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ALL  ET  TORE» 


'Ucjlo  SecondoTomo  del  Mappamondo  Uh  ri- 
co, vi  apre,o  Lettore, un  T e atro  a [fai  più  n.~ 
bile  y vano , e dilettevole  di  quello  avete 
goduto  nel  Primo  T omo.ConcioJJìachè,quan . 
to  fuperiore  nella  grandezza , potenza,  e 
valore  fu  la  Romana  Monarchia  alle  al- 
tre tre , altrettanto  piu  grandi,  nobili , e di J 
lettevolifuronole  impref  ? fatte  da  ejfa.  T anto piu , che  i Mo - 
narchi  / omani  non  furono  tutti  d(una  medtfima  Nazjone,Fa-t 
migli  a,e  J^eligione,  come  quelli  delle  tre  precedute  Monarchie 
f). a di  diverfe  : Onde  altresì  la  loro  condotta,c< (lumi  im- 

\refe  ebbero  affai  più  del  vario  , per  con feguenza  oggetto  di 
maggior  curiofità , e diletto . 

R orna  dunque  enfìinata  dal  Cielo  al  dominio  delh'Vnlver- 
fo,  prima  di  giugnere  a quefiialtezzjt  ,anab  per  fette  fecali 
fotto  la  condotta  ae(Con foli,  in  qualità  di  Repubblica  libera  » 
con  opere  di prudenza  ci  vile , e cu  valor  militi. re,  qtiafi  ad- 
deflrandofi  allaScvranita  Monarchica , (gf  rUniverfaletchc 
ella  dapoi  praticò  fotto  if voi  Ce  fari  Noi  altresì  , per  dare  a 
quefo  T rat  tato  la  fua  integrità,e  chiarezza, che  proviene  dall * 
ordine , prima  di  metter f inTeatro  le  impref  fatte  da  R oma-j 
Imperante  per  mezzo  de*  fuoi  AuguJìt,efporremocon  brevità  ,e 
distinzione  le  imprefe  Politiche  3 e militarti  con  legnali 
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eff*  Toma  in  ditto  di  7(epubblica%  forgett andipri otti  a'faoi 
F afri  T Italia, poi  incorporando  a fefleffale  più  terribili  Nazio- 
ni dell'  Eur  op  a ,dell‘  Affrica,!  deli  Afta  ,di  notnne  a gai  fa  di  a >a- 
jlo,epoderofo  Gigante,  abile  a reggere  col  braccio  d un  Principe 
folotl  Mondo  tutto.  \ 

Si  come  dunque  ne'quat  tardici  Libri  del  pruno  T omo  abbia, 
modeferittoi  Regnanti  A$r),Pcrfi4ni,  cGreci\cos\  ni  dieci  di 
quello  fecondoT  omo  daremo  a divedere , inprimo  luogo  leimi 
prefe fatte  perTerra,e  per  Mire  dalla  Romana  Repubblica  per 
lo  [patio  di  fettecento  anni\cioe  dalla  Fondazjone  di  eff t Roma 
fino  alla  fi afeita  del  nfro  Santijfimo  Saldatore  Poileim- 
pre  fe  piùilluftri fatte  dalla  medefima  Rcmaper  mezjodefuoi 
Jmper adorila  Ottaviano  Auguro  fino  al  niiJJlmo , ed  Infitto 
Leopoldo  oggidì  Regnante.  E perche  gl lmper  adori  Romani  fon o 
fati  di  otarie  ^ette,  fi  azioni  ,*  Dmajtie  -,  io  pure,  fecondo  tal 
' varietà , di  finga  ero  i Libri  di  quejlo  T omo  nella  manier  a , 
cheftegue . 

Ordine,  & Argomento  de’ Libri. 

LiBRO  Primo  diquefloTomo(che  <viene  ad  e (fere  IIX?’.  di 
tutta  l'Opera  ) contiene  le  notizie  'vniuerf  ili  di  Roma. 
LiB'lf)  XP/. Stato  di  Roma  [otto  li  primi  fette  gè.  Anni  144. 
LIBRO  Xfil.  Statolibero  di  Roma  fotto  de1  Confoli.  Sidefcrt - 
njonolc  Guerre  fatte  da  eff  a in  Italia , perfottometterfa  , 
Anni  14  j. 

LIBRO  XP  Ut.  Guerre  fatte  da  Roma  contro  le  fi  azioni  (ìra- 
mire -fono  Anni  1 31. 

L /- 
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LIBRO  XIX.  Guerre  Civili ycon  le  quali  la  Romana  Repubbli- 
ca diftruj[t  fe  medeftma  cominciando  dalla  feditone  dei 
Gracchi  per  cagione  della  Legge  Agraria  , A.FC.  tic.  fino 
alla  morte  di  Mari o AntonioTriumviro  A KC  71 5. inter- 
vallo di  Anni  io  J . In  tutto fono  dalla  Fondazione  at  fio» 
ma  fimo  a Crijlo  Anni  71  j. 

LIBRO  XX.  J tato  Adonarchico  di  Roma  fiotto  de'CeJari  Idola- 
tri , da  Ottaviano  Augujìo  fino  al  Gran  Cojl amino.  Inter- 
vallo di  Anni  3 1 z.. 

LIBRO  XX/.  imper  ador  i Crifit  i ani  , da  Cofitant  ino  Magno  fino 
ad  Augttflolo , fiotto  di  cui  cadde  in  Occidente  imperio  Ro- 
mano: Spazio  di  Anni  163. 

LIBRO  XXII  ìmper  adori  Romani  in  Oriente , da  Auguficlo 
fimo  a Carlo  Magno  : Intervallo  di  Anni  3 2 j. 

LIBRO  XXlJl.  impera  dori  Romano-G ir  manici  ,da  Carlo  Md-é 
gnofinoad  Alberto  Secondo: fipazjo  di  anni  6 ; 8. 

LIBRO  XXlP.lmper  adori  Rem*™#  ^aulivi /tri , da  Alberto  Se- 
condo fimo  à Leopoldo  PrimOy  che  al prefiente  regn*t  c '-vince: 
fipazjo  ai  Anni  x 5 2.  / n tutto fiono  Anni  \6<,o.dallafiafici- 
ta  di  Crfio  S gnor  Nofiro  fino  al  di  d’oggi  ;i  quali  aggiunti 
alli  71  j.  dalla  Fondazione  di  Roma  fino  alla  venuta  del 
Redentore , fimo  Anni  2 4 1 j.  Qutfio  e il  va  fio  intervallo 
dt  ventiquattro  Secoli , non  fienzA  pena  mifiurato  dalla 
penna  dell'Autore  nella  tenitura  diqmJtoTtmot  e da  rimi - 
fiutar  fi  non  fienzji  utile , t piacere  dall*  occhio  di  chi  vorrei 
ejfere  amorevole  Leggitore  di  quefii fiorii  , 
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OPeris  infcripti  : Mappamondo  Morirà  , &r.  del  P Antonio 
Forefii  della  Compagnia  di  Gesù  t Iomum  AÌtemrn,  juffu 
Revcrendmimi  Patris  Inquifiroris  Parma;  , ea 
dulicate  lesi;  & cum  mhil  ofienderim,  vel  Sacrofanèìae  Ro. 
manse  Eccfefnc  , vcl  ejufdcm  difciplina  abfonum  , ideò  ut 
Tvporum  luci  committatur  , concedi  polle  cenfeo  . Ex  Mo. 
nilkerio  & Joanms  Evangeliffie  Parme  die  zi.  Novembri* 

1689. 

D.  BeneduStus  BacchinusMon.  CalT.  S.  Officj  Confultor. 


Attenta  fupradidla  atteflatione. 

Fr:  Jó:  cimfuf  ^Iconf  Mag.  *c  Inquifitor  Generali*  Sanòt» 
Offici  Parme. 

IMPRIMATUR . 

Julius  dalla  Rofa  V.  G. 

V.  Nicellus  Prefes  Camere, 


RE  imprimatur. 

Fr:  Jo:Baptilta  Pichi  Inquifitor  Parme. 

reimprimatur. 

Aloyfius  dalla  Rofa  Vie.  Gcn. 

V.  Prefes  Serenifs.  Camere. 
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Delia  Monarchia  Romana: 


s I 4 


Ual* edere  doveflè  l’indole,  co** 
dumi , c la  fortuna  dell’  Imperio 
Romano,  diinodrollo  quel  Ro- 
molo > che  gli  fu  Padre , per  lun- 
ga ferie  d’anni  orrèndo  dai  Rè 
Troiani, e Latini j generato  da 
Marte,  allattato  da  una  Lupa, 
poiomicidadcl  proprio  frate!  Io, 
col  cui  Sangue  ftempro  la  Calci- 
na ne)  far  le  mura  di  Roma:  Gli 
uomini , che  primi  la  popolarono , un  mcfctiglrè  di  fuor- 
ufeiti,  e banditi  venuti  dalla  Tofcana,  dal  Lazio,  e fin  d’ 
Arcadia, c di  Frigia:  Le  Donne, che concorfcro con  edo 
loro  ad  accrefcer , c mantenere  quel  popolo , un’  acquifto 
di  violenza , e d’ inganno , come  che  rubbarc  à popoli  cir- 
convicini , fecero  prefagio , che  Ja  grandezza , e dovizia  di 

3 nella  Metropoli  compor  dovevafi  colle  fpoglie  più  belle 
ell’uni  erfo.  Il  fito eminente  del  Monte  Palatino,  fcelto 
da  Romolo  per  bafe  di  Roma,  modrò  laMacdà  di  quel 
Popolo  deftinatoà  formontare  col  Dominio  il  rimanente 
de’ Popoli.  Li  dodici  Avoltoi, che  gli  apparirono  àmo* 
ftrar  ilpodo  , in  cui  fondarla,  come  che  battaglieri , rapa-  Vjrr 
ci, e di  lunga  vita, fecero  dire  agli  Auguri,  predo  Varrò- Art 
ne , che  la  Romana  Gente  riufeirebbe  armigera  fuor  di  ino  • ;.i  x.  o- 
do . e ufurparrice  d’ Imperi  ; c che  il  di  lei  Dominio  farcb-  ^u,!8,  *• 
be  lijnf  hilfimo  j poiché  vivendo  ogn’unodi  quegli  ucccl-  7>  c,**‘ 
li  almeno  cent'anni , tutti  dodici  infiemc  promettevano 
mille , e dugent’  anni  di  durata  al  di  lei  Regno  . E tanti  ap- 
punto ne  fcorferodalla  fabbrica  di  Roma  fino  alla  caduta 
dell'Imperio,  abbattuto  da  Odoacrc  nella  perfona  <iiAu- 
gudolo . Al  qual  penfiero  fottoferivendofi  Plutarco , e 
A ' con 
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con  forinole  Poetiche,  più  torto  che  Filofofiche , applaù: 
Plaur  ^en<^°  gerire  degl’  Indovini , fi  iafeiò  ufeir  dalla  penna  , 
deFoVtu'-  che  la  Forruna  vagabonda , e pennuta  ; doppo  eflerfi  parfi- 
MRom.ta  dagli  Affini , Medi,  ePerfiani,  e fermatili  perbrieve 
Ipazio  foprade’  Macedoni , Egiziani,  e Qarfaginclì , fpic- 
cò  il  volo  verfo  Roma;  e pallàio  il  Tcbro,llrapolfi  l’ale  da- 
gli Omeri  , e mife  in  pezzi  la  fua Ruota  volubile,  cosi  en- 
trando in  Roma,  per  ivi  (labilmente  fertflàfff,  non  ofpite-, 
come  altrove,  mà  domellica . e Cittadina.  E quantunque 
fin  élla  nemica  implacabile  della  Virtù,  con  tutto  ciò  à fab- 
bricare la  Romana  grandezza  congiurarono  inlieme  quelle 
due  Emide  Virtù»  e Fortuna,  volentieri  contribuendo  e 
quella , e quella  tutto  il  fuo  sforzo , c capitale  al  lavorio  di 
quell’  Opra , la  più  bella  dell’  univerfo . 

II.  Mà  concolori  aliai  più  fpiritoll,  c veraci  ritraile  Da- 
“'niello  colla  fua  penna  profetica  il  genio , e la  proprietà  di 
quello  indilo  Imperio,  dicendo:  Che  doppo  i filinoli  Re- 
gni AfIirio,  Perfiano , e Greco , figurati  nel  Capo  d oro. 
Bullo  d’argento,  e Ventre  di  Bronzo  di  quel  millcriofo 
Coloflò , forgereobe  un  Quarto  Imperio  adombrato  nelle 
due  Gambe  ai  clTo  formate  di  ferro,  cò  piedi  ùmilmente 
di  ferro,  toltene  le  dita  fufe  di  loto,  malamente  però  con- 
giunteli àquel  metallo. 

Dunque  in  quelle  Gambe  di  ferro, fecondo  il  comun  fen- 
fo de’ Sacri Elpolitori, adirato  ne  viene  il  Romanolmpe- 
rio.  Primieramente, perche  lì  come,  le  Gambe  nella  ftrut- 
tura  del  corpo  umano  tengon  l’ ultimo  luogo , reggono  , e 
foftentano  tutta  la  mole  di  elTo.Io  portano  prontamente  da 
luogo  à luogo , e calpcftando  alcuna  cofa , moflrano  fopra 
dileifignoria,c  Dominio,  fecondo  l'Editto  Divino  fatto 
à gli  Ebrei . Omni!  locut  quem  calcaverit  pes  vejìer , vejìer 
erit : Così  quello  Regno,  fucceduto  alle  fopradette  tré 
Celcbratillime  Monarchie , forfè  in  ultimo  luogo , e come 
minore  d’età  fu  inferiore  adclfe  : nondimeno artodatolì  po- 
co apprertocol  Dominio  d’Italia  tutta,  e fattoli  come  uo- 
mo robullo , cominciò  à moverli , c con  paflì  di  vittorie 
palTar  i mari , & i monti;  c colle  fue  legioni  feorfa  in  brievc 
I Europa,  entrar  nell  Alia,  c nell  Africa,  à prender  ^of- 


Dcuter. 
c.i  1.14. 
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HeTTo  di  quanti  Regni , e Provincie  già  fiiron.de  Babilonefi, 
de  Peruani , e de' Greci.'  • ».  .V..  • '*  •» 

Aggiungali  che  fi  come  nella  tclfitura  delle  gambe  va 
del  pari  la  Carne  mode  co'lc  oflo  duro , cosine  Romanifi 
vidue  mà  Tempre  rilplenderc  un  mirto  nobile d' Umanità , 
c di  Fierezza  ,di  Clemenza,  e di  Rigidezza:  Q^icfta  con- 
tro de  ccrvicofi,  c contumaci  . quella  verfo  de  Sudditi 
oflèquiolì  , morigerati,  e pacifici.  Di  quefta dote, come 
propria  de  Romani  Jodollinon  foloil  lor  Poeta  Virgilio  v.rf.fiu. 
dicendo , efler  d erti  coftume,  c legge*  Carcere fttbt eli is,  & s ÀLiel 
debellare  fuperbos.  Mà  la  medefima  Divina  Scrittura  nei id* 
Capo  8.  del  libro  primo  de  Macabei.  . , 

Che cofa  poi  lignifichi  l eder  quelle  Gambe  comporto 
di  ferro  il  più  duro  fra  metalli , e vincitore  di  tutti  Ioro,dif 
chiarollo  apertamente  il  Profetta  Daniello  con  dire  Re- 
gnata quartum^ertt  Velai  Ferrar»  : Quotando  Ferrar»  cor» - 
minuti,  & domai  ommaicosì  querto  Regno  Comminuet , 

& conterei  omnia  hac  Regna  Ed  o quanto  al  vivo  dipinge- 
fi  la  natura  violentale  feroce  del  Popol  Romano  debellato- 
re di  tutti  gli  Imperi,  che  fottoilpefo  dell  Arme  Latine, 
come  da  podero/o  martello  pelli,  ed  infranti  , e perduro  col 
efler  proprio  ancora  il  Nome , tutti  al  a fine  ridoti  a forma 
di  Provincia , e coftretti  à viver  con  leggi  , e riti  Romani  » 
di  Corpi  auguftì , e glorioil,  che  prima  erano,  divennero 
Membri  ignobili  .e  fervidi  Roma,  meritamente  però  chia- 
mata, Voragine  de  Regni , (Compendio  del  Mondo , mercè 
che  ella  col  ferro  filo  vincitore,  rotti,  e fininu  zzati  tutti  gl* 
Imperi, Regni, e Domimi  del  Mondo  à lei  noto,  dei  lor  rot- 
tami, cruine  un  fol  Imperio  compofe,  che  Mondo  Roma-  i;nor. 
nochiamofli,nonfolo  da  Jegifti,mà  ancorada  $.S.Padri;frà  i»r  ir.  je 
quali S.Grifoftomo  . quantunque  Greco  parlandp  deiRo-  W ftat. 
mano  Imperio  hebbe  à dire  . Quatenus  foli  errar»  f peci  al,  s c(tr)r. 
Trincinatut  Romanorum  patet;c  prima  di  lui  cantò  il  Poeta  fon  in 
Sulinonefe:  o.i.IÙ 

Genubasefl  aliittellat  ditta  limite  certo;  Ovid. 

Romana  f pattar»  e/l  V rbit , & Or  bis  idem , ili  ,t 

III.  E vaglia  il  vero  , à chi  coll  occhio  della  mente 
rimira  il  gran  Teatro  delle  armi  Romane,  meritamente 
-.t  A a fembra 
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fembra  uguale  aIIcVniverfo  ; non  vedendo  Clima  > popolo^ 
ò Nazione  , dov'clleno  penetrate  non  fianò.  Fodero  pnrei 
nemiche  competitori  di  Roma, ò terribili  per  la  robuftezza 
del  Corpo,  ò per  la  ferocia  dell  animo  , come  i Galli,  Ifpa- 
ni  , e Germani  : Fodero  potenti  per  1 Imperio  di  terra , e di 
mare,  come  li  Carcaginefi , ò celebi  i per  ìa  gloria,  e fapicn- 
za degli  Antenati,  come  i Greci,  ò animo!!  per  la  copia 
dellertchezzc  ,e  de  Soldati , come  gli  Afiani  ,ò confidenti 
per  la  diftanza  de' Climi , come  gli  abitatori  di  Ponto,  di 
Cappadocia  ,d  Armenia,  gli  Iberi,gli  Albani,  e gli  Sciti; 
• òconl  immenfe  folle  del;  Oceano  feparati  dal  noftro  Mo- 
do, come  i Britanni,  o dualmente  dalia  Santità  de  Tuoi 
Maggiori,  e dai  la  lor  Religione  refi  ficuri , e fenza  timore, 
cornei  Giudei,  tutte  quelle  genti  dico,  e Nazioni  di  qua- 
iiinque  fatta , c coftumc,  furono  foggiogatc  daRomani, 
fenza  che  elfi  mai  fodero  fottomdfi  da  alcuno,  fi  come  ap- 
punto il  Ferro  domatore  de'  Metalli,  da  niun  di  quelli  reità 
domato . E fc  bene, prefa  Roma  da'  Galli, fu  imene  il  Cam- 
pidoglio da  cfìa  per  fette  meli  adediato  ; e poi  anche  doppo 
Win.lì.  Iafanguinofa  rotta  di  Canne,  Annibale  sì  dappredò  à Ro- 
J4.  c.7.  ma  portoffi , che  dentro  vi  potè  lanciar  un  dardo , come  fù 
fcritto  da  Plinio  : Nulladimeno  e’ Galli  reftarono  in  fino 
Sconfitti  da  Camillo , e Annibaie , confummato  dalla  pa- 
rtenza di  Fabio,  c dalla  ferocia  di  Marcello,  fu  obligato  y 
privo  di  gloria  rintanarli  nell'Africa.  Col  ferro  dunque 
diftrude  Roma  i Regni  altrui,  e fabbricò  il  proprio,  e col 
ferro  confcrvollo , mantenendo  à tal  fine  piu  di  trenta  Le- 
gioni in  terra , e fei  armate  in  Mare  à confini  dell’  Imperio , 
Baronio c £ p0ftj  più  pcrjCo!ofi , per  tener  in  freno  i popoli  fogget- 
‘om'  tati , c cafo  che  fi  fcuoteflèro , reprimerli  col  ferro , & an- 
nientarli ; 

Col  dettò  fin’ ora  refta  in  chiaro,  quanto  bene  di  quello 
ultimo  Regno  fujprofètato , che  Comminuet  omnia  Regna 
bxc  -,  de  rottami  formando  la  propria  immenfa  mole  pari  di 
poco  all  Univerfo. 

IV.  Non  è però,  che  cosi  quello,  come  altri  fimili  det- 
ti non  abbiano  qualche  fapore  d' Iperbole,  folita  ufirfi  an- 
che da'  fautori  divini  per  accommodarfi  al  noftro  modo  di 

favcl- 
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Appu- 
nti! in 
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Lybitf, 


favellare, e quivi  pure  ufata  dal  Santo  Daniello  , per  coti 
formarli  anticipatamente  alcomun  fenfo  de'  scrittori  [che 
jà  lui  fuccedcttcroj  circa  l'ampiezza  del  Dominio  Roma- 
no, vallo  bensì,  non  però immenfo, anzi  da  luoi  termini 
circonfcritto,coinefrà  gli  altri  notò  Appiano,  c furono; 

, A'  Ponente  1‘  diremo  lembo  delle  Spagne  ; à Levante  1 Eu- 
frate, il  Monte  Tauro,  e l'Armenia;  da  Settentrione  il 
:Rheno  i & il  Danubio;  e da  Mezzo  giorno  l' Etiopia  . Tale 
limitazioned  Imperio  fù  anche  faviamente  voluta  dagli  if- 
tdli  Romani , ben  confapevoli , che  un  Dominio  fmilurato 
malamente  può  reggerli,  ò confervarii . Che  però  Adriano 
Imperatore awifato, cllervi  cert!Oraco!o,  che  àRoinani 
riulcir  doveffe  fatale  il  trapalla  r l' Eufrate,  quivi  piantò  i 
termini  dell’ Imperio , rendendo  perciò  à Perliani  1 Arme- 
nia , 1 Affina , e Ja  Mefopotamia  già  conquillatc  da  Tra/a-  • 

«O , à fine  di  non  effere  mai  sforzato  per  qualche  accaden- 
te a!  paffàggio  di  quell  acque,  credute  cfiziali  al  fuo  Im* 

fèdo  r 

E molto -prima  di  Adriano,  quali  fui  nafeer  di  Roma, 
que' primi  Padri  fràl  altre  Deità  collocarono  anche  il  Dio 
Termino  à finche  col  di  lui  Patrocinio,  c falvaguardia  fal- 
di,  & immobili  lèmpre  mai  llefsero  i confini  dell’Imperio . 

Eil  RèTarquinio  fuperbo  à llabilimcnto  di  tal  credenza 
linfe , che  nel  volerli  da  lui  difporre  con  miglior  ordine  le 
Ihtuedclli  Dii  nel  Campidoglio,  il  Dio  Termino  divenif  s Au 
fe  im  mobile  ; quali  nc  pur  à Giove  creder  voleflc , come  rii-  ià,*.*» 
fèrifceS.  Agollino.  ;:•••  . Civ.Dei 

, V.  Ma  quanto  fiacca , & inutile  riufeifee  la  cuffodia  di 
quel  Nume  bugiardo,  dimoflrollo  il  fuccello . I piedi  im- 
pcriolì  di  Roma  Itati  di  ferro  in  conculcar  , e fotcomcttcre 
le  Nazioni  più  rimotc  del  Mondo,  riufeirouo  poi  di  fango* 
inutili à regger, & àponfcrvare  le  conquillatc  Provincie  . 

Fu  di  ferro  la  Potenza  Romana Tutto  de'  Confoli , che  per 
tutta  1 Afia,e  l'Europa  portarono  in  perpetuo  trionfo  le  bà- 
dicip  Latine:  Di  Ferro  fi»  ùmilmente  lotto  di  Ottaviano, 
a cui  il  grande  Auginento,  ch’ei  fece  afe  couquilte  de* 
Confoli  con  I Egitto  , Cantabria  , Pannonia  ,e  tant'altre 
Provincie,  meritò  il  gl  or  io  fo  fqpranonic  di  A.iguJto . Mi 
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fu  poianchedi  fangone’tcmpi di  Valeriano , fotto dicui  le 
Provincie  di  Grecia , di  Ponto  , e d Afia  furono  manomef- 
. feda'  Goti;  la  Pannonia  da  Sanniti,  la Mefopo tamia  da 
Parti , la  Soria , la  Cappadocia , la  Cilicia  preia  da  Sapore 
Rèdi  Perda,  di  cui  anche  rcftò  prigione  ilmcdedmo  Vale- 
riane. I Galli  parimente  predando  feorfero  fin  nell  Italia, 
& i Germani  più  arditi  portarono  il  terrore  della  loro  ri- 
bellione fino  a Ravenna.  E tutto  che  la  Monarchia,  si  mal 
ridotta  di  nuovo  lòtto  gli  aufpicii  del  Gran  Collantino  ripi- 
gliarle l’antica  tempra  di  ferro  coll’  efterminio  de’  Tiranni, 
e col  piantar!  Imperio  in  Bizanzio  j preflo  nondimeno  ri- 
tornò alla  fiacchezza  del  loto  fotto  idi  lui  fucceUbrij  fin- 
che fotto  d'  Auguftolo , {tritolato  affatto  quel  fango  dal 
. ferrodcgli  Eruli.  con  caduta  mortale  tracollò  sì  fattameu- 
Chrift  ° te  la  Monarchia  latina  in  Occidente , che  appena  doppo  tré 
«oo.  fecoli  rialzata  dal  braccio  podcrofo  di  Carlo  Magno  potè 
riforgere.  • ’"W' • 

VI.  Che  diremo  per  ultimo  delle  dieci  dita  di  quel  Co- 
loffo , che  per  cfler  formare  di  Creta,  malamente  fi  unirono 
alla  pianta  del  piede , da  cui , come  rami  da  fua  radice  ger- 
mogliavano? Vengono  in  quelle  dita  adombrati  li  dieci 
Regni  principali, che  concorlcro  alla  formazione  di  quello 
Imperio , e fono , Italia  Regno  primario , Gallia  , Spagna , 
Germania , Brettagna,  Polonia,  Ungheria,  Macedonia  col 
rollante  della  Grecia,!'  Egitto.e  1 Afia  minore . Tutti  que- 
lli Regni, dall’  amie  di  Roma  domati,à  quella  furono  incor- 
porati con  foggcz.zione  violenta , con  amorevoli  Privilegi 
della  Cittadinanza  Romana  loro  concerti , ed  anche  con 
vincoli  d i fcambicvoli  maritaggi.  Mi  fi  come  il  fango  non 
può  labilmente  unirli  al  ferro,  di  tempra  troppo  diverti  5 
cosi  quelli  Regnidi  genio,  e di  collumi  troppo  alieni , c 
contrari;  al  Romano,  dilungatali  la  terribile  prefenza  de* 
Duci, c delle  legioni, che for^ofamente li  tenevano  uniti, 
e foggettati  alle  leggi  latine,  fcuotevano  il  giogo,  e ribel- 
lando fi  rimettevano  in  libertà  creandoli  Principi  naziona- 
li,chereggcr,cdifender  li  potellcro  da  llranieri.  Così  ve- 
diamo cne  fecero  i Franchi, li Spagnuoli,i Polacchi, gli 
Inglefi , & altri  ; onde  al  prefcntc , qu^fi  ninno  di  que’dieci 
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Della  Monarchia  Romana. 

Regni  nbbidiflTc  ài  Romano  Imperatore , toltane  la  Germa- 
nia , e 1 Vngaria:  poiché  1 Italia  non  gli  contribuifce  del  Aio* 
fe  non  il  nome,  & alcuni  Feudi. 

Con  tutto  ciò  divifioni,  e fmembramenti  sì  grandi  già 
mai  non  han  badato  ad  annullar  quello  Imperio:  Che  anzi 
communemcntc  da  Sagri  Interpreti  fi  tiene  dover  egli  efler 
1 ultimo  fra  i Regni  della  terra  à mancare  folo  alla  fine  del 
Mondo,  fi  cornei  piedi  del  corpo  umano  fono  il  finimento» 
e l’ultima  parte  di  elio  . Sempre  dunque , a!  dir  loro , durerà 
l'Imperio  Romano,  grande, o piccolo,  forte,  o debole, e farà 
quello  fuo  vanto  efimio  1 haver  domati  tutti  ì Regni  del 
Mondo,  fenzaefler  egli  già  mai  dato  vinto  nc  fortomeflò 
del  tutto  da  verun  altro,  fuorché  dalla  potenza  di  Chrido 
Rè  de  Regi  ; à cui  fi  come  nato  in  terra  mortale  umiliò  Ro- 
ma le  Cervici  de’fuoi  Regnanti,  fattili  volontari;'  Vaiai  li 
del  fuo  fourano  Regno,e  Sudditi  del  fuo  V icario:  così  quan- 
do verrà  il  medefimo  nella  fua  più  terribile  Maedà  per  giu- 
dicare 1-' Vniverfo,  in  atto  di  cdrema  riverenza  mettendo 
ai  dilui  piedi  tutte  le  fue  Corone  fpczzate,  s’annienterà 
quedo  Imperio , gloriofo , e fedante  d aver  ceduto  il  fuo  D«.  & 
podo  lolo  a chi  già  gleli  diedeje  d avere  con  le  proprie  ruine  *M4» 
formata  la  Baie  à quel  gran  Regno,  il  quale  fi  come  dille 
Daniello.  Su  fot  in  aternum . 
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“LIBRO  XV. 

NOTIZIE  UNIVERSALI  - , 

Della  Città  , & Imperio  di  Roma. 

jRimadi  palTare  all*  imprefe  militari 
di  quella  Celebre  Monarchia  » che 
anco  per  confe/fione  degli  Einoli» 
avanzo  tutte  l‘altre,  voglionfi  man- 
dar innanzi . come  abbiali  fatto  nella 
Monarchia  de  Greci,  alcune  notizie 
universali  circa  la  Città,  & Imperio 
di  Roma  , fua  grandezza , forma  di 
governo  Politico,  e militare  , &in 
fine  qualche  cofa  della  lor  Religione.  Cofe  tutte  ncceflaric 
à ben  intendere  non  folo  quel  poco,  che  noi  fiam  per  narra- 
re delle  cofe  Romane  , ma  tutti  ancora  gli  Storici ,,  che  piu 
ampiamente  trattano  delle  medefime.  E perche  quelli 
d'ordinario  in  vece  dell  ^Era,  cioè  degli  anni  del  Mondo  , 
da  noi  tifata  nelle  precedenti  Monarchie,  tifano  quella  che 
cominciali  dalla  fondazionedi  Roma, come  miftira  piu  pro- 
ptia,più  vicina, e più  nota  delle  imprefe  Romane.noi  a creli 
per  fuggire  la  confufione,accommodandofi  al  lor  Itile,  ci 
varremo  della  ftelTa  mifura  Con  la  quale  però  farà  facile 
al  lettore  trovar  anche  l'anno  del  Mondo,  che  all'  anno 
diRomacorrifponde.folcòn  aggiunger  all'anno  del  Mondo 
ranno  incili  Romafù  fabbricata.  Per  efempio , Io  fcaccia- 
mentode'  Regi  nella  perfonadi  Tarquinio  Superbo  cade 
aa.8  comunemente  nell ‘anno  di  Roma  143.  Aggiungali  à quelli 
* l'anno  del  Mondo,  in  cui,  fecondo  noi,  nacque  Roma,  cioè 
il  ? joi.  e troveremo , che  il  Regifugio  accadde  l' anno  del 
3i01*  Mondo  3 544.  Colla  medelima  mifura,  ma  con  calcolo  qp- 
3544*  pollo,  potremo  accordar  gli  anni  di  Roma  con  gli  anni  di 
Chnllo. Secondo  noi, Roma fil  edificata  753.  anni  avanti 
k Naie  ita  del  Salvatore  : Da  quella  fomnu  dccraganfi  1» 
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24J-annidi  Roma, dopo  de'quali  occorfeil  Regifugiore  243. 
troveremo  , che  da  quello  evento  alla  Nafriradel  Reden-  ** 
tore  devono  (correre  5 io.annirc  cosi  faccia  lì  ftd  rimanente 

CAPITOLO  PRIMO*. 


...,n 


Grandezza  della  Città  di  Roma. 

* * !..  ’!  f%  ’ ' » ...*** 

,v  :>  , » 

Rima  di  farli  àconfidctarc  la  Vaftità 

. deli’  Imperio, Romano,  vuoi  darli 
Jun’occhiataal  Capo  proporzionato 
di  si  granCorpó,.  cioè  alla  Città 
(leda  di  Roma;  in  quella  oilcrvan- 
do  la  grandezza  si  nel  Circuito,  e 
nella  gloria  degli  Edificò;  come  nel- 
la moiri  tudinc  degli  abitatori,  e ne 
jmodod'  accrefcerli,  e mantenerli . 

Ampiezza  del  Circuito  di  Roma  . 

I,  T}  Primieramente  quantoa!  recinto  di  Roma  , l'ebbe 
E»  ella  da  Romolo  aliai  angufto;  cioè  un  Riquadrato 
di  tuguri,  con  tré  Porre  non  più,  sii  la  cima  del  Pa'atino, 
cui , vinti  li  Sabini,  aggiunfe  il  Tarpcjò . I Rè  à lui  fuccdu- 
ti,  1 allargarono , lino  ad  abbracciar  dentro  !e  mura  i faino- 
lilTtmi  fette  Colli  Quirinale.  Celiò,  Efquilino,  Vimmale, 
e A ventino,  cttlll  due  fiypr.ldetfii  Ai  quali , col  crcfcèrc  de* 
Cittadini,  s’  aggiunfero  àltritrè, ilPincio,ilGianicolq* 

&il Vaticano,  e tanto  col  tempo  ampliolIi'>chegiunfe  à 
40.  miglia  di  Circuito  . II  che  parendo  anguRo  all  Impera-  . 
tore  Aureliano,  aliargollo  finoà5o.  miglia,  tutto  chiufod,n'^5 
da  mura  con  j».  Porte . 1 '•*  * *’•  1 kJaur 

Non  ebbero  per  tanto  più  da  gloriarli,  nc Locri,  Città  , 
dell  Italia,  nc  Cartagine d Af.  ca  ■ rie  pòi  Coftanrinopo. 
li  della  Tracia  per  edere  Rateamele  in  giro , la  prima  nj 
miglia , la  feconda  14-  la  terza  it.  Anzi  porte  à confrontò- 
di  Roma  furon  coftrettc  anche  nella  grandezza  materiale, 
umiliarli  alla  lor  madrc,e  Signora.  Fab- 
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. • libo  XV. 

Fabbriche  di  Roma 


II-  /^\ Vanto  grande  foffe  il  numero  delle  Cafe  in  così  va- 
V/  Ita  Metropoli, fu  chi  pensò  cogietturarlo  daiJe  te- 


le  di  Ragno»  che 
raccolte  da  tutte 


lipfiuf 
iib.  3. 


Sueton 
in  Vef- 
pcl.c.,. 


Apmi 

Lipfnì 
|ib  3. 


’er  comando  dell’  Imperator  Eliogabalo 
le  abitazioni  di  Roma, e recate  nel  Foro, 
fecero  una  mafia  di  diecimila  libre . Lieve  argomento  pcr- 
avuentura  potrà  quello  parere;  Non  così  quello  di  tanti 
Tempii,  Fori , Bagni, c Teatri . 

I Tempii  foli  più  di  400:,  molti  de’  quali  ampliami, 
quanto  grande  fpazio  tenevano  eifi  ? Quc  Ilo  dei  Campido- 

Jlio  alto  »o°-  piedi , e largo  in  giro  da  800.  che  fanno  da  9. 
ugeri  > era  capace  di  80.  mila  perfone . Si  riccamente  poi 
adornato  , che  nella  fola  indoratura  della  volta , delle  pa- 
reti , c delle  tegole  fufe  di  bronzo , vi  fi  confnmarono  fette 
milioni  difendi  noftri  Romani . Più  grande  ancora  quello 
della  Pace , fabbricato  da  Vefpcfiano  3 lungo  ?oo  piedi , c 
largo  io»,  e di  più  talmente  abbellito  delle  più  peregrine 
fpoglie  del  mondo,  che  con  ragione  nominolfi  la  Fenice 
delle  Fabriche . Tale  però  non  riufeì , quando  avuampato 
(otto  Comodo  Imperatore , più  non  rifarle . 

Che  direm  poi  de’  Fori , c Piazze  più  di  ledici  » e delle 
Bafiliche  per  i Giudici)  più  di  venti  capaciflìme  anch’  effe  d* 
interi  popoli  ? Che  delle  Terme , ò Bagni  publici , oltre  1* 
infinito  numero  de’  privati,  e venali?  Di  quelli  publici , 
Vittore  ne  conta  fopra  8oo,  Pi  quelle  poi,  dodici  più  in- 
figni , così  fpaziofe , che  in  alcune , come  fono  le  Antonia- 
ne , c Diocleziane,  gli  vomini  tutti  ad  un  tempo  vi  fi  lava- 
vano commodamcnte  à più  mi!ia)a,ogn'  uno  nel  proprio 
Sedile  di  Marmo . La  onde  Ammiano  Marcellino  Itiman- 
do  di  derogare  alla  capacità  di  quelle  Terme  col  parago- 
narle ogn'  una  d‘ effe  aduna  Città,  equiparollc  à tante  Pro- 
vincie dicendo  Rom*  iavacra  in  tnodnn  Provine/ or  uttt 
extrutta . 

Tanto,  cpiù  ancora  dir  potea  de  i tanti  Teatri  ogn’  un 
d cfli  Campo,  e Steccato  capcvole  d interi  eferciti , e d‘ 
armate  Navali  più  volte  veduteli  ad  armeggiare  imjuellc 
Celebri  Naumachie . 

L‘Aa- 
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L’  Anfiteatro  di  Pompeocapivaeglifold  fo.  mila  per- 
fone . Il  Teatro  di  Marcello  <5o.  mila . Quello  di,  M.  Scauro 
■oltre  un  popolo  morto  di  jdo-  colonne , e tré  mila  llatuc  di 
Bronzo  > ne  capiva  uti  altro  vivo  maggiore  di  ottantamila 
Ipettatori.  Il  Cerchio  maflimo  correva  in  lungo  tré  tra- 
dii , c in  largcxquattro  Jugcri  : ne  vi  volo*  di  meno  per  quéi 
famofi  Certami  delle  Carrette , che , ad  imitazione  de’ 
Givochi  Olimpici , vi  fi  facevano  . 

Mà  più  di  tutti  ammirabile  fii  il  Teatro  di  Ca/oCurio- 
ne,  tanto  più  celebre,  quanto  più  loura  gli  altri  follcvato  di 
fito»  perche  tutto  inaria.  Era  quelli  una  Macchina  tutta 
di  legno  partita  in  due  femicircoli  di  travature , e di  tavole 
inteflùtti,!'  uno?e  l’ altro  fopra  Pcrni,ò  Cardini  movcvole,e 
verfati  le, Contigui, ma  opporti,  i finche  con  Io  ftrepito  fca- 
bicvolmente  non  fi  turbalfero . Il  Popolo  Romano  in  que- 
lli due  Teatri,  raccolto,  coinè  in  due  vaili  navali  miravafi 
navigare  per  l’aria , quando  tré  fiate  il  giorno  molli  ad  un 
cenno  da  mano  inuifibile  fi  aggiravano  j fu  '1  mattino  col- 
le fpalle  rivoltate  l’uno  all’altro;  à mezzo  giorno  fi  rimi- 
ravano à faccia  à faccia  ; la  fera  chiufi  del  tutto  à maniera 
d’ Anfiteatro  erano  vicendevolmente  fpettacolo,  e fperta-  p|inJ;[j< 
tori.  Legga  chi  vuole l’Iilorico  Plinio*  che  non  finifled’^Vtif. 
inveire  contro  limile  ritrovato  : in  cui  non  sà , qual  cofa 
debba  prima  condennare,ò  la  temerità  dell’  Artefice , che 
per  oftentazione  del  l'uo  ingegnò  pofe  su  l’ orlo  del  precipi- 
zio il  Popolo  dominatore  dell’  Vniverfo  j ò pure  la  pazzia 
di  quello  in  metterli  per  diletto  à nfchio  sì  manifello . 

Che  direm  poi  delle  Cafe,  ò Palagi  de  più  potenti? 
Qjianto  difpazio  rubbavano  elleno  quelle  gran  moli?  Qiie- 
ftc , dice  Valerio  Maflimo , fenon  ugual  lavano  i poderi  di 
Cincinnato,  finaflàvano  per  melchinejcdanguftc.Onde 
Olimpiodoro  ebbe  à nominarletanteCittà,mentreogn’ 
una  d' elle  Omnia  infe  hakaitì  qua  mediocri t vrbt  pojfit  ton- 
tinete  , nempe  citcum  , Fora  , Tempia , Font  et , & Bai- 
ne a divevfx.  E di  cale  tali  in  Roma  non  ve  n’  ebbero  già  iti 
poco  numero.  Lipfio  ne  conta  da  fettecento ottanta  fo- 
pramille.  Tra  le  quali  fmifurata  comparì  l’ Aurea  Domut 
Neromt  t che  può  vederli  da  Suetomo  defcrkta  nella  vita 
di  Nerone.  Delle 
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HI.  r>  Alle  Fabbriche  magnifiche  di  Roma  aon  fi  de  v<> 
( t no  deludere  le  Cniaviohe,ò  Cloache  pubiche* 

3 c‘  f!anch’  effe  un  miracolo  dell'  arte  un  teloro  (otterrà.  Il 
.RèTarquinio  Prffco,  per  quanto  ne  fenvc  Plinio,  fù  il  pri- 
■ irto  ad  intraprendere  un  tal  lavoro  Omni  um  ma*;t  mum  fuf* 
fojjis  montibut  urbe  penJUiy  fubter-iue  navigata  : poiché 
.tanta  erq  la  loro  ampiezza,  che  per  entro  cambiar  vi  potei 
Carro  carico  di  fieno  j il  che  Angolarmente  intenderli 
vuole  delle  fette  primarie , ciascuna  d' effe  corrifpondente 
ad  uno  dei  fette  Colli, giù  per  il  dorfo  de  quali  Icendcvano 
in  fe  raccogliendo  le  immondezze  di  tutte  T altre  minori, 
che  in  quelle  fette  mettevano  capo.  E affinché  le  lordure 
non  mai  vi  fi  fernuffero,  Marco  Agrippa , doppo  del  Coni- 
folato  fatto  Edile , fopra  dei  fette  monti  à forca  d’ Aque- 
dotti , formando  fette  fiumi,  ò Canali,  in ciafcuna  delle 
fettp  principali  cloache  fpinfc  il  filo,  che  per  entro  a quelle 

fjiii  prccipitofamencc  correndo , feco  a ballo  portava  tutte 
c Sozzure,  in  una  più  di  tut  tcvaftjffima,  che  poi  nel  Te- 
vere le  (caricava  • r 

Quanta  foffe  dj  quelle  fabbriche  lafodezza,  quindi  fi 
comprenda  j, che  quantunque  il  Tevere  più  voice  fuor  di 
modo  crefeiuto,  fpingeffe  li  fuoi  flutti  per  quelle  occulte 
caverne  à cozzar  contro  l' acque  giù  corrcari  dal  Colle,  tut- 
ta volt* , off  per  lapicna  fleiP  onde . ne  per  il  lorocontra-i 
fto  già  mai  que  Canali  non  fi  fciolfero-  Anzi  ne  meno  i 
canti  carri , clic  carichi  di  colonne  di  marmo  fopra  di  quec 
condotti  del  continuo  palleggiavano,  nelle  frequenti  tufi 
n«  di  cale, ehe  (opra  vi  c?deano,nc  le  fcolfc  gagliarde  de  ter- 
remoti, mai  non  atterraronqucll'.  opre  fbtrerancc,  durai 
re,  al  dir  di  Plinio , d^chf  le  fabbricò  il  Rè  Tarquimo , più 
d'otto  fecali . Al  compimento  di  effe,  è fama  che  ciuci 
Prenci  pe  accorto  ufaffe  quello  (frano  ripiego  da  niun  altro 
mai  più  «fato  ne  prima, ne  poi  ; E fu , che  molti  della  ple- 
be obbligaci  àtalla- oro,  vedendolo  rinfcire  non  menpro- 
Iiffo,  clic  tovagliolo  .per  fottrarfi  di  fini.!  pena,  davanfi 
fponcancamente  la morte.  Che  fece  dunque  il  Rè  per  far- 
/l.u  ‘ ' - .iUrc-i 
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lirertareinvitaallorodifpetro/’  Comandò  } che  i cada- 
veri de  morti  in  tal  maniera,  follerò  à virtaael  popolo  ap- 
pefi  alle  forche,  ed  ivi  lafciati , palcolo  degli  uccelli,  e delle 
fiere.  Quella  ignominia  de’  morti,  temuta  da  vivi , come 
fe  ancor  cftinti  fentir  la  do  veliero , confalutevole  inganno 
di  fantalìa,  raffrenò  del  tutto  quel.difperato  furore , sì  che 
in  brieve  fù  ridotto  à fine  il  lavoro  di  detee  Chiaviche,  cosi 
ammirabili , che  Teodorico  Rè  d Italia,  portoli à riftorar- 
Ic.  in  vederle  aderì , vincer  elle  i miracoli  deli'altrc  Cittì: 
e doppo  averle  in  brieve  deferitte , (crivendo  ad  Argolico 
prefetto  della  Citta, cosi  conchiude  vinco  dallo  ftupore: 
Quindi  fi  può  raccorre  quanta  fia  la  tua  grandezza , ò uni* 
caRoma.  H qual  Città  oferà  di  competere  con  le  tue  al- 
tezze, mentre  ne  pur  le  tue  baflezze  pofTono  trovar  fomi- 
glianza? 

E tanto  bafti  aver  detto  ad  accennare  l' ampiezza , e ma- 
gnificenza di  quella  Metropoli  dell'  Universo , che  à me- 
glio governarla  fù  poi  lpartita  da  Celare  Augnilo , al  dir  di 
Plinio , in  quattordici  Regioni  f che  ora  Rioni  s addimau- 
danoj  ogn  una  delle  quali  confederata  fecondo  il  difegno 
lafciatocidal  Pan  vino,  fembra  una  grande,  e hen  difpofta 
Città.  Vagliaci d cfempiolottavachiamataForoRoma- 
noj che  non  è la  maggiore:  e pure  il  di  lei  circuito  era  di 
quattordici  mila  piedi , le  Cale  più  di  quindici  mila  ; dodi- 
ci contrade  j Tempii,  tra  grandi,  e piccoli,  più  di  trenta: 
Sette  piazze , ò Fori , com'  eflì  le  nominavano  ; altrettante 
fpaziofeBafìliclie  per  i Giudicii  j tré  Curie  famofe  : veut* 
otto  Granai  j trenta  Pirtrini,  ò Mulini:  Laghi  cento,  c 
venti:  Bagni feffanta  fei : fenza  parlar  degli  Orti , Solchi, 
Sepolcri , Macelli,  c luoghi  limili  per  ufo  publico,  che 
in  ogn’  altra  delle  Regioni  lì  trovavano  più  , ò meno  d’ 
irteli. 


A . V.C. 
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IV.  A LV  Opere  già  deferitte  da  noi , e fatte  da  Roma- 
J\.  ni,  àbcncficio  della  Città  Dominante, voglionlt 
aggiunger  le  flrade  publichc  fatte  da  medeiìmi  con  magni- 
ficenza reale  à prò  di  tutto  l’ Imperio . Di  quelle  vie  favef- 
lipfius  landò  Ifidoro  apprclTo  Lipfio , la/ciò  Icritto  Paenos  primo* 
de  mi  vi  ir  lupi  dibus  ìlravtjfe,quxs  poflea  Romani  penè  per  totutrr 
gyitudi  Qryfm  difpofutrunt . Eciò  affine,  che  da  tutte  le  parti  del 
"ih  ? c"1  Mondo  aeevolméce  sì  da  pedoni  come  da  cavalli,  c da  car- 
io.  ri  andar  fi  poteiTe  à Roma,  e tornare,  e condurvi  da  ogni 
parte  le  merci. 

E non  è già , che  un  tal  lavoro  coftafTe  lóro  poco  trava- 
glio . Più  volte  fù  neceflàrio,  dice  Strabone,  /pianar  mon- 
tagne, e riempir  Valloni,  a render  più  brievi , c più  fpedi* 
te  quelle  firadej  tr»  le  quali  portò  in  vanto  la  via  Appia, 
detta  da  Statio  la  Reina  delle  ftrade  Appi»  longarum  teri - 
tur  Regina  viarum.  Merce  che  partendoli  daRoma  fuori 
della  Porta  Capena,  e giù  per  l' Italia  feorrendo  portava  in* 
fino  àCapoa,  ed  indi  a Brindili  pcrlo  fpazie  di  trecento 
cinquanta  miglia  j ond’  ella  venne  ad  effer  un  come  Ponte 
per  palTar  dal  Tireno  all  Adriatico . Il  primo  ad  aprire  tal 
via  ut  Appio  C'aud io  cognominato  il  Cieco, quel  dello  * 
che  à RomacondulTe  l'acqua  Appia , c che  col  Ino  difeorfo 
in  Senato  cacciò  dall’Italia  i Rè  Pirro.  Or  quello  Clau- 
dio, elTendo  Cenfore , diè  principio à quella  Via,  che  poi 
Appia  fù  nominata,  larga  venticinque  piedi, fi  che  due  gran 
Carri  incontrandoli , commodamente  paflàr  vi  poteflero  ; 
e lunga  da  cento,  e venti  miglia,  cioè  daRoma  infino  a 
Capoa  ; tutta  laltricandola  di  grandi  quadr*  di  marmo . II 
lipf.  I.  rimanente  poi  da  Capoa  infino  à Brindili , Rimali  opra  di 
3 Fi6:> Giulio  Celare  ,òd  Àuguflo-  Cajo Gracco  a tener  infic- 
ine le  laflre,  che  lanciavano , vi  aggiunfc  a’ fianchi  due  or- 
li , ò Banche  continuate  di  marmo , con  due  ordini  di  Pali , 
ò fitròni di  faflo  vivo;  alcuni  aliai  più  fpclfi,  eminenti  da 
terra  circa  due  piedi,  chelerviReroà  palTaggieri  per  ripo- 
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(are  , ò per  rifalir  à cavallo  : gli  aJtri  più  grandi,  e un  miglio 
l’ un  dall*  altro  dittanti  in  forma  di  Colonette , con  fopravi 
fcritto il  numero  delle  miglia,  che  mancavano  àRoma: 
gran  conforto  a’  viandanti,  Tempre  bramoli  di  fapere,  quan- 
to loro  retti  di  via  da  caulinare . E quinci  pofcia  nacque  il 
coftumedi  porre  Lapidari  prò  militari , dicendoli , che  il 
tal  Cartello  dittava.  Quarto  ìvel  quinto  ab  urie  lapide , in 
vece  di  dire,  Quattuor  ,vtl  quinque  pajjuum  mi  1/t  bus. 

Col  tempo  ancora  sù  le  medefìme  vie  nobili  fi  pofero  i 
Sepolchri  dei  gran  Personaggi,  detti  perciò  Monumenti, 
perche  come  Ipiegù  Vairone  Prxter eunt es  admoncnt  3 & 
fe  futjjr  , <&■  tllos  effe  mortaler . 

Oltre  della  V ia  Àppia , celebre  fù  altresì  la  Flaminia  , An  v c 
Opra  di  Caio  Flaminio  nel  tempo  che  fùCenfore.  Creato 
poi  Confole  il  medefimo , infieme  con  Marco£miIio  Le- 
pido, e trovandoli  quell’  anno  la  Liguria,  loro  Provincia  An  vc 
in  pace,  affinché  li  Soldati  non  fi  rnarciflero  nell'Odio,  la  jfò. 
fecero  tutta  felciare  di  pietre  quadre  chiamandola  col  lor 
nome , cioè  Flaminia  da  Roma  infino  à Rimini,  & Emilia  Lipf.de 
da  Rimini  infino  à Piacenza  . anzi  fino  ad  Aquileja , che  fin  irugnir* 
colà  viene  ftcla  da  Lipfio  , e da  Strabono . Rom- 

3.«.ig. 

Moltitudine  degli  Abitanti  di  Roma. 

t ‘ • . < . 

V.  /~\Uanto  al  numero  degli  abitanti  da  noi  propofto 
in  fecondo  luogo , anche  in  quefto  Potè  Roma 
otturar  il  vanto  dell  altre  più  popolate  Città  j 
quali  furono  Aleflàndria  d'  Egitto,  Cefarea  diCappado- 
cia , e Girgento  di  Sicilia,  ricche  la  prima  di  trecento  mila 
abitanti , la  feconda  di  quattrocento,  c la  terza  di  ottocen- 
to. Solo  venir  potrebbein cimento  il  gran  Cairo,  che  ne 
contò  già  un  tempo  da  fette  miliioni  j & il  famofo , fe  non 
anzi  favolofo,  Quinzai,  dicono  alcuni  Scrittorùche  ne 
contattè  un  millione,  c feiccnto  mila  famiglie.  Mà  Ro- 
ma pure  in  alcun  tempo  non  ebbe  in  ciò  > cne  invidiarle . 

Ed  eccone  non  che  ia  fomma  » i mezzi  ancora  per  cui  vi 

6,Unft\  Ella 
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Ella  veramente  da  principio , comeaugufta  di  giro,  così 
d'abitatori  fu  frarlaj  rapendoli,  che  al  tempo  di  Romolo 
nel  primo  luftro , che  fece , penò  à ritrovarvi  tre  mi  Ma  pe- 
doni , e trecento  Cavalli . A propagarla  dunque  aprì 
egli  primieramcntcl  Alilo , dove  i banditi,  e fuggitivi  tro- 
varono franchigia , e Cala,  c terreno  da  coltivare  Concef- 
fc  in  oltre  liberalmente  la  Cittadinanza  non  lolo  à più  ric- 
chi » & onorati,  che  dalle  V icinc  Città  fc  nc  venivano  à Ro- 
ma cò  fuoi averi, c famiglie^  mà  di  vantaggio  à nemici 
foggiqgatij  molti  de’quali  ordinava, che  palTaiìéro  à Roma, 
e con  farli  c ittadini , li  cangiava  in  amici.  Con  limili  mezzi 
talmente  Romolo  profittò, che,  morendo  doppo  trenta- 
fette  anni  di  Regno,  lafciò  inRegiftro  quarantalei  mila  fan- 
ti , e più  di  mille  Cavalli . 

Piu  oltre  fi  avanzò  Servio  Tulio.  Quello  Savio  Rè,  mi- 
rando Roma  popolata  di  Servi , ò prefi  in  guerra , ò com- 
prati, molti  de’  quali  ben  nati , civili , e generofi,  talché 
ammutinandoli  potean  dar  che  penfare,  ordinò,  cheli  già 
melliin  libertà  da  Padroni,  c già  imbevuti  delle coftuman- 
Zc Romane, fofièro ferirti  fra’ Cittadini,  cosi  elfi  .come  i 
lor  difendenti  : Con  ciò  guadagnando  non  Colo  i fuoi  be- 
neficati , mà  {limolando  di  più  il  rimanente  de  Servi  à por- 
tarfi  bene,  colla  fpcran*ad  cfler’anch’  elfi  col  tempo  à tal 
forte  innalzati  : E aprendo  inoltre  nella  fu  a Rcpublica  una 
forgentedimefticadigiovcntù  perii  bifogni  si  di  guerra, 
come  di  pace. 

Difpiacqucciò  da  principio  à Cittadini  veterani  i paren- 
do loro  ,chc  tal  mefcolanza  di  Servi  inacchialTe  affai  la  pu- 
rezza del  fanguc  vetufto  ? e ’l  nome  illuftrc  di  Cittadino 
Romano.  Tuttavolta,  perche quefto privilegio  in  radice 
dipendea  da’  Padroni , cui  toccava  il  manomettere  i Servi , 
e con  ciò  abilitarli  alla  Cittadinanza , fi  accommodarono  ; 
Malli  mamence , quando  intefero  , che  quelli  nuovi  Citta- 
dini ( detti  da  loro  Liberti , quali  Liberati , come  i lor  fi- 
gliuoli Libertini)  non  haverebbero  nei  Comizii,  per  crear’ 
iMagiftrati.  tanta  parte,  quanta  li  Cittadini  antichi  : ne 
meno  aurebbero luogo  nella  milizia  più  onorata,  eh'  era 
quella  delle  Legioni , fin  tanto,  che  da/  tempo,  e dal  valore 
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levata  non  foflè  nei  Joro  pofleri  l’ odiofa  ruggine  di  ferri tù, 
Qjunto  giovevole  riufeiile  qucRo  penficro  . fi  conobbe  nel 
primo  Cenfo  fatto  dal  tnedefimo  Rè  Tullioj  in  cui  foloi 
Giovani  arrivaci  à veflire  la  toga  virile,chc  era  J anno  de* 
cinto  fettimo,  furono  74.  mila.  Ed  in  quello,  che  fi  fece  fol- 
to i primi  Confoli.  arrivarono  elfi  pure  à 130.  mila.  Doppo 
170. anni,  che  fu  l’ anno  di  Roma  414.  arrivarono  à %6o, 
mila:  poi  l'anno  439-  poco  avanti  alla  Guerra  Sociale, fi 
crebbe  à^oo.  njil*  Finita  quefla guerra  con  amiqctterfi  al- 
la Cittadinanza  le  Città  confederateci  andò  di  poco  vicino 
à poo.  mila  : In  tempo  d’  Augufto  nel  fefto  Confidato  al 
computoiatto  dai  Cenfori,  Ji  foli  Cittadini  montarono  4 
4.  millioni , e 6 j.  mila $ e al  tempo  di  Claudio , che  fù  l’ ulti- 
ma meta,  mancarono  36.  mila  àcomjpirei  fette  millioni  di 
Cittadini.  Quanto  grande  farà  Rato  il  Calcolo  degli  abita-TiCÌt-fi* 
fori , fc  fi  computano  anche  i Servi  fenza  numero,  Sci  fora, 

Rieri,  che  da  tutti  le  parti  del  pniverfo  continvamentcà;I•iP^’•!‘,,• 
Roma  concorrevano  per  veder  ivi  tiifto  il  belio  dcI.Mondo.  ^ de“* 
epilogato?  Che  appunto  Athenco  chiamò  Roma-  Or  bit  R*^"‘ 
Compendiai»  : & AriRide-Comwoje  totiuf  terr*  oppidum  ;LiPf.Ad- 
& altri-  VrltmVriium  m.  ’ . ...  . 

1. 1.«-7. 

Dell’Abbondanza  diRoma.  -v 


VI.  p Quali  inai  ,dirà  alcuno,  furono  l’ arti , per  manre- 
Xj  nere  unsi  gran  popolo,  al  cui  fofientamento  fcar- 
fo  riufei  va  tutto  il  rieco  Granaio  d’Italia  ? E pur  il  manten- 
ne Roma  non  folo  à fufficienza,  ma  in  abbondanza  j e dirò 
anche,  con  delizie*,  concorrendo  à ciò  ci  privati  colle  pro- 
prie facoltà , & il  Publico  co  iiioi  Tcfori. 

I Privati , cioè  Nobili,  Senatori,*  Cavalieri  in  tanto  nu- 
mero, fopramodo facoltofi , dediti  al  faRo,  al  biffo,  calle 
delizie.nonfipuò  dire  quanto  gran  turbaci’  Artieri,  edi 
Servi  alimentaffero . 

Li  Senatori,chenonpotevano  entrar  in  quell’  Ordine, 
fenonavevano armila  feudi  d entrata,  & i Cavalieri  io- 
mila,  quanti  Servidori,  c Schiavi  nodrivano  à fuc  fpefe? 

B Per 
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Per  tacer  degli  altri,  Craflo  pCr  fopr.mome  il  R icco,  quelli, 
che  dir  folcva  ; Non  elfcr  ricco,  chi  non  porca  mantener  à 
fuc  fpefc  un  efcrcito  di  40  mila  Soldati . qucdi,  dico,  aveva 
un  valfente  di  fette  millioni.  Oltre  di  tanti  Servi  per  ufofuo, 
e della  famiglia  , ne  alimentava  ?oo.  altri , da  lui  giornal- 
mente noleggiati  à chi  ncavea  dibifognoper  riparamento 
delle  cafe  arie  fovente , òruinare  nella  Città.  Il  limile  face- 
vano altri  non  folo  Nobili , come  lui , mà  Cittadini , e Ple- 
bei : Come  quel  Cajo  Cecilio  fotto  Augnilo , il  quale  mo- 
rendo lafciò  più  di  quattro  mila  Servi,  jtfoo.  paja  di  Buoi, 
di  pecore,  & altri  Dediami  xjo-  mila:  oltre  un  millione  e 
mezzo  in  Contante. 

Li  Cittadini , Mercanti , Se  Artegiani  vivevano  de’pro- 

Sri  frutti,  guadagni,  e mercedi  : Il  rimanente  llava  in  Cura 
el  Pub  lico.  Da  principio , per  foftentamento  più  commo- 
do de  poveri, e bifognofi,coduniò  il  Senato  di  vender  grano 
à vililfimo  prezzo,  quanto  baflalfe  perche  non  aveflè  nome 
di  donativo.Pofcia  liTribuni  della  Plebe  tirandoàfèquefi. 
to  impiego  cosi  popolare  fecero  legge, che  il  fermento  non 
più  fi  vende!fc,maIidonaire,  creando  un  MaellrO  lopral’ 
Annona , la  cui  incumbcnza  foITe  proveder  di  grano , e diA 
penfarlo  tanto  per  teda  ogni  mefe.  La  prima  dillributione, 
che  in  quella  forma  gratuita  pratticoffi  dopo  la  Congiura  di 
Cattilina,  non  collò  meno  di  700  mila  Filippi,  o Scudi  Ro- 
mani; equeda  foinma  crebbe  che  poi  anche  col  tempo 
giungendo  alle  volte  il  numero  de  fowenuti  i ?oo  e più 
mila.  Onde  col  darfene  ogni  mefe  à tutti,  dicci  moggi  per 
teda,  che  vuol  dire  dieci  peli  de  nodri,  ben  vede  ogn'  uno 
à che  gran  fiamma  cl  la  monti . 

Con  tutto  ciò  il  erano  quali  tempre  abbondò.  Avvegna- 
ché fotto  Augudo  dalla  fela  Provincia  d'Egitto  ne  veniva- 
noàRomaao.  millioni di  moggi, e dall’Àfrica  il  doppio 
tanto.  Siche  ogn  anno  entravano  in  Roma  60.  millioni  di 
Moggi;  Oltre  i donativi  de’  Confoli,  e de  Capitani  trion- 
fanti , e dei  Principi  foredieri  ; che  tempi  c con  qualche  re- 
galo fi  compravano  i piatili  della  moltitudine , come  fece 
A.V.C  tra  gli  altri  Jcronc  Rè  di  Sicilia,  il  quale  venuto  à Roma  col 
514.  occafionede  i Giuochi  di  Flora,  difpcnsò  al  Popolo  *°o. 
mi  la  moggi  di  grano.  Nò 
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Nè  tempi  del  gran  Collantino  in  vece  di  Tormento  (I  co. 
minciò  a dar  il  pane:  Al  pane  aggiunfe  Aureliano  Imperato- 
re per  companatico  la  carne  porcina  ; e perche  nulla  man- 
calle,  all’olio  perpetuo,  che  già  dona  vali  per  ordine  di  Seve- 
ro , volle  accoppiar  il  vino  j ma  la  morte  immatura  tolfe  al 
Popolo  quello  commodo , Se  al  Principe  quella  gloria, 

• ’ .}  . '••!  . • :n*ì;' •./.  !;/  . 
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VII-  T N vece  di  vino  però  providdefid’aqua , cforlc  Ra- 
X ma  ne  Rette  meglio.  Avvegnaché,  fc  bene  da  prin- 
cipio quel  popolo  fcarfo,  e tuttavia  ancora  rozzo , fe  la  paf- 
fava  tollerabilmente  coll  acqua  del  Tevere, e dei  Fonti  vi- 
cini , nondimeno , crefeiuta  ai  tanto  c la  circonferenza  del- 
la Città , & il  numero  de’  Cittadini , fparfi  e nel  piano , e 
nè  Colli  .altro ci  voIe».chc  queifearfi  rigagni.e  per  bevan- 
da.e  per  lavacro  di  tanti. Fù  il  primo  ad  aprir  quella  vena  di 
grazie  Appio  Claudio , il  quale  fatto  Cenforc , lece  venire 
lindeci  miglia  lungi  da  Roma  l’ acqua  , che  da  elio  lui  Ctau-  441, 
cita  no  mi  no  Ifi.  Il  di  lui  efempiofù  poi  leguitato  con  tanto 
fervore,  che  inbrieveRoma  ebbe  dell’acqua  nonfolopcr 
gli  ufi  ncceflàrij  del  vi  vere, bagni  Piltrini,c  fonti  per  tutte  le 
vie , e perle  Caie , mà  per  delizie  ancora , fino  à formar 
Laghi , Pcfchicre, Fontane  da  fcherzo  in  mezzo  a Giardini, 
e Mari  tcmPeflofi  nelle  Naumachie  de  Teatri . 

Tal’  una  delle  tane’  Acque  peregrine  obligatc  à fervigi  di 
Roma  fù  per  lofpazio  di  ben  40.  miglia  condotta  di  fuori 
per  Acq  ucdotti  di  Pietra,  parte  fcavatinel  feno  di  trapana- 
te montagne,  parte  fprofondati  nel  piano  j molti  ancora 
librati  in  aria  sù  le  fpailc  d’altilfimi,Sf  innumerabili  Arconi, 
fopra  de’quali  entrando  in  Roma  quell’Acqua,  come  trion- 
fante di  tutti  gli  altri  edifici! , faceva  il  primo  fcaricosùle 
cime  dei  lette  Colli  à prò  di  quelli  abitanti.  Indi  per  le  vene 
fegrcte  di  canali  fenza  numero  feendendo  al  ballò,  impri- 
gionava in  altretante  fontane  ; dentro  alle  quali  doppo  d’ 
avcrfudatoin  bizzarilfiini  giuochi  a diletto  del  Popolo, 
pipofavafiin  laghi  dj  Marmo  à guifa  di  valle  Cifierne;  ove 
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confervavafi  per  ufo  di  rutti , che  indi  n- attignevano  al  Ior 
talento:  E di  fimili  laghi  ven’ebbe  più  di  mille.  H fòlo  Mar- 
co Agrippa  nell' anno, che  fu  Edile,  700.  ne  fabricòj  oltre 
cento»  e più  fontane,  con  adègnarvi  ancora  li  Tuoi  Curatori» 
con  artefici,  e manuali  più  di  tfoc.  al  mantenimento  dell* 
Opera  deilinari.  Quanto  grande  fofle  la  fpefa  in  condurre  a 
Roma  di  fimili  Acque,  s'argomenti  dall  Acquedotto  di  4». 
miglia  cominqatp  fk  CaJigola , e poi  finito  da  Claudio,  in 
cui  fi  fpefero  fette  millioni  di  Scudi.  Hor  di  tali  Acquedotti 
veramente  prodigio!!,  come  che  pcnfili  in  aria  per  tante 
miglia  di  camino,,  così  capaci  fino  à caminarvi  per  entro 
agiatamente  un  uomo  à cavallo  , e finalmente  fi  forti,  che 
anno  potuto  rcfiftereall  urto  di  tanti  fecoli , di  elfi,  dico 
parlando  Plinio  meritamente  conchiude . 

Nthil magi!  mi randumfuit  in  foto  orbe  t errar um. 

• »...  : . 

De’  Giuochi  di  Roma. 


VIII.’T' Urto  il  detto  fin  qui,  ballar  potrebbe  ad  una  Re- 
JL  publica  d Atene,  ò di  Sparta  , mà  non  di  Roma; 
la  cui  providenza,per  c!fcr  veramente  paterna , c Reale  , 
oltre  alla  necelfità,  fervir  volle  alle  delizie  del  Popolo.  Ciò 
Angolarmente  moftrò  nè  giuochi  folenni , fodero  fcenici,  ò 
Circenfi,  di  fiere,  odi  Gladiatori , di  Carretc,  odi  Navi , 
con  l'aggiunta  di  quei  publicidonativi  j che  fpefeimmenfe» 
un  motto  nc  diè  Lattanzio , quando  tacciò  li  Romani  per- 
che Populart  levitate  duftt  fuffetluras  magni/  urbi  bus  opes 
exhtbendis  muneribus  impenaunt. 

E per  dir  vero,  che  fcialacquamento  fu  quello  del  folo 
Augufto,il  quale  per  trattenimento  del  popolo  fece  di  fimi- 
li  Giuochi  quaranta  c fette  volte , cioè  veatiquatro  à nome 
proprio»e  ventitré  à nome  d'altri  Magiftrati,ò  adenti, o non 
reggenti  à tanta  fpefa,  la  quale  in  cialchedtino  di  fimili  fpet- 
taeoli  al  tempo  de’  Cefari,  non  richiedcamcnodi  due  mil- 
lioni e mezzo  per  volta.  Il  che  non  riefee  malagevole  à cre- 
derli, attefo  il  gran  ludo,  eia  pompa  in  adornar  fidamente 
ài  Teatro,  Giulio  Ccfare  tuttavia,  privato  > la  prima  volta, 
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chetò  creato  Edile , mife  tutto  il  Teatro  ad  argento  , fin  1' 
Arme;onde  ivi  fi  principiò  à veder  le  fiere  (venate  da  zaga- 
glie d’ argento.  Perciò  Nerone  ambi  ziofo  di  fuperar  Giulio 
Cefare , ricoprì  tutta  d oro  la  Scena,  & il  gran  Teatro;  tutti 
d’oro  volle , che  fodero  li  ftromenti , e fin  le  tende  inalzate 
à riparar  dal  Sole  li  fpettatori , inteflìite  di  porpora,  e lu- 
meggiate à (Ielle  d’oro.  Tanto  profufe  quello  Principe  per 
far  goder  alla  fua  Roma  un  giorno  (Nanamente  fercno»  che 
nominofli  ■ Dici  Aurea.  « 


Eliogabalo  poi»  non  Capendo  come  avanzare  li  Copradet- 
ti, trovò  nuova  forma  di  velleggiar  alla  gloria  degna  d' un 
fuo  parirciò  fece  raprefentando  li  Naumachia  nel  gran  Tea- 
tro , entro  a cui  ondeggiante  di  vino,  in  vece  d’acqua,  vidde 
Roma  un’Armata  à correre , & à combattere  una  nave  con- 
tro dell’  altra,  & anche  à naufragare . 

Mà  frà  tutte  le  maniere  di  Giuochi  ritrovate  da  Cela  ri  a 
traftullodel  Popolo,  famotì,  e troppo  infami  furono  quelli 
de’  Gladiatori  ; gente  a principio  vili (lima , prefa  in  guerra, 
fervi  facinor-  u > ribelli,  ò fediziofi  , *er  ciò  condannatià 
morire.  Mor  quella  feccia  d'uomini  Cole  vano  armata  intro- 
durre nello  (leccato.  E tanti  di  coftoro  alle  volte  fi  viddero 
efercitare  limile  carnificina  nell  Arena,  che  Cotto  Trajano 
(quel  cosi  Pio  Impcratorejin  un  Col  giorno  ve  nè  comparve- 
ro diecimila.  Sotto  Probo  $oo.  paja,  & 8«o.  Cotto  Aurelia- 
no . E non  è già  » che  foflèil  loro  un  far  da  burla , ecome 
daGioftra  finto,  & in  apparenza.  Combattevano  ignudi, 
e con  arme  ben  affilate , rifoluti  ogn’ un  d effi  d ammazzar 
1*  avverfario.  Ond'  è che  pochi  di  coftoro  confcguiflcro  il 
Lem»ifcato  ,eioè  la  Corona  di  Cci  vittorie:  Doppo  alla  qua- 
le, ricevendo  folcnnemente  per  mano  del  Pretore  una  ver- 
ga detta  Rudtty  reftavano  licenziati  da  quel  crudo  meftiere, 
c chiamavanfi  poi  Rudi  ari) , & Rude  donati  ; la  qual  forma 
di  parlare  fu  anchcapplicata  agli  emeriti,  e licenziati  dell* 

Arti  più  miti  , come  frà  gli  altri  Orazio, che  fcrivendoà 
Mecenate  di  le  (ledo  cantò-  , 

Spctìatum  fatti , & ‘Donai urn  iam  Rude  quarti . H jr.ep. 

Matcenas,  iterum  ft/qua  me  includere  ludo  ? 

Quello  fiero  fpcttacoio  andò  talmente  à genio  di  quel  Po- 
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polo  armigero , che  doppo  i Colpevoli , & i Serri,  fi  pofe 
mano  à gli  innocenti. &:  ingenui  non  già  forzati,  mà  da  mer- 
cede indotti  ; poi  anche  da  pungoli  di  gloria,  eda  Libidine 
d’infierire  allcttati . Così  Tappiamo  da  Livio,che  Scipione 
Africano  nei  giuochi,  che  fece  per  la  morte  del  Padre , usò 
non  già  di  gtnte  vile,  e vendereccia;  mà  uomini  volontari;, 
e gratuiti;  alcuni  offertifi  da  sè  ftefli  à combattere  in  grazia 
dei  Capitano;  altri  mandati  da’ Tuoi  Principia  inoltrare  la 
loro  generofità  , c valore  à Romani:  molti  disfidati  da  gli 
emoli  ;e  tal'  uno  ancora  per  ultimar  col  ferro  alla  mano  le 
liti,econtroverfie  Civili,  non  potute, ò non  voluteli  ter- 
minare nel  Foro.  Furore  sì  pazzo  invasò  li  Nobili  mede/I- 
mi,  Senatori  , e Cavalieri,  che  per  appetito  di  comparir  ò 
fortineH’uccidere,ò  gcnerofi  nel  morire,  entravano  in  que- 
llo Arringo  di  mot  tea  fvenarfi  l’un  l’ altro  : finche  Celare 
Augulto  con  Editto  vietollo.  Sotto  Nerone  però  fi  riaccefe 
l’ardor’ infano:  Siche  40.  Scnatori,ctfo.  Cavalieri  fi  vidde- 
ro  fcambievolmentc  nell’ arena fuenati.  Le  Donneitele, 
[ch’il  crederebbe?]  vollero  entrar’ à parte  di  tal  pazzia,  ce 
ne  afficura  Tacito:  l’Imperatore  Severo  con  publico  bando 
vi  rimediò . 

Sò  che  ad  onefiare  quelli  crudi  fpettacoli,ollentarono 
wrniii  li  Romani  un’ illuftreprctello,  chiamandoli  Scuola  di  for- 
* ' ' tezza,e  Paleltra  del  militar  valore  : Dove  la  gioventù  Ro- 
mana mirando  tant’  anime  vili  così  liberali  del  proprio  fan- 
gite,  e prodighe  della  vita  per  un  lieve  guadagno,  e Tpeflo 
per  un  fol  piatilo  tranfitorio  di  gloria,  apprendeva  ella  pure 
à prò  della  Patria  di  non  temere  la  morte  ; e nelle  battaglie 
Fort  iter  agere,  & forti  ter  pad . Che  però  al  dire  di  Capito- 
lino,quelli  givochi  fanguinofi  fi  folevano  d’ ordinario  cele- 
brare poco  prima  d’ ufeir  l’armate  in  Campagna  Ne  di  mi - 
cantei  tn  bello , armato/  bolle/  timercnt , aut  fangmnem  per - 
horrefeerent . ( 

Con  tutto  ciò  da  più  fenfati  Scrittori  tal  collume  Tempre 
fi  condcnnòjcomc  Accademia  di  fierczza,&  officina  di  Bar- 
bane, indegna  però  del  nome  Romano  particolarmente , 
quando  dal  macello  di  pochi  rei,  cfacinorofi  palfoffi  alle 
centinaia  d Ingcnvi,  e di  Nobili  innocenti;  fatti  all’ora  col- 
pevoli 
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pevofi > quando  affafcinati  dal  pianta  popolare  * rifolfero  di 
gettare  un  sì  gran  prezzo , qual  è la  vita,  per  così  vana  mer- 
cede Cominodo  Imperatore , quel  moftro  di  Iafcivia , c di 
fierezza,  fopra  ogn'  altro  nobilitò  qucftiGiuochi:non  con- 
tentoi d citarne  fpcttatore,  volle  citarne  attore;  combatten- 
dovi à villa  del  Popolo  fettecento  trentacinque  volte . 

• A Giuochi  detti  fin  'ora,  fi  univano  d'ordinario  li  Dona- 
rivi,  da  taro  chiamati, Sparjjìonet  Erano  quelli 
un  Diluvio  preziofo  di  Cannucce , ò TelTerc  di  legno , con 
ifcritto in ciafchcduna  d’cfsc  il  nome  d’alcun  Donativo, 
che  li  Prefidenti  del  Giuoco  dar  doveano  à chiunque  con 
limili  Tefsere  taro  fi  prefentafse;  ed  erano  à migliaia  fpar- 
fe  al  Popolo  radunato  a raccorre  sì  beata  tempclla  j conte- 
nendo ogni  telsera qualche  prcziota  vellito , un  vaio  d'ar- 
gento,un  Cavallo,  una  cala, e tal  volta  un  podere . Eqtjcllo 
era  lo  Itile  de  Cefari  ,chi  più , chi  meno.  Tito,  figliuolo  di 
Vefpefiano,  nella  Dedicazione  del  Tuo  Anfiteatro  fece  li- 
mili Giuochi,confumandovi  da  tré  millioni . Adriano  nell’ 
adotazione  di  Coiti  modo,  arrivò  àio.  millioni.  Severo  ne' 
giuochi  Decennali,  che  ceiebròcompito  il  Decimo  anno 
del  fuo  Imperio,  in  donativi  al  Popolo,  & alle  guardie  di 
Palazzo  gettò  cinque  millionijdolendofi  di  non  poter  ade- 
guare la  profufione  di  Commodo,  che  pochi  anni  prima 
in  limile  donativo  tré  volte  tanto  vifpefe. 

Co'  Cefari  gareggiarono  alle  volte  i Perfonaggi  Privati. 
Milonc,  al  dir  di  Tullio,  in  quelle  allegrie  diede  fondo  àtri 
patrimoni  j Probo  figlio  d'Alipio  refe  celebre  la  fua  Pretu- 
ra donando  alPopolo  1200  libre  d’oro,  che  farebbero 
no.  mila  de‘  noltri  Scudi  d‘  oro . Simmaco  Senatore,  non 
però  dei  più  facoltofi , nella  Pretura  del  Figliuolo  nc  con- 
finilo zoo.  mila . E Mailimo, aiTaipiu  ricco,  in  limile  oc- 
corenza 400.  mila- 
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Grandezza  dell’Imperio  di  Roma. 

Iconofciuto  fin  qui  àbaft&nzail  Ca- 
po,cioè  Roma,  paffiamo  ailacon- 
fidcrazione  del  Aio  gran  Corpo , di? 
col  Imperio;  in  lui  o/Tervando  pri- 
ma li  jgradi.per  cuida  tenuiffima  ori- 
gine ulì  ad  un'  augmento  cosi  /ter- 
minato ; poi  li  mezzi , dcc  quali  a tal 
fine  fi  valle,  c furono  Arme,  dovi- 
zie^* Colonie.  Di  tutte  a parte  a 
parte  parliamo. 

Incremcnti,cconfini  dell’Imperio  Romano.  • 

I.  T L Regno  di  Roma,  come  fi  dille  » nacque  con  eiTalcan- 
•i.  no  quarto  dell'Olimpiade  fcfta  , del  Mondo  33  oi. 
Ma  la  potenza,  e Macftà  Imperiale  non  cominciò  a comi 

f>arire  fe  non  doppo  la  feconda  jgutrra  Cartagincfe  circa 
c Anno  di  Roma  y ja.  Quando,  lottomcfic  del  tutto  1‘  Ita- 
lia , la  Sicilia  , la  Sardegna,  e le  Spagne;  erituzzato  l'or- 
goglio all‘  Africa , li  Romani  tolfero  a Cartagincfi  il  Do- 
minio del  mare , e della  terra  » facendoli  fuoi  tributar» . 

Poi  circa  l'Anno  di  Roma  s 64-  crebbe  a difmifura.  vin- 
to nell' Alia  il  Grande  Antioco:  c molto  più  nell'Anno 
<5o8.  coll'  abbattimento  di  Cartagine,  di  Numantia,c  di 
Corinto,  c coll'  acqui/lodi  rnolt'  altre  Pro vincic . Arrivò 
finalmente  all' Auge  nell1  Olimpiade  179.  che  fu  di  Roma 
lc  A.  69 i.  quando,  vinto  del  tutto  Mitridate,  Remora  così 
oftinara  della  Romana  potenza , fu  parimente  fin  di  là  da 
piin.1.7.  Babilonia  conquiftato  l'Oriente  dal  Magno  Pompeo  : le 
«Pi4--  cui  vittorie  talmente  dilatarono  ilDominiodj  Roma,  che 
1 Afia  minore , a que'  tempi  ultimo  margine  dell'  Imperio 

*•:  aJLc- 
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a Levante,  divenne  Centro»  e Cuore  del  medefimo . 

Ottaviano,  che  dall'  aggi  unta  fatta  all’  Imperio,  meritò 
ilfopranomed’ porto  l’ Univerfo  in  pace,  pofert- 
milnienre  all’  Imperio  i Confini , sì  per  far  conofcere  la  fua 
grandezza , come  perconfèrvarla;  e furono  all  Ol  iente  1' 
Eufrate;  a mezzo  giorno  le  Cataratte  del  Nilo,  li  Deferti 
dell’  Africa,  & il  Monte  Atlante  j a Ponente  l’Oceano  ; Se 
à Settentrione  il  Danubio , He  il  Rheno . Ma  per  ifeorgere 
più  diftintamente  la  vaftità  di  quella  Monarchia , dilatata  LipClib. 
per  tutte  tré  le  parti  del  Mondo  ali' ora  note,  ecco  il  Regi*  t.  Ad- 
itro  delle  Provincie  contenute  in  ciafcmu  di  quelle  fattoci  n'irj"d- 
da  Giufto  Lipfio.  ^ 

Dunque  nell’ Alia  ebbero  li  Romani  Colchidc  » Iberia» 

Ponto , Bosforo , Cappadocia , Galaria, Bitinia,  Armenia, 

Siria  , Arabia,  Paleftina  ,Cihria , Panfilia,  Lidia, e tut- 
ta l' Alia  minore. 

Nell'  Africa , l' Egitto , la  Cirenaica,  la  Marmarica , la 
Getulia , la  Numidia , la  Mauritania , e l’ Africa , Provin- 
cia,ora  Regno  di  Tunifi  • 

Neh’  Europa, oltre  l’ Italia,  Cuore  di  tutto l’ Imperio, 
ebbero  le  Spagne,  le  Gallie,  gli  Inalpini,  la  Rhctia,  il 
Norico,  la  Germania,  l’Illirico,  la  Macedonia,  l' Epiro 
detto  al  prefitte  Albania,  la  Grecia,  la  Tracia,  laMefia, 
la  Dacia , e la  Pannonia  ora  Ungheria . 

A sì  ampio  Corpo  in  terra  ferma  fecero  pari  Appendice 
le  tante , c grand’  Ifolc  di  tutto  il  Mediterraneo , comin- 
ciandodalloftrcttodiGibiltcrra  fino  al  Regno  di  Ponto, 
che  porte iufieme  fanno  per  lo  meno  una  decima  parte  dell' 
Imperio, maflimamentc  le  a quelle  fi  aggiugne  la  gran  Bre- 
tagna, un  Mondo  da  sé  in  mezzo  all’Oceano,  con  un  popo- 
lo di  1} . Ifolc  Nebridi,  & Orcade,  che  la  corteggiano . At- 
tefa  per  tanto  un’  ampiezza  cosi  /terminata  d’ Imperio  eb- 
beragionc  Appiano  di  dire,  che  le  Monarchie  precedute  ... 
degli  Afifirii,  e de* Caldei,  dc’Perfiani,  e de’ Greci , per  inPp,o- 
molto  che  fi  rtcndeflero,  non  ebbero  appena  la  metà  del  «mlyM 
Dominio  da’ Romani  goduto:  e Jo  conferma  Umilmente 
Polibio  nel  principio  della  fua  Iftoria . 

: 1 Come 
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Come  i Romani  confcguifTcro 
cosi  vailo  Imperio. 

II.  A Chi  confiderà  Dominio  così  ampio,  non  può  di 
Lx.  meno,  che  non  venga  in  penfiero,ecomemaiIi 
Romani  giungelTcro  à tale  conquida,  oggetto  più  torto  di 
defiderio  , che  di  fperanza  ? Ma  chi  legge  il  P.  S.  Agoftino 
Cap.ii  nel  Tuo  Quinto  libro  della  Città  di  Dio,  reitera  pienamen- 
te fcqq.te  intorno  à ciò  fodisfatto.  Il  primo,  epiù  gagliardo  (li- 
molo 5 che  fvegliò  nc’ Romani  quella  voglia  di  dominare, 
fù  j dice  il  Santo  , un’  appetito  ìmmenfo  di  gloria , cosi  al- 
tamente da  elfi  prezzata  , che  per  confeguimento  di  elTa 
non  dubirarou  di  dare  tutto  il  rertante-^ro  eà  vivere  vol- 
verunt  ìpro  eamori  non  dubitar  un  t . E pofciache  il  viver 
ad  altri  l’oggetto  fembrava  lor  cola  vi  le  , comeperl’oppo- 
fto,  gloriolìlfima  il  dominare;  quindi,  come  amantilhmi 
della  Patria  , bramarono  di  vederla  primieramente  libera, 
&à  ninno  foggetta,  ne  meno  ai  proprii  Rè,  che  a tal  fine 
/cacciarono j poi  anco  Signora,  e Padrona  di  tutti.  In 
primo  luogo  adunque  con  tal  prurito  di  Gloria , c con  que- 
llo amor  della  Pati  ia  domando  tutti  gli  altri  appetiti, giun- 
fero  ad  cfler  prodighi  non  folo  delle  richezze,  e dc’coin- 
modi,  ma  della  vita, e del  fanguej  come  chiaramente  fi 
vidde  in  Muzio  Scevola , in  Attilio  Regolo  > in  Cuttio , nei 
Decii , & in  tant’  altri . 

Per  quello  medefimo  fine , furono  tanto  in  Cafa , quan- 
to fuori  ortervantiflìmi  della  Giuftizia  Civile , e della  fede 
data , anche  a propri  nemici , fommamentc  abborrendo  di 
vincerli  con  tradimenti,  & inganni  $ c opprobriofe  (liman- 
do le  vittorie , fe  con  maniere  illecite  le  confeguivano . Da 
quello  medefimo  defiderio  di  gloria  nafeeva  in  loro  una 
grandezza, c collana  a d’animo  affatto  ammirabile  negli 
accidenti  avverfi  j di  modo  che  anco  nelle  rotte  più  fangui- 
nofe, come  nelle  tante  ricevute  da  Annibale,  non  che  av- 
vilirli a chieder  pace,  macchinavano  nuove  guerre,  fempre 
intrepidi  , genero!! , ed  invitti . 

Che  direm  poi  della  loro  terribile  fewrità  contro  de’ 

petti- 
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pertinaci  inrefifterc  , e della  fede , e Clemenza  verfo  colo- 
ro, che  di  buon  cuore  gli  fi  arrendevano?  Che  della  rara 
Prudenza, c gravità  nel  governo  de  popoli  foggettati  ? Che 
della dilciplina  militare,  fimilc  acni  non  fi  vidde  in  alcun’ 
altra  nazione?  Tutte  quelle,  & altre  virtù  nacquero  in  Jofeph 
loro, come  da  radice,  da  quella  bramadi  gloria . Con  que-  *•  »•  de 
Ha  cupidità  in  le  ftefia  vjziofa,  dice  S.  Agoftino,  tennero  in 
freno  tutti  gli  altri  più  danuofi  appetiti.  Non  però  in  tal 
maniera  , che  di  quando  in  quando  la  cupidigia  di  domina- 
re non  togliertele  briglie  alla Giufiizia : onde  tra  le  loro 
conquifte  non  può  negarli , cflervene  fiate  alcune  parto  più 
della  forza,  che  del  gitifto  valore. 

Di  quefia  fatta fù  l’acquifto  dell’  Afia,  tolta  da  Pompeo 
aifuoi  legittimi Pofiefiori,  indegni,  diceva  egli,  d'efler 
Rè , perche  ne , mentre  tenevano  quel  Regno , feppcro  di- 
fenderlo j ne,  perduto  che  1‘  ebbero,  fi  curarono  di  raedui- 
fiarlo . 

Simile  parimente  fùlaGitidca,  che  ilmedefimofcnza 
ragione  fè  tributaria  a Romani . Mà  più  di  tutte  vergogno- 
fa  inofirolfi  l’ ufurparionc  di  Cipro , tolta  da  effi  a quel  mi- 
fero Rè  Tolomeo  lor  amico,  mentre  ancora  viveva  j non 
per  altro  motivo, che  per  clTer  quell’ Ifola  foprammodor  . 
ricca,  edcliziofa,  perciò  à Venere  Sacra  : Onde  Serto  V/ro! 
Ruffo  parlando  di  tal  conquida  fcrifie  ,chei  Romani-£aw»  miF/or. 
avartìit , quàm  ìujtiùs  ( unt  ajjecutt  . c ». 

Pari  all’  acquifto  di  Cipro  fù  quello  della  Sardegna  tol- 
ta a Cartaginefi , mentre  ftavano  imbarazzati  nelle  guerre 
dell’ Africa,  minacciando  loro  la  guerra, fc  non  gli  ccdevan  p0j,b  ; . 
quelllfola,corae  confeflà Polibio  ftefiò  parziaiiliimo  de 
Romani. 

Fecero  nondimeno  molti  altri  acquifti di  Regni,  edi 
Provincie  con  maniere  ben  giufie  ; come  quando  i Popoli 
atterriti  dal  grido  della  potenza  de’ Romani,  prevenendo 
la  forza  , volontariamente  gli  fi  arrendevano  : O come  al- 
tri, che  , allcttati  dal  loro  gitifto , e moderato  Dominio, 
fotto  di  cui  più  ficuri , e più  felici  fpcravano  di  dover  vive- 
re , fpoatancamcnte  loro  fi  foggettavano . 

Altri  incora  ne  guadagnarono  per  via  d’ Eredità,  e di 
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'legittima  fuceelfione  : cosi  il  Regnodi  Pergamo  Jalcuto 
loro  in  Tcftamento  da  Attalo  Rè»  cosi  quello  di  Bitiuia  dai 
Rè  Nficomedc:  Quello  di  Cirene  da  Tolomeo,  e quello 
di  Libra  dal  Rè  Appionc . Ma  ormai  palliamo  à confidera- 
re  gii  ftromenti,  di  cui  fi  valfcro  i Romani  à tante  con- 
quide. 


Grandezza  dell'  Arme  Romane . 

III.  T A Soldatefca  Romana,  che  fòla  macchina  princi* 
JU  pale  di  così  grandi  acquifti,  ella  medefima  fervi 
à confervar  li . Fù  ella  di  tré  maniere  $ Urbana , Provincia- 
le, e Navale.  _ 

L’ Urbana , che  Tempre  aveva  li  Tuoi  Quartieri  nella  Cit- 
tà Dominante  ,deftinavafi  a difender  le  parti  vitali,  e prin- 
cipali dell*  Imperio , cioè  i Cclàri , e Roma  ftefla . 

Le  Truppe  Provinciali,  porte  la  più  parte  a confini  del 
Dominio,  tenevano  infreno  li  Paca  ftranieri  di  terra  fer- 
ma , & impedivano  le  incurfioni  dc‘  mal  vicini . 

Le  Forze  Nauali  feorrevano  perpetuamente  per  l'acque 
acuftodiadell'lfole,  e delle  Coftc  del  mare  mediterraneo, 
e in  parte  ancor  dell'Oceano . 

Cominciando  dunque  dalla  milinaUrbana  : era  que- 
lla non  meno  di 36.  mila  Soldati . Il  che  parendo  poco  à 
Severo  Imperatore  , l'accrebbe  quafi  d'altrettanto  fino 
ad®,  mila.  La  metà  per  guardia  del  Preneipe  j l’altra 
per  cuftodia  della  Città  Le  guardie  del  Preneipe  con- 
liftcvano  primieramente  nelle  no  e coorti, ò compagnie 
Pretoriane»  ognc  una  di  mille  armati , tutte  fior  digen- 
te nobile  valorofa  , e fedele  , prefi  da’Ie  Città  più  ag- 
guerrite d'Italia.  Vitellio  non  contento  di  quelle 
Compagnie, inftituite da  Cefarc  Augnilo,  veneaggiun* 
fc  altre  fette  , che  tuttavia  non  ballarono  a prolongarli 
d*  un  punto  ne  la  vita , ne  il  Dominio  . Oltre  li  Pretoria- 
ni già  detti,  eravi  la  Coorte  di  mille  leciti,  aila  cui  guar- 
dia llava  di  giorno,  c di  notte  raccomnundata  la  camera, c 


Digilized  by  Gqo 


Notizje  di  Roma  • 19 

h perfona  Imperiale . E per  ultimo  v’  avea  due  Compagnie, 
una  di  mille  fanti , 1'  altra  di  mille  cavalli  pronti  à correre 
d ogn  ora  ove  li  chiamale  il  bifognoje  tutto  quello  à difefa 
del  Prencipe. 

A cuftodia  poi  della  Città  fpefavanfi  fette  Coorti  Urba- 
ne, ogn1  una  di  ijoo. Soldati  comporto.  Erano  quelle  il 
freno  di  quella  gran  Plebe,  fempredifpofta  alle  fedizionr. 
Ibi  tanto  non  le  mancarti  un  Capo,  e Banderaio.  Ufficio 
dunque  di  quelle  Coorti  era  ftar  leinpre  in  fentiaella  vicino 
à Tempii , ai  Fori  , & alle  Baliliche , perche  ivi  non  li  ftecf- 
fero  conventicole  dai  mal  contenti , e malvagi:  girar  di 
notte  per  la  Cictà,  per  impedire  li  rubbamenti , & aflaffi- 
nii  j e finalmente  Icorrcre  lino  a cento  miglia  liior  di  Roma 
à cenni  del  Pretore,  la  cui  giurildizionc  cotanto  Rendeva!!. 

Per  ultimo  mantenevano  ancora  fette  Compagnie  diVi - 
gì  Unti , che  non  avevano  altro  impiego,  fe  non  di  rtar  Tem- 
pre all'  erta  di  notte  tempo  per  accorrer  con  acqua  agli  in- 
cendi i , che  in  Roma  occorrevan  frequenti  : Ond-  erano  co- 
loro più  torto  gente  da  faticare,  che  da  combattere . Con 
talpro-'ilionereftavalavit.tde'Cclari,  e la  quiete  di  Ro- 
ma , così  dfgiorno , come  di  notte , afficurata . 

Hora  palliamo  alla  milizia  Provinciale  per  difefa  delle 
Provincie,  e de  Regni . Conlilleva  quella  principalmente 
nelle  tanto  celebrate  Legioni  Romane , ogn  una  delle  qua- 
li» quando  eran  piene , contava  da  6.  mila  pedoni , e 606. 
Cavalli  » chea  tinto  numero  appunto  le  promolle  Scipio- 
ne Africano  . A tempi  d Augnilo , c di  Tiberio  quelle  Le- 
gioni non  furono  che  25-  Trajano,  & Adriano  le  accreb- 
bero a io  c Claudio  Soggiogata  la  Bertagna,  tre  ve  neag- 
giunfe di  più  à tenerla  in  ufficio. Quello  gran  corpo  d'armi, 
non  meno  di  200.  mila  tra  fantine  Ca ' al li, era  in  tal  guifa  di- 
llribuiroà  guardia  dei  confini  di  tutto  il  vartilfimolmpcrio. 

Tré  nella  Spagna:  otto  alRheno  à cuftodia  della  Ger- 
mania . e delle  Calile:  due  nell  Africa,  edue  nell' Egitto; 
Qu  trro  nella  Soria  prertb  all’ Eufrate  i due  nella  Capado- 
cia:  Quattro  lungo  il  Danubio  a difefa  della  Mcfia,  dell’ 
Ungheria,  e della  Dalmazia,  e tré  nella  gran  Bretagna . 
Quelle  fflilizic  dimoravano  parte  nelle  terre  mutate, 
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parte  fuori  ne’  propri  alloggiamenti , non  però  Tempre  fiffe 
in  un  luogo,  mi  mobili  ,quà,  elà,ovclcchiamavailbifo- 
gno  • Nel!c  Provincie  minori  governate  folamente  da  Pro- 
curatori , come  la  Retia , c la  Giudea , (lavano  di  prefidio 
alcune  Coorti,  molte  delle  quali  ancora  feguivano  le  Le- 
gioni : c tanto  quelle,  quanto  quelle , fervi  vano  folamente 
in  terra  ferma . ^ 

Mà , effendoche  per  mezzo  à quel  vaftilfimo  Imperio  di 
terra.  & à confini  di  cflo  correvano  tanti  fiumi  reali,  oltre 
il  Mediterraneo  tutto  foggetto  a'  Romani , ed  in  parte  an- 
cora l’ Oceano , e(fi  per  tenere  il  dominio  dell’  acque  pur- 
gato da  Corfari,  e libero  da  nemici, e Tempre  aperto  al  paf- 
laggio  de  fuoi , pofero  infieme  di  molte  Armare  : Quattro 
nel  Mare,  da  cui  non  fi  partivano  già  mai , e tré  Tempre  in 
corfo  ne  numi  più  rinomati , 

Quanto  alle  Armate  maritime,  le  due  principali,  e più 
poderofe  meffe  in  piedi  da  Cefare  Augnilo, davano  come 
in  guardia  d Italia  aidilei  fianchi , una  nel  Mar  Tirreno  » 
l’altra  nell'  Adriatico  : la  prima  nel  Golfo  Mifeno  poco  di- 
ftante  da  Capoa , e da  Napoli  j la  feconda  nel  Porto  di  Ra- 
venna > che  anco  al  di  d oggi , mancata  l’Armata, & il  Por- 
to cangiato  in  orti,  ritiene  il  nome  di  Gaffe.  Tanto  ab- 
biamo da  Tacito , c da  Svctonio  : e V egetio , paffando  più 
avanti , nota  di  vantaggio  1 ufo  di  quefte  due  Armate  ; 


Quella  di  Mifeno  per  volar  alle  occorrenze  nella  vicina  Si- 
cilia, nella  Sardegna , Spagna,  Francia,  Mauritania,  Af- 
rica , & Egitto , quando  tutta  infieme , quando  in  fquadrc 
divifa.giache  coftava  ditjo.  vele;  come  pure  la  Raven- 
nefe;  l’ ufficio  di  quella  era  correre  a’ bifogni  dell  Epiro, 
della  Macedonia , dell’  Achaia , della  Propontidc , di  Pon- 
to , dì  Candia , di  Cipro , e di  tutto  il  Levante  . 

L’altreduc  armate  minori,  comporto  foldÌ40.  naviRof- 
tratc , avevano  i I Tuo  foggiorno , una  nel  Porto  di  Frejus , e 
nella  Gallia  Narbonefe  7 j.  miglia  dittante  daMarfiglia,  a 
difefa  della  Francia  fleffa  , e delle  Code  di  Spagna  ;T’  altra, 
Tlf;t.  nel  Ponto  modellino , cioè  nel  fondo  del  Mediterraneo  po- 
PiO.U.co  fopra  Bizanzio , come  abbiamo  da  Tacito . 

Per  conto  poi  dell’  armate  de  Fiumi  » la  prima  fcorrca  di 
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continuo  sù,  e giù  per  il  Rheno  ; che  però  le  di  lei  navi  fu-"* 
ronoda  Vegetio,  e da  altri  ancora  nominate Luforia  : la 
feconda  paleggiava  il  Danubio  intenta  a i moti  della  Da- 
cia, e del’a  Pannonia  : la  terza  tratteneva!!  nell’ Eufrate  co- 
me in  fentinella  contro  deParthi , vinti  bensi  qualche  vol- 
ta in  battaglia , mà  non  giammai  fottomeflì  del  tutto  ; e pe- 
rò al'  Imperio  Tempre  fofpetti , e formidabili . 

Ed  ecco  in  brev  e delineata  la  guardia , e cuftodia  del  do- 
minio Romano,  si  à confini , come  nelle  vifeere  di  cITo  , c 
per  terra , c per  acqtia . La  quale  in  vero,  achi  ben  la  con- 
fiderà , fembra  con  ragione  PmL  hcr  terror  , melamela  vo- 
Jupiar  ; quale  la  ritrafle  Ariftide  dipingendoci  l'Imperio 
Romano  in  forma  d‘ una  immenfa  Metropoli,  avente  per 
folla  i Fiumi , per  mura , mà  di  ferro , le  terribili  Legioni; 
per  Torri , e baloardi  le  numerofe  Fortezze , e guarnigioni 
popolate  di  tante  Coorti  fi  efterne , come  native , e Sociali. 

• Di  tutte  quell'  Armi  à difefa  dell  Imperio  fempre  in  pie- 
di» quanto  folle  il  numero,  fe  bene  dal  detto  può  raccorfi» 
piacemi  nondimeno  in  grazia  del  lettore  brevemente  no- 
tarlo . 

Nelle  Legioni , e Coorti  aufiliarie,  erano  combattenti 
circa.-  • a 50- mila.1 

. In  Roma,acufiodiadcllaCi«à,edell’Imperatore.<5o.miIa 

• Nelle  Armate  di  Mare , e de  Fiumi.  loo.miJa. 

1 In  tutto  4 10. mila. 

Agatia  nondimeno  appreflo  Lipfio , dice , che  crebbero 
fino  al  numero  di  ; 1 ...  64*.  mila. 

E confermalo  Appiano,  che  fcrive,  le  milizie  di  terra  u. c y. 
ferma  ordinarie  elfere  fiate  al  Tuo  tempo,  1 io,  anni  doppo 
Augnilo,  200.  mila  fanti  ,40.  mila  Cavalli  : 500.  Elefanti  ™nd: 
armati,  3 mila  Carri  ,e  joo.  nula  foldati  fupplcmentarii;  inpPro£ 

Per  conto  poi  del  Mare , tenevano  , dice  egli , circa  due  mio  Li- 
mila Navi;e  1 foo-  Galere:  Galeoni  poi  da  pompa  conpop- 
pa  , e prora  dorate , pernio  deCefari,  e per  oftentazione  Hia* 
della  Romana  Macfià . non  meno  d’ ottanta  . Un’  Arfcna- 
Ic  poi  così  ricco  d' armi , ed  arnefi , attrezzi , e bafiimcnti 
marinarefchi , quanto  ballavano  à provedere  un’  Armata 
maggiore  di  quella  che  avevano . 

' ..  Quan- 
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Quanto  folle  i!  denaro  annualmente  impiegato  daR®:  « 
mani  à mantenere  si  nutnerofa  Milizia  > io  non  ardifco  ne 
d' aderirlo , ne  di  cercarlo  : perche  temerci  la  riprenfione 
del  Rè  Archidarao}  il  anale  richiedo  da  Tuoi  Spartani  à 
determinare  la  fpefa,  cne  da  loro  richiedea  per  la  gran 
guerra  del  Peloponnefo,  rifpofe,  loro  effer  ben  femplici, 
le  credevano,  che  la  guerra  mangiale  bocconi  fatti  a mi- 
piatite.  fura  ; offendo  il  fuo  ventre  un  baratro , e una  voragine  fett* 
pVrc*- " za  fondo  : Nano  bellum  determinata  non  p afa  tur . 

Con  tutto  ciò  da  quanto  /pendevano  nelle  fole  Legioni, 
eh’ erano  il  nervo  della  Romana  potenza,  fi  può  far  con- 
getttura  del  rimanente . Poniamo  dunque , che  quelle  Le- 
gioni fodero  le  trenta  calcolate  da  Lipfio,  ogn*  una  compo- 
lla  di  6.  mila  fanti , 600.  Cavalli , e 66.  Cap  itani . 

Davafi  di  dipendi  o ad  ogni  fante  tré  Scudi  Romani  il 
mefe:  fono  Scudi  . j 18000. 

Ad  ogni  Cavaliere  Scudi  nove  : fono  J400. 

Ad  ogni  Capitano  lei  Scudi  : fono 
Siehe  ogni  mefe  coda  va  uua  Legione  ventitré  mila , < 
fetteccntonovanrafei  feudi.  1 57 96. 

In  un’  Anno  adunque  codava  dugento  ottantacinque 

Olila,  e cinquecento  cinquanta  due  feudi.  287-  5 5*-» 

Tutte  jo-Legioniinunanno  coderanno  otto  millioni , 
cinquecento  feffantafei  mila , e cinquecento  trenta  feudi  in 
circa,  8. 566.530. 

Che  le  in  vece  di  trenta  Legioni , le  ne  mettano  44. 
quante  le  fàun  moderno  fcrittore , fenza  citare  d onde  fc‘l 
prenda,  la  fpefa  d’un  fol  anno  farà  più  di  1».  millioni  di 
Scudi. 

Paffiamo  dunque  a cercare , da  quali  miniere  i Romani 
tfAcffcio  l’ oro  a fodentamento  di  unte  genti . 


CAPI- 
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Fondo  delle  ricchezze  Romane: 

He  il  fondo  dell'Opulenza  Romana 
fotte  feraci /fimo,  e fenza  fondo , ac- 
cennorto  lTmperator  Vefpafiano, 
quando  nell'  ingreflo  al  Principato, 

{munto  jediftnirto  dal  Predeccflì»- 
re  Vitellio,  fi  protetto,  che  atelier 
in  piedi  la  Republica,  gli  abbifogna-  Lipr.AJ- 
vano  per  lo  meno.  Ójtadr  ingenita  miranJ. 
milita  H-S.  cioè  a dire , mille  mil- 
lioni  di  Scudi.  E d‘  onde  chieder 
egli , e fperarc  una  tal  fomma , fe  non  vi  foflcro  ftatele  for- 
benti onde  cavarli?  E tré  per  appunto  io  trovo,  che  furono 
Je fontane,  onde  l'oro  à torrenti fcaturiva  a Romani  .-Cioè 
Tributi  de‘  iudditi  • fpoglic  de'  vinti  nemici , e donativi  dcf 
Confederati , & Amici. 


Rendita  de*  Tributi , quanto  grande. 

I*  C Otto  nome  di  Tributo  vengono  le  Decime , che  alfa 
Republica  fi  pagavano  dai  Padroni  del  fondo , che, 
tolto  ai  popoli  foggiogati,cedevafi  à Coloni  di  Roma,  coll* 
annva  refponfione  della  decima  dell'  entrate  indi  raccolte. 

Pofcia  il  denaroannvo.chepagavafi  foprai  Pafcoli  dai 
Padroni  degli  Armenti,  c delle  Grcggie,  un  tanto  per  tetta, 
cdicevafi  Ta(ìio. 

Finalmente  le  Gabelle  di  quanto  s'introduceva,  ò afpor- 
tavafi,  fotte  ai  partì  de'  Filimi, ò ai  Ponti  di  Mare,ò  alle  Por- 
te della  Città , che  però  tal  Gabella  chiama  vafi  Vortortum, 
& Portartum. 

Qiianto  lucrofi  fottcro tutti  quefti  Tributi. quindi  può 
intenderli,  che  dalla  fola  Provincia  dell*  Alia  Minore à 
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tempi  di  Alla  , e di  Pompeo  ne  venivano  in  CalTa  alfa  Re- 
pubfica  venti  mila  talenti  ,'che  fono  dodici  miliioni  de*  no- 
ftri  feudi.  La  fola  Sicilia  di  Decime  .Pafcoli , e Porto  di 
Merci  rendeva  d'anno  in  anno  un  miilione.  Cheauràpoi 
refo  il  rimanente  dell'  Imperio  , di  cui  quell'  Ifola  non  era 
la  centefima  parte? 

Oltrequeflo  Tributo  reale,  un  altro  ven'hcbbero  perfo  - 
naie  più  rigorofo  chiamato  Capi  tatto , cioè  un  tanto  ognc 
anno  per  tefta.  Da  principio  non  s‘  imponeva  che  a Popoli 
foggiogari  per  forza  j onde,  come  fcrive  Tertuliano.  Èrat 
nota  vera  Captivttattt:  Poi  col  tempo  a tutti  fi  fède.  Il  me-, 
defimo  Signor  nollro,  e Salvator  Chrilto  Giesù  nel  filo 
entrar  nel  Mondo  volle  in  Bcthclem  foggettarfi  a quello 
tributo  all' ora  rifeoffo  daCefare  Augullo. 

E perche  i figliuoli , & i fervi  non  anno  Capitale , che  fia 
fuo,  perciò  ai  Padri,  & a Padroni  toccava  pagar  tal  tributo 
per  elfi. 

A quanto  gran  fomma  montalle  quella  rendita,  quindi  lì 
raccolga,  che  dalfolo  Egitto  il  quale  numeravada  fette  mil- 
lioni  e mezzo  di  perfone  , fotto  gli  Imperatori  Augnilo , e 
T iberio  fi  cavò  da  dieci , in  dodici  miliioni  di  Scudi . 

LaGalliane  diede  fino  à quindicine  venti  pure  in  tempo 
d'Augullo.  Hor  fe  il  fol  Regno  d'Egitto  con  la  F ancia  ren- 
dette circa  30.  miliioni , che  aura  dato  rutto  il  Corpo  dell* 
Imperio,  che  alle  volte  contò  300.  miliioni  di  Suddiri?  Cer- 
to che,  adir  poco,  aura  dato  iton  meno  di  1 30.  miliioni  an- 
no per  anno-  Il  che  fi  rende  credibile  a chi  lùgli  Scrittori 
moderni  legge,  che  il  fido  Regno  della  Cina,  tanto  minore 
dell'  Imperio  Romano,  rende  annualmente  al  fuo  Monarca 
no.  miliioni. 

Ottaviano,  che  nell’  accrefcer  l’Imperio  fu  veramente 
Augullo,  ancne  in  impor'  Tributi  mollroffi  tale.  Impercio- 
che,  oltre  gli  aggravi;  memorati,  fu  egli  che  inllirui  L‘Era~ 
rio  chiamato  Militare^  perche  tutto  delhnato  alle  paghe 
de  Soldati.  Ad  impinguar  quello  Erario  iinpofc  tré  Gabel- 
le: In  primo  luogo  la  vigefima  di  tutti  c Teltamenti , e Le- 
gati: Poi  la  vigefima  quinta  de  Servi  , che  à migliaia  con- 
dotti à Roma  ua  vincitori , e T rionfanti  fi  vendevano,  i più 
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dozinali  io.  Scudi  per  teda:  Gli  altri  ornati  di  qualche  abi- 
lità,  ò virtù,  come  fono  Artefici,  Medici,  Scrittori,  Mufici, 
e limili,  ralivanoa40.5c.etfo.  Scudi  per  uno;  non  parlando 
de'  prezzi  draordinari  d ‘alcuni  particolari,  come  ai  Dafni, 
c di  LcJio Preconico, che  folo  per  efièr  eccellenti  Gram- 
matici , furon  venduti  l'uno  fette  mila  , l'altro  cinque  mila 
Filippi. 

La  Terza  Gabella  corrente  anch'efla  nell’  Erario  predet- 
to, fù  la  Ccntcfima  di  tutte  le  robbe  venali;  e quella  ben  ve- 
de ogn’unoauant'altodovea  falirc-  A quanto  gran  (omini  . 
montalfero  le  rendite  delliuate  ad  impinguare  l’Erario  di 
guerra  odali  ciò,chcnelcrilIcAppiano.  Eller  elleno  arriva-  hìft.Lyb. 
tc  à 75. mila  Talenti  Egiziani, ognun'  de'  quali  al  dir  di  Var  i’i<n.  1. 
rone  appreflo  Plinio  , pelava  ottanta  libre  : Ciafcuna  delle  3S  c-i> 
quali , per  elfer  d'oro , viene  a valere  cento  de‘nodri  Scudi 
Romani  : & ogni  Talento  otto  milla  dei  detti  Scudi . Onde 
nefegvita,  fecondo  il  computo  del  Pcrerio,  che  que*  75. 
mila  Talenti  facciano  la  fomma  di  tfqo.  millioni.  hi  pij. 

Ma  perche  all’infaziabilc  voracità  della  guerra  non  balìa-  in- 
vano tutti  li  prenarrati  fulfidij  deli*  indullria  politica  s’ebbe 
ricorfo  all*  Opulenza  della  Natura  cavando  l’oro  da  elfa  la- 
vorato nelle  Miniere  de‘Moiui:  E ciò  vera  mente  con  più  in- 
nocenza, fc  quella  pure  macchiata  non  fi  folTe  colla  fierez- 
za del  modo,  tenuto  in  efiggere  tal  Tributo  : Avvenguache 
condennavano  a quel  lavoro  migliaia  dl  infelici,  che  m 
quelle  grotcfepolti  ben  predo  vi  li  morivano  uccifi  dall'aria 
pedifera,  dilla  fame,  dalia  fatica  perpetua,  e da  mille  altri 
difaggi , fovenre  ancora  opprelli  dalle  ruinc.  Le  fole  Minie- 
re di  Cartagine  nuova  nella  Spagna  ne  occupavano  di  con- 
tinuo 40  mila.  Quanti  poi  11‘auranuo  allorbito  quelle  della 
Francia,  del  Norico,  de*  Salalfi , dell'  Illirico , della  Panno- 
nia , della  Tracia,  e tant'altrc?  V'ebbero  anche  quelle  d‘Ita- 
lia  piu  d oga' altra  feconde, al  dir  di  Plinio;mà  ilSenato  vie- 
tò , non  fi  toccaflcro , dimando  Empie  tà  » per  vog'ia  d' oro, 
fuifccrar  fin  la  Madre. 

Oltre  le  Miniere  d’oro,  diedero  pur’ilfuofàngue,  benché 
non  così  puro , le  vene  del  ferro , del  bronzo , della  pece,dcl 
falc.  Parca  , che  nulla  reftallc , ove  più  abballarli  all’  avari- 
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zia:epurtrovollo  la  cupidigia  d’alcuni  Cefari.  Mi  vergo- 
gno colle  mie  parole  recar  naulèa  io  Ite  fio  à chi  legge:  Oda- 
li per  tanto , ciò  che  di  Vefpafiano  lalciò  icritto  Suetoni® 
Auxit  tributa  Provincia:  nonnullis  (?  duplicavi! . V rmn 
quoque  vetiigal  commenti,!  elh  E di  Caligola -Ex  captarti 
ProflitutarumveCligal,  tnjlituit  ;e  d‘  Eliogabalo  , lotto  di 
cui  Lcnonum  vetiigal , & Meretricum  , (T  Exoletorumfuit. 

Sordide  non  v*hà  dubbio,  erano  quelle  dazioni, ò gabcl- 
a pud  le;  con  tutto  ciò  non  mancarono  de1  primi  Perfonaggi  Ro- 
ipi.l.i.  niani  a pigliarne  PImprela- Non  aliter  quam  mi ht arem  alt - 
mirami  ^atn  Pr.cfetìuram,aut  Civtlem  Magt/iratum, dice  Evagrio. 

Spoglie  delle  Provincie  vinte, 
e conquistate . 


II.TL  fecondo  fonte  dell6  Opulenza  Romana  furon  lefpo^ 
J.  gliedc‘  Regni,  c delle  foggiogn  te  Provincie.  .Lcoro, 
l£argento,le  gcmmc,cqnantodi  prczioloin  clfe  trova  vali, 
tutto  à Roma  veniva  portato  da'  Vincitori , c nelle  pompe 
trionfali  al  Popolo  fi  ollentava.  Di  quelli  Trionfi,  da  Ro- 
molo fino  ad  Augnilo  ,lc  ne  contano  tuttavia  regiltra  ti  siti 
Falli  più  di  trecento.  Mà  non  v’è  già  penna  di  vermi’  Arit- 
metico , che  vagli  à far'  il  Calcolo  accertato  delle  immenle 
ricchezze  con  taP  occafione  a Roma  recate.  Finche  Parme 
Romane  fletterò  dentro  all'Italia  occupate , fcarfi  fiirono  li 
frutti  delle  vittorie  : Con  tuttoché  Tarquinio  fuperbo  dal- 
le fpogliedi  poche  Città  conquiftatcconfegnalle  nel  publi- 
co  Erario  più  di  quattro  mila  Talenti,  clic  lono  due  millio- 
ni  e mezzo  di  feudi , poco  meno  :c  tanto  ancora  depofitò 
Papirio  Curfore  dai  debellati  Samniti.  Mà  quando  quello 

f lopoloMartialc, vinta, cdomal  Italia, Ipicgòfuori  di quel- 
a le  fuc  bandiere,  all  ora  fu,  che  Poro  non  più  à rufcelli, ma 
à torrenti  cominciò  à fcorrcre  verlo  dei  fette  Colli . 

Publio  Scipione  dalle  Spagne  conquiftate  portò  a Roma 
più  di  143.  mila  Filippi  - Ilmedcfimo  da  Cartaginevinta 
nella  feconda  Guerra  Punica , un  millione,  c trecento  mila. 
L'altro  Scipione  in  fine  della  terza  guerra,  dalia  Adla  Car- 
tagine 
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tagine  abbattuta  , e da’  Soldati  fpogliata  non  ne  portò,  che 
gli  avanzi, cioè  400.  mila , Siila  nel  fuo  trionfo  fece  moftra 
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ni»  Mà  tutti  gli  antidetti  fi  lafciòaddietro  il  Gran  Pompeo,  g,  fa- 
cile ritornando  vincitore  di  Mitridate, c dell' Oriente,  nel  BO  xi- 
Trionfo  arricchii  Erario  di  xo.  mila  Trenti,  che  fanno  da  lemma 
x ».  miilioai , oltre  9.  altri  che  diede  in  dono  a Soldati,  flati ArR: At^ 
miniflri  delle  fuc  grandi  vittorie . Egli  però  » come  in  bit-  JéVsiu* 
taglia , cosi  nel  trionfo  reftò  vinto  da  Giulio  Cefare , che  u Rota, 
portò  à Roma  tfj.  mila  Talenti , cioè  a dire  39,  millioni . *«°» 

..  : - - , 1 

Douativi  dell'Oro  Coronario, 

.. . ■* 

III.  T A terra , & ultima  vena  delle  Dovizie  Romane,/!» 

. . JU  la  liberalità  degli  amici . Coftumaro  oqueflida 
principio,  come  in  atteftato  d’allegrezza,  prefenure  al 
T rionfànte  Corone  d Òro . Il  donativo  col  tempo  pafsò  in 
Tributo,  e fpeflo  in  vece  di  Corone,  mandavanoro,  che 
però  Coronario  diceva  fi  ; tacita,  c civile  eftorfione  fatta 
dal  vincitore  anco  à benevoli,»  quali  con  ciò  fi  liberavan  dà 


Manlio, vinti  li  Gallogreci, ne  portò  a Roma  in  trionfo  1 1 2-, 
tutte  d' oro  ,"ciafcheduna  d'una  libra.  Quinto  Flaminio 
ì 14.  Scipione  Africano  x ?4-  Cefare  *8x1.  c quefle  di  dieci 
libre  l’ una , che  fanno  poco  meno  di  30  mila  libre  d’ oro , 
Claudio  Imperàrore,  vinta  la  gran  Brettagna,  era  l’ altre 
Corone,  una  ne  fece  vedere  di  700.  libre  offertagli  dall3 
Spagna  Citeriore . L altradi  libre  poo.  datagli  dalla  Gal- 
Jia  Cornata.  Eflendo  quefle  tutte  d’ oro , feorgefi  quanto 
erantfommaella  fofTe . Qtiefk  Corone  poi,doppó  la  folen- 
nità  del  Trionfò,  fi  appendeva  n ne’  Tempi , forte  per  pu* 
certa  cuftódia . Cefare  però , fatta  moftra  delle  fuc  nel 
Trionfo , le  vendette»  difpcnfandone  il  prezzo  a Soldati  , 
che  accarezzò  Tempre  in  fomnio , come  Artefici,  c toftcgiH- 
delia  fiufortuna,c  grandezza,  C3  Del 
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Del  Luflfo  Romano  nato  dalle  ricchezze . 
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IV.  Tjln  tanto  che  queda  gran  piena  d'oro  corfe  a fcari- 
-IT  card  nel  feno del  publico  Erario,  (e  fùdnrante  la 
Republica  libera)  non  può  negarli , ella  fervi  a guifa  di  fon* 
tana  perenne,  che  nodrendo  la  forza,  eia  bravura  de  Com- 
battenti , fè germogliare  in  ogni  Clima  i lauti,  e le  glorie 
di  Roma.  Mà  quando,  fotro  de  Cefari  principalmente, 
cominciò  quefto  Gange  a imprigionarli  nelle  calle  de  Pri- 
vati , divenne  qual  torbido,  e furiofo  torrente  d' Intempe- 
ranza , e di  ludo , che , traboccando  in  modruofc  delizie, 
lordò  il  bel  ludro  della  primiera  continenza  Romana.  Nc 
a fargli  argine  furon  ballanti  ne  il  rigor  delle  leggi  Fannia  , 
e Licinia  con  quelle  di  Siila  , e d’ Augnilo  ; ne  i minaccio- 
fi  divieti  de  Cenfori , nc  le  Satire  mordaciflìmo  de’ Poeti, 
nc  1*  invetive  gagliarde  dei  Retori,  e Filofolì,  lìngolartnen- 
te  di  Seneca, eh’  ebbe  a sfiatarli  nel  declamar  contro  il  lulfo 
de*  fuoi  tempi  corrotti  Non  parlo  dell' enormi  fpefe  nc’ 
vediti  sfoggiati , e nc’  palaggi  di  marmi  oltramarini  tanto 
deteinate  dal  detto  Seneca  ; mi  ridringo  alle  menfe  fola- 
mente.  LcCenefamofc  d'Ortenlìo,  di  Filippo,  c di  Lu- 
cullo,  ogn’una  delle  quali  alTorbiva  jo  mila  Dramme  d* 
Argento  , che  fono  cinque  mila  de  noftri  feudi  Roma-, 
ni,  parvero  col  tempo  fordidc,non  che  moderate:  tan- 
to in  altri  Romani  s*  avanzò  il  lulTo  ne’  Conviti . Nell’ 
imbandir  le  menfe  non  più  mira  vali  alla  Copia,  che  alla 
feeltezza  delle  vivande  : ftimavanli  quelle  vulgari,e  plebee, 
fe  non  venivano  da  un’altro  mondo:  bada  udirne  il  rimpro- 
vero di  Latin  Pacato -HorumguU  angu/iut  erat  Or  bit  no/i  eri 
namq^appofitas  dapet  nonfaporefied  fumptu  <tfii  mani  ei,t  liti 
demum  tibir  acquiefcebant , quos  extremm  Oriem , aut  po fi- 
fa/ extra  Romanum  Colcbui  Imperi  um , aut  f amo  fa  naufrar . 
giti  mari  ami  fi ffent . E pigliolo  da  Seneca  ,che  adai  pri- 
ma fdegnato  contro  li  Sardanapalli  del  tempo  fuo , fgrida- 
vali  ad  alta  voce  eoa  dir  c-VJtrà  Phafim  capti  volunt , q W 
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f'aentt  nondum  repctiimut^Avet  peter e . Anche  Plinio  ma* 
adice  quel  Claudio  Efopo  Comcdiante, che  in  unfol  piat- 
to, non  che  in  una  Cena,  trovò  maniera  di  fpendcretf  00. 

Sranfcfterzii , chefono  1 5.  mila  de’  noftri  feudi . E pur’in 
etto  piatto  non  v’ erano  che  pochi  Uccelli , mà  eccellenti 
Cantarmi,  c parlatori  à maniera  d’uomo  : e ciò  , dice' 
Plinio,  fece  cortili- Afe»  ala  tnduéìks  voluptate  , nifi  at 
\mttitionem  hemtnu  mxndaret . E per  renderli  enorme- 
mente fontuofo  anche  nel  bere , doppo  sì  lauti  bocconi  tra- 
canava  preziofe  margarite  nell’  aceto  diftrutte  ; per  toglier 
ilprcgio  di  Angolare  a Ile  bevande  di  Cleopatra , che  con 
aver  umilmente  bevuta  una  gran  perla  ftimata  non  meno  di 
150-  mila  Scudi , vantofli  d aver  forbito  in  un  fiato  le  rendi- 
te d una  Provincia. • 

Dagli  Uccelli  pafsò  il  lulTo  nè  Pcfci , montati  alcun  d’efli 
a tanta  ftima,chc  Catone,  mcntr’  era  Cenfore,  con  minaci 
ciofo  rimprovero  predific-Afe»  pojje  falvam  ejTeUrbem , in 
qui  Vifcis  plkris , quim  Bot  venir  et  ■ Non  fu Iperbole  que- 
lla; poiché  un  Pefcc  di  cinque  infei  libre,  arrivò  a venderli, 

fiiù  che  non  valevano  all’ora  dieci  Buoi . E che  Pcfce?  quel- 
oche  da  Romani  chiamavafi  Multatile  ora  chiamali  Bar- 
do, òRcgulo  Marino»  1 , . 

Hora  uno  di  tai  pcfci  fu  comprato  da  Publio  Ottavio  Per 
nj.  de’  noftri  Scudi-  Da  Afinio  Celere  per  100  Tré  altri 
furon  pagati  300.  feudi  l’uno.  Sciafacquamentocosì enorf 
me,  che  fin  Tiberio  ne  fece  ftrepitofe  doglianze.  Màpiù 
alte  ftrida  ne  mifero  elfi  medefimi  què  prodighi  Crapulo- 
ni, ben  prefto  ridotti  al  verde.  Uno  di  loro  fu  Apicio* 
doppo  aver  confumaro  in  limili  giottoneric due  (milioni , e 
cinquecento  mila  Scudi , coftrctto  dà  Creditori,  a far  una 
voltai  conti,  e trovato  rertargli  del  fuo  [detratti  li  debiti!, 
non  più  di  150-  mila  feudi, come  fc  dovette  torto  morir  di, 
fame,  fi  liberò  da  quel  timore,  con  un  bicchier  di  veleno.; 
Non  parlo  ne  di  Caligola , ne  di  V itel  iio , ne  d’ Eliogabalo, 
ognun  d effi  p;  odigio  in  qual  fi  Ila  > izio,  anche  nella  prodi-, 
galità  j principalmente  Caligola,  di  cui  fcrivc  Syetonio.'. 
che  dentro  al  corfo  d' un  anno  die  fondo  ,ail  immenfo 
* . . C 4 Tcforo 
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Tcforo  lafciatoli  da  Tiberio  Tuo  antecdlbre  j T otum  illui 
T i ber  ti  viciety  acfeptiet  milita  H.  S.  vertente  anno  ab/um- 
pjit  : che  fono  più  di  óó.millioni  di  Scudi  Romani-  Serva 
a avantaggio  il  detto  fin’  ora  per  accennargli  eccelli , c co- 
me eccliffi  della  fplendidczza  Romana  ; rari  però,  e Tempre 
dal  Pubblico  deteftati:  toltone  qualche  tempo  fiotto  de’Cc- 
lari  > ad  alcuno  de’  quali , empiamente  Politico,  piacque  di 
finervare  con  tali  delizie  quegli  animi  marnali , per  più  do- 
minarli à fiuo  talento . 

CAPITOLO  Q V ARTO 

Delle  Colonie. 

Onfideratafi  da  noi  a bafiauza  fa 
potenza  dell’  arine,  conche  a giti- 
la d’argine  invitto,  difendevano 
i Romani  li  termini  dellTmperio; 
oflervatofi  parimente  il  braccio 
d’oro,  che  fiofteneva  una  mole 
di  ferro  si  vafta  ; palliamo  per  ul- 
timo ad  oflervare  la  loro  pruden- 
za nell'  ufo  delle  Colonie , che  a 
guila  di  tante  Guarnigioni  , po- 
nevano a Cuftodia  delle  parti  più  intime  del  Dominio . 

Fù  quelli  un  prudcntillimo  ritrovato  di  Romolo;  il  qua- 
le  vinto  eh’ avea  qualche  nemico  «coftumòdi  menar  feco  à 
Roma  parte  di  que’  Padani , ed  in  lor  vece  mandar  i alcuni 
de’fuoi  Romaniche  framefehiati  a naturali  del  Paefic, mol- 
to aiutavano  a ritenerli  in  fogezzionc . Or  quelli  tali , colà 
traportati  da  Roma,  fi  chiamavan  Coloni  ye  da  elfi  quel  ter? 
reno  lordi  nuovo  aflegnaro  da  coltivare.  Colonia  fi  nomi- 
nava. Appoggiavafitalcondottaperlo  meno  a tré  autore- 
voli perfionaggi,  detti  pcrciò-77/*>»  viri  dedueendx  Colo- 
ni*. Ufficio  loro  era  Ipartir  il  terreno  tanto  per  tella;  di- 
leguar la  pianta  delia  Cit  t à , ò Caltcllo , che  ivi  f-  bbricarfi 

voleva 
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voleva , e deridere  la  forma  del  viverci  amaniera  di  Repu 
blica  ; tutto  però  al  modello  di  Roma>acui,  come  a Madre, 
affomigliar  fi  dovevano  le  Colonie,  non  folo  nelle  leggi , 
cortami  , c linguaggio , mà  nella  forma  rtefia  delle  abita» 
doni;  molto  più  poi  nel  governo  politico  fedito  appoggiar- 
li à Daumvirt , &.  X Decurioni  a fonfighanza  de'  Conloli  ,c 
del  Senato  di  Roma  u ■ ^ ••  \~.t  • 

Grand’  utile  da  ciòtraheala  Republica.  Primieramente 
la  Città  dominante,  {gravatali  da  quella  gran  moltitudine, 
come  dafangue.fe  noncorocto,foverchio  almeno,e  nocevo- 
le:  libcravafi  ancora  dalle  turbe  jcli.enafcerfoglionodov’ è 
troppa  folla  di  popolo  povero,  e minuto»  In  oltre  à quei,che 
rimanevano  in  Roma  , più  commoda  diveniva  col  vitto  la 
ftanza . A coloro  firn  il  mente  ,cjie  parrivano , diifciva,  di- 
lettevole quella  nuova  abitazione , <pvc  ad  un  tratto  ,di  po- 
veri che  erano,  fi  vedean  fatti  padroni  di  puovifoqdi,  e 
poderi , e fondatori  d’ una  Città  „che  jempre . li  mirerebbe 
come  Padri  ,&  Autori . Finalmente  anco  anemici  mede- 
fimi  , ò Popoli  foggettati  gran  prò  ne  tornava  ; ftando  che 
non  folo  il  Pacfc  veniva  ad  cflcre  più  ben  colto,  c popolato; 
mài  Paefaui  medefimi  prima  rozzi,  cfclvaggi  dal  comertio 
diqucftiOfpiri  novellò  e dall'Arce,  e Dottrine,  che  là  feep 
tccavano,  poco  à poco  apprendevano  un  viver  più  civile,  & 
umano,  come  già  fecero  r Europa  , c I*  Afia , in  affai  meglio 
cangiate  dalle  Colonie  de'  Greci , che  prima  nè  paefi  li  t 1 Gi- 
rali , poi  dentro  à terra  penetrando , lafciaron  per  tutto  ve- 
rtici della  lor’Umanità  ,c  fapienza. 

II.  Il  fine  però  principalmente  pretefo  da  Romolo , c da 
Succcflori  con  quelle  Colonie , fu,  afficurar  con  effe,  come 
con  tanti  Prefitti  i,  le  già  fottomeffp  Provincie . Conciofiar 
che , adunanze  tali , tutte  fangue  Romano  /fparfe  per  l’Im- 
perio » mà  fra  di  loro , c con  Roma  vincola  ^e,non  li  può  di- 
te, quanto  utili  foffero  a tener’ in  freno  le  già  damare  Na- 
zioni. Maffimameote,  che  quelle  Colonie  non  erano  già  ci- 
leno ne  poche , ne  fcarfe . Sol  quclleche  da  Giulio  Ccfare 
Dittatore  furono  inviate  di  là  dal  mare  àCorinto,&à  Cac- 
taginc  debellate,  giunfcroal  numero  di  ottanta  mila  Coio- 
ni . Quelle  d’ Augulto  nel  Quiqco  fuo  Confplato  à cento 
> venti 
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venti,  e più  mila;  Crebberopoi  tanto  nel  decorfo  degli 
anni , che  non  vi  fu  Provincia , ò Regione  ancor  dell’  in- 
fime, ove  qualche  Colonia  Romana  non  fi  vedette . Nell* 
Italia  fola  le  ne  contarono  da  140.  Nell’Africa  do.  nel- 
la Spagnaio,  e poco  meno  nella  Gallia  , e cosi  del  rima- 
sene, , nente  del  Mondo  , come  abbiamo  da  Seneca- -Popultu 
de  Con-  Romana!  quot  Colonia!  in  omnet  "Provincia!  mifit  ì Ubi- 
eÌuìJ^  cinque  Romani!  vicit,  habitat . Onde  non  è poi  maravi- 
1 * glia , che  le  membra  tanto  fbarfè  del  Dominio  Romano  , 
così  bene  fi  mantcneflcro  ubbidienti , e foggerte  : Mer- 
cè di  quefte  Colonie  , che  à guifa  di  tanti  nervi  le  te- 
nevano vincolate  fra  loro  , & al  fuo  Capo  /labilmente 
congiunte^  ' • ' ' - • . - 

III.  Mà  perciò  che  col  tempo  fi  vidde,  che  anche 
quelli  legami  dalia  prepotenza  de*  Nazionali  qualche 
volta venivan  rotti,  e disfatti , quella  faggia  Republica 
trovò  un’  altro  rimedio  totalmente  diverto  dal  primo  5 
c fù  levare  dalle  Provincie  fóggiogatc  il  fior  degli  uomi- 
ni, facendovi  ogn’ armo  la  fcèTta  de’ Giovani  più  difpor 
fti  alla  guerra  ; e quelli  menargli!!  via  in  Pae/i  lontani; 
con  ciò  facendo  due  tiri  maeftri  : Era  il  primo  fnervar  £ 

f>opoli  togliendo  loro  il  miglior  lingue , e con  elio  lui 
a potenza  , e la  volontà  di  ribellarli  : quella  . perche 
'mancavan  le  forte  da  farlo  j quella  perche  mirando  li  prò* 
pri  figli!,  come  ortaggi  in  mano  à Romani,  giuftamet» 
te  temevano  , che  illor  attentato  di  fcuoter’  il  giogo  » 
coftar  dovelTc  à quelli  Innocenti  la  vita-  II  fecondo  tiro 
era,  aver  Tempre  alla  mano  un  nervo  di  gente  frefeaper 
guerreggiare  in  tutte  l’ altre  parti  del  Mondo;  econlefol- 
aatefche  levate  da  una  Provincia  foggectarne  dell’  altre  * 
Ticìt.  c mantenerle  in  officio,  come  bene  ortervò Tacito,  dir 
H^-^  cendo , che  i Romani--  Provinciarum  fanghino  Provinciat 
vincebant . ; *i  t.  .• 

• Alle  volte  però  qualche  Imperatore  Tenta  feelta  fece  una 
levata  totale  traportando  à contrade  lontane  interi  popoli; 
come  Augnilo , che  foggiogati  li  Suevi , & iSicambri , iifò 
partar  nelle  Gallie,loro  adeguando  da  coltivare  quel  Tratto 
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di  «erra  ivi  bagnata  dal  Reno;  ad  efempip  dcl  RèNabucdo- 
nofor,  che  traportò  dalia  Samaria , e dalla  Giudea  nel  -, 

Regno  d*  Babilonia  quafi  ruttigli  Ebr«ù,:edi  Tigrane,che 
dalla  Cilicia,  e dalla  Cappadocia  prefi  aoo.  nula  diqutf 
Padani,  mandolli  à popolare  k fua  Mciopot^u3ia,c  l'Ar- 
menia. . \ u . :■  /: 


CAPITOLO  Q VINTO' 


Della  Milizia  Rbmana. 1 


l*A.  ^t  On  è maraviglia,  che  nell’arte  mili- 
tarcrìulcifiero  i Romani  fopraogni 
KSy/lvi  a*cra  Nazione  famofi  : .mercé,  che  lV 
i rXA^fej^il  ebbero  fr»nprc  *n  fonatilo  pregio.' 
«SCrV/fèl  | Quella , come  di  (Te  Vegetio,  doppo 
3 fb  k feienza  Politica , fu  l’ arte , di  cui 
8 <0^  fi  val/ero  a loggcttar  il  Mondo  : fen- 

P'Wn^ì^i  ifi]  za  quella  ninno  de  Tuoi  Cittadini  afi 
■ ■ ■ ■ ^ pirar  poteva  agli  onori,  ne  chieder 

Ronda  Rcpublicx, fc  non compiuti prima  li  ftipendii, 
:cmpo  dei  la  milizia  > che  ne  pedoni  era  di  ao.  c ne’  Cfr> 
Hi  almeno  di  dieci  anni. 


Scelta , c Claflì  de*  Soldati  Romani 


-liti. :■»<()>.  in  i»:j  . o,'  • i • - : > <;  •;  : u < .» 

' * • A L pari  della  filma  caminava  l’ accuratezza  in  fot2 
- jTV  mane  i Soldati condifciplina  leverà  & indefeffa  J 
Quella  primieramente  feorge vali  nel  far  fa  (celta  dc’comba- 
tcnti.  Troppo  teneri  d'età , cioè  «inori  di  anni  17.  troppo 
corpacciuti  > ò ftorpi; , ò monchi#  0 epa  altro  difetto, che  Li 
, "T;”  ’ tcn- 
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rendeflè  men‘  abili  al  moto,  & al  maneggio  ddl’ «mi  >i 
fi  ammettevano,1 -*‘}  ' ;i  • : ! 'jl 

Melfi  potai  Ruolo, non  fi  confondevano, mà  con  ordine  fi 
diftribn’ivaho  nelle  fuc  Clafli, Fanti,  ò Cavalli , che  forteto* 
- Nella  Fanteria  eranóquattr’ ordini, ò.cU£li.  Veliti,  Alta- 
ri, Principi,  e Triarij . . r' 

l Veliti , parte  infima  della  milizia , tutta  gente  fcarla , e 
d’anni,  e d’averi,  non  riconofcca  propriainfegna,mafpar- 
fafrà^le  Coorti,  d^mpfgnia/erv^acome  d'empitura 
còftoroiì  valcranoà  ricohofctx  le  vie,  à Ipiar  le  imbofeate, 
e ad  attaccare  le  fcaramuccie  con  que’  Tei, ò Tette  dardi , che 
portavano  da  lanciare  : ond'efli  d’ordinario  erano  i primi 


j ' "r  — " ’ - ^ 

Seguivano  doppo  coftoro  li  tré  ordini  d'onorata  milizia: 
cioègli  Aliati, giovani  anch’effi,  ina  più  avanzati  dei  Veliti  : 
pofeia  i Principi,  uomini  fatti:  Scia  hoc  li  Tdiarij  più  maturi 
d'nuttiglialft'ii' 

Quelli  tré  ordinidi  Soldatefca,  quali  tutti  ad  un  modo  an- 
davanoarmati:perdifefaElmo4rfèt>o,intefta,fcu$lolimgo 
di  legno  , mi  veltìto  di  Cuoio  Corazza  di  ferro  fatta  à 
fquamme , eborzachini  di  laftra  alle  gambe  contro  i colpi 
dc’faflì,  de’  quali  à quel  tempo  aliai  fi  valevano.  Peroffefa 
poi,  l’afta, e la  fpada,  c quella  un  tempo  lunga,  e larga  da  fe- 
rire di  taglio, poi  la  rtwtaroné  nel  pugnale  Spagnolo  lungo 
due  piedi  da  ferir  foldi  punta:  e l’impararono  à luo  gran  co- 
Ilo  nella  feconda  guerra  Cartagincfe  da  Annibaie,}  cuiSoi^ 
dati  con  arma  tale  fecero  sì  gran  macello  de’miferi  Romani 
alTralìmcno,&à  Canne reftando  quelli  trafitti,  e morti 
lenza  awederfene.  ■ r * . •. , 

Da  principio  gli  Aliati  tifavano  lo!  defriire , da  cui  anche 
prefero  il  nome , come  pure  i Principi  colla  Spada:poi  furo- 
no armati,  come  s’è  detto.  Li  Triadi,  ò Terziari  j .cosi  chia- 
mati dal  terzo  pollo  * chcdopo  gli  altri  tenevano,  e fan  o il 
nervo  della  Coorte.  Conquellelorafte  lunghe, Forti,  c fer- 
rate, quali  con  fiepe  di  ferrò  attorniando  il  corpo  rutto  del- 
la Coorte , b difendevano  dagli  aflalti  della  Cavalleria  nc- , 
pica , come  al  prefentei  ooliti  Picchieri . 

Quanto 
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Quanto  a Cavai  ieri , arme  loro  erano  Celata,  Corazza, 
c Scudo , tutte  di  Cuoio , come  che  più  leggiero  : poi  Lan- 
cia, e Spada  : alcuni  ancora  con  arco,  cfaette.  Nonufavan 
nc  Rafie,  ne  fella;  mà  in  lei  vece  un  pezzo  di  panno  sii  '1 
dorlò  al  Cavallo , fopra  di  cui  falivano , c fmontavano  di 
falto  con  tanta  leggiadria,  e deprezza,  che  anche  colla 
fpada  nuda  alla  mano  non  recavano  ritardati,  ò impediti 
dal  falto. 

Non  avevano  i Romani  Cavalleria  leggiera;  mà,  vinti 
eh*  ebbero  i Numidi , fi  vallerò  di  loro  . Quelli  toltane  la 
manofiniftra , di  cui  lérvivanfi  in  vece  di  Scudo , altra  dì  fe- 
ti non  avevano  ; del  refto  inermi . Mà  fopra  que'  fuoi  Cor- 
fieri lenza  briglia  volando,  cianciando  dardi  facevano  una 
granftrage.  Sallo  Roma  tante  volte  danneggiata  da  co  fio- 
ro condotti  da  Annibaie,  l'olito  a fcriver  ad  elfo  le  fue  vit- 
torie . 

01trequeftemiljzielegionarie,che  formavano  la  bat- 
taglia, ebbero  i Romani  altra  gente  inferiore,  come  gli 
Acccnlì,così  detti  .quali  Aggiunti,  & ad  legtonts  C enfi  , 
i Rotarii  ? che  leggiermente  fcaramucciando  erano 
qual  rugiada  premerai  alla  piena,  e languigna  pioggia  della 
battaglia . Polcia  i Balcari , ò Frombolieri , che  con  tem- 

{’efta  di  Salii,  mofehetteria  di  que’ tempi,  mal  trattavano 
* inimico . U Itimainentc  i Lanciatoti,  & Arcieri,  che  con 
nembi  di  Dardi,  e di  Saette,  mettevano  in  confufione  gli 
awerfarii . Tutta  quefia  era  fanteria  fpcdita  » che  fpartita 
in  bandealatidella  Legione,  la  difendeva  dai  primi  colpi, 
c dava  il  primo  urto  à nemici:  e però  a fimilitudine  dell* 
Ale,  che  ricoprono  i fianclù  all'UcccIlo,e  delle  Corna,  con 
che  il  Toro  ferifee,  chiainavanfi  quelle  Bande,  Ale,  ò Cor- 
na; onde  frequentemente  apprettò gli  Iftorici  fi  legge  Ala 
delira , & Ala  finiftra  ; Corno  deliro , c Corno  finifiro . £ 

S^e  Bande  d‘ ordinario  contenevano  i Soldati  mandati 
Città  dc  Italia,  i quali  però  fi  chiamavano  Som;  e 
e quelli  anco  d‘  altre  Provincie , che  fi  dicevano  Auxilta . 

Riconolciute  le  Cialfi , e fpecic  de  combattenti , veggafi 
1‘  ordine,  conchedifpofii  venivano  negli  Eferciti. 


4<? 


. Libro  XV. 

Ordine  de*  Soldati  nell*  Efcrcito , c 
nelle  Legioni . 

II.  "CU'  la  Legione  così  detta  z Ledendo  , come  che  tut- 
JT  ta  gente  Romana  Eletta , commoda , e generofa  j 
la  più  parte  ancora  efpcrta  nell’ armi,  edifciplinata.  Sotto 
il  Rè  Romolo  coftava  fidamente  di  tré  mila  Soldati,  à pro- 
porzione delle  Tribù  Romane,  che  all’  ora  non  erano  più 
di  tré, ogn’ una  delle  quali  dava  mille  uomini  /celti  da  for- 
mar la  Legione,  Poi  lotto  dei  primi  Confoli  fi  fece  di  quat- 
tro mila  j nella  guerra  d’ Annibaie  crebbe  à cinque  mila , c 
Scipione  andando  in  Africa  la  portò  finoafei  mila,  coll' 
aggiunta  di  fei  cento  Cavalli , fe  bene  Eutrop.  (Li.)  fcrive, 
che  fin  da  quando  fù  Roma  prefa  da  Galli , la  Legione  con-, 
teneva  fei  mila  uomini . Soldati  Jegionarii , /opra  tutti 
onoratiflimi , eran  quelli , che  mai  ne  in  tempo  di  guerra , 
ne  di  pace  dipartivano  da  quella  Legione, a cui  eranoaferit- 
ti.  Quanto  al  numero  delle  Legioni  da  principio  non  furon 
che  tré,  ò quattro  : Poi  col  dilatarli  dell'  Imperio  bifogno- 
fo  a Confini  di  più  numerofaCuftodia,  fi  moltiplicarono 
fino  a trcntacinquc , & anche  più , come  fi  dille  più  fopra  . 
Difccrnevafi  una  legione  dall’altra  co'proprii  nomi,  de 
quali  aliai  varia  è l’ origine.  Attefochc  alcune  lo  prende- 
vano dall’ordine  de  tempi,  nc  quali  erano  inftituite,  una 
di  effe  chiamandoli  Prima,  l’ altra  feconda , e così  di  ma- 
no in  mano  fecondo  I*  ordine  del  loro  nafeere . 

Altre  dal  luogo , dove  primieramente  furono  collocate, 
come! Italica ,Ta Cirenaica, la  Fretenfè,  dall’Italia,  da 
Cirene , e dal  Mare , ove  da  principio  fi  accamparono  ■ 

Altre  da  Regni . e Provincie  per  lor  mezzo  debellate, 
come  la  Partica , la  Scitica , la  Macedonica . 

Altre  dallTmprefa , che  alza vano,  come  la  fulminatrice 
dal  fulmine  dipintone  Scudi  j la  Ferrata,  perche  tutta  co- 
perta di  ferro 

Alcune  ancora  prefero  il  nome  da  fuoi  Inftitutori,  come 
l’ Augnila , la  Claudia , la  Trajana  : ovcro  da'  Dei  venerati 
dal  Comandante  Supremo,  come  la  Minervia,el‘  Apolli- 
nare. Tal' 
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Tal'  una  ancora  da  va  rii  accidenti  j come  l' Auliliaria,  la 
valente,  la  vincitrice , la  pia,  la  fedele  . h felice  &c.  e ciò 
balli  quanto  al  numero , c nome  delle  Legioni . 

Quanto  all*  ordine,  componeva!]  la  Legione  di  dieci 
Coorti , ò Compagnie  di  Fanteria,  e fei  Truppe  di  Caval- 
leria. 

La  Coorte  colla  va  di  tré  terzi  di  pedoni,  eh' elfi  diccvan 
Manipoli  : il  primo  d’  Aliati,  il  fecondo  di  Principi,  il  ter- 
zo de  Trbrii.  * > 

Ogni  Manipolo  componeva!]  di  due  ordini,  ò Bande: 

°S  n‘  ordine  avea  cinquanta , ò felfanta  fanti,  più  , ò meno; 
e lccondo  ciò  più,  ò men  piena  veniva  adelTere  la  legione . 

Ogn’ ordine  avea  il  fuo  Centurione,  ò Capitano, come  pur 
il  Ino  Alfiere.  Si  che  in  una  Coorte  venivano  ad  elfcre  fei 
Capitani,  e fei  Alfieri , due  d' Aliati,  due  de  Principile  due 
dcTriarii,  cin  tutta  la  Legione  felfanta , oltre  i Capitani 
di  Cavalleria  . 

Div  idevall  quella , non  in  Coorti . come  la  Fanteria,  mà 
in  Turme  ,chc  prima  fi  chiamarono  T ern»ì perche  compo- 
flc  di  tré  Decurie,  cioè  di  trenta  Cavalli , poi  li  fece  di  6o> 

Ad  ogni  Coorte  adunque  di  fanti  uni  tali  una  Truppa , cioè 
<5o-  Cavalli,  che  in  tutta  la  legione  d' ordinano  venivano  ad 
elfer^oo.  Modello  apprelTo  Rofinofcrive,chcal  fuo  tcin- 
pola  prima  delle  io.  Coorti  contava  fotto  la  fua  bandiera  ,0'c’,v* 
Hot.  pedoni , e 131. Cavalierili più  conlpicui  di  tutti  • E 
quella  Coorte  chiama1  ali  millenaria,  capo  di  tutta  la  Le- 
gione: onde  venendoli  a battaglia  x da  quella  Coorte  co- 
minciavafi  l’ordinanza.  Cullodivali  da  quella  Coorte  nel 
tempo  de  Ila  pugna  1’  Aquila,  primaria  inlcgna  della  Legio- 
ne , colle  Imagini  degl’  Imperatori,  che  a guifa  di  Numi 
Tutelari  fi  veneravano . 

Scipione  Africano  in  luogo  di  quella  Compagnia  Mille- 
naria una  ne  indiali , detta  Pretoria , tutta  un  millo  d'ami- 
ci , e voi  ontarii , che  Pretoriani  s’ addimandavano  , perche 
mai  dal  Pretore,  ò Imperatore  non  fi  partivano.  Augnilo 
non  contento  di  una  di  quefte  Coorti  Pretoriane , nove  nc 
indituì , e riufrirono  prima  foftegno , poi  mina  derii*  Impe- 
rio . Poiché  avendo  edificato  Tiberio  a quella  Coorte  una 

come 
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come  Rocca  nella  via  Appia , ivi  talmente  fi  fortificarono 
li  Pretoriani , che  la  Città  .volendoli  porre  i»  liberta,  piu 
far  no  ’l  potè . Alle  altre  Coorti  aflegna  il  detto  Modello 
c , 5.  pedoni , e 66.  Cavalli  : Siche  a conto  di  quell1  Auto- 
re, il  numero  de  Legionarii  a quel  tempo  non  era  che  di 
<5j8d.  Soldati;  che  poi  s' accrebbero  al  numero  di  6666.  co: 
me  (òpra  fi  culle . 

Infcgne  de' Romani." 


III.  /'*\Uanto  ai  fegni  per  direzione  della  Milizia,  fura- 
vi no  quelli  di  tré  maniere , al  dir  di  Lipfio , V oca- 
li.  Semivocali,  cMuti.  Per  Vocali  s1  intender 
noie  voci  umane, ufate  da’Comandanti  nelle  Stazioni , o 
vigilie  notturne . Semivocali  furono  la  Tromba  di  metallo 
retta,  come  le  nollrc,  di  cui  fi  valevano  anche i pedoni , 
non  ufando  a quella  Ragione  Tamburri  ; poi  la  Buccina , di 
metallo  anch’clTa  ma  curvata  in  giro  : finalmente  il  Corno 
di  lue  felvaggio , mà  legato  in  oro , e talmente  hlcio  ; e 
pulito  di  dentro , che  rendeva  Tuono  chiaro , & acuto . u i 
quelli  tré  fegni  fi  valevano  negli  eferciti  a marchiare , a far 
Sto , ai  invertir  I*  inimico , a fare  la  ritirata , e cole  umili . 

I SegniMutierano  le  infcgne,  ò figure  dipinte  nelle  Ban- 
diere : Della  Fanteria  l’ Aquila , il  Lupo , il  Cavallo , u ci- 
gnale,&  il  Minotauro  nel  labirinto,  fimbolo  del  lecreto 
tanto  neceflàrio  nelle  guerre . Tutte  quelle  Infcgneprecc- 
devan  l’ Efcrcito  ; mà  venendoli  à battaglia , l’ Aquila  loia 
movevafi  co’  Soldati;  l’ altre  rimanevano  nelle  Tende . Ga- 
io Mario  però  quel  defio,  che  fette  volte  fù  Confole  jlicen- 
ziate  tutte  1‘ altre  Infcgne,  l’Aquila  fola  ritenne.  . 

Le  Truppe  de  Cavalieri  marchiavano  fotto  un  Fcooi 
Veltillo,  ed  era  un  Velo  roffo  quadro , in  capo  all’  Afta, 
con entrovi fcritto , ò intertiito  à fila  d1  oro  il  nome  dell  Im- 
peratore . Alle  volte  però  ufarono  anch’  effe  le  Banderuo- 
le col  Drago  dipintovi  all’  ufanza  degli  A/firii,  de  Sciti,  c 
degli  Indiani . f 

Gli  Ordini  di  Fanteria  fotto  Romolo  furon  foliti  d alzar 

per 
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per  Infegna  una  Manata , o Manipolo  d Erba  in  cima  d'uiu 
Pertica,  d’ onde  traflcro  il  nome  di  manipoli . Poi  col  tem- 
po non  piacendo  quella  rufticita , in  vece  del  Manipolo  d' 

Erbe  alzarono  fopra  l’ afta  una  mano  d’ argento , che  ballò 
a ritener  negli  ordini  il  titolo  di  Manipolo . 

Efcrcitii  Militari  de’ Romani. 

IV.  A Bbiamo  fin  qui  veduto  le  fpecie  de’ Soldati  Ro- 
mani,  l’armi,  cl’Jnfegne  loro  con  l'ordine,  c 
difpofizione , che  tenevano  neg  i Eferciti . Ora  palfiamo 
ad  oftervargli  efcrcizii , e la  dilciplina,con  che  li  rendeva- 
no abili  alle  battaglie, loro  infondendo  robuftezza  di  Cor- 
po, e bravura  di  ipirito  , due  inftromenti  per  le  vittorie: 

La  prima  con  gli  efercizii  laboriolì,  e militari, de  quali  ora 
fiamo  per  dire  5 la  feconda  con  liberalità  di  mercedi,  c di 
quella  parleremo  da  poi. 

Quanto  alla  Robuftezza  dunque  j molti  erano  gli  efer- 
cizii , con  che  lavorava!!  : fc  non  con  altro , con  que’  gran 
peli,  che  portavano  anche  marchiando^  ed  ecconc  il  regi- 
flro  da  Polibio , da  Fedo  de  Vegetio , e da  Lipfio- 

Oltre  le  Armi  Afta , Spada , Scudo  , e Celata , che  ap-  ^ 
prcftb  iRomani-Menriraerat , non  onera,  portavano  tra  1*  membri* 
altre  gran  cariche,  primieramente  il  formcnto,  over  bifi-“m.fue- 
cotto  in  tafche  di  Cuoio,  per  1 5.  dì,  & alle  volte  ancora  per 
tutto  un  mefe.  Vino,  c companatico  nò  3 perche  al  primo 
fupplivano  con  l'acqua,  & al  fecondo  colla  fame,  ò col  malnoti 
predare.  Inoltre  un  gran  fafeio  diftromcnti,  léga,  & ac-  in  one- 
cetra  per  far  legna  , c falce  da  tagliar  erba . Badile,  e cor- 
bi  di  vimini  da  fcavare  , c da  portar  terra.  Correggia  di  n,eiaj 
Cuojo  i e Catena  di  ferro  per  legare  i prigioni  di  guerra  j Se  quam 
anche  una  pentola  collo  Schiedone  per  cucinare,  a chi  vo-  menibrl 
Iea  portarla , fi  permetteva . 

In  terzo  luogo  doveva  ogni  fante  portar  fcco  molti  Pali, 
orto , ò dieci , &alle  volte  anco  più  -,  cciò  a fine  di  potere, 
nel  far  alto  la  fera , ò in  occafione  d’ aflalto  per  via , trince- 
rarfi  con  folla , & argini , e pai  ifatc  contro  i nemici . Si  che 
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trovandoli in  un* Efercito  tré,  ò quattro  Legioni, che  fono 
daaj.milaSoldati,  ben  vede  ogn’uno  quanta  provifione 
di  pali  avean  feco  Tempre  ad  ogni  bifogno  di  munir  il  Cam- 
po con  ripari , e (leccati . 

Gran  carica  per  certo  era  quella;  onde  i Soldati  Romani 
venivan  per  gioco  da  quei  d'altre  nazioni  chiamati  Muli: 
Contuttociòjcosi  carichi  marchiavano  di  si  buon  paflò,chc 
in  cinque  ore  di  giorno  ertivi  (poiché  l'inverno  ftavanone’, 
quartieri.)  facevano  venti  gran  miglia  di  camino . 

Tutto  il  detto  fin  qui  era  folamente  efcrcizio  de  Soldati 
nel  marchiare . Ne  Quartieri  poi  non  lafciavano  irruggini- 
re le  forze.  Almeno  tré  volte  il  mele, urtiti  dagli  alloggia- 
menti , e fanti,  e cavalli,  facean  marchiarli  tutti  fotto  le  In - 
fegne  in  ordinanza , c a paflo  tegolato fervando  la  diftanza 
dalle  file  l’ una  dall'  altra.  Qualche  volta  pure  gli  obbliga- 
vano a correre  per  quattro  miglia  di  ftrada , per  svezzargli 
ad  urtare  l’inimico  con  maggior  foga,  e con  orrende  grida, 
ricordevoli  di  quel  che  dir  ioleva  Catone  -Verbo,  plus  quàm 
gladius , Q voce*  plus  quàm  manus  ferri  t: ir  e , & in  fugim 
vertere . Con  ciò  anche  imparavano  ad  ertèr  veloci  nel  pre- 
occupar i porti  più  vantaggio!!,  e a caricar  il  nemico  gii 
meRo  in  fuga . Si  efercitavano  parimente  in  nuotar  ne  ' fiu- 
mi, ò ne’ laghi,  e delle  volte  anco  nel  Mare:  in  fiatar  larghe 
forte,  c terrapieni  affai  alti , per  far  portia  occorrendo  lo 
fteffo  negli  artedii  delle  Città,  e nelle  battaglie. 

I Cavalieri  firn ilmcnte  carichi  deJl’armatura,ccoIl’Arta, 
e Spada  alla  mano  fi  addeftravano  a faltare  sù  Cavalli  di  le- 
gno, e cofcfimili.  Infommain  tempo  di  pace  nulla  trala- 
, Sciavano  di  quello,  che  occorrer  loro  poteva  nella  guerra: 
Spendo  effer  vcriflimo,  eh  c-^rs  be  llmdi  ji  nonprxluditur » 
Variar.'  cumntceffaria  fuerit , no» habetur  . E però  Dtfcat  mtles  m 
49*  otto  ,qu$  prof  cere  pojft  in  bello.  E ciò  pratica  vali  princi- 

palmente da  Soldati  novelli,  eh  erti  dicean  Ttrones , che  ' 
appena  giunti  all  anno  14.  dctà,ponevano  fotto  bravi  Mae- 
llri  ad  apprendere  il  buon  maneggio  deli’ armi,  c tuttala 
Difciplina militare  Romana. 
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Afledii  de  Romani  quanto  travaglio^ . 

i 

V,  \ T A’ che  (lenti  eran  poi  quelli  di  quella  gente  negli 

-i-VJL  afledii  delle  Piazze?  Nel  cingerle  di  fofse  profon- 
de, ed  alti  argini,  cBaloardi,  per  15.20  epiùmiglia?legg* 
chi  vuole  apprefso  Appiano  (InLybiàt)  l’ immenfo  tra  va- 
glio de  Soldati  Romani  fotto  Scipione  Africano  il  minore 
nell" alfediar  perterra,  e per  mare  Cartagine.  Che  (lenti 
nel  cavar  a travedo  dellTftmo,  nella  cui  punta  giacca  Car- 
tagine .quella gran  fo(Ta,da  Mare  a Marc,  longa25’.  Sta- 
di! per  porre  mliola  la  Città:  poi  un' altra  di  ugual  lon- 
ghezza  pocodiftante  dalla  prima,  con  due  altre  a traverfo, 
pcrifolarfimilmente  il fuo Campo,  e difenderlo  dalle  in- 
curfioni  di  terra.  Ne  contento  d aver  con  ciò  chiufe  agli 
afTediati  le  vie  di  terra , toglier  loro  anco  il  Mare  con  mac- 
chine (profondate  nella  bocca  del  Porto.  In  oltre  fotto  le 
mura  della  Città  alzar  un  Argine,  & un  Muro  lungo  15. 
Stadii  conun  Torrione  sì  alto , che  dalla  cima  di  e(Ta  gli  ag. 
greflori  mirar  potevano  quanto  faceva  fi  dentro  a Cartagi- 
ne E pure  quello  gran  lavoro  fi  compiè  in  ' enti  giorni  ,non 
dà  gua(latori,mà  da  Soldati  per  teftimonio  d’ Appiano: 
T oto  exerci  tu  per  vicet  pugnante , & operante , aevix  abumy 
& fomnum  capiente. 

Più  anche  travag!io(a  apparifee  la  Circonvallazione  di 
Numanzia  fatta  dal  medefimo  Scipione  con  Fabio  Maflimo 
fuo  Fratello,  deferitta  da  fudetro  Appiano  (in  iberteis) 
A vegnache,  effondo  Numanzia  larga  in  giro  14. Stadii, 
la  fofla  . il  Riparo  di  pali , e I muro , che  d' ogn*  intorno  vi 
creflè, arrivò  a Stadii  poco  men  di  cinquanta.  E pure  Opra 
si  afta , con  le  tante  Torri  fopra  inalbatevi,  con  due  Forti 
alla  bocca  del  fiume  Dura , econ  travature  a traverfo  per 
chiuder  anco  quell  efitoa  Numantini,  in  v enti  giorni  (oli  (I 
ultimò  da  Soldati.  Mà  quelli  sforzi  di  Scipione  podi  a para- 
gone, conquelli , che  fecero  i Soldati  di  Cefarc  nell  Afte- 
dio  d Aleftì.i,par-  ero  lcherzi.  Fù  Aicftìa  Citta  antichi  filma 
dcllaGaliobelgica  predo  aLingone,che  al  prcfentcLangte» 
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addimandali  •,  fabbricata , per  quanto  dicono  alcuni,  da  Er- 
cole Egizio  filila  cima  d un  Monte,  a cui  altri  Colli  mino- 
ri ficcnn  Corona , fe  non  in  quanto  da  un  erbofà  pianura 
larga  tre  miglia  rollava  interrotta . Scrivanie  di  doppia 
folta  due  Fiumi , che  da  parti  oppofte  le  feorrevano  intorno 
Fior.  I.  a^c  ra<^'c>  del  Monte  ; e di  prclidioinefpugnabile  i^o.  mi- 
j.t.  io  la  Soldati  giovani  ,robufti,  & agguerriti . Ot  a i Soldati  di 
Ccfarencfi'niredio  di  quella  Piazza  fecero  tali  prodezze, 
che  Velie  jo  Patcrcolo  non  fapendo  come  degnamente  fpie- 
. garle  ,con  quello  iperbolico  Laconifmo  gentilmente  fc  ne 
Puerc.US  sbng1  » dicendo  Circa  Alexiam  tanta  res  gciU  , quanta! 
lib.z.p.  auderevixhontinis , per ficere  penò  nullità,  »t  fi  Dei,  e Jet  i 
450.lib.  Leggali  la  narrazione,  che  ne  fa  Celare  Hello , e intcnde- 
1 *•  raffi  che  uomini  di  ferro  dovean'  elfer  coloro , che  a tante, e 

sì  intenfe  fatiche  regger  poteano- 
Primieramcnre  con  folla  larga  ben  venti  piedi  cavata  in- 
torno al  Monte  per  Io  fpaziodi  undici  miglia  imprigionare 
i Cittadini  : Poi  doppo  400.  piedi  di  Pianura  l-i  Telata  come 
Piazza  da  vanti  a fuoi  Quartieri , fcavar  altre  due  folle  pro- 
fonde , e larghe  1 5.  piedi,  con  derivare  anche  nella  prima  di 
effe  tutte  l’acque  dellajpianura,per  difefa  del  Tuo  campo  : In- 
di full’ orlo  dell’  altra  folli  fccca  piantar’  un  riparo  di  pali, e 
pertiche  tcrrapienato  Iargo,&  alto  1 1.  piedi , tutto  di  fuori 
armato  di  acuti  Tronchi,  e di  Rami , Cervi  però  chiamati, 
per  impedir  la  (alita  a Nemici.  Poi  doppo  un  miglio  di  ter- 
reno lafciato  libero  a fuoi  Alloggiamenti  fprofondar  due 
altre  foffe  con  fopravi  ducaltri  Ripari  limili  agli  antidetti, 
per  difenderli  dalle  invalioni  di  fuora,  chi  non  vede  quanto 
laboriofa  fia  una  ral’opraf  e pur  di  vantaggio  v’aggiunfe 
Celare  23.  fortini  in  giro,cotne  tanti  corpi  di  gip  rdia.-Tor- 
ri  fiffe  di  legno  <587.nel  primo  recinto, che  correva  fol’undi- 
ci  miglia,  e più  di  800.  nel  fecondo  che  ne  giri  va  quattor- 
dici. Iti  oltre  tant’  altre  T orri  mobili  sù  le  ruote, tutte  velli- 
tediferro.altechitfo.chipo.  e chi  anche  120  piedi, con  die- 
ci,ó  quindici, & alcune  anche  con  z°.  tavolati  perlollcner 
Soldati.che,  all’  appreffarlì  di  quelle  al  muro,  dovean  darvi 
la  batteria.  E pur  lavoro  così  vallo  lo  riduffe  Ccfarca  perfe- 
zione con  le  lue  dicci  Legioni  in  poco  meno  di  trenta  gior- 
nate . Anche 
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A nche  Ottaviano , prima  d’ertcr  Augnilo,  ebbe  con  opre 
limili  à fegnalarfijprima  nella  Spagnacontro  dei  Cantabri, 
oggidì  Bifcagliini,  circondando  il  Monte  Meditilo,  over 
Euduliojdove  s’erano  ritirati  con  lina  gran  folTa  continuata 
in  giro  per  lo  fpazio  di  quindici  miglia.  Poi  contro  Lucio 
Antonio  fotto  Perugia  da  Ottaviano  alTediata,con  una  Cir- 
cumvallazione di  folla»  e Terrapieno  per  lo  fpazio  di 
(ladii.  Oltre  la  quale  ilefe  anche  due  braccia  di  fimil  lavoro 
fino  al  Tevere  per  levar  ( acqua  del  tutto  agl*  «(Tediati:  e 
. in  fine  con  altrefolTe,  & argini  ,efopra  di  loro  Torri  di  le- 
gno ijo'xdiflantil’una  dall  altra  tfo.  piedi.  Colle  quali  ope- 
re talmente  itrinfc  gli  afTediati,chc  doppo  il  tormento  d’ima 
cruddiflìmafame,  furon  forzati  di  arrenderli  al  Vincitore . 

Difciplina  militare  de'  Romani  ; cioè 
Leggi,  callìghi , e premii . 

VI.  Qlcome  ad  ogni  deflriere,  quantunque  gcnerofo  ab- 
bifognano  e briglia  per  moderarlo, e (proni  per  in- 
citarloj  cosi  nella  milizia,_pcr  eletta  ch’ella  fia  v è bifogno 
di  leggi,  e di  caftighi  à raffrenar  la  licenza , e di  ricompcnfc 
utili,edecorofcpcrrifvegliar  il  valore:  Nelle  qiialicole tut- 
te i Romani  non  ebbero  pari.  Lafciando  i premii  al  paragra- 
fo fegucntc , parliamo  quivi  delle  Leggi , c delle  pene.  _ 
Quanto  alle  Leggi,  principalilfima  ni  quella, che  lor  vie- 
tava ogni  furto  ancorché  minimo, nelli  alloggiamentijdqve 
per  cfler  il  tutto  efpoflo,cra  di  melliere che  la  legge  fervine 
di  Cuftcdia,  e di  Chiave.  E trillo  quel  Soldato, che  violata 
Tavelle.  Ben  fallo,  quel  Pretoriano,  cioè  adire  uno  de’  piu 
privilegiati  Sold  iti,à  cui  un  Pavone  rubbato  lotto  Tiberio» 
non  collo  meno  della  vitate  dieci  altri  pedoni  contubernali 
che  con  fimil  cafligo  fotto  Pefccnio  pagarono  un  Gallo  co- 
cordcmente  rapito.  Col  rigore  di  quella  legge  arrivarono 
à tal  continenza  militare, che  accampatoli  I elercito  Roma- 
no in  una  pianura  fruttifera  rcfto  fenza  danno, à legno  tale, 
che  in  partirne,  come  attefla  Frontino, una  punta  di  Pomi, 
* D i eh’ 
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ch’era  fiata  rinchiufa  nel  recinto  degli  AIIogiamenti,fi  vi d- 
de  carica,  come  prima  di  frutti:  quali  non  un’ cfercito  arma- 
to , mà  un  branco  di  pecore  ivi  fi  forte  accampato. 

ÀI  rubbarc  s accompagna  il  predare,  di  cui  che  cofa  v’  ha 
più  libera  tri  Soldati?  epurnemen  quello  era  arbitrario  à 
Soldati  Romani:  folo  i Manipoli,  ò Coorti  ordinate  dai  Co» 
mandante,  ufcjvano  à far  bottino  su'l  paelc  nemico,  eia 
preda, che  ne  riportavano  , fi  ripartiva  incornane,  toccan- 
done ad  ogn’uno  la  fua  parte  , anche  ai  rimarti  al  Bagaglio, 
nefoloài  Legionari]' ,mà  parimente  alle  fquadre  fociaii;  $c 
Aufiliarejcofa  , che  fommamente  femjpre  gio'òà  mante- 
ner’in  fede  tal  gente,  che volonrieri fiefponeai  pericoli, 8c 
alle  fatiche , fapcndo  di  dover  eflèr  à parte  degli  utili , c de- 
gli onori. 

Oltre  il  furto,  era  lor  parimente  in  pena  della  te/la  vieta- 
to giurar’ il falfo in  giudicio  àprcgiudiciod’ alcuno:  come 
anco  à Millantatori , che  à fuo  prò  avellerò  falfamente  rife- 
rito al  Tribuno , come  fua , qualche  imprefa  onorata , e de- 
gna di  premio  : tal  bugia,  come  ladroneccio  dell’altrui  glo- 
ria , pani  vali  con  la  morte . 

Similmente  chi  averte  abbandonato  il  fuo  porto  ne!  far  U 
guardia, ò la  Sentinella,  e chi  nel  fervore  della  batugliaget- 
tato avertè  qualch’armc>ò  l’Infegna,  tutti  coll’  ultimo  fup- 
plicio  pagavano  il  fallo.  Come  pure  chi  forte  convinto  reo 
di  colpa  neve , mà  tré  volte  replicata:  parendo  loro,  che  tal 
recidivo  foffe indicio  d’una  mente , ò perverfa,  ò fprcz/atri- 
ce  della  Legge.Turtiqueftifalli,comcgravi,punivanfi  col- 
la moite.  Altri  minori  con  ignominia,  edifonore:  Di  tal 
fatta  era  dar’  à SolJaticodardi  orzoin  vece  di  formenro:  ri- 
tener loro  parte  della  paga:  fargli  ftar  alla  prefenza  degli  al- 
tri fenzaarme , inabito  vi!e,fcnzacingoloàguifadifcmine 
farli  paflare  dall’  ordine  degli  Aftatia  quello  dei  Veliti, dal 
ruolo  de’  Cavalli  à quellode  finti , e cofe limili.  Chcfeil 
delitto  flato  forte  non  d un  Soldato  particolare,  màd’  un’ 
intiera  Legione,  ò Coorte  inoltratali  Icduiofa,  contumace, 
ò ribelle  al  Comandante, all’ora  col  caftigo  di  pochi  lprge- 
vafi  » molti  il  terrorCjfacendoneiTiorircadogni  dieci, ò ven- 
ti un  folo  cavato  a Sorte  : c quefta  pena  diccvafi-  Deci- 
mano, 
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matto,  &Vicf/imatio  ufata  più  volte  dagli  imperatori  ; li 
quali  cosi  caligando  dicevad  - Decimare  , & V tee  fintare 
Legione?». 

Per  li  fuggitivi  poi,  òche  fenza  del  ben  fervito  avellerò 
abbandonata  la  milizia , eranvi  di  molte  pene,  ma  la  più  (li- 
mata era  l'Infamia  perpetua.  Onde  chiunque  voleva  edmer- 
ft  dal  travaglio  dell’armi , rhieder  ne  dovea  dal  C òmandan- 
tc  la  Itcen  za  > che  da  loro  Mi (/ione  addimandavafì  ; ed  era  di 
tré  maniere  : VnadicevadOwf/fa,  quando  il  Soldato  lafcia- 
va  il  mcdierc  delle  armi,  doppoaverlo  elercitato  il  tempo 
do'uco  , ò come  da  lor  dicevafi  , già  compiti  li  giudi 
Ili  pendìi,  che  nei  fanti  eran’  vent  anni , neCjvalli  djeci2 
e Tedici  nelle  Coorti  Pretoriane.  La  feconda  chiamavai» 

Mi jfione  coufartn , e davalì  per  qualche  infermarla  corpo- 
rale. L'  ultima  era  per  qualche  misfatto,  e quella  feco  re- 
ca' a notabile  ignominia  per  chiunque  in  tal  guiia  licenzia? 
fovema. 

Stipcndli , e Premi!  de  Soldati. 

VII. /'~\Uanto  à Stipendilo  paghe  (Ietterò  li  Romani  da 
V^trccent’  anni  fenza  darle  à veruno,  militando  tut- 
ti  a fue  fpele.  V enti  anni  in  circa,  da  che  R orna  fii 
prefa  da  Galli , s’ introdtifl’erq  1 1 dipendii:  e quedi  di  tré  ma- 
niere. Primieramente  dando  à ciafcun  Soldato  il  fuo  vedito: 

Poi  formento , ò pane , quanto  bada , cioè  quattro  moggi, 
ò peli  per  uno  ilmefc,  con  di  più  l’orzo  àCavalli,  In  tal  ma- 
niera era  ficuro  il  Capitano , che  i fuoi  Soldati  non  morreb- 
ber  di  fame  ricevendo  di  inefe  in  mele  la  fua  portion  di  pane, 
confedero  divieto  di  non  venderlo . 

Davan  in  Terao  luogo  denaro:  da  principio  un  Scudo  il 
mefead  ogni  Fante  : Due  à Capitani,  e tré  à Cavalieri,  per- 
che.! cagion  del  Cavallo  più  aggravati  di  fpele.  Ben  è vero 
• cheJulioCefare  parzialifimodella  milizia.dacui  riconofcc- 
va  Ja  dia  grandezza , radoppiò  a Soldati  Legionari!  la  paga . 

E Augnilo  palsò  più  oltre  dendendo  1’  augiimcnto  à qual 
(I  da  Soldato  , con  aflègnar’  à ciafcuno  per  paga  cotti: 

D 4 diana 
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diana  dieci  Affi, che  fono  1 y.  dc’noftri  baiocchi . Ne  qui  fce- 
moffi  la  cola . Li  fucceduti  ad  Augufto, volendo  obliarli  la 
Soldatefca , foftcgno  primario  de’  Cefari , tanto  accrebbero 
li  Stipcndii,che  fotto  Domiziano  arrivoffi  à tre  Scudi  d oro 
per  reità  ogni  rnefe,  che  fono  iy  de  noftri  Giulii  : dandoli  il 
doppio  à gli  Ufficiali , &anchc  il  quadrupolo  - Tribuni:  d' 
onde  poi  nacque  il  Proverbio- T'ribunorum  faUrtit  emere. 

Oltre  il  grano  davafi  lor  anche  il  fale . E negli  efercici  fi 
conducevano  certe  mole  manuali  da  macinare  ogn’ uno  la 
Tua  parte  : poi  fatto  il  pane  cuocerlo,  non  già  ne  forni, mi  sù 
le  bragie:  equclti  crail  pane  detto  da  Plinio- Panumilitai 
rii , di  cui  fi  ciba' ano  in  campagna  due  volte  il  giorno,  non 
à capriccio,  mà  à fuon  di  tromba  : La  mattina  (landò  in  pie* 
di  pane,  & acqua:  la  ferafcdendoconqualchecompanatico 
di  carne  Icfiata , ò roftita,  fc  ne  avevano  : Metello, per  tener 
lungi  dagli  cferciti  le  delizie  diede  in  bando  à tutti  li  cuochi, 
c palticcieri , vietando  loro  il  vender  cibi  cotti , fol  permcrj 
tendo  à Soldati  di  provederfene  col  predare . 

Pcrconto  de  premii,  ericompenle,  n ebbero  di  molte, e 
pregiariffimc  i Romani,  sì  per  li  Soldati , come  peri  Co- 
mandanti , de’  quali  pofciu  diremo . 

A’  Soldati , che  in  guerra  fi  follerò  fegnalati  con  qualche 
imprefa  (ingoiare , abbattendo  un  nemico , e fpogliandolo , 
donavafi  dal  Comandante  un*  Afta  lenza  ferro  , over’  una 
Tazza  preziofa,ò  una  maniglia,  ò Armilla d’argento,  ò 
d’ oro , s' era  pedone  : fcCavaliero,  una  Collana,  ò qual- 
che colorata  bandiera.  Mà  le  più  ambite  mercedi  erano 
quelle  lor  tante  Corone  : cioè . La  Civile, eh  era  di  Quer- 
cia , davafi  à chi  nella  pugna  , con  uccidere  un  nemico,  ave f- 
fe  infieme  falvato  dalla  morte  un  Cittadino  pericolante.' 
Quelli  di  propria  mano  poneva  tal  Corona  in  Capo  al  fuo 
liberatore  j enei  rimanente  della  vita  rimiravalo  come  Pa- 
dre, porgendo  lui  quanti  onori , c fervigi  far  fi  fogliono  da 
figliuoli  i Genitori. 

La  feconda  dicevafi  Ob/tdionale  ; Premio  di  chi  vedendo 
i propri  Cittadini  in  eftremo  pericolo  aftediati  dal  nemico, 
liberati  gli  aveffe.  Era  quella  di  femplice  Gramigna, òerba, 
che i liberati , raccolta  nel  luogo  ftefib  del  pericolo, porge- 
vano 
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vano  al  filo  Liberatore  : qitindi  poi  nacque  il  Proverbio-P7- 
éìori  herbarn  porrigere  Chiimavali  Mura/e  ia  terra, dovu- 
ta,» quello, che  prima  di  tutti  era  falito  sii  le  mura  nemiche. 

Cafl'enft , òV  aliare  nomina  vali  la  quarta  > goduta  da 
chi  primo  d ogn' altro  li  era  fpinto  negli  Alloggiamenri  ne- 
mici, e tanto  quella > quanto  la  Murale, erano  d orocom- 
- porte , fo  o nella  figura  diverfe. 

Era  in  quinto  luogo  la  Navale,  fregio  di  chi  primo  (àlito 
folle  combattendo  sù  la  na^e  nemica . Preziola  ancor  que- 
fta,cd'  oro,mà  inferiore  alla  Roll rata,  premio  di  chi  ave(Te 
fottomeflauninteraarmJtanavalc.  Mà  di  tutte  la  più  pre- 
giata , & ambita  era  l’ Obfidt  anale  già  detta  : Quella  Coro- 
na , quantunque  di  fol  erba  inteffuta,era  nondimeno  in  tan- 
ta (lima , che  Plinio  di  cfla  favellando conchiulc-C  ennnatx,  {.b< 

aure*  , Vallar es , Murales , Roflrat* , Ctvicx , tnumnhales 
Corona  pojì  hanc  fu  ere . La  onde  dal  Senato  lì  ftabilì , che 
non  folfc  ad  alcuno  tal  Corona  conceduta,  fe  non  à chine* 
cafi  difperati  fervilo  avelie  di  Ancora  Sacra  : doppo  il  qual 
decreto , dice  Plinio,  non  lì  sà,  che  toccalle  ad  altri- Nifi 
■ ab  umverfo  exercstu  fervato  fervatori . Rari  perciò,  anzi  pi;n.iW 
rariflimi  furon  quelli,  che  di  tal  gloria  godefifero.  LucioSi-  id.  c.4. 
cinio  Dentato , quel  dello , che  quattordici  Corone  Civili 
riportò,  delle  Oblìdionali  una  fola:  e due  dall’  efercito  n’ 
ebbe  Publio  Decio  ; quel  che  pofeia , di  T ribuno  fatto  Con- 
fole , offrì  fc  Hello  alla  morte  per  la  Calvezza  dell’  efercito  : 
Quanto  grato  gli  folle  l' onore  di  tal  Corona , molìrollo  fa- 
crificando  a Marte  un  Toro  bianco , c cento  rolli . che  in  at- 
telìato  di  -alore  gli  a*  ca  donato  il  luomcdelimo  efercito  da 
lui  falcato. 

Crebbe  il  pregio  di  quella  Corona, quando  il  Senato  a fé 
folo  riferbò  il  difpenlàrla.Onor  taletoccò  tra  gli  altri  a Fa- 
bio il  Cantatore  non  già  quando  traffe  dalla  morte  il  fuo 
Tenente  di  Cj  valleria , che  con  tutto  I*  efercito  eralì  teme- 
rariamente gettato  nelle  nemiche  inlìdie , (limandoli  mer- 
cede (ufficiente  à tal  beneficio  il  titolo  di  Padre  datogli  da 
tutte  le  fquadre  per  fua  virtù  falratejmà  folo  all*  ora,  quan- 
do, battendo  Annibaie  le  porte  di  Roma, quello  prudenrif- 
lìino  Capitano,  vero  leudo  di  Roma3col  non  voler  combat- 
tere, 
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tere , vinfe  il  feroce  Africano , e l'obligò  poco  appretto  I 
sloggiar  dall’  Italia  : all’  ora , dico , ebbe  Fabio  tal  Corona 
dal  Senato , il  quale  non  più  ad  altri  la  concedette  fuor  che 
ad  Augudo  doppo  due  fecoli  : Poiché  trà  i partecipi  di  glo- 
ria si  rara  non  aevefi  annoverar  Lucio  Siila  , che  li  vantò  d* 
aver  ornate  le  fueTcmpia  con  fimil  fregio  apprettò  Nola 
nella  guerra  de  Marlì  ; mercè  che  coll’  inrame  proferizione, 
che  appreso  ei  fece , drappo  dalla  fuafronre  sì  degno  (erto  : 
eflèndo  arante  doppie  maggior’ il  numero  deCitcadini  da 
sèfvenati  ,chequeilodei  Liberati. 

Or  quel}' premii,  tuttoché  tenui nell’ apparenza,  e leg- 
gieri, nondimeno  per  efler  tedimonii  di  virtù  non  volgare, 
non  è credibile  quanto  acini  dimoli  poncttiro  à fianchi  di 
que  Soldati , e qua i prodigii  di  fortez>a  , e valore  lor  facef- 
icr  oprare.  Vag' ia  per  prova  uno,  ò due  de  piùrari. 

E fia  come  banderaio  del  valore, que  celebre Sicinio 
Dentato»  detto  con  ragione l’ Achille  di  R.  m i.  Qudti  po- 
co doppo  il  Regifiigio,cominciò  à militare  Trovoffi  in  r io. 
battaglie  : --iportò  da  nemici  di  fiia  mano  abbattuti  3-v  Sfo- 
glie : fù  fpediflimo  da  g'i  Imperatori  premiato  ricevendo  da 
loro  in  tempi diverfi,  » 8.  Ade, 83.  Collane:  1 60.  maniglie»! 
eaj.  Tofoni.  Corone  poi  a??  cioè  14.  delle  Civili,  tré  delle 
Murali  , otto  trà  Cadrcnfi , e Navali , & una  Obfidionalc. 
Trionfò  9.  volte  in  compagnia  de’ Tuoi  Imperatori,  che  il 
Hln.  I.  confedarono  macchina  principale  delle  vitcorjoj  modran- 
7.C.X.8.  do , per  ultimo  fogno  di  va'ore , il  petto  ricamato  di  43.  fe- 
rite , fenza  pur'  lina  vederfene  nelle  fpail  e . 

Con  Sicinio  andar  potrebbe  del  pari  Manlio  Capitolino,  ' 
quegli  eh’ in  età  di  appena  iz.  anni  riportò  duefpoglie da' 
nemici  prodrati;c  fù  il  primo  trà  Cavalieri  à meritarli  la  Co- 
rona Murale , con  lèi  Civili  appreflò  : Quegli , che  falvò  da 
nemici  Publio  Scrvilio  Macdro  de’  Cavalieri , piagato  egli 
nella  fpalla  , e nella  cofcia,  oitre  33.  altre  ferire  nei  porto  : 
Quegli  in  fine, eh’  ebbe  (ingoiar  vanto  di  falvar  il  Campido- 
gliodalle  mani  dc’Galli:  M i perche  con  tali  vittorie  tentò 
piirùit.^  accendere  alRcgno,  perde  con  quelle  ogni  padata  gloria, 
e le  deflo  ancora , precipitato  da  quella  Rocca  medefima 
poco  prima  con  tanto  valore  difefa . 

Diamo 
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Diamo  dunque  àSicin  io  un  Compagno  più  fortunato  5 e 
fia  Marco  Servio,  che  adir  vero,  fra  gfi  uomini  d'arme  non 
ebbe  pari.  Nei  primi  due  anni  Ji  milizia  riportò  più  di  2.0  fe- 
rite, con  perdervi  anche  la  delira  inano  del  tutto  recifagli  5 
onde  reftò  di  mani,  c piedi  quali  del  tutto  inutile.  Pure, 

Così  com'era,  feguitòà  militare,  fcco  menando  unfol  fer- 
vente , che  ne  bifogni  i a jutalTc  à lalir , & à feendere  da  Ca- 
vallo Due  volte  reftò  prigioniere  d’  Annibale  , edue  volte 
fca tripoline.  Colia  fmiftra  fola  combattè  quattro  ' oltejdue 
reftò  per  terra, ticcifogU  fotto  il  Cavallo  Fecelì  poi  fabbri- 
care una  mano  di  ferro  , e con  quella  ben  legata  al  braccio 
\-ftro  fcguitò  a guerreggi  ire  L bere  Cremona  dall’  afte- 
io,  e difele  Piacenza . Nelle  Gailie  colle  dodici  volte  gli 
Uoggiainenti  a nemici.  In  fomma  quell  uomo  privo  di 
nani,  e di  piedi  potea  fembrar  da  nulla  3 ina  il  delio  della 
gloria  elfer  lo  fece  un  Briareo. 

Bmulator  di  quello  Romano  fu  poi  à tempi  nollri  un  no- 
aile  • enovcle  Pompeo  Giullmi  ino»  per  fopranome  il  Brac*  up‘ 
ciò  diferro  Quelli  doppo  lunghe  prove  di  valore  nella.» 
Fiandra  contro  1 ribelli  d Olanda  à prò  del  Rè  Cattolico, fu 
nell  affedio  d’ Ollenda  colpito  di  inofchecrata  in  un  braccio. 
Impaziente  di  perder  tempo  nella  cura, ordinò  à Chirurghi 
cheglifcgalfiroi1  Braccio:  e poco  appretto  fattofene  ap- 
pender un  di  ferro  allaSpalla,  ritorno  in  Campo àraccor 
nuove  palme.  Quindi  cosi  monco , chiamato  dalla  Repu- 
blica  Venera  al  governo  generale  dell’  armi  nella  Provincia 
de>  Friuli.fcce  maravigliofc  prodezze  contro  gli  Gfcocchi. 
Finalmente  da  una  artiglieria  colpito  morì  davalorofo,  fe- 
polto  à gran  pompa  in  Venezia  nella  Chicfa  de’  Santi  Gjo: 
c Paolo,  dove  anco  legge!!  il  dilui  Epicafìo.A.Chrifti  1 

De’  Capitani , « fupremi  Comandanti  ; 

VIII.T)Er  intera  contezza  della  milizia  Romana , rellami 
i-  à dire  alcuna  cofa  intorno  à Capuani.  Erano  que- 
lli di  due  clafli  cioè  Inferiori , e Superiori . 

Socco  nome  d Inferiori  vengono  t Centurioni,©  Capitani 
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dcel*  ordini, è manìpoli,  che  immediatamente  comandata- 
no  à Soldati:  c di  quefti, come  fi  diffe  di  lopra,  ni  ima  Legio- 
ne fc  ne  contavano  perla  fanteria  feffanta , cioè  lei  in  cial- 
cuna  Coorte , ò Compagnia  delle  dieci , che  formavano  il 
corpo  della  Legione,  per  la  Cavalleria  non  tanti . 

Tutti  quelli  erano  eletti  parte  dal  Popolo  in  Roma,  parte 
dal  Supremo  Comandante  dell’  Efercito.  Chi  tra  quelli  era 
ilpriinoadcffer  nominato,  chiama  va  fi  Primipi  lo.  Primo 
Centurione,  e capo  dei  Capitani:  Quefti  portava  l’Aquila, 
Infogna  di  tutta  la  Legione  ; entrava  in  configli?  di  guerra, 
edaveaftipcndio  affli  pingue  fino  à trecento  lcuui  a’  oro 

1 Nominati  eh’  erano  quefti  Capitani,^  eleggeva  ogn’  un 
d’ elfi  il  fuo  Tenente  ,che  Succentuno , ovcro  V>  agus,  (7  Opti o 
fuddimandava,  il  cui  ufficio  primario  era  metter,  e tener 
in  ordinanza iloldati.  Eleggevano Slmilmente 'due  Alfieri 
per  uno,  mi  ben  forzuti  : perche  fe  bene  una  fola  era  1 Inte- 
laia dell’ordine  , nondimeno  per  effer  quella  affai  greve, due 
valenti  Banderai  fi  deputavano  ,chc  a vicenda  la  maneggiai* 

fc  A*pprcffo  i Centurioni  vengono  li  Tribuni, ogn’ un  de*' 
quali  comandava  à mille  fanti.  Da  principio,  quando  le  Le- 
gioni erano  fol  di  quatto  mila  uomini,  ogn  una  d effe  non 
Ivea  chcl  Tribuni  : fatte  poi  di  fei  mila , i Tribuni  pure 
crebbero  al  numero  di  fei  per . Legione.  Ciò  principalmente 
oflervatofi  nelle  4 Legioni  Urbane  ordinane.  Erano  h ru- 
bimi Superiori  à Centurioni;  giudicava»  le  caule  de  Soldati 
anco  capitali.  A lor  toccava  diftnbuur  le  guardie,  si  di  gior- 
no,come  dinotte;  occupar  la  foldatcfca  in  cfcrcitii  militari, 
oliando  flava  ne’  Quartieri,  precedendo  etti  lrtbumcoll  c- 

C "Tanto  à proporzione  dee  dirfi  della  Cavalleria  , le  cui 
compagnie  fi  chiamavano  forme,  ò Truppe  prima  di  trenta, 
c poi  di  feffanta  Cavalli.I  Capitani  di  quella  diceanfi  Decu- 
rioni^ Prefetti,  corrifpondendo  i primi  a Centurioni  della 
fanteria , c i fecondi  à Tribuni.  Prefetti  finamente  nomina- 
Mnfi  HCapitani  comandanti  alle  Milizie  Soc, al;  i c canto 
quelli , quanto  quelli  della  Cavalleria  erano  nel  grado  c 
nell'autorità  pari  à Tribuni.  ^oppo 
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Doppoi Tribuni  vengono  i Legati , ò Tenenti.  Erano 
quelli  uomini  di  fenno,  c d esperienza  grande  nell'  armi 
mandati  dal  Senato  all’cfercito,  come  Aflcflbri , Collatera- 
li, e V icari;  del  comandante  Supremo  , di  cui  erano  ancora 
Configheri , cMimftri  , e da  lui  alle  volte  fi  eleggevano 
Con  approvazione  però  del  Senato-In  afienzajò  impedimen- 
to dei  Confolc  toccava  al  Legato  il  Supremo  comando,  nel 
qual  cafo  cambiava  il  Legato  accompagnato  da  i littori , c 
col  corteggio  del  Duce  fupremo , di  cui  per  ultimo  à dirci 
rimane . 

Era  quelli  da  loro  chiamato  Imperatore , à cui  tutto  I’e- 
fercitOj  Soldati,e  Capitani,  Romani,  e (Lanieri  ftavan  fog- 
getti  Avea  quelli  non  Colo  il  comando  dell’armi  tutte > mà 
come  elfi  dicevan,  il  fus  degli  Aufpicii , cioèl’  autorità,  e 1* 
obligodi  ricercare  la  volontà  degli  Dei  per  mezzo  degli 
Auguri;,  prima  di  porli  à qualunque  irtiprela  folle  di  attac- 
car qualche  piazza,  ù dar  la  battaglia  à nemici, c il  farlo  lèn-  Roiin- 
2a  premettere  tal  LAugurii,  era,  come  elfi  diceano,  un  pu-  Antiqui 
gnare  Inaufpictà ò , fi  come  il  farlo  d®ppo  elfi , un  pugnare,  «Rom. 
Aufpicatòì  / l.iac.4 

Ciò  coftumavafi  da'  Romani , dice  Livio , per  non  cflcre 
poi  biafimati  in  cafo  d infortunato  fucceffo-£<»  quod  nulliut 
Calurnni*  f uéijcerentur  ea,  qux  dif  cotnprobafftnt.  Onde  an- 
co una  rotta  funclla  , ricevuta  doppo  auguri;  indicanti  fcli- 

• cita,  non  era  di  vituperio  al  Comandante,  come  che  ingan- 
1 nato  da  Numi.  Era  Quella  lenza  dubbio  una  delle  tante-* 

• fciocchezzc  gentilefche , prefagirc  felicità  ,ò  infelicità  di 
. fuccefio  dal  mangiar  prello , o lento  d alcuni  Polli  à tal  fine 

in  gabbia  ferbati  da  l'Augure  , che  gli  Imperatori  ncll’efer- 
cito  feco  fempre  menavano.  Che  però  Catone  ,quel  gran 
favio,  tutto  che  gentile  .anche  elfo,  benconofcendolaper 
una  folenne  baratteria , dicca  di  non  fa  pere , come  due  Au- 
guri fcambievolmente  mirandoli, non  fi  burlaflèro  l’un  dell’ 
altro,  lapendo , che  i Dei  per  mezro  di  que’  Ior  polli  > altro 
in  fine  non  prediceano , che  quanto  all'Augure  faltavain 

• capriccio . 

Quelli  adunque , che  avean  quello  Jus  di  prendergli  Ali* 
fpici; , c conciò  anche  il  titolo  di  Duce  Supremo } furono  i 

Rè 
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Rè  da  principio , poi  li  Confoli , il  Dittatore , i Tribuni  Mi^ 
licaricon  potefta  Confolare,i  Deccinuiri creati  à fin  di  Icri- 
verJc  Leggi  , i Proconfo  li,  i Pretori  ,&i  Vicepretori. 

Tutti  coftoro  diceanfi  aver  titolo  di  guereggiare  co  pro- 
prii  aufpicii , e però  anche,  vincendo,  cornerà  dovere,  po- 
tean  pretendere  di  trionfare  Non  cosi  li  macftri  di  Cavalle- 
ria i Legati, &i  Prefetti, li  quali,abbenchc  vincitori,  perche 
nondimeno  combattevano  come  Vicarii  altrui,  econ  gl* 
aufpicu  ,non  fuoi  non  potean  giuflamcntc  afpirar  al  Trion- 
fo, di  cui  come  fuprema  ricompenfa  del  valor  militare,  ci 
rimane  per  ultimo  à ragionare. 

Del  Trionfo,  & Ovazione . 


IX-  Cleome  molti,  e varii furono  i premii  afsegnati  al 
ex  Rofin  ^ merito  deSoldatida  noi  poco  dianzi  deferirti,  cosi 

i.  io.  c.  anche  a Comandanti  flava  no  preparate  le  fuc  gloriole  mer- 
z8.&.2j  CC(j-j  C£j erano Supplicazioni, Trionfò,  Archi  .Statue, Tro- 
fei Quanto  alle  Supplicazioni,che  noi  ora  Proccflìoni  addi- 
mandiamo , uditoli  in  Roma  il  legirrimo  avvifo  della  vitto- 
ria , ordinava  il  Senato , che,  apertili  li  Tempii  più  folenni, 
colà  il  Popolo  con  tutti  gli  ordini  s- inviarti? , Se  ivi  ànome 
del  Vincitore, à cui  torto  il  titolo  d'imperatore  mandava!!, 
con  prieghi , e fagrificii  fi  rendefTero  graziealli  Dei.  E que- 
lla pompa  Suppl  icazione  dicevafi  ; che  da  principio  un  fol 
giorno  durava  Nc  :la  vittoria  de  Sabini  fi  ftefe  à quattro  di: 
Doppo  quella  di  Mitridate,  vintudal  gran  Pompeo  ,allar- 
gofli  à quindici  $ indi  a venti  deppo  quella  delle  Gallie  Ag- 
giogate da  Cefare:  e finalmente  per  la  ittoria  di  Modena, 
liberata  da  Otta  iano , durò  una  tal  fella  cinquanta  giorni , 
forfè  in  riguardo  del  gran  Perfonaggio,  e della  vittoria  lira- 
ordinaria  ■ , 

Il  fecondo  premio  de  Duci  incito»  era  il  Trionfo, ultima 
meta  deila  militare  ambizione  Decretava!!  quell'onore  à 
vincitori  ,dall‘efcrcito,  d il  Senato,  e dal  Popolo  , e forfè 
da  quello  triplicato  giud  eio  fù  dai  Latini  detto  Trionfo. 
Chi  fenzatal  beneplacito  • oleapur  trionfare  meritandolo, 
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non  potea  farlo  nel  Campidoglio,  ma  ne!  Monte  Albano, 
alcune  miglia  fuor  di  Roma, come  fece  Marcello, cfpugnata 
Siracufa-  Per  efTer  capace  dj  gloria  si  ambita,  oltre  il  meri- 
to,!? ricercava,  che  il  vincitore  foflè  primieramente  Citta- 
dino di  Romajonde  fù  privilegio  Angolare  di  Cornelio  Bal- 
bo, che,  quantunque  ftraniero  , naturale  di  Gadi,  ottenerti:  AnnoV 
di  trionfare  ,a  titolo  d aver  vinto  in  Africa  i Garinanti.Do-  cT;*! 
vea  di  più  efler  Duce  Sourano  di  tutto  1 efcrcito  $ vincitor 
di  nemici  riguardcvoli , e degni , con  averne  uccifò  almcn 
cinquemila  : Onde  al  vincitore  di  Ser  • i , di  Ribelli , Ladro- 
ni,Corfari  efìmil  gente, non  fi  concedeva  1’  onore  di  trion- 
fare: come  ne  tampoco  à chi  averte  confeguita  vittoria  ò 
troppo  fanguinofa  per  Roma,òfcnza  molto  /angue  nemico. 
Similmentealle  vittorie  ottenute  nelle  fedizioni , ò difeor- 
dic  civili, tutto  che  con  grand’utile  della  Republica,mai  non 
fi  permette  a il  trionfo:  per  eflere  tali  attorie  come  neccf- 
farie-così  luttuofe  alla  Patria  .-mercè  che  comprate  col  fan- 
gue  non  deftranicri,mà  de  propri  cittadini.Che  peròGiulio 
Celare, avendo  voluto  trionfar  dei  figliuoli  di  Pompeo  da  sè 
fuperati,fi  guadagnò  I’odio,c  le  maledizioni  di  tutta  Roma.  ,?  c 

A chi  dunque  avea  titoli  requifiti , concedeafi  la  gloria 
del  Trionfo . Ebbe  quella  fra  Romani  origine  da  Romolo  : 
il  quale,  mertò  à terra  di  fua  mano  Acronc  Principe  de  Ce- 
ninefi, 1 eftendo  colf  armi  del  Principe  un  Tronco  di  Quer- 
cia, con  elfo  sii  le  fpallc  portorti  nella  Città,  coronato  di 
alloro  fra  le  acclamazioni  del  Popolo, e /alito  a!  Campido- 
glioconfecròa  Giove  Ferrerio  quelle fpoglie  dette  opime, 
perche  tolte  dal  Principe  vittoriofo  ad  un  Principe  vinto. 

Ad  efeinpio  dunque  di  Romolo,  il  T rionfante  incontrato 
fuori  delle  mura  da  tutti  g‘i  ordini  del  Popolo,  anche  dalle 
Matrone , faceva  in  Roma  la  fua  entrata  folenne.  Precede- 
va la  pompofa  comparfa  de’  Carri, e Cavalli  con  fopravi 
l’armi  ,e  le  fpoglie nemiche  j poi  lelmaginiò  pintc,ò  fcol- 
pite,  delle  Città  , cPro-incicfoggingate  Indi  paggi , e fal- 
dati , colle  Corone  d’ oro  avute  in  dono  da’  popoli  amore- 
voli Tori  coronati  da facrificare, Scaltri  ricchi  doni  da  of- 
frire a Dei  • Scgvj  ano  i nemici  prefi  in  guerra  incatenati  a 
milliaja , i Capitani  con  k fue  Infcgne  -3  i Priocipi , ci  Rè 
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legati , eh*  erano  la  pompa  più  riguardevole  del  Trionfo  „ 
Io  ultimo  ii Trionfante  veftito  di  Porpora, e d’oro, coro- 
nato di  lauro , con  ramo  d’ idi  - o , e Scettro  in  mano,  affifo , 
sù  Cocchio  eccclfo  tratto  da  gcnerofi  Corficri , non  però 
bianchi  ; cofa  eh*  elTendofì  fatta  da  Camillo  nel  Aio  trionfo; 
fin  ne  fu  pubicamente  vituperato,  come  fuperbamente  ufur- 
fup!  patofi  un’  onore  al  folo  Rè  de  Dei  appropriato . 

Corteggiavano  ilCocchio  del  Trionfante  i Soldati  coro* 
nati  d'alloro , con  lieti  filoni  cantando  le  glorie  del  vincit07 
re , applaudito , e celebrato  da  un  Mondo  di  gente,  Citta- 
dini,c foreftieri  da  ogni  parte  concorfi . Entrato  nella  Cit- 
tà, e falito  nel  Campidoglio,  ivi  faceva  à Giove  fagrificio 
d'unToro,con  offrir  anchccorone  d’oro  à gli  altri  Dei, e con 
fplendidiffimo  banchetto  fi  terminava  la  fetta,  tanto  mae- 
llofa , & allegra , che  il  gran  Padre  S.  Agoftino , fra  le  tre 
cofc  mirabili  da  lui  bramatedi  vedere  quà  giti  una  era  -Voli 
Chrìflum  conver  [antem , & Taulutn  concionantem , Romam 
•videre  tnumohantem  j che  mirata  daS.Fuigenzio  Vefcovo 
Rufpenfe in fimilc folcnnità  jfcmbrogli, quanto  il  può  ef- 
fer  la  terra , un  ritratto  gloriofo  del  Ciclo . 

Leggachi vuole  Plutarco  nella  ‘ita di  Paolo  Emilio  il 
Trionfo  di  qucfto  Duce,  che  durò  ben  tré  giorni  5 quando 
vincitore  della  Macedonia  entrò  in  Roma  ,fcco  menando 
dietro  al  Cocchio  il  Re  Perfco  prigioniero  co  figli,  e vedrà 
pienamente  deferitto  ciò,  che  quivi  fi  è fidamente  accen- 


nato . 

Lcgganfi  parimente  ne’  Scrittori  delle  cofe  Romane  i 
trionfi  più  celebri,  come  fono  quel  di  Cecilio Metello, 
quando  vinti  li  Cartaginefi , menò  in  trionfo  tredici  Duci , 
ci  20.  Elefanti. 

Quello  di  Scipione  Africano  il  inageiore  vincitore  dell* 
Africa,  c del  Rè  Siface . E quello  di  Africano  il  Giovane 
per  l’abbattuta  Cartagine , Equello  di  Lucio  Mumio  pep 
aver  diftrutta  Corinto . 

Ma  fopra  rutti  quello  del  gran  Pompeo  doppo  la  vittoria 
di  Mitridate.  Il  qual  Trionfo  fù  si  grande , & infigne , che 
al  dir  di  Plinio  Jembrò  trionfo  non  d* una  Provincia  parti- 
colare, mà  del  Mondo  tutto.  Leggendoli  trà  l' altre  glorie 
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di  tal  vittoria  il  Regiftro  de’  Nemici  prefi , morti  » e fugati 
al  numero  di  due , e più  millioni . Navi  pigliate',  ò fommer*  ‘ 
fe  860.  cjttà,e  Cartella  guadagnate  i*88  Glorisi!  parimen- 
te, & ammirabili  furono  i trionfi  diCelare,  cdÀugufto, 
cornea  fuo  luogo  vedremo.  Hordiquefte  alicgrilTime  fo- 
lennità  quante  ne  vidde  mai  Roma?  Per  quanto  ce  ne  di- 
cono i farti  Confolari , e trionfali  del  Sigotùo , e d' altri , da 
Romolo  fino  al  prim’  anno  di  Tiberio , che  fono  7 64.  anni , 
ducento,  e feflantafette  furono  i T rionfi , c venti  tré  le  Ova- 
zioni, delle  quali  ora  brevemente  diremo. 

Era  1‘ Ovazione  un  Trionfo,madi  artai  minore  folennità, 
folito  concederli  a chi  non  avea  merito  fuftìciente  per  il 
maggiore.  DicevafiOvazionca^ot'f  c.t/aì  cioè  dal  facrifi- 
cio  a una  Pecora,  che  in  tal  pompa  faccafi  » in  vece  d’ un 
Toro.  Chi  dunque  vinto  averte  un  nemico  debole,  ovile, 
ò fenza  molto  fangue,  ò fuori  della  propria  Provincia, ò con 
gran  perdita  de  propri  Soldati.quefto  tale  veftito  n5  di  por- 
pora , come  il  Trionfante, ma  di  bidneo  ; ne  fopra  Cocchio 
portato , ina  a Camallo,  coronato  di  mirto  in  vece  di  Lauro, 
col  feguitOjC  grido  feftofo  delle  Milizie  entra  va  nella  Città- 
II  primo  a godere  di  quello  fmezzato  trionfo  fu  il  Confole 
Publio  Poftumio,  il  quale  , fc  bene  in  compagnia  del  fuo 
Collega  Menenio  reftò  vinciror  de  Sabini , tutta  volta , per- 
che nel  principiodelJabatragjiapcr  lua  colpa  ridtiflc  l'efer- 
cito  Romano  a manifefto  rilchio  di  perderli , trionfando 
Menenio  per  ordine  del  Senato,  egli  non  ottenne  che  1 o- 
sore  dell' Ovazione , lieta  in  fc , ma  ingrata,  & acerba  pct 
il  confronto.  ■ ' . 

Terminata  poi  la  celebriti  sì  dell’Ovazione,  come  del 
Trionfo,  fegui*ano  altri  fregi  d‘  onore,  e di  più  durevole  i.b.  io’. 
ricompenfa.  Tali  erano  il  potere  nelle  publichefolennità  R™* 
de  Teatri comparir  in  velie  da  Trionfante  : avceStatue,  e V"'?’ 
Trofei,  c Colonne  iftoriate,  ed  Archi  trionfali  alzati  dal p m,S| 
Publico  ad  eternar  il  merito  de  Vincitori , de  quali  per  ciò 
l'imprelc  più  illurtri  feorgevanfi  in  que*  marmi  fcolpite. 

Tali  ancor  erano  le  fpoglie  nemiche , 1 Rortri  delle  Navi , e 
le  armi  rapite,  che  affilfc  alla  cafa  del  Trionfante,  ò fopra 
delle  porte , ò ucgli  Atri i,  Tempre  durar  vi  doveano  T am - 
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Pini.  l.  quatti  a.nimww,n  inventi  um  intanine  t , come  le  nomina  Plj- 
ìi.c.1.  njQ.  Qjns  ,:ec  Ewptor/  refnngere licer et^trtumpbibant que , 
ftiant  Di, mais  munta  > iofa  Divnur , & erat  bxc /hmuLuta 
tngens texprobrantibus  teda  quuttdte  ttnbelietn  Dominum  , 
intrxre  in  altenum  triumphum  . 

Erano  quelle  le  gloriole  mercedi , con  che  Roma  , e fli- 
molava  lh/idole  gcncrofade  Tuoi  più  teneri  figli  alla  virtù,e 
rimeritava, fi  valore  de  più  attempati  • Ed  avcanli  ia  tanta 
Rima  da  tutti , fpecia  lineate  da1  Nobili,  che  a collo  delie 
facoltà  » de  commodi , e della  vita  non  dubitavano  di  com- 
prarfele . E perche  Gneo  Fulvio,  e(fc  -dog  i offerto  dal  Se- 
nato i1  Trionfo , faflofamente  lo  rifiutò, ne  fu  cafligaro  coll* 
efilio . Saggiamente  riputando  aue‘  Padri , efferc  grande 
ingiuria , e prcgiudicio  del  a virtù,  fé  quegli  onori  dal  pu- 
blico  infatuiti , come  {limoli , c fomento  di  quella , foflcro 
con  noncuranza , e con  ripudio  fuperbamencc  fprczaaci . 

E tanto  baffi  della  Milizia  Romana,  di  cui  potrà  più  am- 
piamente vederli  appreflo  Polibio , Vegetio,  Dionifio  Ha- 
IicarnafTco , Tito  Livio , &:  altri  antichi  : c fra  moderni  Gioì 
Rofino , c Giuflo  Lipfio  ne!  Ino  trattato  della  milizia  Ro- 
mana : dove  parimente  raccoglie , c deferive  l’atmi,  c le 
macchine  milita  ri  ufate  da  Romani , col  modo  ancor  d’ ac- 
camparli, colla  forma  de  loro  alloggiamenti  &c.  E farà 
non  lie*  c diletto  leggendolo  farne  il  confronto  colia  milizia 
del  noftro Secolo.  •*'. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Governo  Politico  de'  Romani . 

I come  è certo,  che  la  Romana  grandez- 
za ebbe  l’origine,  e I'avvanzamcnto 
dall*  armi;  cosi  non  v’ha  dubbio,  che 
vano  farebbe  riulcito  lo  sforzo  delle 
Legioni , e de  Capitani , le  poi  il  Sena- 
to,^: il  Popolo  coMagillrati  non  a'  ef- 
fero  faputocon  buon  governo  mante- 
nerli le  Città,  e le  Provincie  conqui- 
Rate.  Vedutali  adunque,  quanto  balla  al  nollro  dileguo', 
la  forma  della  Milizia  Romana , palliamo  al  governo  Poli- 
tico . Non  c però  mio  penlìero' di  Render  quivi  un  pieno , e 
minuto  trattato  dell*  arti , Leggi , & induftrie  da  Romani 

f praticate  nella  loro  polizia.  C’iò  non  confalfi  al  mio  fine  : 
enrache  quella  lizza  la  corfcro  già  di  propolito  tante  pen- 
ne erudite  d’ Illorici , c di  Polìtici , à muli  rimetto  il  Let- 
tore. Sol  dunque  per  compimento  della  notizia  unirerff- 
le , chequi  pretendo  arrecare  à Giovani  fludiolì  circa  le  co- 
fe  Romane , toccherò  i punti  principali  di  tal  argomento.  Ih 
primo  luogo,  qual  folfc  il  popoloRomano,  miniera, ema- 
no di  così  celebre  polizia . Poi  le  varie  forme  di  governo  in 
tempi  diflinti  ufatcdaRoma  . Indi  li  diverlì  Magiftrati,  c 
Minillri  del  lor  governo , colla  forma  de  Cotnizii,  nc  quali 
elcggcvanli . Finalmente  de  lor  Giudicii,c  Leggi. 

‘C  * * • 

PopoloRomano.  Qual  folle, 
e iuoi  Ordini, 

I-  |}Ivi.nicramentc  dunque  li  vuol  fupporre  , che  il  Popo: 
. A lo  di  Roma  era  un  gran  Corpo  ai  varie  membra  com- 
pollo, ed  in  tré  ordini  principali  diflinto,cioè Senatori, 
Cavalieri,  ePicbei , compreli  da  A ufonio  in  quello  verfo 
• Marita  Roma  triplex  Equitatu , P/tie 3 Settata 
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che  pero  lotto  nomedi  Popolo  Romnrrotncti  tré  querti  or2 
dirti  fi  comprendono. , Quanta  foffe  l'Eccellenza , & autori-1 
tì de' Senatori,  diraffi  più  innanzi  del  Senato  trattando  : 
Perora  dirò  folo, che  l'ordine  Senatorio  era , come  anima 
c mente  della  Rc-pubiica,  la  quale  d ii  configgi  di  quello  , 
moto, e direzione  ricevea.  L’ordine  Bqucftre,à  guifa  di  Cuo- 
re,r iulciva  Officina  di  /piriti  gcncrofiper  le  imprefe  di  guer- 
ra , e feminario  di  Senatori,  che  quinci  fovente  fecglievanfi. 
La  P ;cbe  finalmente  ferviva , come  di  piedi,  e di  mani  nell’ 
cfeguirgli  ordini  dclSenato,  guidata  da’  funi  Tribuni  len- 
za de’ quali  quella  gran  moltitudine,  à guifa  dicorficri  fen- 
zaiVcno,aurebbepiù  d’una  volta  tratta  ierteflà,e  la  Repub- 
lica  tutta  in  precipizio  j e 'I  fece  di  vantaggio , quando  li  Tri- 
buni troppo  indulgenti,  armarono  le  mani  contro  del  Capo, 
come  nel  dccorfo  vedremo.  Mala  più  celebre  divifionc  di 
querto  Popolo  fu  Lantichiffima  in  Tribù,  e Centurie.  Ro- 
Dionyf.  molo  fù  il  primo , che  divideife  la  moltitùdine  de’  Tuoi  Cit- 
Hj'yiur.tadiui  in  treparti , dette  perciò  Tribù , che  dal  porto  tenuto 
hb.  a.  nella  Città  li  chiamarono  la  Ramncle , la  Tatiefe , e la  Lu- 
ceria. Ciafcuna  poidiqucfte  Tribù  fubdivifain  diecialtre 
parti  minori , che  appellò  Curie  , c furono  trenta  in  tutto, 
limili  affatto  alle  Parrocchie  de’  noftri  tempi:  ad  ogn‘una  di 
erte  aflegnando  il  proprio  luogo  da  radunarli, li  Tuoi  Tempii, 
Dei , c Sacrificii , & un  Capo  per  Curia , nominato  Curio- 
ne.  Si  come  poi , quando  Augufto  parti  Roma  già  grande  in 
quindici  Regioni , che  ora  fi  dicon  Rioni , e i Capi  di  quelle 
Caporioni . 

Il  Rè  Servio  Tullio , accrefciutofi  il  numero  de'  Cittadi- 
ni , formuline  quattro  Tribù , cosi  nominandole  dal  Tribu- 
to , che  pagavano , e fnron  la  Tribù  Palatina,  la  Suburrana, 
la  Collatina,  el  Efquilina  , cosi  chiamate  dal  porto  che  te- 
nevano nella  Città  Divife  anco  il  Tcritorio  di  Roma  in 
ventifei  Tribù  Ruftiche,  Icquali  aggiunte  alle  quattro  Ur- 
bane gii  dette , com  pierono  il  numero  di  trenta  Tribù  3 che 
poi  col  tempo  arrivarono  à trentacinque , li  cui  nomi  legga, 
chi  vuole,  con  diligenza  raccolti  da  Paolo  Manuzio  nelle 
annotazioni,  che  fà  /opra  Lottavo  libro  delle  Epiftolefami- 
gliari  di  Cicerone,  e da  Gio:  Rotino  nel  i'bro  primo  delle 
Romana  Antichità.  Chiùn- 
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Chiunque  voleva  eller  Cittadinodi  Roma , e partici  par  a' 
pieno  de’ privilegi } fingolarmcnte  aver  voce  ne  Comizii, 
convengagli  edere  incorporato  ad  una  di  quede  Tribù  , e 
fcrittoadunodellitrentacinquc  libri  detti  Elefantini,  forfè 
dalla  vaftità  della  mole,  sù  quali  rcgidravanfida’Cenlori  li 
nomi  de' Cittadini,  eadogni  quinquennio  con  occalionc 
del  Ccnfo  «cluftro  , incili  numera  vali  il  Popolo  , quelli  li- 
bri  fi  rinovavano , aggiungendovi  li  nuovi  Cittadini , c caf- 
fando  i Defonti . 

Non  deve  tacerli , che  di  quelle  rrentacinque  Tribù  fol 
quattro eran le  Urbane, già  nominate  , abitanti  in  Roma, 
d'infima  Rima , c grado , perche  compolle  di  Libertini , po- 
veri perlopiù,  e lenza  (labili.  La  dove  Aimatiilinie  cran  le 
Rudichc,  perche  d’ingenui  Cittadini  compolle , e con  fon- 
do proprio.  Onde  il  palfar  da  quelle  alle  Urbane,  era  pena, 

& ignominia , che  da  vali  alle  volte  da  Cenfori  a delinquen- 
ti, e quello  diceva!!  Tribù  movere.  Le  Tribù  Rudiche  abi- 
tavano fuor diRoma, non  tanto ne’Sobborghi,mà  perii  Ter- 
ritorio , anzi  per  tutta  l'Italia.  La  onde  in  occalionc  de’  Co- 
inizii,  ò del  Ccnfo  eran  tenuti  portarli  a Roma  ; come  fi  vid- 
de  ne'Squitinii  fattili  per  richiamar  Cicerone  dal  bando. 

Da  quelle  Tribù , che  contenevano  e PlebeLe  Cavalieri, 
cScnatorijComponevafiil  Corpo  del  Popolo  Romano:  da 
quelle,  come  da  ricche  miniere  traevanfi  glieferciti,&i  Ca-' 
pitani,  li  Magillrati,  & V (fidali  della  Rcpublica,&  1 Gover- 
natori delle  Provincie,  de’ quali  non  era  capace , chi  ad  elle 
arrolato  non  era . I Servi  però , dato  che  avellerò  buon  (ag- 
gio di  se  a Padroni,  poteano  elTerc  manomelfi»  cioè  polli 
in  libertine  farli  Cirtadini.  E quelli  nuovi  membri  della  Re-’  ». 
publica  chiamava»!!  Liberti , quali  de  Servitale  nitrati , ci 
nati  da  loro  Liberttni.  Rom.  l. 

Tal  era  Ja  divjfione  del  popolo  nelle  mentovate  Tribù,  a «.c.io. 
finedi  poter  finalmente  chiamar’,  occorrendo  li  Cittadini. 

Ma  perche , come  di  fopra  accennai,  doveali  anche  a luoi 
tempi  rifeuotere  il  Tributo  per  li  bilogni  della  Rcpublici, 
perciòefeguirficonequirà,  feceli  un*  altra  dillribuzione  de’ 
Cittadini  in  più  dalli  , fecondol’avcrcdiciafchediino,fcn- 
2*  riguardo  alle  Tribù  $ e quella  chiamarono  Cenfo  indi* 
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tuito  dal  RèTulIiojdi  gran  commodo  alla  Republica, pere  he 
con  tal  ritrovato  fi  vennero  a fpartir’i  pefi  > si  di  pace, come 
di  guerra  a proporzion  delle  forze,  e dell'  entrate  d’ogti* 
uno,  e non  come  prima  tanto  per  refta.  Quello  Rè  adunque 
pigliate  in  nota  con  efatteaza  le  facoltà  de  particolari , di 
qualunque  Tribù  fi  follerò  , ne  fece  fei  Chili , locando  l’or- 
dinc  deferitto  da  Livio,  eda  Dionifio  Alucarnalco  nella 
forma  feguente . • 

Nella  prima  Cljfie  furono  li  piiifacoltofi,ch‘avean  d'en- 
trata per  lo  meno  mille  de’  noftri  Scudi  Romani.  Di  quella 
( laflcvencfuronoda  8o.Centurie,4c>,dc  Giovani , C40  de* 
Vecchi  : quelli  per  guardia  della  Città  ; quelli  perufcircin 
Campagna , & i Giovani  di  quella  Clartc  aveau  poi  Tempre 
negli  elcrciti  il  primo  luogo  come  piu  degni . 

Nella  feconda  Clafie  furono  i Ricchi  di  700.  Scudi  alme- 
no : divifi  in  venti  Centurie , dicci  de’  Vecchi,  e dicci  de  Gio- 
vani, che  nclli  e fere  iti  accano  il  fecondo  pollo. 

Fù  la  terza  comporta  dei  Ricchi  di  $0?.  Scudi , fpartita  ef- 
la  pure  in  venti  Ccntutie,  come  quelli  della  feconda  Uafic» 
doppo  de’  quali  avean  luogo  nella  Milizia . 

La  quarta  fù  di  coloro,  le  cui  rendite  ftavan  di  fotto  à 
cinquecento  Scudi:  dicci  Centurie  de’  Vecchi , e dieci  de’ 
Giovani,  à quali  fù  datol’  ultimo  grado  nelle  arme.  Nella 
quinta  furono  quelli, le  cui  facolta  Ila  vano  tri  iccnto.edu- 
gento  Scudi , trenta  Centurie,  la  metà  Vecchi , e la  metà 
Giovani  : A quelli  armati  di  fionda,  e dardi  toccò  un  grado 
di  Milizia  fuor  d’ ordine . 

Eranvi  i Cavalieri:  di  quelli  tutti  ne  formò  Tullio  una  fol 
CJalTe  fpartita  in  diciotto  Centurie , che  unite  alle  ottanta 
de’ Ricchi  di  prima  Clafie , volle  che  tanto  ncllcLegioni, 
quanto  ne'Comizii  avellerò  il  primo  luogo.  Quelle  dunque 
furon  le  cinque Claffi  de’  facoltofi  divifatc  in  cento  novanta 
tre  Centurie,  che  rendono  poco  meno  di  venti  mila  uomini, 
tutti  obligati  alla  milizia , al  Tributo,  &alCenfo:  mille, 
Oc  ottocento  à Cavallo , e gli  altri  pedoni . li  rimanente  de’ 
Cittadini  le  cui  rcndicc  non  arrivavano  a cento  venticinque 
Scudi , & era  il  lor  numero  anche  maggiore  di  tutte  le  cin- 
que Chili  fudcctc.furon  dai  Re  dichiarati  denti  dai  peli  del- 
la 
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la  Milizia , e dd  Tributo,  formandoli  di  coftoro  U fefta 
CJafle,cbe  h'i chiamata  dei  Poveri . 

Porto quefto  bell4  ordine,  che  ad  ogni  Quinquennio  ri* 
nova»afida  Cenforùcommodiflìma  riufei  * a , econ  molta 
Equità,  ti  1 Eiazione  de’  Tributi  confueti,  e delle  impof- 
tc  ftraordinarie , come  anco  la  legata  di  gente  facendoli  tut- 
to fecondo  l’ ordine , e potere  del  le  narrate  cJaifi , c Centu- 
rie- 

E perche  ben  s' avvide  l’ accorto  Principe , che  l'aggravio 
maggiore  toccherebbe  d ordinario  à più  opulenti , a finche 
meno  il  fcntilTcro , tacitamente,  e fenza  ofFefa  de’  più  pove- 
ri trovovui  la  ricompcnfa , facendo  che  i Ricchi  nella  Repu- 
blicafofièro  fenza  parerlo,  Padroni.  Conciofiachc  delleco- 
fc  dipendenti  dall4  arbitirio  del  Popolose  tre  principali,  che 
(bno.elegere  i Magiftrati;  far  leggi  . e disfarle  j intimar  la 
guerra,  e finirla,  e quefte  tré  , dico,  fece  in  modo,  che  tut- 
te folfero  in  mano  de’  Ricchi , ed  eccone  il  come . 

foftuinavafi  per  inftituzione  di  Romolo  • che  volendoli 
determinare  alcuna  cofa  per  via  di  palle  dal  Popolo,  ciò  fi 
facclTe  ne  ComiziiCuriazii  folamente,  ove  a Curia  pcrCuria 
fenza  diftinzione  tra  Nobile,  ò plebeo  , tra  Ricco,  ò pò* 
vero , fi  votai  a:  E come  che  di  gran  mano  erano  i Poveri  fu- 
perioridi  numero  a Ricchi,  d’ordinario  il  voto  diquerti  ve- 
deafiprevaere.  Che  fece  per  tanto  il  Rè  Ser  io  Tulio?  In 
ricompenfa  del  maggior  Surtìdio.  che  alla  Republica  contri- 
buivano i facoltofi  j volle  che  quelli  e nella  icelta  de  Solda- 
ti foffero  i primi  a dir'  il  nomefncl  che  i Poveri  di  buona  vo- 

Slia cedevano,)  c Umilmente  ne‘  Comizi!  » Infilando  l4  ufi» 
elle  Curie  , fi  andalTe  per  ordine  delle  Centurie , dando  à 
quelle  dc‘ Ricchi  la  precedenza  nel  votare  E come  quefte 
al  numero  di  ottanta,  come  s4  è detto,  aggiunte  alle  diciot- 
to  dell  ordine  Equeftre  facevano  una  metà,  & anche  più,  di 
tutto  il  i ^ìrpo  delle  Curje , e dc‘  voti , quindi  era , che  i R fi- 
chi, volendolo  eran’  padroni  dello  Squittinì'»,  che  fenza  pal- 
par à poveri , nei  Ricchi  di  prima,e  di  feconda  Clalfe  compie- 
vafi  : che  però  di  nulla  j ò pochiffima  ftima  eran  le  Centu- 
rie depo  eri , come  che  ne’  Comizii  nulla,  ò affai  pocopo- 
teffero.  E tanto  bafti  di  quefte  fumofe  divifionidel  Popolo 
li  E 4 Romano 
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Romano  in  Tribù , Curie  , e Centurie , In  notizia  delle  qua- 
li e fommamcntc  neceflària  per  intendere  li  Scrittori , fpe- 
cialmcnte  ove  parlano  delle  leggi , de’ Giudici,  e tic  Comi- 
zi!, Centurioni , Curiati  , e Tributi , de'  quali  poco  piu  à 
ballò  parleremo  • 

Del  Cittadino  Romano. 

II.  /'"NR  perche  già  detto  abbiamo,  niun' altro  nelle  Tri- 
Lr  bù  » Curie , e Centurie  , contenerli , che  i Cittadi- 
ni Romani;  di  quelli  pure  alcuna  cola  vuol  fa  perii . 

Di  due  fatte  furono  i Cittadini  diRoma;alcuni  pienamen- 
te tali, che  di  tutti  li  privilegi  Romani  partici  pa  vano,  lingo- 
iarmente  d’intervenire  a Squitinij;e quelti  tuttieranoincor- 

I (orati  ad  alcuna  delle  Tribù,  e fcritti  a libro.  Altri , che  lb- 
o in  parte  godevano  de  privilegi , ne  ad  alcuna  delle  Tribù 
erano  aferitti:  e quelli  coinmuncmentc  Cittadini  Onorari) 
addimandavanli  : Tali  erano  quclli,che  dimoravano  ne’Mii- 
nicipij  ,c  nelle  Colonie,  e nelle  Città  d Italia  .dette  Sccn 
Rom\norum , & i Latini,  prima,  che  in  virtù  della  legge 
Giulia  , folle  lordata  la  piena  Cittadinanza  di  Roma,  che 
fol  dal  Popolo  dar  potevah  col  lut  d’intervcnireaiComizii, 
mà  coll’obligodi  farli  feri  vere  a qualche  Tribù  : conche  cef- 
fa  vano  d‘  efscrc  Cittadini  d' ogn’  altra  Città,  non  potendo 
Nìcolaui  il  Cittadino  di  Roma  efler  membro  d’  alcun  altra  Città . Il 
orachim  cj,c  tanto  feveramente  olTervavali , che  fe  un  Romano  face- 
«ili u!c!  vali  Cittadino  d altra  città, torto  della  Cittadinanza  Roma- 
j.  na  era  privato  , benché  poi  poteva  ricuperarla  , divenendo 
Magiftrato  in  quel  la  nuova  Città. 

Quanto  a priviicgide'Cittadini  Romani, erajlprimo  non 
poter  efler  punito,  con  pena  fervile;  in  fpccie  d’ efler  battuto 
con  verghe, ne  porto  in  Croce, ne  in  Carcere,  ne  condennato 
à morte  'enzi  confcnfo  del  Popolo  à cui  toccava  il  fenten- 
ziarc  nella  tefta  1 Cittadini . La  onde  volendo  il  Tribuno  far 
batterei’  Apoftolo  S.  Paolo  in  udire,  lui  efsere  Cittadino 
Romano , fubito  lì  riflette . Cicerone  parimente  tanto  alca- 
tnen  te  tonòcontra  Verrc , perche  aveva  inciso  in  Croce  un 
Citt  adrn.o  Romano . Il 
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II  fecondo  era  di  poter  effe-  crede  d’ un  altro  Cittadino 
Romano , .e  far  teff  amento  fecondo  le  leggi..  Terzo  a!  folo 
Cirtadino  Romano  davali  porto  nelle  Legioni, milizia  /opra 
tutte  onorati  dima  j egli  folo  avea  voce  atti  va  ,e  partiva  ne* 
Comizi) , e finalmente  à lui  folo  era  permeilo  di  adottare,  & 
eflerc  adottato  , c andar'  in  Toga  :dicuiora  ci  reità  adire. 

Della  Toga  Romana. 

. ° . * 1 

' * , • *i 

III.  f^Gn’ uno  de’ tré  ordini  Senatorio,  Equeftre,  e Ple- 
V-J  beo,  li  come  in  guerra  ulàron  del  Saio  > Verte  cor- 
ta , e fuccinta  , cosi  in  pace,  sbandito  il  Pallio  proprio  de* 
Greci , andarono  in  Toga  lunga  di  lana  non  collorica , can- 
to lor  propria , che  Virgilio  lo  polc  , come  carraterc  pro- 
prio de’ Romani,  chiamandoli.  , 

Romano!  rrrum  Domino i , Genttmque  T ogatam. 

I fanciulli  medefimi  portavan  la  propria  Toga,  deira  Pre- 
tella , perche  nel  Lembo  inrertirca.,  ò fregiata  di  porpora  j e 
deportala  doppo  l’ anno  fello  decimo , prcndean  la  Toga  vi- 
rilc  fenza  tale  ornamento  . Tutti  dunque  , Nobili,  ò Plebei 
ufarono  della  Toga , ma  col  fuo  dirtinrtvo,  e divffa.  Sù  quel- 
la de’ Senatori  fplendeano  alcuni  fiori  di  Porpora  fu!  panno 
inrclluti  ,ò  cuciti,  li  quali  per  edere  affai  grandi,  e vilìbili, 
Laticlavi  diccvanli  : un  poco  piò  piccoli  sii  quella  de'  Cava- 
lieri , che  ufa  vano  ancora  per  propria  divifa  Anellod'oroj 
due  moggi  dc'qtiali  ne  inviò  Annibale  d Cartagine  doppo  la 
rottaci  Canne,  per  dichiarare  con  ciò  à fuoi  Africani  il 
gran  numero  de’  Cavalieri  Romani  morti  in  quella  giorna- 
ta. Finalmente  la  Toga  de’  Plebei  era  fen-’a  vcrun’omamen- 
to  ,e  perciò  fura  dicevafi . 

Se  cinta, ò nò  la  porraffero,  variano  li  Scrittori.  Credono 
alcuni  di  sì;  forfè  pcrqucl  difprcgio  , in  cheavevafi  comu- 
nementeda  loro  un  uomdifcinto,  prefo  per  Sinonimo  d’ un 
molle , &effeminaro.  Altri  penfan  che  nò , perfuafi , che  il 
-Cingolo  fervide  più  torto  à rtrmgere la  verte  intcriore,  ò 
/ottana  .che  T unte  a da  lor  dicevafi,  cadente  fino  al  ginoc- 
chio, mà  non  la  T oga,  comlpondentc  al  mantello  xic’  nortri 
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1 tempi;  ficome  oggidì  andar  vediamo  alcuni  Clai’^rali colla 
Tonaca  cinta  fotto  del  lungo  manto,  o cr  Cappa  chcpor- 
' tano.  • j . . 

V'ebbero  in  oltre  la  Toga  Candidatura  da  Concorrenti 
à qualche  dignità,dcttiperciòdatal  Toga  Candidati,  come 
piu  inanri  vedremo . 

SimilmentelaTogaPura;  eveftivafi  dai Caufidìei , nel 
primo  giorno,  eh' entravan nel  Foro , c quando  arringava- 
no davanti  ai  Giudici . 

LaToga  Nera,  detta  da  elfi  Tuli* , e fe  ne  valevano  ne'fu- 
nerali.  Nelli  ultimi  tempi  della  Republica  introdulTero  la 
Toga  fregiata , detta  da  etti  VtiU , àc  • e quella  fù 

propria  degli  Imperatori,  c de  fornirli  Magillrati. 

Intorno  alla  figura  della  Toga,  pensò  ta/’  uno  legendolo 
- in  Athenco,ch’dlafoirequadrata. Mà DionifioHaiicarnaf- 
(co,&  altri  più  probabilmente, la  mettono  di  figura  rotonda . 

. I ‘ * 

Governo  Romano.  Quale,  c dì  quante 
forti  fìa  flato . 

*> 

IL  Profeta  Daniello  nel  Settimo  Capitolo  della  fua  Profe-  ’ 
aia  dipingendo  lotto  Simboli  inifteriofi  li  quattro  Sommi 
Imperli  de!  mondo,  doppo  avere  paragonato  i tré  primi  à 
tré  determinati,  e ben  noti  Animali , giuntoàdelcriver  1' 
Imperio  Romano  afiomigliol lo  ad  una  Belila  terribile , mà 
incognita, elenca  nome , molto  bene  dice  qui  vi  Teodoretto, 
ciò  fi  fece  dall’  illuminato  Profeta  : Mercé  che  li  tré  primi 
Imperii  ufaron Tempre  d'una  fol  forma  (labile  di  governo, 
cioè  la  Monarchia,  e Rcale^  là  do-’e  Roma  nei  It  trecento 
anni,  che  feorfero  dal  fuo  nalccrcfinoad  Augnilo  , cangiò 
ben  fette  volte  la  fua  Poliria,  c di  fette  fpecie  di  governi , 
che  fi  trovono , tré  buone  , e quattro  vi^iofe  , tutte  in  que’ 
fette  fecoli  ella  in  fele  provò.  Quanto  alli  fette  cambiamen- 
tidi  governo  eccoli  tutti  in  brieve. 

Il  primo  fù  duppo  144.  anni  palfare  dal  governo  Regio , à 
quellodei  Confoli.  • • 144. 

IlSecondo  da'  Confoli  ai  Decemuiri . - 50*. 

Il  Terso  da  i Decemuiri,  per  la  Libidine  tirannica  di  Ap- 
pio 
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pi&Cltudio,  tornar  a* Confoli.  - ^04. 

Il  Quarto  da’  Confoli , à i Tribuni  Militaricon  podeflà  * 
Confolarcj  e ciò  per  l'inlolcnza  della  Plebe  invogliatali  d' 
arer  anth'elia  un  Confole  del  ilio  ordine,  cofa  sì  deferta»  f 
dà  Nobili,  eh  eleflcr  piu  rodo  di  toglier  dalla  Rcpubhca  la, 
dignità  Confidare , che  di  macchiarla  col  farla  comune  alla . 
plebe,  v ■ : 1 . }op*. 

Il  (plinto  da  Tribuni  tornar  l'anuoftcfloà  i Confolijcf-; 
fendoh  placatala  Plebe.  'tv,  • 1 *,  •>*»  .v 

Il  Jerto  dai  Confoli  di  nuovo  a Tribuni, per  cfTcrfi  di  nuovo 
invaghitala  Plebe,  che  dei  due  Confoli  un  forte  /’lcbeo.jaj.l 
Il  Settimo  peggior  di  tutti,  fu  il  partàggio  di  Tribuni  allo 
Stato d'  Anarchia,  rcrtando  Roma  fenza  alcun  legittimo 
Magiftrato  in  balia  de’ Tribuni  plebei,  che  per  cinque  anni 
conrinuircflcro  il  tuttoà  capriccio.  377. 

Partito  finalmente  quel  dolorofo  Cinquennio  di  confu- 
fionc,ritornoflidi  nuovo  a Tribuni  Militari*.  Mà  vergognai!* 
defili  Padri  di  si  opprobriofa  mutabilità  , con  vennero,  che 
{labilmente  fi  ripigliarti  il  reggiméto  Consolare,  contentine 
doli,  per  aver  pace,- che  un  de'  Confoli  forte  Plebeo,  el’al- 
troPatrizio.  Cofa , che  per  anni  più  d’  ottanta  chiclla  dalk 
Plebe,  ne  mai  ottenuta,  tenne  la  Republica  tutta  in  ri  vol- 
tura: ma  finalmente  con  tal  temperamento  ufei  di  tempefta, 
c tornò  al  primiero  governo  de  Confoli  .durandovi  iìnoai 
nafccrcdclkMonarchia:  Quando  i Ccfari  per  liberarli  dila- 
vali , ò nòmina van  Confidi  se  medefiini , ò creandone  altri , • 
fccevanli  crter  Confoli  fol  di  noine , privi  d'ogni  podcrtà, co- 
me à fuo  luogo  vedremo . 

Dal  detto  fin  qui  vedefi  chiaramente, come  Roma  in  fet- 
te fecoli  non  fol  cangiò  fette  volte  governo, mà  di  vantaggio 
il  dcttD.  tempo  provò  à fuo  gran  corto  tutte  le  fette  fpczie  di 
Polizia  legittime , c Spurie  artegnate  dal  Filofofo  nella 
fua  Politica.  i • • • ... ■ •••,!  . . r.f « 

La  Monarchia  fotto  li  fette  R£.  La  Tiranidc  fotto  Tar* 
quinioSuperbo , (etto  Cornelio  Siila,  Tiberio , Caligola , 
Nerone,  &: altri  Ccfari.  : ■*  > 

L Ariftocrazia , cioè  governo  degli  Ottimati , in  tempo 
de' Conigli, tuaimccfi al publico  bene.  Mà  fotto  dei  Dc: 
•.vi'  ccmww* 
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ccmviri , Graziata  dalla  !or  prepotenza,  provò  unaldoloro2 
fa  Oligarchia. 

Godè  poi  una  beata  Democrazia  cioè  governo  Popolare» 
fólto  i Tribuni  della  Plebe , finche  dentro  ai  limiti  fi  con- 
tcnncrojmà  quando  un  poco  avanti  all'ele  zione  dei  Decem- 
viri^ nel  Tribunato  de  Gracchi,  iTribuni  prevaricarono,, 
all’  ora  fu,  chela  Democrazia  diede  il  luogo  all’ Ocrolazia 
Dominio  del  volgo, arbitrario,  efenza  Legge. 

Regnò  pcrultimo  la  pcflima  Anarchia,  quando  per  vio* 
lenza  de  medefimi  Tribuni,  confale  tutte  le  cole,  la  Repu- 
blica,  qual  Nave  lenza  Piloto,  rimale  per  cinque,  anni  pri- 
va d'ogni  legittimo  reggimento.  E le  benedoppo  tanti 
(concerti  tornò  in  piedi , c l' autorità  del  Senato,  c la  leggit- 
tima  podeftà  de  Magiftrati  j con  tutto  ciò  il  governo  delle 
cole  reftò  con  verità  in  mano  del  Popolo  , la  cui  autorità  in . 
avvenire  lemprc  prevallc  à quella  del  Senato, c de  Magiara- 
ti  , Edeccone  le  prove.  ’ 

' E che  altro  era  quell*  inchinarli  de  Confoli,  e degli  altri, 
Magiftrati  all’adunanza  del  Popolo  coll' abballare  de'Fafci» 
fc  non  un  confcflarc  la  Macftà  del  Popolo  fuperiorc  à quel- 
la del  Maeftrato  ? 

Che  quella  facoltà  univerfale  de*  Cittadini  d' appellarli 
«lai  qual  fi  fìa  Tribunale  a quel  del  Popolo,  le  non  che  l’ au-, 
toritàdél  Popolo  era  maggiore  d’ogn’ altra 

Poiquelgiudicarfilolamcntedal  Popolo  fopra  la  vita  de* 
Cittadini , quel  far  leggi , intimar  la  guerra , conchiuder  la 
pace , c le  Leghe  co’  Stranieri  3 Si  che  i De  creti  del  Senato 
fatti  di  tali  cole,  fodero  nulli , le  dai  Tribunidella  Plebe  ferr 
mari  non  erano:  Per  ultimo  quell’  aver  il  Popolo  in  fua  ma- 
no leinaggori  mercedi  che  dar  pofTa  la  Republica , cioè  gli 
onori  delMagiftrato,  e le  cariche  de’  governi,  chefoldal 
Popolo  ne’Coinizii  fi difpcufavano, che altrocra quello, le 
non  un  evidente  rilcontro , edere  in  man  del  Popolo  la  par-i 
te  principale  del  governo , perciò  veramente  Democratico: 
che  durò  fino  ai  Cefari , lotto  de'  quali  mancò  la  liberta  del 
Popolo , c la  Rcpublica  ideila.  : 

; , . ...»  .....  J % 
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Magiflrati  di  Roma , quali  fodero. 

V.  T 7Edtitcfi  le  varie  forme  d’ ammini/lrazione  politicai 
V ufate  in  iù  tempi  da  Roma,  pa/fi.»mo  à riconofccs 
re  con  brevità  , edi/lintamencc  li  Magi  Uriti  più  confidera- 
bili,  che  al  maneggio  di  quella  concorfcro,  rimettendo  il 
Lettore  per  maggior  contezza  di  co/e  tali  a Scrittori, che  ne 
trattano  di  propo/ìto,  come  fono  Dionifio  Halicarnailco, 
Fcne/lclla,  Pomponio  Lero.  Gio:Rofino,  Nicolò  Griichio, 
& altri , da  qiu'i  noi  prefo  abbiamo  ciò  che  fogne . 

Due  furon  le  cla/Te  de‘  M agili  rati  Romani  ,cioè  Maggio- 
ri, c Minori.  Maggiori  fidilléro  quedi , ch'orano fupremi» 
e non  foggetti  à • erun  altro  Magi/lrato , mà  folo  al  publicoj 
Tali  erano  i Confoli,  iCcn/ori,  &i  Pretori  ; quelli  pari- 
mente dicevanfi  Magiftrati  Curruli  dalla  Seggi  a ò Trono  d* 
avorio,  sù  cui  ledevano  tenendo  ragione , e perche  loro  era 
permclTorandarin  Cocchio,  fe  bene  nona  loro  foli.  Qjiefti 
parimente  dicevan/I  avere  gli  Aufpicii  maggiori , perche  i 
loro  augtirii  prefi  per  far  qualche  imprefa,  o per  tenet  e i 
Comiziijda  niun’alcro degli  auguri,  fuorché  dal  primo,  ef- 
fer potevano  interrotti, ò impediti  Magillrati  minorieran 
poi  quelli  (d’aflai  minor  autorità,)  fottopofti  à Maggiori , e 
con  Aufpicii  minori  de’  primi. 

Inoltre  tanto  de  primi, quanto  de  fecondi  alcuni  dicevan- 
fi  ordinari) , perche  ogn’ anno  à tempi  determinati  fi  eleg- 
gevano: Altri  ftraordinarii, perche  folo  ne  bi/ogni  occorren- 
ti : gliordinarii  duravano  tutto  l’anno  : gli  ftraordinarii , fin- 
che v’era  bifogno  dell  opra  loro. 

Li  maggiori  ordinarii  erano  i Confoli,  i Ccnfori,  eli  Pre- 
tori. Li  ftraordinarii  furono  l’Interré;  il  Dittatore,  li  Tri- 
buni de  Soldati  con  podcftà  confidare  , li  Dcccmuiri  eletti 
à c mpor  le  leggi , & il  Prefetto  della  Città . 

Li  Magistrati  minori  ordinarii  erano  1 Queftori  Urbani, 
i Tribuni,  &:  Edili  della  Plebe,  gli  Edili  Curruli;  varii  Tri- 
umtiiri , capitali  Notturni,  Monetali , Cercali , e limili.  Li 
fìraordinarii  erano  li  Triumuiri  el:itu  condurre  qualche 
. . . poloni» 
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Colonia  ;li  curatori  delle  vie  fuordi  Ronu-;  fopraflanti  al- 
la Dedicazione,  o riparazione  de  luoghi  Sagri,  alrifacitaicn- 
todellcmura,  cdelIeTorri,  iTrimmiiri mcnfalidifcgnati 
à cercar  modo  di  fgravar  il  Popolo  dai  debiti , & altri  fi- 
ntili. 

Oltre  iMagiftratigià  detti,  quali  tutti  Urbani , cioè  ap- 
partenenti alla  Città  fola  di  Roma,  v*  ebbero  altri  Magi- 
llrati  Provinciali, cosi  detti  perche dellinati  al  governo  del- 
le Provincie  lontane.  Tali  erano  li  Prpconfoli,  li  Pretori 
provinciali, e Propretori,  cò  (oro  Legati,  Tribuni,  Quello- 
ri,  e Proqucftori:  De  quali  tutti  diftintamcntcparlar  li  deve. 
Cominciamo  dal  Senato. 

Del  Senato  Romano . 


VI.  "C  Ra  *1  Senato  un  Aflcmblea  sì  veneranda , e maefto- 
C/  fa,cheilSavioCincaOrator  del  Rè  Pirro  cntraro 
nella  Curia  piena  di  Senatori  dille  , parerli  quella  un  conelTo 
di  tanti  Rè.  Tré  doti  aver  dovea  chi  pretendea  edere  Stella 
di  sì  bel  Ciclo:  Nobiltà  di  Sangue  , integrità  di  coftumi , c 
copia  di  ricchezze,  almeno  iy.  mila  Scudi  aunvi,  c quello 
ultimo  lotto  dei  Cefari . 


À mantener  tal  luftrorcin  quell'  ordine  vigilavano  i Cen- 
fori,  dal  cui  arbitrio  inappellabile  dipendeva  T ammettere, 
ò l' deludere  alcuno  dal  Senato , e ad  ogni  cinquennio , con 
otcafioncdel  Lullro  unirerfale,  chiamarad  enuncia  vira,  e 


ledipe 

ò l' efcludcre  alcuno  dal  Senato , e ad  ogni  cinquennio , con 


le  azioni  di  ciafcun  Senatore:  c trovandone  alcuno  fiifcato 
da  macchia  indegna  di  quel  gran  pollo,  l’ deludevano  : la 
qual  pena  chiamava!!  Scnxtu  movere . 

Romolo  primo  Autor  di  quell  Ordine  non  più  di  cento 
ne  fcclfc,che  Padri  chiamò , e Senatori  dall’età, e dall' affet- 
to Paterno, che  mollrar  dovevano  àCittadini.  Poi  ferie  ac- 
crebbe il  numero  fino  a trecenro,e  così  durò  per  molro  tem  • 

{’o  Finche  Livio  Drufo  il  raddoppiò  à feiceuto , così  andò 
a cofa  fino  à Cefarc  Dirt  norc , che  allargò  quell’  ordine  à 
mille.  Cofa  che  ad  Augullo  fuo  fuccclTorc  non  piacendo , Io 
rimile  al  numero  di  fciccnro . 

Era 


-Oigitizad-by  Goo^lc 


Uotizje  di  Rema.  7 $ 

< «.  . A.V.C 

Era  in  si  grande  dima  il  Santo» che  nc  meno  il  Rèftoltonc 
Tarquinia  Superba  per  ciò  Tiranno)  ardivano  di  rifolverc 
cefi  alcuna fi  nza  faitire  il  parere.  Tre  fiuoiioiviledaflldcì 
Senatori  : Alcuni  Patrizi!  difcendaiti  da  que’ primi  Padri 
eletti  da  Romolo:  Altri  dicevanfi  Padri  Conferita  , perche 
ferirti  ,&  Aggiunti  da  Bruto  a riempir  il  Senato  ridotto  à 
pothidal  Tiranno  rarquinioeon  1’efiglio,  econla  morte 
de’ Senatori.  Gli  ultimi  fi  chiamarmi  Pedarii,  uomini  tutti 
Confolari , e perciò  capaci  d’aver  luogo  in  Senato , ina  non 
già  di  parlarvi  à cagione  di  non  ederper  anche  Rati  dal  Ccn- 
lorc  arrolati.  Quedi  pertanto  » udito  il  parere  de'  Senatori, 
in  vece  di  approvarlo , ò riprovarlocon  la  voce,  faccvanlo 
con  la  perfona , levandoli  Ja  federe,  e paflando  alla  parte 
di  quelli  la  cui  opinione  approvavano:  e quello  modo  di  fen- 
ten/iarcdicevan  Pedibus  tre  in  altorum  [enten’ tam.  Altri 
però  crede , fodero  detti  Pedarii . perche  per  andar  in  Sena- 
to non  tifavano  ne  Lcttica  ,ne  Cocchio,  come  alcuni  ,mà  v* 
andavano'à  piedi . 

La  facoltà  di  convocar’ il  Senato,  doppo  i Re,  flava  ne* 
Magiflrati  Ordinarli  , cioè  Confidi , Pretori, e Tribuni  del- 
la  Plebe;  & in  mancanza  di  quelli,  anche  ne’draordinarii 
Dittatore  , & Interré,  quando  verano . 

Il  luogo  dove  fi  teneva  il  Senato  dovea  effer  Sacro; che 
però  gli  Àuguri  fecero  Tempio  nelle  Curie , a ciò  defluiate. 

Gli Àmbalciatori  però  nelle  Nazioni  Rrauiere  non  s’ani- 
mcttc' ano  nelle  Curie  , ma  fuori  di  Roma  nel  Tempio  di 
Bel  ona  , dove  parimente  si  udivano  i Duci  Romani,  che 
chiedevano  il  Trionfo. 

Il  tempo  da  tener  Senato efler  doveva  di  giorno:  il  perche 
li  Decreti  fitti  ò avanti  il  nafeer  del  Sole,  ò doppo  l’occafo, 
erano  nul  i. 

L ordine  di  confutar' il  Senato  ftt  vario.  Da  principio  il 
primo  à parlare  foleva  eflcrc  chi  dai  Ccnfori  era  dichiarato 
Capo  del  Sauri,:  altre  volte  comincioffi  dai  Confoli  eletti: 
alcune  anco  dal  più  Pece hio  d’eta  , co:nc  fcrive  Cicerone. 

L’ufo  più  (labile  però  fii , che  il  primo  a dir  il  fuo  voto  fede, 
chi  u’era  richiedo  dal  Coulolc,  e quello clfcr  dovea  perfo~ 
naggioLoololarc.  • , ,1 

Chiunque 
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Chiunque  però  parlarti:,  farlo  dovca  con  talfobrieta,  che 
non  rubarti:  il  tempo  à chi  era  per  favellar  doppo  di  Fili.  Nel 
che  avendo  peccatoMarcoCaconc  con  una  lunghi  Uhm  dice- 
ria, Ciiulio  Celare  all’  ora  foprartanre  al  Senato , /limando 
ciòfatto  à frode,  mandò  un  littore  à farlo  prigione.  Non  fe- 
ce refiftenza  Catone,  anzi  ubbidiente  al  comando  lafcioifi 
condurre, ma  con  indignazione  di  tutti  li  Senatori,  che  al- 
zatili d'accordo  in  atto  di  riverenza  fi  molTcro  per  accom- 
pagnarlo alla  Carcere.  Dal  qual’atto  commoflb  Cefare  è 
forle  ancora  invidiando  alI'EmoIo  un  tal  onore,  fece  rimet- 
terlo in  libertà. 

Quali  poifolTero  le  materie  da  ventillarfi  nel  Senato, frie- 
golloinbricve  Dioni/io  Alicarnafleo, dicendo  , che,  tolto- 
ne il  crear  de’  Magiftrati , il  far  leggi , e muover  guerra, alle 
quali  trccofc  richiedeva/i  il  confenfo  del  Popolo , tutto  il 
rimanente  rifolvcvali  dal  Senato.  Ma  ormai  dal  Senato  paf- 
fiamo  à i Conloli . 


Dei  Confoli.1  ‘ 

« 

VII,  QCacciatidaRomaiRè,  piacque  à Romani  in  ve- 
i3  ce  d’ un  Rè  creare  un  Magillrato  di  due  Savii , e 
fedeli  Cittadini , e quelli , Confoli  nominarono.  I primi  à 
godere  di  tal  dignità  furono  Giunio  Bruto  ,cTarquinio  Co- 
latino, in  premio  d’aver  elfi  ripolla  la  Patria  in  libertà  col 
cacciate  iTarquinii. 

Due  vollero  c he  fo/Tero  ;à  finche  travviando  fervei  itural 
un  di  loro  dal  retto,  l’altro  valerti:  à frenarlo,  & a rimetterlo 
in  Sentiero  Dicronlinomc  di  Confoli , a Confulendo  - per- 
che il  nome  ftelTo  g i a vvifalTe , non  tanto  a dominare,  quati-’ 
to  à procurare  il  ben  publico.  Dentro  il  giro  d’un’  Anno  cir- 
confcriflero  il  lor  comando  j acciò  la  diuturnità  del  governo 
notali  rendeffe  arroganti]  anai  più  torto  la  certe  ia  di  dover 
toftoritornare  alla  condizione  di  Suddito,  fuggenfTe  loro 
/piriti  più  modelli , & umani . 

Quello  Magiftrato  frà  gli  ordinarli  della  Rcpublica  era  il 
foratilo  i poiché  come  dice  GÌQC(OnC~Cen/itlci  e runt  in  potè - 
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/fife  Regn  , in  Confìlro  Pratorei  ^ & Judtcei  ì ih  bel/o  hnpe-  Cic.u. 
ratorei  : nulli  Parente i : fidamente  Lex  tilt! , volanti!  Voprt-  dvLtjib» 
li.  OndealConfoleubbidivano  rutti  gli  altri  Magiftrati  or- 
dinarli, toltone  i Tribuni  della  Plebc,che  erano  Capi,  cdi- 
fenfori  del  Popolo-  Non  ebbero  i Confoli  nome  rcgiojnicn- 
tedimeno , in  grazia  della  publica  mae/là  portarono  l’ Infe- 
gne  Reali , cioè  la  pretella , verte  fregiata  di  Porpora , la  fé- 
aia  Carraie  d’avorio , fopra  della  quale  federano  tenendo 
ragione:  11.  Littori  con  falci  di  verghe,  & in  mezzo  a quel* 
ie  la  Scure , come  già  i Rè  ; Soldati  di  guardia  detti  appari- 
tori , & alcuni  Scrrenri,  che  V tatori  fi  nominavano , perche 
fcrvivan  di  Melfi  à chiamar’  i Senatori  , quando  i Confort 
"Volevano  fi  face  Re  Senato . 

* Alle  verghe  dc’Littori  accoppiavafi  la  Mannaia,  dice  Plu- 
tarco . perche  trovandoli  tra  Delinquenti  dei  corrigibili , c 

degli  Incurabili- Virgiicorrigerentur  qui  emendar i poffent  j piumcl 
Secavi  vero  amputar entur  inemendabile!.  Stava  la  Sdire  le- 
gata,  e ftretta  fra  le  Verghe  jli  per  dinotare , che  l ira  del  Co- 
mandante  non  dee efferlibera,clciolta  mà  ritenuta  dalla  ra-  L u 
gione  fi  anche  ,V i/olut io  fafetum  qu.t  pània! im  fit  , moram 
altquam  tniiceret  ,C5“  cunllationem . Onde  occorfè  alle  vol- 
. te , che  il  Confolc  nel  delegarli  da’  Littori  le  Verghe , mil- 
itò penliere  eira  il  punire  il  delinquente. 

* Onoratiflìma,  e del  pari  Rimata  era  de’ Confoli  la  digni- 
t tà.Ilor  nomi  regiftrari  ne*  ptiblici  Falli  davano  il  nome  all* 

anno  ,&à  tutte  l’opre,  ed  imprelc  fatte  in  clTb  Da  princi- 
pio fu  folamentc  dc'Nobili  : poi  acciomtinolfi  anco  alla  Ple- 
be* Durante  la  Repubiica  libera,  doveanoi  pretendenti  del 
Confolato  toccare  dei  4J.  Anni  d‘età,  ed  e He  re  Rati  Quc- 
ftori,  Edili  ,c  Pretori.  Ne  doppo  il  primo  Confofatò  potean 
‘ concorrere  per  il  fecondo  , le  non  partati  dieci  anni  : ondc 
-eran ben  r#rr  coloro  , che  durante  ta’  legge , vantar  potcllc- 
to  *iù  Cónfolati-  Perciò  fominatiàìmo  C Mario,a’cui  le  tur- 
bolenze, de’ tempi  fenz* ordini,  e fenza  leggi , dicrono  il 
commodo  di  efier  Confole  fette  volte.  11  qual  difordinedi- 
venne  poi  confuertidine  fotro  dei  Cefari , come  fi  vede  dai 
■ tanti  Confolati  d’Augnfto,di  Velpafiano,cd  altri  dopo  loro. 

- Reftava  però  à Confoli  quello  privilegio,  finito  già  il  pri- 
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moCoiifolatod’cflcr  uomini  Confinari,  capaci  d’entrar’ in 
Senato,  e d'andar  Proconfuli  al  gorcrnt*  degli  ricreiti , e 
delle  Provincie,  nelle  quali  però  non  potean  durare  più  d* 
un’anno , fc  dal  Senato  non  v erino  confermati . 

Oltre  quelli  Confoli  ordinarti  ven’ebbero  altri  firaordina- 
ri  detti  Onorar»  , e minori , creati  da'Ccfari  per  pochi  meli, 
folo  per  dar’  à qne’  perfonaggi , & alle  !or  famiglie  un  tal 
onore,  lieve  nondimeno,  e poco  prezzato,  perche  Titolo 
vano , ne  di  durata  fui  Falli.  Del  folo  Iaiperator*  Adriano 
feri  ve  Suetonio  , che-  In  fai  tot  fecunci t C onfulatus  ho'tor  e cu- 
mulavi t.  Eranvi  finalmente  i Confoli  che  dicevau SuJfefloj  , 
cioè  quelli , che , morendo  alcun  de’  Confoliancorchefoflc 
prefio  alla  fine  dell’ anno  necelfariamcntegli  fi  furrogava- 
noj  come  fi  vidde  tra  gli  altri  lòtto  Celare  Dittatore:  ifgua- 
le,  morto  l’ultimo  giorno  di  Dccembre  uno  de’  Confoli|, 
ymclb  Quinto  Fabio,  di  propria  autorità  gli  lollitui  CajoCani- 
70*.  nio  per  quelle  ore  pochiflìmc,  che  virefiavan  dell’ Anno., 
Del  guai  fatto  Cicerone  decorrendo»  faporicamenpe  con- 
chiule  : in  Roma  clfcr  vi  ab  antiquo  Fiumi ‘.et  Di*Ut-\  oca.  ve  • 
derfi  parimente-Ca»/«/f/  Diala:  c burlandoli  delicambizia- 
RoCn.].  ncdjCnnini0jChc,onor  fi  momentaneo  cercò, veramente 
p0  ‘y’\,  dittc-Vigt lantcm  halemut  Confalo»  Camnium , qut  mCon- 
6.  fulatufuo  [omarini  nonvidit:  Ma  tanto  ignota,  clccrexa  ef- 
fere  fiata  Ina  la  dignità  , che  Iacea  di  mcfticrc  cercare- , ilui- 

lui  Qonfulibus  ConfulC anmiusf  uent.  , (J 

Dei  Ccn/ori . 

Vili.  "C  Sfendo  necelfario  in  buona  Politica , che  ogni  Re- 
JLj  publica  conofca  sè  fieRa , cioè  le  lue  forze  , che 
fon  Denaro , c Soldati , coftumarono  perciò  i Romani  far 
Jarafiegnadc  fuoi  Cittadini  di  cinque  in  cinque  Acuii,  efig- 
gcndo  in  tal  tempo , fecondo  le  facoltà  di  ciafcuno , il  tri- 
buto di  fiipcndiareg'i  eferciti , e facendo  la  nota  degli  abili 
alla  milizia  E perche  cal’cftimo  , ò tributo  da  elfi  nomina- 
ali  Ccnfo , perciò  anche  quella  Rafiegna  d’ogni  cinque  auHt 
JU  chiamarono  £Y»>j  e Confort  quei  Magifirati , che  la  face- 
vano , 
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vano,  eletti  à ciò  in  luogo  de  Confoli,  di  vantaggio  occu- 
pati fuor  di  C.ifa  nel  maneggio  dell’  armi. 

Chiamava!!  anche  Lulro  tal  Numerata  del  popolo, perche 
folca  compirli  con  un  facrificio  clpiatorio,  detto  da  Latini 
1 uflralc)  & Luftnum.  E perche  tal  Sacrificio  inficine  col 
Ccnfo  celebravafi  ad  ogni  Quinauenio , perciò  quella  voce, 

Luflro  ,appreffoi  Romani  prendeva!!  per  ilcorlo  di  cinque 
anni,  àfimilitndme  dell'  Olimpiade  Greca.  Tale  fu  da  prin-  An.  ,b 
cipio  la  Carica  de’  ( enfori,nepiù  oltre  Paventarono  i pri-  v-  c- 
mi  due,  che  l’efercirarono , Papirio,  e Sempronio.  Màcol  110' 
tempo  ,à  guifà  degh  Efori  di  Sparta,  crebbero  ad  una  poten- 
za, & autorità  Ilei  minata  : dilatandoli  la  lor  giurifdizione 
alia  cura  dc‘  Tempii , del  le  Vie  pubbliche,  delle  Acque,  c 
dell’ entrate  del  Publico.  Indi  dalle  robbepafsò  la  (-enliira 
alleperfone,  & alla  vita  de’  Cittadini,  anche  fuprcini.  Se 
per  cagion  d'efempio  qualche  Cittadino , che  per  più  libertà 
Iene  vivelle Tenta  moglie  , ò co’  poderi  incolti,  òco' figli 
mal  collumati , qualche  Soldato  troppo  molle  , ò profuma- 
to «d’unguenti , qualche  Cavalier  , ò Senatore  macchiato 
d'azioni  mal  convenevoli  al  filo  grado , à tutti  davano  il  fuo 
calligo  Ben  Hallo  quel  Giovane  Cavaliere,  che  incontrato 
daiCcnlori  molto  bene  in  Carne,  e panciuto  fopra  un  caval- 
lo tutt’  offa, e pelle,  e domandato  da  elio  loro  della  cagione 
d’ cffereglisi  graffo,  e il  cavallo  si  magro?  ciò  avviene,  diffe 
con  rifo , perche  della  mia  pancia  ne  hò  cura  io  fleffo , mà 
del  cavallo  l’hà  il  Servitore.QueRo  moto  collogli  ben  caro, 
ciorlaptrdita  del  cavallo,  conobligo  d’andar  à piedi,  & 
unafomma  di  contante.  Saffo  parimente  Cornelio  Kufino 
uomo  Confidare,  tolto  in  Senato  da’Cenfori , come  Reo  di 
luffo, pcrchclì Teppe, averegli in  càfadicci  libre d argento 
lavorato  ad  ufo  della  menfa. 

Anche  à Plebei  llendcvafi  la  lor  vigilanza  : trovandone 
àlfcuni  d’oaiofi,  ò viziofi  ,cafsavanlidai  libri  pitblici,  levan- 
do loro  tutti  li  privilegi  di  Cittadino  , toltone  il  debito  di  * 
pagar  il  tributo  j da  cne  porli  dicevano  Ararti  , e tal  pena  pfut,r: 
chianuvafiTVy/*  ntfOere.  In  fotnma  rant’  alto  Tali!* autori-  th.in 
cà  , e potenza  de  Ccnforj,chc  da  Plurarco  ella  nieritamen-  Catone 
te  lù  chiamata,  Fa/l t°tnm  quoddam  honer«tn3&  ot*nt*m prò- 
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D.Cen- pe  aflionum  in  ReouiUea  confommatiovc  però  da  più  riguar- 
foribus  dcy0l i perfonaggi  cercata,  c chieda  doppo  tutti  gli  altri  gra- 
pa.  di , come  ulama  meta  dell’  ambizione,  c come  corona  del 
JioUvì  merito»  , . , ; , . » . • ' 

tiValgn- 
tin  i ini* 

Del  Pretore . 

IX.  T^U'  quedo  Magidrato  un'appendice  d’oilorcdalla 
-L  Plebe  concedo  ali’  ordineSenatorio,iuricompcn- 

fad'a<,erammeiroaIconfolato  i Plebei.  A.V.C.3S7.  Vmcio 
del  Pretore , dice  Tullio,  era  di  Sentenziare  in  Citta  Iccaufe 
private:  à lui  raccomandatali  la  cudodia  delle  leggi , c della 
ragionrivilc.  E perche  s’inccndcfle,  dover  tutti  ubbidire  a 
tal  podefta,  caminava  per  Roma  con  pompa  da  Conloie,  fe- 
nonchein  vece  di  dodici  Littori  n’avca  fol  Tei  3 onde  anco 
diccvafi-Mqri/Jraturfex  Sccurium.ln  grazia  dei  tanti  foredic- 
ri, che  da  tutte  le  parti  de!  mondo  venivano  a Roma  con. 
liti,  e negozii,  oltre  il  Pretore  che  giudicava  ì Cittadini  ,c 
perciò  V riano  chiamava!!,  un’altro  neaggiunfero  per  li  ftra- 
nicri , e difièro  Peregrino.  C'rcfccndo  poi  col  tempo  a difmi- 
fura  il  numero  sì  de  Cittadini , come  de  foradicri,  quelli 
Pretori  fi  moltiplicarono  fino  aia. 

Conquida  tali  poi  dà  Romani  la  Sardegna , la  Sicilia  , e le 
Spagne,  coftumarono  anche  à quelle  Provincie  mandar  il, 
fuo  Pretore , clic  però  Provinciale  appellarono  3.  e vi  durava 
un  fol’anno,amminiilrandonon.folanicntc  ragione  alla  Pro- 
vincia tutta  > ma  bifognando , ancora  le  guerre . 

Dei  Tribuni  delia  Plebe. 

• ‘ . -li 

: r . 1 . i y • • 

X.  T A podedà  Tribunizia,  come  una  di  quelle  gemme 

Ai  V.  generate  tra  fulmini,  ebbe!’  origine  in  quel  famofo, 

C,*59.  fconvolgunento di  Roma,  quando  ledici  anni  aoppofcac- 

ciatiiRè  la  plebe  angariata  da  Nobili  li  appartò  tré  miglia 
fuori  di  Roma  fui  Monte  Sacro,  rifoluta di  non  più  riunirli 
alla  Nobiltà,  ma  fife  un  capo  da  sé.  Agrippa  Menano, caro, 

•i-  * : & 


Digilized  by 


Tfctixje  di  Rtm  a , Sf 

/A.V.C. 

& à Patricii , & a Plebei , coll’Apologo  delle  Membra  con» 
giunte  contro  il  Ventre  infingardo,  ifiurninò  bensì  gli  Amu- 
tinati  ,mà  non  potè  già  indurli  a / ritorno,  ft!  non  permetten- 
do loro  a nome  del  Senato,  di  eleggerli  due  Capi,  che  dalle 
Tribù  fi  chiamarono  Tribuni,  a finche  foffero  Avvocati , An.v.’ 
e Protettori  della  Plebe  contro  la  violenza  de‘  Magiftrati.  C»*6»* 
Trenta  fei  anni  doppo,  non  conrenta  la  Plebe  di  due  Tri- 
buni dicci  n’clclTe , che  poi  formarono  il  formidabil  Colle- 
gio de’  Tribuni.  Quello  Tribunato  non  era  dignità,òMagi- 
ltrato;  che  anzi  ad  ogni  Magillrato  fi  opponeva  con  efler 
loro  di  remora , e di  freno*  Il  perche  non  avean  li  Tribuni  ne 

grctefta , ne  littori , ne  Sedia  Curule  per  giudicare  j ne  altro 
egio  di  maeftà , facili  di  più,e  compagnevoli  con  la  molti- 
tudine, colla  Cafa  fem  prcapcrta  di  giorno.e  di  notte,  quali 
Porto,  &c  Alita  fempre  obvio  a bifognofi.  Con  tutto  ciò  ?*?■• 
quell  ufficio  cosi  difarmatodi  Macftd  > riufeiva  formidabile  An.v!” 
anco  alle  prime  tefte  della  Republica , Confoli,  Cenfori  ,c  c.61  j. 
Senatori.  Ben  lo  fanno  Decio  Buto , e Publio  Scipione  Con 
foli , che  non  volendo  confentirc  a Tribuni  della  Plebe  d‘ 
cfcntarc  alcuni  pochi  dalla  milizia , Caio  Curiazio  Tribuno  v . c. 
menar  li  fè  in  prigione.  Sallo  parimente  Q-Mctclta  Macedo-  «at* 
nicoCcnfore,iI  quale, perche  in  far  leggere  il  nuovo  regi  Aro 
dc'Senatori  lafciò  fuori  diCaioAfinio,LabeoncTribuni  del- 
la plebe,  ordinò,  che  Metello fòrte  precipitato^  fi  efegui va , 
fc  gli  altri  Tribuni  non  fi  opponevano . 

, Il  Senato  poi  non  riconofceva  maggior  freno  alla  Aia  au- 
torità , che  la  podeftà  Tribunizia.  Veggafi  quindi jchc  men- 
tre fi  faceva  Senato , li  Tribuni  ftavan  nell'  Atrio  à federe 
afpcttandoi  Decreti  per  fermarli  con  ifcrivergli  à tergo  la 
lettera  T-inchoativa  del  lor  Officio,  fenza  delia  quale  quei 
Decreti  eran  nulli-  Al  contrario  quanto  i Tribuni  colla  Ple- 
be vietavano,  o comandavano,  tutto  ratto,  c ferino  dal 
Senato  tene  vali.  * ' > 
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Dei  Queftori , & Edili  ; 

« * *'*•.'«  (i 

XI.  Qpeftori , che  noi  diremo  Teforieri , altri  furoi 

Ls  no  Urbani,  che  in  Roma  {burattavano  ai  denaro 
pub1ico,&  a malefici! , con  facoltà  di  punir  nella  certa  i 
Cittadini  medefimi  : Altri  furono  Pro  inciali , che  in  com- 
pagnia de  Magistrati  maggiori  andavano  nelle  Provincie  di 
conquista,  à riscuoter  l’entrate  della  Republica  Altri  final- 
mente, che  Tempre  Stavano  in  Roma  col  Sol  ufficio  di  legger 
in  Senato  le  lettere. 

La  Qucftura  inftit vita  fin  fotto  i Rè , non  era  dignità,  mà 
un  come  ingreSTo  agl  i altri  Magistrati,  e difpofizione  ad  aver 
voce  in  Senato . ; • * • 

In  affai  maggior  conto  era  l'Edilità,  grado  proflìmoalla 
Pretura, & al  Confidato.  Traffero  il  nome  gli  Edili  *b  Adi- 
bus  , perche  il  lor  primo  impiego  fù  C urare  sedei  Sacra t , & 
Prophanat.  Degli  Edili  alcuni  fi  differo  della  plebe,  altri 
C*r»//.  I primi  furono  da  principio  per  confenfo  del  Senato 
eletti  dal  popolo  co’ primi  Tribunidella  plebe,  come  loro 
Mmiftri, per  aiutarli  a tener  in  concio  le  fabbriche,  publichej 
invigilare  fopra  le  frodi  de’ Mercanti,  & Artieri,  impedire 
caltigarc  l’ufiire , i guochi  dannofi  , le  eiottonerie , & altri 
Amili  eccelli  E cosi  durarono  quelli  Edili  per  più  di  cent'an- 
ni i cioè  fino  all’anno  j$7.  Nel  qual  anno,  fattali  la  pace  trà 
il  Senato,  eia  plebe,  ne  volendo  gli  Edili  celebrar  i giuo- 
chi folcimi  votati  dal  Senato  ad  onore  delli  Dei,  li  Nobili 
fi  efibirono  di  fargli  effi  medefimi  à proprie  fpefe , fol  tanto 
che  lor  fi  conccdt  ffe  l'Edilità  come  rii  fatto.  E quelli,  che 
Plut.  in  Mario  chiamò  Edili  maggiori  , fi  differo  an- 
cora Edili  Curuli,  dalla  Sedia  d‘  Avorio,  che  tifarono  nei 
Giudiciijcoll’ altre  Infcgne  Reali . Ebbero  quelli  cura  prin- 
cipale di  mantener  , & abbellire  i luoghi  pubblici , Tempii, 
Terme  .Teatri , e le  mura  della  Citta  : celebrar  una  volta  à 
fue  fpefe  i giuochi  pubblici, e fenza  tal  merito  niuu‘  Edile  po- 
tei pretendere  ne  la  Pretura,  ne  il  Confolato  Scaltre  ol- 
tc  poi  per  qualche  fetta  univcrfalc  foffe  occorfo  di  celebrar 
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detti  giuochi , ciò  facevafì  pur  dagli  Edili  a fpefe  del  pubbli- 
co i ttìàpcr  non  aggravar  tanto  l’Erario,  fole  /a  no  incaricar 
alle  Provincie  foggette , il  mandar  à Roma  le  fiere  per  que- 
lli Ipcttacoli» 

Eravi  Umilmente  la  terza  fpecic  d*Edi!i  chiamati  Cerea//, 
per  efferc  fopraintendenti  all'Annona , con  obligu  di  procu- 
rar l’abbondanza  nella  Città . V’  ebbero  inoltre  altri  uffici! 
minori , come  fono  i Curatori  delle  Tribù , i Triumuiri  del 
maleficio , delle  monete , i Prefetti  de  V igili , e limili,  facili 
à capirli  dal  folo  nome.  Noi  non  potiamo  in  etti  trattenerci, 
chiamati  dai  Magiftrari  maggiori  ftraordinarii . 

Interré , e Dittatore , e Maftro  de* 
Cavalieri, 

Xn.  pRa  l’Interré  quel  perfonagg  io  , anzique’  molti  che 
Cà  fri  la  morte  del  Rè  vecchio , e l’ elezione  del  nuo- 
vo, amminiftravano  il  Regno  con  fommapodeftà  cinque 
giorni  per  uno  andando  in  giro.  Tolto  poi  dalla  Republica 
il  Regno,  feguitò  nulladimeno  à crearli  delle  volte  l’Interré] 
come  quando  non  potendo i Confoli,  per  eflèr  dittanti  da 
Roma , & occupati  nelle  guerre , intervenir  ai  Comizii , nc 
per  tal  effetto  volendoli  eleggere  un  Dittatore,  nominava- 
no unIntcrrè,cioèunMagiftraro,che  durallc  fol  cinque  di, 
cioè  quanto  baftaflc  a celebrar  i Comizii 
.^Quanto  al  Dittatore:  era  quelli  un  Magittrato  fempre 
poco  cfpettibilc  alla  Republica,  perche  fidamente  incili 
cftremi  eleggerli,  o di  qualche  guerra  pericolofi,  ò di  qual- 
che fedizion  popolare  > o limili  pericoli  bifognolì  di  pronto, 
e gagliardo  rimedio. Chiamava!!  Dittatore,  e perche  detto, 
cioè  nominato  venittc  dal  C’onfole,  non  eletto  à fuffragiijò 
perche  a!  dilui  derto  acchetavali  ogn’uomo , effendo  la  diluì 

fiodeftà  fomma  ,&alToluta,  pari  alla  regia,  & inappellabi- 
e , con  facoltà  di  far  morir  chi  lì  folle  fenza  procedo , c de- 
porrc  rutti  li  Magittrati,  toltine  gli  Tribuni  della  plebe.  Pa- 
ri alla  podcftà  era  la  pompa  del  tutto  regia , c maggiore  del 
Confidare , marchiando  innanzi  al  Dittatore  non  1 1-  fatti , 
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come  à Confoli , ma  t4  Perciò  ad  una  potenza  tanto  valla 
aeaiunfero  come  contrapefo,e  correttivo  la  brevità  depura- 
re non  più  di  lei  meli:  mitigarono  altresì  ildilei  terrore  ap- 
pailo la  moltitudine  col  chiamarlo  da  principio  maeftro  del 
Popolo.  E fù  veramente  cofa  mirabile , che  de’  tanti  Perfo- 
naegi  che  in  400.  anni  maneggiarono  un  potere  si  affidato , 
ninno  mai  fi  trovò,  che  cori  fierezza  di  ftragr  ,d  efilii,  e di 
proferizioni  l'imbrattafle , toltone  Lucio  Siila  ,che , fattoli 
prima  Dittator  perpetuo, e poi  tiranno,  diede  un  colpo  mor- 
tale àfi  venerabile  dignità,  morta  perciò  poco  appretto  nel- 
la perfona  di  Celare,  perpetuo,  & ultimo  Dittatore  . 

Oltre  le  cagioni  Indette  di  cercar  il  Dittatore,  cortuma- 
ron  ancor  di  nominarlo  in  occafìone  di  peftilenza,  a finche 
difua  mano  piantando  un  chiodo  nel  Tempio  di  tìiove  ferr 
mafie, com’elfi  credevano,  il  corfoà  quel  malore  : Altre  vol- 
te per  cagione  delle  ferie,  per  far  qualche  fiupphcazionc  uni' 
verfiale.  Giuochi,  Comizii,  e cofie  limili.  ...  a‘., 

E fi  come  i Rè , fubito  creati , furono  fiditi  ad  eleggerli  il 
Tribunode'Celerijche  era  un  reggimento  di  cavalli  per  guar- 
dia del  Rè . così  il  Dittatore  nominava  il  filo  Maltro  dc'Ca- 
valieri,  fopra  de  quali  aveva  fiupremo  dominio  : ed  era  come 
braccio,  e Tenente  del  Dittatore  tanto  in  pace,  quanto  in 
guerra , e lui  foloriconofceva  pcrfupcriore.  _ 

Dei  Tribuni  militari , che  vanno  anch’  elfi  in  quella  ferir, 
oltre  il  già  detto  di  fopra  al  Paragrafo  fecondo , altro  non 
ci  refta  d’ avvertirete  non  che  dai  Conloli  non  ebbero  diffe- 
renza fuorché  nel  nome , e governarono,  come  fi  ditte,  per 
50.  anni  la  Rcpublica  con  autorità , e maefta  pienamente 

Confidare . 

Dei  Decemuiri  per  ifcrìver  le  Leggi  : 


XIII  A Ltre  Leggi  non  conobbe  Roma,  finche  duro  fot- 
to  i Rè , fir  non  1*  arbitrio  Realc.da  cui  ogni  cola 
pendeva.  Portali  poi  fotto  i Confoli  in  libertà , bramò  erta 
pure  d’  aver  le  fiic  Leggi , e Decreti  ftabili,pcr  non  vivere  * 
come  barbari , à cafo  : E fopra  ciò  fcccfi  piu  volte  il  popolo 
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intendere  appretto  il  Senato  Ma  i Padri , da’  quali  » come 
da  Oracoli  uicivaho  mtte  le  dcctfioui  ^ al  Inqic  d’ alcune  po- 
che fentenze,  che  etti  foli  feggò  vailo  su  i Libfi  de  Pontefici, 
non  volevano  udirà  parlarli  di  mutazione  Pure  in  finebi- 
foenò  ^arrendettero  a cosi  giufte  dimando.  Adunque  l'anno- 
di  Roma  ipp.  Cpcdirono  una  ambafcicria  ad  Atene  > madre  An  v c> 
in  quei  tempi  di  tutte  le  belle  dottrine  : c doppo  tré  anni  di 
là  recarono  un  gran  volume  di  Lcggi.Peradattarlcal  genio, 
c bifogno  di  Roma,colci  y ja  tutti  gli  alcriMagirtnti  dettero 
dicci  perfonaggi  de’più  rettile  prudenti  con  podcftà  fu  prema 
di  dar  fefto  alla  Republica . col  compilare  un  corpo  di  leggi  » 
che  lemir  potette  ai  norma  ad  ogni  conditoli  di  perfone  ,c 
d’affari  ■ Querti  favii,  che  dal  fine»  per  cui  fiirono  eletti,  fi 
dittero  i Decemuiri  a compor  le  leggi,  fecero  le  Jor  parti  con 
tanta  fodisCazionc  del  Popolo,  governando  il  pubbIico,&iI 
privato  con  Comma  equità,  e diK;retezza,che, /pirato  il  prim’ 
anno , fu  confermato  tal  governo . . ...  ■ 

Avevano  effi  ordinate  in  quell’anno  le  Ieggi,e,con/critcI« 
sì  cò  Padri , fi  anche  colla  plebe,  ridotte  a legno,  che  meri- 
tarono I’univerCal  approva/ ione.  La  onde, fattele Ccolpire 
in  io . Tavole  di  Bronzo , Colenneinente  leptiblicarono . Mà 
perche  vi  mancavano  alcune  coCe,  aquefto  ancora  provid* 
aero  con  alrrcduc  Tavole , che  aggiunte  alle  prime  dieci.  Ce- 
cero un  corpo  legale  perfetto»  che  nominarono  leggi  delle  An  v 
dodici  Tavole»  Cecondo  le  quali  Roma  poi Ccmpre  figo-  C3oj! 
vernò.  • i 

Avvenne  doppo  querto,chei  Decemviri  invaniti  dal  piati- 
fb , & invaghiti  del  porto , congiuratoti  trà  loro  d’ impedire 
nella  Città  1J  elezione  d-  ogn‘  altro  Macftrato,  per  eternar  se 
medcfiminel  dominio  : Cominciarono  di  vantaggio  ad  ufàr 
del  fàfto,edclla  violenta  tirannica,  dichiarata# intollera- 
bile nella  Libidine  d Appio  Claudio  con  la  figlia  di  Virgi- 
nio : che  però  qnerto  bel  Magiftrato  ,aguifà  di  pianta  rtara 
prima  madre  a’  Ottimi  frutti , poi  produttrice  d’  ombra  fa*  Ab.  V. 
tale, fu  doppo  tré  anni  abbattuto,  elevato  dal  Mondo . C icj. 
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De]  Prefetto  della  Città  • 

' 

XIV.  ’T'Arqiiinio  Superbo  fik  il  primo  inftitutore  di  tal 
X ufficio , deputando  un  perfonaggio  conrpicuo,che 
in  aflenza  del  Rè  trattenuto  nelle  guerre , governarte , e giu- 
dicartela Città.  Crefcendo  poi  l’Imperio,  allargofli  la  giu* 
rifdizione  del  Prefetto  fino  a cento  miglia  fuor  di  Roma: 
Achei'  autorità  di  tal  Magiftrato  renne  ad  cfiferc  comedi. 
Giudice  univcrfalein  Aflcnza  degli  ordinarii,  principalmen- 
te fotto  de'Ccfari  .de  quali  era  il  Prefetto,  come Softituto,. 
e vicegerente , e cniamavafi  Prefetto  Pretorio. 

Eravi  pure  un’altro  Prefetto  detto  da  lotn-Pnfelìui  luti- 
nart<mferiarum  ; il  cui  Ufficio fol  tanto  durava,  quanto  le 
ferie  fudettc. 

E tanto  baffi  de  Magiftraci  Vrbani.  Veniamo  àPr«* 
yinciaii . 

* ' * ' 1 

De*  Magiftrati  Provinciali, 

XV*  /~*Osì  erano  denominati , perche  da  Roma  s’ invia- 
vano  Governanti  ,c  Giudici  ordinarii  alle  Pro- 
vincie fuor  d'Italia.  Per  piùdiftinra  contezza  vuol  fupporfi, 
che  i Romani , vinta  che  avevano  qualche  Regione , ò Do- 
minio, ebbcrcoftume  ò di  perdonare  cortcfcmcnte  à popoli 
fottomefli , lafciandoli  vivere  come  prima , in  libertà  colie 
fuc  Ieggi,em.igiffrati,folamcntcobligindoli  adeffer buo- 
ni amici  di  Roma;ò»  non  fidandoli  di  loro,  liduccvanil 
Pacle  in  forma  di  Provincia  , con  toglier  loro  ogni  forma  di 

Sroprio  governo,  e con  foggettarli  del  tutto  al  Prefidente 
domano,  con  imporli  di  vantaggio  Tributi  perpetui . Ben  è 
vero  ,chr  inciò  fare ufaronodi  molta  equità,  e dilcretezza. 
PoicneàqnellcCittàch’etanfim.nvagiamenicdiportarccon 
cito  loro , toglievan  del  tutto  la  libertà  nei  modo  accennato: 
Ada’tre  poi  men colpevoli  folamenre  imponevano  qualche 
a;^v  a contribuzione  di  denaro.  Altre  finalmente  innoccn- 
ti,da  ogni  aggravio  efentavano.  Deve 
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DeveftmPmenttf  avvertirlì,chc  delle  Città  .e  terre  prefe 
i forra , ò refe  Ipontaneamcnrc , altre  nc  diflcro  Municipii  , 
alrre  Prefetture , cd  alrre  Fori . 

Municipii  chiama  vanii  le  Terre  libere , che  porteli  folto  il 
Dominio  di  Roma  godean  dell  ombrare  protezione  di  quel- 
la , vivendo  nel  refto  a fuo  modo,  si  fattamente  però,  che 
andando  a Roma  que  Cittadini , erano  ivierattati,  come 
Domestici . • . .. 


Non  così  le  Prefetture.  Erano  quelle  alcune  Citta,  che 
fiate  gii  rerfo  Roma  infedele  &: ingrate,  ricadendo  forco  il 
dilei  Dominio  .cran  ridotte  à forma  di  Provincia,  foggette, 
in  tutto  al  Prefetto,  che  là  da  Roma  inviava!!.  Tali  furono 


Capoa , Cuma , Pozzuolo , cd  altre  > cramente  d>  condizio- 
ne infelice,  alle  quali  un'  atto  di  fellonù,ò  d’irriverenza  vcr- 
fo  Roma  fruttò  una  fern  tù  lènza  fine. 


V’ebbero  fina  'mente  anche  i Fori , cioè  alcune  Citti,cosl 
chiamatc.pcrcflcrca  guifa  di  Curia  univerfalc  della  Provin- 
cia , ove  tutri concorrevano,  perche foflclor  fatta  ragione 
dal  Comandante  di  effa , ivi  adente  fua  Refidenza  Tali  fu- 


rono Forlimpopoli,  Forli,  fidinola  dette  da  loro  Forma 
Pompilii  , Forum  lulii  , 8e  Forum  Cornelii. 

Dove  vano  dunque  ogn'anno  da  Roma  inviarli  Magiftra- 
ti , e per  le  Prov  inci e fùor  d'Italia , e per  le  Prefetture  : poi- 
ché li  Municipii , c le  Colonie  fi  govcrnavan  da  sè. 

Quanto  alle  Provincie  i molte  v crebbero  da  provedere 
la  Sardegna , la  Sicilia , le  fue  Spagne  Vlteriore , c Citerio- 
re, LeGallie.l'  Aca;a,  la  Macedonia,  la  Sona,  f Egitto,  fi c 
altre  Non  ballando  però  li  due  Confo  li  a governarle,  ne  vo- 
lendofi  quelli  moltiplicare  Sempronio  Cracco,clTendo  Tri- 
buno,fece  legge,  che  avanti  d'eleggerli  il  Magillraco,  il  Se- 
nato alTegnaflè  due  di  auclle  Provincie  ai  Confoli  futuri,  e 
l'alcre  à Pretori:  fd'onde  poi  nacque  i!  chiamarli  alcune  Pro- 
vincie Confolari,  alrre  Pretoncja  finche  tanto  gli  u»i,quan- 
to  gli  altrijfinito  l’anno  del  fuo  Reggimento  Civile  in  Roma, 
paflàr  dovelTcro  ai  dertmati  governi,  tutri  benfi  con  pompa, 
& autorità O nfolare  , ma  i primi  con  tito'o  di  Proconfole, 
li  fecondi  di  Pretore,  ò Proprccorc:c  ciò  perche  non  parellè, 
che  la  Pretura , ò il  Conlolato  oltre  un’anno  fi  prorogale . 

• ‘ * Tante 
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Tauto  dunque  il  Pròcorifóle,qiiaJito  ii  Pretore  carmi?  tri 
loro  à forte  una  delle  Provincie  decretate  dal  Senato , coll 
deditamente  s’incaminavano  col  filo  accompagnamento  d* 
Ufficiali , Miniflri,  guardie , Soldati,  e denari  fomminiftrati 
dal  biblico , si  per  ufo  proprio  , come  per  dar  le  paghe  ali! 
Efcrcito.  Arrivato  nella  Provincia  dcftinatag!i,ilGoverna- 
tore  veniva  ad  incontrarlo , e rinunciargli  Sgoverno,  parti* 
vali  alla  volta  di  Roma.  L'Ufficio  del  Proconfo!e,c  del  Pre- 
tore nella  Provincia  era,  quaPor  vediamo  dei  Reggitori 
della  Republica  Veneta , mà  con  giurifdizione  più  ampia,  e 
coni*  aggiunta  dell'  armi , e della  guerra , che  tutta,  occor* 
rendo  ai  farla, dal  Proconfolc  fi  maneggiava. 

Terminato  il  govcrnofche  fe  da  Roma  non  gli  veniva  con- 
fermato era  d’un  Anno  foiosa  nc  h’egli , al  SuccefTorc  rinun- 
ciata la  Provincia  , inviavafi  à Roma  per  render  conto  di  sè 
al  Senato.  Di  trècofe  principalmente  glififaceva  il  Sindica- 
to : primieramente , fc  aveflc  intaccata  la  Cafla  del  Publico  : 
e quello  chiamavafi  Crimen  petulanti.  In  fecondo  luogo,  fe 
inaependentemenrc  dal  Senato  avefTe  molla  la  guerra  ad  al- 
cuno: fe  per  infìngardagine,  ò fellonìa  dato  avelie  la  Provin- 
cia, òl’Efcrcito  in  mano  anemici.  E quello  dicevafi  Crhntn 
MaìeHatir.  Vltimamence,  fecon  eflorfioni , libidini , ftrajv 
pazzi . e fierezza  avefTe  oppreflo  i Sudditi  da  sè  governati,  ò 
altri  degli  amici  di  Roma.  H quello  chiamavano  Crimen  re - 
petundarum.  E ben’  occorfe  piu  volte,  che  ricorfi  à Roma  gli 
oppreffi  dal  Comandante , con  caufc , e doglianze  furono  à 
fpefe  dclReorcdintcgrati  del  danno:come  tra  gii  altri  fi  vid- 
ee apprelTo  Cicerone  nella  perfona  di  Vere  ; che  tanto  male 
fi  era  portato  nel  governo  della  Sici’ia.  Per  I oppofto,  ritor- 
nando il  Raprefencantecon  relazioni  di  lode,  n era  dal  Sena- 
to rimunerato  con  piùatnpii  governi  ,ò  con  altre  delle  glo» 
riofe mercedi  da  noi  piùfopra  defcritcc.  In  quella  maniera 
colcaftigo , ccol  premie  raffrenata  la  cupidiga  de1  Coman- 
danti , venivano  i Popoli  con  giuftiria , e difcrctczza  tratta- 
ti, &al  Dominio  di  Roma  Tempre  più  affezionati. 

Tanto  il  Proconfole, quanto  il  Pretore  avevano  il  Tuo  Vi- 
cario, che  Legato  appellavi  uoinod  efperimcntata  favicz- 
za, fiche  coll'opra,  ccolConfiglioa/utor  poccfic il Go ver- 
nante 
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nantc  falla  cui  autorità  però  fta  va  in  tutto  /oggetto.  Mena 
vano  parimente  il  fuo  Qucllore  » ò T eforiere  3 il  quale»  oltre 
ilcuflodir  il  denaro  avuto  dal  pubblico  per  li  llipendù  dp^ 
Soldati , rifeuoteva  le  ga belle  >&  altre  entrate  della  Rcpu- 
blica,  & inviatale à Roma-. 

Erano  dunque  i Pretori  Provinciali  r & i Proconfoli  qu*-' 
fi  del  pari  : toltone  quello  ,chc  i Pretori  erano  eletti  ne  Coi 
miziif-cnturiati  fenza  cllcr  ftatiConfolidido  -c  i Proconfo- 
li cran  tali  da  fc,  compito  l'anno  del  Cenfolato» fiche  il  Pro- 
confolato  era  una  come  continvazione  del  ConfoIato,coI 
Iòta  cambiamento  del  nome.  Similmente  il  Propretore  era 

• • I fi  VN  t • li 
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jhw tki  uv  um  wv/  1 titolo  di  Propretore.  Mà  ormai  da*  Man- 
ierati palliamo  ai  Comizi;, dote  quelli  folcvano  eleggetU.  . 

CAPITOLO  SETTIMO,. 


De*  Comizii  \ 


\ 1' 


.<  - J 


Cofe  Comuni  ad  ogni  forte  di  Comizio . 

• « - . !.“•••  1 2.*’1 

I Corniti!  , così  chiamati  à Comeuncfa, 
altro  non  fùronche  Adunanze  de’Cic*- 
tadiniàrcmpo,c  luogo  determinato 
raccoltili , ò per  eleggere  a più  voti  Ji. 
Magiftrati , ò per  far  leggi , ò Giudi- 
zii.ò  altri  Decreti  à prò  del  Pubblico.1 
Era  no  quelli  di  tré  maniere, cioè  à di- 
re Centuriati,Tributi, e ( uriati.fecon- 
do  che  nel  dar  i Voti  ,cheefli  diccan 
fuffragi . anda  alia  Centuria  per  Centuria , ò à Tribù  per 
Tribù,  oà  Cuna  per  Curia.  Che  cofafofiéro  le  Centurie  , le 
Tribù  > c le  Cune  » s’ c dichiarato  di  /opra  nel  capitole  felle  - 
al  paragrafo  primo.  ‘ 

Quelle  tre  fpccie  di  Coraizii  iy  alcune  cofc  convenivano! 

jaaltjfi 
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in  altre  nò.  Convenivano  primieramente  in  quello , che  tur  - 
te  intimar  fi  doveano  dal  proprio  Magiftnuo,  almeno  un< 
Mele  innanzi  , in  tré  giorni  di  mercato  me  quali  le  Tribù  Ru-' 
ftiche  venire  folevano  a Roma  per  fuoiaffari.  Dovevano  in- 
oltre tutti  li  Compii  celebrarli > nei  giorni  proprii  detti  Co*' 
mi*  iali,  che  eRer  doveano  ne  Feftivi,  ne  Farti,  ne  di  merca- 
to; mà  da  ogni  altra  occupazione  vacanti , fin  dal  radunare 
il  Senato.  E fe  per  avventura  in  un  di  quelli  giorni  turbata  li 
folTelaria  con  lampi, òTiionbòcole  limili , quali che  que- 
lle tofierovoci  di  Giove  vietare  l'adunarli  del  Popolo, non 
tra  feciro  in  quel  giorno  tener  Comizio  > mà  traportarli  in 
altro  tempo.  ••••  ”>  . ' u;  *.*  ••  •<  • « • j 

1 Anche  il  luogo  v ole  va  eller  bene  augurato,  cioè  appro-- 
vatodagli  * ugurii  jeeon  Aufpicii,confecrato:  licome  an- 
corarci luogo  Hello  il  Padiglione , ©Tribunale  del  Prefi- 
dente, dovea  piantarli  dagli  Àugurii:  e il  cosi  fare,  dice  vali 
celebrare  i Coinizii  Akfpicxti tc legittimi  ,cfenza  quelli  e- 
r»no  infpicxnti , invalidi . - ' • • - -i  ' 

Radunata  poi  la  moltitudine,  e ordinatamente  Spartita , 
proponevafi  dal  Prelùdente  il  punta  da  trattarli,  poiVeniva- 
noalloSquitinio.  Da  principio  collumofTi  di  ri  rio  à viva  vo- 
ce : ed  eravi  in  ogni  Curia , o Centuria  il  fuo  Faciale  detto 
.fyjafer,  che  interrogando  uno  ad  uno  quelli  della  fila  Cu- 
ria notavain  ifcritto  i voti  di  ciafchcduno , e poi  recavali  al 
Prefideute.  Poi  col  tempo  trovatoli,  che  con  talforma  di 
votare  roghevafi  la  libertà,  fipalsò  a i voti  ferirti  sii  piccole! 
tabelle  di  legno,  sù  le  quali  Icrivcyafi , i,c’  Comizii  de  Ma-* 
girtrati il  nomedi  quel  Candidato,  ch'ogn* uno  promovcre 
voleva  r in  quei  delle  leggi,  la  nota  approvante , ù ripro van- 
terai legge, quella  era  V & R . che  v uo  1 dire  ^7  ro&as  : quella 
A.cioè  Antiqn*  clic  vuol  dire  Annui  Iare.Finalmentc  sii  quel- 
le dei  Comizii  eiudicarii Icrivevafi  da,  chi aflolvcr  voleva  il 
Reo  la  lettera  A c da  chi  volea  condennarlo  laD.  E incafo 
dubbiofcrivcvalìN:L.  cioè  JVoft  liquet  ' 

A finche  poi  non  intervenilTc  ne  confufionc,nc  inganno, 
tenevafi  un  tal  ordine  Primieramente  nd  Campo  de’Comu 
zi i intorno  al  Tribunale  del  Prefidcntc  correva  un' ampig. 
Recinto,  o Steccato  di  Pali,  c di  tavole  mtciluco,  detto  ^ 
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efli  V Ovile  con  tante  porte  indio  ,'gn.mt’crano  lcTribù,ò 
Curie,  chc  concorfcvano  à quel  Comizio,  e ad  ogni  porca 
il  1 uo  Ponticello  per  entrar  nel  Recinto.  In  capo  à Ponti  era- 
vi  l’urna  Tua , conentro  i nonai  delle  Tribù, ,c  Centurie  radu- 
nate , che  traevanfi  à forte  per  dar'  il  voto;  c quella  che  itici* 
va  la  prima,  nomina  vali  Prorogo:  iva,  ilcui  voto  quali  feor- 
taCcIcfte,per  lopiùfeguicavanol’ altre,  maifima  incute  s’ 
era  di  nome  ben  augurato , come.  Centuria  valtns  3,Fe/ictAt 
Gaudenti*.  :: 

Oltre  dell’Urna  fudetra  (lavano  pure  in  Capo  d’ognl  Porv 
te  alcuni  Miniftri:  cioè  un  Difpcnfiere  delle  Tavolette  chia- 
mato da  dii  Dtnbttor , un  Collettore  detto  Rog ator3  che 
dentro  ad  una  Ceftclla  raccoglieva  le  Tavolette  col  votoin 
clic  fcritto.Per  ultimo  uno,  ò più  Cuftodi , detti  ad  invigi. 
lare  , che  ne  Squittinifoon  int-crveniifc.acdolo , ne  errore, 
principalmente  né’Comizli  de*  Magistrati,  ne‘quali  ad  ogni 
Candidato  per  aificuramcnto  del  fuo  partito , era  pcrmciTo 
d eleggerli  il  proprio  Cntlodc,  pedona  ordinaria  ijeTm,  ira 
confidente  :Toltone  incerti  cali  più  rilevanti  ,necquali  talc 
Vfficiofpontanearnenrefaceaii  da  Pcrfonaggi  Patria iiT<da 
di  cui  tanto  pregiavafi  Cicerone  dicendo  cne, ne’  Squittinii  inpifo. 
tenutili  per  filo  ritorno  dal  bando,  li  primi  foggetti  di  Ro-  nem- 
ina , gelofiffimi  della  fua  caufa , vollero  pcrfoiulmenccaid- 
fiere à i voti , ed  ciTerne  lor  fieni  i Cuftodi. 

Volendoli  dunque  principiare  lo  Squittinio , venivano  in 
primo  luogo  quei  della  Centuria,  ò Curia  Prerogativa.  E 
giunti  al  Ponte  pigliavandal  Diipcnfiere  le  Tavolette  già 
preparate  da  Notaro  à polla  : poi  uno  ad  uno  sù  quel  Ponti- 
cello palTando  nell' Ovile, ivi  nella  cella  del  Collettore  get- 
tavano la  tavoletta  ,chcpiùa  lor  piaceva:  Raccolti  li  vori 
di  tutta  la  Curia,  o Centuria  calcolava!!  dal  Cuftode,  c 
tro»andof  più  della  metà  favorevoli,  per  efempio  ad  un 
Candidato  quelli  ad  al  ta  voce  dicevafi  aver  in  Aio  favore  il 
voto  della  tal  Curia  , o Centuria,  doppo  la quale  Umilmen- 
te votavano  l’aitre , palfando  ognuna  sù’l  filo  Ponte  al  Re- 
cinto . 

Da  quelli  Ponti  (oliti  tifarli  ncldar'dc’Voti,  nacque  ap- 
pretto! Romani  il  dirli  de'  Vecchi  Dcpontanos,  ù'/exagenx- 
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afTen*a,aI  Pretore  di  Roma  . In  qualche  urgente  bisogno 
chiamavanfi  ancora  dal  Dittatore , ò daiNnterrè.  Ciò  pari- 
mente far  poteva  il  Pontefice  Maffimo,  màfoloin  caule 
di  Religione,  lìngolarmcntc  per  crear'  il  Regolo  delle  cote 
Sagre. 

A quelli  Comizii,dileggc  ordinaria,  potea  concorrer 
qualunque  de'Cittadini  arrotato  ad  alcuna  Tribù,purche  da’ 
Cenfon  non  folle  flato  il  di  lui  nome  notato  sù  leTavoIe 
dette  Ccritc,  perche  lina  tal' ignominia  toglieva  il  /«/di 
votare. 

Dilli  di  legge  ordinaria,  conciofiache l’aver  voce  attiva 
ne* Comizi i ,conccdcvafi  alle  volte  per  benignità  dc’Magi- 
ilrati  anche  a chi  non  era  à veruna  Tribù  incorporatorcoinc 
fù  fatto  con  alcuni  dc‘  Latini  » e d’altre  Città  d’ Italia  confe- 
derate di  Roma. 

Quanto  al  luogo  proprio  di  quelli  Comizii,  per  edere  i più 
ntimerolì  d’ogni  altra  adunanza , non  era  lecito  farli  dentro 
di  Romajtnà  fuori  nel  Campo  Marzio , pollo  tra  la  città, ed 
il  Tevere.  Qiie  Ilo  Campo  ab  antiquo  era  del  PopoIo:iTar- 

3uinii  fc  lo  ufurparono  : Cacciati  colloro  , tornò  ad  ellcre 
el  Publico  ,e  ferviva  per  quelle  infreni  Allcmblec  >con  af- 
fiftenza  dell’ Efcrcito  accampato  al  Gianicolo,  per  guardia 
della  città , che  in  tali  occorenze  quali  vota  rellava , clTendo 
la  moltitudine  poco  nien  che  tutta  occupata  in  quelli  Squi- 
tinii . 

Per  ultimo  il  tempo  loro , lì  eomefii  fempre  ne’giorni  Co-, 
iniziali  ferirti  nel  publico  Calendario , cosi  ne  meli  alquan- 
to fi  variò.  A'  vcgnache , fintanto  che  i Magillrati  eletti  eb- 
bero collume  di  prender  poflelfo  del  filo  Magillratoalla  me- 
tà di  Marzo , o di  Maggio  tencanfi  quelli  Comizii  nel  Gen- 
naio,o nel  Marzo-  Mà  quando  nell’ anno  di  Roma  <5oi.co- 
-minciarono  i Contadi  il  lor  governo  nelle  Calcnde  di  Gen- 
naio , allora  la  celebra  zionc  de’  cnomizii  fi  traportò  alla  fine 
di  Luglio  ; o al  principio  d’ Agofio. 
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III,  Velli  pure  trallero  il  nome  della  forma  di  votar1  iti 

V,/  efli  , chcfù  à Tribù  per  Tribù.  E quantunque 
foffe  il  mede-fimo  Popolo  contenuto  nelle  Tri- 
bù, c nelle  Centurie,  eravi  nondimeno  gran  differenza  : Con- 
ciofia  che  ne’Comizii  Centuria  ti  procedevaln’er  ordine  di 
Ccnfo  , dandofinel  votare  a piùfacultofi  > & a Nobili  )a 
precedei!  04  ma  ne’ C'omiiii  Tributi  chiamavnnfi  a forte  le 
Tribù  lima  doppo  dell’altra.  E pcrchein  quelle  li  poveri , e 
Plebei  erano  Tempre  fuperiori  di  numero  > quindi  è ,che  ac- 
cordandoli tra  di  loro  d'ordinario  il  ’oto  dclJaTribù  era  lo- 
ro Il  che  ben  fa  pendo  i Nobili,  c facoltofi  , membri  aneti* 
elfi  d’alcuna  Tribù,  rare  tolte  intcrenivauoà  quelli  Co* 
rnizii,  maÉSmamcnte  quando  crear  fi  dovevano  li  Magiftra- 
ti-plebci  incommunicabili  à Ratrizii  * • , 

Quanto  a!  fine  di  quelli  Coinùii } foleanfiradunare.ò  petf 
eleggerci  Magillrati  minori, ordinarii, e llraordinar.ii,Vrba- 
ni  e Provincialfiòpcrdcteri'iinare  quei  Sacci  dori  che  tutto 
panno  , e frequentemente  fervir  dogano  al  Publico:  ovc- 
ro  a llabilir  qualche  legge  di  pace  ; poiché  quelle  di  guerra 
ferma’  ali  nc'  Comizi  t enturiati , prima  che  il  Senato  fi  ar- 
roga (Te  tal  facoltà  Qui  pure,  volendo  alcuno  impetrarci 
la  Cittadinanza,  ò Magiftrato,  ò T rionfo  fuor  dello  itile  dal- 
le leggi  p referitto, in  quelle  Diete fe  nc  agitava  la  difpenfud 
più  voti.  Quivi  finalmente  tratta-ai-, fi  le  caule  criminali  di 
coloro,  che  cran  citati  al  Tribunal  del  Popolo  , ed  crauo  pef 
lo  più  Magillrati  rei  di  mancanza  nc'  loro  Viìicii 

Qi^ianto  a Prefidenti  in  quelli  Comizi , dovendoli  creare 
Magillrati  plebei,  toccava  ne  la  direzione  a i Tribuni  dell» 
/>]cbe  : ma  trattandoli  di  Magillrati  ^atrizii,  benché  mino- 
ri .prelcdc vano  i Confoli-  S u ■{' J-  .. 

11  Inoro  proprio,  volendoli  eleggere  Magillrati,  era  il 
Campo  Marzio  : ma  trattandoli  di  qualche  caufa  legale  ,0 
criminale , faceanfi  nel  Comizio,  luogo  affai  capace  , pollo 
nd  Foro  tra  il  Pretorio,  &i  Roltri.Cosi  nominolfi  quel  ce- 
lebre 
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ftbi'c  Pulpffn , ò T ribttnale , onde  i Miei  flraci,  e gli  Oratori 
p'  ’ar  fole  vano  al  Popolo  : il  quale  T ribimale , per  efTere  a 
maniera  di  Cbi*ona  intorniato  dai  Roftri  delle  navi  già  tol* 
te  in  guerra  à gli  Aaziati,  Tempre  poieoi  noniedi  Rollriap* 
pel  olii,  e tante  volte  (crvì  di  Teatro  alla  facondia  di  Cice- 
rone, poi  di  bara  funefta  al  dilui  Capo , ivifatto  forpendere 
ài  Maio  Antonio . In  quello  Comizio  adunque  radunavano 
fi  le  trenracinque  Tribù  , ogn’  una  d' effe  al  uio  pollo , c con 
tal'  ordine  procedevano  nel  dar  le  voci. 

Dir  idevaii  ógni  T ribù  in  tré  fquadroni  : Sedevano  nel  pri- 
mo i Nobili , che  allo  Squutinjo  vo'cflèro  intervenire  : tra 
quelli  pure  arcan  luogo  i Decurioni  de  Municipii,  e delle 
Colonie . Nel  fecondo  gli  Vlficiali  publici.  quanri  ven  eran 
digliela  Tribù  > Rifcotitori  de’ Tributi  ,egabclle  tch'cfli 
chiamavano  i-’ublicanij  Tribuni,  ò Sopraintcndenti a 11* era- 
rio j poi  Scrivani,  e limili.  In  terzo  luogo  davano  i Littori» 
Trombetti , e Banditori  ; Banchieri , & Argentieri , c qnant’  u,* 
altri  facevano  alcuna  delle  arti  permeile  à cittadini . Tal’ era 
la  difpolìzionc  d’ogni  Tribù  Chiamate  ciafcuna  à forte  an- 
davano, comcs'  c detto  nelle  Centurie  avocare,  prima  i 
Nobili-,  poi  gli  Vlficiali  ultimamente  gli  Artieri  : e qual’era 
la  maggiore  parte  dei  vori  di  quelle  T ribù  favorevoli,  o con- 
trarii : tale  diccvafi  edere  il  Suffragio  di  ella  . E giunto 
che  s’era  nel  bai  lottare  ad  aver  il  voto  uniforme  di  diciotto, 
cffèndoquelh»  una  più  della  meta  delle  trcntacinque  Tribù, 
mcttevali  fine  à j Comizii.  Il  cui  tepo  nel  creare  i Magillra- 
ti  era  come  quello  de  i Centuria»  : Se  di  far  qualche  legge, 
ò tfiiidicio  , non  v avea  tempo  determinato  . Ma  ormai  ve- 
niamo à Commi  Curiati . 

r , 

Dei  Comizii  Curiati . 

. . • • •*  / 

> ; • . :*  •*  <,  . */• 

' V.  "C  Bbero  cjuefti  foiira  I* altre  AfTemblee  il  vanto  d'An- 
a2>  tichita,comc  che  nati  fin  fotte  Romolo  j il  quale 
vendo  /partirò  il  Popolo  in  tre  Tribù,  e quelle  pofeia  in 
-cura  Curie,  coftimiò  ne  Squittinii  di  ballottare  a Curia 
er  Curiavondcanco  quelli  Comizii  Curiati  fi  dillcro  :efin 

Gl  che 


che  furori  foli  nella  Republica,  fletterò  in  gran  decoro  j c 
vigore,  determinandoli  in  quelli  rune  le  cole,  che  al  Popo- 
lo appartenevano.  Ma  quando  il  Rè  Tulio  ebbe  colCcnfo 
indiatiti anchci  Comizii  Centuriati , e Tribuci , comincia- 
rono li  Curiati  a languircfacendofi  di  raro, ne  quali  ad  altro 
fine,  che  per  li  Magiftrati  di  guerra,  i quali , eletti  antece- 
dentemente nc  Centuriati  Comizii,  afpettavano  la  confor- 
tila da  i Curiati, c lenza  di  quella  gir  non  poccan  gli  Eletti  ai 
governo  delie  Pro  incie  loro  allegriate  dai  precedenti  Co- 
mizii. Eqticfto,  dice  Marco  Tullio  ,fù  in  vero  impruden- 
te indiruto  de’ Romani,  fottoporre  deliberazioni  di  tanto 
rilievo  à duplicato  giudlcio-^/  e[frt  reprxbendendi po:eflaty 
fi  Vopulntn  benefici i fui  pani ter  et.  Solcai!  parimente  in  qne-, 
iti  Comizii  eleggere  alcuni  Sacerdoti , tra  gli  altri  il  Flami- 
ne Diale , & il  Malfimo  Curione , c raffermar  le  nomine  fat- 
teli dei  Figliuoliadottivi . 

Appoggiatali  d ordinario  la  cura  di  quelli  Comizii  a i Ma- 
gidrati  Nubili , & à Pontefici  ancora,  folo  però  in  maceria 
ci  Religione.  Il /«/di  votar’ in  c/li  non  competeva  , che  à 
Cittadini  dentroà  Roma  dimoranti,  de  quali  foli  compo- 
ncvanli  le  Curie:  Ogn'unadclle  quali  foleva  chiamarli  al 
Comizio  da!  proprio  Littore , ò Sergente  E perche,  come 
5’  è detro  , quedi  Comizii  lì  andaron  perdendo  col  tempo , 
la  miglior  parte  de'Citradini  fol  curandoli  de’  Comizii  delle 
Tribù,  e delle  Centurie,  dai  Curiati  firitirava.  Quindi  av-. 
venne,  che  i Prefidenti,  per  mantenere  queflólimoìacro 
d Antichità  veneranda)  non  vedendo  ì comparirle  Curie 
per  dar'  il  fuffr  igio>  comandarono,  ciò  fi  facefie  da  que’trco- 
ta Sergenti;  avendoli  doppo  egualmente  rato,  e fermo, 
quanto  da  quelli  determinava!!,  come  fe  ftabilito  fi  foflè  da 
rutte  le  Curie  in  que'Scrgenti  rapprefctitatc . E tanto  balli 
averdertodc’Comiziijmatcnaolcuriirima,e  con  gran  varie 
tàda’Scrittori  rnttata.-mà  altrettanto  neceffaria  da  In  perii 
per  intelligenza  de’ Scrittori  Roinani,malIimamcnite  Livio, 
e Cicerone . Chi  più  dillcfii  notizia  nc  brama  , potrà  legge- 
re Dioniiìo  Alicarnafieo,  Gio:Roiìno  ne’fuoi  libri  delle 
Romane  antichità  ; ilEiondo  nella  fuaRoma  Trionfante^ 
Nicolò  Grucchio  ne  Tuoi  tré  libri  de  Comuiuj  ovccon  gran 
pienezza  » & ordine  tratta  quella  materia  • De 
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5 • De  Candidati. 

V.  ^fOn  vogliono  difgiungerfi  da  Comici  li  Candidati,' 

-CN  parte  di  quelli  principaliifima.  Chiamavano  con 
tal  nome  i concorrenti  alle  cariche  d'onore,  non  ad  altri 
propofte , che  à Cittadini . E perche  tali  fi  profetavano  al 
Popolo  andando  in  *crtc  candida , perciò  Candidati  appel- 
lavano . Più  d’un’  anno  avanti  li  Comiziicra  lecito  chieder 
gli  onori  j ma  farne  pubblica  profclfione  coli’  ufo  di  querta 
verte  non  era  penne  no,  fc  non  dal  giorno  deIl*intima*ion 
de’ Comizji  fino  alla lor  celebrazione,  ch'dTer  folcva  un 
mefe , rtazio  di  tre  mercati  detto  da  e (li  T rtnuncUnum  ; ne’ 

«juai  tré  giorni  folenni  il  Candidato  accompagnato  da  Par- 
tiali , & amici  faceva/]  v eder  nel  Pubblico , con  offequii , e 
preghiere  mendicando  ifuffragi  del  fopolo,  anco  più  infi- 
mo, abbracciando, c pigliando  per  la  nuno  ciafcunoj  il  qual 
atto  diceafi  da  loro  Vr^n/atto  E perche  il  Candidato, à far- 
la bene , era  tenuto  à falutar  ciafchcduno  col  proprio  nome, 

(cofa  nulagerolc  in  tanta, c si  varia  moltitudine) ufavan  pe- 
rò d' aver  à fianchi  un  perito, detto  da  loro  Nomcnc /areiche 
i nomi  di  cadauno  fuggeriva  fotto  voce  al  Candidato . 

E non  è già,  che  in  qucfto  maneggio  di  guadagnarli  le  pal- 
le bartaffero  maniere  ordinarie:  vulcano  cflcrc  umiliazioni 
così  s ili , chea  fpiriti  piùgencrofi  nufeivano  intollerabili . 
Confcffollo  tra  glia’rri  Marco  Graffo:  il  quale  andando  un 
giorno  pcrCampo  Marzio  mendicando  conoffcquii  le  voci, 
àfind  effer  Conlolc,  talmente arrofsì  diScevola  fuo Suo- 
cero, che  come  pratico  il  conduceva  perle  Tribù,  che  di 
grazia  feongiuro Ilo  ad  andarfenccon  Dio,  dicendogli,  non 
a ver  cuore,  ne  fronte  da  far  quel  le  inezzie  al  fuoeoipetto- 
Ineptus  yteprxfettte  ^fjJenonpoJjMiH  . Era  altrui  ncccrtàrio 
moftrar  grande  ftima  a ogn'  uno  j & ogni  poco , che  in  ciò 
fi  mancalle,  baftava  per  rumare  la  pratica.  Sallo  tra  gli  al- 
tri Scipione  Nafica,  che  poi  meritò  il  fopranome  di  Ottimo: 

aucfti  bramofo  d cllcr  creato  Edile,  fi  prefenrò  Candidato 
le  Jribù . Prcfo  nclfupplicare  un  Cittadino  del  Contado 
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per  la  mano  affai  dura,  e callofa , come  per  giuoco  addfmanJ 
dolio , fé  per  aventura  nel  fi  io  diflretto  fi  coflumaflè  di  cami- 
nar  colle  mani  per  terra/  Del  qual  motto  prefero  tanto  fde- 
gno  le  Tribù  Rusticane , che  aver  gli  fecero  la  ripulfa  . 

Se  bene  come  è detto  di  fopra,  per  afpiraragli  onori  ba- 
dava portar  il  carattere  di  Cittadino,  ninno  però  poteva  ef- 
fere  ballotato,  fc  dal  ^re/identc  de  Comi  ii  non  ne  portava 
l’appro\ azione,  nequefti  la  dava,  fe  non  con  tali  riferve 
Primieramente  che  il  candidato  aveffe  l'erà  dalle  leggi  pre- 
fcrittarcioè  allaqueflura,  ( primo  tra  magiflrati  Urbani^ 
27.  anni  per  Io  meno  : all’  edilità  3*.  alla  Pretura  39.  al  Con* 
folate  42. 

Richiedevano  inoltre  ,che,  per  paffare  da  un  Magiflraro 
Curillcair  altro,  fi  afpettafle  due  anni;  mà  per  chieder  la  fe- 
conda volta  il  pollo  già  goduto, per  efeinpio  doppo  il  prim® 
Confidato  il  fecondo , volevano  fi  tardane  dieci  annijquan- 
do  dal  Popolo  non  fc  ne  avelie  difpenfa,  come  occorfe  à Ma- 
rio , che  fette  volte  fù  fatto  Confole . 

Era  legge  altresì , che  nella  pernione  delle  cariche/!  an* 
dafTccon  ordine,  non  per  falci  ; Siche  la  minore  fervifTe  co- 
me di  grado  alla  maggiore.  Peróchiedeafi  prima d’efTcr 
eletto  Queflore  3 poi  Edile,  indi  Pretorci  finalmente  Con- 
fole,  eCenfore. 

Solevanfi  ancora  ributtare  le  petizioni  di  coloro, che  fof- 
fero  ò allenti , è di  qualche  infamia  notati,  ò convinti  de 
Ambitu,  cioè  d’aver  con  denaro  comprati  i fùffragi.  E per 
quello  penfa  Plutarco , s’imponefTe  à pretendenti  di  cariche 
comparire  in  quella  bianca,  e fèmplice  vefle,à  finche  non 

Kteflcro  portar  di  nafcoflo  denari  da  corrompere  le  Tribù. 

à ciò , per  mio  credere , non  par  probabile , non  mancan- 
do à chi  ciò  far  volcffe , in  ogni  Tribù  il  fuo  Deputato, detto 
da  elfi  Divi  fot , à cui , bramando  alcuno  di  far  donativi  alla 
Plebe,  faccvafi  capo  dandogli  la  fomma  da  diflribuirc  trà  i 
Cittadini  di  quella  Tribù . Più  verifimilc  adunque  pare  1 al- 
tra cagione  apportata  dal  medefimo,  eflerfi  à concorrenti 
afTegnata  quella  maniera  di  velie  umile , perciò  propria  di 
fupplicantc , & aperta  davanti, perche  meglio  apparifìcro  le 
Cicatrici  delle  ferite  per  la  Republica  ricevute,  panegirifle 
del  sierico, e titoli  d onore  già  col  fanguc  comprato,  CAr 
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CAPITOLO  OTTA VO. 

Delle  Leggi , e de*  Giudicii . 

DEttofi  abbaflanza,  fecondo  il  noflro  inftituto,  de’  Comi- 
zìi  di  Roma , refta  foggiungere  alcuna  cofa  delle  Leggi 
e Giuèizii,  che  dir  fi  ponno  un’  Appendice  de’  Comizii , ove 
di  cofecali  trattava!!* 

Quanto  alle  Leggi  j avevano  li  Romani  quelle  delle  dodici 
Tavole* dieci  prete  da  Atene , e due  dai  Dcccmuiri aggiun- 
te}  che  formavano  il  lus  Romano  , fecondocui  governavanfi 
tutte  le  cofe  Sagre , e profane.  Quando  poi  occorrevano  cali 
Ooncomprefi  nelle  dodici  Ta'ole,  òfivoleada  Mngiftrati 
provederc  à qualche  emergente  bifogno  , formavafi  il  De- 
creto ò da  Tribuni  della  Plebe, ò dal  Senato^  li  primi  cliiama- 
Vanii  Pìeiifciti , li  fecondi  Sematu/confu/ti , li  qualinondi- 
meno,  per eifere validi  ,eraneceflirio,chefoflèro approva- 
tile fottoferitti  da  Tribuni.  Equei  Decreti , che  venivano 
da  tutto  il  Popolo  approvati,  pacavano  in  legge,  che  dal  Tri- 
buno , il  quale  l’ avea propolta,  prendeva iluome chiaman- 
doli ,per  cagiond’  efempio , legge  Valeria,  Scmpionia,  ò 
Domiaia  da  Sempronio,  Valerio,  c Doinùio  flati  Autori 
«fi  quella . 

Quelle  leggi  poi  folTcro  Decreti  del  Senato , d Plcbifciti 

£o/te  à libro,  confervavanfi  nel  publico  Archivio  coll’ altre 
,eggi,  e fecondo  quelle  fi  regolavano  le  fuccndc,  finche  da 
qualche  Tribuno  col  placito  del  Popolo,  che  il  tutto  potea, 
fodero  abrogate,  come  fovente  accadeva.Non  cosi  dcilc  do- 
dici Tavole,  che,  come  bali  fondamentali  del  governo, erano 
affatto  immutabili. 

Alle  Leggi  feguono  i Giudicii  regolati  da  quelle.  Erano 
quelli  di  due  maniere  «altri  pubblici,  altri  privati.  Li  priva- 
ti da  principio  fi  facevano  da  due  foli  Pretori:  uno  che  giudi- 
ca v.i  fe  liti  vertenti  tra  Cittadino,  e Cittadino  ,c  però  V ria- 
tto Ci  addiimndavaj  l’altro  quelle , che  pallamano  tra  Citta- 
dino ,c  {orcl\iert,cdKCiùTr<(tor peregrini*/ .Col  tempo ac- 
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crcfciutofi  di'  troppo  il  ninnerò  de’  Cittadini,  e il  concorfo 
perpetuo  de'  Stranieri , fi  accrebbe  il  numero  de’  Pretori  fi- 
no ad  otto,  & anche  più  E perche  grande  ancora  era  la  mol- 
titudine de'  Servi  di  gente  povera  , e vile , era'i  un  Tribuna- 
le dei  Triumuiri capitali,  gindicii  ordinarli  di  tal  genta- 


Qiantoà^iudiciipubblici:  avanti  che  fodero  con  forma 
(labi  e ordinati , foleanfi  dal  Popolo  eleggere  ogn‘  anno  gli 
Inquifitori , che  elfi  diceano  Qua},  torci  Parrrctd/t  il  quali 
fnetta  ino  li  pubblici  Giudicii,  chea  quattro  l apidi  Delit- 
ti fi  riduceano  1 ì primo  da  ior  dicevafi  Ri  per  .'indir  *>»  di  co- 
loro, che  nelle  Pro  incie,  o terre  da  lego  crnate,concllor- 
fioni  • & altre  forme  vietate  dalle  leggi  , avellerò  finunti  li 
fudditi,o  confederati  della  Republicaj  li  quali  però  a vcan  fa- 
colta di  venir  à Roma,  e ripetere  in  giudicio  le  cole  ingiuf. 
tamente  lor  tolte  dal  governante  malvagio  . 

Il  fecondo  ,chc  chi  ami  vano  .dmArw,  era  di  coloro  che.’ 
lafciatalaftradadcl  merito , avellerò  procurato  di  portarli 
agli  onori  per  vie  illecite  di  donatici,  di  promefie,  e cofe 
limili . _ ' * 1 

Il  terzo  detto  Crìmen  miie/Utìt , era  di  chiunque  avelfe 
attentata  cofa  alcuna , contra  la  falvezza  , o liberta  del  Po- 


polo Romano. 

II quarto  finalmente, che diceafi  Crìmen  peculntus^tx  di 
chi  avelfe  intaccata  la  Calta  del  Publico,  overil  Fifcoj  reato 
facrilcgo , e lenza  perdono . 

A quelle  quattro  forti  di  caufe  l’anno  di  Roma  doj.  fu  dal 
le  leggi  preferitta  la  fila  forma  invariabile:  onde  per  clic  non- 
v’era  bilogno  di  nuova  legge;  mà  folo,  che  ogn’  anno  dal 
corpo  dei  dodici  Pretori , eletti  dal  Popolo,  quattro  fene 
afiegnaffer©  come  Giudici  ordinari  di  tali  caùfc . 

Nei  delitti  flraordinarii  ,o  che  dal  Popolo  deputava!!  un 
Giudice  particolare,  come  nella  caufa di  Clodio  acculato  d* 
avere  con  ftupro  violati  li  Sacrifici i del  la  Dea  Bona  , T colà 
inaudita , &: infolita  ) o ic  il  bifogno non  ammetrea  dilazio- 
nejil  Senato, fenza  parlar  col  Popolo,  faceva  eflfó  da  Giu- 
dice ; come  nella  Congiura  di  Catilina,pcr  la  cui  fuprelfionc 
furono  dal  Senato  fatti  llroz^ar  in  carcere  que’ congiurati, 
che  coaiafuga  uoulifalvarono , Tutti 
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Tutri  li  già  detti  Giudicii  ordinari! , si  publici  ,come  pri- 
vati, (lavano  in  inali  de)  Senato  3 non  già  perche  nella  Curia 
dalSenato  fi  giudicaflero  quelle  caufcjm  perche  i Giudici  di 
qnede  non  altronde  che  dall  ordineScnatorio  fiailùmevano. 

Se  bene  coi  tempo  in  virtù  della  le.  geScinpronia furono  ac- 
comunati anche  all  ordine  Equcftre  : e cosi  duro  fino  à tem- 
pi di  Spia, che  tornò  à rimetterli  in  mano  dei  foli  Senato- 
ri- Ma  darò  poco  tal  cggr  : conciofiachc  dieci  anni  doppo  , 
in  vigore  de. la  Ugre  Amelia  .quelli  Tribunali  à tré  ordini 
di  perlone  s’ apnrno , cioè  à Senatori  , à Cavalieri,  &:  ai 
Tribuni  del  pubhco  Erario.  Quelli  ultimi  però  non  molto 
doppo furon’elclufi da  Giulio 1 efarc,  con  ridur  lacofa,comc 
dinanzi,  allidue  ordini  Senatorio , 6i  Equeftre. 

Oltrci  ' 'indicò  narrati  publici , e privati,  efcrcitati  da* 
Giudici  particolari , eranvi  fimilmentc  i Oiudicii  proprii  del 
Popolo , non  di  qualunque  Reo,  mà  di  que‘  Ioli,  cne  per  col- 
pe relative  al  pubblico  erano  dai  Tribuni  della  plebe  citati 
al  Triluin.de  del  Popolo  3 ed  eran  per  ordinario  ininillri  ac-, 
etilati  di  mancanza  nel  lor  ufficio  3 come  fi  vidde  in  Marco 
Scaltro  da  Tribuni  accufato  > come  che  per  fua  crafcuratez- 
za  foffero  andati  indifufo  molti  de  pubblici  Sacrifici.  Et  in 
Marco  Stilano  accagionato  elfo  pure  d'aver  di  proprio  ca- 
priccio, lenza  il  conlenfo  del  Popolo  , fatta  à Cimbri  la 
guerra . 

Il  delitto  capitale  di  cui  principalmente  giudicava!!  dal 
Popolo  ne  C omizii  Curiati  .era  quello,  che  dicevanoO/- 
vnen  Ptrduelhonts , di  cui  (limavano  Reo  quel  Magillraro , 
che  nel  punire  un  Cittadin  Romano  avelie  ulare  maniere  fer- 
vili 3 quali  erano  il  barter  con  le  verghe , metterlo  in  C roce» 
ò in  prigione  lenza  ilconfenfo  del  Popolo:  fallo  gravilfimo, 
comeche  violante  il  Jus  Romano.  Reodi  fimil  delitto  ripu- 
tavano parimente»  chi  av-  Ile  fatta  refi  (lenza  al  legittimo 
Magillrato.con  impedirgli  l’efcciizioncdel  proprio  L fficioj 
chi  avelie  affettato  ii  Regno  » ò fatta  qualunque  altra  cola  Anti- 
contro In  Pati  ia  con  animo  odile  Di  quelle cofe  leggafi  più  <«it. 
à pieno  apprello  Gio:  Rofino,che  io  per  compimento  di 
quello  trattato  porrò  quivi  una  breve  appendice  intorno  all' 
antica  Religione  di  Roma . 
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CAPITOLO  NONO. 

Qual  folle  la  Rcligion  de  Roman» 

'Jì  sì , ò lettore,  eh*  entriamo  in  un  labi- 
rinto d’errori  ofeuro,  e ftermin.no  : av- 
vegnaché i Romani , fi  come  coli’  arme 
abbracciarono  l’univerfo,  così  nel  re- 
cinto di  Roma  raccoifcro  i Dei  di  tutte 
le  Genti , e con  i Dei  anche  gli  errot  i di 
quelle  : onde  in  progrefto  di  tempo  Ro- 
ma divenne  non  un  Compendio  delle 
Nazioni  tutte , che  un  Panteone , ò ri- 
dotto di  tutti  li  Dei , Per  la  qual  cola  parlando  di  Roma  il 
Pontefice  S.  Leone  affermò  lenza  Iperbole,  che  quella  gran 
metropoli-lg»orans  fiuxproveiiioms  xutìor em>  cum  pene  om- 
nibus dominar  etur  tenti  bus*  omnium  getti  ium  fervi  ebat  erro - 
ri  bus ; & tnagnxm  fibt  vid<-latur  afifumpfijje  religionem^iuix 
nulUm  refipuebxt  fa/fi  taf  etti . 

Era  quello  uno  de  grandi  arcani  di  Roma,  ammetter  ella 
le  fuperftizioni  di  tutte  le  genti , per  communicar  à quelle  i 
fuoi  riti, ecoftumi , e concio,  toltaloro  Ja  barbarie,  ren- 
derle à poco  a poco  Romane . Ma  la  Divina  fapienza,  à cui 
difegm  fervono , non  men  le  cenebre , che  la  luce , di  quello 
appunto  fi  valfe  anfanar  il  Mondo;  ordinandole  la  poten- 
za Romana  col  ridur  l’ univerfo  lotto  d'  un  capo  folo , e fa- 
cendo di  tutte  le  nazioni  un  fol  corpo  d'imperio  ; le  difpo- 
nefle  a vie  più  prcfto  ricevere  la  legge  Evangelica  ; la  qua- 
le inftillatafi  primieramente  dal  Prcncipe  degli  Apollo!» 
nella  Città  di  Roma , quindi  poi, come  da  Capo, nelle  mem- 
bra fogette  fi  diffondere, come  bcneoftcrvóS  Euchcno, 
dicendo- Mattone!  univerfas  non  ob  xliud in  Dinonetn  ceffi fi e 
Romxnxm^  m unum  trans t fife  popu/um  nifi  ut  faciliùs  txm - 
quxmmedicxmentum  per  cor  pus  unum  ,ità  per  unxmGentem 
jfides  infufia  pervadeteti  (J  capiti  inge/ix  , ve  loci  ter  fie  per 
• , metti - 
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Attmlr*  penetraret . Fù dunque  artificio  di  politica,  non* 
zelo  di  religiofa  pietà  ne  Romani  1 abbracciare  ogni  Itrani- 
Cra  Deità:  e il  non  x cr  effi  voluto  ammetter  fra  Dei  di  Ro- 
ma, Grillo  Gicsù,  come  l’Impcr.itor  Tiberio  nc  fece  inftan- 
2aal  Senato , fu  non  tanto geiolia  di  quella  Sinagoga  di  Sa- 
tana timorola  che  quello  Dio»  incapace  di  Compagnia 
iteri n ii iar  dovclfc  tutta  quella  gran  turba  de  fuoi  Deij  quan- 
fo  una  (ingoiar  providenza  dei  Padre  Eterno,  folecito  di 
jPrefervare  la  Divinità  del  fuofigliodaJi'infamiajcheiui  re- 
car poteva  il  Conforzio  di  tanti  numi  fporchi,c  bugiardi. 
Quando  dir  non  ' oleflìmo  , cifcrfi  da  Chrilto  medefimo  flu- 
diofamente  ordinata  una  tale  ripulii,  per  far  Falde  al  Mon* 
do,  che,  ad  impadronirli  di  Roma  , ed  à piantar  sii  le  Roc- 
che Tarpeie  il  trionfili  VelfiJ lo  della  fua Croce,  nongliabbi- 
fognavano  nc  i fuffiragii  di  que'Senaton,  nc  il  tcrroredelle 
Falangi  ,ó  Legioni  Ferrate , Fulminatrici , c Vincenti , ciò 
potendo  ottener , come  poi  fece»  col  piè  Scalzo , e colla  de- 
lira inerme  de  fuoi  poveri  Pcfcatori.  Mà  ormai  palliarne  4 
vedere  di  qual  fatta  follerò  quelli  Dei  di  Roma  : quale  il  lot. 
Culto  : E quali  in  fine  i loro  Miniftri . 


Quanti , c quali  furono  li  Dei  di  Roma 

I.  C Icomc degli  umani , e civili  coltumi  credefi  l’ Italia  de- 
•3  bitricc  à Saturno , & à Giano , antichiiTimi  regnatori 
del  Lazio  jcosli  primi  femi  della  Religione  li  riconofceda 

Fauno , da  cui  c fi  conlccrarono  bofehi , e fi  ordinarono  Sa-  < 

crificii,cfi  erellero  Tempii,  che  poi  Fani  da  Fauno  fi  nomi- 
narono . Doppo  di  cui  P.co , Latino , & Evandro , con  al- 
tri ,cheappfelIo  regnaron  nel  Lazio,  aggiunfero  nuovi  riti, 
eccremonieSacre:  e più  di  loro  anco  Enea,  venuto  da  Tro- 
ia co‘  Dei  di  Frigia  in  Italia , l’empiè  à difmifura  di  quelle  4 

ftramlfimcfiiperflizioni,mà lenza  metodo  alcuno.  Finche 
Ninna  Pompilio,  pofteie  in  ordinanza,  ecompilatonc  un 
Rituale  , lalciò  à Tuoi  Romani  una  intera  Pragmatica  di  va- 
niglina Religione  : onde  fu  da  elfi  creduto  autore  del/*/  Di- 
vino , c madiro  di  quanto  concerne  al  culto  de’  Dei , tanto 
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men  veri , guanto  più  molti  quel  Rè  li  voli*.  ' 

Non  v hà  dubbio  , che  i più  le»'/? ti,  e fri  Romani  , c fi* 
Greci , ben  conobbero,  non  potervi  eflèrcpiù  d’ un  Dio,pri- 
mo,&  unico  ReggiroredvU’Univerloùcuinuiladimeno  per 
la  varietà  degli  vfficii,  ch’efercita  in  tal  governo » va  rii  no- 
Macmb  011  aflegnarono;  chiamandolo  Giove  nel  moto  de’ Cicli* 
1.  Giunone  in  quello  dell' «ria,  Nettuno  in  quello  dell*  acque, 
mma 'iù  c cosi  decorrendo  : come  fi  vede  in  Macrobio,chc  polli  all* 
C.17  ìl  cfamiDa  i nomi,  & ufficii  di  tanti  Dei  * tutti  adunfolofi 
liln.u  sf°r*a  ridurli, cioè  al  fole:  & in  Plinio,  che  fi  ride  di  chi  pofe 
t.7,"  ~ al  mondo  lainoltiplicità  dclli  Dei . Contuttociò  il  Popolo 
credulo , perche  ignorante, adorò  molti  Dei,  quafi  che  alle 
tante  fun/ioni , chcabbilognano  nell’  Economia  del  Mon- 
do, un  fol  Dio  non  baftaile  . E quello  errore  i Politici  alili- 
tamente  Io  fomentarono , à finche  la  moltitudine  dal  timo- 
re di  tanti  Numi  frenata , e dal  lor  culto  occupata , più  age- 
volmente à Principi  lidie  foggetta . Che  però  la  mohipli- 
cità  dclli  Dei  anche  da’ Poeti  fù  attribuita  al  timore:  Priz 
Btut  in  Orbe  Deos  fecit  7 tnror . 

Intorno  al  lor  numero  non  è cosi  facile  l’accertarlo  Quan- 
do autem  pojfint  uno  loco  libri  hu]ut  commemorar i omn’um  no * 
mina  Deorum , qua  illivrandthui  volumnibus  Vixcompr&bcn • 
j.Aug.l.  dcre potucrunt  l Dille  già  in  tal  propofito  il  Padre  S Agofti- 
4.c.8.d«  no.  Conciofiachc  i Romani  non  contenti  d’ aver  ad  ogni 
Cìv.D'i  ]uogo, & ad  ogni  fpccic  di  cole  alfcgnato  il  fuo  Dio  tutelare, 
cornea  Giochi  de’ Monti  il  Dio  Giugtino  , ai  Colli  la  Dea 
Collatina,  alle  Valli  Vallonia , alle  ville  Rulina , à Fiori,  8c 
à Fruti  Flora , e Pomona , c Cerere  alle  biade  : quali  che  uti 
campo  intero  folle  troppa  faccnda  per  un  fol  Nume , al  lavo- 
rio .ccuftodiad'  linaiola  fpiga  piu  di  dicci  ne  deputarono. 
Scia,  chccullodiHeil  grano  Icininato  (otterrà ; Scgetia  ,chc 
lo  faccllefpuntarej  Profcrpina  che  il  guarda  He  fui  principio 
del  lerpeggiarc.  Nodoto  , Volutina , e Patelena,  che  avelle- 
rò in  curail  primo  di  rallodai  ' i Nodi  del  gambo,  la  feconda 
delCartocchio,&  invoglio,  la  terza d’ aprirlo , perche à 
tempo  nelpuntallc  la  fpiga.  Flora,  Latturcia  , e Matuta  , 
quando  il  grano  fionlce,  va  in  latte;  e maturali  In  fine  la  Dea 
T utilina  in  guardia  dei  grano  gu  npofto  in  granaio . 

AUa 


Digitized  bx  Googje 


IVfitizje  di  i • 9 

A V.C 

Alla  £enera*ione  poi  ,e  Cuftodia  d’un  fol’  uomo  quanti 
ne  desinarono  ?Giano,comc  che  Prendente  à iprincipiidi 
tutte  le  cofe , lo  vollero  fopraftantc  al  concepirli  dellafrolej 
all’ ultima  formazione  del  feto  Vittimo,  c Semino,  c ne  vi- 
ta, e fenfo  gli  dielfero:  per  ufeir  dal  ventre  alla  luce  invoca- 
vano Lucina , e Levana  , che  le  vaile  il  parto  da  terra  : Il  Dio 
Vagitano  ,,e  la  Dea  Cunina , chcconfoiaffero  il  Bambino  , 
mentre  nellaCulla  va^ifce.Pai>u!ino,clic  l' jnftruiflè  à faveL 
lare , Statilina  a ftar  su  piedi*  le  Dee  Adeona , ic  Abeona  ad 
andar’ , e tornare  , con  altri  fenza  numero  desinati  a tutte 
l’età,  Stazioni  deila  vita  finoài  pianti,  e lamenti  delFere- 
tro, chealia  Dea  Nevina  toccarono;  per  tacere  dei  Sopra- 
intendenti  all’ arti  tutte,  alla  pace,  alia  guerra , alle  nozze, 
alle  lettere,  ai  ladri , c fino  ai  dannari  fa  giù  nell’ Inferno . 

Che  più  Ad  umhj  Ckiii  curar».,  dice  argutamente  S.  Ago-s  A„„  f 
Smo-rrfj1  tpftì  Deos  addi  x ere , Foreulum  fori  bui,  Cardeam  * 

Cardini  iLnnenttnum  limini  - Or  che  razza  di  Dei  erano 
mai  cotefti , di  cui  tami  nc  abbifognava  à cuftodir,  una  Por-  De‘  » 
ta , per  cui  appretto  di  noi  è di  vantaggio  una  fante . 

Anche S.  Ambrogio  confideranno  l’onore  fatto  da  Ro- 
mani ogn’  anno  in  certo  di  alle  Ocche,  per  aver  elle  co’J  gri-  , 

do  difefo  iLCatnpidolio  di  notte  attalito  da' Galli  .gentil- 
mente fi  burla  dei  loro  Dei  ioonacchiofi , c addormentaci , 
dicendo  : Meritò  Anfer  t bus  sforna  ydebts  ^quiixcrncs  . pii 
t4idorm,ebanty&  Anferes  vigdabant , 1 itateli  s die  bus  Art. 
feri  facnficaSynaniovt.  Cedunt  cairn  Pd  vefln  Anferibus , 
à qui  bus  fciunt  ,/f  eJJedefcnfos,r.e  (7  tpfiab  ho/iecaptrjntur, 

E tanto  batti aver  detto  àcongictturare  il  gran  popolo  di 
quefti  Dei  Romani.  •'  , , . t.ij 

• Quanto  alla  loro  qualità,  & eccellenza,  tre  ordini  ne  fil 
Cicerone . Li  primi  fonQ-Z)//  ma;orct,&  ma\orumgentiumy 
Così  chiamati , sì  pet  l’ impiego  più  nobile,  eh’  etti  avevano 
ucJ  governo  del  Mondo,  sì  anco  peretterc  da  più  nazioni 
conofciuti,erivcriti.  Trà  quelli  ebbero  il  primo  porto  quei 
dodici  »n  flimi,  cfcidti,  l’ immagini  de  quali  tutte  mette 
ad  orofta  ano  efpoftein  Roma  nel  Poro,  c furono  in  quello 
Dittico  efpreffi  da  Ennio . 

i funo , V (Jia i Mjntxp» , Ccrcs tDiana,  V(»us  , Mar/%  >. 

- . ' . * at/er- 
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Mtriurius  fornir , Nèptumhtt , V ulctnai , Aprilo . 

Ai  quali  i’aggiimfcro  quelli  otro,  aneli’ elfi  ddl-  ordine 
ftcfTo  jcioè  Giano,  Saturno , il  Genio,  il  So'e,  Orco,  Li  bo- 
ro jTeilure,  ó terra,  e Luna . Si  clic  i Numi  di  quella  prima. 
Clafic  vengono  ad  elTer  20.  dodici  mafehi , & otto  feminc,  a 
finche  per  mala  ventura  mai  non  vernile  à mancamela  razza. 
» Nella  feconda  Clalfc  anno  era  Tullio  coloro,  che, uomi- 
ni per  nafoit.r,  à forza  di  meritili  guadagnarono  il  Cielo  : 
tali  furono , Ercole , Bacco,  Elcolapio , Caftorc , Polluce,  c 
Quirino,  cioè  Romolo  3 tutti  con  Eroico  valore  follevatili 
fopra  il  volgo  de‘  mortali,  e su  le  penne  de’  Poeti  portati  in 
Cfc  j.  Cido.  A colloro  diedero  nome  di  Semidei,  & Indigeti,co- 
**ieilb  rocche- /«Dm  agenter,  ancore  he  nari  prima  mortali. 

La  Terza  Claflc  abbracci  » quelle  Dee , cioè  virtù , che 
agli  uomini  fcrvirono , di  li:  da  per  foli:  varfi  alle  Stelle  3 co- 
me fono  Pietà , Sapienza , Fedeltà , Concordia,  Pudicizia, 

• p;C  limili  .'  f 

Oltre  quelle  nobili  Deirà  » furono  altri  Dei  minori,  e 00- 
LipfU.  me  plebe  Divina,  chiamati  Stmhyti , 5emihemtr’tfr  cioè 
Amiqu.  mcW-  uomini , poiché  anticamente  gli  uomini  lì  dicevano 
Hemones , 

Tali  erano  gli  accennati  fopra  llanti  alla  generazione , na- 
scita, c vita  dell’  uomo  : taJi  ancora  i Dei  Rullici  de'Bofchi, 
de’ Campi, de' Fiumi , de' Fonti,  del  Mare,  Driadi,Orcadi, 
Amadriadi  > c quant’altrc  di  limili  Deità  riponevan  per  tut- 
to 3 come  pure  que’fuoi  Lari,  c Penati  , eh' cran  comeCu- 
fiodi , e Guardiani  delle  Cafc , e delle  ft  ì n?c , che  pei  ó a piè 
de'  Larifolcan  porre  un  cane  per  dimoftrarc,  che  à gitila  di 
Cane , amici  à domcllici , ma  terribili  à ilranieri  farebbero. 

Chi  di  vantaggio  folTc  vago  di  faper  la  vita , e le  prodezze 
de*  Dei  accennaci , otre  i li bri  decotti,  che  ne  fon  pieni* 
legga  i Sintagmi  di1  Giglio  Geraldi , la  Mitologia  di  Natat 
Conti,  le  Genealogia  ae‘ Dei  del  Boccaccio,  c J'Apotcofi 
di  Giorgio  Pittori . E fc  in  oltre, con  più  lodevole  curiosi- 
tà , vorrà  conofccre  il  Lettore , di  quanto  pefo  follerò  tutte 
inficine  quelle  tante  Deità, vegga  il  gran  Dottore  S.Agofti- 
no  nei  fuoi  libri  della  Città  di  Dio, quarto,  fello,  e fettimo, 
dove  col  pigliare,  .quanto  à lor  prò  nc  dille  il  Dotti  (fimo 
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Mnrc»  Varrone  nei  ledici  libri  da  lui  comporti  fopra  li  Dei 
di  Roma  ifàmanifeftamente  apparirete  di  que'fozzi  Numi 
la  Vanirà , e dei  loro  adoratori  la  mifera  cecità  .Al  cui  con- 
front p tanto  miglior'  appariice  hcondizionedi  noi  C'riftia* 
ni  , chcj  mediante  la  luce  del  Santo  Vangelo,  liberati  da  er- 
rori , e da  fy  per  dizioni  sì  tenebrofe , godiamo  una  caftiffl- 
ma  re’ig!one,chefantificandoci  la  vita  prefenre,  tranfito- 
•* •a  'Mortale,  ci  guida  ikun (funi all  immortale . Mà  ripi- 
gliamo ilfilo  interrotto. 

Qual  fofle  il  Culto  delli  Dii  Romani  ; ove 
tratta/i  delle  lor  fcftc , Sacrificii , 

Epuli,  c Giuochi. 

H.  T*  TNo  de*  mezzi  principali  tifato  da’ Romani  ad 
I I onorare  li  Dei,furon  le  fede,  di  efiì  chiamaron 
Ferie  à /Vr/eWr/ f/ti'/w//,  che  in que’giorr* 
offerivano,  e furon efi  più  maniere.  Per  più  chiara  intelli- 
genza deve  (ap  rii,  che,lìcomeappreffodj  noifunotrè/or- 
*i  di  giorni,  a'cnni  affatco  Sacri,  c feftivi , altri  pienamente 
di  lavoro , &:  altri  finalmente  di  mezza  feda  .*  Cosi  li  Ro- 
mani ebbero  giorni  chiamati  /acri  totalmente  adonorc  del- 
li Dei  ; n*  ebbero  dei  negoziofi  per  le  facende  umane,  c Ci- 
vili 5 c finalmente  de’  Midi  >chechi;imarono/yj//rr//l,  con 
alcun'ore  per  li  Dci.Sc  altre  per  le  facende  umane.  Parimente 
dei  giorni  negozio/!,  altrichiam.ìrono^4/?/,percheineffi 
e a permeflb  al  Pretore  di  far  ragione,  e proferir  fentema 
< >1  dine  quelle  tré  voci  folenni-Do,  Ò>ct,  Uddicò.^  altri  dif- 
f.ro  Nrfafli , ne'quali  ciò  era  vietato, a Jenni  altri  Nrfjfli  pri- 
mo , ne‘  quali  avanti  pranfo , mà  non  già  doppo,era  lec'to  il 
farraginile.  Eranvipurti  giorni  detti Qomixtah  dedinari 
alla  Celebrazione  dec  Comizi^  Per  Farmi  ancora  vc  etano 
i giorni  proprii  detti  PreJiati^  ne'quali  era  lecito  d‘ attac- 
car l'inimico;  e gli  improprii  chiamati  Non  prepari  ^ ne* 
^ualiera  permeflb  bensì  Raccertar  la  battaglia,  mà  non  gii 
prc  Tentarla.  Di  tal  fatta  furono  i giorni  Atri,  efunedatida 
qualche  celebre  rotta  ricc  tuta  da  Romani  $ il  giorni  Sacrati 
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à Dei  d’ Inferno , i Saturnali , e limili . Leggali  Maerobio 
libro  2.  de’ Saturnali  al  capo  16.  chea  pieno  tratta  di  quelli 
giorni.  • 1 

Ciò  prefuppof-o , le  Ferie,  ò giorni  omninamentefellivi 
furono  altre  Pubiichc,  altre  Private.  Le  publiche  comuni 
rutto  il  Popolo  eran  di  tré  maniere,  cioè  Stative , Conccp* 
live , Imperative. 

Erano  le  Stative  affilici  giorni  determinati . Tali  erano 
quelle  degli  Agonali , felle  celebrate  ogn'anno  al  li  9.  Vien- 
na jo  ad  onore  di  Giano:  le  Carntent&li  agli  uadcci  del  mede- 
fimo  Mefe  in  onore  di  Ca rincara  j & i Lnperealì  a 1 J.  di  Fe- 
brajo  ad  onor  di  Romolo , e Remo  da  una  Lupa  allattati . 

Le  ferie  Conccpti ve  furon  cosi  chiamate , perche  ogn’  an- 
no à viva  voce  fi  determinava  loro  il  giorno  dai  Magillrati , 
e dai  Sacerdoti.  Tali  crono,  le  Ferie  latine,  lePaganali,le 
Compitali , e le  Sementine . 

Finalmente  le  Imperative  eran  quelle,  chci  Confoli,  ó 
Pretori  determinavano  in  occorenza  di  qualche  vittoria  ot- 
tenuta , per  la  naicita  del  Principino , e limili . 

V'ebbero  fimilmente  le  Ferie  publiche  delle  Nundine.  ò 
Mercati  ; e quelle  non  eran  giorni  le  Itivi , ma  Falli , à fìncne 
ì Villani  trattar  póteflèro  le  lue  Caufc  ,c  fàr’altri  negotii . 

Quanto  alle  Ferie  privare  j ve  n’  ebbero  di  proprie  d*  alcu- 
na irmgne famiglia, come  quelle  della  gente  Claudia , Giu- 
lia, Emilia,  &c. 

Altre  toccanti  à qualche  perfona  particolare,  come  per 
elcmpio  nel  Natale , ó nella  morte  di  qualche  amico  Rè . 

Alcune  ancora  vcn'ebbcro  à confervazionc  de’  frutti , a> 
me  le  Rubinoli  a’z  j.  d’Aprile, per  difender  le  biade  dalla  ru- 
gine,ò malore  : le  Florali , perche  elleno  facilmente  fiorif- 
ero , le  V t» alt , e fimili  : per  non  dir  nulla  delle  Quirinali  , 
chiamate  le  ferie  de  Itolti»  perche  in  tali  giorni  facrificavan 
fidamente  coloro,  che  nel  di  folennc  per  ignoranza , ò per 
impotenza  non  Favellerò  farro.  Tutte  quelle  cran  Fcflein- 
ftituite  ad  onorar  i Dei.  Ciò  che  in  detti  giorni  fi  facelle , ri- 
ducevafi  à Sacrificii , Epuli , e Giuochi.  Di  tutti  brevemen- 
te diciamo  . 

Quanto à Sacrificii,  d'ordinario  eran  quelli  j Oblazione  di 
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Beftic  (cannare  » afperfe  prima  di  Tale , e di  Farro  arroflito , 
che  diccvafì  Moli  , ed  indi  polcia  il  Sacrificio  llelTo  Immo- 
lazione appclloifi.  Aggiungevano  l' incerilo  fu'  1 fuoco»  e 
quelle  tante  libagioni  di  latte, edi  Vino  con  Corone,  Canti, 
e balli . Vaienti s nuli  irn  tartan  Cor  por  ir  effe,  qua  non  f enti- 
retreltgtoncm . come  notò  un  glofiator  di  Virgilio. 

Aveva  ogni  Dio  la  propria  Vittima,  chi  Toro,  chi  Capra, 
chi  Pecora,  bianca  li  Dei  celcfli,  efofea  quelli  d Inferno. 

V 1 erano  li  Sacrifidi  per  le  Melfi,  e per  li  frutti,  e dicevan- 
li  Ambarvalt , perche  facevafi  girando  attorno i Campi. 
C’erano  parimente  quei  de’  Giuochi,  quei  de  Trionfi,  li  voti- 
vi univerlalide)  Popolo,  & i particolari  delle  famiglie:  gli 
Efptatorn  perle  colpe  commeflc,  i Purgativi , ù lultrahdi 
tuttala  Citràj  e quelli  matèrnamente  (olevanfi  fare  di  Febra- 
jo  1‘ultimomefc  dell’Anno,  allorché!  meli  non  erano  fe  non 
dicci  fotto  di  Romolojefebeneda  Numafe  ne  fecero  dodi- 
ci,cominciando  l'Anno, nondal  Mar*o,  come  già  Romo- 
lo, ma  da  Gennaio,  nondimeno  quei  Sacrifidi /.Ar^ra/i  firi- 
malero  come  prima  al  Fcbrajo , mefe (cerato,  ededicato- 
felmo  lofi  ationum  Deo  . 

Veniamo  agli  Epuli.  Erano  quelli  Conviti  /attine*  Tem- 
pii a Dei , lecui  Statue  avevano  il  primo  luogo  tra  convitati. 
E perche  a quelle  menfe  invece  di  Sedie  tifavano  letti  di  co- 
ricami! per  mangiare  , perciò  quelli  Epuli  dicevanfi  an- 
cor Letti/lernii  L'  onore  di  quelli  Conviti  era  delli  Dci,l‘ 
litiledcgli  Epuloni,  chea  Ipefc  dei  Devoti  fe  ne  ftavano  in 
goiaoviglia. 

Erano  gli  Epuloni  Prefidenri,  e Procuratori  degli  Epuli 
ordinati  ò nè  Tellamenti , o dal  pubblico  j e lor  ufficio  era 
invigilare  , che  a tempi , e modi  debiti  fi  celebra  fiero.  Quin- 
di foventeapprefio  de’Scrittori,e  sù  e Lapide  fepolcra  ì icg- 
gelì  T ritornar, \clSep/rma  > Epu/orum  & c.  Doppo  gli  Epuli 
vengono  i Giuochi  ; tra  quali  folennilfirai  furono  li  Circen- 
fì,  cosi  detti  dal  Circo  Malli mo,  incui  li  facevano.  Quivi , 
ad  imitazione  degl i Olimpici  di  Grecia,  varii  erano  li  Ipetra- 
coli-  Alle  v ohe  il  certame  innocente  del  falto,  delcorfo.c 
della  lotta  Altre  il  tirar  al  Berfagliocon  dardi,  òconfacrtej 
lanciar  il  Dclco  ,o  Rotella  in  diftanza  maggiore.  Venivafi 
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poi  anche  ai  tinelli  più  crudi  de'  pugni,  de’  C 1 ili,  e deli'  a rmé 
da  taglio  Tal  era  quello  de’  Gladiatori,  di  fopra  fpiegato, 
quello  delle  Fiere  mcflTe  in  Teatro  a combattere, or  l’un* 
contro  l’altra,  or  contro  Soldati , e gladiatori  j nelolo  vi 
rivedevano  Cani  .Orli,  e Tori  j ma  Fiere  delle  più  ftrane, 
e peregrine.  Cefare  dittatore  nel  terzo  Conforto  fe  com- 
battere contro  5 00.  fanti  venti  grandi  Elefanti  : e poi  altri 
xo.  con  in  fpalla  le  Torri , e inogni  Torre  60.  armati,  contro 
500  pedoni , & altrettanti  Cavalli. 

Scevola  nella  fua  Edilità  fù  il  primo  à far  combattere  nell 
arena  gran  quantità  di  Leoni  : Gneo  Pompeo  ne  fuoifper- 
taco'inc  inoltrò  trecento,  e quindici?  Cefare  Dittatore 
quattrocento.  Eravi  antico  decreto  del  Senato  ,chc  d’ Afri- 
ca non  fi  portaflero  Pantere  in  Italia  GneoAufidioTribuno 
dcMa  plebe  derogò  à tal  decreto  in  grazia  de’Giuochi  Cir- 
cenfi:  onde Scauro  creato  Edile  molte  venir  ne  fece.  Pom- 
peo anch’egli  quattrocento  e dicci  ne  recò.  Augnilo  quattri- 
cento  e venti , con  aggiunta  d’uua  Tigre  domenica  chiufain 
gabbia.  Claudio  Nerone  non  contento  di  fi  poco  , quattro 
effe  pur  dimeftichc  ne  moltró.  Cefare  nei  giuochi  Circenfi 
Blondin  fù  il  primo  à inoltrar  in  publico  un  Camello  pardale  , ch’ha 
lib.z.  in  il  collo  di  < avallo,  latcfta  di  Camello,  le  gambe,  Sci  piè 
*0.T\  di  Bue,  il  mantello  d’oro  picchiato  di  bianco.  Pompeo  in- 
capace  di  Itar  à dietro,  inoltrò  anch’egli  il  primiero  ne’  Tuoi 
giuochi  un  Chao  detto  Aphio  da  Franceii , limile  al  Lupo  , 
mà  à guifa  di  Pardo  macchiato  ,e  fc  'cnird’  Etiopia  i Cef- 
fi, che  annoi  piedi,  c le  gambe  di  dietro  , come  quelle  dell* 
nomo, climi  mente  quelle  davanti  come  le  mani  umane. 
Marco  Scauro  nel  fuo  Teatro  diè  à veder  Mppopatamo , e 
quattro  Cocodrilli  Domizio  Enobarbo  cent  Orli  di  Numi- 
dia  , con  altretanti  Etiopi  cacciatori. 

Oltre  le  pugne  dette  d’uomini , e di  Fiere , miravanfi  ne] 
Circo  le  finte  battaglie,  c Tornei  de  Cavallicri  all’  ufo  Tro- 
iano j il  corlo  delle  Carrette  intorno  alle  mete  ; e finalmente 
mutata  l'arena  in  mare,  vedovatili  le  Naumachie,  ò batta- 
glie navali. 

Ne^tcìnpi  degli  Imperatori  Romani  tra  gli  altri  fpettacofj 
famolìlTimo  fù-quello  delle  Carrette  correntia  gara  nel  Cir- 
co 
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co  Mafflmo)divife  in  quattro  fazioni,  ciafcmu  delle  quali 
ave  a ilproprio  colore,;  il  bianco  degli  Albani,  il  vermiglio 
dei  Rolli)  il  verde  dei  Prafini,  il  ceruleo  dei  Veneri.  Ognu 
na  di  quelle  fazioni  ebbe  ifuoi  protettori,  anche  Prcncipi, 
tanto  interelTati  nel  favorare  la  Aia  fazione,  che  più  volte 
( fpccialmenre  (otto  GiuRinianoJ  ne  nacquero  tumulti,  c fe- 
di^ioni  fatali  allaRcpublica:  come  a tempo  denortri  Avi  fe- 
cero le  fazioni  de  Guelfi , e Gibdhni.  Da  principio  per  in- 
fticutione  d' Enomao  Padre  d’Ipodarnia  fi  cominciò  fola-  . 
inente  con  due  fazioni  la  verde,  e la  Cerulea  , raprefentanti  . 
l’una  la  terra , 1 altra  il  Mare , che  à 2^.  di  Marzo  ufeendo  in  efrne/. 
Teatro  facevano  à gara  il  Aio  corto:  vincendo  i Parafini , ò iLipi/. 
Verdi,  traeanfiaugurii  di  fertilità  per  la  campagna:  vinccn-  *«« 
do  i Veneti,  ò Cerulei  fpcravafi  navigazione  profperofa  : Ap-C" 
Quindi  è che  i Villani  pregavano  la  vittoria  aiPrafini,  ci  ' 
Barca  ruoli  à Veneti . 

I Romani  però , che  prefero  quello  coftume  da  Greci, alle 
due  ludette fazioni  aggiunfero  altre  due  degli  Albani, e de 
2?olfi  :a  fignifìcarc  la  pugna  utililfima  de' quattro  Elementi  : 
l’aria  nella  Cerulea  : Il  fuoco  nella  ycriniglia , l’acqua  nella 
bianca , e nella  verde  la  terra.  Caffiodoro  però  crede  che  più 
torto  volcjfero  raprefeutarc  in  quelle  Carrette  il  corio  per-  C tirìod. 
pctuo  delle  quattro  ftaeioni : nella  bianca  l’inverno,  nella , dc  V*r. 
verde  la  prima*  era,  nella  fiammante  1 eftatC)  nella  cerulea  icft' 
l’autunno:  Se  pure  non  ebbero  anche  l’Occhioalla  vita  dell’  Artfio 
iiompile  cui  quattro  età  principali  molto  bene  in  que’colo-  imprc* 
ri  potrebbero  intenderfi , nel  verde  la  fanciullezza  ) nel  rollò 
1‘  ardente  gioventù  , nel  Ceruleo  la  virilità  , e nel  bianco  Dom'it. 
la  canuta  vecchiaia.  Tutte  cofe  Tempre  pi  moto,c  perciò  da  L 
Carretrcvcloci  ottimamente  degnate 

Concorrendoti  à quelli  fpetcacoli  alla  rinfiifada  uomini , 
e donne  fra  mefehiati,  fucccdcvano  inconvenienti  vergogno  cn4-  * 
fittimi)  finche  Celare  Aiiguftocompalfioiundoajla  trucida- 
ta oneftà  , vi  pofe  qualche  rimedio , alfcgnando  luogo  prò-  Al**.>b 
prio  ài  Precettati , cioè  a i giovanetti  minori  di  anni  dicci- 
lette  prefloà  i loro  Pedanti)  Se  alle  Donne  il  più  alto  luogo  Cea.if- 
del  Teatro.  Aigiuochi  però  di  Lotta , cdellc  Braccia, che  e.  8. 
folevan  farli  all'  ignuda, non  volle  v'^itcrvcuilTcroin  alcun 
modo,  H a per 
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Per  più  di  trecent’anni  quel  pòpolo  bellicofo  altri  giuochi 
non  conobbe  che  quefti  al  Tuo  geni®  dicevoli.  Poi  per  cernì 
pedi  lenza  nonpotutafi  raffrenare  coi  giuochi  Xircenfì  fatti 
ad  onor  delli  Dei,  fi  introdurrò i giuochi  Scenici,  dalla 
liv.1.7.  Scena cosichiainati  tenuilfimi da  principio,  ina  poi , come 
^ dice  Livio- ad hane  vìx  opnlentts  regnis  tolercikilem  tn  funi* 
i 9’  am  prevedi , e furono  Tragedie,  Comedie  .Satire,  eMimi, 
cioè  muti  perfonaggi,  che  fai  cò  gefti  rapprefeiinvano  a*io- 
ni  d'ogni  maniera  In  quelle  rapprefcntazioni  fatte  per  or. 
dine  di  òlle' Dei,  Scafine  di  placarli , tant’  era  la  dilfolu- 
teazae  di  gefti  ,e  di  parole,  che  con  ragione  non  una  par. 
te  di  effe , mà  tutte  dirli  poteano  Fcffc  Fugali,  come  che  d* 
indi  vergogna,  Sconcila  follerò  collrcttca  fuggirfene . 

Oltre  quefti  giuochi  Senici , e Circenfi,  che  tralfero  il  nu- 
me dal  luogo  , incili  fi  facevano , altri  ue  furon  denominati 
dal  fine,  per  cui  s'introdulTcro. 

In  primo  luogo  i giuochi  Mcgalefi,&i  Cereali  in  onore 
di  Cjbc'e  i primi,  c di  Cererei  fecondi  ili  flora  li,  & i Mar- 
ziali dedicati  a Flora  meretrice , & à Marte  : Gli  ApoJlinari 
ad  Apolline,  ordinati  nel  tempo  che  Annibaie  metteva  à 
Saccomanni  l’ Italia,  per  ottenerne  vittoria.  I Capitolini  a 
Giove  in  memoria  del  Campidoliodiffcfo  dalle  Oche  con- 
trodei Galli  Scnoni.  I giuochi  Romani  detti , Maffin*i,  per- 
che di  grandilfima  fpefa , Sacrati  a tré  gran  Dei  Giove,  Giu- 
none, c Minerva,  in  memoria  delle  Donne  Sabine  col  lor 
favore  da  principio  rapite.  Similmentei  giuochi  Plebei  per 
la  libertà  guadagnata  del  popolo  collo  fcacriamcnro  dei  Re, 
e per  la  duplicata  concordia  icguita  fui  monte  Sacro,  e sul* 
Avventino  fra  il  Senato,  e fra  la  Plebe.  I Giuochi  votivi 
con  voto  folennc  promelfià  qualche  Dio  da  Magiftrati  nell’ 
wfeir  in  battaglia,  ma  fopra  tutti  Tariffimi,  e fof  pi  rati  erano 
igiuochi  Secolari,  cosi  chiamaci,  perche  non  fi  celebrava* 
no  d’ordinario j che  da  un  fecoio  all'altro , cioè  ad  ogni  cen- 
todieci anni  j onde  il  Trombetta  , che  per  tutta  l’Italia  fc or- 
rendo li  publica  a , tifar  folea  quefta  forinola  nel  farne  1 in- 
vito. Venir ent  ad Lndos  , qui  necfpei iati , me  fpedandi  ite- 
rarti forent  • 

Sotto  de’  Ccfari  forfè  una  nuova  forma  di  Giuochi , e fu- 
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rono  1 Decennali , Vicennali,  eTricennali  fatti  prima  da 
Celare  Aulhigo,  e poi  da  Siicccflori , i quali  bramolì  di  con- 
tinvarc nei  iupreinoconiando,  ina  lenta odiolita,  feorlì  die- 
ci» v.ept'>  cent'anni  di  Dominio,  ficcai!  inoltra  di  rinunciar- 
. . Senato  .e tolto,  quali  per  coinmilfione  de!  medelìmo, 
ripigliatolo,  celcbravan  con  giuochi  folcimi  quella  nuova, 
alone d' Imperio. 

Non  li  mata  vigili  il  Lettore  feio,  profufo  ne*  Giuochi,  fo- 
no flato  si  lobrio  nelle  Ferie,  e Felle  , toccandone  appena  il 
nome:  non  m'  ha  datto  il  cuore  di  falciar  Icorrer  la  penna 
tutto  che  di  volo,  per  que’anzi  Lupanari,  che  Sacrari!  di 
abominevole  memoria  alla  modedia  Criftiana,  come  deto- 
nati furono  da’  fteflì  Gentili  j à fogno  tale,  che  Vinone, 
parlando  de' Saturnali , e Baccanali^  {piegarne!*  indegnità 
Conchiude- Fa»//  ab  amenti  hai  jiert  non  ootni/fe.  E Tito  d-.Civ. 
Li*io , doppoaver narrato,  come  quelle  abbonìinazioni fu  Dti,-r 
rono  nell  Icaliaintrodotte,dicechcilSenato  avrerrito  del- 
le laidezze , che  in  quelle  lì  commettevano , con  publico  de.  ’ 
crcto  da  Roma  , e dall’  Italia  tutta  le  Iterminò . 

L come  mai  dirà  con  ragionerai’  uno,  i Romani  cosi  lavii 
oc  accorti , conforme  di  cu'to  lì  vergognofo  penlàrono  di 
venerare  la  Maellà  di  perfonaggi , per  !or  credere , alla  cor», 
dmonc  umana  di  tanti  Superiori  ? Come  pervaderli  d'ono- 
rare  li  Dei  col  dilonore  delle  virtù,  cioè  à dire , di  quelle  co- 
le, che  lolo  render  poreano  adorabili  i Dei } Reca  per  certo 
Calcola  maravigli j ,eftuporc.  Mà  chi  riflette  all'autore  di 
ccrcmonictali,  lafcierà  di  ftupirfene.  Certamente  il  KèNu- 
najchc  nc  compofe  egli  primo  il  Rituale,  non  volle  per 
le  la  gloria,  tutta  cedendola  alla  NinfaEgeria,dicui,dicc- 
vaegli , erau  que*  riti  di  pefo  invenzione,  e dettato  Ed  era 
vcrimmojchr  i Demonii  compariti  vjlìbili  sii  lafuperficie 
dell*  AcquA(.Vpn/>6a  da  Greci  antichi  ,elynphadu  Latini  li 
appella,!  inoltrarono  a Ninna , eccelente Stregone , c le  for- 
me de  Simoiacri , ch’efpof-do'  cali  sugli  altari,  e i riti , e le 
ccr  emonie  da  ufa  rii  ne  Sacrifici!  .ne  giuochi , e nelle  feite , 
cole  tutte  degne  di  chi  n’  era  I autore  In  fatti  Numa  le  pro- 
pofe  al  Popolo  da  praticare,  fenza  però  parlare  à veruno 
gli  empii  millcri , c le  loazc  cagioni  diiimiliollcrvanze  à 
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lui  folo  (uggente  dal  Demonio  in  què  congre/fi  Hidro- 
mantidi  e ciò  perche,  rifapurefi,  non  fodero  conofciuce  qua- 
li erano . Onde  fcrittcle  à libro , le  ritenne  Ninna  predo  di 
sè  per  poterfene  ricordare . Giunto  poi  al  termine  de  fuoi 
giorni,  volendo  da  una  parte  occultarle,  dall*  altra  non  ofan- 
dodi  lacerarle, ò avvamparle  per  non  irritar  i Demooiicon- 
tro  di  se  ? feco  le  portò  nel  Sepolcro.  Doppo  gran  tempo 
apertofi a ca fo il  di  lui  A 'elio da  un  Bifolco, che  con  l’ara- 
tro lofmode,  n’  ufcì  quel  libro  ,che  dal  Villano , qual  fiero 
pegno,  fù  recato  al  Pretore,  dal  Pretore  al  Senato  j per  or- 
dine di  cui  lettoli  il  contenuto,  li  diè  todo  alle  fiamme,  per- 
che cofe  tali,  venendo  alla  notizia  del  vo!go,poteaudi  inol- 
"’*•  tofceinar  la  dima,  e riverenza  de  Numi, 
effe  Dunque  il  Rè  malvagio  ingannato  da  Satana,  c,  di  adora- 
le tore , fatto  fuo  imitatore  ingannò  il  Popolo:  e quedi  punto 
Cim.  non  dubitando , che  quei  riti  piacer  non  dovedero  alli  Dei  t 
da  cui  fuggenti  , erano,  e comandati , prontamente  ab- 
bracciolli.  E le  pur  alle  volte  li  più  fcnlati  al  lume  della 
ragione  ne  dubitarono,  todo  ancora  fcodcro  il  dubio , per 
non  perdere  quella  àlor  troppo  amabile  cecità,  come  che 
toglicvali  la  vergogna,  cioè  a dir  ogni  freno  al  mal  fare. 

Tifarono  anche  1 Romani  d'onorare  i fuoi  Numi , con  er* 
gerii  di  molte  datile,  culto  per  avventura  nien  colpevole  dei 
già  raccontati  : nondimeaoverfoGiano  innocentiflìmofrà 
Dei,  ( come  che  di  lui  folo  nulla  fi  legge  che  indegna  Gl) 
poco  bene  in  queda  fpccic  d’onore  fi  diportarono,  molli  uo- 
famentc  deformandoli  di  lui  fimolacro,chc  fecero  con  due 
fronti , anzi  alle  volte  ancora  con  quattro  : fc  per  forte  con- 
ciò additar  non  vollero, che  fi  come  tutti  quegli  altri  Dei 
contante  ofeenità,  e laidezze,  fi  modrarono  affatto  sfron- 
tati, Giano  per  1’  oppodo-iì*a»/à  ilhs  innocenttor  tanto 
dtbuit  apparere  fro»toJior . Se  più  todo,  col  porlo  Bifron- 
te nel  proprio  Tempio,  non  pretelèro  difùggerirà  i Prenci- 
pi,  e Capitani,  che  in  deliberare  la  guerra  col’  aprir  di  quel 
Tempio,  mirar  dovedero  non  meno  al  futuro,  che  al  già  paf* 
fato,  enei  trattati  di  guerra  penfar  anco  alla  pace» 
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Pei  Miniftri  della  Religione  Romana 

* . * 

III.  TJ  Erta  per  compimento  di  quella  materia  , diral- 
Xv  cuuacofadei  Sagri  miniftri,  tanti  de’ quali  veri* 
ebbe  in  Roma.  Principiamo  dai  Pontefici:  Quattro  ve  nc 
fiirono,  detti  maggiori,  dell’ordine  patrizio.  E quattro  mi- 
nori della  P cbc  ; tutti  col  reftante  de’ Sacerdoti  fubordinati 
al  "Pontefice  Majfitno , arbitro  fupremo  delle  cofe  Sagre.  Sci- 
piariflìma  era  quella  mafluna  dignità , ne  da  vali  le  non  a chi 
avelie  prima  goduto  di  qualche  MagiftratoCunile.  Fù  ambi- 
ta col  tempo  anche  dalie  Tcfte  coronate  dc’Cefari.  Vefpa- 
fiano  fra  gli  altri  la  volle  non  per  fallo,  ma  per  obbligarfialla 
clemenza,  talmente  da  lui  ortervara . da  chefù  fitto  foinmo 
Ponreficc,  che  mai  più  non  macchiò  le  mani  nel  fangue  urna» 
no.  Pensò  taluno  ehei  Ponteficicosifollero  detti  dal  Pof* 
fefiifacert  : mà  Varone  più  torto  deduce  il  lor  nome  à Ton- 
'te  Facto , perche  dal  Collegio  de’  Pontefici,  ove  fi giudi* 
cavano  le  caufe  di  Religione  , fu  fatto , e più  folte  anco  ri- 
fatto  il  Ponte  fublicio.  Ciò  con  più  verità  direbbe!!  de’no- 
rtri  Pontefici  porti  da  Dio , perche  colla  loro  autorità , e me- 
diazione fervano  di  Ponte  per  congiunger  la  terra  al  Cielo, 
c far  paflar  gli  uomini  dal  peccato  alla  grazia,  da  Satanaflo  à 
Dio. 

V’ebbero  inoltreun  minirtro  detto  ftex  Sacromm , inrti- 
tiiito  doppolofcacciamento  dc’Tarquinii  ;à  finche  da  lui  li 
faccrtero  alcuni  Sacrifici!  , foliti  piima  farfi  dal  !olo  Rè.  Mà 
perche  non  pareflè  d'aver  mutati , e non  cacciati  i Re,  volle- 
ro che  quefto  Rè  delle  cofe  Sacre  forte  fogetto  al  Pontefice 
Maflìmo,  e da  lui  conlècrato  . 

Doppoi  Pontefici  vengono i Miniftri  inferiori,  femplici 
Sacerdoti  di  piu  fitte.  In  primo  luogo  i Luperci  antichirtìini 
Sacerdoti  del  Dio  Pan , da  quali  nel  mcfcdiFcbrajo  fi  cele- 
bravano i Lupercali , prima  inftituiti  da  Evandro  Rè , quari* 
do  d’Arcadia  venne  in  Italia  j poi  in  Roma  portati  da  Ro- 
molo ,cda  lui  celebrati  in  memoria  della  Lupa  fua  nodrice, 
che  però  in  cJfi  facrificavaii  un  Cane , vittima  grade*«i«ri  i 
Lupi,  H 4 Eranvj 


A.  VX 


izo 


Libro  XP* 

Eranvi  pure  i Potizii , & i Pinarii  Sacerdoti  d’ Ercole  » 
awch’elTì  ordinati  da  Evandro  in  onore  di  quell’  Eroe»  quan- 
do retto  vincitore  di  Caco.Per  un  tempo  quefte  due  famiglie 
del  Lazio  principaliffime,  amminiftraron  d’ accordo  i Sacri- 
fica di  q netto  Nume  ogni  giorno,  mattina,e /"era:  Finche i 
Pinarii  giunti  una  fera  troppo  tardi  al  Sacrifìcio,  sì  che  di 
già  li  Potiaii  avean  mangiare  le  interiora , in  pena  di  tal  ne- 
gligenza , la  (ciato  l'onore  del  Sacerdotio  à i Potizii , di  ven- 
nero etti  Minitt'  i con  obligo  di  fervir  a tavola  i Sacerdoti. 

Avevano  altresì  i Galli  Sacerdoti  effeminati  diCibele;i 
Fratelli  Arvali  j i Duumviri , à cui  folo  era  lecito  di  leggere  i 
Libri  Sibillini;  gli  Epuloni  fopraintendenti  a gli  Epulnò  coa- 
viti , che  f»  facevano  in  onore  dclli  Dei . 

Ma  fra  tutti  li  Sacerdoti  ttimatillìmi  erano  i Flamini,  cosi 
detti  dal  Flammeo , cioè  Mitra  > o Capello  di  figura  Conica* 
che  portavano  in  Tetta . 

Furon  da  Ninna  inftiruiti  il  proprio  a ciafcun  Dio.  Tri  lo- 
ro però  il  più  riguardevole  fu  quello  di  Giove  detto  Flamine 
Diale , che  àdittinzionedelli altri, ufava del  Capei  bianco* 
e della  Sedia  Curulc  à lui  folo  concetta . 

Oltre  i Flamini  v'  ebbero  i dodici  Salii , .Sacerdoti  proprii 
di  Marte , ordinati  da  Numa , e duplicati  da  Tulio.  Coftoro 
tutti  inficine  guarniti  di  goncllc  di pinte , d*un  pettorale  di  ra- 
me fui  petto , c con  in  roano  gli  Ancili  ( eh'  eran  que’  Scudi 
Sacri , uno  de’  quali  dicevano  ettèr  venuto  dal  Ciclo  a difefà 
di  Roma)  coftoro , dico,  così  ornati  fen’  andavano  cantan- 
do , e falcando  per  la  Città  ; dal  qual  lattare , dice  Vairone  , 
che  Salti  li  nominarono. 

Dai  Sacerdoti  d i Marte  non  voglionfi  difgiungere  quei  di 
Bellona  detti  Bellonarii.  Duro  era  il  lor  nnniftero:  poiché 
coftretti  d’etter vittima infieme, c Sacerdoti  della  fua  Dea, 
Jc  facrificavano  col  proprio  fangue  , trinciandoli  col  ferro  , e 
braccia  ,e  fpallc. 

Più  mite  affai  era  la  forte  de  Pecùli-  Sopraintendcvano 

anelli  à i patti , promette . e confederazioni  fatte  da’  Popoli 
i fuori  con  Roma.  In  cafodi  trafgrcttioneandava  un  di  co- 
loro con  pompa  folennc  à dolcrfene  co’ tralgrcttori , e no» 
dandoli  da  quelli  la  dovuta  fodisfuiiouc , ordinava  U Feda-, 

le.; 
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le  al  Senato»  fi  movcflc  loro  la  guerra,  edera  poi  egli  il pri- 
mo ad  artacarla  di  fua  mano  vibrando  un  Afte  ne‘  confini  ne- 
mici. Venendoli  poi  doppo  l'arme  à far  pace,  officio  deFe-. 
cialicra  ftipularneiCapitolicon  corte  preci,  ccoiferiruna 
Porca, dal qu  il  actolo ftabi'imenro  dell'amicizia diccvafi- 
Far^/Frr/Vf.M.iflìmotràFecialiera  il  Padre  Patricio, cosi 
detto,  come  piace  a Plutarco»  perche  aveva  Padre  vivo,  **■ 
cfiglivoli.  Però  ad  un  uomo  tale  davafi  la  cura  e della  guer- 
ta , c della  pace  , per  avertire,  che  in  deliberar  cole  limili 
devefi  aver  1‘  occhio  al  pallate,  & all’  avvenire  a guila  di 
chi-JE/  pituite  habet , de  quo  conflitti  ,(T  Pa.tr tm , cune  qa§ 
deliberei . 


Degli  Auguri . 

IV.  A’ fopra ogn' altro  Miniftro de’  Dei , ftimatiffi-’ 
J-vA.  mi  erano  gli  Auguri.  In  loro  arbitrio  ftava  il 
(archi  che  fia  bene,  ornai  avventurato.  Non  è credibile  , 
come  perduti  n’  andaftero  i Romani  dietro  a coftoro.  Nulla 
ofavanod’  mtraprendereil  publico  , ò di  privato  di  pace,  ò 
di  guerra , nc  meno  di  farScnato , ò celebrar’  i Comizii,  Ten- 
ia l’approvazione  dell’  Augure.  Concioliache , spendo elfi, 
com’ è veriflìnio  , tutti  li  liicceflì  dipendere  dal  volere  Divi- 
no, per efplorarlo ^interrogavano  gli  Auguri,  da  lor  cre- 
duti Segretari  i ,&interpreti  veraci  del  Cielo.  A lor  però  ri- 
correvano con  animo  del  pari  credulo , c curiofo.  E gli  aftuti 
degli  Auguri , che  ben  fen’  avvedevano , non  lafciavano  di 
piantare  in  si  buon  terreno  quante  paftocchie  lor  Saltavano 
nel  capriccio;  come  appunto  fanno  le  Cingare!lc,c  gli  Altro-, 
l*gi  giudiciarii  del  noftro  tempo 

'■  V olendoli  dunque  rintracciare  il  voler  Divino  circa  il  farli 
de'  Comizii  per  elempio , attaccar  la  battaglia , òcofa  limi- 
le, falival’  Àugure  un’alto  poggio,  in  abito  Sacerdotale. 
Quindi  co!  lituo  in  mano,  eh  era  unbaftoncellofenza  nodi , 
nella  foinmità  ripiegato  .come  il  Paftoralc de’noftri  Prelati» 
difeg  iuva  i Tempio.cioè  le  quattro  parti  del  Mondo,  pofto* 
(ìcgli  coi  volto  aii’  Oriente»  sì  che  il  Scttcntiiouc  lui  venitfc 
u'  àmaq 
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2 man  rmnca,e’I  mezzo  dì  alla  deftra.  Ciè  fatto,  dava  prinl 
cipio  ad  ofTcrvar  gliAugurii,  che  d'ordinario  da  una  di 
quelle cinque  cla/Tt  di  cole  pigfiavanfi . 

Primieramente  dal  Cielo,  ofTervandovi  i folgori,  i fulmi- 
ni, ed  i tuoni:  Se  retti  ,òcirco!ari , fc  pari,  òdifparidi  nu- 
mero irta  man  delira,©  pure  afinirtraj  ond  era  poi  quel 
fuo  applauditiflìmo  Intonai t Uvum, 

In  fecondo  luogo  eran  gli  Uccelli  : in  alcuni  de’  quali, co- 
me fono  Corvo,  Cornacchia  , e Civetta,  chiamati  Ofcini\ 
attendevano  il  canto,  fc  chiaro,  ed  aperto,  ò più  torto  roco  > 
e rtrozeato:  in  altri,  conte  Aquile,  Avoltoi,  eSparvicri, 
confideravano  il  numero , fc  pari , ó difpari  : il  volo,  fc  à de- 
lira , ò à fini  lira  ; con  a’e  tele , e battenti  icc. 

In  terzo  luogo  venivano  i Polli  .che  à tal’  effetto  dagli 
Auguri  fi  nodrivano  in  Gabbiate  volendo  prender  da  loro 
gliAugurii  davanli  da  mangiare:  ofTcrvando,  fc  pronta- 
mente cibavanfìjò  pur  di  malavoglia:  fe  cadendo  loro  ih 
terra  di  bocca  il  cibo  il  ripigliavanu,c  limili  miniuzcrie,&:c. 

Quarto:  anche  co’ quadrupedi  fi  configliavano.  Se  per 
via  incontrato  averterò  un  Lupo,  ima  Volpe,  una  Lepre,iun 
Donnola,  e limili  bertie,che  lor  parellcdi  malaugurio, 
per  venire  oda  mano  finirtra,ò  in  atto  di  fuggitiva  ,c  per- 
dente, ordinava  l'Augure  che  fi  rompelfe  il  camino,  e à die- 
tro fi  ritornalle , per  lcanfare  il  mal  colpo  da  quelle  bcltie 
annunciato , 

Quinto  ,&  ultimo  fonte  d’Augtirii  erano  gli  Accidenti 
ftrani , & infoliri;  Urlar  de’cani,voci  notturne  ignote,  parti 
di  beifie  mortruofi,pioggia  di  faffi,ò  di  cenere  ; c limili  Mo- 
liti, olienti, e prodigi, mertean  f'fopra  il  Popolo, e bifogn*- 
va  por  mano  à i libri  Sibillini,  a Lcttirternii,à  fupplicazioni» 
&:  à Sacrifici!  per  divertir  le  tcmpcfte.e  feiagure  , che  rai  Se- 
gni minaccia^  ano . E mal’  avventurato,  chi  fprcz^ati  avelie 
gli au, Olirli-  Provollo  à fuo  gran  corto  iiConfo'o  Pub  io 
Claudio  nella  prima  guerra  Cartaginefe  : De  ttog  i dal  'Au- 
gure, non  erter  buono  quel  giorno  da  ulcir  di  porto  col  'ar- 
mata, perche  i Polli,  porto  lor  il  grano  davanti  per  cattarne 
gli  Augurii  .non  avoan  voluto  mangiare,  fdegnato  il  Con- 
lolo , fc , dille , mangiar  non  vogliono , bevano  ; c fègettar* 

li 
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li  nel Mare.  Doppodiche,rimafta  preda delletemperte la 
Squadra  delle  galere  condotta  dal  Collega , Claudio  nc  fuVa,  M 
dagli  Auguri  accagionato,  e come  reo  di  quella  perdita, per 
gli  augurii  fprezati  condennato  nella  tefta . 

Ma  buon  per  Roma, che  il  numero  di  quelli  fpa'  entacchi 
fion  era  molto  grande>eflcndo  il  folleggio  degli  Auguri  fo- 
llmente di  nove  -,  quattro  Nobili, e cinque  Plebei,  con  altri 
dell’  arte  di  minor  grido , e a quel  Collegio  fubordinati  : fc- 
bene  à sbigottir  un  Popolo  cosi  fav io,c  gencrofo  que’pochi 
erano  di  vantaggio  ; maflimanientc  quando  all  artuzia  loro 
accopiavafi  l’ intereflc . Te/limonio  Fabio  Maflimo  : creato 
già  Dittatore  > gli  Auguri,  che  portavano  un'altro  amore-  UW. 
vole  à quel  pollo,  veduto  à calo  ivi  un  Topo  à buzzicare»  Rom< 
torto  alzai  on  le  Arida,  quell  elezione  non  effer  legittima,  e j ' ’“ph* 
bifognò  farne  un’altro . 

Non  è però, che  querta  feioccheria  dicervelli  non  folle 
.éonofeiuta  portale  dai  più  affamati.  Onde  Catone,  quel 
gran  Savio  , lì  ftupiva , come  due  Auguri  fcainbic volmcnte 
mirandoli,  non  fi  ridenero,  l’un  dell'altro,  fi  pendoli  che  i 
Dei  per  bocca  di  que  lor  pol'i.  Se  Uccelli,  altro  in  fine  non 
dice  ano , che  quanto  al  ribaldo  dell*  Augure  fallava  in  ca- 
priccio . 

Marco  Tullio  poi  non  potea  tollerare,  eh:  le  principali 
imprefe  degli  uomini  dovelfcro  pigliar  il  moto  dal  gracchia- 
re d’ lin  Cor  o,ò  dalvolod  unBarbagiano.  Dettogli,  of- 
ferii trovate  fette  Aquile  nel  Campo  di  Pompeo , che  però 
flava  ficuro  de  Ila  vittoria  5 Ciò,  dilfe,  io  crederci,  feaveflì- 
mo  à combattere  contro  leGazc. 

Sin  Marco  Varrone,  tutto  che  parzialiflìmo  dcllecofe  di 
Roma , trattando  degli  Augurii , mortrò  bene  qual  concet- 
to ne  a -elle  dicendo-Che  troppo  sfacendati  li  rimarrebbono 
iDei  ,fe  por  volelTero  i fuoi  legreti  nella  bocca  de’ Corvi, 
e delle  Bubole,  perche  poi  li  palcfartèro  à noi . 

Ma  meglio  che  ogn'  altro , gli  Auguri  ftefli  palefaron  più 
Voltola  vanità  dec  loro  cervelli.  Vaglia  querta  percento. 

Un  Giovane  bravo , due  giorni  prima  dc  andai  Tene  à giuo- 
chi Circenli,  per  correre,  vidde  un'  Aquila,  in  fogno  dare 
ad  alcuni  uccellila  cacciale  intcrrogonnc  midi  quelli  Indo- 
vini: 
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vini  : che  gli  rifpofe  ; Andaffc  di  buon  animo  : Chicli’  Aqui- 
la ,p"refler  velocilhmafià  i 'danti,  prtTagiili  la  ittoria 
uelcorfo.  Di  ralrifpofta  ilGiovanenonbcn  fodisfatto  ri- 
corlc  ad  un'altro  pur  Augure,  che  gli  rifpofe,  do  cr  egli 
reflar  perdente:  poiché  l’Àquila,  dille,  nel  dar  la  caccia  agli 
uccelli  > flà  iempre  doppo  di  quelli . 


Degli  Arulpici. 


V.  Clmili,anzi  germanidegli  Auguri  » furon  gli  Arufpi' 
ci,  elfi  pur*  indovini,  e barattieri,  cornei  primijfe 
■ • «onchcg'i  Arufpici  cercavano  gli  avvenimenti  delle  cofe, 
non  dal  Cielo , nc  dagli  Ucceli  , come  gli  Auguri , ma  nell’ 
interiora  delle  vittime.  Prima  d'uccider  la  Vittima,  ofTer- 
vavano,fe  pronta,  ó ritrofa s’ inviaffe al!  altare:  Uccifà  poi 
quella  , & apertala , ne  confidcravano  1 c vifeere , principal- 
mente il  Fegato . & il  Cuore , fe  intero , fe  fano,  rubicondo, 
e fugofo . Che  le  ad  alcuna  Vittima  folle  mancato  il  Cuore, 
ò il  Fegato,  grandi  feigure  ne  prefagivano.  Cosi  Ccfare, 

3uel  di  medeflmo,  che  fù  ammazzato  da  Conguirati,aven- 
o facrifìcato  due  Tori,  dicono,  cheamcfjduc  furono  ritro- 
vati fenza  cuore.  Cosi  alla  Vittima  di  Pertinace  Imperato- 
re mancò  c fegato,  c Cuore,  poco  prima,  che  folTc  uccifo. 
Per  contro  , Jc  vifeere  duplicate  «ran'indicio  di  fortunati 
fucceffi . Ciò  confermano  coll' efempiod’Auguflo,  in  quel 
di , che  ottenne  vittoria  di  Cleopatra , e d’  Antonio , la  Vit- 
timafacrificjra  compari  con  due  fegati  : il  fimi  e gli  avven- 
ne quel  di,  eh  entrò  à poffefTo  dell’ Imperio . 

OlTcrvavano  pure  la  fiamma  del  Sacrificio:  fc  in  efTì,  get- 
tate !c  vifccrc,  che  arder  doveva  no,  prontamente  lofi  appic- 
cava : fe  fofea  ò chiara  , le  retta  in  sù  faliva , ò pur  difpc  rfa 
volava,  e Amili  fciocchezae . Che  peròanchedi  coftoro  dir 
potea  Varrone,  che  non  lol'  oriofi,  mà  fov  7.1  ancora  flati  fa- 
rebbero i Dei,  a voler  nafeondere  1 loro  arcani  nella  lordura 
de’ fegati , c nelle  ventratlic  de  Tori, e de  Montoni,perche 
ùidipofcwcllrarlidovcHeroqucflipaitzi,c  paiefarli  à mor: 
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teli.  Meglio  dunque,  tome  fidamente  avvi/à  Cicerone,  fi 
placa  Iddio, colla  mente  pura, colla  pietà, eco*  prieghi de- 
voti che  con  quelle  ftoltc  fuperftizioni . 

Anche i M «rematici, vedendo  che  1* arte  d* indovinare 
avea  tJnto  fpaccio  in  Roma , vollero  portarvi  le  lue  mercan- 
zie, figure,  natività,  e limili.  Ma,  ò folle  indiidria  degli 
Auguri gelofi  di  perdere  il  porto,  ù faviczza  de*  Romani, 
coftoro  in  Roma  non  poterono  allignare,  (cacciati  da  Tibe- 
rio, come  narra  Svetonio.  E fc  bene  perdonò  loro,  perche 
premettevano  di  lafciar  Parte, nondimeno  furon  poi  del  tut- 
to (terminati  da  Vitelli* , perche  > coinè  le  rive  Tacito,  era,- 
no  coftoro  di  poca  fede , e bugiardi . 

Oltre  i Sacerdoti  v'ebbero  i Romani  ancor  le  Sacerdote!- 
fc , delle  quali  per  u timo  ci  rimane  à parlare . 


A.V.t 


. Delle  Vergini  Vedali . , 

VI.  ’T'Rà  i Dei  Romani  celebratilfima  fu  la  Dea  Verta^ 
X che  dalle  ceneri  di  Troia  recata  in  Italia  da  Enea, 
c porta  nella  Citta  di  Lavinio  da  sè  fabbricataci  poi  trapor- 
tata da  Alcaniofuo  Figlio  ad  Alba  longa , e quindi  a Roma 
da  Numa  Pompilio  con  aflcgnarle  Tempio,  e Sacrifici!  par- 
ticolari . E perche  fotto  quel  nome  di  Verta  riconofcevano 
erti , & adoravano  il  filoco , potentillìmo  fra  gli  elementi  j 
ma  che  nulla  mai  genera,  pero  dilìèro.  Verta  cfterenna  Dea 
Vergine  j e al  di  lei  culto,  non  altri  Minfftri  dcllinò  Numa, 
che  alcune  Vergini  detre  da  Verta  Vertali . 

Per  averle  d-  indubitata  interezza, fi  eleggevano  dal  fom- 
iti* Sacerdote  prima  che  giunte  fodero  al  decimo  anno,  di 
Padri  onorati,  e di  membra  perfette.  Trentanni  ftar  do- 
vevano nel  Tempio;  fpcndendo  li  primi  dieci  nell'apprender 
j riti  da  venerare  la  Dea  j altri  dicci  nel  miniftero  attuale  di 
e(Ta:  gli  ultimi  dicci  nell*  inlè&nar  quei  cu’to  alle  novelle. 
Dentro  a quelli  jaanni  eran  tenute  a fervare  Virginitàjfpi- 
rato.qtieltcinpo,eraloro  lecito, volédo, di  partir  alle  nozze. 

Ufficio  principaledi  quelle  Vergini  fù  cuftodir  à vicenda 
di  giorno  » e di  notte  il  Sacro  fuoco , che  perciò  lèmpiterno 
appellavate  guai  aiicmefdnncjfc  per  qualche  accidente 
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(pegnerafi.  Quali  che  quella  fiamma  foflè  anima  delITm^ 
peno,  al  morir  d cfla  temevano  a Jni  parimente  la  morte. 
Onde  con  atroci  sferrate  n’ era  la  delinquente  dal  fomm® 
Sacerdote  punita . Oltre  il  fuoco  Sacro  guardavano  un'altro 
prcziofo  pegno  dell’  Imperio ..  Era  quello  il  Palladio  ; pic- 
cola ftatua  di  Pallide  recata  efia  pure  da  Troia  Serbavah  el- 
la ne  penetrali  più  fegreti,  ne  mirar  lì  poteva,  che  dalle  Ver; 
gini,  che  à filo  tempo  co'  Sacr  ificii  la  veneravano . 

- Laboriol"anonvhàdubio,erala  vita  di  quefte  Vergini, che 
per  efier  appena  fei , erano  concinnate  ogni  tré  notti  a ve- 
gliare. Màrariaìpefoera  ancora  l'onore.  Andando  alcuna 
d’efic  per  la  Citt  ì , Tempre  le  precedeva  un  littore  per  ficu- 
rczaa.e  per  decoro.  Incontratali  neConfoIi,óne  Pretorile 
fi  cedeva  da  quelli  la  ftrada;  Anzi  fc  àcafo  s’ avenivano  in 
qualche  reo  condotto  al  patibolo  ,cflà  poteva  liberamelo. 
L’ abito  loro  era  come  de  Sacerdoti  : ma  odori . e fiori, e ciò 
che  fpfta  biffo,  c morbidezza»  era  loro  interdetto  . Final- 
mente sì  venerate,  e dal  publico,c  da  privati^  che  ftiraavafi 
iacrilegio,ilnonclaudirle.  Màpcrgrande'che  foflelaloro 
intcrcdfionc  à prò  d' altri  rei,  convinte  efie  di  violata  Virgi- 
nità, non  v’era  patrocinio  valevole . Prefa  la  Rea  dal  Sacer- 
dote Supremo,  c fpogliata  dcgliabiti  fagri,era  dentro  à chiu- 
fa  lattica  portata  per  mezzo  al  forocon  pompa  funerale,  ac- 
compagnata da  parenti , c condotta  al  Campo  detto  da  ciò 
Scelerxto:  quivi  (cavata  la  fofla,viva  virafcppclh’valì  la  mefr 
china  priva  dell  onore  del  Rogo  : Iniquumquippe  eratì  dice 
Plutarco, mi»  igne f Onerar  ignei»  pariti»  enfi  è colvìjjet. 

Quanto  abbiam  detto  fin  qui  della  polizia  -e  RcJigioneKo- 
mana,  veegafi  più  ampiamente  trattato  da  DioniJiu  Alicar- 
nafteo, Flavio  Biondo  nella  Ina  Roma  trionfante,  Fcneftel- 
Ia,Pomponio  Leto, e Gio:  Rofino  da  noi  sfiofari,pcr  raccor_ 
re  quefte  brevi  notizie,  lènza  di  cui  le  Tegnenti  narrazioni 
riulcirebbero  imperfette,  ed  ofcurc.  Hora  veniamoal  rac1 
conto  particolare  delle  cole  Romanedecondo  i tré  ilari  eh* 
ebbe  Roma  ; e furono,  il  Reggio  lotto  dei  fette  Rè  per  i4i‘ 
anni  dalla  fua  edificazione;  Poi  il  Confidare,  ò di  ubera  Rc- 
publica  fiotto  i Confoli  per  Io  fpazio  di  Y6  anni  : Finalmen- 
te il  Monarchico  fiotto  il  Dominio  de'  Cefari . 
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LIBRO  XVI. 

STATO  DI  ROMA 

Sotto  de'  Re. 

CAPITOLO  PRIMO- 

Romolo  primo  Rè. 

I.  I come  Roma  ebbe  con  l'cfTere  il  no* 

me  da  Romolo, cosi  egli  traflc  la 
fna  origine  antichi/fima  dai  Rè 
Troiani  per  cagion  d‘ Enea  terzo 
nepote  di  Dardano  il  primo  frài 
Rè  di  Troja  . Divampata  quella 
da  Greci doppo  joo.  anni  d'impe- 
rio , Enea,  nobile  feintilia  di  quell* 
cftinto  Regno , venne  in  Ita  lia  con 
Afcanio  fno  Figlio  a ravvivarlo.  Accolto  da  Latino  Ré  de- 
gli Aborigenijcheda  luipofeia  Latini  lì  diflfer® , gli  diven- 
ne anche  Genero,  fpofando  la  di  lui  Figlia  Lavinia.  Le  faci 
di  queRo  Imeneo  acccfero  un  grande  incendio  di  guerra  fra 
il  Rè  Latino  , e Turno  Rè  dc'Rutoli , cui  dianzi  era  Rata 
promeflà  Lavinia.  Morto  in  guerra  Latino  iltclTo,  poi  Tur- 
no ancora,  reflò  Enea  padrone  del  Regno  Latino,  e della 
Spofa  j che  poco apprelforimafta  gravida  ,c  >edova  di  lui, 
partorì  un  figlio,  che  per  cllèr  nato  nclie  Selve,  e già  fepol- 
to  il  Padre, Silvio  Pofthnmo  fi  nominò.  Afcanio  Fig'io  d' 
Enea  pollo  da  Latini  fu‘1  Trono  paternovi  durò  da  trentan- 
ni • Doppo  il  qual  tempo,  abbandonata  la  Litrà  di  Lavinio 
già  fabbrica  rada  Enea,  un'  altra  fopra  d’  un  Monte  vicino 
n‘cdificò.efu  Alba  Longa, da  cui , anche  quel  Monte  Albi- 
no chiamofìì.  Morto  dopoi  Afcanio , rclìò  Giulio  fuoFfc 
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g'iuolo , eSilvfo  fudetto  Tuo  Fratello  nato  d*  Enea . Prete*- 
cc vano  amcndue  quella  Corona  II  Popolo  adunatoli  con- 
Colò  l’ uno, e l’altro  j dando  il  Regno  a Silvio,  comeche  na- 
to di  Lavinia  Regina , e di  Sangue  Latino;  e à Giulio  la  di- 
gnità di  Pontefice,  che  durò  lungo  tempo  nella  famiglia 
Giulia. 

IL  A Silvio  fueceflcro  a !tri  quind  ici  R c,  tutti  col  fopra- 
nomedi  Silvio.  Tra  quelli  Proca padre  di  Numitorc,  e d* 
Amulio  Iafciò  morendo, che  ugualmen  efrà  di  sè  partillcro 
ilRegno.  Mà , forte  violenza  ,ò  forte  inganno  .Amulio  la- 
feiato  il  denaro  a hlumicore,  per  sè  il  Regno  ritenne  : ludi, 
ad  afficurar  fila  fortuna , fatto  uccidere,  come  a cafo,  Egcfto 
unico  figlio  diNumitore,  rinchuile  poiane  h fri  le  Vergini 
Vertali  la  di  lui  figlia,  che  Rhea,  ò Dia  nomi  navali,  dicen- 
do jcflere ciò  volere dclli  Dei  ( ondò  credette  d*  aver  del 
tutto  erti  nta  la  ftirpe  di  Ntimitore  Ma  Rhea  furtivamente 
converfando  con  Marte  , cioè  a dire,  con  qualche  Soldato, 
n*  ebbedaertoduemafehiad  un  fo  o portato,  e furon  Ro- 
molo, c Remo.  Il  Rè  Amulio  avvertito  dell  accidente» 
•ondennó  /libito  f infelice  Vertale  ad  e/Tcr,  come  facnlega, 
fepolta  vivace  i due  bambini  gettati  nel  Tevere.  Era  per  ven- 
tura in  que’giorni  ufeito  il  fiume  fuor  del  fuo  letto  ; Si  che  i 
pargoletti  caddero  non  nella  ( orrcnte , ma  nell’acqua  (la- 
gnante alle  radici  del  Palatino  ■ Diedi , che  a i loro  vagiti 
accorfa  una  Lupa  pictofa  prefi  ntò  <or  le  po|  pc . Non  fu  pe- 
rò ella  una  fiera , mà  una  Perniila  da  partito  dai  Latini  chia- 
mata Lupa  , ficome  anco  i luoghi,  dove  limili  Donne  fog- 
giom ino ,addimandaronfi Lupanari.  Cortei  dunque  mo- 
glicdi  Fauftolo  Paftoreggio,allcvòqucifanciuIIi;e  Numi* 
torc  lor  Zio  avvertito  dell  accidente , ordinò  che  farti  gii 
grandicelli  follerò  con  fegretexza  condotti  alla  Città  de' 
Gabii, & ivi  a fuefpcfenelregrcche,clatinclettcre  amime- 
li rati . Giunti  all  annodicioctefìmo,ecertificatidaFaufto- 
lo  sì  della  propria  condizione , come  della  barbarie  d Aulit- 
ilo, con  una  Squadra  d’armari  partorì,  all’improvifo  en- 
trando in  A ba , c nella  Reggia , uccidono  i I Zio  Tiranno , e 
ri  pongono  Numitore  fu  ITrono.  Erano  fiatili  due  fratelli 
fa  a quel  giorao  d'animo  affai  concordi,  tutto  clic  di  genio» 
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e difporte2za  di  Corpo  non  tanto  limili  : ertcndo  H primo 
agile,  roburto  ,c  feroce,  Komolo  perciò  nominato  dalla 
voce  greca  Pauu  Romt , che  lignifica  virtù  ; l’ altro  più  len- 
to , c pefato  nel  portameato  della  pcr/òna , c però  R eino  ad- 
dimandato  dal  vocabolo  Reworet, che  ad  nomini  di  tal  tem- 
pra davafi  dagli  antichi.  Riloluti  di  fabbricare  lina  Città, 
come  principio d Imperio,  non  s’accordavano  ne  quanto 
a!  fito  d’  rifa , ne  quanto  a!  nome  j ogn’  un  di  loro  volendo  in 
quella  eternare  fc  rteffo.  Rimiferoin  fine  la  derilione  delia 
lite  agli  Augurò  : Chi  più  vantaggio!]  gli  avelie,  a lui  toc- 
cafledar  pollo , c nome  alla  nuova  Citta.  A Romolo sù  la 
cima  del  Palatino  comparvero  dodici  Avoltoi:  a Re  mo  in 
altra  parte  poco  diftautc  non  più  che  fri.  Perciò  Romolo  nu1, 
per  fentenza  dc’Ciclo  dichiarato  vincitore,  sù  quel  Colle 
mcdefimo,alie  cui  falde  già  bambini  furono  dalla  Lupa  no. 
driti  ,come  trofeo  di  gratitudine,  fondò  la  Città,  c Roma 
dal  fuo  Nomechiamolla. 

III.  .Fùclla  da  principio  cosi  piccolacon  le  folle  tanto 
ftrette,  c con  le  mura  si  umili,  che  Remo, come  per  Scher- 
zo , con  un  lalto  le  formontò.  Mà  fu  per  lei  mortale  quel 
{alto:  avvegnachcù  Romolo  ftclfo  per  vendetta,  è il  Capi- 
tano fopraftanteà quell’ Opera,  fdegnato  per  tal’iufulro» 
dicded’unRallroin  capo  a Remo  * e’1  lafciò  morto.  Co- 
munque andata-  la  fàcenda,  certo  è che  il  mifero  di  Remo 
fu  la  prima  vittima  del  Romano  furore , e che  col  proprio 
{angue confeci  ò il  Natale  di  Roma , che  fecondo  il  compu- 
to più  accreditato  di  Varfone , cadde  nell’  Anno  }■  dcllafc- 
fta  Olimpiade,  dalla  Creazione  del  Mondo  3 ?or.  avanti  alla  Abev?f- 
nafeita  del  Salvator  NoftroGicsù  Chrifto  75  i-  a Ili  ai.  d £,Tr°i1 
Aprile,  fella  de’ Pallili,  che  celebravafi  ad  onore  di  Pale 
Dea  de’Paftori.  Manca1  ano  a quella  Città  i Cittadini: 
Romolo,  che  la  fece,  prefto  ne  la  providde.  L’ Alilo,  eh’ 
egli  aperlc  nel  Bolco  vicino, col  falvo  condotto  à ricolmatili 
in  quello,  tanti  d' ognintorno  ne  trafTe,  banditi, fuggiti  i, 
e mal  avventurati,  che  in  brieve  Romolo  fi  vjddc  Padre 
d’un  popolo  mirto  di  molti  popoli,  c capo  d’un  corpo  di 
varie  membra  comporto.  Ma  qual  durata  fpcrar  poteva  un 
mifcuglio  d'uomini  lenza  Donne?  Chicrtc  dalle  Città  cou- 
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fintoti  ,c  non  ottenutele,  unirono  ai  prieghi  l'aflutiaj&tll* 
afhizia  la  forza.  Romolo  fatto  prima  Sacrificio  a Confo 
Dio  degli  Arcanfiordiua  certi  giuochi  fo!enni,gioltre,corlì, 
e Tornei  ad  onor  di  Nettuno . V i concorrono  d‘ogi»‘  intor* 
no  uomini, e Donne  d‘ ogni  maniera,  e dc età.  Nel  più  bello 
della  fella, tifati  coll’arme  igiovani  più  robufti  fra  Romani, 
ìapifcono  le  Donne  più  di  trecento , e difcacciauo  gli  uomi- 
ni Sabini  inabili  à far  fronte,  perche  venuti  fenz'armi.  Tor- 
nano però  quelli  poco  appreifoarinati  nonmeu  di  fdegno  , 
- ■ che  di  ferro  à vendicar  il  torto,  c a ripigliarli  le  feminc.Mà 
vilalcinno  ipiù  di  loro  la  vita  ; e di  più  li  Ccnincfì  loro  colJ 
legati,  la  Patria  prefa,  edefolatadaRomolo:  che  ritornato 
vincitore  confacrò  a Giove  Feretrio  le  Ipoglie  opime  d* 
Acrone  lor  Prencipc  da  lui  mcdelìmo  uccifo . 

-•  1 Sabini  di  nuovo  «rifoluci  di  riavere  le  fuc  Sabine,  doppo 

maturo  apparato  tacitamente  accollatili  alCanipidolio,  cd 
introdottivi  à tradimento  da  Tarpcja  figlia  del  Cartellano  > 
portarono  un  gran  terrore  a Romani  -,  che  però  invece  di 
f ar  terta , fi  diedero  bruttamente  d fuggire . Romolo  ciò  ve- 
dendo pregò  Giove  ad  arrellarli , votandogli  un  Tempio  in 
quel  modellino  luogo  che  dal  fucccllò  poi  nominolfi  ilTcm- 
pio  di  Giove  Statore.  I Romani  adunque  voltata  faccia, co- 
minciarono à menar  deile  mani  contro  i Sabini;  nel  qual 
conflitto  ufeite  le  Donne  fcapigliatc , e piangenti , e pollefi 
di  mezzo  tra  parenti , c i mariti , si  fattamente  placarono 
gli  uni,  àgli  altri,  che  «mutato  l’odio  in  Amore,  i Sabini 
abbandoneremo  la  propria  terra , c unitamente  paflànd®  à 
Roma  con  le  loro  foftanze,  le  accomunarono  con  quelle  dei 
Generi , come  dote  delle  rapite  figliuole . Solamente  Tar- 
pcja , mentovata  di  fopra , non  fù  à parte  di  quello  giubilo . 
Avvegnaché  la  fcioccarclla  convenutali  co’ Sabini  d’ intro- 
durli nel  CampiJolio, purché  le  deflcro  per  mercede  ciò, che 
teneva  ogn*  un  d’efli  nella  mano  finiftra,  cioè  le  Maniglie 
d' oro  da  lei  bramate  , elfi  barbaramente  fedeli,  invece  delle 
maniglie dacolci  pretefe  1 uccifcrofotro  il  pelò  de’  Scudi, 
che  parimente  avevano  nel  braccio  fini  Uro . 

IV.  TatioRè de’Sabini  coronò  l’allegrczze  de’ Vinci- 
tori , fattoli  anch'  egli  Cittadino  di  Roma , c Rè  inficine  de’ 
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fuoi  Sabini  : Già  mai  non  viddc  il  Mondo  fpettacolo  piti 
raro  di  quello,  cioè  due  Soli  in  un  Cielo,  c due  Rè  in  un 
ibi  Regno  pacifici,  c concordi.  A tal  concordia  fcg'iì 
l’ ingrandimento  fatto  da  Romolo  à Roma  con  l'abbrac- 
dare  nel  di  lei  recinto  due  altri  Monti;  e furono  il  Qui- 
rinale , Se  il  Celio.  Quell’ ultimo  col  Palatino  toccò  à 
Romolo,  l’altro  col  Tarpcio  à Tazio.  I Cittadini  tutti 
da  Romolo  fi  difTero  Romani;  e da  Tazio  Signor  dc'Cu- 
rii,  Curcti,  ò Quiriti;  affinché  la  comunicazione, c de' 

Corpi  , e de’ nomi  fervide  di  vincolo  duplicato  à legar 
gli  animi  fra  di  loro.  Durò  così  graziofo  compofio, 
finche  durò  la  Giudizi*  : Rotta  quella  da  Tazio,  i Cit- 
tadini di  Laurcnto  da  lui  offefi  , trovatolo  , mentre^» 
con  Romolo  dava  facrific.tndo  all’  Altare  nella  Città  di  -, 
Lavinio,  ivi  1'  uccifero  , vittima  coronata  del  furor  pò-  r2* 
polare. 

Datofi  gii  da  Romolo  l’ederc  alla  Republica  colla  ftrtit- 
tura  delle  mura,  e colla  frequenza  de’  Cittadini , v’aggiunfe 
l'anima  delle  leggi,  il  vigore  della  milizia , e la  fapienza  de* 
Magiftrati , due  Colonne  de‘  Regni . Divife  primieramen- 
te il  Popolo  in  tré  parti,  ogn’  una  delle  quali  chiamò  Tribù; 
cqueftepurefparti  nelle  lue  Curie,  i cui  Capi  nominòCir- 
rioni , e Decurioni , fi  come  quei  delle  Tribù , Tribuni.  Ai 
più  ricchi , e potenti  diede  nome  di  Padri  [li  cui  figli  pofeia 
Patrizii  fi  appellaronoj  affinché  con  amor  verament  e Pater- 
no , attendelicro  à favorir , c far  ragione  ai  più  deboli , che 
Plebe  appellò,  desinari all’ cfcrcizio dell’  arti,  Se  alla  col- 
tura de’ Campi.  Scclfcparimentedaturrc  IcTribù,  e Cu- 
rie cento  de’  più  autorevoli,  che  Padri,  c Senatori  fi  dificro, 
non  tanto  dalla  Canizie,  quanto  dalla  bontà,  c prudenza, 
corona  di  quell  età . E quelli , come  mente  del  Regno,  fer- 
vivano  à Romolo  di  Configlieri  nel  governo  sì  di  pare , co- 
mediguerra.  A quella  egli  provtdae  formando  un  batta- 
glione di  circa  300.  fanti  de’ più  forti,  e vcloci,che  fodero 
ne’  bilbgni  à guidi  di  mani , c piedi  del  Rè , Celeri  perciò  ad- 
dimandati.  E qucllipofcia  coltempocangiatifiinCavalic- 
ri,  diedero  principio  all’ordine  cqueltrc  , inferiore  d’un 
grado  folo  a!  Senatorio . 
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V.  Ebbero  ben  pretto  quefti  CeTer i da  fegnalartt  contro 
dei  Camerini.  Romolo  due  volte  da  loro  provocato , due 
volte  ne  trionfò  ; come  pur  de  Vcjcnti , molti  de‘  quali,an- 
teponendoalla  propria  Città  quella  di  Romolo, coucorlero 
ad  arricchirla  > prima  colle  fpoglieà  forza  perdute»  poi  eoo 
le 'ite  flette,  fattili  Cittadini  dielfa. 

In  quella  maniera  formato,  e ftabilito  il  fuo  Dominio,' 
Romoloin  55. anni  d‘età,c  $7-  di  Regno,  improvifamente 
lafció  di  più  vederli . Dice/i,  che  i Sennrori  annoiati,  ed  at- 
territi dal  Fatto,  e dalla  Se' erita, che  già  lapea  del  Tiranni- 
co , nel  Senato  ifteflo  I‘  uccifero , c » inetti  il  Corpo  in  pezzi 
minuti, portonne  via  ciafcun  di  loro  la  fua  parte fotto  il  man- 
tello per  fcppellirla.  Divulgatali  poi  fama,  eh’ ci  fotte  flato 
dalli  Dii  rapito  in  Cielo,  li  credè  facilmente  dal  popolo, 
che  cominciò à venerarlo  fotto  nome  di  Dio  Quirino,  per 
le  ragioni  accennate  da  Ovidio  nel  Libro  1.  de  fuoi  Fatti. 
Fù  Romolo  nella  forte  de1  Natali  limile  àCiro  primo  Rè 
de‘  Perliani , cfpofto  anch‘  egli  nelle  Selve, allattato  da  una 
Cagna  ,efrà  Pallori  allevato,  come  à fuo  luogo  abbiam  ve- 
duto: Mà  nella  forte  dell*  Imperio  fù  Romolo  affai  più  fe- 
lice : eflendo  che  lc  Imperio  di  Ciro , nato  à guifa  di  vento 
ilrepitofo  , e gagliardo,  cominciò  tolto  àfccmarli,  e pretto 
anche  mancò;  là  dove  quello  di  Romolo  nato  à modo  di 
4°t  Fiume  tcnuiffimo  nella  fua  Origine,  andò  poi  fempre  au- 
mentandoli , finche  divenne, anzi  che  Fiume  reale,  Oceano, 
c feno  di  tutti  1 Regni  dei  Mondo . 
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CAPITOLO  SECONDO  V 

Numa  Pompilio  Re  Secondo; 

Ncapaci  li  Romani,  di  vivere  fenza  Rè, 
doppo  un'anno  d'interregno, a Homo* 
lo  forti  tuirono  Ninna  Pompilio  .Sa- 
bino. Quanto  più  ritrofo  egli  venne  ì 
tal  dignità , tanto  più  lodevolmente 
la  foftenne.  Accortoli,  che  li  Spiriti 
ferini  col  latte  picchiati  da  Romolo , 
e da  cflo  lui  inftilJati  a quel  Popolo 

fortavanlo  anzi  alla  barbarie  ,chc  ai- 
correttivo  della  Religione , lenza  dì 
cui  gli  uomini  poco  lì  feoftano  dalie  Fiere.  Ordinò  egli  adun- 
que Leggi  de  Sacrifici! , riti  Sacri , e Ceremonic  folcimi  da 
tifarli  nel  Di  vin  Culto  .Tnftitui  dodici  Salii  Sacerdoti  di  Mar- 
te $ un  Pontefice  fommo,  tré  Flamini , cioè  il  Diale  ad  onor 
di  Giove,  il  Marziale, & il  Quirinale,  igiorni  Falli, eNe- 
fafti.  Ordinò  che  alle  Vergini  Vertali  perpetuamente  li  tcnef- 
fc  vivo  il  Fuoco  Sacro,  e da  altri  li  curtodirteroi  Sagri  Scudi 
chiamati  Ancili, eh’ erano  pegni  certi  della  durata  dcli'Im- 
pcrio  Erertedi  molti  tcmpii,frà  gli  altri  quello  di  Giano 
Bifronte,arbitrodellaPace,  edclla  Guerra,  la  quale  coll' 
aprimcntodi  quelle  Porte  intimava!!,  e col  chiuderli  delle 
medelìme  li  finiva.  Di  quello  Tempio,  in  cui  teneva!!  da* 
Romani  come  imprigionata  la  guerra , lòlo  il  R é Numa,chc 
1’  ercrtc,  ne  godette  il  beneficio:  Imperciocché  chiufo  con- 
tinvamentc  ne'  4J-  anni  eh*  egli  regnò,  mai  più  ne’  600.  che 
feorfero  tra  Numa , & A ugnilo , toltone , un*  anno  doppo  la 
prima  guerra  Cattaginefe,  potè  ferrarli.  Chiufo  poi  per  ia. 
anni  continui  lotto  il  medclimo  Augufto , che  mile  in  pace  l’ 
Univcrfo  e alquanto  fotto  Nerone,,  li riapari  di  nuovo, c 
cosi  • i durò  fino  à Tito,  cioè  per  ac  o.  anni.  D'onde  fìvede 
quanto  bellicoforiufcillequefto  popolo  • detto  con  ragione 
Schiatta  di  Marte  : poiché  nc.loip*U6io  di  8ot.e  più  anni,  13. 
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(blamente  ne  ville  in  pace.  Havea  Romolo  aitilo  l’ Annoiti 
dicci  incfi  ; primo  de’quab  era  Marzo  > ad  onor  del  filo  Mar- 
te : Ninna  partillo  in  dodici,  aggiungendovi  Gennajo  in  gra- 
zia di  ^iano,  e Febrajo,  ch~  lignifica  purgazione,  perche  in 
c/fi  coftumoài  di  purgar  la  Città.  Publicò  moine  molte  al- 
tre leggi , e coftituri-  >ni  per  il  buon  eoi  erno  , tutte  diceva 
egli , dettato  della  Ninfa  Egeria:  Il  cnc  guadagnò  a que’Sta- 
tuti  multa  venerazione.  Mori  finalmente  d'ottanta  e più  an- 
ni,  pianto  dal  Popolo,  e celebrato  anche  più  di  Romolo  $ 
mcrcèchc  que/ti  diè  con  le  mura  1‘c/Ter  a Roma;  e Ninna 
con  le  leggi  v'aggiunfc  il  ben*  cifcre . 

CAPITOLO  TERZO- 

Tulio  Oltilio  Re  Terzo. 

Uccelfe  à Numa  nel  Regno  , mi 
non  nel  Genio  pacifico,c  religiofo. 
Poiché  di  Uà  poco/chiufeii  Tem- 
pio di  Giano  » marchiando  contro 
gli  Albani,  non  piùdi  U.  miglia 
diftantidaRoma.  Coftoro,  peref- 
feregiàgran  tempo  gliArbitri  del. 
1*  Italia,  guardavano  di  mal’ occhio 
i gran  progetti  di  Roma . Ambi- 
vano dunque  si  Alba,  come  Roma  il  primato  in  Italia. 
Non  fruttando  le  battagli-  rinoVate  piu  volte , con  dan- 
ni fcambievoli,  convennero  tra  di  loto  Tulio  Rè  de‘  Roma- 
ni^ Mczio  Suffezio  Dittator  degli  Albani . di  dccidcrcque- 
(Ialite  col  fangue  di  pochi.  Erano  in  Alba  tré  Gio'anivalo- 
rofi  figli  di  Curiazio  principale  fra  gli  Albani,  nati  tutti  e 
tré  ad  un  parto  : In  Roma  fimilmente  tré  altri  figli  d’ Orazio, 
nati  anch’  e/fi  ad  un  parto,  d'  una  Sorci  la  della  Madre  di  Cil- 
riazii : eguali  d’età , e pari  .incora  di  Valentia,  cd  ardire. 
Qu-fti  dunque  furono  eletti  à foftener'il  Dominio, c la  gloria 
dell’  una  , e dell  altra  Città.  Nel  primo  incontro , veramen- 
te feroce , caddero  morti  due  degli  Orazu,  con  gran  terror 
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Se’  Romani.  Li  tré  Curiazi  però  , ancorché  vivi , erano  ma- 
lamente feriti.  Ora?  io  dunque,  uno  contro  tré  Rimò  necctta- 
rio  d’unir  l’ induttria  al  valore.  PoRofi  per  tanto , come  inti- 
morito à fuggire  per  difunirli , fi  tratte  dietro  uno  de'  Curia- 
zii  > il  più  ben*  in  forze:  in  fcntirfeloalle  fpalle,  voltò  faccia, 
c i!  iniiè  à terra.  Coll'  arte  medefima  cimentatoli  co’  gli  altri 
due,  un  doppo  l'altro,  parimente  gli  uccife  Carico  dellefpo» 
gliefrà  il  p.'aufo,  & il  giubilo  de’ Cittadini  entrò  in  Roma  à 
maniera  di  Trionfante.  Solamente  la  di  lui  Sorella,  ricono- 
feiute  le  fpoglie  d'uno  de  Curiazi  à lei  poco  prima  prometto 
per  marito , fi  diede  à piangere.  Orazio . Rimando  quelle  la- 
grime nonfolo  importune,  ma  ingiurioleaila  publica  felicita 
nc  la  punì  con  ucciderla  ; Condennato  anch'egli  dn’ Giudici 
alla  morte,  fù  graziato  dal  Popolo  j cui  parve,  che  la  gloria 
del  Reo  fotte  baRante  à cancellar',  o almeno  a nafeondere 
tal’  eccetto. 

Il.Vinti  gIiAlba«i,e  confederatili  con  Roma,inforfero  i Fi-  ir, 
denati,  contro  dc‘  quali , anche  Mezioin  virtù  dell' accor- 
do, fu  invitato.  Ma  nell  ardor  della  pugna  im  ccc  di  combat- 
tere, appartofli,  come  neutrale,  per  poi  accottarfi  alla  par- 
tede’  Vincitori.S’accorfeTullo  della  perfidia  ; egridanaoà 
Tuoi,  chcrcdeva  perciò  sbigottiti , farli  tutto  da  Mezio  per 
ordine  fuo  , li  rincorò , fiche  Tettarono  padroni  del  Campo 
Venne  poi  Mezio  a rallegrarli  co’  Romani  j da  quali  per  co- 
mando di  Tulio  prefoil  Fellone, e legato  à due  Carrette  ti- 
rate à termini  oppofii  da  v eloci  corfieri, retto  nel  Corpo  qual’ 
era  prima  nell  animo,  in  due  parti  di  vifo.  Punito  Mezioin 
quella  maniera  5 pafsò  Tulio  al  caftigo  anche  dei  di  lui  Sudi- 
ti. Spedì  Orario  con  l’ elército  ad  Alba  ;onde  fatte  condurr’ 
à Roma  le  cofe  più  preziofe  co'  Cittadini',  disfece  da  fon- 
damenti le  mura,  e le  cafe  della  Città,  Così  doppo  il  Domi- 
niodi  quattro  lccoli,  cadde  Alba  longa  minata  da  Roma  > 
la  madre  della  figliuola  , come  per  giuoco  all’  ora  fi  ditte,  9<5< 
Vincicon  Aibai  Fidenatij  ecco i Sabini , ad accrelccr le 
glorie  di  quefto  Re  che  ben  tré  volte  ne  trionfò.  Con  pari 
felicità  per  cinque  anni  pugnò  contro i Sabini.  Finalmente  nj. 
doppo  trcntaducannidi  Regno  , incendiata, , per  quanto  fi 
dille , da  un  fulmine  la  Reggia , retto  quetto  Rè  con  la  mo- 
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glie , e co*  domeftici  avvampato  Mà  » sè  è vero  il  fofpetco  di 
Livio , che  quefto  Principe  folle  un*  eccellente  Stregone , fi 
può  credere , che  tal’  incendio  fofTe  uno  fchcrto  di  Satana^ 
II4'  cui  favoriti  fogliono aver  iimil  fiue . 

CAPITOLO  QV  ARTO 

Anco  Marcio  Re  Quarto. 

ixy,  Jk  Olle  quello  Rè  più  torto  calcar  le  peda- 

V\ tc<*'  Numa  Aio  Zio,  che  di  Tulio  (ho 
\ >’  anrcceflore.  Cinfe  di  nuove  Murala 

y //  jmJ  Città,  di  vantaggio  accrefciuta  colJ’ag- 
•f  \ v^lj^  vW  giunta  dd  Gianicolo  » e con  un  Ponte 
ut.  f oura del Tevcrc,chc le feorre per mer- 

zo*  finalmente  Oftia , Tedici 

miglia  lungi  da  Roma  , dove  il  Fiume 
sbocca  inMarcjquafì  prcfago,chcRoma 
un  tempo  cfTcr  dovcfTe  padrona  ancor  del  Mare.  Provocato 
da’  Sabini , e da  Fidenati,  più  volte  gli  sbaragliò.  Trionfo  pu- 
re de'  Vcicnti  da  lui  feonfìtti  con  quei  di  Volterra.  In  fine  , 
l’ annovigefiino  qnartodel  fuo  Imperio  fe  ne  mori  lafcian- 
do  due  figli,  Lucio  Tarquinio , & Arontc,  li  quali  dege- 
>38.  nerando  dal  Padre  furono cfclufi  dalSoglio3  c dalla  Patria 
banditi . 
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CAPITOLO  QVINTCV 

Tarquinio  Prifeo  Re  Quinto. 

Hi  crederebbe , che  anche  à Greci  cf- 
^ fcrdovcfle  comune  il  Trono  ui  Ro- 
ma? Toccò  un  tal  vanto  a Tarquinio 
Prifeo  figlio  di  Damarato  da  Corin-  ■ - . 
to;  quello  ftclTo,  che  per  fottrarli 
dalla  Tirannide  di  Cipfelo , pafsò 
nella  Tofcana.  Dilà  venendo  a Ro- 
ma Tarquinio,  c per  via  levatogli 
di  tefta  il  Capello  da  un’  Aquila, che 
torto  anche  gliclripofe,  udi  à dirli 
da  Tanaquilic  ina  Conforte  pcritirtiina  degli  Augurii , che  li 
Dei  io chiamavanoal  Regno.Egli  dunque,  fcrinat»fi  in  Ro- 
ma «con  doni,  c con  ofiTcquii  giudagnofli  la  grazia  del  Rè 
Anco  Marzio , c confidenza  tale, che  dal  medefimo  nel  mo- 
rire fù  dichiarato  Tutore  de’  Tuoi  due  Figli.  In  luogo  dc’qua- 
li, troppo  degeneranti  dal  Padre , fu  egli  Rè>  non  sò  fé  eletto, 
ò tollerato  da1  Cittadini.  Comunque  cntraflc , fè  degnamen- 
te le  parti  lue  non  meno  in  pace , che  in  guerra:  Il  fuo  contra- 
lto maggiore  1’  ebbe  co'i  dodici  popoli  della  Tofcana»  che 
vinti  da  lui  in  più  battaglie»  in  fine  s’ indullcro  à chieder 
pace  : ne  però  1 ottennero,  fc  non  a gran  prezzo  ,cioè  dichia- 
randofi  Sudditi  di  Tarquiniogià  lor  paefano,  criconofccn- 
dolo  per  Sourano.  Ciò  fecero  prelentandogli  tutte  le  Infcgne 
principefche  delle  dodici  Cuti  Tortane,  la  Corona,  Io  Scet- 
tro con  I Aquila , la  Sedia  d’ A ono  : la  Pretella , il  manto 
di  Porpora,  e i n Littori  co’fafci,c  colle  Accette.  Tutti 
quelli  art  cd  i di  Mat  ita  cominciò  Tarquinio  col  beneplacito 
de  Padri  ad  ufarli  elio  il  primo  , c tramandoci  à Succclfori. 

Avidi  li  Sabini  » «.fi  ’ cndicir  !a  perditadeTofcani,accreb- 
berocllìnon  poco  co’ propri  danni  le  glorie  di  Tarquinio, 
che  doppo  triplicato  Trionfo,  concede  loro  volontitri  la  pa- 
ce con  le  capitulazioni  accordate  à T ofeani . Era  già  ottoge- 
nario  Tarquinio,  quando  li  due  figliteli  di  Anco  Marzio» 
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impacienti  di  più  afpettar’il  Regno»  già  per  37,  anni  tenuto, 
al  dir  loro,  da  Tarqninio  in  cfeponto,  per  mano  di  due 
Villani  crudelmente  lo  cacciaron  dal  Mondo.  Rè  vera- 
mente ottimo,  mà  reio  anche  più  buono  , c più  dcfidcra- 
Ì7<J,  bile  a Romanidall’  altro  Tarqninio  ilio  figlio,  che  fu  detto 
il  Superbo. 

CAPITOLO  SESTO. 

Servio  Tulio  Rè  Sedo, 

Bbe  Tulio  il  fopranome  di  Servio  dal- 
la condizione  fervile  , in  cui  nacque 
d’ Ocrifia  nobile  Corniculana , prefa 
in  guerra  da  Romani.  Ma  1 indole 
fua  generofa , & una  fiamma  inno- 
cente viftafi  da  Tanaquille  Reina 
lambirgli  la  Chioma, come  Augurio 
dTmperio,  fè  si , che  da  lei  folle  no- 
bilmente allevato  in  compagnia  de’ 
propri  figliuoli  LucioTarquinio,  &c  Aronte.  Tolto  poi  di 
vita  il  Re  Tarqninio  Prifco,  come  s’è  detto, Tanaquille,ccla- 
tane  per  alcuni  giorni  la  morte,  pofcTulIo,  conio  Luogo- 
tenente di  Tarquinio , in  polTeflo  del  Regno  ; e coi  fu o trat- 
to manicrofo,  e prudente  incontrò  talmente  la  comune  fo- 
disfazione,  che  i Romani  volontieri  1 accettaron  per  Rè. 
Non  così  però  li  Tofcani  : {limolati  dalli  dueTarquinii  fi- 
gliuoli del  morto  Rè,neearono  di  fottomerrerfi  a Servio 
Tulio,  dicendo,  che,  colla  morte  del  Rè  Tarqninio  Jor  na- 
turale, fpirato  era  il  tempo  del  lor  Vafiallaggio.  Fù  però 
neccffario  più  volte ioggettarli coll’ arme  , Tufio,p<  dio  fine 
alle  guerre,  pofè  mano  alle  cofe  Civili . Ampliò  il  recinto 
di  Roma  , pigliando  dentro  alle  mura  due  alrri  monti  l’a- 
quilino & il  Viminale,  come  accenàmmo di  fi.pra  . In  ol- f 
. . tre,  permeglio  regger  il  popoloà  dilmffuracrc/ciuto, par- 
tillo  in  quattro  Regioni,  Palatina,  Suburra, Colina.  &Ef- 
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?uiTina.  E quelle  pure  divife  inClaflì,  Curie, e Collegi: 
eceesliil primo  Cenlb,ò  rafTognade’  Cittadini,che  furo-  ig- 
nori quel  tempo  di  8-1.  mila  : A;  giunfe  poi  anche  l’Ellimo 
di  tutti i beni, taff> lido ogn'  uno  amifuradel  lor’ avere.  In 
fornirvi,  ficome  Nurna Pompilio  fu  Legislatore  delle  cofe 
Sacre,  co.sì  Tu!  lo  hi  Padre  della  Ragione  Civile. 

Aveva,  egli  due  figlie]  una  piacevole,  e dolce]  l’altra  fe- 
roce, cfopramodoambiziofa:  Quella  per  nome  Tullia  fpo- 
sùad  Aronte  fig'io  del  Rè  Tarquinio,  giovane  pacifico,  c di 
natura  affai  fredda:  l’altra  al  di  lui  fratello  Lucio  Tarqui- 
nio, fpiritofocofo  , & altiero . Prctefc  Tulio  con  quelli  ac- 
coppiamenti fràdiffimili,di  medicare, ò temprare  i genii 
tanto  diverfi  di  que’due  Giovani  Reali, & alficurar  parimen- 
te la  propria  famiglia  . Ma  di  troppo  ingannoffi.  Attcfoche 
Lucio  Tarquinio  mal  foddisfitto  della  lua  moglie , anzi  in- 
fu Ifa  , che  dolce , invoglioffi  di  Tullia  d umore  più  limile  al 
fuo  e però  anche  più  acconcia  al  fuo  difegno  di  farli  Rè  : del 
che  sì  effolui, convella,  erano  furiofamente  in  roghiti. Con-  jtyJ 
vennero  dunque  di  dar  il  Veleno  Tarquinio  alla  Aia  moglie, 
e Tullia  al  fuo  Marito:  eciòe/eguito,  s accoppiaronoinfie- 
me , cioè  un  Bafilifco  ad  una  Furia . Che  prole  fi  può  allct- 
tare da no*zc così efecrandc?  Tarquinio,  per  rapir  la  Co- 
rona, toglie  di  vita  il  Rè  fuo  Suocero]  e Tullia  , per  arrivar 
più  pre/lo  a coronar’  il  Marito , fpinge  gli  inorriditi  deflric- 
ri  ,e  le  ruote  del  Cocchio  fopra  il  Cadavero  del  Morto  Pa- 
dre rellato  nella  pubblica  via,  che  poi  guidamente  portò  il 
nome  di  Scelerata . Tal  fine  provò  il  Rè  Tulio  , tanto  bene-  j,  10>' 
merito  del  Regno  di  Roma,  da  lui  per  anni  44.  lodevolmen- 
te governato , 
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^CAPITOLO  SETTIMO! 

Tarquinio  Supèrbo  Rè  Settimo. 

Arquinio  , per  l' infolenza  de  Tuoi  coftu: . 
mi  fopranominato  il  Superbo , tal  viiTe 
nel  Regno,  qual  v’entro.  Vi  fi  intride 
col  Parricidio,  e vi  fi  mantenne  colla 
Tirannide . Ne  fece  in  Cala  le  prime 
prove . Avido  delle  ricchezze^  fiicchiò 
prima  il  fangue  de’ Senatori  piu  illuftri, 
togliendo  di  vita  il  Padre,  &:  il  Fratello 
di  Giunio  Brutoje  quelli  pure  auria  «or* 
fo  fimil  fortuna,  fe  col  fingerli  pazzo,  non  fi  lolle  fatto  vo- 
lli. lontario  buffone  dei  figliuoli  del  Tiranno.  Da' macello  de* 
Cittadini  pafsò  Tarquinio  al  difertamento  de’ Popoli  vici- 
ni : prendendo  à forza  d’ armi  Ardca , Otricoli , SuelTa , e 
Pomezia , Città  potenti  del  Lazio . Rellava  Gabbio  , con- 
tro di  cui  non  riufeendo  la  forza  , mifle  mano  alla  frode, 
ma  tinta  elfa  pur  di  fierezza . Sello  Tarquinio  filo  figliuolo, 
Jafciatofi  duramente  batter  nel  foro  per  ordine  del  Padre  , 
fintamente  fdegnato  contro  di  lui , fc  ne  fugge  con  molti  di 
fuo  partito,  alla  Città  de’ Gabiijdetellando  con  lagrime  la 
barbarie  del  genitore, e da  loro  implorando  vendetta.  La 
Menzogna  c creduta  ; ed  eccolo  eletto  da  loro  Capitano  d’ 
alcune  truppe,  con  le  quali  feoi  rendo  fii’l  territorio  di  Ro- 
ma, v’  inferifee  danni,  ma  leggieri , tacitamente  acconlcn- 
tendovi  il  Rè  Tarquinio.  Da  lui  pofciaawifito  d abbatte- 
re le  teli»  de’ Principali,  colla  decollazione  dè  più  alti  papa- 
veri fatta  da  lui  con  una  verga  nel  filo  giardino  , alla  presen- 
za del  meflo  inviatogli  da  Scilo,  prontamente  l’adempie 
con  finte  accufc  opprimendo  i più  potenti  de;  ia  Città.  Avu- 
ta poi  anche  in  cullodia  una  porta  di  elf.t , v’  introdufle  di 
notte  le  milizie  del  Padre , che  con  quella  tradimento  pofe 
fine  alla  Guerra  de’  Gabii  durata  7.  anni . 

Una  fui  cofa  lodevole  fece  quello  Tiranno,  e Ili  > che 
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delle  tante  fpoglie  riportate  dalle  Citta  di  conquida  , fib- 
bricònn  Magnifico  Tempio  fu ’I  Monte  Tarpc;‘o,  dove  oc- 
corfcroduc  memorandi  accidenti.  Il  primo  fu,  che  nello 
fcavare  le  fondamenta,  trovolfi il  Capo  d’ un'  uomo  uccifo  di 
frefeo  ; quindi  prcdilfcro  gli  Auguri , che  quei  luogo  1-ireb-  , 2g 
bc  Capo  del  Mondo,  e sì  aJ  Tempio  , come  al  Monte  pofero 
il  nome  di  C’ampidolio.  II  Secondo  fù,  che  nella  Confccra- 
zione  del  Tempio  , cedendo  li  Dei  tutti  degli  altri  Tempii , 
folo  il  Dio  Termino,c  laDcaGiuucnta  fimofirarono  reni- 
tenti. E quella  renitenza  parimente  piacque  agli  Auguri, 
come  Argomento  al  Romano  Imperio  di  fèmpiterna  fer- 
mezza . Ma  non  già  piacque  à Romani  di  più  fofFrirc  1*  info- 
lenza  de*  Tarquinii,  giunta  ormai  al  fommoj  poiché  dalla 
ftrage  de  Senatori  palsò  al  difonore  delle  Matrone.  Lucro* 

Zia  calli  filma  fpofa  di  Tarquinio  Collatinoà  forza  violata  da 
Sedo  Tarquinio , in  cafa  propria,  in  alTcnza  del  marito, alla 
prefenza  di  lui , e de’  parenti  narrò  il  difonore  contro  voglia 
patito  j e quantunque  da  loro  dichiarata  innocente,  volle 
nondimeno  lavar  la  macchia  col  Sangue , immergendoli  nel 
petto  un  pugnale . Arie  Roma  di  fdegno contro  la  fuperbia 
de  Tarquioii , e , prefe  l' armi , cacciarono  tutti  di  quell  eie. 
cranda  progenie  dalla  Città,  c con  elfo  loro  ancora  il  nome 
Reggio  : Volendo  che  in  avvenire  Roma  vivefie  à maniera 
diRepublica  libera  Cotto  il  governo  de  Confoli  &c. 

E perche  accadde  tal’ accidente  li  2j.di  Fcbraro , 
ftabilirono,  che  in  avvenire  fi cclebrallc  tal 
giorno  come  feftivo  intitolato 
il  Regifijgio , Natale 
della  Romana  li- 
bcrtàA.V.C 
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STATO  DI  ROMA 

Sotto  dei  Confoli . 


Uefto  gran  tratto  di  tempo,  non  me: 
no  di  cinque  Secoli , meritamente 
può  dirli  per  Roma  l’età  di  ferro: 
Mercè  che  in  effo  ella  non  vidde  fc 
non  guerre  perpetue  i che  furono  i 
palli , cò  quali  allargò  il  filo  Domi- 
nio : Furono  quelle  di  tre  maniere  : 
le  prime  dentro  all’Italia  per  logget- 
tarlali:  le  feconde  di  fuori  àconqui- 
ftar  l’univerfo.  Succcflero  in  fine 
le  terze  fatali  all’ Imperio,  e furono  le  Civili . Di  tutte  an- 
eleremo con  tal'  ordine  decorrendo . 

Guerre  in  Italia  , e con  l' Italia  , 
per  fottomettcrla . 

CAPITOLO  primo. 


Prima  guerra  contro  i Tarquinii , e 
contro  il  Rè  Porfona . 


?4f 


I. 


Affata  la  Rcpublica  dal  governo  dei  Rè 
à quello  de  Confoli , i primi  à godere 
di  qucft’onorc  furono  TarquimoCql' 
latino.  Marito  di  Lucrezia, e Giunio 
Bruto, quel  dello,  che  per  fottrarfi 
dal  furore  del  R è fuperbo , la  le  per  al  - 

cun 
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din  tempo  da  Scimunito,  e co’ figli  de!  medefimoandòà  5 
Delfo,  per  fcrvir  loro  di  traftullo.  Mà  quivi  il  pazzo  ino- 
ltrò più  leano  dè  Savii  : Avvegnaché  cllcndofi  rilpofto  dall’ 
Oracolo  a i Regii  Infanti , il  Regno  di  Roma  dover  toccare 
à ehi  di  loro  folle  il  primo  a baciar  la  Madre , e correndo» 
Giovani  sii  le  porte  à Roma  per  prevenirli  1’ uni’  altro,  Giu* 
nio  lafciandoli  cader  boccone,  baciò  la  terra,  diccndojquel- 
ia  cfler  la  Madre  di  tutti . Or  qtierto  Giunio,  che  dall’  affet- 
tata ftoltciza  ebbe  il  cognome  di  Bruto , rimalto  poi  anche 
àPofteri,  vedendoli  fatto  Confalo  in  premio  delia  libertà 
guadagnata  alla  Patria,  diedelì  di  propolito  à conlervarla. 
Accortoli  dunque,  che  i propri  figli  le  la  intendevano  có 
Tarquinii  per  rimetterli  in  Regno , fattili  prima  sferzar  nel 
Foro, ivi  pure  comandò, clic  folfcro  decapitati, proteftandofi 
da  quel  punto  di  adottar  il  Popolo  /domano  per  figliuolo . 

Anche  iNepoti  di  Collatino  erano  di  tal  pece  macchiati: 

Ma  egli  mentre  troppo  tenero  non  ofa  punirli, perde  iiCon- 
folato , forzato  inoltre  à partirli  di  /doma , obbligatali  con 
giuramento  à non  ritener  ne  pur  uno  del  nome  Tarquinio . 

II.  Li  Tarquinii  adunque, vedendo  le  fue  tramedisfat- 
tCjimpugnarono  Parme.  Nella  battaglia  il  Confole  Brutq 
▼enuto  a duello  con  Arontc  figlio  del  /de  Tarquinio,  coni-  A.*.}J» 
battè  con  tanta  rabbia  , che  Itelo  Aronte  à terra , Bruto  fe- 
rito vi  cadde  lopra,  e mori-FVA/  aiulteram  ufqke  ad  nife-  Flo.-us 
ros  fecuturus , dille  Floro . *<I  C* 

Il  Tiranno,  vedendoli  troppo  inferiore  di  forze,  ricorfe  à 
PorIenaRèdc‘Tofcaui,chccontuttclcforze  feci  venne  fot-  aqtf, 
toRoma  per  metter  Tarquinio  fìi*i  Trono.  Due  domani 
glicl'  impedirono.  Unofu  Orazio  Coclite,  chevcdendoi 
Toicani  aifollari  per  partar  il  Tevere,  portoli  egli  folo , qual 
argine  animato,  con  Spada,  c Scudo  in  tefta  del  Ponte  detto 
Sublicio,  fe  refiftenza,  finche  da  CompagnitagliatoilPonte 
Rettoli  à nHoro  nell'  acqua  f e falvofli . 

Toccò  il  fecondo  vanto  a MnzioScevoIa.  Ito  quello  gio- 
vane inabito  feonofeiuto  nel  Campo  di  Porfcna  per  vccidcr- 
lo,  sbagliò, ammazzando  in  fuavece  il  Cancelliere  vertito 
di  porpora  e,  perciò  da  lui  creduto  /dè.  Condotto  Mu- 
zio davanti  à Porfcna  , che  flava  lacrifiwudo , c veduto 
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ivi  l’ incendere  con  le  bragie , vi  po/e /opra  fa  deflra,  eal  Rè 
rivolto,  Quindi  io , dilTe , comincio  à caligare  Ja  mano, eh* 
errò.  Iotc  voleva,  ò Rè  j Mà  fé  il  mio  colpo  andò  vuoto, 
non]  anderà  quello  dei  ;oo.  miei  compagni  tutti  contro  di 
te  congiurati.  Attonito  Porfena,  &ammiratodelgencro- 
fo  parlare,  donò  à Muzio  la  libertà  ,&  à Romani  la  pace. 
Per  cui  ficurezza  diedero  alRc  un  buon  numero  di  Nobili 
giovanetti , e Donzelle.  Trà  Quelle  una  per  nome  Clelia, 
impaziente  di  quel  fr»aggio,  ingannate  le  guardie,  /li  ’l 
primo  Cavallo,  che  à forte  ri  trovò,  guazzando  il  Tevere,  à 
Roma  tornoffi . D’indi  però  à Porfena  rimandata  n’ebbe  da 

147.  eflo  lui , con  le  Compagne  in  premio  di  così  nobi!  ardire, 
]a  libertà. 

Ita  in  vano  à Tarquinii  qiicfta  prima  Macchina  de’  Tofca- 
ni , moficro contro  Roma  1 Latini , emoli, & invidio/!  fopra 
ogn’ altro  popolo,  di  quella  nafeente  grandezza . I Romani 
vedendoli  venir  contro  le  forze  tutte  del  Lazio , crearono 
Dittatore  Aulo  Podumio,che  coll'  cfcrcito  fù  ad  incontrar’ 
i nemici  predò  al  lago  Regillo.  Qui  vi,  ridotte  le  cofe  Ro- 
mane a mal  punto,  il  Dittatore  dato  di  piglio  à uno  Sten' 
dardo  , quello  gettò  verfo  le  fquadre  latine , per  obbligare 
i Tuoi  al  rifeatto.  Anche  Coflò  /no  Tenente  fece  levar’ à 
Cavalli  la  briglia,  perche  con  più  empito  contro  i nemici 
correderò.  Con  quede  arti  de’ Comandanti  più  non  tifate 
fra  loro,commodì  c fanti,  c Cavalieri  tutti  d accordo  li 
(cagliarono con  tant’  ardore  coutro  i Latini,  che  da  trenta 
mila  di  loro  ne  mifero  in  pezzi . Con  tal  vittoria  ebbe  fine 

*58.  la  prima  guerra  fatta  per  conlervarc  la  libertà.  IlRèTar- 
quinio,  abominato.  Se  abbandonato  da  tutti,  non  ritrovò 
chi  nell'eftrema  vecchia/a  fi  movede  di  lui  à pierà,  fe non 
un'altro  fuo  pari  Tiranno  di  Cuma  per  nomeAriftodcmo  j 
appre/To  di  cui  ormai  nonagenario  impetrò  anguda  foda , 
capace  nondimeno  à nafeondere  il  fuo  gran  fallo. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Guerra  feconda  contro  de* Volaci, 

Ecjui,  c Fidcnaci . 

Ra  di  quella  Ragione  il  Territorio 
di  Ruma  si  angufto , che  i Citta- 
diniucJI  ufeir  dalle  porte  trova- 
vano i ( onfini  nemici  j onde  per 
non  lafciarfi  imprigionar  nelle-» 
mura,  furono  corretti  a farli  luo- 
go col  ferro , c allontanare  i mal- 
vicini . I primi  colpi  fc  li  trafièro 
addotto  i Sabini , gli  Equi,  & i 
Volfci  venuti  d’ accordo  a preda- 
re sìt  quel  di  Roma . Marco  Valerio  fatto  Dittatore  ruppe  i 
Sabini , tolfe  loro  il  bagaglio,  c celebronnc  il  Trionfo. 

Contro  degli  Equi,  euc'  Volfci  marchiarono  i Confoli,  jdo. 
mà  con  infelice  faccettò  j abbandonati  nel  più  bello  dalla 
Plebe,  che  giàfdegnata  controde'  Nobili/ottolacoudotta 
di  Licinio  Belluto  fi  ritirò  fu  ’l  monte  Sacro  ■ Placata  poi  dal 
‘Savio  Agrippa  Menenio  coll’  apologo  delle  membra  con- 
giurateli  contro  il  ventre,  c col  concederle  iduoi  Tribuni , 
come  lor  Protettori  contro  la  potenza  de’  Nobili . 

II.  Mà  ecco  un  peggior  colpo  per  Roma.  MarcoMar- 
SÌo,tui  la  prefa  di  Corioh  diè  il  fopranome  diCoriolano» 
refofi  degno  dcK-onfoIato , con  un  opportuno  foccorfo  por- 
tato à Roma  affimata , lo  dimandò:  mà  n’cbbcla  ripulfa 
dal  Popolo , di  lui  per  altra  cagione  inombrato , e poco  ap- 
prcttò.ancheda  Tribuni  I cfilio . Sdegnato  i'  genorofo dellr 
indegna  mercede,  pafsò  à VoJfci,cfattofi  !or  Duce, Venne 
à danni  di  Aoma  . il  primo,  che  doppo  iTarquinii  afialifle 
la  Patria.  Neprieghi d'amici , ne  Àmbafciatoridcl  Publi- 
co  va Iferoà  mitigarle  . Era  peròlpedito  il  cafopcr  Roma, 
fola  pietà  non  foccorrc  va  al  valore.  VcturiaMadre  diCo- 

K riola- 
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ridano } inde  me  co’  figlino?  ini  ,ccona!tre  Matrone  portof- 
(i  al  Campo  del  figlio  nemico  ; c talmente  con  prieghi , con 
lagrime,  e ragioni  ammollì  .c  molle  quell’  animo  feroce  > 
che  finalmente  piegollo.  Applaudì  Roma  a Veturia,  mà  i 
Volici  fi  emetterò  contro  di  Marzio , e come  fellone , fotta 
•-gg  un  nembo  di  farti  lo  feppcllirouo  j ottimo  figlio,  pclTìmo 
* Capitano. 

Vendicò  ben  torto  la  morte  di  sì  gran  Duce  il  Confolo 
Tiro  Licinio,  con  una  gran  rotta,  che  diede  à Volfci , nel 
tempo  mede-fimo , che  il  fuo  Collega  quilio  rcftò  anch’ 
id7  cgl'imà  quali  fenza  fangue , vincitore  degli  Eroici  ,che  pe- 
'*  ròà  lui  l’Ovazione  ,à  Licinio fù conceduto  il  Trionfo. 

III.  Illurtrò  Spurio  Caflio  il  fuoQmfolato  rinovando 
le  piaghe- à quei  ftclfi  nemici,  coftrctti  perciò  à comprar  la 
pace  con  rilafciar  à Romani  buona  parte  dd  territorio  j fo- 
• y«  pralacui  di'ifionc  promtilgolfi  all’ora  la  Legge  Agraria, 

‘ lorgenre  inefaufta  di  turbolenze  nella  Repubhca.  Spurio 
medefimo  che  ne  fu  il  Promotore,  convinto  d’a  cr  con  do- 
nativi ambito  il  Regno,  uomo  tre  olte  Confolo,  e due  voi* 
te  trionfante , fù  per  lentenza  del  Publico  precipitato  dal 
Campidolio . 

I Volici  poi, curate  le  antiche  piaghe, furono  per  rinomar- 
le a Romani , ftrettamentc  artèdiandoli  nei  Monte  Algido, 
perciò  ridotti,  ò à morir  della  fame,  òvero  ad  arrenderli 
Mà  Tito  Qu  inrio  Cincinnato  chiamato  dall  aratro  alla  Dit- 
tatura, non  folatnente  liberò  il  Confolo  dall'Allodio,  mà 
prefi  li  nemici , come  tanti  giumenti  li  fé  partar  lotto  il  gio- 

J50.  Indi  carico  di  tré  Corone  Civica.Obfidionale.e  Tuon- 
ale torna ndofene  al  fuo  podere  .laureato aratore, leguitò 
a feminaredoppo  aver  fatta  infoi  quindici  giorni  una  lì  rie» 

* cì  inerte  di  gloria. 

IV.  Quelli  è quel  Cincinnato,  che  doppo  molti  anni  fat- 
to di  nuovo  Dittatore,  condannò  a!la  morteSpurio  Mclio, 
reo  d’ affettata  Tirannide , con  fargli  anco  fpiantar  la  Cafa  , 

C cotififcar  tutti  i beni . A. »4- 

Horchi  f nò  d re,  quante  vittorie  pofeia  germogliaflcro 
da  quefta? 

1 i idenati , prima  amici , c Coloni  di  .tfoma , fi  diedero 

ai 
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ai  Vejenti.  E per  ferrarli  ogni  palio  al  ritorno , venuti  tré 
Ambalciatori  da  Roma  à chiedere  la  cagione  di  tal  novità 
empiamente  gli  uccifero.  Tolunio/?è  dè  Vejenti  volendo 
difenderli,  vi  reftò  morto  per  mano  di  Cornelio  Collo  Ge- 
nerale della  Ca  al  cria  Romana,  che  portò  le  di  lui  ipoglic 
opime  in  Campidulioapprcdo  quelle  di  Romolo-  E’ vero , 
che  i Fidenati,  prefo  il  buon  punto  della  peftilen'a,che  tra- 
vaglia a Roma,  vennero  coll’ clèrcitolinfotto  le  porte:  eoa 
tutto  ciò  Aulo  berillio  Dittatore  c li  rifpinfe  àl'idene,  c 
quivi  Erettamente  alfr  durili  con  mine , non  av  • ertite,  por 
tò  il  ferro , &:  il  fuoco  nell  infelice  Città , c tutta  la  ridullc  ^ 20* 
in  faville . 

CAPITOLO  TERZO- 

Guerra  contro  i Vejenti , &iFali(ci. 

’ Incendio  di  Fidene  rifcaldò  gli  ani- 
mi contro  i Vejenti,  popoli  prin- 
cipali del ‘a  Tofcana . Eialor’opu- 
lenza  fè  credere  vantaggiofo  alla 
Republica  il  minarli  • (»iài  * onfo- 
li  Fabio  Vi  bufano , cCaio  Giunio 
diedero  le  prime  molle  à queft’im- 
prela  ( A V 27 '-.Ima  non  fecero 
che  minaccio:  Fabio  Olone  pro- 
fflodo  al  Confutato  ( A 116  ) delle  di  far  egli  quella  guer- 
raco  foldo ,ecol  (angue  foto  dclfuo  gran  Calato-  A lora 
fù  che  Torto  di  quello  Duce  arrotati  li  viddero  trecento,  e 
fri  Fabii, cioè  unc  Efercito  di  Capita  ni, accampato  allcfpon- 
dedel  Fiume  Cremerà  contro  i Vejenti 
Qiiant'*  glorie  afpettarfìpote  ano  *aque’<ampioni, felina 
Ri  la  di  timore  temperato  a1  die  il  va  or  loro  1 ( on  troppo 
ardore  incalzando  le  lqtudrc  neiniclu-,cadderonegli  aggua- 
ti, c tutti  ad  uno  vi  riinafero  uccifi . Quell’unico  fanciullo, 
che, come  inabile  all  armi  reftò  in  ( afa , fù  il  Seme  di  tanti 
Eroijftaticel  tempo  gran  lumi,  c loftcgnj  della  Rcpuldica. 

X.  x Per 
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Per  tal  vittoria  crebbe  a difmifura  I’ orgoglio  a iVejenti,' 
e lungo  tempo  fi  burlarono  de’ Romani.  Quelli,  per  libe- 
rarli da  sì  importuni  nemici , ftrectamantc  attediarono  Vei , 
Jor  Metropofi,  ftando  i accampati  anche  d’ inverno . c dan- 
do dal  Publico  le  paghe  à So  diti  , foìiti  fin’à  que’  tempi  di 
mi  itare  ogn  uno  à proprie  fpefe.  L’ infelice  condotta  di 
due  Tribuni 'demotivo  a Romani  di  far  da  vero,  con  ulti- 
mar quell  Attedio 

Ekttero  dunque  Dittatore  Furio  Camillo.  Quelli  al  (no 
folito , con  un  bel  mirto  di  valor’,  e di  fenno  venuto  alle  ma- 
ni coll  efercito nemico, che  campeggiava,  e’I  ruppe,efpo- 
gliollo  delbagag'idi  Cinra  poi  più  ftrcctamente  la  Città* 
con  impedirle  ogni  foccorfo  $ e lavorando  con  mine  fotter- 
ra  , v’entrò  impro  ifo,  e riempii  la  di  fangue.  Tutti  quelli, 
che  gettarci’ armi  s’ arrefero,  furono  venduti  all  incanto» 
Tornò  Camillo  a Roma  con  un  bottino  ricchiifimo,che  fu 
dirtribuitotrà  Cittadini,  toltane  la  Decima  da  lui  Votata 
ad  Apolline- 

II.  Umiliata  l’alterigia  de  Vcjenti  coll'abbattimento 
della  lor Capitale,  pafsò  Camillo  contro i Falifci  • Faleria, 
Metropoli  di  quel  Dominio, fervi  lor  di  rifugio  j fortiifima 
di  fito  >bert  munita  di  mura , di  prefidio , e di  viveri  ; onde 
il  prenderla  àforza  non  era  cosìfacile . La  prefe  però  torta- 
mente Camillo  collagiuftizia.  Certo  Pedante,  ufeito  una 
fera  dall  attediata  Città  con  una  fchiera  di  Nobili  giovanet- 
ti fuoidifcepoli,  prefentolli  à Camillo,  come  pegni  ficurif- 
fimida  valerfenc, diceva  il malvaggio,  per  prendere  fenza 
fangue  la  Piazza . Il  Duce  veramente  Romano, folito  à vin- 
cere col  valore , non  coll'  inganno , fatto  fpogliar  quel  Mae- 
flro  fellone,  rimandollo  legato  nella  Città . con  addietro  i 
fanciulli àtempeftargli  sù  ie  fpalle  con  verghe.  I Cittadini, 
flati  fin’  a queU’  ora  renitenti  alla  forza  de’  Romani , fi  arrc- 
fero  alla  virtù , fperando  fotto  Padroni  così  giufti  di  godere 
3^0-  Utla  fcrvitù  d’ogni  libertà  più  filmabile  * 

Giubilava  tutta  Roma  per  si  gloriole  conquifte.  Mà  la 
Plebe  annoiata  delle  anguftie  dimcrtiche  , fp-mmava  di  paf- 
farc  alle  delizie  di  Vei . Camillo  temendo , che /?oma  non 
vemttc  del  tutto  abbandonata , fi  oppofe  à tal’  andata . Di 

che 
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che  fdegnata  la  moltitudine,!  titolo  d’aver  egli  ingiurtamen- 
te  (partita  la  preda  de  Vcjenti,  e d’avere  con  troppo  fatto 
ufati  bianchi  Cavalline!  Tuo  Trionfo,  fùda  Tribuni  della 
Plebe  mandato  in  bando,  alla  Città  di  Ardca,  non  molto 
da  Roma  dittante , mà  pretto  il  vedremo  con  gloria  ritornar 
dall’ cfìg  !io, 

CAPITOLO  QV ARTO 

Guerra  de'  Galli , colla  prefi 
di  Roma, 

Galli  Sennoni , popoli  ferociflìmi, 
gii  delle  Ojllic  in  Italia  venuti  , 
doppoa^er  dcfolato  ilpaefe  frà  il 
Mare , e I’ AJpi  j pofero  la  fua  ftan- 
71  frà  1’ * !pi,  «e il  Pò:  che  per®  ed 
elli,  à dittinzione  de’Galli  di  li  dal- 
l’ Alpi , fi  dittero  Cifalpini,  e’1  Pae- 
feda  lor  in  Italia  tenuto,  Gallia 
Tranfpadana  Or  quelli  barbari  che 
ormai  aveanjgirata  gran  parte  dell'  Europa, s'inoltrarono  à 
Chiufi,  Citta  della Tofeana.  I Romani , come  amici  .ccon- 
fcdt-rati  de  Chinimi,  e gelofi  ancora  di  allontanar  da  s=  quell' 
incendio,  prontamente  vi  accorfcro  ; mandando  infìeme  am- 
bafeiatori , che  pregarteroi  Galli  àdefiftere.  Quelli  rifpofe- 
ro  con  bravure  al  Ino  Mito.  Occorfe  che  in  certo  incontro 
uno  de  Legati  Romani , volendo  aiutar  li  Chinimi , ammaz- 
zò di  fua  inano  un  Capitano  de  Calli  j che  però  come  viola- 
tore del  Gius  delle  genti . lo  dimandarono  da  Roma  per  ca- 
ligarlo N<  gatoli  dal  Senato  , torto  i Galli,  lafciata  Chiufi, 
marchiano  verfo  Roma; d’onde ulcito  l'E(crcito,fù  ad  incon- 
trarli là , dove  il  fiume  Allia  [ora  Riodi  motto , J sbocca  nel 
Tevere.  Qui  veramente  i Romani , non  fi  moftraron  Roma- 
ni Atterriti  dui gridode1  Barbari,  primieramente  dieronfi 
alla  fuga  j nella  quale  gran  parte  d etti  perirono  nell'  acquej 
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gli  altri  qua  ,e  làdifpcrfi  nelle  vicine  Città;  pochi  ritorna- 
rono à Roma,  rimafta  però  lenza  prefidio . Solamente  alcu- 
ni giovani  , mille  incirca , foftenuti  da  Marco  Manlio,  fi  ri- 
tirarono colle  cofe  più  preziofe  nel  Campidolio  . In  tanto  i 
Galli  arri  vati  a Roma  » c tro  andò  fpalancare  le  Porte, fenza 


pur  un  Soldato  di  guardia,  entrano  prontamente,  ma  non 
fenza  timore  d infidic.  Trovati  li  Senatori,  ogn’und’cfli 
tacile  fue  Cafcmaedofamente  vediti,  c sù  le  Sedie'  urti  ’i,  ta- 
citi . c cheti , li  credettero  tanti  Dei  Mà  conofciurili  per  uo- 
mini dalla  percofla  data  da  un  di  loro  ad  uno  de*  ^alìi,  che 
perifcherzogliftroppiccia'a  ia  barba,  ne  fecero  gran  ma- 
cello Poi  depredata  , & arfa  la  Citta , cinfero  il  ( ampidolio, 
che  per  lei  meli  bravamente  fi  tenne  I Galli  avvampando  di 
vergogna  , e di  fdegno  per  cosi  longa  dimora  intorno  à quel 
fallo,  lo  aflaliron  di  notte:  Egià  falivan  le  Ica  !e  j quando 
dal  grido  importuuo dell  Ochcdiinediche  fuegli  ito  M inno 
co*  fuoi  vi  accorfc  ; eributó  ligia  fatiti  nemici.  Queftionnai 
Ranchi  .&aunoiatidi  così  lungo  alfe-dio , fi  coinpofero  co’ 
Romaniinmillc  Librcd'oro  pcrlaloro ritirata  Già  pela- a- 
fil  oro . ma  non  fenza  contrailo  j volendo  i Galli,  oltre  una 
bi  ancia  perfe  vantaggiofa.  contraporvi  una  Spada  pcrcon- 
trapefo  con  rinfacciar  à Romani , loro  elTcr  vinti.  Neifer- 
yor  della  gara , ecco  il  poco  dian  iefiliato  Camillo,  che  in- 
tefo  il  pericolo  deli’ ingrata  fua  Patria  , era  vcnutocon  un 
cfercito  collettizio  di  fervi,  di  rullici  ,fuorufciti  a (occorrer- 
la. Quello  colpo  niente  alpettato  da’  Barbari,  a guifa  di  ful- 
mine , gli  (lordi , e li  difperfe.  Morti  al  primo  allalto  molti 
di  loro, diede  Camillo  alle  fpalle  de  fuggiti  «-i  ; c tanti  per  via 
neuccife  ,checollorfanguc  tolfe  via  ogni  velino  d’incendio: 
levò  loro  la  preda } e ritornato  in  Trionfo  a Roma,  fu  datut- 
ti,  come  Padre  della  Patria  , e come  nuovo  Romolo  làlu- 
tato . 

II.  Trent'  anni  doppo . i poderi  di  quedi  Galli , vaghi  eflt 

{aure  di  fegiialarli  col  facco  di  Roma  . vennero  à bandiere 
piegate  infino  al  Tcvcrone.  Ma , defo  à terra  il  maggior  d* 
elfi  da  Tito  Manlio  , che  colla  vita  tolfegli  ancora  quella  no- 
bile Collana, che  à lui , &àluoi  Poderi  guadagnò  il  cogno- 
me di  Torquato  > fe  nc  cornarono  ai  fuo  Angolo  della  campa- 
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gna.  Poco  appreffo  bramofi  di  miglior  forte  , tornarono  : 
Marco  Valerio,dettopofcia  Corvino,  dal  Corvo  > che  gli 
volò  sù  la  celata  in  a;uto,  ftefo  anch'egli  à terra  un  Gigante 
fri  Galli,  diè  buon  principio  alla  pugna,  in  cui  rcflaron  di 
fotto;(  A. 40 5.) ne  più  fi  modero,  che  doppo  fe/Tant  anni 
( A- 470  J al  lago  di  Vadimonc  ; nelle  cui  acque  per  opera 
del  Confolo  Malììmo  Dolabclla  fecero  tal  naufragio  sì  eilì , 
come  i Galli  Boii,  lor  venuti  in-ajuto , che  mai  più  non  fi  vid-  5^* 
dero  in  que’ contorni . 

Ili-  Erano  gia70  anni,  che  iVoIfci,  gente  del  Lazio  bel- 
licofilfiina,  avidi  d’abbattere  la  Romana  potenza,  la  com- 
battevano Vedendola  si  mal  ridotta  dai  Galli,  le  furono  ad- 
doflo  per  farne  del  redo.  Caini 'lo,  che  ormai  fol  col  nome 
vinceva,  venuto  ab  incontrarli,  e tolta  à molti  di  loro  la  vita, 

& molti  la  libertà,  à ruttila  virroria,&  il  bagaglio , li  ( oget- 
tò.  Vinti  con  loro  Umilmente  reilarono  li  Equi,  & i Torca- 
ci >chc  vi  perdettero  molte  delle  loro  Città  reCainillo  in 
brieve  tempo  domator  di  tré  Popoli,  ritornò  à Roma  in 
trionfo . 

Quelle  tante  glorie  di  Camillo  fecero  mal  d’occhioa  M. 
Manlio  jconfcrvatorc  del  Campidolio.  Cominciò  egli  per 
tanto  à /parlare  del  Senato,  come  troppo  partialedi1  amil- 
Io,ccon  frequenti  donativi  lufingare  la  Plebe,  confegni 
manifcfti  di  affettarla  Tirannide.  Camillo  già  divenuto  1' 
Ancora  Sacra  della  Republica,fuin  tal  bifogno  creato  Dit- 
tatore. Ed  egli  colla  fua  autorità,  edcflre*za,  guadagnati 
li  Tribuni  della  Plebe , che  foli  oftar  potevano , fc  arreftare 
Marco  Manlio, e proceflarlo.  Era  chiariffiino  ilfuo reato; 
contuttoció , finche  la  fua  caufa  trattoffi  a villa  del  Campi- 
dolio  ,non  fu  poffibilcdi  venir  mai  all  attodicondcnnarlo. 

Ma  traportatofi  altrove  il  Tribunale,  c tolto  dagli  occhi  de’ 
Giudici  que!  Trofeo  di  tanto  merito,  e cosi  favorevole  a 
Manlio, riflòilmifcrocondennato,  epoianche  precipita- 
to  dal  Campidolio  da  lui  lei  anni  prima  tanto  degnamente 
difefo. 
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*vc  capitolo  q vinto 

Guerra  de’  Samniti  detti  al  premu- 
te Abbruzzefì . 

Uerto  Popolo  armigero  per  più  d* 
anni  cinquanta  fervi  di  core  alle 
Spade  Romane.  Le  immenfe  ric- 
chezze, il  fafto,  eia  ferocia  del 
genio,  erano  grandi  incentivi  à 
coftoro  di  pigliacela  co  Romani, 
di  cui  foli  nell’  Italia  temeano . E 
ve  la  prefero  con  tanta  rabbia, che 
molti  di  loro  li  obligaron  con  vo- 
to à non  metter  giù  I armi,fc  noti 
doppo  averli  vinti  del  tutto  Tanta  fu  poi  l’oftinazione  in 
guereggiare , che  mai  non  s’ indulfero  a voler  tregua , fc  non 
per  meglio  allenirli  alla  guerra  : Ed  ottenuta  fc i volte  la  pa- 
ce , altre  tante  la  ruppero , doppo  le  rotte  rialzandoli  più  ga- 
gliardi. Ventiquattro  furono  li  Trionfi, che  di  coftoro  ripor- 
tò Roma  5 1 Soldati  loro  morti  fu  1 Campo,  cento  e quaran- 
ta fei  mila  ; le  terre  poi , e Città  fue  così  mal  concie  da’  Ro- 
mani yVt  hodi e Samnìum  tntpfo  Seminio  requiratur  , dille 

torto  fcherzando  con  corto- 
1111'  ignominia  fatta  da  effi  à 
. j Romani  fece  palefc , che  per  li  fpiriri  gcncroli , non  v’ha  fti- 
molo  più  pungente  , quanto  un  difpregio  . I Confo  i Tito 
Vcturio,  e Spurio  Poftumio predò  à Caudio , furono  coll* 
efcrcito  talmente  metti  alle /frette  da  Pontio  Capitano  de* 
Sainniti,cheper  non  morire  òdi  fame,  òdi  ferro,  fi  arre- 
fero idilcrczione.Pontio  con  un  cosi  bel  colpo  al  amano, 
domandò  configlio  ad  Erennio  fuo  Padre . Quelli  da  favio 
tifpofegli  : O tutti  à fil  di  Spada  , perche  più  nuocer  non  pof- 
fanoj  o tutti  onoratamente  in  libertà, perche  più  nuocer  non 
vogliano.  Il  Giovane,  laicati  li  due  partiti  del  Padre , appl- 

gliolfi 
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glioflìad  un  dimezzo ,f.  condoli  tutti  fpogIiar,efenzarme 
Vcrgoguof.imcntc  pillar  l'otto  de!  Giogo,  fatto  di  tré  afte, 
due  ritte  in  terra  piantare»  Acumi  fopra  quelle  diftcf-  à ma- 
niera di  flirta  i onde  ni  avvenire  quei  luogo,  Forche  Caudi- 
ne a ppcllo/fi.  Doppotaidilonoreftipuloifi  la  pace,  con  dar 
i Confidi  fcicetitoCavjg  ieri  per  ortaggio,  che  porti  furono 
da Sainniti  nella  Citta  di  Luceria. 

II.  I Confoli  co’  Soldati  tornati  à Roma  confiififfimi 
più  anche  afflitti  rollarono  dalle  grida  de!  Popolo, che  inca- 

Ì>ace  di  tanto  feorno-  e’eftè  Libito  nuovi  Confoli,  Publio  Fi- 
onc , c PipirioCurforeàcancellarnelo.  Àccainpoffi  Papi- 
rio lotto  Luccria  in  forma  d aftedio;  mentre  Filone  entrato 
nel  Samnio  diè  fubito  addoifo  à Samniti  » che  tal  colpo,  al- 
mencosi  prefto,  non  fi  a fpet ta^-rno:  e sbaragliatilial  pri- 
mo incontro  con  molta  ftrage , li  fè  fuggire  in  Luccria.  Qui 
pure  incontrati  dall’ altro Coniolo  ebbero  il  rcfto,  laicuil- 
do>  i col  bagaglio  quart  tutta  la  gente . Si  che  Luceria , dis- 
fatto l’efercito,  difpcrù»  e fi  arrefe;  refi  in  primo  luogo  li 
feicento  Sfatichi  .*  poi  lette  mila  de  Saniniti  venuti  in  mano 
de  Confoli,  eflì  pure  fotto  il  Giogo  partirono,  e con  loro 
Ponzio  ifterto,  tardi , & a fuo  corto  avvedutoli,  che  i vecchi 
meglio  dei  Giovani  la  difeorrono  . 

Medicate  col  tempo  le  piaghe, venne  lor  voglia  di  riveder  44 o,' 
i Romani;  onde  fcco  menando  il  battaglione  della  Tofcana, 

$’  inviarono  alla  volta  di  Capoa, in  quel  tempo  tumultuante; 
Conpenfierod  imj  adronirlene.  Ma  in  vicinanza  di  B ue- 
vento  v’ ebbero  trenta  mila  di  loro  la  tomba,  inerti  à terra 
dai  Confoli Cajo  Sulpfiio,  e Marco  Petilio,  ufciti  àdifefa  di 
Capoa.  E pocoàppreffo altri  ventimila  da rMiinioBubu  co. 

A vendetta  de  qua  i urtiti  iTolcani  ve  ne  lafciaron  dc'fuoi 
óo.mila  in  vicinanza  di  Sucri . Due  anni  doppo,confcderatifi 
di  nuovo  co’popolidcllaTo:c.ina,Qj;nro  Fabio  PapirioDit- 
tatorefcce  1 anco  nella  rtiagura compagni.  ITortani  predo 
al  Iago  Vadiiri  me  con  gran  ni  iccllo  vi  perdettero  gli  allog- 
giamenti: e li  Samniti  porti  in  biga,  e difperfi  lafciarono  al 
vincitore  tutto  il  lor  ricco  b.igug  10  con  moltilfimi  Scudi  d* 
Argento, cd  Oro,  clic  doppo aver  abbellito  1!  trionfo  del 
Dittatore,  reftarono  in  mano  degli  Argentieri  per  rcr  bear 

più 
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più  volte  quel  trionfo  con  adornarne  il  Foro  nei  giorni  di 

maggior  Fedi , . r , . , , e 

Non  andò  molto  ,chc Fabio  Proconfolerinovo  aSanini- 
ti  la  confufionc  di  mandarli  furto  del  Giogo  : e il  Conloie 
Cornelio  Arvina  di  vantaggio  al  difonorc  agallimeli  danno 
ammazzandone  (u’l  Campo  da  trentamila.  Inabili  per  tari* 
to  à più  guerreggiare  dimandarmi  la  pace. 

III.  Mentre  dunque  i Samniti  ripofano , gli  lqui , Iti- 
mando  fianchi,  e fen'a  forza  iRomani  furono  ad  aflalirh. 
Mi  i Confoli  con  toglier  loro  in  due  meli  di  Campagna  piu 
di  40.  tri  Cartella,  e Città,  gli  dierono  buon  faggio  della 

lor  valentia.  AI  fuono  di  vittorie  tanto  ftrepitofe  attoniti  1 

Mar  fi , li  Marucini , i Fercntani , & i Peligni,  tutti  panarono 

prontamente  al  partito  di  Roma.  . 

Li  Samniti  non  già:  riftoratificol.a  pace,  c piu  di  prima 
infieriti , chiamano  i Galli  in  ajuto . Ma  nei  Gain  eran  piu 

quelli,  che  già  prefero  Roma,  nei  Romani  ,quei  che  dian- 
zi la  perderono.  Venti,  e più  mila  di  colloro , e de  rolca- 
ni  trucidati  jmilIe,efeiccnto  incatenati  jfedici  mila  Samni- 
ti uccifi,  c poco  men  di  tré  mila  fatti  fchiavi , rf’lero  molto 
chiaro  il  trionfo  del  Confole  Q^Fabio,  che  Diodoro  fece 
anco  più  grandiofo,  fpingcndo  il  numero  de  Calli  uccili  in 
tal  giornata  pretto  à cento  mila . , 

Che  ricca  miniera  d'uomini  dovea  mai  cllcr  quella  dell 
Abbruzzo  in  que’  tempi  ,che  doppo  tante  rotte  li  replicate 
non  mai  venne  meno  ? In  due  anni  diripofo,cccqnc  mette 
in  campo 40. mila,  buona  partede  quali,  uomini  noncra- 
no  , mà  furie . C onciofìache , arrabbiati  colloro  per  tante 
perdite , c rifoluti  di  venirne  finalmente  à capo  , fedit  i mila 
de  più  arditi  d’ avanti  all'altare  con  giuramento  s’impcgna- 
no , di  voler  nella  pugna  concro  i Roman» , ò vincere . o mo- 
rire. E come  vittime  deFa  Patria  veftiti  d'una  goncuetta  di 
lino , tutti  fotto  un*  infegna  fi  arrolano  » detti  perciò  la  Le- 
gione Lint tata..  Sfavali  quello  Elercito  fo;  midabi'c  a pie 
d‘  un  Colle  attendato  vicino  alla  città  d‘  Aquiloni^.  Il 
Confolo  Lucio  Papirio,  figlio  di  quel  Papino  , flato  Con- 
fole cinque  volte , accoppiando  i‘  arte  al  valore , relè  inutile 
un  tanto  apparato.  Avvegnaché,  fatto  comparire  un  Ino 
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Tenente  con  alcune  Trupre  fu’l  Colle  mentovato  qualìche 
forte  il  filo  Collega  f ami'lo,  li  Samniri  temendo  di  venir 
colti  in  mezzo  , il  diedero  difordinatanienre  à fuggire  j tri 
quali  anche  quei  Candidati  della  bravura , dico  la  Legione 
Linrrata  , dimenticati  del  giuramento  folenne . Nella  qual 
confufìoncaflalitida  Papirio , ne  rimafero  eftinti  da  trenta 
mi'a,  prefi  tré  mila,  & ottocento , con  quali  turte  le  Inlègne 
pigliate  incora  le  Città  d'Amitcrno,  di  Cominie»,  cd’ 

Aq  ni  Ionia.  ^ ^ 

IV.  Rcftò  il  fereno  di  così  illuftre  vittoria  poco  appreflo  ' 
turbato  dal  nuovo  Confole  Fabio  Gorgo  Quello  Dure, 
ambiziofo  di  porr’  egli  Colo  1 ultima  mano  alla  vittoria  dell* 
Abbruzzo,  annientando  le  reliquie  de' Samniti  .con  più  ar- 
dore,che  fenno  diè  loroaddoflo  : Mà  prerto  lì  accorfc, quan- 
to fia  pericolofo  trelcare  co'difperati  ; Iafciandovi  morti  tré 
mi  a ac’  fuoi. 

Trattò  i:  Senato  di  caftigar  il  Confolc  imprudente  col  de- 
gradarlo. Mà  il  di  lui  Padre  Fabio  Maffimo  dimandò,  cd 
ottenne  d’ andar  eali  ftcrtb  Tenente  del  figlio,  & aiutarlo  à 
rifircir  il  danno . In  fatti  colia  feorta  del  Padre  refe  Fabio  la 
pariglia  à Samniti  con  uccidere  venti  mila  di  loro , e ripor- 
tando tanta  preda  , che  arricchì  1 Efercito  , e 1 Erario . 
Trionfò  ii  Confole  \ incitore , andandogli  dietroi!  Padre  à 
Ca  al  o,  che  fù  il  più  degno  fpcttacoio  di  quella  pompa. 

Erano  li  Samniti  ormai  disfatti;  ne  più  malevoli  à difen- 
derli . Pure  à guifa  di  Serpe , che  perduto  il  Capo . colla  co- 
da minaccia  , galleggiati  da’  Sabini , fecero  gli  ultimi  sfor- 
zi del  lor’ardire.  M il  Confolc  M Curio  Dentato  con  due  Butrop; 
gr  > vi  pcrcofle  tolfe  loro  il  più  poter  riforgcrc  contro  di  Ro-  1 *' 
ma  : e donata  loro  la  pace,  ricusò  l’oro  , che  gli  offerirono, 
co  dire-  Malie  (e  imperare  aurum  habentibut , quàtn  aurum  4^4* 
poj/iaere  (Te, 
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^CAPITOLO  QVINTO 

Guerra  coi  Tarentini , c col  Re  Pirro. 


Randi  furono  li  progredì,  che  Roma 
fece  in  Italia  eolie  guerre  fin  qui 
narrate  . Molto  tuttavia  le  rima- 
ne! da  vincere,  e da  conquiftare 
da’la  partcde'Pug!iefi,dc’  Lucani, 
e de  Tarentini.  Qiicfti  ulti ini, len- 
za vo'erlo , le  diede  ro  campo  di  ul- 
timare tutta  ad  un  tratto  la  conqui- 
da d Italia, e metter  mano  alle  > ie- 
torie  ftraniere.  I Tarentini  adunque, fuperbi perle  grandi 
ricchezze,e  perla  potenza, eh’ avevano  in  mare,  poco  prez- 
zando i Romani , di  leggieri  fc  la  prelero  con  loro  : primie- 
ramente aiutando  i Samnjti , & i Lucani  j popoli  al  prelente 
della  Bali  Jicata  j poi  anche  mal  trattando  la  loro  armata , e 
ftrappazzandogliAmbafciatoridaRoma  venuti  à far  do- 
glianze lopra  di  ciò.  Accortili  poi  al  primo  incontro  dell’ 
arme  Romane,  di  qual  tempra  elle  follerò,  ne  trovando  in 
Italia  chi  lorfervir  potefie  di  feudo,  chiamarono  dalla  Gre- 
cia il  Rè  Pirro, 

Quello  Rè  eencrofo  .parte  per  il  fuo  genio,  avidilfimo  di 
Gloria, c di  Dominio,  parte  anco  per  la  parentela  co’ Ta- 
rentini, Oriondi  da  Sparta,  fù  pronto  all  in  ito,  con  tutte 
le  forze  dell’ Epiro,  della Tcflàlia,  c della  Macedonia , pec 
• terra,  e per  mare,  con  pedoni,  Cavalli  , & Elefanti,  non 
4 più  in  Italia  veduti . 

II  primo  incontro  diquefto  Rè  co* Romani  fù  nel  Pa eie 
de  Lucani  ,con  molto  langue  da  ambe  le  parti  Eri  fpedi- 
tala  giornata  per  Piro,  fc  non  che  ’i  fuoi  Elefanti , mcllb 
terrore  alla  Cavalleria  dc'Roinani,  gli  guadagnarono  la 
vittoria,  tale  però,  che  per  vendetta,  egli  una  limile  ne  bra- 
móa nemici.  Unitoli  polcia  co’ Sammti , co  Lucani, eco* 
Brunii  ora  detti  Calabrefi,  march  ó vcrlo  Roma  e dalle 
Rocchedi  Prcncfic  mirolla  : toflo  però  sloggionc,  coltre  tto 

dal 


. JDigitized  by  G 


1 57 


Roma  fotto  de*  Con  foli 

; • A.v.C. 

dal  Confole  Tito  Cornncanio  à ritirarli  nella  Campagna. 

Tratto  Pirro  Hi  p.ice  , ritenendofi  il  Pacfe  conquiftaro:  mà 
il  Senato  no’i  volle  udire,  fé  non  prometteva  di  partir  dall' 

Ita  ia.  Si  venne  per  tanto  alla  feconda  battaglia,  niente  mi- 
gliore della  pallata  per  parte  di  Pirro , ferito  elfo  gra»  cmen-  a-,.] 
te  in  una  Ina)  la.  morti  ventimila  de  iiioi  ,c  fol  cinque  mila  * 
Romani,  òli  Elcfantiquefta  volt»  non  gio-arono , vinti  an- 
eli' elfi  col  ferro , e col  fuoco . 

II.  Ma  nella  terza  giornata  , che  feguì  nei  Lucani  , quei 
tnedclìini animali  furono  la  ruinadcl  Rè.  Mercèche  ferito  in 
tefta  da  una  faetta  midi  loro  ancor  tenero,  lìdie  a fuggire 
con  dolorofe  linda  La  Madre , che  il  riconobbe,  ufeita  fuo- 
ridi  fila  quali àfàr  vendetta  del  figliuolo,  pofeogni  cola  in 
diiorJinc  , quanto  non  avrian  fatto  li  ftclfi  nemici.  Perdet- 
te Pirro  inquel  conflitto  gli  alloggamcnti , con  tutto  il  fuo 
ricco  bagaglio , c '-cntitrè  mila  de*  Iiioi,  falvandofi  egli  à 
gran  pena  nella  Rocca  di  Taranto  : d onde  poco  apprcflo, cu- 
rate le  p aghe , ritornò  al  fuo  Epiro  celebrando  i Romani 
per  Uomini  di  valor , e virtù  fen  ’-A  pari.  Ammironne  il  valore 
ahora  che  facendo  ieppellire  i Cadaveri  de’  Romani,  trovol- 
li  colle  ferite  quali  tutte  nel  petto:  alcuni  anche  di  loro  eoi 
morto  nemico  abbrancati  ; molti  colla  fpada  m pugno , e le 
minaccie  nel  volto.  Onde  altamente  efesino  Qkimfaa/e  to~ 
tiusOrbis  Domtnuf  effe potutffem  , f ta/es  mtht  mihtet  con  ®utr0P* 
tip  Tene  ! Più  ammirato  ancora  moftroflì  de  la  virtù  . 

Qa  indo  , accortoli  che  Fabrizio  , uno  dcg'i  Ambafciato- 
ri  à lui  venuti  da  Roma,  era  povero,  gli  offerir  la  quarta  par- 
te dei  fuo  Regno,  purché voleflc  farli  del  fuo  partito;  del 
che  burloffi  Fabricio.  Il  medefìmo.  fatto  poi  < onfolo,  e filan- 
do coll  Efcrcito  à fronte  di  Pirro  , fu  vibrato  da!  di  ili  Me- 
dico,che  promette- ad  avvelenalo,  lo:  tanto  che  da  Roma- 
ni ne  folle  rimunerato.  Volentieri,  diffe  allora  Fabricio:  e 
fatto  legar  quel  felone , i imandoWoal  Rè  Pirro  Col  racconto 
del  micchiiuto  misf  tto.  A!  qual  a-  vifo  voltandoli  P.rro  à 
circolanti  dille  toro  Me  efi  Fabntìm , qui  d ffic  hùt  xó  bo-ie- 
fiate, q«àrjtfo/i  vo  curfu  ave1  ti  potei . _ ’ 

IK  onfuit  Curio  Dentato  >cne  con  sì  nobile  vittoria  po« 
le  1‘uìtùnanuno  a quella  guerra,  celebrò  un  Tnonfoilpiù 
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magnifico, che  mai per  l’ addietro  vedeflc  Roma.  Tutte 
le  Dovizie,  e Delizie  di  Taranto , Statue , Pitture  , e vafi  d’ 
oro  .ed’ argento  concorfero  ad  abbellirlo.  Ma  la  pompa 

f'iù  rara  fù  la  Reai  fuppellcttilc  di  Pirro,  e i prigionieri  Mo- 
olfi , Teflali  ,e  Macedoni,  non  mai  più  in  Roma  eduti , e 
quei  grandi  Elefanti  già  terribili  nella  pugna,  ora  dilcttcvo’ 
li  nel  Trionfo. 

47?-  La  Ruina  di  Taranto  tirò  feco  indi  à poco  quel’a  de’  Pice- 
ni, cioè  Marchcggiani,  e de’Salentini , che  ora  fi  dicono 
Terra  d‘  Otranto , con  la  prefa  di  Br indolì  lor  Mcrropoli.fa- 
mola  per  il  nobililfimo  porto,  che  ave  a.  Ne  andò  guari, 
che  Roma  fi  vidde  Signora  di  quali  ruttai’  Italia  : entro  al- 
la quale  doppoelTerh  per  dugento,c  piu  anni, come  in  Ac- 
cademia di  Marte  agguerrita,  fchermendo  con  tanti  Popoli 
armigeri , n’  ilici  alia  fine  pattando  i Monti,  &:  i Mari  a por- 
tar il  pelo  delle  file  anni , ove  già  era  precorfo  il  grido 
terribile  del  fuo  nome . Noi  pure  con  la  penna  le 
anderemo  dietro  «tappo  le  guerre  fatte  in 
Italia  , toccando  quelle  , che  colle 
forte  d’  Italia  clU 
fece  à Stra- 
nieri. 
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Guerra  di  Roma  co*  Stranieri . 

CAPITOLO  PRIMO» 

Prima  Guerra  Carcaginefc. 

I.  A’  l’ Italia  sù  le  carte  Geografiche 

■w  il.  s * w f]gura  di  Gamba,  e «fi  piede  uma- 
no. Roma  dunque,  ftabihtafì  bene 
sù  quello  piede,  come  gii  lìcura  di 
Tua  grandezza,  deliberò  di  dar  un 
palio  nell  Afr:ca  Per  farlo  però 
con  maggior  ficurezza  , volle  fer- 
v irli  de  la  Sicilia  .comedi  Ponte  5 e 
prima  di  metterli  all'  imprefa  , rico- 
nofeere  le  fuc  forze  con  occalione  dei  cenfo , facendo  la  rat 
fegnade’fuoi  Cittadini,  de  quaiitrovò  averne  dugento  no- 
vanta due  mila  , tutto  che  da  Romolo  lino  a quel  di  mai  non 
fi  folfe  ci  flato  dal gucr* cggiarc . 

Era  di  que’ tempi  la  Sicilia  tiranneggiata  da  Peni,  ó con 
altro  nome  Cartaginclì;  che  non  contenti  d ellerearbitri 
de!]' Africa  , e di  quei  Ma  i ,afpira  ano  in  oltre  al  Dominio 
di  quell’ Ilo'a,  mirata  da  eflicomcdovjziofogranajo,&  Ar- 
fenale  fortilfimo  per  la  conquida  d’ Italia . 

Il  RcGicrone,  vinto  primieramente  dal  Confole  Appio 
Claudio,  e poi  refoli  fede  liflìmo  collegato  di  Komaimplo- 
ró  le  di  lei  arme  contro  la  violenza  de  Peni.  Furono  rotti  più 
volte coftoro  da  Romani  nell'llola  ftclTa  j c cacciati  dalle 
Fortezze  di  rifa . fi  venne  poi  anche  à battaglia  navale:  c 
quantunque  1 Romani  fodero  allora  incfperri  del  Marc,dove 
gli  Africani  la  face  ano  da  Maeftri , tutta  volta  nel  primo  in 
contro  clli  con  pelili  no  Augurio  retarono  al  di  folto , prefe 
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tutrup.  da  Romani  trend  una  delle  lor  galee,  quattordici  annegate# 
morti  tré  mila  Soldati , e fette  mila  prigioni . 

Quella  vittoria , che  fopra  tutte  piacque  à Romani,  come 
per  eila  dichiarati  vincitori , e per  terra  , e per  mare,  obbli- 
gò i Cartaginesi  à ritirarli  nell'  Africa  j dove  pure  i Romani 
gli  tennero  addietro  con  tutto  il  groflo  delibarmi  condotte 
dai  Confoli  Manlio  Volfonc,c  Marco  Attilio  Regolo.  A- 
milcareCartaginefc con  grolla  Squadra  fùad  incontrarli: 
Ma  rotto  aneli"  egli  con  perdita  di  fcflànta.e  quattro  ' alcel- 
li,  tornò  addietro.  IRomani  colla  perdita  non  più  che  di 
▼entidue  navi  li  aprirono  il  palio  nell'  Africa , ove  pofero  tal 
terrore,  che  refalì  loro  à patti  la  Città  di  CI  ipea,  porta  lu'I 
Lido , come  veletta  di  quelle  Corte , corfcro  cogl'  incendii , 
c colle  ftragi  fin  fotto  à Cartagine . Manlio  vincitore , fe co 
menando  in  catena  ventifette  mila  prigioni,  fece  à Roma  ri- 
torno , lalciando  Attilio  nell’  Africa  à cuftodir , & ad  accre- 
fcerc  il  frutto  di  si  gloriofe  vittorie.  Ne  tardò  molto  l’occa- 
fione  di  farlo . Venuto  alle  mani  con  tre  Capitani  Africani, 
di  tutti  ci  reftó  vincitore,  morti  diciotto  milla  nemici, fatti 
prigionida  cinque  mila,  con  otto  Elefanti , c fectantatrè 
Città,  che  fi  arrefero  al  vincitore. 

II  Doppo  tante  vittorie  accampatoli  à Tuneli , per  mc^ 
glioincommodarc  la  vicina  Cartagine,  tanto  poi  coll’ arte- 
dio  le  fi  apprefsò,  che  giunfc  col  Campo  fin'  alle  porte  di 
quella.  IPeni  adunque,  vcdcndofiall’  cftremo,  dimanda- 
rono pace.  Mà  volendo  Attilio  venderla  lor  troppo  cara,  erti 
facendo’a  dà  dilperati , coll'  aiuto  d’ alcuni  Spartani  arrivati 
di  frefeo  fotto  la  condotta  di  Santippo,  determinarono  di 
vederne  la  fine  .attaccando  improvifamente  i Romani , che 
la  facevano  da  Sicuri.  Horaa  quello  Greco  reftò  Amliomi- 
fcramcntc  disfatto  nel  colmo  delle  fuc  glorie.  Del  fuo  eserci- 
to non  accamparono  che  due  mila,  e quindici  mila  prigioni, 
trà  quali  Attilio  medefimo , che  carico  di  catene  fu  condot- 
to à Cartagine, 

A colpo  fi  inafpettato,e  funerto,  non  fi  avvilirono  i Roma- 
ni m^fla  inficine  un  armata  di  treceotocinquanra  ve'c,  la 
fpinrtcro  in  Africa  felicemente , elT  ndo  che  Marco  Fmdio, 
uno  dò  Confoli,  incontratoli  nella  nemica  di  lo!  dugento 
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Legni , la  sbaragliò,  affondandone  cento,  e quattro  Vafcel- 
li , c pigliandone  trenta , con  la  f oldatefca , che  v'  era  Copra , 
mandando  à male  più  di  quindici  mila  uomini  tra  morti , c 
prigioni,  & arricchendoli  Cuoi  con  ampliffimo  bottino. 
Era  del  tutto  perduta  ll  Africa , fe  la  Careftia  non  cacciava 
la  guerra  con  obligar  i Romani  à partirli  di  la, per  non  morii 
delia  fame . Ma  che  prò  a Romani  fcampar  la  fame  in  terra, e 
poi  trovar  un  peegior  nemico  nel  Mare  ? A villa  della  Sici- 
lia ruppe  lor  addolfo  una  così  pcrverfa  fortuna , che  di 464. 
Navi , che  avevano,  parte  fue , parte  Africane , appena  ot« 
tanta  fe  ne  falvarono  : di  modo  che  la  fpiaggia  di  Camarilla, 
fino  al  Promontorio  Pachino , viddefi  tutta  fparfa  d‘  uomi- 
ni, e di  Cavalli  annegati,  e di  frantumi  di  Navi,  trofeo  de! 
Marc  fdegnato , à vendetta  de  Cuoi  foggiogati  Ifolani . 

All'annuncio  disi  funcfto  naufragio  fi  pianfe  in  Roma , e 

Siubilolfi  in  Cartagine  j d’onde  prontamente  falpandoAf- 
rubalc  con  nn‘  armata  di  trecento  galee , con  Copravi  folda- 
tefea , e cento  feflànta  Elefanti , fece  vela  in  Sicilia,  e tutta 
la  pofe  folfopra,  come  che  trovatala  fproveduta . I Roma- 
ni però  non  mancarono  à fuoi  doveri . Alleflita  eflfì  pure  una 
fquadradidugento,  e venti  Navi  vennero  in  lóccorfo  dell’ 
llola:  E doppoafiedio gagliardo,  fattili  padroni  della  Cit- 
tà di  Palermo , ebbero  r altre  ancora, accomodateli  alia  for- 
tuna della  fua  Capitale. 

L’anno  apprefiò  fopraggiunti  da  Roma  con  rinforzo  di 
Navi, e di  geliteli  nuoit-ònfoli  Cecilio  Metello,  cCajo 
Furio,  vennero  alle  m mi  con  Afdrubale , che  affai  confida- 
va ne’ Cuoi  Elefanti, Coliti  à vincere  fol con  I’afpetto.  Ma  i 
Romani  con  le  fue  picche  Cepperò  (limolarli  cosi  bene , che 
li  ri  oltarono  contro  de  Peni  medefimi:  Si  che  meffi  in  fu- 
ga , 8c  in  difordinc  ne  reflarono  da  • enti  mila  fu  ’l  Campo  » 
con  perdita  di  tutti  li  fuoi  bravi  Elefanti  : li  quali  al  ninnerò 
di  cento , c trenta  menati  à Roma  da  Metello  in  trionfo , fe- 
cero di  sè  per  tutte  le  vie  un  graziofo  fpcttacolo . Afdrubale 
doppo  quello  colpo  ritornoffi  à Cartagine,  o^c  dicono,  che. 
in  diligo  delia  fua  ò imprudenza,  ó sfortuna  , fu  da  fuoi 
mcflò  in  Croce . 

III.  Stanchi  per  unto  i Cartaginefi , ne  più  regger  po- 
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tendo  alla  guerra » voltaronfi  alla  pace , inviando  à tal  fine  il 
medefimo  Attilio  Regolo,  che  la  pcrfuadefTeal  Senarojcon 
giuramento , non  impetrandola,  di  ritornar  alla  fìia  prigione 
in  Cartagine.  Giunto  Regolo  a Roma  c vedendo  , che  li 
prigioni Cartaginefi  erano  molti , e tutti  fiordi  gente  : là 
dove  i Romani  tenuti  in  Africa,  erano  la  più  parte  confuma- 
ti  dagli  anni  > c dai  difagi,  difuafela  pace,  come  troppo  van- 
taggiof.i  per  li  nemici  ; e (en  a badare  ai  prieghi , & alle  la- 
grime dei  parenti,  e degli  amici,  volle  mantenere  la  fè  giu- 
rata, ritornando  alla  carcere.  I Cartaginefi , veduto  Atti- 
lio fenza  la  pace , ne  prefero  inumana  vendetta  fopra  di  lui  : 
Conciofiachc  tag’iatcgli  prima  le  palpebre,  ò come  altri 
fcrive,  cucitele  di  fopra,  c di  l'otto,  ignudo,  c legato  l’efpo- 
fero  colla  faccia  al  Sole  voltata  : indi  ferratolo  in  una  botte 
armata  di  dentro  con  punte  di  ferro,  da  luogo  eminente  il 
rotolaronfoventeall’  ingiù  j Si  che  da  quelle  punte  doloro- 
503.  famente  trafitto  fc  ne  mori , entro  à quella  mole  penale,  co  * 
me  in  nobile  Maufoleo  gloriofamcntc  fcpolco . 

A tal  barbarie  ufata  in  Africa  contro  Artiliocorrifpofero 
in  Roma  i di  lui  Parenti,  burrificandoli  lina  gran  turba  di  cat- 
tivi Africani  à tal  fine  concedutali  dal  Senato . 

Più  onorata  vendetta  meditarono  iC  onfoli  Appio,  eGiu* 
nio,  mi  infelicemente amenducj  Concioiìache  Appio  for- 
* ì‘  te  di  cento,  e venti  galere , avendo  affrontato  le  novanta  di 
Ardebale  preffo  à Trapani , ve  ne  lafciò  più  d’ottanta  delle 
fue, con  tutta  la  gente  : e Giunio  con  fefianta  Legni, in  faccia 
del  Liibeo  battuto  da  fiera  borafea , tutti  ve  li  perdette:  La 
gente  però,ellendo  il  Lido  vicino, fi  pofe  in  falvo  notando . 

IV.  Erano  già  venti,  c tré  anni,  che  da  quelle  due  bclli- 
5 cofe  Nazioni  oftinatamente  fi  combatteva , fempre  con  va- 
ria fortuna  ; quando  i Romani  ritoltiti  di  finir  una  volta  que- 
ft’ldra , inviarono  i nuovi  Confoli  Luttazio  Cattilo , & Au- 
lo Poftumio  in  Sicilia  con  armica  Reale  di  trecento  na  ida 
invertir  1’  Africana,  che  ne  contava  da  quattrocento  folto 
la  condotta  di  Annone.  Mipereflèr  quelle  cariche  oltre 
Eitrop.  modo  di  barti  ncnti,edi  viveri,  erano  mal  difpofte  alla  pu- 
1.  ».  ad.  gna:  Onde  pensò  Annone  difgravarle  , con  deporre  quel 
fmnc.au*  graa  Convoglio  nella  Piazza  vicina  di  Ericc  3 c poi  giuncar- 
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/I  alla  fquadra  d‘  Amilcare.  Ma  il  Confole  Lutazio  confa» 
vio  accorgimento  l’ una,  e l' altra  cofa  impcdigli , prefentan- 
dogli  la  battaglia.  A quello  decretorio  certame  fervi  di 
Campo  quella  valla  pianura,  che  ondeggia  fra  il  LiIibeo,e 
la  Libia  , perche  l’Africa,  eia SiciliaegualmentcnefolTcro 
fpetratrici . Fù  per  più  ore  vigorofilfimo  il  contrailo  da  am- 
be le  parti , ben  consapevoli,  dover  clfer  il  Regno  defa  Sici- 
lia , premio  della  vittoria,  che  in  line  toccò  a Romani  : Mer- 
cè di  quelle lor  Navi  agili, e feedite,  che  a maniera  di  Ca- 
valleria caracollando  intorno  allcgravole  Africane,  più  di 
cento  ne  fomincrfero  i e fettantatrè  ne  pigliarono:  morti 
tredici  mila  Cartagineli,ventidue  mila  prigioni,  con  un  bot- 
tino ricchilfimo  d’ oro , e d’ argento  fenza  numero  venuto  in 
mano  à Romani , à q uali  si  vantaggiofa  vittoria  non  collo  » 

«he  la  perdita  di  dodici  navi  • 

Per  quella  rotta  cosi  grande  i Cartagincfidifperando  di  JiJ, 
più  durarla,  domandaron  la  pace  ;c  l’ottennero  con  quelli 
patti  ; Che  tutti  loro  sloggiafléro  dalla  Sicilia,  ne  mai  più  la 
moleUaircrorrendelTerofenz'alcunprezzo  i Romani,  che 
tenevano  prigioni  : e volendo  rife-ittare  liftioi;  ne  sborfaf- 
fero  il  prezzo  à padroni  : pagalfero  in  oltre  due  mila  talenti- 
nello  fpazio  di  anni  dicci;  & altri  mille  di  prefente  per  lefpe- 
fc  della  guerra,  che  in  quello  modo  doppo  aj.  anni  difan- 
guinofo  travaglio  ebbe  fine . 

V.  Qii  nto  collalTe  a Romani  la  vittoria  di  una  guerra 
cosi  ollinata , ferva  di  congicttura  quel  folo  , che  perdcttc- 
rod’ uomini , e di  Navi  nel  Marc  della  Sicilia  . Polibio  fa- 
cendone la  ralTegna  si  delle  alforbitc  da’ naufragii , come 
delle  pigliate  da’  nemici  ,ne  regillra  da  70Q.  Si  che  portan- 
do ciafcuna  d’  elle  trecento  rematori,  c cento  venti  Soldati, 
il  calcolo  degli  uomini  perduti  farà  circa  tré  cento  mi/a  . E 
pure  che  cofa  erano  à quel  tempo  i Romani,  nemen  padro- 
ni di  tutta  1 Italia. 

Ma  buon  compenfo  à tanti  danni  fù  il  poflelTo  di  quell  I fo- 
la opulcnriflìma:  Iaquale,licomefuIa  prima  conq in  Ila  fuori 
d’ Italia  fatta  dall  arme  Romane, cosi  ella  divenne  granajo> 

& Arfcnalc  di  Roma  per  conquillare  l’Africa , e IcSpagne. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Seconda  Guerra  Cartaginefe. 

Uro  la  pacefrà  Roma,eCartaginei 
quanto avea  durato  la  prima  guer- 
ra , cioè  ventitré  anni . Ne!  qual 
mezzo,  e tempo  fecero  i Romani 
altre  Guerre  : ma  tali, che  parvero 
fervir  d' intermezzo  alle  tragiche 
leene  della  prima  guerra  Cartagi- 
nefe  di  fopranarrata,  e della  fecon- 
da,che  ora  ci  viene  lotto  la  penna; 
e veramente  una  delle  più  pericolofe,  che  mai  Roma  fa- 
ccflc . 

Quali  dunque  per  a pparecchiarli  à qnefta  gran  guerra , c 
per  non  lafciar  irrugginire  il  valore,  eumbattè  fra  tanto, non 
lolo contro iSardefehi,&  iCorli,  più  torto  Corlari,  che 
Soldati  ,mà  di  più  proposto  co’  Liguri,  co’  Galli,  con  gl’In- 
iubri , e con  gl’ Illirici  - Vegga  il  Lettore  quelle  guerre  ap- 
preffodi  Lucio  Floro  I ^-c  j.  e 5.  e noi  fenza  perder  tempo 
dietro  à quelle  anzi  gioftre , che  battaglie , volgiamo  1’  oc- 
chio, ciò  Itile  alla  feconda  guerra  Cartaginefe  maneggiata 
dai  due  prodi  Capitani  Annibaie  , e Scipione  Africano.  Ed 
cccone  in  brieve  l’ origine , ed  il  racconto . 

IL  Con  occafione  della  prima  guerra  Cartaginefe,  lì  era- 
no i Romani  avvanzati  neMa  Spagna  , come  pur  fatto  ave- 
vano i Peni , che  a fine  di  ftabilirvilì,  torto  vi  fabbricorono 
una  nobile  Città , che  dirtèro  nuova  Cartagine,  al  prefentc 
jfl8.  Cartagena.  Fondatore  ne  fu  Aldrubale , genero  di  Amilca- 
re, il  Padre  d’Annibalc . Ciò  alfai  punfe  à Romani  ; tuttavia, 
per  non  romper  la  pace  poco  dianzi  ftabihta  con  loro , con- 
vennero, che,  fpartita  la  Spagna  per  me  zo  dal  Fiume  Ibcro 
in  ulteriore,  c citeriore  , quella  lìtenelTeroi  Peni , e quella 
i Romani.  L’ulteriore  al  di  d oggi  è quella,  che  abbraccia 
l' una  ,cl’  altra  Cartiglia  co’  Regni  di  Granata,  Valenza , ed 
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Andaliuia  : la  Citeriore  comprende  la  Catalogna , Arago- 
na. e Navarra.  Morto  Afdrubalc  Governatore  della  Spagna 
Africana  ,TiiccelIrgli  Annibaie  tuttavia  giovanetto  . Quefti 
è quell’  Annibaie,  il  quale,  fucch iato  col  latte  1‘  odio  verfo 
i Romani , di  appena  nove  anni  giurò  sù  gli  altari  d’ elTer  lo- 
ro mai  Tempre  nemico;  c pervenuto  allieti  di  27.  anni, quan- 
do fividde  conin  mano  il  maneggio  dell 'armi,  e l' governo 
fudetto , moftrofii  ben  memore  del  voto  giurato,  marcili  in- 
do con  un  terribile  efercito  di  150.  mila  pedoni, c ventimila  Eutmp. 

Cavalli  ac  attediar  Sagunto  , Città  poftabenfì  nella  Spagna  1.*. 
ulteriore  ;mà  col  conlenfo  delle  parti,  reftata  libera,  e Torto 
la  protezione  di  Roma . Li  iaguntini  al  primo  tuono  di  que- 
lle armi,  fpedirono  inetti  à Romani, Fer aiuto  Quefti  per 
non  eflerc  li  primi  à romper  la  pace,  mandano  Ambalciato-  53 
ri  ad  Annibaie,  perche  defitta  dal  molcftare  gli  amici  di 
Roma.  Annibale  , tutto  intento  ali’  affcdio , rimette  i Nim- 
ziià  Cartagine,  Cosi,  mentre  dai  Romani,  e dai  Peni  con- 
TultafijSagutitocade.ConcioTiachc,  pattati  otto  indi  d atte- 
dio Tcnza  vederli  da  Roma  ne  pur  un’Tantein  aiuto,  li  mifcri 
Saguntini  dilperati  ,per  non  ycnirncllc  mani  degli  ATrica- 
ni,  Tatto  un  Rogodelìc  robbe  più  prcziofe,e  di  se  ftcflì  un  . 

Macello,  rendono  ad  Annibaie  in  vece  della  Città , un  Muc- 
chio  di  ceneri , e di  cadaveri . 

III.  A ta  accidente,  che  fe  inorridire  tutta  Europa  ^de- 
gnati i Romani , non  meno  contro  la  propria  lentezza , che 
contro  la  barbarie  de’ Peni,  mandano  à chiedere,  che  diali 
loro  in  mano  Annibale,  violatoredcllapace.  IScnatoiidi 
Cartagine  , che  vo le  ■ ano  Toftcner  il  Tatto,  Tcnza  inoltrarlo  , 
con  ambigue  parole  andavano  temporeggiando:  Quando 
Fabio  capo  degli  AmbaTcìarori  Romani , a che , ditte,  tanto 
tergiueriarc?  E raccolta  in  un  gruppo  la  vette,  qua,  ditte,  6 
Cartaginclì,  c guerra,  e pace  vi  arreco  : Tccglicte  voi  cio,chc 
meglio  vi  aggrada  , e gridandoli  da  .oro  Guerra  j E io , ditte, 
fTciolto  il  Tcno  della  vette)  guerra  vi  dò  : c diTpettoTo  parrin- 
ne  Annibale , che  altro  non  attendeva  , Tc  non  di  poter  col- 
le fiamme  di  Sagunto  accender  Roma , ’aTciata  la  Spagna  ad 
Amilcare  ino  fratello,  cglid'annjx8  d'età  concierei to  di 
ottanta  mila  à piedi,  eventi  mila  à cavallo,  c con  di  piu  37. 
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Anmbi-  Elefanti , prefe  le  mode  alla  volta  de'  Pirenei , fin  dove  ora 
J««qI  mai  arrivava  il  Dominio  d Cartagine.  Apertali  quindi  una 
nuova  porta , per  l’ Alpi  Graie , e Penine , entrò  neil‘  Italia  ; 
dove  miraremo  quello  Leone  Africano  con  fierezza  infati- 
cabile per  diciafcttc  anni  continui  tutto  intento  à lacerarla, e 
poco  meno  che  à finirla  II  primo , che  da  Romani  s in  viaf- 
fe  per  far  argine  a quel  furiofo  torrente  dirupato  dall  Alpi , 
fu  Publio  Cornelio,  acuì  la  pietà  tifata  da  piccolo  verlo  del 
cieco  fuo  Padre  fervendogli  come  di  baffone  à guidarlo, ine- 
rito il  cognome  di  Scipionefchcappredoi  Latini  vuol  dir 
baffone  ) e pafsò  poi  (labilmente  ne’  poderi.  E veramente  sì 
«ovaie,  guedo  Duce , ji anche  il  fuo  Zio.cfratcIIo , come  vedremo, 
furono  poderofo  baderne  à fodenere  la  cadente  Repubhca  , 
& adabbattere  l’ indomabil  Cartagine . 

IV.  Scipione  actmqne , av-’ndo  inviato  Gneo  Cornelio 
r . fno  Fratello  nelle  fpagne  contro  Afdrnbale,  andò  egli  ver  fa 
ritZ\  r Alpi , per  opporli  ad  Annibale  accampatoli  fra  il  Pò , &:  il 
Ronim  Telino.  Nella  prima  battaglia , infelice  a Romani , Scipione 
iftedo  redo  ferirò:  ne  cadde  in  inan de’ Nemici, mercé  del 
*0’  fuo  figlinolo  Scipione  giovanetto  d'appcna  diciafetteanni, 
che  bravamente  ne  Io  Icampò.  QucdièqueJ  Scipione,  che 
dellinato  dal  Cielo  all’ederminiodell  Africa,  dourà  dalle 
ruine  di  quella  riportare  il  titolo  d’ Africano  maggiore. 

Scipione, tuttoché fcritojdoppoavcr  nllorato  l'cfcrcito 
à Piacenza  , invioffi  al  Fiume  Trebia  ; e quivi . per  trattener 
Anni  baie,  làviamcnecaccampofli.  Ma  non  potè  far  altro  : 
perche  fopra venuto  da  Sicilia  il  Confolc  Se:npronio,à  quelli 
toccò  il  comando  dell’  arme . Era  Sempronio , per  alcune 
rotte  dateà  Cartagincfi  nella  Sicilia , pieno  di  confidenza, 
che  fù  quali  la  fua  ruina.  Avvegnaché , come  fe infegnar  vo- 
lelfe à Scipione  , fubito  arrivato , fenza  badare  ai  buoni  Con- 
fetti , colla  gente  danca,  Se  intirizzita  dal  freddo , volle  pre- 
fentar  la  battaglia  ad  Annibaie,  che  l'accetto  ; armatili  ben 
prima  li fuoi  foldati , contro  del  freddo,  coll’ ungerli  d’olio 
Secondi fuoco,  e con  prender  cibo.  I Romani  dunque  anche  a Tre- 
nti »l  bia  ebbero  la  peggio.  Scipione , racoltc  i e reliquie  dclI’Efcr- 
jiTiebu  cito , ritirodi  dentro  a Piacenza  j c Sempronio  pafsò  à Ro- 
S37<  ma  per  alddcre  ai  Comici . 
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V.  Trattanto  Annibaie, rotti  quelli  primi  ripari,/!  avvan- 
zó all* Apenni no:  c quantunque  rigidilTima  corrcffe  Jafla- 
gionc , cgU  nondimeno  il  volle  pallareà  Ino  gran  collo  : La* 
lciandovunorta  di  (lento  molta  gcnce,&  i giumenti, con  par- 
te del  bagaglio;  eperfine  perdutovi  anch’egli  un'  occhio, 

Così  caro  cominciòa  comprare  l’ Italia.  Il  nuovo  Confale 
Flaminio,  venuto  ad  incontrarlo  vicino  alTralimcno  [che 
noi  orachiamiano  Lago  di  Perugia]  molto  fperando  nella 
celerità,  prima  che  l'inimico  lì  rifloralle  dai  patiti dilìgi , Ter*» 
volle  combatterlo.  Annibale  inferiorediforze,  fiipplico.'!'  r0”*  ■»! 
inganna,  tirando  l’ avverfario in  luogo  paludofo  Nella  pti- 
gna  rollò  morto  il  Confo'emedeiimo  ,con  a J.  mila  Romani.  " ' 
Etavendo  il  Collega  Scrviliolpinti  quattro  mila  Cavalli  di 
rinforzo , anche  quelli  perirono . 

Gran  terrore  portò  à Roma  quella  Terza  percolìa  • Onde , Fa'.no 
fu  Libito  detto  Dittatore  Fabio  MalQmo  ; i!  quale  più  ac- 
corto  degli  altri  Duci,  ruppe  la  ferocia  d Annibale  con  un’ ,“r 
artenuova  di  combattere , che  fu  non  lalciarlo  combattere  ; ». 
mi  tenerlo  a bada,  c tardeggiando  Rancarlo . 

Quello  flraragcma  no»  itfiino,  che  à Fabio  guadagnò  il  fo- 
pranome  di  Cundtatorc  ,&a  Roma  la  falvezza,comecon- 
fefsò  l’antico  Ennio  di  lui  cantando  : Vnus  Homo  nolus  C un- 
ii indo  rejiitmt  Rem,  fpiacque  nondimeno  ad  alcuni, cne 
fparlarono.  Anzi  Oildio  Mando  ito  con  <joo.  Cavalli, non 
con  alrr’  ordine,  che  di  far  la  (coperta , e vedutoli  un  bel  pun- 
to, contro  il  comando  di  Fabio  ebbe  ardir  di  combattere  j 
ma  n’cbbc  ancora  il  meritato  calligo,  mortovi  egli,  con  tut- 
ti li  fuoi.  Il  (uomcdelìmo  Tenente  Minuzio  , non  potendo 
foffrire  quella,  corn  ei  chiamava , melenfagiue  del  Dittato- 
re , al fiiodiipcttoattaccòalcune truppe,  efiefeorrevano la 
campagna , e le  vinfe.  Applaudito  perciò  dalla  moltitudine, 
di  Tenente  fù  dichiarato  Collega  diFabio,  e comandante 
della  metà  dell’ Efercito.  Con  quella  metà  il  Giovane  ani- 
molo  , quali  à corregere  la  lentezza  di  Fabio,  inveiti  Anni- 
baie  ; da  cui  cosi  bene  fu  accolto , c ridotto  alle  llrette , che 
fe  il  buon  Fabio , più  amante  del  ben  publico , che  de!  la  pro- 
pria vendetta , non  v’  accorrei  prontamente  à falvarlo , era 
affatto  perduto  Si  avvide  Minuzio  del  fuo  errore  ; e confef- 
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landò  Fabio  per  Macrtro,  e per  Padre,  volentieri  gli  cedette 
tutto  il  comando  > con  rimetterli  filo  difcepolo  • E n’  ebbe 
ben  prefto  buona  lezione  Conciofiachc  Fabio  ingannando 
V ingannatore , traile  Annibale  nel  territorio  Fa  crno  in  fico 
fvantaggiofoda  non  porerfene  colla  forza  sbrigare  * 

Sbrigartene  però  da  Africano , coll' aftuzia;  fcatenando 
contra  i Romani  una  mandra  di  Buoi  col  fuoco  alle  corna_j  : 
col  qual  terrore  feompigh  iti  i nemici , (campò  dal  pencolo  , 
e ritirolfi  nella  Puglia . Qua  furono  à trattenerlo  i Confoli 
^ nuovi,  Emilio  Paolo,  eTerentio  Varrone  con  un  grand’ 
S d efercito  di  ottanta  mila  fanti , e nove  mila , e feicenco  ^aval- 
li. Eraridotto  Annibaie  à nona --er  più  vi  eri  che  per  dieci 
giorni  : onde  per  non  perir  della  fame,  andava  conlefcor- 
reric  adefeando  i Romani  alla  pugna  , unica  fperanza  per  lui . 
Perciò  il  Confolo  Emilio  cauto,  & imitatore  di  Fabio,  volea 
vincerloconla  fame:  Varrone  ardente,  e precipitofo  , col 
ferro.Equeftiappuntoprevalfc:  poiché  nel  giorno,  in  cui 
fuo  era  il  Comando , fi  dar  nelle  trombe,  e Paolo  per  non  pa- 
rer d’ abbandonare  il  Collega , mal  volentieri  feguitolJo . 

VI.  Anni  baie  fempre  accorro,  nel  l’ accamparli , prefe  po- 
4.  Rotti  fto  vantaggiofirtimo  con  alle  fpalle  il  vento , la  polvere  ,&  il 
a Canne  Sole,  tutto  in  faccia  à Romani,  che  al  primo  impililo  retta- 
ronodifordinati , inerti  in  fuga  5 e disfatti,  con  morte  del 
Confolc  Emilio,  di  40.  mila  Pedoni,  di  duemila,  e fette 
cento  Cavalieri}  due  Confoli  dell'anno  precedente  , due 
Queftori.zz.  Tribuni  ,cd  ottanta  Senatori.  De’  nemici  peri- 
rono folamcnte  tré  mila,  e feriti  la  maggior  parte  di  loro. 

Quanto  grande  Forte  quefta  rotta,  che  refe  celebre  per 
fempre  il  picciol  borgo  di  Canne,  ove  feguì.,  legno  ne  fù  il 
fiume  Aundo  [ ora  Lofanto]  che  per  più  giorni  corfe  vermi- 
gl  io  } un  ponte  di  Cada  veri  fatto  per  ordine  d Annibale , nel 
Torrente  Vergello  j e fìnalmenle  due , anzi  al  dir  d’ Eutro- 
pio , tré  moggi  di  Anelli  dal  medefìmo  inviati  a Cartagine  » 
come  tanti  tettimonii  de’ Cavalieri  Romani  uccili  in  quella 
battaglia . 

E veramente  poteva  quel  giorno  efler  l’ ultimo  alla  fortu- 
na di  Roma,  fe  Annibale  a.\  effe  voluto  anzi  ufare  della  vitto- 
ria, che  goderla!!  Fallando  alle  delizie  di  Taranto,  e di  Ca- 
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foa  : ne’ cui  bagni  rattiepiditoli  quel  bollor  Africano  sì  nel 
Capitino , come  nei  Combattenti . fé  dire  con  verità,  Cu- 
poaefTere  flat  i ad  Annibale,  ciò  clic  fù  Canne  a Romani  ; e 
anelli  elTcre debitori  della  propria  fallite  all'Imprudenza  d’ 
Annibale. ( onciofìache , mentre , che  quello  Duce  fi  diver- 
te a piaceri , li  Romani  lì  rimettono  in  piedi . 

VII.  Erano  rimarti  lènz  arme  doppo  tal  rotta  ; prefera 
quelle  , die  ft  vano  nc’ Tempii  fofpcfe  Non  avevano  più 
Cittadini  da  rimettere  le  disfatte  Legioni  : diedero  à Servi 
coll’arme  la  libertà  Trovavalì  vuoto  I*  Erario  ; Contribui- 


rono del  proprio , e Senatori , e Cavalieri , c tutto  il  Popolo . 

Anche  Anmba’cbifognofodifoldoin  ito  i Romani  a ri- 
cattare i prigioni  r mà  fugli  rifporto,  Roma  non  a cr  b fogna 
di  que' Soldati,  che  avendo  il  ferro  alla  mano  , fi  erano  la- 
nciati far  Schiavi.  Onde  Annibale  parte  per  difpetto,  parte 
per  avarizia,tutti  li  tolfedal  Mondo, per  non  averli  a I pelare. 

I Romani  adunque  , mclToin  piedi  alla  meglio  un  grortb 
efercito  tutto  di  gente  nuova,  ed  inefpcrra  ravvalorarono 
con  dargli  un  Capo  veterano,  c ben  pratico,  che  fù  Fabio 
Ma  Hi  ino  il  Contatore  in  compagnia  di  laudio  Marcello. 
Quelli  due  Capitani  meritamente  furoil  detti  l’uno  Icudo, 
l’ altro  fpada  di  Roma  ; perche  Fabio  al  fuo  folito  fiancando 
Annibale  col  tenerlo  a bada  ,e  Marc  Ilo  battendolo  all  im- 
probo, fecero  un  buon  compenfo alle  tante  pcrcortc  da  lui 
dateàRomani. 

Ma  nelle  Spagne  in  quello  tempo  medefimoi  due  fratelli 
Scipionimolto  maggior  pariglia  refero  a i Peni  j non  folo 
ivi  trattenendo  Afdrnbale  già  in  procinto  di  calar  in  Italia  ^9'. 
per  giuntarii  ad  Annibale,  mà  dandogli  ancora  una  gran  rot* 
ta  con  morte  di  2S.  mi  a Africani , e dieci  mila  prigioni. 

Laondei  Cartagincfi  per  mantener  gli  acquilli  di  Spa- 
gna 'inviarono  con  gente  mio'  a Magone,  fratello  anch'egli 
d’ Annibale.  Unitili  adunque  inficine  quelli  due  fratelli  con 
Amilcare  vengono  nella  Berica , ò Anaaluzia,  ad  affrontare 
idueScipioni  Avevanoquelli  non  più  che  1 6 mila  Soldati; 
do  mila  ne  contavano  1 Peni  : Contutto  ciò  inti  rellarono 
quelli  tre  Capitani  , e i loro  al'og  lamenti  in  un  fol 
giorno  pigliati . Magone , raccolto  l’ Élcrcuo  Iparfo , fù  di 
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nuovo  addoffo  à i Scipioni  ; Màreftò  vinto  fimilincnre  da 
loro,  con  perdita  di  i}.  milla  Africani . Per  tante  vittorie, 
la  Spagna , perduto  il  concetto  de  Cartagincli  cotanto  f<  en- 
turatijquafi  tutta  fi  diede  à Romani.  Sagunto  ripigliata  da 
Genco  Scipione,  e da  lui  refaà  fuoi  antichi  padroni,  ( que' 
540.  Pochi>  che  refluirono  in  vita;  medicò  la  ferita  da  lui  ricevuta 
nell' Attedio  di  Monda . Anche  i Numidi,  nervo  dell'  arme 
Cartaginefe,  cominciarono  à rtar  da  i Romani  per  conto  del 
RèSifuccgran  ftromento  di  littorie  ài  Scipionici  che  du- 
rò nella  fede. 

Vili.  Mi  Gela  Frencipe  aneli’ egli  de’ Numidi,  e padre 
"*  * di  Mattinilfa,  (di cui  fri  non  molto  averem  che  parlare)  a 
finche  i Romani  troppo  non  prevaleflcro  nelle  Spagne  , lì 
contrapole  a Siface  ; e limitatolo  in  due  battaglie  in  com- 
pagnia de’  Peni , fi  pofe  dietro  ài  diicScipioni,  c talmente 
quando  con  forze,  quando  con  inganni  li  (tritile , che  mor- 
to Publio,  Gnco  riti  rofti  (opra  d' un  Co1  le,  cquivi  da’ Solda- 
ti abbandonato,  ebbe  (campo  dentro  à una  Torre  ; clic  av- 
vampata da'Barbari  fervigli  di  rogo.  Al  cadere  dei  Scipioui, 
-meritamente  da  Virgilio  nominiti-Duo  fu/»ttna  belli, cader 
dovea  nelle  Sgagne  il  Dominio  di  Roma  5 le  Lue  io  Marzio 
Cavalicr  Romano, raccolto  1’  Efercito,  che  quali  tutto  lal- 
volfi , non  folle  accodo  in  foftegno,  rompendo  Afdrubale  fì- 
, gliuoldiGifgonc,e  togliendoli  un  ricco  bagaglio.  Andò  egli 
p ” * pofeia  temporeggiando,  e impedendo  al  Nemico  nuovi  pro- 
gredì, finche  da  Roma  venne  Publio  Cornelio  Scipione  à 
vendicar  la  morte  del  Padre , c del  Zio , caduti  vittime  dell’ 
Africana  perfidia.  Era  egli  giovanetto  d’ anniappena  venti- 
quattro:  con  tutrociòin  un  governo  sì  pericolalo  usò  tal 
felino, e valore  , che  dietro  lafcioffili  più  celebri  Capitante 
meritò  d’ cller  detto-P- ir  Romanorum  omniton,  & (uà  ditate, 
Futrop.  C5“  poti  eri  or  t tempore  ftrè  orimut.  Diede  fcliciflìmo  principio 
alla  (ua  condotta, pigliando  in  un  giorno  d’  affedio  C artagi- 
ne nuova , dove  gli  Afide  1 ni  avean  pofto  in  falvo  tutto  l’ oro, 
c l’ argento , gli  attrezzi  militari,  un  gran  numero  d‘  Ortag- 
gi avuti  dalle  Cittadella  Spagna,  c molti  nobili  giovanetti , 
c Donzelle  prefe  nell  efpugnazion  delle  Piazze.  Scipione, 
valendoli  de  ccforià  rimeritar  la  vircù  de’  Soldati,  fèrefti- 
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tuire  li  Scarichi , li  cattivi  nobili  ,e  le  Donzelle  à Tuoi  Geni 
cori  : e tra  effe  una  Vergine  fpofa  , prodigio  di  bellezza , per 
cui  vedere  tutti  à gara  correvano  -,  egli  folo,  miracolo  di 
contincn  a in  que’  tempi, |fcnza  volerle  dare  ne  pur  un  oc- 
chiata, rimandoli!  allo  S'pofo  : Cofa.che  a maraviglia  giu- 
dagnogli  la  dima,  & amore  de’  padani  j e fù  la  macchina 
principale,  per  ricuperare  la  Spagna,  che  tutta  in  quactr’  an- 
ni da  Pirenei  fino  aGad»  fi  arrefe  à Capitano  di  coiirara 
virtù . 

IX.  E non  è già, che i gemiti  della  mifèra  Spagna  Afri- 
cam,in  tante gmfcfmembrata non  giungcflero  all’  orecchio 
d‘ Annibaie.  Con  tutto  ciò  non  fapeva  egli  fiaccarli  dalle 
vifeere  dclPItaiia,  già  da  lui  in  tante  parti  fottomefl'a,e  tenu- 
ta . Molte  delle  Città  giada  lui  guadagnate  colpaflarc  à i 
Romani,  aflai  Io  punrero.  Màla  perdita  di  Capoa , Tua  fe- 
conda Cartagine , talmente  lo  perturbò,  che  per  vendetta 
marchiando  à bandiere  fpiegate  vedo  Roma , tré  miglia  da 
clfu  di  dante  accampoffi , e tanto  fotto  vi  Teorie,  che  potè  di 
fua  mano  lanciarvi  un’  Alla  fin  dentro  alle  mura . 

Orchi  crederebbe,  cheilPopoIo  Romano  incanta  con- 
flernazione  non  folo  non  s’inducdfe  a già  mai  favellare  di 
pace  ,mà  delle  inoltre  argomenti  di  non  afpettato  Corag- 
gio ? Fatto  porre  all*  incanto  il  terreno,  dove  in  quel  punto 
ftuvafi  Annibale  accampato,  trovò  compratori  col  denaro 
alla  mano  AI  che  volutoli  far  Echo  da  Annibale , con  met- 
tere in  vendeta  aneli*  egli  le  Botteghe  degli  Argentieri  di 
Roma , non  trovo  pur  uno , che  vi  dicerte . Stimando  pazzia 
il  comprar  la  pelle  dell’  Orlo  tuttavia  caminantc . 

Di  vantaggio  i mirando  i Romani  la  metà  dell’ Italia  or- 
mai divenuta  Africana,  & il  nemico  dar  col  ferro  alla  eolia 
della  Citt * Dominante , non  folo  non  difperarc  di  dia  fallite , 
mà  nel  tempo  mcdcfiinodaU’  altrui  arme  opprcflì  portar  la 
guerra  in  contrade  dtanicrc. 

Conciofiachc  avendo  intefo  il  Senato  » edere  data  la  Si- 
cilia, e la  Sardegna  dagh  Africani  forprefa,  e che  Fi  ìippo  Rè 
di  Macedonia  fi  efibiva  ci  vtnir  infoccorfo  ad  Annibaie,  il 
Senato  in  tempo  lì  malagevole,  fpedi torto  con’  armata  Va- 
lerio Pretore  in  Macedonia  : Tito  Manlio  Proconfole  nella 
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Sardegna,  & il  Confole  Marco  Marcello  nella  Sicilia:  On- 
de ad  un  tempo  rteflo  videfi  Roma  guerreggiare  in  cinque 
luoghi  : nell’  Italia  contro  Annibaie,  nella  Macedonia  con- 
tro il  Rè  Filippo  ; nella  Sardegna , nella  Sicilia,  e nelle  Spa- 
gne contro i Cartaginese  , ciò,  che  piùrileva,  per  tutto 
con  pari  bravura,  e felicità  EiTendo  che  Valerio  per  conto 
fuo  diede  talmente  da  fare  al  Rè  Filippo  in  Macedonia  , che 
non  ebbe  tempo  da  penfarc  a cafa d'altri;  Torquato  poi, non 
folo  con  fanguinofo  macello  fottomife  i Sardeichi , ma  fatti 
di  più  iye0.  prigioni,  etra  quelli  Afdrubale  già  padrone  di 
tutta  quella  Ifola:  vivo,  & incatenato  mindollo  a Roma. 
Anche  Marco  Marcello  doppo  tré  anni  d Attedio  prefa  Sira- 
cufa , tanto  longamcnte  {ottenutali  colle  macchined’Archi- 
mede , portò  à Roma  uno  Ipoglio  più  ricco , che  non  fù  quel- 
lo poi  ritratolì  dall*  abbattuta  Cartagine.  Anniba!c , perdu- 
te le delizie  della  fua  Capoa,fenza  poterne  medicarii  cordo- 
glio colla  prefa  di  Roma, fempre  fraftornatagli  dalle  pioegic, 
clic  parevano  militare  à prò  de’ Romani , ripienodi  mal  ta- 
lento, andò  come  à nafeonderfi nel  'ultimo  cantone  d Italia, 
cioè  a dire  nella  Calabria . Quivi  da  melfi  replicati  refocer 
to,  non  poterli  più  fortencre  la  Spagna  contro  Scipione  : e 
imgionnentc  anfiofodi  confcrvarlifuoiacquirti,  fcriffe  ad 
Afdrubale  fuo  fratello  che  con  tutte  le  forze  cabile  in  Italia, 
come  fece , per  la  via  medefiina , dieci  anni  avanti  apertagli 
da  Annibaie, feco  menando  60 ■ mila  combattenti  con  un 
gran  numero  di  Elefanti . 

X-  Reggevano  i falci  della  Republica  in  quella  Ragione , 
f f47-  AppioClaudioNeron'  ,eMarcoLivioSaIinatore,nimicif- 
lìmil' un  deli' altro:  Pure facrjficando  alia  Patria  c proprie 
pattioni , lì  applicarmi  d accordo  al  ben  connine.  Piantò  Ne- 
rone il  fuo  Campo  nella  Png  ia , per  ollcrvarc  gh  andamenti 
d’ Annibaie;  mentre  Lù  ioinviolli  all  altro  diremo  d'It  dia 
pcropporfiad  Afdrubale,  & impedir  1’  unione  di  qiufti  due 
fratelli,  che  dato  aurebbel  ultimo  crollo  afe  cofe  di  Ro- 
ma • E già  per  metto  apporta  a eva  Afdrubale  fcritto  ad  An- 
nibale, volerli  giuntar  feco  nella  Puglia . Nerone  per  buona 
fortuna  dntercctte  quelle  lettere, fenza  tic  meno  afpcttar  rif- 

pofta  dal  Senato,  lafciando  Tito  Quinzio  fuo  Tenente  cor» 
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poche  truppe  ad  ingannar  AnnibaJecon  apparenza  d’efer- 
cito  intiero,  con  lei  mila  fantine  mille  Cavalli  andò  coti 
tanta  celerir à per  la  più  brie'  c à ritrovar  ilCollcga  Saldato- 
re, che  in  Tei  giorni mifurù  tutta  la  lunghezza  d’Italia.  Indi 
marchiando  di  conferva  nell’  Umbria  prclTo  il  fiume  Mctau- 
ro , tollero  in  mezzo  Afdrubalc,  che  lentamente  fe  ne  veni- 
va: c con  tanta  prellezza  lo  distcccro>che  Annibaie  non 
n’  ebbe  fentore  alcuno»  fe  non  vedendo  la  tc/la  d'  Afdrubale 
fattagli  gettar  da  Livio  nel  recinto  degli  alloggiamenti . AI- 
‘ Ja cui  villa  dicono  > che  gemendo elclamò:  AgnofcoC artha- 
gmts  fatum  : & a maniera  di  difperato  partendo  andò  a ri- 
tirarli di  nuovo  nella  Calabria . Cosi  1’ induftria , e bra mra 
di  Nerone rcflituì ad  Annibaie  la  rotta  di  C anne,  avendo 
quivi  ammazzato  ì6  mila  Cartaginefij  prefi  mille,  e cin- 
quecento con  gli  Elefanti , c con  tutto  il  bagaglio . Quella 
vittoria  fù  la  fallite  di  Roma  : Onde  il  Senato  decretò  ad  am- 
bi i Confoli  l'onor  del  Trionfo i da  cui  però  ritirolfi  Nero- 
ne, a titolo  d'efTere  feguita  l impre/a  nella  Provincia  non 
fua,  ma  del  Collega  : Però  a lui  folo  cedendoli  Cocchio 
trionfale,  volle  accompagnarlo  à Cavallo  . doppiamente 
gloriofo,e  perlabra  ura  nel  vincere,  e nel  meritar  il  Triou- 
fo , e per  la  modeflia  nel  rifiutarlo . 

XI.  Alle  tante  feiagure  d' Annibaie  nell’  Italia , ormai 
tutta  ritiratali  dal  fuo  partito,  s'aggiunfero  auelle  di  Spagna. 
Annone  foflituito  ad  Afdrubale»  quando  calò  in  Italia»giun- 
to  appena  neile  Spagne  fù  da  Marco  Sfilano  Tenente  di  Sci- 
pione con  tanta  celerità  invefliro,cherottoi’efercito,e  pre- 
foegli  vivo  »fùda  Scipù  neà  Roma  inviato,  a raggiwgliar 
colle  fue  miferic  delle  colè  di  Spagna-  Dove  parimente  Af- 
drubale figliuolo  di  Gifgonc  e Magone  figlio  d Amilcare 
venuti  dallo  ftretto  Gaditanocon  70.  mila  pedoni , quattro 
mila  Cavalli, e trenti  Elefanti, come  fcri»e  Polibio,  ven- 
nero a cimento  con  Scipione  : m > n’  ebbero  ricevimento  ta- 
le , che  datili  ahe  gj mbe , non  fi  rifletterò , fe  non  paffuto  Io 
ftretto.  Doppo  le  qiw'i  cofe  Scipione^raccomandato  il  go- 
verno di  quella  Provincia  à Sfilano, & a Marzio, pafsò  a Ro- 
ma portando  > refori  nell’  Erario, e ricevendo  un  mondo  d’ap^ 
plaufi,cd  Encomia,  mà  non  già  il  Trionfo  j a cagione  di 
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non  ettcrc  per  anche  flato  Confole , per  mancamento  degli 
anni  ; da  tutri  però  ne  fù  dichiarato  degniflimo , perciò  an- 
che lubito  eletto  Confole  à tutte  voci  ; e rimandato  nelle 
Spagneà  farcrefccrclefue  palme  con  rinovatc  vittorie . 

IJi,  XII.  Eccolo  dunque  cola  di  ritorno  per  la  via  d*  Africa:' 
ove  fi  vidde  incontrato  da  Afdrub  de  tante  volte  nella  Spa- 
gna battuto, e dal  Rè  Siface  con  cento  mila  armati.  Scipio- 
ne, inferiore  di  forze,  ajutolii  coni’  arte,  attaccando  di  not- 
te i1  fuoco  ai  Quartieri  nemici,  quaranta  mila,  de’ quali  par- 
te dal  ferro , partedalle  fiamme  Tettarono  elianti  , oltre  fei 
inila  prigioni . Scipione  con  tal  vittoria  refofi  padrone  della 
Campagna , fi  fpingc  à Tiinifi , Città  dittante  da  Cartagine 
fol  dodici  miglia  j efelicementeforprefala  , ben  la  munifee  , 
volendola  per  piazza  d’arme  in  quella  Provincia. 

Il  Re  Siface  vinto,  mi  non  domato,  porte  inficine  tutte 
le  forze,  che  potè,  con  più  difperazione,  che  valore, di  nuo- 
voattaccai  Romani.  Maffinittàlor  Collegato,  inficine  con 
Lelio  gli  fi  oppongono  5 e rotto  di  nuovo  r Efereito  di  Sifa- 
cc , reità  egli  ttcllò  prigione  di  Lelio,  che  per  ordine  di  Sci- 
pio ne  incuoilo  a Roma  per  rallegrarli  popolo  con  quel  ino* 
ftro  di  ferocia  , c di  perfidia  Africana . 

Annibale  difpcrando  da  una  parte  I acquitto  d’ Italia,  or- 
mai quali  tutta  ritornata  Romanajdall'  altra  richiamato  con 
frequenti  ambafeiate  da' Tuoi  à /occorrere  la  pericolante.» 
Cartagine, doppofedici anni  di  tormento  dato  alla  mifera 
Italia,  lafciolla  finalmente  rcfpirare  , partendofene  arrab- 
biato , e dolendoli  del  dettino,  mà  più  guittamente  di  sè,chc 
avendo  Roma  in  pugno,  lalciò  fuggirleia,  perdutoli  dietro 
alle  delizie  di  Capoa. 

I $i,  XIII.  Arrivato  nell’Africa  volle  abboccarli  con  Scipione, 
e trattar  fcco  di  pace  j ma  lènza  prò:  tifatali  dall' Africano 
pocafommiffione  in  dimandarla,  e troppa  ferocia  dal  Ro- 
mano in  negargliela . Si  venne  per  tanto  all  atto  decrcror/o 
dell’  armi  Mette  in  Campo  le  Ichicre , i due  Capitani  taciti, 
c pcnlierofi  fcambicvolmcntc  fletterò  à riinirarlijconf  tifan- 
do l’uno,  e l’altro  • l’Ordinanza  non  poter  ctter  migliore. 
Datoli  nelle  Trombe  attaccofiì  la  Zuffa  > igoroliffima  da. 
ambe  le  parti,  dipendendo  da  quella  giornata  per  li*  arta- 
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gineli  il  rimetterli  in  liberta  ; e per  li  Romani  i!  porre  i’  ulti- 
ma mano  alla  conquida  dell'  Africa  . Toccò  Ja  peggiore  ad 
Annibale,  che  vi  lafció  40  mila  de  Tuoi  120.  mila  uccilì,&  al- 
rrecanti  prigioni,  nudici  Elefanti  : e cento  trenta  bandiere  ; 
morti  dalla  parte  di  .Scipione  non  più  di  mille,  e cinquecen- 
to foldati.  Perdettero  altresì  li  Cartaginefi  tutto  il  bagaglio; 
incili,  oltre  una  copiofìlfima  liipcl.crile , fi  trovarono  dal 
Vincitore  venti  mila  libre  d'argento  ,&  8oo.d  Oro.  che  in 
tutto  montano  ad  un  millione,  c trecento  trenta  lei  mila 
Scudi  Romani.  Annibale  a gran  pena  con  pochi  icco  a Caval- 
lo feani  pò . 

Cosi  li  Cartaginc/i,  perduto  l’ Efercito,  ch’era  Punico  lo- 
ro foltegno , per  non  perder  fhniJmcnre  la  Patria , inviando 
à Tinnii  trenta  Senatori, dima  ndaronoà  Scipione  umilmen- 
te la  pace  .chcfù  oro accorJacacon quelli  patti.  Confegni-. 
no  à Romani  tutte  le  nav  i , eccetto  trenta , che  terranno  per 
lor’  ufo.  .Vborlino  cinque  cento  mila  libre  d argento  : renda- 
no li  prigioni,  &:  i rifuggiti,  e tutto  il  Ino  a Malfinifla. 

Del  redo  vi  ano  a dio  modo , ne  faccian  guerra  con  veruno 
fenza  licenza  di  Roma,  inefecuzionc  de  quali  Capitoli  ro- 
do fu  meifo  fuoco  à tutte  le  Navi  Africane  . e ucciiì  gli  Ele- 
fanti: per  conto  de’  fuggiti  vi , ai  Latini  fu  1110  - zita  la  teda , 
i Romani  medi  in  C roce , & il  Regno  di  Sif.ice  dato  à MaiTì- 
nifla,  perche  da  quella  parte  a favor de'Roinani  fer.  die  di 
fentinella,  edi  guardia.  In  tal  maniera  terminatali  doppo 
1 7.  anni  la  feconda  Guerra  Cartaginefe , coll’ ncqiudo  delle 
Spagne, dePa  Sicilia , & in  parte  ancora  dei!  Africa,  Scipio- 
ne ritornò à Roma  iene!  magnifico  Trionfo  . checclebrov- 
vi  - fece  tra  prigioni  vedere  il  Aè  Si  face:  & acclamato  da 
turni  Italia  per  il  maggior  uomo  dell’  età  fin  . c Colonna  i 
de  Imperio»  ricevette  per  corona  del  merito  il  titolo  d‘  65 3> 
Africano.. 
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Guerra  di  Macedonia , e di  Siria . 

Brigati  dall'  Africa  i Romani  co! fine 
delia  feconda  guerra 1 areaginefe,  fù- 
ron  chiamati  a portar  1‘  arme  in  Eu- 
ropa in  aiuto  dcg'i  Ateniefi  ,oppref- 
fi  da  Filippo  decimo  quarto  Rè  di 
Macedonia  doppo  il  Ci  rande  Alef- 
fandro  Le  piaghe  riportate  da  que- 
llo Rè  in  più  battaglie  co' Romani , 
doveanofuggerir  à Pcrfeo  fuo  figli- 
uolo, e Succt  fiore  penfieri  più  fani  di  non  irritare  quella  Po- 
tenza Rata  si  terribile  al  Padre.  Mala  temerità  di  quel  Cìio- 
^85,  vane  Principe  non  fu  capace  dc  imparare  à fpefe  altrui  : im- 
parò dunque  alle  proprie.  V into , e menato  à Roma  in  trion- 
fo da  Paolo  Emilio  vi  lafciò  il  Regno, che  ridotto  in  Provin- 
cia , fù  incorporato  all’  Imperio  di  Roma  . E quella  con  ral* 
acquilto  fetta  ormai  padrona  di  tutta  Europa,  fù  fenza  vo- 
lerlo , invitata  parimente  alla  Conquida  dell'  Alia . 

AntiocoRè  della  Siria»  il  più  potente  fra  Principi  dell’O- 
riente, pretendeva,  come  Aia,  Lifimachia,  polla  fu’Jlido 
Tracio  Annibale cacciatodall'  Africa,  & ormai  annoiato 
della  pace,  li  efibiva  miniltro  di  Guerra  à quello  fl?è,c  Rimo- 
lavalocontrai  Romani.  Mà  con  tutte  le  grandi  fue  forze  di 
terra, e di  mare, in  fine  reRò  talmente  abbattuto  in  due  gior- 
nate , che  ottenuta  in  dono  una  parte  del  Aio  Gran  Regno, 
ebbe  a titolo  di  mercede  il  poter  viver  amico,  e tributario 
di  Roma . Annibale  poi , perduto  quefio  appoggio,  ricorlè  à 
Prufia,Rèdi  Bitinia:  Ma  poco  doppo  accortofi , che  il  Rè 
voleva  mandarlo  à /fontani  .che,  come  violatore  della  pace, 
lo  dimandavano,  egli  fucchiando  dal  Aio  anello  d veleno, 
17  ’ liberò  se  RefTo  dal  caRieo  &i  Romani  dal  maggior  nemico, 
che  mai  provato  il  lor  Imperio . 

Di  qucRe  due  Guerre  Soriana,e  Macedonica, non  parlerò 
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più  à fùngo  , avendone  àbaftanza  difcorfo'hclla  terza  Mo* 
aarcliia  nelle  vite  dei  Ràdi  Macedonia,  e diSoria.  Simil- 
mente tralafcio  le  pugne  avute  con  gli  Etogli,  cogli  Mriot- 
ti,  co  Galaci,  Se  altri  popoli  della  Grecia , Rati  partigiani 
d' Antioco  : parendo  elleno , a paragon  dell’  altre,  più  torto 
fcaramuccie,  che  battaglie.  Vcniainodunqueallarerza_» 
guerra  Cartaginefe,  più  breve  benfi  dell' altre  due  , crtendo 
appena  durata  quattr’anni,  mà  più  di  quelle  dolorofa , c 
crudele,  come  che  terminata,  col  defilamento  di  Cartai 
giue.  < i i i.-ì, 


CAPITOLO  QVARTO 


Terza  Guerra  Cartaginefe, 


Rano  ormai  cinquant*  anni,  che 
Roma,  c Cartagine  /lavano  in  pa- 
ce : c fc  ben  qnefta  con  si  lungo  ri»  £04. 
polo  avea  non  folo  medicate  l’ an- 
tichepiaghc,  madi  più  riftoratc 
le  forze  , nientedimeno  , pertor- 
mentofochca  lei  forte  il  veder  di 
.tanto  accrcfciuta  la  fua  Rivale* 
non  ardiva  fcopertamcntc  irritar- 
la, temendo  colle  proprie  mine  di  maggiormente  a umen* 
tarla . Mi  i Romani , che  ormai  pii:  reggere  non  potevano 
al  gran  mal  d’occhio,  che  lor  faceva  il  fallo  di  Cartagine  , 
feemata bensì  di  forze,  ma  non  di /piriti,  e tuttavia  iìgno- 
reggiante  nell  Africa , rivollero  di  guerreggiarla  di  nuovo . 
Prefero  per  motivo,  l’aver  ella,  contro  gli  artico  li  dell’ ulti- 
ma pace,  armato  una  volta  per  Mare , & inviato  un’ Efcrci- 
to  contro  de  Numidi,  fenza  il  confetti mentodi  Roma: e fi- 
nalmente, perche  con  le  fcorrcric continue  niole/lava  il  Rè 
Mafiniflà  amico,  e confederato  di  Roma.  Mantice  princi- 
pale di  quello  incendio  era  Porzio  Catone,  quel  gran  fla- 
gello de’  viziali , che  anche  ottogenario  ebbe  fpirito  da  de- 
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clamare  contraGalba  ; ed  egli , quarantaquattro  volte  ac- 
curato in  giudicio,  Tempre  gloriofo  n’ ilici.  Quft’uomo 
adunque  peri’ odio  fuo implacabile  contra Cartagine,  prò- 
pofe  in  Senato , eh'  ella  defolar  fi  doveflc , inoltrando  infic- 
ine alcuni  fichi  frefehi  di  là  venuti,  per  dichiarar,  che  Hna 
Città  sì  feroce,  e nemica  non  era  tanto  lungi  aaRoma, 
quanto  alcuni  credevano . Mà  Scipione  Nafica , tutto  con- 
trarioà  Catone  dilfe,  non  doverli  ella  in  alcun  modofpian- 
tare:  Conciofiache  tolta,  diceva  egli,  dal  mondo  quella 
Città,  fiata  fin’ allora  la  Core  del  Romano  valore,  entre- 
rebbe nella  Republica  colla  ficurezza  l’ ozio , le  delizie , & i 
vizii , e con  quelli  la  ruina  totale . Il  Senato , tenendo  una 
via  di  mezzo  deliberò , che  non  fi  abbatterti:  alcriinente,  mà 
che  gli  abitatori , lafciatala  vuota  à Romani , fe  ne  andafse- 
ro  altrove  : parendo  gloriofo  fpettacolo  il  veder  in  piedi  una 
si  potente  Metropoli , fenza  che  di  lei  più  s’ avclfe  timore  . 

IL  Furono  adunque  li  due  Confoli  Manilio,  e Ceneri- 
no à quell*  imprefa  fpediti  j uno  per  terra , l’altro  per  mare . 
I Carcagincfi  fnervati  per  una  gran  rotta  lor  di  frclco  recata 
dal  Re  MalinilFa,  con  perdita  ai  cinquanta  mila,  e più  uomi- 
ni,liipplicaronoilSenatoad  avere  di  loro  pietà,  ne  voler 
aggiungere  afflizione  agli  afflitti , pronti  à comprare  la con- 
tinua>ion  della  pace  à qual  fi  liacofto.  Richieili  dal  Senato 
à dar  Ortaggi,  ne  inviarono  fenza  dimora  trecento  de  più 
confpicui  : richieili  à ceder  farmi , e le  navi , prontamente, 
quantunque  di  mala  voglia , ubbidirono,  menando  ad  Urica 
prela  ultimamente  dal  Confole  Cenforino, tutte  le  arine  am- 
maliate sù  carri , e divampando  le  navi . Ciò  fattoli  da  loro 
per  liberarli  dalla  guerra , eccogli  s’ intima  dal  Confole , che 
fé  vogliono , e vita , c pace , tutti  abbandonata  Cartagine,  le 
ne  vadano  altrove  . A tuono  si  fiero,  &inafpettaco  s’ acce- 
fero  talmente  di  fdegno  , che  chiamando  perfidi,  e tradito- 
ri  i Romani , c sbranando  quanti  Italiani  aver  poterò  nelle 
mani, fi  rifolferodifoffrirogni  male, anzi  che  ubbidire  à 
ordine  sì  inumano. 

Danno  à fervi  confarmela  libertà*  abbattono  le  cafe* 
per  fabbricarecol  lor  legname  Vafcelli,  e Galere*  traggono 
il  ferro  di  Tempii , per  fame  Spade,  c factce  : fondefi  1*  oro, 
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c l’ Argento  invece  di  rame  a la  votarne  feudi  ,e  celate  : In- 
fin  le  Donne , troncateli  le  chiome  » ne  intettòn  corde  agli 
archi,  & alle  macchine  di  guerra; e fpedtti  più  meffi ad 
Afdrubale,  nato  d’una  figliaci  Mafinittà,  nu  in  que’  tempi , 
cfnle  da  Cartagine,  lo  richiamano  à difender  la  patria  tra- 
dita;cd  egli  prontamente  v'  accorfe  con  venti  mila  Soldati . 

I Confoli  doppo  aver  per  più  giorni  afpettato,  che  que' 
primi  bollori  dt  (degno  li  raffrcddaflèro , vedendo  che  fi  di- 
cevada  vero»  cominciarono  con  gli  Arieti  a tormentare  le 
mura.  Mà  gli  affediati  à guifa  di  furie , armati  di  ferro , e 
di  fuoco  fecero  tale  fortita,chc  non  folo  i Confoli  furono 
ributtati , mà  di  vantaggio  molte  delle  lor  navi  abbruciate . 

E poco  appreflò  in  un  altra  lortita , gli  alloggiamenti  di 
Manilio , ed  egli  medefimo  attediato  dagli  attediati , tettava  , 

lor  preda,  fe  Scipione  Emiliano  filo  Tribuno  prontamente 
non  v'accorreva  à fcamparnelo . FùqueftoScipioneunode 
figli  di  Paolo  Emilio  il  Macedonico  , mà  poi  addottato  dal 
figliuolo  del  gran  Scipione  Africano,  da  cui  col  nome  ricevè 
la  virtù,  e la  fortuna  d’etter  martello  dell’  Africa,  e della 
Spagna , ivi  abbattendo  Cartagine,  e qui  Numanzia , come 


apprettò  vedremo. 

III.  Obi igato  il  Confole  della  propria  vita , e de’  Solda- 
ti al  valor  di  Scipione,gIicne  fece  pubblica  Confcflìone  col 


dono  d’una  Oblidionale  Corona  tucta  d’Oro, nel  punto  fletto 
che  flava  non  molto  da  lungi  morendo  il  Rè  Mafinittà  : il 
quale  avendo  intefe  le  prodezze  di  Scipione  , si  per  quelle, 
come  in  riguardo  del  Nonno  già  fuo  amiciffimo , à sè  chia- 
mollo,  per  raccomandar  alla  ai  lui  fede  il  Regno,  Sci  tanti 
figliuoli  che  aveva . Qucfti  è Mafinittà,  Rèdi  Numidia;pro- 
digio  di  robulle/za , c di  fanità , c fedelifliino  a ! Popolo  Ro- 
mano, per  lo fpazio d’anni  60.  dei 9 7.  che  campò,  feinpre 
fano , e si  robufto  ,che  ne  à fole,  ne  à pioggia  mai  fù  veduto 
coprirli  ia  tetta  : A guifa  di  ftatua , ove  in  piedi  fi  poneva,bi- 
fognando  , vi  durava  i giorni  interi  fetida  mai  muoverli. 
Cavalcandomai  non  fccndea  per  ripolarc;  andando  a piedi 
mai  non  falivaà  Cavallo  ; evi  durò  alle  volte  negli  efcrciti 
tutto  ilgiorno,  eia  notte.  D’anniS^  generò  un  figliuolo, 
cui pofe nome Mcthuma : ctulmentcfi  confcrvò in  forze, 
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che  fieli’  eftrema  vecchiaia  non  tralafciò  ciò  che  fu  foh'rà 

fare  in  gioventù.  Nel  morire  lafciÒ44-  figliuoli, con  ordi- 
ne, che  per  mano  di  Sci  pione  dovdfe  ogn’  un  d' dii  ricevere 
la  Ina  porzione  d’Ercdità.  Scipione  adunque  chiamato  dal 
Rè  moribondo  prontamente  ’ accorlc  ; c quantunque  mor- 
to il  trovalle,  degni  nondimeno  la  mente  Reale,  ponendo 
fu’l  Trono  Micipfail  primogenito,  e procedendo  a gli  altri 
fratelli  di  cariche  militari.amnche  occupati  fuor  di  cala  non 
turbalTero  il  Regno,  Doppo  quefte  cofe  tornato  al  Cam- 
po fiotto  Cartagine  guadagnò  al  fino  partito  Imilcone  Pa- 
nica Cartaginefie  , Capitano  di  Cavalleria  , che  riufici  di 
molto  prò  à Romani  col  provedcrgli  abbondantemente  di 
viveri. 

. s IV.  Piangevano  gli  alTediati,  vedendo  si  malamente 
'Cr  loro  cangiata  leena  i e gli  aggrelTori  godendone , rutto 
salelemente  attribuivano  alla  m.ino,  & alla  mente  d’  Emi- 
iano.  Pcrlaqnal  cola  il  Confido,  per  levarli  dagli  occhi  un 
urne , che  lui  troppo  ecc  lillà  va , con  varii  pretdti  mandollo 
à Roma,  dove  fii  accolto  da  tutti  gli  Ordini,  poco  meno  che 
trionfante.  Venutoli  pofciaàiComizii,nc  quali  Scipione 
ancor  giovane  domandala  fidamente  d’efler  Edile,  hi  dalla 
moltitudine  eletto  Confido , e rimandato  in  Africa  ad  ulti- 
mar l’ im prefa  dell’  oftinata  Cartagine . 

^ _ V.  Correva  ormai  il  terz’ anno  d’Alfedio,  quando  Sci* 
'*  pione  vi  giunfe;  & in  fei  meli  Ioli  la  tralTeà  fine  . Sorgea 
Cartagine  in  Capo  ad  una  lingua  di  ferra, che  à modo  di  Pc- 
nifola  fporgendofi  nel  mare  Africano,  fervida  come  di  bafe 
ViJc  fu-  à quella  illuftre  Metropoli  » che  con  tre  ordini  di  muro  co- 
Pr»i  «r  ronata,  dall'  altere  fue  Torri  ampiamente  dominavalo.  Sci- 
pjone adunquccon  replicati taglii di  mura,e di  fofiejmerten- 
do  in  Ifola  l’ aflfediata  Città  , privolla  d’ ogni  foccorfo  , che 
venir  le  potefie  da  terra . Indi  con  navi,cCalTe  ripiene  di 
falli , in  bocca  al  porto  affondate,  tolto  anche  il  mare  agli  af- 
fediati , imprigionolli  del  tuttb . Efli  niente  di  meno  pro/e- 
gucndo,comecominciarono  , da difperati, co’  travi, ecol- 
ìc  tavole  d’atterrati  palagi  niella  in  piedi  un’armata,  ed  aper- 
toli dalla  parte  oppofta  un  nuovo  porto  , non  folo  tifarono 
di  prigione , mà  diedero  in  acqua  gran  travaglio , e danno  à 
Romani,  - • Quelli 
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QuefH  però  gran  vendetta  ne  prefero  ; avvegnaché  nei 
tempo  ftcifo,chccon  pugna  navale  tenevano  il  meglio  de* 
Cittadini  occupato  nel  mate»  e/fi  aflalendo  per  terra  la  Cit- 
tà > fenza  che  lei  punto  giovafTe  la  forte  triplicata  muraglia, 
fe  ne  fecero  padroni . Rimaneva  la  Rocca  di  Birfa , e’  1 Tem- 
pio d’Efculapio  anch’egli  cangiato  in  fortezza  da  Afdrubale, 
che  con  buon  numero  di  fuggitivi  erafi  fortificato  il  quel 
luogo.  Mà  in  fine  doppo  fette  giornidicontrafto,IaRocca 
con entrovi a*,  mila femine,c  jo.mila  uomini  inutili,&i| 
medefimo  Afdrubale , fi  arrefero  à diferezione . Non  cosi  la 
moglie  d*  Afdrubale  j più  animofa , & implacabile  del  Mari- 
to , me/lo  fuoco  al  Palazzo  , faglie  sù  la  più  alta  parte  di  cf- 
fo;  e quivi  fagli  occhi  d Afdrubale  fcanati  li  due  figlivoluù, 
a lui  rivolta, e furiofamentefgridandolo-Vivi  tu,dilfc,diflea- 
le,  e codardo,  che  al  funerale  della  Patria  hai  cuore  da  fo- 
pravivere.  Io  nò,  che, fpcnta  Cartagine,  più  non  foffrola 
vitale  incosidire,  fi  lanciò  nelle  fiamme . Ultima  Eroina 
di  Cartagine , limile  nel  morire  alla  prima.  Anche  (fuggiti- 
vi per  non  venir  nelle  manidei  Vincitore,  arpicando  fuo- 
co al  Tempio  di  Efculapio , incapace  di  rimediar  al  Jor  male, 
ivi  tutti  perirono.  Arfe  Umilmente  per  17.  giorni  continui 
tutta  Cartagine,  avvampata  da’Cittadini  medcfimi,a  fin- 
che non  potendo  più  e/fi  goderla  , ne  men  fer  vj/Te  à Romani: 
Li  quali  da  una  Città  cosi  ricca,  e popolata  ebbero  pochifli- 
im  preda  di  robbe,  edi  prigioni  j quelle  guaftedal  fuoco, 
queftifotto  leruine  Icpolti.  Così  fette  fecofi  doppo  la  fua 
Edificazione,  fù  me/Ta à fine  la famofà  Cartagine , fiata  per 
cento , e più  anni  Emola , e competitrice  di  Roma , cui  final- 
mente fù  coftrctta  di  cedere  annientandoli . 

VI.  Scipione  dapoi,  me/Ta  l’Africa  in  forma  di  Provincia, 
torno/Tene  à Roma  j dove  magnificamente  trionfando  fece 
fuo  proprio  I titolo  d Africano , lalciatogli  prima  come  pa- 
trimonio dall’  Avo  fuo  Scipione  . a differenza  di  cui  qucfti 
fù  chiamato  Africano  minore,  non  di  meriti,  màfolamen- 
tedi  tempo. 

Fumavano  ancora  le  reliquie  dell’ abbattuta  Cartagine, 
uando  Corinto , una  delle  più  chiare  pupille  di  Grecia  ,re- 
òcflinta.  Colpa  ella  ftefia  del  fuo  cfterininio  ; avvegnaché 
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dalle  fue  inamente  ricchezze , e dal  fatto  intollerabile  acce* 
tata,  gitinfe  a violare  la  Mucftàdcl  popolo  Romano  nella 
perfonadc'fuoi  Legati:  onde  fubico  fu  ordinato  à Metello, 
che,  lafciata  la  Macedonia,  ove  all' ora  (lava  tacciandone 
il  Turbatore  Andnfco , palude  coll’  arine  à caftigar  Corin- 
to. Fcceegli  molto  bene  le  fue  parti  alle  Termopile,  rino- 
vandovi  li  Trofei  di  Leonida  col  disfacimento  di  Crirolao, 
di  quei  di  Beozia  ,e  di  Calcidc  a lui  Collegati!!  Ma  fpirato 
il  tempo  del  filo  governo,  lafciò  il  campo  ,&  dfruttodella 
Vittoria  già  maturo  al  Confole  Lucio  Mumiojche  rotto  pri- 
ma da  DieoSucceRore  diCntolao,  poi  rimato  vincitore, 
prclc  Corinto  abbandonarada'C.'itradini,e  la  disfece, portan- 
do  à Roma  un  mondo  di  Statue  del  fàmofo  bronzo  Corintio. 
Cosi  Roma,  fpente  in  poco  tempo  tré  chiarillime  Città, 
cheminaciavano  d’ofcurarla,  Capoa  in  Italia  , Cartagine 
in  Africa,  e Corinto  nella  Grecia,  retò  ella  unica  come  fo- 
le dell' univerfo; 


CAPITOLO  Q VINTO 

Guerre  nella  Spagna , c prima 
contro  Vinato  . 

A lunga  dimora  , che  fecero  nella 
Spagna  1‘  armi  Cartaginesi , e Ro- 
mane , vi  Iafciò  gran  femenza  di 
guerra,  che  poi,  caduta  Cartagine, 
germogliarono.  Li  due  fratelli  Sci- 
piom  furono  i primi , che  imquella 
Provincia  fecero  rifuonare  le  Tró- 
be  latine.  Scipione  Africano  il 
maggiore  colà  nudato  à vendicar 
la  Ior  morte  de  due  Scipioni , prefa  Cartagine  nuova , feorfe 
coll' arme  quali  tutta  la  Spagna  di  qui , e di  là  dal  fiume  Ibc- 
ro  fino  all'  Oceano  • Cattonc  Cenforino,e  Sempronio  Grat- 
tilo, Padre  dei  celebri  Gracchi,  vi  fecero  ben  le  fue  parti , 
domando  i Ccltiberi , nervo  delle  Spagne  , con  molte 

rotte. 
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rotte» ccol  erterminio  dicento  cinquanta  Città  - Mimile 
fecero  altri  Capitani  con  molto  valor , e fortuna . Mà  i LuG- 
tani , & i Nununtini  diedero  più  di  tutti , e più  lungamente 
che  fare.  Mercè  dei  bravi  Comandanti»  cn  ebbero  quelli 
popoli , a qua.'i  fe  non  mancava  la  fortuna,  certo  che  ia  Spa- 
gna non  cosi  pretto  di  veni  » a Romana . 

II.  Capo  de’Luiìtani  fù  Viriato,uomo  fagaciifimo,che 
di  Cacciatore  divenuto  ladrone,  poi  Generale  d’Eferciti, 
fù  per  lo  fpario  d*  anni  quatcordeci  feudo  della  Spagna,  e fla- 
gello de  Romani  » ben  guittamente  lor  dovuto , per  la  per- 
fidia di  Galba  Pretore.  Coftui  per  vendicare  la  perdita  di  fet- 
te mila  de'  fuoi  Romani , fatta  paccco'  Luiìtani , fotto  la  da- 
tafede, ne  fece  unfanguinofo  Macello.  Viriacodallaftrage 
fcampato,  li  fè  .'or  Duce,  a vendicar  Iamorre  degli  innocen- 
ti traditi.  Ilprimoaientir/iela  penafùCajoVentidiofucce- 
duto  a Galba  nella  Pretura  » cneJreato.  Caduto  negli  ag- 
gu  ui  di  Viriato  egli  con  no'vc  mila  de’ fuoi,  vi  retto  morto, 
lenza  che  ne  pur  uno  fcampar  potette , per  recarne  à Confo; 

Ji  la  novella. 

Claudio  Unimano  mandato  con  poderofo  efercito  à ri- 
farcir quello  danno,  di  vantaggio  1*  accrebbe  5 rotto  aneli* 
cgli,e  quafi  con  tutta  la  fua  gente  disfatto  uà  Viriato:  il  qua- 
le, aggiungendo  alla  perdita  il  difonore,  fatto  un  gran  di- 
moio cì’ armi , di  Trabce , e di  Falci , tolti  in  più  volte  à Ro>  6q6. 
inani , n alzò  un  Superbo  Trofeo  fopra  i fuoi  monti, perche 
più  da  lungi  mirar  fi  potettero  le  ignominie  dc  Italia . 

A rintuzzar  la  ferocia  di  anello  Barbaro  , più  che  ia  for-  , 
zad’ogn'  altro,  giovò  la  dettrezza  di  Cajo  Lelio,  chiamato  l69' 
il  Savio,  che  con  alcune  percotte  inoltrò à Succettori,  non 
cttèr  quel  nemico  invincibile . E ben  apprettò  vinfclo  e‘1  po- 
fc  in  biga  il  Confole  Q,  Fabio  Serviliano.  Ma  che  prò?  Se 
rincoratoli  Viriato,  e voltata  faccia  , furon  da  lui  sbaraglia- 
ti i Romani , con  morte  di  tré  mila  di  loro  ; rimarti  gli  altri 
debitori  della  ' ita  più  alle  tenebre  della  notte,  che  alla  prò- 
pria  virtù.  Volle  Serviliano  riparar  il  fuo  onore  con  arraccar 
Viriato  di  nuovo:  Alcune  Città,  c terre  da  lui  guadagnate; 
buon  numero  di  nemici  prefìj  poi,  ò decollati,  ò venduti, 
furono  un  bel  principio  di  vittoria.  Mà  pretto  li  feccò  quello 
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alloro,  ridotto  egli  da  Viriatoa  tali  aneuftie,  che  ftrampò 
non  appariva . Poteva  il  Barbaro  trucidare  i Rom  ini , c far 


prigione  Servivano , contento  nulladimeno  d'ellerii  potuto 
vendicare,  volle  doppiamente  vincerlocon  offrirgli  onora- 
tiflima  pace,  che  fù  poi  anche  dal  Senato  approvata  , ftupi» 
to  , die  un  Barbaro  l'aveffe  veramente  fatta  da  forte , men- 
tre i forti  avanti  di  lui  con  atti  di  perfidia  l’avean  fatta  da 
barbari  Mà  poco  apprefTo , un  sì  bel  giudicio  del  Senato  rc- 
Sifon  flò  ofifiifcato  da  Q^Servilio  f -’epione  fuccedtito  à Scrv  diano: 
in  Fili»*.  Avvegnaché  bramofo  di  fegnalarfì  col  terminar  quella  guer- 
ra togliendo  dal  mondo  chi  n'  era  il  mantenitore , con  dena- 
ro iuaulfe  i due  fatnigliari  di  Viriatoad  ucciderlo , come  fe- 
^ cero  con  infamia  del  Comandante,  c con  gran  gloria  dell* 
uccifo,  creduto  invincibile  , fc  non  per  inganno . 

III.  Caduto  Viriato,  lì  difperfero  i fuoi  fogliaci , empien- 
do il  tutto  di  ladronecci  La  onde  il  Confole  Decio  druto,  a 
fine  di  nettar  il  Paefe  da  quella  pelle,  cortefemcnte  invitan- 
^ dogli , aflegnò  loto  da  coltivare  quel  tratto  di  terra , che  ora 
fi  dice  Valenza, facendo  di  peflìmi  ladroni  otti  mi  agricoltori. 

Altri  però  , in  più  truppe,  rimaftilineilaLulìtania,;apo- 
fèroinrivoltura.  Bruto  per  non  perder  tempo  in  ccrcarlinc* 
bofehi,  e nelle  felvc,  attaccò  le  lor  terre,  e ( ittà  j alla  cui  di- 
fefa  quelli  accorrendo,  diedero  campo  a Bruco  di  raddop- 
piar la  gloria  vincendo  co*  difenfon  anche  le  Citta  tutte  del 
Lufitano  dominio , toltane  la  forte  piazza  di  Cinania  ; che 
invitata  da  Bruto  ad  arrenderli,  fè  luigenerofamente  nlpon- 
dere  ElTcrle  Aito  da’ fuoi  maggiori  lafciato  il  ferro  per  di- 
fender le  mura , non  1 oro  per  comprar  la  libertà  da  un’  avido 
55*7,  Capitano. 

In  tanto i Popoli  della Gallicia,per  l’afprezza  de* monti, 
ove  abitano , inoperabili , faputa  1 immencntc  mina  de  Lti* 
fitani,accorferoin  gran  numero  à difefa  di  quel  Paele.che 
cfTt  conlideravano  come  antemurale  del  loro.  Bruto  inopi- 
natamente allattandogli,  quali  quaranta  mila  ne  mando  X 
male , col  lor  fangue  à sè  Scrivendo  il  titolo  di  Bruto  v.»alle- 
co-  Indi  tirando  avanti  coll’  efercico  vincitore  alla  volta  del- 


l’ Oceano , arrivò  al  fiume  Lcthc  , che  i Soldati , da  quell’ 
infunilo  nome  atterriti;  paflàr  non  vollero,  Egli  però  tolta 
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din)anoalBanderajo,’infegna,varcolIo  elfo  il  primo  .an- 
negando in  quell’  acque  il  lor  vano  timore,  e fottracndo  il 

proprio  nome  dalle  ingiurie  deli’  oblivione . 

* 

CAPITOLO  SESTO* 


A.V.C. 


I.  lfLT^'l_ 


Guerra  di  Numanzia. 

Alla  Lufitania  palliamo  nella  Ccl-' 
tiberia,  oggidì  Spagna  Taragonc- 
fe.  I Popoli  feroci  di  quella  Pro- 
vincia diedero  forfè  piti  di  tutti  un 
gran  che  fare  à Romani . Baiti  per 
provala  fola  Città  di  Numanzia. 
Quella  per  lo  Ipazio  d’anni  venti 
Rancò  farine  d Italia  :c  per  qnar- 
tordici  anni  aflediara  da  elTc  , col 
folo  prefidio  di  quattro  mila  de  fuoi  Celriberi  potè  non  lo- 
lo  reliltere  ,mà  disfare  quarantamila  combattenti  Romani. 

La  pietà  ufata  da  Numantini  in  dar  ricetto  à quei  di  Segeda 
fuoi  amici , e parenti  , Icampati  dalle  forze  de  Romani» 
diede à quelli  motivo  di  attaccare  la  guerra.  Le  preghie- 
re de  Numantini  pure  à pròde  miferi  rifuggiti , non  fura- 
no udite  j anzi,  come  fe  l’ufficio  di  mediatore  folfe  gran 
reato, fù ordinato  ai  Cittadini  di  Numanzia  , che  in  virtù 
del  la  confedera  ioncgiàco  Romani  fermata,  lor  dovellero 
confegnar  tutte  l’arme  I Numantini  feroci , e incapaci  di 
ferviti!, come  le  folTe  loro  intimato  di  troncarli  lemani  prc- 
ferofubirol’armije  venuto  QuintoPompeo  pcralfediar  Nit- 
mauzia  .contai  imp<  to  lo  ributtarono,  che  con  perdita  di 
quafi  tutto  i’cfcrcito  . fu  à vergognofa  pace  collrcrro . 

Il  Conlolo  Marco  PopilioLcnate,  venuto  à cancellare  I’ 
ignominiadiRulfo,  la  raddoppiolla,  rotto  anch'egli,  c brut- 
taincnn  fugato.  d/yj 

II.  Mi  ninno  con  tanta  lim’nfeb'cirà  offiifcò  Iamaellà 
del  nome  Romano  » quanto  il  Confole  OiligUo  Mancino  , 
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tenti , venuto  alle  mani  con  foli  quattro  nula  Numantini.vi 
rcflò  vinto,  con  ^ran  macello  de’  fuoirfattofì  poi  la  Ivo  dea- 

* tro  ai  ripari,  qui  pure  più  ' ergognofamenrc  mancò.  Con- 
ciofiache  divulgatali  voce  falla  cTun  granfoccorfo  di  Bifca- 
glini  ,e  di  Vaccei  inaiati  à auella  volta  per  unirli  àNuinan- 
tini  ,fù  da  quelli  forzato  à dar  loro  la  pace,  con  quei  Capi- 
toli , che  ad  elfi  piacquero , e da  clTo  lui  con  giuramento  fer- 
mata. Il  Senato  à tal' avifo  avampando  di  vergogna,  e di 
fdegno , per  lavar  quella  macchia  col  fangue  del  delinquen- 
te , comandò  all’  altro  Confole , che  fpogliato  Mancino,  co- 
si ignudo , c colle  mani  à dietro  legateci  confcgnafle,come 
vittima  del  publico  fdegno  à Numantini . Ma  ne  quelli  vol- 
lero accettarlo  , nei  Romani  riceverlo  indietro]  onde  l’in- 
felice così  fe  ne  (lette  fino  alla  notte  più  ofeura  , fpcttacolo 
compaflionevole  à gli  illelTi  nemici . 

III.  A tante  Sconfitte  de'  Romani  dichiaratali  per  invin- 
cibile Numanzia,  rifolvette  il  Senato  di  metter  mano  alla 
macchina  più  potente  del  fuo  arfena!e,dico  a Scipione  Emi- 
liano, Rato  poco  prima  terrordell'  Africa, e dillrnggitor  di 
Cartagine  . Quello  accorto  Capitano,  confidcrando  1 infe- 
licità di  queli'imprefa  procedere  principalmente  dalla  mili- 
zia Romana  ormai  del  tutto  fcaduta  dal  fuo  primiero  inllitu- 
to , determinò  valerli  di  gente  nuova , tutta  à fuo  genio  for- 
mata . Ne  penò  molto  à trovarla  Saputali  per  1’  Ita!ia  l’ele- 
zione di  Scipione  all’  imprefa  di  Spagna,  concorlero  foldati 
à gara  in  tanto  numero  che  il  Senato , affinché  nonrcflaflc 
abbandonata  l’ Italia , fu  coflretto  à mettervi  freno  . 

Il  nervo  dell’Efercito  di  Scipione  furono  cinque  cento 
Nobili,  tuttifuoi  amici, b parenti . Quella  fti  la  fua  fa’ange, 
lafuacoortc  pretoria, il  fuoSenato  canapaie,  e Seminino 
di  Capitani.  Giunto  a Numanzia, trovò  appunto  i faldati  de- 
diti non  ad  altro  che  alle  lafcivie , & alle  prede  ; nemici  della 
fatica , impazienti  di  difciplina  . Egli  per  tantv»  fe  fubito  sba- 
rattare dai  campo  tutte  le  femine  in  numero  di  due  mila,  & 
gli  Orti, ci  vivandieri  e in  fin  li  muli , e i giumenti  da  foma, 
cagione  à Soldati  d' infingardaggine . Diede!]  poi  eg  i flclTo 
co’Capitaniad  efercjtar  cottidunamcnte  i Soldati  nelle  fun- 
zioni militari  ,fcavar  folle , alzar  argini,  piantar  baflioni,c 
portar  peli  dalia  mattina  alila  fera , IV.  In 


Roma  fotto  de  Con  foli 

IV.  In  taf  gnifa  ridotto  l’efercito  alla  prillina  disciplina, 
Scipione  volle  prenderne  un  faggio,  menandolo  à predare 
fui  Pae/e  di  Palcn  'z  , e de’  Vaccei , d’ onde  riportonne  gran 
copia  di  grano,  bruciandoti  rimanente  per  Sottrarlo  à Nu- 
mancini  j che  per  elTi-rlì  agguerriti , e fatti  terribili  licitar- 
mi , fijmó  meglio  battergli  anzi  colla  fame , che  con  il  ferro. 

Avea  Numanna  tré  miglia  in  circa  di  circuito , ben  mu- 
nita di  mura , e tagliata  per  mezzo  dal  fiume  Duria.  La_^ 
cinfe  dunque  Scipione  con  folli  , con  muro , c con  torri  da 
ogn’  intorno . Rellava  il  fiume, per  cui  potevano  gli  affcdia- 
ti  entrar,  &ufcire,  e portar  fuori,e  dentro , quanto  lor 
folle  in  piacere . Tolfe  loro  Scipione  anco  quell'  adito, chiu- 
dendo il  fiume  con  alberi  attraverfati , e con  longhe  travi 
armate  d'acuto  ferro , e in  fine  piantando  due  forti , uno  di 
guidai  fiume,  l'altro  di  la. 

V.  Conciò  rcllò  fa  Citt-i  del  tutto  ferrata , cinta , in  oltre 
daunefercitodi  feflanta  mi 'a  Soldati  divilo  in  due  Campi  ■ 
uno  comandato  da  Scipione  medefimo,!'a'tro  da  Fabio  Maf- 
Gmo  fno  fratello.  Cli  infelici  Nu mandili  gii  ridotti all’cilre- 
mo,  fenza  fperan  a di  foccorfo,  mannano  à Scipione  fei 
Legati  àchieder  pace.  Vien  lororifpollo,  clfcr  la  pace  in 
lor  mano  : rendano  sé  llelli  à dilcrezione , e congegnino  l’ ar- 
mi: quello  clTcril  prezzodella  lor  pace,  e Salvezza  Fremet- 
tero a tal  rifpolla  i Cittadini , e tacciando  di  fellonia  i Lega- 
ti,come  che  avellerò  negoziato  con  Scipione  più  follo  i pro- 
pri! vantaggi  ■ che  quei  della  Patria  : rabbiofamente  il  sbra- 
nano. Indi  pig'iate  l'armi  fi  accingono  a far  del  rollo  Era 
già  nella  piazia  mancato  il  pane -onde  viverli  del  Cuojo 
fiaccato  da  feudi  ,&  ammollito  nell  acqua  Mancando  an- 
che quello,  fi  pofe  mano  à Cadaveri  j mi  cllèndo  quelli 
av  eU-nati  dalla  pelle , che  fucCcfle  alla  fame,  taf  cibo  in- 
vece di  nodrire.  uccideva  . Elfi  per  tanto  aborrendo  di  mo- 
rir da  i liac  hi . fitta  un’ impetuofa  Sortita  chiedono  da  gli 
aggrellori  ima  morte  da  gencrolì.  Ma  Scipione  filmando 

1>azzialo  trelcareco  difpcrati.ordinòchcniunoufcilTedal- 
c trmccre  Per  la  qual  cofa  i Numantini  non  impetrando  la 
morte de’ncnlici  vanno  à cercarla  fra  gli  amici.  Ritirati  nel- 
la Città , e clùufc  le  porte  di  quella , tutti  Scambievolmente 
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parte  col  ferro,  parte  col  veleno  fi  uccidono , c meffo  fuoco 
alle  cafc  ne  fanno  il  rogo , non  che  ai  morti,  à i mal  viri  j on- 
de Scipione  portatoli  poco  doppo  nella  fumante  Città , non 
vi  trovò  punto  ne  di  predarne  di  cattivi  da  condurne  in  trion- 
fo; mercè  che  l’oro»  c l’ argento  ,&  ogni  colà  di  prezzo 
reftó  preda  dell’  incendio  ;ciCittadi  ni,  perfottrarfi  dalla 
ferviti! , eranfi  nel  Sepolcro  della  Patria  fcpolti  : lictial  fuo 
credere , c eloriofi , come  che  ne  dall’  arme  di  R orna , ne  dal 
4lIt  valore  del  gran  Scipione  domati,  mà  fol  dalla  fame  ab- 
battuti . 

Collo  f piantamento  di  Numanzia  guadagnò  Scipione  à fc 
ftefio  il  fopranome  diNumantino,  &àRoma  il  dominio 
totale  delle  Spagne:  Mentre  Attalo  Rèdi  Pergamo  in  Alia 
morendo  fenza  figliuoli , lafciò  erede  di  quell’  opulcntiffimo 
Regno  il  Popolo  Romano . E fc  bene  Ariftonico  giovane 
coraggiofo  del  reai  fanguc  , tentò  coll'arme  d’ appropriar- 
celo , nondimeno  pocoapprelTo  da  Pcrpcnna  abbattuto, in- 
vece di  guadagnar  il  Regno,  perdette  la  liberta , porto  da 
lui  in  catene,  e poi  ftrozzato  in  prigione . Mà  non  andò  in- 
6l3-  vendicata  la  dilui  morte:  l’oro  di  quel  Regno  portato  à Ro- 
ma ,riufci  veleno  della  publica  felicità , e lemmario  di  fune- 
ftcdifcordic,  come  appreflo  vedremo. 


CAPITOLO  SETTIMO 

Guerra  con  gli  Allobrogi,  ora 
detti  Savoiardi . 

Rimcfcintille  di  quell1  guerra  furono 
:e violenze ufate da  Salii , popoli  del- 
aGallia  tranlalpina,  conrroquei  di 
Marfiglia  confederati  di  Roma.  Ai 
Salii  Scollegarono  gli  altri  popoli  vi- 
cini ^rverni  ,& Allobrogi  ,dai  qua- 
li, come  più  infigni  rrà  col  legati, trafi- 
fc  il  nome  quella  guerra,  che  durò  in-r 
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torno  a quattr’anni.  Quattro  Duci  la  maneggiarono  un 
doppo  l’altro.  Fulvio  Fiacco  non  fece  che  intimarla:  Se- 
flio  ( alvino,  venuto  alle  mani  cò  Salii , che  n'  erano  flati  gli 
autori , li  disfece  vicino  ai  Bagni  boglicnti,  che  da  lui  pofcia 
Acque  Seftie  lì  diflcro  ;e  noi  al  preiente  Aixdi  Provenga  le 
nominiamo . Cnco  Domizio  Enobarbo  hicceduto  a Scftio, 
ebbe  molto  da  travagliarecon  gli  Arverni,ecogli  Allobro- 
gi , de  quali  però  reftò  vincitore,  avendone  uccifoda  venti 
mila,  e prefi  tré  mila. 

Ma  Fabio  Maflìmo  fratello  di  Scipione  Emiliano , pofè 
fine  all'  imprefa  con  foggiogarli  del  tutto:  poiché  venuto 
concilo  loro  à giornata,  in  ^icinaura  delFiumelfara,  ne 
lafciò  ftefi  fu’l  Campo  da  cento  mila , reflando  egli  mcdelì- 
roo  nel  fervor  della  pugna  liberato  dalla  quartana . Bituito 
Re  degli  Arvcrni,  rcftatofuo prigione,  fu  il  più  bell’  orna- 
mento del  fuo  trionfo:  doppo  di  cui  Fabio  à fomiglianza 
del  fratello,  ebbe  il  titolo  d' Allobrogico . > 65  2> 

CAPITOLO  OTTAVO 

1 

Guerra  col  Re  Giugurta 

lugurta  , figlio  addottivo  di  Micipfa  ^53’ 
Kcdella Numidia,  per  avidità  di  re- 
gnar egli  iolo,  tollc  dal  mondo  due 
tuoi  fratelli , Jemplale,&  Ardcbalc  . 

Il  Popolo  Romano  prottetor  di  quel 
Regno,  moflè l’arme à punirci!  fra- 
tricida invaforc . Ma  egli  co  feudi  d’ 
orobenfeppc  fchcrinirli  dall’ alle  di 
fi  rro  co’ doni  guadagnando  primie- 
ramente nella  Curia  l’arbitrio  di  molti  Senatori;  poi  nel 
Campo  comprando  la  fede  di  tre  Comandanti , un  doppo 
l’altro  .Scauro  > Calfurnio,  & A!bino.  Metello,  inviato- 
gli contro  ,con  le  replicare  feonfitte  I indebolì , c Jafciollo 
a Mano  fuo  fuccclforc , perche  finiflc  di  vincerlo  Mà  un’ 
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attuto , qua!  era  Giugurta , non  doveva  efler  vinto , che  coti 
aftuzia  . Erafi  coftui  collegato  con  BoccoRèdi  Mauritania 
fuo  Suocero . Quello  Rè  temendo , che  la  ruina  del  Genero 
feco  purnon  tirafle  il  Regno  in  precipizio . perfidamente  il 
diè  in  mano  di  Siila  Queftor  di  Mario;  da  cui  carico  di  ca- 
tene in  compagnia  di  due  figli  fu  a Roma  menato  in  trionfo, 
& ivi  poco  appreso  confumato  dagli  affanni  nella  prigione, 
£40.  ò come  pare  ad  altri,  ftrangolato,  fc  ne  mori,  lanciando  à 
Romani  libera  la  Numiaia . 

CAPITOLO  NONO,. 

Guerra  dei  Cimbri . 

Anto  infigne  di  Mario  fu  fenza  dubbio' 
l'avere  colla  prefa  di  Giugurta  fotto- 
mcfToài  falci  di  Roma  la  feroce  Nu- 
midia : Ma  pregio  incomparabilmen- 
te più  illuftre  fu  Paver  pofeia  col  fuo 
valore  foctrata  Roma  dall'  invafionc 
dc‘  Cimbri . Erano coftoro un'infini- 
ta Turba  di  Barbari  naturali  di  Dania , 
che  privati  del  proprio  Paefe  > dall6 
Oceano  formontato  in  quella  grande  Penifola , erano  venu- 
ti a cercar  terra  per  abitarvi . Cacciati dal'a Gallia . c dalla 
Spagna , fi  voltarono  verfo  1‘  Italia, chiedendo  campo  à Ro- 
mani , c lor  offerendoli  giornalieri  pronti  ad  ufar  del  ferro  , 
si  à domar  i nemici  di  /toma  • come  à coltivarne  il  terreno  . 

Ite  al  vento  le  fuppliche  loro,  nnifero mano  alla  forra. 
Cinque  Duci  Romani  Carbone  ,Calfio,  Scauro,Servilio, 
c Manlio  • emiri  à fronte  con  quell.’  Barbari  vi  perdettero 
cinque eferciti  confolari,  e col  bagaglio  diedero  lorocon 
che  rirar  manzi  la  guerra . Ma  ilco'po  più  fatale  fù  quello  , 
che  ricevette  d’itti  fio  Rufo, e C ijo  Manlio.  Quelli  due  t 011- 
foli chiamati  a!  foccorfo  d?lleGallu-  di  Q^Ccpioi.e  ,che  nc 
era  Proconfolc,  prontamente  vi  s‘  iuv iarono  con  efercito  di 
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no.  mila  uomini  tra  combattenti,  e guartatori,  e fi  divifero 
Ja  Provincia,  accampandoci  l'uno  di  qua  dai  Rodano,  c I al- 
tro di  la.  Ma  mentre  più  attendono  a duellar  tra  di  loro  con 
invidie,  e puntiglii, chea  combattere  l'inimico , vi  reftaro- 
no  talmente  (confitti, che  d‘  un  cfercito  si  numerolo, appe- 
na dieci  ne  rimafero  in  vita , perduto  di  più  tutto  il  grande 
bagaglio.  Strettati  i barbari  padroni  delle  porte  d‘  Italia. 
Grande  in  Roma  fù  il  pianto  a sì  funerto  annuncio . e mag- 
gior* anche  il  timore , che  i vincitori,  palliando  1‘  Alpi , non 
rinovaflèro  le  tragedie  dei  Galli  Senoni . Noi  fecero, perche 
Mario  fù  il  Camillo  de*  Cimbri , c perche  quelli  dieronc* 
tempo  a Romani  di  rimetterli  in  forze  . Avvegnaché  colo- 
ro, invece  di  calarrollo  in  Italia,  già  dal  timore  abbattuta , 
vollero  rivedere  la  Spagna  già  da  dii  aleggiata . Ma  quindi 
pure  dal  valore  de’f  eltiberi  fatti  la  feconda  volta  sloggiare, 
ritornarono  nelle  Ga!lie,nloIuti  di  palfar  in  Italia, in  compa- 
gnia d’ un  gran  numero  di  Tcutom.e  di  Tigurinidi  primi  de’ 
quali  chiamatili  ora  Tcdefchi,  e li  fecondi  Svizzeri  da  Zuri- 

f;o . Mario  à tal’av  vifo,lalciando  Catulo  filo  Collega  in  Ita- 
la al  piè  del1  Alpi  Noriche, Marciò  con  celer  tà nelle Gallie, 
& accampo  Ri  alle  foci  del  Rodono,  piu  anche  dell’ordinario 
fortificando  gli  alloggiamenti . t^uà  tolto  furono  li  Teutoni 
à provocarlo  ■ Mà  egli  ben  conoscendo,  non  elfer  quello  il 
buon  punto  per  sè  da  combattere,  fi  tenne  forte  dentro  à i 
ripari . In  capo  à tré  giorni , non  potendo  pili  coloro  loffrire 
tanta  parienza  di  Mario , attaccarono  le  Trincee  jma  ne 
partirono  affai  ma!  concii  :& , infiorando  a Romani,  prefe- 
ro la  marchia  verfo  I Italia.  Mario  all' ora  levando  il  Cam- 
po con  tutto  il  groffo  diede  loro  alla  Coda,  e enutoà  batta- 
glia campalenella  Provenza  in  vicinanza  dell’ Acque  Scllie, 
nc  fece  un  fanguinofo  macello.  A difela  del  bagaglio  Teuto- 
nico Ha van  le  Donne  animofe , & armate  combattendo  da  i 
Carri  ; ne  1 i fù  poco  che  fare  à fottomctrerle.  Vedendoli 
perdute  , mandarono  à Mario  , chiedendo  in  dono  la  vita , e 
di  poter  campare  fervendo  alle  Vertali.  Ciò  loro  negato, pie- 
ne di  furore  prendono  primieramente  li  fiioi  figliuolini.e  fin 
ad  uno  gli  (cannano,  perche  non  vengano  in  man  de’  Ro- 
mani i poi  anche  uccidono  femedefinae.  Il  Rimanente  de’ 
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Tcdcfchi  fuggiti  dalle  Spade  di  Mar/o  , urtarono  in  quelle 
di  Marcello,  che  in  porto  vantaggiologh  attendeva,  e quali 
tutti  col  loro  Duce  Tcudobocco  vi  reltaron  disfatti . Dico- 
no, che  il  numero  de’ Tcdcfchi , e de’Suizzeri  morti  in  quel 
fartod  arme fùfopra  dugento mila  , Se i prigioni  da  ottanta 
mila-  Si  che  per  molti  anni  dell*  oda  di  cortoro fi fervirono 
i Paefani  per  far  lìepe  alle  vigne . 

Or  mentre  iTedcfchi  tene  van  Mario  in  cotal  guifa  occu- 
pato , i Cimbri  j apertali  la  ftrada  falle  montagne  del  Nori- 
co, ancorché d’altilfnna neve  ingombrate,  lopra  de' laidi 
rozolandolìa!  baffo eran  calati  in  Italia.  L‘ altro Confolc 
Lutazìo  Cattilo,  ivi,  come  li  dille,  lafciato  in  guardia  da 
Mario,  fece  bensi  le  fue  parti,  per  tencrchiula  a barberi 
quella  porta  : ma  non  baftòegli  folo  per  far  argine  a sì  preci- 
pitosi torrente.  Mario  adunque  differendo  il  Trionfo.che 
afpcttavalo  in  Roma, corL  ad  unirli  à Lurazio:  c venuto  aP 
le  mani  co' Cimbri , qui  pure  ne  riportò  uninligne  vittoria, 
con  perdita  di  cento , c quaranta  mila  nemici , c fcITanta  mi- 
la prigioni . Mario  prefa  per  li  liioi  Soldati  la  preda  , lafciò 
l’armi , le  bandiere,  e le  fpoglic  à Lutalo , perche  s’inccn- 
delTc,di  lui clferc  la  vittoria,  comeche  feguira  nella  Pro- 
vincia di  elio  lui  A Mario  nondimeno  l’attribuirono  i Ro- 
mani.&:  à lui  folo  decretarono  ilT • ionfo?fc  ben  egli  no’l  vol- 
le in  alcun  modo  fc  non  in  compagnia  del  Collega . 

Non  falcierò  d'avvertire  la  difcrepanzi  de  Scrittori, quan- 
to al  luogodi  quella  infigne  battaglia.  Plutarco  nella  vita  di 
Mario  la  vuol  legniti  vicino  all’Atifone.fiiimedcll’Inlubria, 
che  sbocca  nel  Lago  Vcrbano , al  prefente  Lago  Maggiore: 
Livio , Ploro  , e Plinio  la  pongono  nelle  campagne  di  Vero- 
na prelibai  Fiume  Athclì,  che  feende  giù  dall’  Alpi  di  Tren- 
to : forfè  il  nome  di  Atifo , & Arhelìs  iià  dato  occalìonc  all* 
equivoco-  Comunque  lìa  , certo  è,  che  i Barbari  reltaron 
disfarti,  c Roma , da  quello  fulmine  per  opera  di  Mario  libe- 
rata, fuo  terzo  Romolo  uominollo. 
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CAPITOLO  .DECIMO  ; A’ve 

Guerra  coi  Traci. 

*■  < 

Ucrti  Barbari , vinta  che  vinifero  da* 
Romani  la  Macedonia  lor  vicina , fi 
armaron  contro  di  loro,  difettando  . ^ 

la  Teflàlia,c  la  Dalmazia  j c portan- 
do le  lue  inaudite  fierezze  fino  alle 
Corte  dell*  Adriatico.  Catoyc,  ito 
à frenarli,  vi  perdette  un  fioririìTìmo  64 1. 
cfercito.  Didio  ebbe  miglior  for- 
tuna : trovatili  à feorrer , & à predar 
la  Campagna,  fc  ritirargli  nc‘ Tuoi 
Covili.  Drufo  più  lontano  li  fpinie,  c vietò  loro  il  ripaflor 
il  Danubio  : Minuzio  ne  annegò  molti  nelhonde  gelate  del» 
lc  Hebro;  mà  elio  pure  ve  ne  laiciò  tanti  de‘fuoi.  Pilone  pe* 
nctrò fino  alle  montagne  del  Rodope,  e dclCaucafo.  Cu- 
rione  arrivò  nella  Dacia:  Appio  Claudio  nella  Sar, natia, 
e Lucullo  fino  alTanai  , & alla  palude  Meotica  , ultimo 
margine  della  terra  abitata  j avendo  moftraro  ai  Scithi  me- 
defimi  il  lampo  dell*  arme  Romane,  che  à quei. Guerrieri 
era  in  vece  d‘  un‘infigne  vittoria.  Il  fine,  &il  premio  di 
quefta  guerra,  fù, che  Romaguadagnò  quali  tutte  le  lei  Pro- 
vincie de‘  Traci,  cioè  la  Tracia  così  detta,  JaMcfia  infcrio- 
rc,laScithia,Rhodope,el‘Europa,  di  cui  Metropoli  era 
Bizantio,  detto  al  prdcnteCoftantinopolij  e Lucullo , che 
pofefincàqpeft'imprefa,  ne  celebrò  glorxofo  trionfo. 
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""capitolo  XI 

<* 

Guerra  di  Mitridate. 

Nuoto  Rè  della  Soria  , attizzando 
i Romani , aprì  loro  le  porte  delj* 
Alla  : Mitridate  Rè  di  Ponto  , ci- 
mentandoli co‘ mede  fimi)  gli  intro- 
duce alla  conquida  di  quelfioritirU 
ilio  Regno.  Quello  Principe  infu- 
ziabile  di  Dominio  5 c di  gloria , cac- 
ciò dac propri  Regni  della  Bithinia,  c 
della  Capadocia  Nicomedc,  & Ario- 
barzane  Amici  di  Roma!  c non-» 
Volendo  loro  reftituire  l’ulùrpataSignoria,  fù  dichiarato 
nemico  del  Popolo  Romano  j che  più  volte  bramò  di  non 
maieflerficimentato  con  un  tal  nemico,  il  più  invitto,  ed 
oltinato  di  quanti  mai  ne  provafife  l'Imperio  Romano.  Con- 
ciofiache  Ì domarlo , fé  crediamo  i Floro , non  vi  vollero 
meno  di  quarant'  anni  di  guerra , che  in  realta  nem  furono 
piùij.  c vi  fiadoprarono  i tre  più  infigni  Capitani  di  quello 
fecolo > Siila,  Lucullo,  & il  Magno  Pompeo.  Ben  è vero, 
che  pari  alla  fpefarifpofe  il  frutto  j cilèndo  flato  premio  di 
quella  guerra  il  poflefTo  di  rutta  I*  Alia , contenuta  fri  il 
mar  Rollo , il  Carpio,  e 1‘Oceano  * Altro  qui  non  foggiun- 
^7*.  go  dei  fucccffi  di  quella  guerra , eflendofi  da  noi  dillinta- 
mente  narrati  nella  vita  del  gran  Mitridate  tri  i Rè  di  Pon- 
to , nella  terza  Monarc  hia  • 
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CAPITOLO 

Guerra  de*  Corfari . 

Namafnada  di  ladri  nella  Cihcia , ve- 
dendo l'armi  Romane  in  varie  impre- 
fe  occupate , prefero  fidanza  di  cor- 
fcggiarc  il  Mediterraneo , e talmente 
con rubberie  I‘  infettarono,  che i Ro* 
mani  ormai  padroni  di  rutta  la  terra , 
erano  efelidi  dal  mare.  Marco  Anto- 
ilio , effendo  Pretore,  diede  loro  una 
rotta,  e n'ebbe  in  premio  l'Ovazio-  , 
ne.  PublioServiIio,avuta  la  caricadi  nettar  il  mare  da  quel-  “7P* 
la  parte,con  un'armata  reale  diè  bensì  loro  la  caccia,epigliò 
molte  delle  lor  fufte»  ma  non  lenza  gran  cotto  del /angue 
Romano.  Di  che  egli  altamente  fdcgnato,doppo  averli  /ter- 
minati dal  mare  ; volle  anche  minar  i lor  covili,  cioè  la  città 
d‘  Olimpo , di  Fafele , & Ifauro,  Metropoli  della Cilicia  , c 
magazeno  delle  lor  rubberie;  d'onde  riportò  egli  per  l'Era- 
rio molte  ricchezze , c per  fe  fletto  ilfopranomc  d’ Ifaurico . 6 n 
Mànoneftinfcgiàeglila  Temenza  di  quefta  razza  malva-  '* 
già . Poco  appretto  in  maggior  numero  ; e con  più  rabbia 
ufeiri  in  corfocoftoro , non  più  con  poche  futte , mà  con  ar- 
mate Reali  mettean  terrore  a rutta  l' Europa , talmente  pre- 
dando tutti  i legni,  cheormai  Roma  periva  di  fame . Evadi 
que’  tempi  Gnco  Pompeo  in  concetto  di  Capitano, non  men 
valorofo , che  fortunato . In  lui  per  tanto  pofero  gli  occhi  i 
Romani;  cercatolo  fuor  d'ordine  Generaledi  mare, gli  af- 
fegnarono  per  le  fpefe  di  quefta  guerra  fei  mila  talenti  Atti- 
ci , che  fono  un  millionc , & ottocento  mila  feudi  Romani  : 
inoltre  cento  ventimila  pedoni , quattro  mila  Cavalli,  du- 
gentofettantanavi , c quindici  Tenenti  ,ù  Propretori  à lui 
fubordinati , Se  à ciafcun  di  loro  la  fua  /quadra  di  Navi , per 
chiuder  tutti  ad  un  tempo  i patti  di  mare , Ifolc,  Golfi, Stret- 
ti, Porti , c Città  littorali,  à finche  quei  Ladroni  a guifadi 
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fiere , attorniate  dogli*  intorno  da  reti , e da  Cacciatori,  non 
trovaffcro  (campo  per  dove  fuggire.  Difporti  ch'ebbe  Pom- 
peo querti  Capitani , ogn’  uno  al  fuo  porto  , cominciando 
dallo  ftretto  di  Gibilterra,  che  è come  l’origine  del  Mediter- 
raneo , infino  all*  Ellcfpònto , & al  Bosforo  Tracio , dove  li- 
mi Intente  fi  ftringe  , egli  con  armata  di  fc  (Tanta  galcrefpic- 
catofi  da  Brindili , andò  ad  invertire  la  Cilicia , forgente  di 
coiai  pefte  j c nello  fpazio  di  foli  quaranta  giorni  la  (ottomi- 
fe.  I Tenenti  pure  fecero  bravamente  il  fuo  dovere  j sì  che 
nonfolatnentcall  ora  rertó  purgato  quel  mare,  mà  in  avve- 
nire mai  più  non  fi  viduero  in  elio  Corfari.Con  quanta  felici- 
tà Pompeo  mcnafTe  à fine  cosi  malagevole  imprefa,  dimo- 
rtrolloil  (ucccrtbi  »on  vi  avendo  perduto  ne  pur’  una  delle 
Tue  navi.  Con  quanta  preftezza  poi , dichiarollo  Cicerone  , 
di  quefta  guerra  ferivendo -Exfrrmà  hyeme  apparatami  ine- 
unte Vere  [ufeeptam^medi*  aliate  confeClum . 

CAPITOLO  XIII- 

Guerra  di  Candia , delle  Baleari, 
edi  Cipro. 

fi 

Lpretefto  d’avere  li  Candiotti  fa- 
vorato Mitridate,baftó  benfi  à Ro- 
mani per  mover  loro  la  guerra,  mà 
non  già  mai  à giuftificarla . 

Marc’  Antonio , Padre  di  quello, 
che  fu  poi  Triumuiro , ebbe  il  van- 
to d’ edere  ftato  il  primo  ad  alla  li- 
re quell'  Ilola  ; e’1  fece  con  tanta  fi- 
ducia di  vincerebbe  portò  feco  Tul- 
le Navi  più  catene  da  legar  gii  uomini , che  armi  da  uccider- 
li * Mà  i Candiotti  » tolto  ad  elio  lui  buon  numero  di  Vallel- 
ji , appiccarono  à quelle  antenne i prigioni  Romani, e feco 
recando  in  trionfo  que’  funefti  trofei , fi  ritirarono  ne  i loro 
porti , mentre  Marc  Antonio  affitto  d’ annuo 4 & infermo 
di  corpo , indi  à non  molto,  fi? ne  mori  • Air: 
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Andò  r anno  appretto  Quinto  Metello  Proconfole  à ven- 
dicar l’ignominia  di  Marc’  Antonio;  c Ifccc,  mettendo  1* 

Ifola  à ferro  ,& à fuoco . Pompeo,  che  all’ora  trovavafi  po- 
co diftante  nell' Afia  in  traccia  di  Mitridace,  implorato  da’ 
Candiotti , volle  intraporfi  : Mà , negiovò  è que'  Mefchini, 
più  afpramente  perciò  trattati  da  Quinto  Metello;  ne  vi  gua- 
dagnò egli  di  riputatone  per  sè , tacciato  d'aver  voluto  met- 
ter mano  nell'altrui  mette;  e non contentodella  propria  glo-  68S,' 
ria  , d’  ctterfi  pofto  à pizzicare  I’  altrui . L’efito  fù , che  Me. 
tello , fattofi  padrone  di  tutta  l’ Ifola,  la  riduttc  in  Provincia* 
riportando  non  altro  da  cosi  grande  vittoria,  che  il  fopra- 
nome  di  Cretico  , cioèCandiotto  rad  imitazione  di  QCc- 
ciliofuo  Avo,  che  affai  prima  ineritolli  il  titolo  di  Balcarico 
foggiogando , come  di  volo , le  due  Ifole  Balcari,che  noi  al 
prclente  Majorica  , e Minorica  dimandiamo. 

II.  Eranfi  que’felvaggi  Ilolani  dati  à correr que’mari  con 
tanta  fierezza , che  à muno  la  perdonavano.  Con  quelle  /ùc 
Tue  frombole , che  fono  tutto  il  lor’annamento , av vicinm- 
dofi  qualche  nave,  fcaricavanlc  contro  una  tempefta  di  faf- 
fi , con  tanta  deftrczza , che  non  ne  fallivano  un  colpo.  Mer- 
cèchefinda  primi  anni  cfercitavanfiin  quefta  fcherma:  nc 
era  permetto  à fanciulli  la  mattina  cibarli , fe,  almenconun 
tiro  di  frombola,  non  toccavano  il  pane,  che  ad  un  filo  pen- 
dente lor  proponevan  le  Madri  Coftoro  adunque,  /corca  da 
lungi  l'armata  di  Metello  ,eprefa  ducili  per  una  flotta  mer- 
cantile , corfcro  ad  invertirla  al  fuofolito,  c falutarla  con 
un  Nembo  di  falli.  Ma  venutoli  al  cimento  dellcfaettc,  c 
dell’  afte  Romane,  elfi,  prefa  la  fuga , fi  rintanarono  nellcl^ 
vicine  montagne.  Metello  fatto  fi  Padrone  dell’ Ifole,  vi 
mandò  due  Colonie,  e ritornato  à Roma  , cclebroime  il 
Trionfo.  ^ 

. Màl’aquifto  di  Cipro  fu  veramente  più,  che  ogni  perdi- 
ta ,ignominiofo  all’ equità, e magnificenza  del  Popolo  Ro- 
mano. Le  immenfe  ricchezze  di  quell  Ifola  furono  la  cala- 
mita dell*  arme  latine.  IlRè  Tolomeo,  Padrone  di effa  , 
amico  de’  Romani , fenza  colpa  veruna  nc  fù  fcacciato , con 
tanto  fuo  rammarico,  che  per  non  vedere  una  fi  palefc  ingiu- 
ftizia>con  un’lorfo  di  veleno  s’inviò  ali' altro  Mondo  . E 
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Marco  Catone»  doppo  aver  ridotta  quell' I(ola  in  forma  di 
Provincia  » portò  à Roma  , come  in  trionfo,  fette  mi  la  Ta- 
lenti d argento,  che  fono  due  mi  llioni,  e quattrocento  miia 
ScudiRoinani  j buon  fuffidioalla  povertà  dell’  Erario , mk 
feorno  eterno  al  nome  Romano . 

CAPITOLO:  XIV» 

* . . * . ■ i 1 • 

La  Guerra  Gallica , 


3%6- 
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193- 
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A tre  guerre  principalmente  riconó- 
fee  Roma  l'ampiezza  delfuo  Do- 
minio ; e fono,  la  Cartagineic , che 
ebbe  fine  doppo  cento , e più  anni, 
col  guadagno  dell  Africa  : L’ Afia- 
ticacon  Mitridate  i la  qual  guerra, 
col  travaglio  di  ne  anche  trenta  an-  - 
ni  foggiando  P Alia , Refe  i ter- 
mini dell  Imperio  fino  all1  Eufrate: 
E finalmente  la  fallica,  che  oltre  il  lottomettcre  indicci 
anni  le  Gallie , & i popoli  Alpini , apri  poi  anche  la  ftrada 
all’acquiftodi  due  gran  Regni,  Germania,  e Brettagna, che 
Inghilterra  al  prcfentc  addnnandafì . 

Otto  Duci  Romani,  col  fangue  de’  Galli  lconfitti,  refero  > 
illuftre  i propri  nomi  : Furio  Camillo  il  Dittatore,  che  due 
Volte  ne  trionfò  j la  prima  quando,  già  vincitori  di  Roma 
da  loro  avvampata,  cacciodi  dal  Canipidolio  la  feconda 
ventitré  anni  doppo,  quando  ottogenario  vicino  ad  Alba 
longagli  sbaragliò . Tito  Quinzio  co’i  fangueloro , refe  ver- 
miglio ilTeveronc.  Q Scrvilio  ne  fece  un  gran  macelloa Ila 
porta  Collina  i Ca;o  hulpizm  coll’ oiTa  loro  le  Campagne  di 
Preneflefemminò  : Marco  Popilio  Lcnate  col  doviziofo 
bagaglio , tolto  loro  nelle  pianure  del  Lazio . nobilitò  hi  fua  « 
Trabea,  peraltro  vile,  e plebea:  Furio  Camillo  Contale  , 
figlio  del  funofo  Dittatore  Camillo,  anch  elio  facendoli 
con  molta  flragc  sloggiare  dal  territorio  Pontino,  Iiconfinò 
• > nella 
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nella  PugI»jP.CorneIioDoIabcllacbbcIa:g!oria  di  fpcgner  404. 
le  loro  reliquie»! Italia netlago  di  Vadimone,  allargando  il 
territorio  Romano  dal  Fiume  Giefi  fin«  al  Rubicone.  Final-  407.' 
mente  Lucio  Emilio  Papo , con  trucidarne  predo  a Clufi 
quaranta  miladei  Tranlalpini,  tolfe  loro  per  un  pezzo  la  vo*  52?. 
glia  di  rivedere  l’Italia.  Al  qual  fine  parimente  Quinto  Ful- 
vio, e Tito  Manlio  elletti  Confolil’annoapprcrto,  Riman- 
do viltà  il  più  afpctear»  che  coftoroverfo  Roma  tornaficro, 
inarciaron  e/fi  accrcar  nell’ Infubria quei,  che  vi  lì  eran  fer- 
mati; ed  ebbero  quelli  Duci  la  gloria  d’ellere  Rati  li  primi  Sigon. 
à portar  l’ynfegne  Romane  di  la  dal  Pò,  per  dirtrugger,come  '"nFiy 
fecero,que’])arbari,ammazzandone2}.  mila,  e menando-  ‘ 
pea  Roma  cinque  mila  incatena. 

II.  Ninno  però  maggiormente fcgnalolfi  , nel  vincere  i 
Galli , di  Giulio  Cefare  il  Dittatore , ito  ad  aflalirli , c batta- 
gliarli nel  proprio  Pacfe,  per  nove  anni  continvi . Nel  qual  6$> y. 
tratto  di  tempo,  eh' ci  guerreggiò  nelle  Gallie,  fi  vidde  a 
Fronte  con  quattrocento , e più  inila  di  que*  feroci  Soldati  ; 
più  di  cento  mila  ne  uccife  , ed  altre  tanti  ne  fece  prigioni . 

Piccola  occalìone  diedero  elfi  à tal  guerra,  màbaflòdi  , ” 

yantaggioallofpirito diquerto  Duce, chepereflerecupidif- 
liino  di  gloria,  prontamente  abbracciava  ognioccalìonedi 
guerreggiare.  Aveva  il  Popolo  Romano  nelle  Gailic  tuia  fo- 
la Provincia , detta  la  Galìia  Narbonefe , già conquiRata  da 
•Fabio  AUobrogico,  e poi  da  Mario  bravamente  a ifela  con- 
tro la  violenza  dei  Cimbri . Portò  il  Cafo , che  gli  Suizzcri, 
mal  contenti  di  quel  fuo  Rerili/fimo  nido,  doppo  aver  ine/Io 
■fuoco  a i fuoi  Tugurii , per  impolfibilitarfi  al  ritorno  ,s’  in- 
iziarono à modo  diColonia,  cercando  Ranza  in  qualche  An- 
golo delle  Gallie.  Negato  loro  da  Cefare  il  pano  per  il  ter- 
ritorio Narbonefe , partirono  per  quel  di  Santogne , confi- 
mante  con  Tolofa, Città  della  Provincia  Narbonefe.^  efare 
dimoiato,  si  da  quert'atco,come  dalle  doglianze  degli  Edili* 

.e  degli  Allobrogi  molefiati  nel  palfaggio  da’ Suiz  eri , fù 
loro  alle  fpalie  vicino  al  fiume  Arari , hoggi  Sounaie  data 
loro  una  gran  rotta , con  demolir’ in  oltre  il  Contado  di  Zu- 
rigo jfeccii  ritornare  à i poco  dianzi  avvampati  Tugurii . 

••  ili.  ArioviRoRedc’Gcrmanijanch’eglientrandofoverr- 
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tcnelleGallie  , dava  molto  travaglio  agli  Edui,&a  Borgo- 

filoni  ; Ed  eravi  appunto  entrato  di  frefeo  con  potcnrtlfiino 
fcrcito.  Cefare  à pctizioneae  Galli  , lioppofe  al  Rè  Bar- 
baro; prima  pregandolo  a non  offèndere  quei  Popoli  amici, 
econfederati  diRoma  . Ma  nulla  impetrando  le  preghiere, 
fi  p ilsò all’  arme.  N’ebbero  ia  peggio i Germani , morti  di 
loro  da  ottanta  mila;  fiche  per  trenta ejpiù  miglia  di  Paefè 
fi  videro, e i Campi,  eie ftrade  dei  lor  Cada  eri femmatc. 
Qiul  fofTe  il  corraggio  dei  Soldati  di  Cefare  in  quefta  batta- 
glia , auindi  può  argomentarli , che,  ftretrifi  li  barbari  l' un* 
con  l’altro , e ricopertili  le  tefte  co’  feudi  infieme  uniti  à ma- 
niera di  Teftuggine,  i Romani  animofàmente  faltarono  fo- 
praqucl  tettocompofto  di  feudi;  e d’ indi  calando  lor  alla 
gola  coll’  afte , e colle  fpade , ne  fecero  Macello . 

Doppo  quefta  vittoria , i Popoli  della  Gallia,  parte  atter- 
riti fi  arrefero  à Celare,  parte  vinti  per  forzagli  fi  fottomifè- 
ro.  E perche  leppe  che  gli  Britanni,  foftè  invidia,  ògelofia 
di  tante  conquifte  vicine,  aveva  fottomano  porto  aiutoài 
Francefi  contro  di  lui , Cefare , e per  vendetta , e per  ambi- 
zione d’efTcregfi  il  primo  de*  Romani  ad  invadere  quella 
grand’ Ifola  , mefta  infieme  una  valida  armata,  navigò  à 
quella  volta , e inafpettato  v’  entrò , conftuporc  di  que’  Bar- 
beri, che  fi  credevano  inacccfcibili . 

Atterriti,  furono  fnpplichevoli  à dimandargli  mercè  Po^ 
co  appretto  però  ,rifaputofì , che  la  di  lui  armata,  sùcui  ve- 
niva la  Ca valleria,  erafi nell' Oceano  affondata,  ripigliando 
coraggio  armaronfi contro  Cefare  per  difcacciarlo;mà  fu- 
ronoelfi  da  lui  rotti , e fugati  fino  alle  SelvcCelidonie,  ove 
anco  fece  prigione  un  loro  Rè , chiamato  favellano . Per  la 
qual  vittoria  umiliati  di  nuovo,  gliaddimandaron  la  pace, 
che  Cefare  lor  conceffc  : e riceuuti  da  foro  molti  ftarichi  per 
ficurezzadi  quella,  fe  ite  tornò  nelle  Gallie,  lieto  d aver  fat- 
ta tributaria  di  Roma  quella  indomabile  Nazione  . 

Il  travaglio  maggiore  fu  la  congiura  di  più  popoli  contro 
di  Cefare . Gli  Arvcmi , i Biturgi , i Canuti , &:  i Sequani , 
©ra  Berry , Chiame/ > e Borgognoni , animati  dal  Rè  loro 
Vercingentorige,  e prefoil  biionpunto  di  Cefare  paftàto  4 
mi  levata  di  gente  in  Italia,  tutti  ad  un  tempo  gli  fi  folle  varo-; 
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rio  contro  j tanto  più  immoli , quanto  che , per  eflcr  d’inver- 
no , e J’ Alpi  à dimifura  per  le  ne  i crelciute,  tenean  di  certo, 
che  Cefare  non  folle  per  ritornar  così  predo . Ma  cj;li  al  pri- 
mo avvilo  di  limili  novità, col  Aio  fo'ito  fortunatilfimo  ardi- 


mento , per  lecirne  de’ Monti  all’ora  inaccellibili , e per  vie 
impraticate , e per  nevi  non  ancor  rotte , rìpafsò  nellle  Gal- 
lic  Quivi,  radunate  le  fue  truppe,  che  (lavano  in  varie  piaz- 
ze à quartiere,  fù  fubitoadJolTo  à i Congiurati  La  O tt  i di 
Avarico , che  aveva  a!  ata bandiera,  fmante!lata  da  Celare, 
con  morr  • di  quaranta  mila  Cittadini , mife  terrore  à tutte 
1‘  altre.  Aleflu  però,  fidatali  del  Monte  inacccllibile?  sùcui 
era  fondata,  e deidugento  cinquanta  mila  uomini  a diadi-  ij.’c.j* 
fefa  , li  tenne  falda.  Pure  aneli  eilavinra  primieramente  dal-  n.j, 
la  fame  , poi  dal  ferro , e dal  fuoco , reftò  annientata  Prefe 
Umilmente  colla  faine Gcrgoviain  Ar  cnia,icui  Cittadini 
eli  liarrclero  à difcrc^ionccolRc  Vcrcingentorigc,  chefù  , 
la  gioia  più  rara  di  quel  bottino . 

In  tal  maniera  quello  grand’  uomo  in  men  di  tempo , che 
non  già  i Greci  la  (ola  Città  di  Troja.  vinfe  tutto  quel  tratto 
de>la  Francia, che  iencomprefo  tra  i monti  Pirenei,  1 Alpi,  Suet.ia 
eie  Montagne  di  Geneura,  e tiài  fiumi  Rodano,  eReno,  Cef«* 
che  non  è meno  di  tré  mila  miglia  di  giro . 

A confermare  così  nobil  conquida , dillribuì , a tcrror’ , & 
à freno  de’popoli , le  lue  quattro  legioni , di  tal  maniera-che  Bri-  • 
fodero  , ne  troppo  lontane  l'una  dall’altra , ne  troppo  vicine,  »... 
neriufcilTero  d’aggravio  foverchioà  parte  alcuna  della  Pro 
vincia,  edeirefcambievolmentepotelTcro  porgerli  mano . 
Impofe  poi  tanti  aggra  ii  di  tributi,  e di  gabelle , che  la  fola 
Francia  ogn’  anno  rendè  tanto  d‘  entrate  all’  Erario, quanto 
il  rimanente  del  nv  indo  Romano . 


Chi  vorrà  uiù  diftefa  contezza  di  quella  celebre  guerra, 
legga  i nove  libri  dei  Comentarii  ferirti  daelHj  Cefare  ; ogn’ 
uno  de  quali  è come  un  Giornale  de!  le  cofc  ,che  inciafcuno 
di  que’  nove  anni  egli  andava  operando. 
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CAPITOLO  XV.; 

La  Guerra  de’ Parti. 

RI  tempo  medelìmo,  che  Cefare  nef- 
la  Gallia  erge  al  nome  Romano  co- 
sì illuftri  trofei , Graffo , il  vinr ito- 
re  di  Spartaco,  lafcianell’  Aliarti 
mano  de’  Parti  le  bandiere  latine-', 
ormai  dal  mondo  tutto  adoratela. 
Quelli  barbari  confinanti  coiMedi, 
e con  gl’Ircani , furono  i più  otti  na- 
ti nemici , che  mai  Roma  prò ''alfe; 
più  volte  da  lei  vinti , Tempre  à fuo 
corto, non  mai  però  debellati.  Marco  Craffo,  uomo  làn- 
Vdlciis  tifómoal  dir  di  Vclleio»  perche,  di  tré  vizri  capitalilfimf. 
Pater.  l.  Libidine,  Avarizia,  & Ambizione  , non  era,  delliiiue 
*•  ultimi  tiranneggiato,  ottenuto  eli’  ebbe  il  governo  della 
Soria  , in  tempo,  che  i Parti  ftavano  cheti , c moderti , 
per  Cupidigia  d’  oro,  e di  gloria  volle  (luccicarli;  Var- 
cato felicemente  l' Eufrate,  riufcigli  al  primo  incontro  di 
sbaragliare que’  barbari,  colti  all* improvifo,cmal'fn  ordi- 
ne j prefe  ancora  di  molte  Città  nella  Mcfopotaiima:  e in 

Snella  confternazione  de’paefani,  fé  avelie  faputo  valcrfì 
ella  vittoria^  poteva  facilmente  far  fi  padrone  di  tutto  il 
Tratto  di  qua  dal  Tigri . Ma  l’ ingordigia  dell’oro  da  sè 
lafciato  nella  Soria,  richiamollo  troppo  in  fretta  , rimoro-' 
foche  altri  frattanto  venendo  in  quella  opuientiffima  Pro- 
vincia , non  raccoglicffc  gli  avanii  della  propria  avarizia. 
Entrato  inGertifalcm  levò  i. Sagri  Tefori,  da  Pompeo  non 
toccati  ; poitandonc  Via  due  mila  talenti  Giudaici,  che 
valutandoli,  al doppio  del  talento  Greco  , imporrano  due 
millioni  ,c  quattrocento  mila  Scudi  Romani  Ito  poi  anche 
a Gcrapoh  di  Frigia  fpoglio-  vi  queìfamofoTcmpiodi  Ve- 
nere , o Giunone , ch’e  ia  fi  folle  ; Siche  quello  Duce  fè  dub- 
biare 
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bitare,  s*  egli  folle  venuto  nella  Siria  Quertore  à far  denari 
ò pur  Capitano à guerreggiare» 

Or  mentre  Crallb  attende  ad  ammaliar  tefo ri»  i Par- 
tili, ben  tifando  del  tempo  conceflo  loro  dalla  di  lui  cu-  700, 
pidigia,  fi  erano  difpolli  alla  guerra  , che  CraflbiI  morte 
di  nuovo,  ripartendo  1‘  Enfiate.  Quello  Ducefiienttirato, 
in  vece  di  feguir  il  parer  di  Calilo  luoQiieftore,  e di  Arta- 
bazo  Rè  degli  Armeni  » che  lo  efortavarto  ad  invadere  i 
Parti  per  la  via  dell'  Armenia  , volle  più  torto  credere 
ad  un  Arabo  infedele,  che  lo  guidò  per  aperte  pianure  : 
dove,  tolto  iti  mezzo  dalla  eloce  ca  arteria  dc‘  Parti  , 
e Tempre  da  ella  danneggiato  di  volo,  lenza  mai  aver  cam- 

fio  di  venir  con  elfi  a battaglia,  finalmente  ftretto  da_» 
oro  prelfoà  Carré  , lalciovvi  quali  tutto  l'Elercito,  mor- 
to Publio  fuo  figliuolo,  c poi  anche  Craifo mede-fimo i 
Il  cui  capo  recato  ad  OrodeRè  dei  Parti,  dicono  , che  in 
rimpovero  della  fua  inlaziabiie  iVari^ia  , gli  fece  infon- 
dere nella  bocca  oro  disfatto»  Il  numero  de'  morti  Ro- 
mani fcrivono,  erter  flato  da  ventimi  a , li  prigioni  dieci 
mila  $ con  perdita  inoltre  di  tutto  il  bagaglio  , c delle 
Infegnc  , che  a aue'  Barbari  furono  un  fecondo  teforo . 
Caino,  raccolte  le  reliquie  dell*  Efcrcito , falvo  fi  ricotT 
dulfe  ncllaSoria:  ove  palliati  poco doppo  anche  i Partili, 
ma  in  poco  numero,  quali  più  nulla ftimando  i Romani, 
Calilo  tre  volte  li  ruppe,  feguitando  à danneggiarli  fin  di 
la  dall' Eufrate.  t 

II.  Erar  j certo  Labieno  Romano  , flato  già  fcguace 
del  gran  Pompeo  ; doppo  la  cui  morte  à perfuafione  di 
Camo  , e di  Bruto  , pafsò  dai  Partili  per  ottenere  i lo- 
ro a'uti  j c fattoli  lor  Duce  , incuoili  nella  Soria  ; ove, 
disfatte  le  guarniggioui  di  Marc'  Antonio  , mifcro  a_a 
Saccomano  la  Soria  tutta-  Volle  Dio  , che  le  piaghe 
inferite  da  un  perfido  Cittadino,  fodero  medicate  da  un 
fervo  fedele.  Fu  quelli  Vcntidio  Ballo  , Piceno  di  na- 
fcita,  e lérvo  di  condi  ione  » poi  Tenente  di  Marc*  An- 
tonio. Quelli  raccolte  le  reliquie  de*  Romani  Campa- 
ti da!  ferro  di  Labieno,  fi  pule  in  traccia  de' Parthi,  già 
vincitori,  e padrom  deila  Soria  : e con  incredibile  feli- 
cità 
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cita  rullagli  di  rompere  nello  (letto  , eh’è  tràl’Oronte, 
e I*  Eufrate  , non  fido  le  fquadre  di  Labicno  , che  mor- 
to ancora  reftovvi,  mà  quelle  inlìemc  de’ Parti,  conmor- 
te  di  Pacoro  giovane  figliuolo  del  loro  Ré , (deceduta-» 
quel  dì  medelimo,  in  cui  13.  anni  prima  era  feguita-» 
quella  di  Crattb  . Il  capo  di  Pacoro  , porto  Copra  d'  un 
afta  , e portato  per  la  Soria , fervi  di  terror , e d’  invi- 
to alle  Città  j che  lafciando  i Parti , ritornarono  à Ro^ 
mani . Così  reftó  vendicata  la  morte  di  Crarto  , e Ven- 
a , tidio,gia  menato  in  Trionfo  da  Pompeo  Strabone,  ebbe 
la  gloria  d’eflcr  egli  il  primo > che  trionfale  deiParthi. 
Vengali  ciò,  che  più  fteiamente  da  noi  s*  è narrato  intor- 
no a quella  guerra,  nella  terza  Monarchia,  trattando  del 
Regno  de’  Parthi , nella  vita  di  Orode  Rè  Undecimo . 

III.  Stanchi  già  i Parthi,  ed  appagati  li  Romani  con 
quelle  rotte  fcambicvoli  , fecelì  la  pace  tra  loro , (labi- 
lità folennemente  da  Marc’ Antonio.  Se  bene  non  andò 
molto,  che  quell'  uomo  vani/fimo  , bramando  di  accre- 
feere  le  fue  glorie  col  fopranomc  diParthico  ,e  di  fotto- 
fcrivere  alle  lue  Imagini  i nomi  dell’ Eufrate , e delI’Araf- 
fe,  ruppe  loro  improvifamente,  c fenz*  alcuna  occafione, 
Ja  guerra  . Eccolo  dunque  con  Cedici  Legioni  dalla  Soria  en- 
trar nella  Media  per  invaderei  Parthi.  E veramente-  * 
ne’  primi  cimenti  Marc’  Antonio  ne  andò  feftòfo:  Mi 
quelle  piccole  vittorie  furono  J’efca,  che,  (énza  egli av- 
vedercene, traftelo  nella  rete:  Conciofiache  que’  barbari 
non  men  forti  , che  affliti,  moftrando  colla  fuga  timore, 
fi  tratterò  dietro  i domani,  clic  come  vittoriofi  , c<  n_» 
ficurezza  , & à gran  patto  incalzavano  i fuggitivi.  Qaefti 
arrivati  o^e  appunto  volevano  , volcaron  faccia  , Jcger- 
inente  fcaramucciando  , per  trattener  i nemic  $ finche 
mancando  già  il  giorno  , arri  òif  grotto  de’ Parti  5 e cinti 
d’ogn’ intorno i Romani  già  fianchi.  Copra  vi  lcaricaron 
un  diluvio  di  frezzej  onde  due  intere  legioni  ne  reftaron 
coperte, ed  cftinte. 

IV.  Affli  più  fiera  tem  retta  provato  avrebbero  il  di  ap- 
pretto,  fc  un  Romano  rimafto  fra  Parti  nella  rotta  di  Cratto, 
non  gli  avelie  di  notte  avvila  ci  a ritirarli  verfo  della  monta- 
gna. 
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gna,  per  non  effere  ranro  efpolli  alla  violenza  de’ nemici, 
che  in  compagnia  del  Rè  medefimo  con  tutte  le  for*edel 
Regno  venivano  per  circondarli  , come  in  fatti  fegui  . 

Ma  ne  men  quefto  aurebbe  loro  giovato»  le  un  acciden- 
te calualc  non  foccorreva . Imperoche  , atterriti  li  Ro- 
mani dalla  tempclla  delle  Saette  » che  à guilà  di  grandi- 
ne fopra  di  loro  piombavano  , caddero  ginocchioni,  Se 
inalzati  li  Scudi  fopra  le  tede,  così  fe  ne  fletterò  immo- 
bili , come  morti:  e per  tali  creduti  da  Parti,  quelli  fi 
rifletterò  dal  faettare.  Dione  però  altramente  la  difeor-  Dion  t 
re,  dicendo,  che  il  ricorprirfi  de  Romani  lotto  de’Scu-  ’ 
di  non  fù  calo,  mi  induftria,  e ftratagema  lor  propriodi 
coricarli  fu’i  ginocchio  fimflro , e cosi  ftando,  alzar  fopra 
le  tefle  tutti  ad  un  tempo  li  feudi  à modo  di  Squamine  l’uno 
all’altro  congiunti,  ed  intrecciati  : e quefto  apprelfo  loro 
diceva!!,  far  la  Teftuggine  : perche  a guilà  di  tetto,  tutto 
lo  fquadronc  coprendo , ficuro,e  dilefo  lo  rende  da  ogni  col- 
po di  la  fli,  c di  fierte.  In  tal  maniera  dunque  li  Romani  gia- 
cendo lenza  far  moto  alcuno , i Parti , Rimandoli , o morti , 
ò Ranchi  ,fcefero  da  cavallo  j e depofto  l’ Arco  ,co'  flocchi 
nudi coricro per  finirli  d'uccidere.  Mi  i Romani  tofto  ri- 
alzandoti^ colle  facrtegl' incauti  barbari  alfilcndo,  molti 
à terra  ne  fteiero  ;con  ciò  anche  guadagnando  tempo,  eco- 
raggio  da  metterli  in  falvo.  Ufcito  Marc  Antonio  da  quelle 
ftrettej  mà  non  lenza  mio  o tributo  di  (àngue,  fùalfahto 
dalla letc,  riulcitagli  piu  dannola  delle faettc de’  Parti.  Si 
aggi  linfe  l’intemperie  dell’ aria  nel  paflàr  dagli  ardori  dell* 
Armenia  alle  na  i della  Cappadocia . che  àguila  d'  un  im- 

£ culata  peftilenza  moltiflimi  à terra  ne  mile.  Siche  di  fedici 
.egioni, appena  cinque, coi  Parti  femprcal  cfpallc  fi  ricon- 
diillcro  nella  Soria  : ove  il  valorofo  Mate’  Antonio , vantan- 
doli vincitore,  per  clTerli  colia  fuga  falvato , ne  fece  fuochi 
di  giubilo. 

Liberatili  a quella  manieri  i Parti  dalle  forze  Romane,  fi 
fletterò  cheti  fin  furto  Augnilo,  contro  di  cui, in  compagnia 
degli  Armeni,  prefi  ro  l’arme.  Mà  Claudio  nepoted’ Au- 
gnilo , mandato  con  i*  fife  rcito  in  Oriente,  doppo  aver  infili 
pace  per  tutto, fi  voltò  contro  iParti,da  un  de’qiaii  per  nome 
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Donetc,  retto  uccifo  à tradimento  ; ma  Tenta  confenfo  de,  a 
Parti  : i quali  per  liberarli  dalla  guerra,  in  fodisfazione  dell' 
empio  attentato  di  Donetc , oltre  il  mandar  a Roma  un__» 
R^ria  buon  numero  d-  Ortaggi  f cofa  non  piu  fatta  da  Joro  J refe  - 
Brcu.  ro  di  vantaggio  le  Inlegne  Romane  » già  tolte  à Craflo , Se 
Bnet.  abbatterono  tutti  li  Trofei  per  tal  vittoria  da  loro  eretti  in 
molte  parti  del  Regno.  Cosi  la  virtù  d'Augufto  feppede- 
corolamentc  abolire  l’ignominia  di  Craflo»  e repri- 
mer l' orgoglio  de’  Parti , che  fotto  di  lui  più  non  fi 
mufferò . Riprcfo  poi  l’ ardire  à tempi  di  Settimo 
Severo  , d’  Antonino  il  giovane  > d’  Aurelio 
Aleffandro , di  Gordiano  ,e  di  Caracalla , fu* 
ronobensì  rotti,  & umiliati  da  quelli 
Principi,  mànongiàmai  debellati: 
onde,  domate  Ip  genti  tutte  dell' 

Alia  i Parti  (oli  ebbero  il 
vanto  di  non  aver  mai 
portato  il  giogo  di 
Roma  &c. 
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LIBRO  XIX- 

Guerre  Civili  di  Roma  * 

Onlideratelì  fin*  ora  le  guerre  lira- 
niere  fabbricatrici  dcJJa  Romana 
grandezza  , reftano  in  ultimo  da 
vedere  le  Civili  4 edimelliche,  ter- 
remoti fatali  di  quella  grande  Re- 
publica , che  doppo  aver  foggetta- 
to  il  mondo  tutto,  non  le  celiando 
più  nemici  da  vincere,  voltò  l’ar- 
me contra  di  sè  medelìma.  Na- 
cquero in  Roma  quelle  pedi , come 
i morbi  ne* corpi,  da  que'medelimi 
alimenti»  che  li  mantiene  , ed  ingralfa.  Le  immenfe  ric- 
chezze dell’ Alia,  palfate  à Roma  con  introdurvi  le  deli- 
zie, corruppero  i buoni  Collumi  j e quell’ antica  frugalità» 
madre  , e nodrice  delle  virtù  , celiata  dalle  cale  prima- 
te» diè  luogo  al  Judo,  e alla  prodigalità  j indi  alle  rapi- 
ne , & oppredìoni  de'  più  deboli  » per  dar  pafcolo  all* 
avarizia.  Succederò  le  congiure  contro  de’ più  potenti, 
e poi  anche  contro  la  Patria,  come  lì  vidde  in  Catilina, 
che.  Per  fanar  le  piaghe,  fatteli  col  fuo  fcialacquo,  non 
dubitò  di  tramar  l’cftcrminio  alla  Republica  tutta,  come 
più  innanzi  vedremo. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Prime  difcordie  Civili  per  cagione 
della  Legge  Agraria . 

Rimi  motori  delle  difeordie  Civili 
furono  li  Tribuni  della  Plebe.Qiie- 
Ri  da  principio  inftituiti  pcrclfee 
Protettori  del  Popolo  , riuicirono 
fovente  mediatori  della  pubJica_» 
pace  : mà  in  dccorfo  di  tempo  > va- 
iendofi  dell’aura  popolare , per  in- 
grandimento della  tribunizia  po- 
dcRà , pofero  il  turto  fòflopra . La 
^20<  prima  fedizione,  fan inario  di  tut- 

te I*  altre,  fu  quella  dt’Gracchi , con  occafìone  della  legge 
Agraria,  da  elfi  propoRa. 

Tiberio  Gracchi , nobilifllmo,  nato  d’ una  figlia  di  Scipio- 
ne Africano , effendo QueRore  d' ORi lio  Mancino  nelle  Spa- 
gne, confermi  anch’  egli  alle  obbrobriofcCapitulazioni  co* 
Numantini:  in  pena  di  che.  Mancino  fu  dato  in  mano  de  ne- 
mici: E lo  Redo  firebbe  accaduto  à Tiberio , fé  la  fua  Elo- 
quenza no’l  difendeva.  Egli  adunque,  ó foffe  per  timor 
delcaRigo.  òpcr  zelo  del  giuRo,  diedefì  a guadagnar  Ja 
grazia  de!  Popolo  : e vedendo  , die  trà  Cittadini  alcuni  era- 
no troppo  ricchi  di  terreno,  altri  troppo  poveri,  creato  Tri- 
buno della  Plebe- fece  fìibito  una  legge,  che  ninno  aver  po- 
tè Re  più  di  cinquecento  Jugeri,  ò tenute  di  terra  je  che  i 
Campi  del  Publico  fi  doveifero  fpartirefrài  Cittadini  più 
poveri . E perche  ben  vedeva, che  quel  terreno  per  tanti  non 
ballerebbe,  con  altra  legge  ordinò,  che  l’Eredità  del  Rè 
Aitalo, di  q tic’ giorni  pervenuta  a Romani , foffe  venduta  , 
c diflribuita  trà  bifbgnofì . Ottavio  anch’  egli  Tribuno , non 
mancò  d’opporfi  al  Collega , fommoffo  d 'Nòbili,  c da’  più 
facoltofi.  Ma  Tiberio  fattolo  à forza  Rrafcinarc  giù  dall' 
Ancnghiera , con  efempio  aftàtto  nuovo  il  coRrinfe  a depor- 
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re  il  Tribunato.  Cotillituiti  li  Triumuiri  per  la  divifionc  de’ 
Campi , $’  alzò  da’  Nobili,  privaci  dei  loro  poderi  ,110  gran 
tumulto  nella  piazza  , dove  pure  fi  diè  principio  à far  fangue. 
Graccho,  vedendoli  malficuro,  fi  ricourò  in  Campidolio? 
ove  accorfi  li  nobili , affiorati  da  Scipione  Nafica  il  giovi- 
nc,  trallerofeco anche  il  Popolo,  che  Tempre  fi  guita,  non 
chi  ha  ragione  , ma  chi  ha  più  potere  ; ed  entrati  à forza  nel- 
la Rocca,  l'uccifero  II  Corpo  fu  gettato  nel  Te>  ere,  per  ma- 
no di  Lucrezio  Edile,  cui  quello  fatto  guadagnò  il  foprano- 
medi  Velpillone,  che  noi  diremo,  Beccamorti . 

Undici  anni  doppo,Gajo  Gracco,  promolTo  al  Tribuna- 
to.  per  vendicar  l'uccifione  del  fratello,  non  folodiedeli  à 
foftenerc  ladi  lui  legge  Agraria , ma  per  renderli  alla  molti- 
tudine più  <?raziolo  v aggiunfc  di  vantaggio  la  Frumentaria; 
in  virtù  della  quale  dovea  il  Senato  mantener  di  grano  JaPle- 
be  a vililfimo  prezzo  ; che  in  foltanzacra  donarlo  : la  qual 
cofa  era  riprovata  da  tutti  i buoni  ; cllendochc  con  tal  legge 
venivali  a fomentare  l'infingardagine  nel  la  gente  minuta, 
e ad  efaurire  1'  Erario.  A quelle  pernizjofe  invenzioni  di 
Gajo  li  oppofe  Minuzio  aneli'  egli  Tribuno; e fpalleggiato 
da  i Nobili , e dal  Conlole  Opimio , llrinfe  coll’  arme  il  No- 
vatore ardito, e dalla  RoccaTarpcjail  fece  fuggire  nell  Aven- 
tino , do>  e a fomiglianza  del  fratello  rc-ftò  morto  ■ AI  Cada- 
vcro fecero  mille  ìufulri;  5: il  Capo recifo  da  Settimu'e/o, 
amico  di  Gajo  , fù  recato  ad  Opimio , ma  ripieno  di  piombo 
in  luogo  delle  Cervella , llando  la  taglia  pnblicata  dal  Con- 
fole , che  al  portator  della refta  di  Gajo,  farebbe  sborfato 
tant’ oro, quanto  quella  pcfalTe.  Dei  fedizioli  parriggiani 
di  Gracco  più  di  tré  mila  ne  furono  con  la  morte  puniti , e 

fittati  nel  fiume:  & à perpetua  memoria  del  fatto  fabbriconi 
al  Publicoil  Tempio  della  Concordia,  Nume  tutelare,  c 
foftegno  primario  della  Republica  Anche  Marco  Fui  ■ io , 
uomo  Confo  are,  fautor  di  Gracco  reftò  morto,  eia  di  lui 
cafa  fpiantata.  - 

II.  Dolevano  gli  tragici  efempi  diquelti  due  illuftri [fimi 
perfonaggi , atterrir  chi  che  fi  a dal  piùpenfir  a novità  co- 
tanto odiofe  , ed  influite  : ma  non  fii  cosi  : Lucio  Apuleio 
Saturnino  nel  quinto  Confolato  di  Mario,  col  fangue  di 
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Nonio fuo competitore,  comprovi  la  Podcftà  Tribunizia! 
Col  beneplacito,?  favore  di  Mario.faftofo  per  la  frefea  vitto- 
ria de*  Cimbri,  fece  una  legge  ,che  tutto  quel  tratto  di  ter- 
ra, già  occupare»  nel’cGalhe  da  Cimbri,  e lor  levato  da 
Mario , fparrir  fi  dovette  à i Cittadini  di  Roma . Accettata 
con  giubilo  la  legge  dal  Popolo  .volle,  cheanco  da’  Sena- 
tori con  giuramento  approvata  fotte:  e perche  Metello  Nu- 
midico , Senatore  preclarittìmo , ricusò  di  farlo,  oltre  la  pe- 
na di  dieci  talenti, fò da  Manocoftretto  all’ciìlio. 

A giudiciocosi  pcrverfo,  edeteftato  da  tutti  i buoni, 

Elianto  Tettarono  i Nobili  tutti  ftorditi , tanto  più  infoiente 
i ventato  Saturnino.  Non  contento  d'aver' egli  ormai  per 
tré  anni  goduta  una  così  (terminata  potenza,  entrò  in  pen- 
dere di  profanar  la  porpora  Confolarecon  veftirne  l’infame 
G'aucia  fuo  Satellite,  e Sgherro.  Al  qual  fine  tolfe  di  vita 
Gaio  Mcmmio  fuo  concorrente  al  Confidato. 

I Senatori , più  foffrir  non  potendo  la  cottili  tirannia,  pre- 
gano Mario  à coronar  lefuc  Ci  lubriche  palme  col  liberar  la 
Republica  datalmottro-  Mario,  già  batte volmcntc  fcrvi- 
rofi  di  quefto  audace  à deprimer  Metello  fuo  emolo,  c ve- 
dendo di  non  poterlo  più  foftenere,  determinò  di  rradir/o . 
Attediatolo  adunque  nclCampidoJio,  folito  afilo  de’Sedi- 
ziofi,  e fpezzatii  condotti  per  privarlo  affatto  dell’acqua, 
l’ indutte  ad  arrenderli  : e fotto  la  data  fede , come  dovevatì 
A pu(j  ad  un  traditore , il  fc  morire  col  fuo  Glaucia  mal  /agio,come 
lig  ani  fcrivono  Appiano , e Plutarco . Floro  però  vuole,  che  venti» 
um  in  to  ji  Sediziofo  in  Senato  co'  fuoi  feguaci  à chieder  perdono# 
vcV’-  ivi  fotte  dalla  moltitudine  furiofa  con  fatti,  e con  baffoni  pe- 
flato , e metto  in  pezzi , e la  di  lui  cala  fin  da  fondamenti  at- 
terrata. 

III.  La  fiamma  fediziofa  eccitata  da’  Gracchi,  e da  Sa- 
turnino . per  grande  che  fotte , non  ufei  fuor  di  Roma . Ma 
quella  di  Livio  Dritto  gettò  faville  cosi  lontano,  che  mifero 
fuocoquafi  à tutta  l’Italia. 

In  virtù  della  legge  Scmpronia , era  di  que’tempi  la  cogni- 
zion  delle  caule,  òvogliam  dire  i Giudici) , in  mano  all  or- 
dine Equeffre 

Col  qual’ impiego  crebbero  i Cavalieri  à si  enorme  po- 
tenza# 


Digitized-by  GoQgJe 


X I I 


Uoma  / orto  de  Con  foli, 

tcnza  , che  in  tarmano  erano  la  vita,  e le  facoltà  del  Sena- 
to,cdi  tutta  la  nobiltà  sdendoli  anco  di  propria  autorità 
ufurpatc  le  rendite,  edi  tributi  della  Rcpublica.  1J  Senato 
adunque,  per  infringere una  pocenza  ormai  formidabile  al 
pubblico,  pregò  M irco Drufo,  toflochclù  eletto  Tribuno, 
i voler  con  pubblica  legge  far  un  Cambio;  cioè  clic  la  di- 
gnità Senatoria  folle  comune  à Cavalieri , c la  podcflà  giu» 
ditiariafi  godeflc  parimente  da' Senatori. 

Drufo  , vedutoli  un  sì  bel  punto  alla  mano,  di  guadagnar- 
li la  grazia  univcrfalc , non  folo  aprì  à Cavalieri  la  Curia , &c 
à Senatori  il  rnbunale,ma  di  vantaggio  à fivoredel  Popo- 
lo nuovo  le  leggi  Agraria,  e Frumentaria . H perche  ben  ve- 
deva . che  ;i  quelle  leggi  non  mancherebbe  contrailo  ; per 
accrefcere  il  Ino  partito,  fiele  l’autorità  del  fuo  Ufficio  lìti 
fuor  di  Roma,  promcttendoà  Popoli  Latini  la  Cittadinan- 
za col  Jus  di  votare  ne’ Comirii;  dicendo  loro , che  non  tc- 
meflèro  di  prepotenza  : poiché  colile  fuc  leggi  aveva  egli 
per  tal  maniera  pareggiati  li  Cittadini , che  à ninno  più  non 
retta  va  di  che  donare, fc  non  volcan  per  forte  l’partir  ò l’aria, 
ovcro  il  fango. 

IV.  Venuto  il  giorno  da  publicarfi  le  leggi , fu  cosi  gran- 
de ilconcorfo  d’uomini  armati,  che i Comizii  parvero  in 
Campo  di  guerra  cangiati.  Con  tutto  ciò  il  Confole  Mar- 
zio Filippo  animofamente  falito  nell’  Arringhiera  , fi  oppofe 
à quelle  leggi  perverfe;  proiettando  alla  moltitudine  il  gran 
nule  , che  dovevano  partorire:  e fìi  elfo  il  primo  a confer- 
marlo nella  propria  pedona  : Avvegnaché  un  Minittro  de' 
Tribuni  barbaramente  afferratolo  nella  gola  per  impedirgli 
il  parlare,  con  tanta  violenza  gli  torfe  il  collo,  clic  udendo- 
ne in  copia  il  fangue  per  le  narici  ,e  porgli  occhi, fù  coflretto 
per  non  morire,  ad  approvar  quelle  leggi  ; che  tutte  pofeia 
furono  accettate  dal  Popolo, toltane  quella  deliaCjttaduian- 
za  prometta  à Latini , con  eflremo  cordoglio  di  Drufo  ; cui 
maggiormente  fi  accrebbe , quando  di  si  gran  lunga  fi  vidde 
tradito  dal  fuo  pcnficro.  Conciofiache  la  Plebe  per  li  Cam- 
pi ottenuti , era  bensì  contenta  ; mà  coloro  che  dalle  anti- 
che pottellìoni  fi  vedevano  fcacciati,  agramente  di  Drufo  fi 
qucielavano  : lieti  erano  i Cavalieri  ammetti  alla  porpora 
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Senatoria  j mà  inliemc  dolenti  per  la  diminuzione  de’Giudi- 
ci  i , accomunati  ì Senatori  : e auefti  pure,  quanto  godevano 
della  cognizion  dellecaufeancnc  à loro  participata  tanto  li 
attrifla--  ano , che  la  loro  autorità  folTe  comune  all’ordine 
Equeftrc.  hi  tali  angofeie  trovandoli  Drtifo , predato  inol- 
tre dalle  inftanze  de* Latini,  alJ'improvifo  mancò, non  li 
sa  bene , fc  tocco  da  Apoplelia , ò perche  avelie  per  dilpcra- 
zione  bevuto  fangue  di  Capra , ò per  altrui  mani  lb  uzzato . 
Quello  è certo , che  tal  morte  fù  molto  opportuna  per  to- 
glier Drillo  dalle  angullic, in  cui  l i Ina  temerità  pollo  lo  ave- 
va , non  già  per  dillorre  i Latini  dalle fueprctenlìoni,  fopra 
delle  quali  altamente  lì  facevano  udire  nella  Curia , e nel  fo- 
ro per  bocca  de’  Tuoi  Ambafciatori,  che  india  non  molto  li 
cangiaronoin  Fcciali  » Se  Araldi  della  guerra,  cui  ora  pa£ 
fiamo  à narrare. 


CAPITOLO  SECONDO 


Guerra  Sociale. 

jHiamafi  quella  guerra  Italica,  So- 
ciale, e Marlìca.  Italica,  perche 
fatta  dentro  all’  Italia  .'Sociale. per- 
che dai  popoli  Italiani  confederati 
di  Roma  : finalmente  Marlìca , per- 
che in  quella  ribellione  i Marlì  fot- 
te la  condotta  di  Popedio  Silone 
furonoi  primi  ad  inalzar  oandiera 
contro  di  Roma.  Il  motivo  di  tal 
628.  lollcvazionc  ful’impromcflà  della  Cittadinanza  Romana  fat- 
ta loro  primieramente  dal  Confolc  Marco  Fulvio, fotto  di  cui 
Oro(Tu»,piovè  nell’Africa  tanta  moltitudine  di  Loculle,che  appellato 
* f^n-dalla  lor  puzza  il  paefe  di  Cirene, morirono  da  ottocento  mi- 
la  pcrfonc.La  detta  p romeUa, trcntJquattr’anni  dopo, fri  loro 
rinovata  da  Livio  Drufo  Tribuno,  come  teflè  abbiam  vedu- 
to i mà  niun  dielfi  potè  adempirla  : Fulvio,  perche  apporta^ 
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tamente  Inviato  dal  Pubblico  al  governo  delle  Gaffie  : e 
Drufo , perche  tolto  di  vita.  I popoli  adunque, due  volte 
delplì > prefero  l’arme  d accordo  pervcndicarfi.  Forieridi 
guerra  sì  cruda , che  confumò  trècento  > c più  mila  Soldati , 
furono  due  monti , al  dir  di  Plinio , vedutili  da  molta  gente 
$u'l  Modonefc  a urtar’infiemc , c con  orrendo  fracalTo  label-  pIÌQ  f t 
Jando,  empir  l’aria  di  fqoco,  c di  fumo.  I Collegati , prefa  ‘ * 
per  piazza  d’arme  la  Città  di  Corfìnio,  volevano  dar  prin- 
cipioallagucrracolJaniortedc’Confofj  loro  tramata  nelle 
Ferie latine:  mà fcan?Pan  amendue  dal  pericolo  per  avvifo 
opportuno,  fervi  in  lor  vece  il  fanguc  diServilio  Proconso- 
le , di  Fontejo  fuo  Tenente , e di  quant’ altri  Romani  fi  tro- 
varono in  Afcoli,  tutti  medi  allpfpade  dai  Collegati . La 
(ama  di  fatto  cosi  atroce  fervi  di  tromba  agl»  altri  popoli, 
per  ribellarli  à Romani , Che  però  il  Senato , cnclTo  in  piedi 
jin’  efcrcito  di  cento  mila  Soldati,  raccomtnandonnc  la  con- 
dotta alli  due  Confoli  Giunio  Cefare  , eRutilioLtipo,  aifi- 
fti.ti.ogn'  un  diffida  cinque  vaiorali  Tenenti . 

■IL  • L’anno  primo  di  quella  guerra  pafsó  aliai  male  per 
Roma  ;,perdutafigran  parte  dell'  Efcrcito  di  Rurilio  nel  paf- 
fo  del  Garigliano,c  mortovi  lo  ftefloRutilio.  Anche  Ccfà- 
re,  l’altro  Confole»  con  trenta  mila  fanti , c cinque  mila 
Cavalli  caduto  negli  agguati  nemici,  ebbe  à gran  mercede 
il  poterli  falcare  nella  Città  di  Teano.  A rinfrancarli  di 
quella  rotta  > impetrò  Ccfarc  di  continuar  nel  governo  del- 
le fuc  genti  anche  l’ anno  fogliente , coi  nuovi  Confidi  Por- 
zio  Catone,  e Pompeo  Strabone  Padre  del  gran  Pompeo, 

E però  fenza  dimora  ito  ad  attaccare  un  Reggimento  de’nc- 
miciprclToad  Afcoli,  otto  mila  ne  llefe  à terra.  Equafipiù 
nulla  gli  rimancllcche  fare,doppo  aver  lavata  con  tanto  lin- 
gue la  preterita  macchia,poco  doppo  ammalato  fc  ne  morì. 

I Popoli  della  Tofana,  c deb' Umbria /lavano  anch' elfi 
nella  fedeltà  vacillando.  USenaroper  rafiodarli  die  loro 
fpontaneamente  la  Cittadinanza:  E Pompeo  incontratoli 
in  lina  fquadra  di  Làtmi, che-ciò  ignorando,  venivano  per 
trardaliafua  liTofcaifj,  ncuccjfeda'cinque  mila.  Con  pari 
felicità  ruppe  iMarncini,i  Marfi,  Sci  Vellini  $ e pollo  l’Af- 
fcdio  ad  Afcoli  » con  morte  di  diciotto  mila  nemici  fc  ne  re« 
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fe  padrone , rimeritatone  perciò,  dal  Senato  coll'onor  de! 
Trionfo.  Anche  Porzio  Catone  fece  ben  le  fuc  parti, contro 
de'  Collegati  : di  che  imprudentemente  gloriandoti,  con  di- 
re. che  ne  men  Mario  contro  de' Cimbri  tante  cofe  operò, 
un  figliuolo  di  Mario  i i prelente,  offefoditalc  giattanza, 

, ingiuriosa  di  troppo  alla  gloria  del  Padre,  in  una  Zuffa  co* 

nemici-poco  doppo  feguita  predo  al  Lago  Fucino , perfida- 
mente l’ uccife . 

Mà  ninno  più  di  Lucio  Cornelio  Siila  guadagnò  in  quella 
guerra.  Sottomcdi gli Irpini .aflàli  anco  iSainniti,  più  d* 
ogn’ altro  formidabili  à Roma  ; & in  brieve  formoli  ad  arrcn* 
derfi.  Per  le  quali  cofe  nc  Primi  Comiaii  à pieni  voti  otten- 
ne la  porpora  Confidare , non  mai  per  l’ addietro  potutali  da 
lui  confeguire,  tutto  che  nobiliffimo  di  nafeita,  e già  in  età 
di 49.  anni.  Toccogli  anche  il  governo  della  guerra  contro 
Mitridate . Ond’  egli  per  renderli  Tempre  più  meritevole  di 
tanti  onori,  fpintofià  Nola  coll’ efersiro,  lì  diè  con  tutto  lo 
sforzo  ad  ultimar  quella  guerra  .già  molto  languidamente 
condotta  da' Collegati , perche  ormai  ridotti  all’ diremo 
Lenza  foldo,  efenza  Soldati,  e con  la  maggior  parte  delle 
loro  Città  dal  ferro,  e dal  fuoco  defolate.  Si  cne  potè  vali 
* ormai  dir  finita  quella  guerra-  Quando  un’accidente  impro- 
vifo,daiinadifcordiaagonizantelè  nafcerc un’ altra  guerra 
talmente  fùriofa,  e crudele,  che  sforza  ad  inorridirne!’  Ilio- 
ria.  Fùqudla  la  guerra  Ci  vile  dt  Mario,  c di  Siila , di  cui 
ccconc in nftrctto jI  racconto. 
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Guerra  di  Mario , e di  Siila 


| Ario,  e Siila,  due  fiaccole  di  queft’  * $’ 
inccndiocivile,ch'ebbea  ftrugge- 
re  turca  Roma , furono  prima  com- 
pagni , & amici  ; poi  emoli,  cri  va- 
li implacabili . Siila  d’ età  minore» 

I mi  non  di  fpiriti , nella  guerra  di 
Ciugurta  fervi  à Mario  in  qualità 
di  Qtieflorej  poi  di  Tenente  Com- 
. _____  miilarioin  quella  de’ Cimbri . Li 

fei  Coniolati  fingolarmcnte  goduti  da  Mario,  nato  baiTa. 
mente  in  Arpino,  erano  tanti  ilimolial  cuor  di  Silla,mcapa- 
ce  di  foffrire  ,che  la  propria  nobiltà , c valore  fofle  priva  di 

3 ue' fregi  d onore  tanto  largamente  conferiti  al  rivale.  Pure 
Confolato  di  frefeo  ricevuto , rendeva  muto  il  fuo  livore 
contro  di  Mario.  La  codili  ambizione , e l’ imprudenza  di 
Sulpizio  Tribuno  del  Popolo  gli  fè  fettotere  il  freno . Dovc- 
vafidareà  Luculloun  Succefìore  nella  guerra  di  Mitridate  : 

A Siila  eletto  Confole  , come  lopr  a s’è  detto,  toccò  queda 
carica . Mario , che  Umilmente  nc  fpafìmava  di  voglia , fè  st 
con  Sulpizio  «che , tolto  con  legge  à Siila  ilMagidrato,  c 
il  governo  dell’ arme  controdi  Mitridate , fù  egli  dello  à tal 
imprefa  dedinaro.  Siila  di  ciò  avvifato,  mentre  trovavafi 
predo  àNola  perfeguitando  le  reliquie  de’ Collegati , tal- 
mentearfe  di  fdegno , che , mede*  in  ordinanza  le  fei  Legioni 
arrotare  contro  di  Mitridate,marchió  alla  volta  di  Roma. 

Ne  valfe  punto  la  bravura  di  Sulpizio , c d' Albinovano  a re* 
fidcrgli , fiche  vincitore  con  molta  flrage  non  *’  aprifTe  la 
llrada  neKampidolio. 

I!  Senato  per  edinguere  quefta  fiamma , diede  fubiro  il 
bandoàdodici  de  principali  nemici  di  Sil'a,  capo  de  quali 
Sulpizio,  c Mario  M?  Sulpizio  tratto  fuori  da  un  nafeon- 
dig no»  dove  s’ era  falvato,  cangiò  ben  prcito  nella  morte  1* 
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efilio , ftrozzatoda'Sgherri  (fiSiJIuè  e Mario  a neh'  egli  a ìper* 
non  morire  sportoli  vivo  fittagli  òcchi  nei  fango  delle  pa- 
llidi Minturniiie,nefiacavatodaiMinturnelì,  e con  al  collo 
uncapeftro  ftrafetnato  in  prigione  . Pcrvc  ko  iln  Carnefice 
per  ucciderlo  jtoRo  che  il  riconobbe,  atterrito  dall’afpet- 
to,edalla  voce  di  Mario  .gettò  la  Spada,  e fuggirtene.  La 
onde  i Minturnèrt , Imparata  dalCtrnèfi^e  Jà  cotnpartiònd 
verfo  cosi  celebre  perfon.iggio  mcflblo  in  libertà-,  èro  ti- 
gli foldo , enave;  sircni  parlando  inAfrièarraveftirbi  pffcfe 
ftanza  nelle  mine  di  Cartagine  ,fatti  gii  Glorila  di  Hartja: 
Quivi  afpettando  tempi  migliori  andò  gonfolandole  fuc  mi- 
feriecol  mirare  lo  Scheletro  di  quella  un  tempo  ri  maeftofii 
Metropoli*  • 

In  tanto  Mitridate,  ben* tifando à luo  prò  delle  dilcordie 
tri  Romani  *fè  loto  di  grandilfimidanni  }trà  gli  akri-ncfci- 
dendo  nell*  Alia  in  un  fol  giorno  cento  cinquanta  mila  di  Joa 
ro.  LaondeSilla?raechettatclecofcdella  Republica,  paf- 
sò  in  Alla  controdi  Mitridate  > riducendolo  in  poco  tempo 
a mal  partito . 

II.  Mi  il  torbido  genio  di  Lucio  Concito  Cirìna  riacce* 
fc  ben  torto  1*  incendio  non  per  anche  del  tutto  eftinfo.  Con- 
ciolìache  fatto  Confole , ordinò,  li  dovelTercf  richiamare  Ì 
Roma  li  poco  prima  banditi  dal  Senato,  & arrotare  alle  an- 
tiche Tribù  «Cittadini  novelli.  Ottavio  filo  Collega  intre- 
pidamente li  oppofe  à noVit.Vranto  dannofe  : Onde  nella 
Città  li  venne  dalle  parole  allarmi E toccò à Citiria  pagar 
il  fio  della  propria  temerità  col  bando,  e colla  perdita  del 
Confidato, che  i Padri  diedero  à Lucio  Menila . Cinrià  per- 
ciò fuor  di  modo  infuriando, olter  il  racCore tutti  li  mal  con- 
tenti, che  potè,  e follecitarei  popoli  d’ Italia  Contro  Roma. 
Richiamò  dall’  Africa  Cajo  Mario  * che  Rando  fempre  in 
vendetta  , altro  non  afpettava*  Al  ritorno  di  quel  grand* 
uomo , refo  anche  più  celebre  dalle  proprie  fciagurc  » Corfé: 
tutta  l’Italia  per  vederlo:  e i fuorufciti rimirandolo coirle 
un  Infegna  di  felicita , fi ofFerfcto  volontari!’  à feguirlo . Si- 
no le  Carceri  mifero  fuori  li  Schiavi,  & i Malfattori  perafi- 
foldargli  un’  cfcrciro  , lìcurodi  vincere  fottocosì  accredita- 
to Comandante , Mario  adunque,  vedutoli  ad  un  tratto  di 
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eftilc  ili  Generale  cambiato  deliberò  di  rimetterli  in  Patria 
coll’  arme  jCòme  coll'  arnie  ne  fu  dinanzi  lcacciato . 

Scaricati  fopra  d Ortia  i primi  colpi  del  fuo  fdegno  con 
defolarla , divjfè  l’ cfcrcito  in  quattro  corpi  fotto  altrettanti 
Capi  j e furono , Mario  mede-fimo , Cinna,  Sertorio , e Cari 
bone,  che  unitamente  fi  accamparono  lotto  Roma.  Chi 
guardava  il  Gianicolo,apri  ben  torto  le  porte  agii  aggreflbri 
chd  j ihóftf-atifi  nèllà  Città ,'  la  empierono  di  tanto  langue, 
principa  mente  de’ Nobili , quanto  non  ayrian fatto  i Galli 
ff ò'flì  j U gl t Africa rt i . 11  Confole  Ottavio  fti  Ja  pHma  vittima 
facrificita  a I furóre  de’  vincitori  3 i quali, fatta  volare  la  diluì 
terta,comè  trofeo  di  vittoria,  l’efpofcro  sùiRoftri  alla*,  irta 
del  Popolo  ! Quella  d’ Antonio , famofo  Oratore  , Mario  I2 
Vòlld  in  tavola. frà  le  vivande:  Ccfare , e Fimbria  relhron 
mòrti  nell’ Oratorio  dialettico:  I ducCralfi  Padre , e Figli- 
uòlo, trafitti  alla  Vifta  l’ un  dell’ altro  : Bcbio,  cNunlitore 
ftrafcirihtipcr  IaCittàCon  uncini  : Il Cònfole  Lucio  MerU- 
la , e Qiiinto  Catulo  fpontaneamente  uccidcndofi  - fuggiro- 
ho  g’i  ttrazii  loro  apprettati  da  Mariò-  Coitili  già  padrone 
di  Roin  ' 5 fattoli  da  se  Confonda  fettima  volta  in  'compa- 
gnia di  Cinna,  l’eguiròàfatolfatUafua  rabbia  col  fangne  de 
Nobili;  tra  quali  Serto  Licinio,  fatto  precipitare  dalla  rupe 
Tarpcja.  Ma  Volle  Iddio,  eh’ una  tal  furia  durartè  poco: 
porche  Marmali  t<5:  di  Gennaio  * cioè  doppo  raezo  mefe 
di  Tirannide,  preferendo  vicino  l’arrivo  di  Siila,  per  timor 
del  cartigo , ih  tanta  Volubilità  de’  Cittadini,  con  volontaria 
lntemj»era1iiuiCcidendofi,lafciò  di  più  incrudelire.  Uomo 
Sftuti/umo , ambiziofo,  è crudele, che  à Scrittori  laiciò  di 
sè  quel  difficr'  problema -Belline  me  li  or , un  piace  pernicio- 
si or  faertt  ■>  - • 1 

•*  III.  Siila  iotanro , meiitreCinna  y c Carbone  fi  ufurpà- 
tioilCohfolàtodopDO  Mario,  avendo  incefe  le  fierezze  di 
cortili  contro  de’  luoi  parcntù.  efeguaci  > accomoda  le  cofc 
dell  Afia;  e data  a Mitridate  la  pace, drizzai!  corlo  in  Italia, 
braniofo  , doppó  >!inti  i nemici , prender,  vendetta  de  Citta- 
dini Sbarcando  Brindili , trovò  d avere  non  più  di  trenta 
mila  Soldati , contro  dngento , e più  mila  nemici, che  Spet- 
tavano nell’Italia.  Fjà  quelli  non fù  Cinna,  perche  poco 
..1  dianzi. 
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dianzi , volendo  per  forza  imbarcare  li  fuoi  Soldati , perve^ 
.tire  a Brindili  conn  o Siila  ,rcrtò  da  quelli  ammazzato  ; uo- 
ar  ...  mo  di  cui  ferirti:  Vcllcio-fo  confa  tende  temer  unum , in  exe- 
l '“4,u‘  quendo  vtrum  Ne  men  vi  furono  Metello  il  Pio,  ne  Pompeo 
magno  3 perche  amendue  con  più  di  tré  Legioni  partirono  al 
partito  di  Siila  riputato  da  loro  ,fe  non  il  pmgiufto,  al  cer- 
to il  più  potente.  Anche  Scrtorio,  mirandola  fazione  di 
Mario  ormai  all’  occalo , paisò  ai  fuo  governo  di  Spagna  po- 
co  prima  toccatogli.  . r : : . . • , 

" I primi  adunque  à moverli  oftilmentc  contro  di  Siila  fu- 
rono i Confort,  Norbano,  e Scipione.  MaNorbano  preflb 
à Canufio  con  morte  di  fei  mila  de'  fuoi  rcftò  disfatto  al  pri- 
mo incontro  3 c Scipione  fenza  combattere  perdette  l' El’cr- 
cito.che  tutto  à bandiere  fpiegate  pafsòal  partito  di  Siila, 
ficomefeceio  altri  popoli  dell'Italia , feorfa  da  erto  lui  lenza 
offendere  alcuno , con  proteftar  da  per  tutto  » altro  non  vo- 
lerli da  lui,  che  la  falvezza  dada  Repubiica , e la  quiete » 

d'Italia.  . . 

®7I*  IV.  Eravi  Mario  il  giovane . Quelli  con  Gnco  Carbone 
fatto  Conloie,  giurò  ai  difendere  la  gloria  del  Padre  con- 
trodiSilla  3 ma  non  ebbc'fecola  fortuna  patcrna-Concio» 
fiache,  venuto  la  prima  volta  alle  mani  con  Siila  non  lungi 
daSacriporto,  fù  coftrerto  colla  fuga  à fai varfì  nella  Città 
di  Prenefte,  dove  anche  venne  ftreteamente  attediato.  Vo- 
leva Siila  dar  1 affalto  arte  murai  mà  venutogli  awifochC 
Damalìppo  Pretordi  Roma  avea  per  comando  di  Mario  fat- 
ti mor  ir  tutti  i Nobili  amici  di  Siila,  lenza  ne  men  perdonai* 
laà  Domizjo  Sccvola  Pontefice  Maflimo  , lafciato  Lucre- 
zioail'artediodi  Prenefte,  marchiò  egli  in  perfona  con  ot- 
tanta mila  uomini  alla  volta  di  Roma.  Era^i  dique  tempi 
certo  PonzioTciclinoGcneralcde  Samniti,  nemico  giura- 
to d;  Roma, al  cui  eccidio fnmmoveva tutti i vicini  » dicen- 
do .che  i Romani  erano  i Tiranni  oppreflori  della  pubblica  li- 
bertà :non  poterli  fperar  quiete  nell’  Italia  , finche  non  iC 

£iantavafi la  Jelva  , che  fetviva  di  covile  àqnc'rapaci/fimi 
uni  A tal  fine  valendoli  cortili  della  civile  difcordia , erafi 
unitamente  con  Carbone,  accampato  fotto  Roma  con  qua- 
ranta mila  feroci  foldati:  contro  de’  quali  fpingcndofi  Siila 

pretto 
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preftb  alla  porta  collina , combattè  fino  à notte  » ma  con  in- 
tanilo fiicceflo  , fe  non  che > morto  Telelino , rdtò  Siila  vic- 
•oriofo:  Aiuto  il  diluì  capo  in  cima  d’un  afta  , e portato  at- 
torno à Prenefte  ,ful*  ariete  principale  per  efptignarla.Con- 
ciofiache  Mario  à tale  fpetacolo , perduta  ogni  fperanza  di 
foccorfo , tentò  fuggire  per  certi  condotti , che  dilla  Citta 
mettean  capo  nella  vicina  campagna:  Màulcito  fuori  e a 
veduto  dai  corridori  di  Siila,  ch'ivi  ftavano  in  guardia,  reftó 
morto  da  quelli  : altri  però  vogliono , ch’ei  di  fila  inano  s'uc- 
cideftc  . Comunque  fia,  certo  è,  che  Siila  talmente  ralle- 
groflì  della  morte  di  Mario,  c diTelefino,  che  oltre  il  chia- 
mar sèftdTo  all’  ora  felice,  onorò  poi  anche  il  giorno  anni- 
verfario  di  tal  vittoria  coi  giuochi  Circenfi , raddoppiatali 
l'allegretu  colla  refa  de*  Prendimi  .e  colla  rotta  del  Confo- 
le Carbone , e di  Norbano , vinti  da  Metello  vicino  à Fa- 
enza , ed’  indi  fuggiti  l’ uno  à Rodi , l' altro  in  Sicilia . 

V.  Ormai  parevano  fpentc  le  difeordie  civili  j le  Lucio 
Siila,  (lato  clemente  nel  combattere,  non  folle  doppoia 
vittoria  divenuto  una  Tigre,  macchiando  glorie  si  belle  con 
fierezze  , ne  menda  barbari  praticare.  Impercioche,  non 
contencod  aver  confidate  àfcguaci  di  Mario  le  facoltà,  e 
farci- morire  à Sacriporto,  Se  * porta  Collina  fèttanta  mila 
nomini,  ordinò  di  vantaggio,  foftero  trucidati  dodici  mila 
de’  miferi  Prendimi , ( che  à patti  li  erano  arrefi)  e che  di- 
Tocata  folte  la  lor  Città . E perche  intefe,che  i Samniri  ave- 
vano foccorfo  i Capitani  di  Carbone , anche  di  loro  dodici 
mila  ne  fè  trafiggere  dalle  faerte  de’ fuoi . Indi  avendo  in- 
viato nelle  Spagne  Metello  à deprimer  Sertorio , llato  anch* 
egli  fauror  di  Mario , e Gneo  Pompeo  nella  Sicilia  contro 
Carbone,  redo  egli  ftelTo  in  Roma  per  compire  l’incomin- 
eiato macello.  Furono  mille,  e feicenroquellidella  prima 
proftrizionc , tutti  fatti  morire:  doppo altri  trecento  j trà 
quali  Marco  Mario  Senatore , fratello  del  famofo  Mario  $ à 
cui  fatte  prima  fpezzar  le  braccia , c le  gambe , cavar  g’i  oc- 
chi, e troncar  l’ orecchie  con  qualche  intervallo  di  tempo, 
perche  più  dolorofa  provacela  morte, il  fece  pofeia  così  mal 
vivo  feppellire  nel  fcpolcro  di  Catulo.  Quanto  folte  il  nu- 
mero degli  uccifi  nella  Città > non  può  fàcilmente  ridirli,  cf 
■ fenda 
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fendo  permeilo  à ciafcuno  dc’  feguaci  di  Siila  chieder  b te- 
da di  chilor  falle  in  piacere .Qpedo  fi  sa,  che  vedendo  Euc- 
fidio  e Roma , e l' Italia  tutta  ripiena  di  cadaveri;  laviameri- 
r e lugger  ìà  Siila,  il  rimetter  la  fpada  pel  fodero,  a nuche 

redaflèro  al  mondo  à chi  poter  comandare. 

Dalle perlonefi  pafsòalIcCittà,  e Terre,  moltedellc^ 
quali,  date  à Siila  contrarie,  furono  da  c(To_per  vendetta^» 
polle  all’  incanto  ; altre  fpogliatc  de'priyilegi  j altre  lacche^* 
giatejtrà  le  quali  Palcdrino,  TemjiSpoleto,  e Fluenzia:  ma 

Siù  di  tutte  fù  afpramente  trattata  Sulmona , fatti  prima 
:ro*zare  gli  Odaggi  da  quella  mandati  j e poi  ella  dafond4- 
raentifpiantata.  S .• 

VI.  Doppo sì luttuofe  tragedie,  vedendo  il  Senato  1$ 
Città  fenza  Magidrari , uccifi  ambii  Confoli , Maci°  a Prc- 
• nede , e Carbone  in  Sicilia,intimò  li  Comizii  per  rimettere 
la  Republica  colla  creazione  de’  nuovi  Confoli  • Ma  Silla.^» 
giudicò  meglio , fi  eleggelTe  un  Dittatore  % che  CQ.n  afloluta 
i potenza  durar  doveffe,  non  già  fei  meli,  conferà  in  codpme, 
màfia  àtanto,  che  la  Republica  fotte  in  pace  pienamente 
ridotta.  Eranocento  event’anni,  al  dir  di  Plutarco,  c di 
g . Patcrcolo, che  tal  dignità  non  fiera  veduta  in  Roma . Vid- 

7 defi  qucd’amio  nella  perfona  di  iilla dedo,  chefù  il ptimo 

adabufarlacon  pieno  arbitrio  di  vita , e di  morte, c con  tale 
fermezza  alle  cole  dabilite  dg  lui, come  à leggi  inalterabili. 
E pur  egli  fi  ereflcanche  nel  foro  la  datua con  titolo  di  Prcnr 
ripe,  avendo  meriti  di  Tiranno,  La  prima  cola  ,ch’ ci  lece, 
dichiarato  Dittatore,  fù  per  due  giorni  folcimi- are  il  (up 
trionfo  per  le  vittorie , quattro  anni  avanti  riportate  di  Mi- 
tridate nella  Grecia , e nell'Afia . In  queda  pompa , dicono, 
eh’  ci  riportò  da  Prcnedc  à Roma  tredici  mila  libre  d' oro . c 
fette  mila  libre  d'  Argento,  predadi  varii  tempii,  fpogluti 
da  Mario  il  giovine  .ìenz’altrcccntoquindici  nula  libre  pur 
jd'oro  raccolte  dallo  dello  Siila  in.  altre  Vittorie  Inquedo 
trionfo  trionfò  la  modcdia , e clemenza  del  vincitore , nienr 
tre  fra  letame  Imagini , e dame  di  piùCittà  delia  Grecite 
del  Alia  da  sèconquidate,  ne  pur  una fc  ne  vidde dei  tanti 
Cittadini  Romani  da  lui  abbattuti.  ->t  , 

, Nel  medefimo  Anno  trionfò  Pompeo , pcr  aver  vinto  in 
c.1  -,  Africa, 
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Africa,  dentro  allo  fpazio  di  40.  giorni fidamente , Domi- 
aio,  &Jarba  Rèdi  Numidia,  lavoratori  delle  genti  di  Car* 
bone  à lui  rifuggite.  Dicefi , che  Siila  ftelTo  venne  ad  incon- 
trar Pompeo , dandogli  nel  l'aiuto  xl  fopranome  di  Magno,  ^7?* 
che  poi  lemprc  durogli 

VII.  Tré  anni  durò  .Villa  nella  Dittatura  jdoppo  de’  qua- 
li Tacchettata  la  Città,  fpontancamenre  rinunciando  il  Do- 
minio, ritirarti  à vita  privata  Uomo  veramente  di  confidan- 
za inaudita:  Conciouachc,  quali  nulla  folle  l’aver  elio  in 
quella  guerra,  mandato  a male  più  di  cento  mila  foldati  ? 
fatti  morire  ottocento  tra  Senatori , Patritii  par  iali  di  Ma- 
rio, quindici  perfonaggi  Confofari,  con  duemila,  e fcicen- 
to  Cavalieri  j dato  il  bando  à innumcrabili  l ittadini , e tol- 
tc  àtant’ altri  le  facolta  : levato  a più  Popoli  l’efeiuioni  , e 
pri  ilegi  idcfolateda'fondamenti  molte  Città , e Cartella  j 

3 itali,  dico,  quelle  tante  fierezze  ò nulla  fj  (fero,  ó non  fatte 
a lui , deporto  il  governo , licenziati  1 Littori , e le  guardie 
pretoriane , il  di  apprclTo  ebbe  cuore  di  farli  veder  nel  pub- 
blico difarmaco  parteggiar  in  mezzo  à fuoi  pari , pronto  di 
più  à render  conto  de!  luo  operato . Mà  forfè  tanca  lìcnrez- 
za  provengagli  dal  aver  pronti  ad  un  luo  cenno  in  varie  Cit- 
tà d’Italia  cento  mila  de’  fuoi  fazionarii  da  lui  arricchiti  con 
ìo fpoglio de’ Maria"i abbattuti}  oltre  diecimila  Libertini 
d’ ordine  fuo  incorporati  alle  vecchie  Tribù , & un  numero 

J 'rande  di  malviventi , a quali  troppo  unporta'a,  che  Siila 
untamente  campartc . Mi  non  1 ottennero  . avvegnaché  ri- 
tiratoli a Pozzuolo  . e datoli  tutto  a piaceri  degni  d’ un  Ti- 
ranno degradato  , logorolfi  ta. mente  con  intemperanza  la 
vita,chcincapoadtmauno  ne  giunlealfine,  rofele  di  lui 
uifcerc  da’  pidocchi . dequali  vede  «ali  un  tal  bulicame  ulcir- 
gli  dalle  carni,  che  i Icrvi  non  erano  baftantià  levar.i.  Dicc- 
li,  che  nel  giorno  precedente  al  filo  morire,  a cndo  intefo, 
qua ; inerite  Cranio,  dcbitorcal  Pubblico  d’una  gran  fomma, 
tirava  in  lungo  il  pagamento,  fidato  sù  la  morte  vicina  di  Sii- 
la le  .*  fece  condurre  al  Ietto , Si  ivi  ad  alta  voce  comandò  , 
che  folle  ftrozzaro  : nel  qua!  conato  . rottali  a lui  una  porte- 
inanel  petto, rcrtòellopuredaIfangue,cdaIIaiTurciaaff.r  . . 
gato,cosr  morendo  da  vero  Tiranno  nell' uccidere  altrui.  6 16’ 
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Fu  il  Cadavere  Per  ordine  del  Senato  à gran  pompa  per  V 
Italia  portato  , e poi  in  Campo  Marzio  abbruciato  La  piog- 
gia impettiofa  , venut  i lopra  del  Rogo  eftmfcsì  bene  qiu-fta 
funcftilfinu  guerra  , ma  in  modo-  che  dalle  faville  di efla,  un 
a ara  fc  ncaccele  nelle  Spagne  ineu  pericolofa  però , perche 
più  lontana  ,c  fu  quella  di  Quinto  Sertorio . 

CAPITOLO  QVARTO 

Guerra  di  Sertorio. 

U‘ Quinto  Sertorio  uno  de'  Capita; 
ni  eletti  dal  Confole  Norbano,  per 
relìftere  iSiili,  che  ritornava  dall' 
Alia  a vendicar  il  fingile  de’  fuoi 
amici  fatti  morire  da  Mario.  Mà 
perche  à principali  deila  fazi cric 
Mariana  non  piaceva  il  trattoci» 
Scrtorio,  troppo  imperiofo,  e libe- 
ro nel  riprendere  la  loro  dappoca- 
ginc  contro  Siila»  i Confoli  Mario,  c Carbone  per  levarli  da 
»7X*  gii  occhi  cosi  inolcdo  monitore,  col  pretedo  vero  di  proce- 
der di  fodegno  alla  Spagna  vacillante  , diedero  il  governo 
di  quella  Provincia  à Scrtorio.  Equcdi , poco  a p predò , 
vedendo  mancar  il  fuo  partito  perla  morte  di  Mario,  c per 
la  fuga  di  Carbone,  temendo  la  fierezza  di  Siila  orinai  vinci- 
tore, fchivò  il  pericolo,  palfando  Pretore  al  governo  di  Spa- 
gna. Quivi , guadagnatali  la  benevolenza  di  que  Popoli  mal 
g-4  lodisfatti  per  le  angarie  loro  ulate  dai  magidrati  Romani, 
nmmafsó un grand'elercito,rifjluto di refidere à Siila  Man- 
dò pertanto  Livio  Salinatorc  fuo  Tenente  à cudodir  le  Por- 
te dei  Pirenei  : fc  bene  poco  doppo , vinto  Livio  , & licci  fo  à 
tradimento  da  Annio,  coIafpcditodaSilla,  trovolfi  Serto- 
rio aflalito  dall  armi  Romane  dentro  alla  Spagnai  perciò 
codrcttoà  ritirarli  nell’Africa  : d'onde  con  nuove  genti  ri- 
tornato nella  fua  Provincia , c venuto  à battaglia  con  Annio, 
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econ  Padano  ,anchcg!i  Capitano  di  Siila»  li  disfece  amen- 
due.  Poi  da  tempeftadi  Mare  bacato  à Gadi,  entrò  nella.» 
Lttlìtania  , e feco  traitela  in  Lega  contro  i Romani . Siila 
pertanto  ben  intendendo,  che  à reprimer  Scrtorio  v’abbi* 
fognava  un  braccio  più  poderofo  , gli  fpedi  contro  Merci*  ,, 
lo  il  Pio.  6 . 

Or  mentre  quelli  lì  alleftifce  all’imprefa , Lucio  Manlio  '*  • 
Proconfole  delle  Gallie,  e Marc’  Antonio  fuo  Tenente, ve- 
nutialle  mani  con  Erculeo  Capitano  di  Sertorio,  reftano  to- 
talmente diftrutti.  Sopragiunto  poi  Metello,  fù  elio  pur 
mal  trattato  da  Scrtorio,  che  anche  shdolloa  duello  3 ma 
egli  fatuamente  ritirofficon  dire»  voler  egli  morir  da  Capi- 
tano » e non  da  fante  pri-  ato.  Metello  adunque  , per  farla  da 
Capitano  . alfediò  iLatobrigi,e  percfpugnarli  con  la  i'ete, 
privolli  affatto  dcli’acque.  Ma  Sertorio  ebbe  a far  morir  lui 
di  fame  : Conciofiache,  avendo  Mcttello  inviato  Aquinio 
fuo  Capitano  a cercargrano»  Sertorio  nnprovilamente  alfa- 
litolo, oltre  il  frumento,  tolte  anchcad  elio  la  vita,&afei 
mila  de’  Tuoi.  Per  la  qual  cola  fù  Metello  coftrctto  à fciorre 
l’altedio  » fchcrnito  e da’  nemici , e da  Tuoi  con  gran  lode  di 
Sertorio  : il  quale  in  que*  giorni  apri  nella  Città  di  Ofca  una  6n6 
infìgne  Accademia  ] in  apparenza,  perche  ivi  la  gioì  emù  7 
Spagnuola  foltenellc  lettere  Greche,  e Latine  ammaeftrataj 
inverità  per  aver  ivi  tanti  Ortaggi  raccolti,  e col  timor  de’fi- 
gl inoli  tener  in  freno  i genitori . 

II.  In  tauro  i Romani  dalle  rotte  frequenti  date  da  Ser- 
torio  a Metello  lì  avviddero»  che  à terminar  quella  guerra  6 ' 

non  ballava  unfol  Duce  : onde  vi  inviarono  il  gran  Pompeo. 

Quello  Prode  non  comprò  mai  le  vittorie  più  care , che  qui- 
vi • Trovato  al  palio  dcll’AJpi  l’cfcrcito  di  Sertorio  ingrolTa- 
to  dalle  genti  di  Marco  Perpcnna,  con  intenzione  di  palTar 
in  Italia  , il  fè  tornar  addietro  à cullodir  la  fui  Spagna  , e co- 
là pure  fcguitollo  . Venuti  poi  à Battaglia  pretto  al  a Città 
di  Laurone,  nc  andò  Pompeo  con  la  peggio  : c quii  che  mag- 
giormente g;i  punfe, fù.che  sù  gli  occhi  propri  della  Città,  al 
cui  foccorfo egli  coiva  , quella  fponcaneamente  lì  arreleà 
Sertorio 5 e quelli , donata  à Cittadini  la  vira,  ad  onta  di 
Pompeo  avvampò  la  Città:  la  cui  caducane  Itabili  di  mole’ 
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altre  nell’amicizia  , 8caleanza  di  Sertorio,  Non  potè  Pom- 
peo lungamente  patire  un  tal  affronto.  Ito  ad  incontrare  a 
predo  à Valenza  Pcrpenna,&  Erennio  Capitani  di  Sertorio, 
li  ruppe  amendue  con  perdiradi  dieci  mila  della  lor  gente. 
Indi  venuto  ad  attaccar  parimente  Sertorio,  non  lungi  dal 
fiume  Sucrone . fi  combattè  furiofiunente , ma  con  dubbio/a 
”*ttoria.  Non  così  nelle  pianure  di  Sagunto;  dove  fenza  con- 
troverfia  rcrtò  vinto  Pompeo  ,con  morte  di  fei  mila  de  Tuoi  ; 
edaurebbe  di  più  perduri  gli  alloggiamenti,  fenonfopra- 

fiungeva in ajuto con  le  fue  fquadrc  Metello.  Seguitò  poi 
ertorioàtra  agliar  lJ  uno, c l'altro  di  e/fi,  fpecia:mencc__j 
con  impedirgli  la  vettovaglia;  talmente  che  Metello,  per 
non  morir  della  fame,  fu  cortretto  a paffar  nelle  Calne  vici- 
ne : e Pompeo  fcri/Te  à Roma,  chcfe  non  gli  mandavan  dena- 
ro , c pane  , tornerebbe  in  Italia  con  tutto  l'Efcrcito.  Dt/b  - 
bitando  però  il  Senato,  che  appre/To  Pompeo  non  venirtc 
anche  il  vittoriofo  Sertorio  à rinovar  le  tragedie  di  Mario , 
, _ mandò  a Pompeo  il  defiderato  foccorfo.  Tratta nto  Serto* 
rio,  collegato/!  con  Mitridate  , nemico  implacabile  devo- 
niani, à lui  mandò  nell’Afia  Ca/o  Mario fuo  Cap,tano;  e que- 
lli à maniera  di  Pretore  condotto  da  Mitridate  per  le  Citta 
<Ji  quella  Provincia , (munte  dall  a»  arizia  degli  efattori  Ro- 
mani , con  prometter  loro  à nome  di  Sertorio , quando  l'im- 
munità da  tributi,  quando  anche  la  libertà, riducevalc  al  fuo 
partito.  In  oltrechiamando  Mitridate  da  tutto  il  Mediter- 
raneo i^orfari,concitavali  contro  i Romani  Finalmente 
portatoli  coll’ efercito  nella  Bitinia,  go  croata  dal  Confole 
Aurelio  Cotta , fi  malamente  trartollo  per  terra , e per  ma- 
re, che  toltag  i l’armata  vicino  à CaIccdonia,ob!igoIIo  a 
ritirarli  nella  Piazza  di  Cizico , principaliflima dell’Elle/* 
ponto . 

6°o-  IH  Ma  nelle  Spagne  cominciò  Sertorio  à provare  gran 
cambiamento  di  fortuna;  onde  più  coll'indu/lria,  che  colle 
forze  mantenevafi  in  piedi  Aveva  egli  tra  fuoi  Duci  Marco 
Perpcnna  , nemico  anch’egli  di  Siila,  perche  (lato  fi  guace  di 
Mario  • Cortili  intefa  la  morte  di  Siila , e rimirando  la  for- 
tuna ormai  fazia  ,ò  /lanca  di  favorare  Sertorio,  determinò, 
con  dar  à quello  la  fpinta,concorrerc  all  efaltazionc  di  Pom- 
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peo,  e guadagnarli  la  di  fui  amicizia  . Cominciò  dunque  à 
ieminar  di/cordie  ncll'Efercito  di  Sertorio.  Se  alienare  da 
elio  lui  i faldati . Sertorio  nondimeno  diffamilando , non 
mancava  di  m mtenerfi  in  credito,  e Itimi  de  Tuoi.  Aveva 
egli  una  Cerva  dimcftica > c tcnevala  quali  Tempre  nel  Tuo  pa- 
diglione nafeofta.  Arrivatogli  poi  qualche, mulo  fcgreco, 

'rima  di  pubblicarlo,  laTciavaii  veder  egli  nel  pubblico  col- 
a Tua  Cerva, che  accoftandofcgli  alla  faccia  per  vezzeggiar- 
o , fecondo  il  Tuo  fortume , pareva  gli  parlaltc*  all*  Orecchio, 
ìd  egli  appunto  di  ciò  valendoli  ad  ingannare  la  moltitudi- 
ne , manifeftava  il  fegreto,  quali  per  mezzo  della  Cerva  in 
quel  punto  rivelatogli  da  Dio.  Conciò  potè  bensì  differire, 
mà  non  fuggir  le  inlidie  del  federato  Pcrpenna  ; il  quale  in 
compagnia  d’altri  congiurati,  doppo  Cena  allàlcndo  Serto- 
rio indegnamente  l’uccifc.  (Japitanoal  pard’ogn’altro  va- 
lorofo,  ma  sfortunato  ; e cosi  amante  di  Roma,  che  anche  in 
quella  grande  potenza  , e dominio  di  cjuafi  tutta  la  Spagna , 
fu  fpefle  volte  fentito  à dire,  ftimar  più  egli  l’cflcre  femplicc 
Citradinodi  Roma  ,che  Principe  d’ una  grande  Provincia. 
Morto  Sertorio,  impadroniffi  Pcrpenna  della  maggior  parte 
dell’  Efercito  : M ’ ne  egli  aveva  fenno  da  reggerlo , ne  i fal- 
dati animo  da  fafFrirlo;  malfalle  quando  apertoli  il  terta- 
mento  di  Sertorio , s’ inrefe , tra  gh  credi  elfer  anche  il  par- 
ricida Perpenna . Vedendoli  adunque  mal  voluto  da’ Tuoi* 
ne  gradito  da  Pompeo , deli  berò  vendicarli  di  tutti , venen- 
do à battaglia  con  elfo  lui . Ben  li  vidde , quanto  vaglia  per 
vincere  il  valore  del  Capitano.  Quello  efcrciro  tante  volte 
vittoriofo  fatto  Sertorio , adclfa  condotto  da  Pcrpenna  , re- 
ità vinto  al  primo  incontro,  e il  Duce  ItclTo  prigione . Vole- 
va egli  vilmente  comprarli  la  vita , feoprcndoa  Pompeo  let- 
tere di  molti  Cavalieri  Romani , che  invitavanoSercorioad 
invader  1 Italia.  Mà  Pompeo  girandole  ad  ardere , fenza 
ne  mcn  vederle , fc  con  più  pugn  ìlatedar  à Pcrpenna  la  mei- 
cede,  ad  un  traditore  dovuta.  In  tal  modo  doppo  dieci  anni 
ebbe  fine  quella  guerra,  col  riacquifto  di  tutta  la  Spagna, 
che  in  bricvcal  gran  Pompeo  fi  arrendette. 
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Guerra  Servile. 


E Guerre  Civili  fin’ora  narrare,  Ce 
ben  piene  di  orrore  , pur’  ebbero 
qualche  luftro  dall’eccellenza  de’ 
promotori  Quella  . che  fiamo  per 
delcrivcre , alla  fierezza  de’  fucccfli 
accopió  la  viltà  dc'luoi  autori, che 
furono  Servi,  eGladiatori. 

La  prima  de’ Servi  fù  moffr  da  tmc 
omaccio  di  Siria  chiamato  Euno. 
Coltili  (correndo  à maniera  di  pazzo  per  le  ville  della  Sicilia 
ripiena  di  Schiavi  lavoranti  alla  Campagna,  e come  beltic 
trattati  da'  hioi  padroni , fingeva!!  mclfaggiero  della  Dea  di 
Siria,  inviato  dal  Ciclo  à porre  i Servi  in  libertà . A ciò  per- 
vadere, acconciatali  dentro  alla  bocca  una  piccola  noce 
piena  di  Zolfo,  e di  fuoco,  nel  parlare  mandava  fuori  di 
quando  in  quando  Icintille.  Con  qucfto  inganno  tralTc  à *è 
di  primo  lancio  due  mila  Servi  de'  più  audaci  : col  cui  ajuto 
facchcggiarc  alcune  ville,  eCaltella,  &c  aperte  lcCirceri 
piene  di  Schiavi,  formonne  un  formidabile  eferciro  di  fei- 
ianta  milaSoIdati,  da'qualiclTo  Elmo  fù  anco  Rè  acclama- 
to. I Romani  mirando  ad  un  tratto  tutta  l' Ifola  minomcf- 
fa,  toltane  la  Città  diMclfina,ovc  i Servi  erano  umana- 
mente trattari,  vi  fpedirono  contro,  l‘un  doppoh altro, 
quattro  Pretori  con  eferciriconfiderabili  j e tutti  fucccllìva- 
mcnte  vi refiaron disfatti.  Andowi  finalmente  Marco  Per-’ 
penna  anch‘  egli  Pretore  : c (Lettamente  alfcdiati  colloro 
entro  alle  mura  di  Enna , fece  morirne  la  maggior  parte  di 
fame.  Gli  avanzi  furono  rimedi  alla  Catena,  ò fofpefi  alle 
forche  : Ed  egl  i Ovante  ritornolfenc  à Roma . 

Parca  tal  pelle  finita  5 quando  indi  à non  molto  fi  vidde 
riiufccrc  per  opra  di  certo  Atenione  Pallore.  Coftui.allàflì- 
uato  prima  il  dio  padrone , à fomiglianza  d‘  Euno  > ammaf- 
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sò  anch’egli  un’efcrciro  di  Schiavi,  e villani  jpofcàrubba 
molti  villaggi,  Terre,  c Città  ; e prefe  egli  ancora  le  infegne 
reali , disfece  più  eferciri , con  toglier  fimi finente  il  bagaglio 
àServilio,&  àLucullo.  MaAquilioad  efempio  di  Per- 
penna  molti  nc  domò  con  la  fame.  Fulvio,  c Pilone  ,doppo 
averne  trucida  ti  otto  mila , molti  ancora  ne  mifero  in  Croce. 

Ed  efTcndofi  dalla  Sicilia  ne  l' Italia  portato  quell’incendio, 
quivi  pure  col  fangue  de’ Servi  rubelli  rollò  Imqrzata  la_^> 
fiamma  mal  nata . ìmperochci  Minturnefi, pollili  in  traccia 
de'  fuggitivi , più  di  cinquecento  ne  crocifiiiero  j & 1 Confo- 
li Metello, e Srrvilionc  poferoal  taglio  delle  fpadc  da  quat- 
tro milla.  Cosìdoppo  trentafetre  anni  termino!?!  quella 
guerra,  in  cui,  al  dir  di  Ateneo,  rcllaron  morti  Ccntto» 
Myricidts  fervorum^cxok.  à dire  un  millionc  di  .Vervi. 

II.  L’altra  guerra  fervile  fu  rilvegliata  da  Spartaco  Già-  Myria» 
diatorc,  naturale  della  Tracia.  Colini  in  compagnia  d 'Eno-  idea»* e 
maojcdiCriflo  Franccfi,  rotta  la  prigione,  ove  Lentuio  li 
teneva , ufeiron  di  Capua,  c (piegata  bandiera  di  libertà, mef-  mu  J ’ 
fero  inficine  un’efercito  di  dieci  mila  tuoi  pari , pigliando  il 
Monte  VefiiAo  per  Piazza  d’armi,  e per  fortilfimo  Afilo.  Da  ^8t.' 
Roma  vi  s’inviarono  contro  tré  Pretori , Ciodio  Glabrione, 
Varino,  eC’ofiuùo  ; iquali  tutti  accampandoli  alle  radici 
del  Vefuvio  lo  cinfcro  d’ ogn'  intorno  , per  imprigionare^ 
quella canalia  . Macoftoroaudacifiìmi  concorde  intefiute 
di  viti  calandoli  giù  per  le  cave  del  Monte  } e per  vie  ignote 
sbucando  all’aperto  ,gcttaronfi  d’improvifo  con  tanta  furia 
sù  i quartieri  de’  Pretori , checon  molta  ftragc  fc  ne  leccio 
padroni.  Coll  arme  tolte  à Romani  giunfcro  ad  armare  fet' 
tanta  mila  combattenti,  ponendo  con  elfi  terrore  à tutta  I' 

Italia , feorfa  da  coloro  in  tré  fquadrc  divifi , Icuna  condotta 
da  Spartaco  ; l’ altra  da  Enomao  j la  terza  da  Crifio . Erano 
alForaConloli  Lucio  Gcllio,  e Cornelio  Lentolo.  Gcllio, 
c Quinto  Ario  Pretore  venuti  a fronte  colle  fquadrc  di  Crif- 
fo  , n'ebbero  illuflre  vittoria  , morto  Crifio  medcliino  con 
venti  inilade1  fuoi  Mà  Spartaco  ne  fece  ben  torto  vendetra, 
sbaragliando  anch'erto  con  molto  fangue  amenduc  i Confo- 
li, che  prefio  FAIpi  tolto  l'avevano  in  mezzo.  Indi  accrefciu- 
to  difoldatcfca  fino  al  numero  di  cento , e venti  mila  ,uur- 
, Pi  chiò 
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la , marchiò  alfa  volta  di  Roma  .Glifi  oppofero  i Confoli , e 
di  nuovo  furono  ributtati  daSrartaco}  il  quale  » perduta,,* 
egli  pure  molta  gente,  ritiroffi  à curar  i feriti , dando  tempo 
direfpirare  ài  Romani  fpaventati,  quanto  già  in  tempo  dc 
Annibaie. 

III.  Effondo  adunque  sì  malamente  condotta  l' Imprcfia , 

. e da’  Confoli , c da’  Pretori  > il  Senato  inviò  Marco  Licinio 
Craffo  con  otto  Legioni  à finirla.  Quello  Duce, ben  lapen- 
do  quanto  giovi  à vincer  l’inimico  il  dividerlo}  andò  impro* 
vifamentc  ad  attaccar  il  reggimento  di  Granico, tutto  di  fug- 
gitivi Tedcfchi , e di  Franceficompofto  : e riufcigli  à mara- 
viglia il diffcgno:  awcgnachecolti  ali’ impro -ilo  ne  mori- 
rono più  di  trenta  mila , tra  quali  Granico  medefimo . 

Venuto  poi  alle  mani  con  Spartaco.ferogli  talmente  ipafi- 
fi, che  ne  potè  raflàr  in  Sicilia  , come  tentava , ne  ritornar  ne 
Samniti . Fù  dunque  coftretto  alla  battaglia  , in  cui  reftò 
mortoegli  Hello  con  quarantamila  de’fuoi.  Altri  fci  mila 
rimarti  prigioni,cfofpefiaIlc  forche  per  tutto  il  tratto  della 
via  Appia,con  un  gran  terrore  infognarono  à fuoi  pari, quan- 
to corti  à Servitori  il  volerla  far  da  Padroni . 

Vittoria  cosi  fegnalata  ottenne  Graffo  in  fei  mefi;  con  tut- 
tociò,perla  viltà  de’ nemici  non  gli  fu  conceduto  il  Trion- 
fo,ma  Imamente  l’ Ovazione . In  vece  però  della  Corona  di 
Mirto  propria  degli  Ovanti , fugli  dal  Senato  permeila  quel- 
la di  Lauro,  fregio  de’ Trionfanti,  che  poi  nell*  Alia  contro 
de’  Parti  pugnando  gli  fu  rtrappata  di  Capo . 
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Congiura  di  Cacilina . 

Ergio  Cacilina,  doppo  avere  con  ri- 
aioli  codumi  ofFu/cara  lachiarez-  69°- 
za  dc’fuoi  nara!i,rcfe  celebre  il  Tuo 
nome,  co  Ila  più  infame  fccleraggi- 
ne , che  cader  polTa  in  cuor  umano. 
Conciofiachc,  fciaiacquaro  in  cra- 
pule, bagordi  ,clafci  vie  il  fu o ric- 
co patrimonio , e fatta  in  oltre  una 
gran  (omnia  di  debiti,  per  formuli 
da’  creditori , cercò,  à competenza  di  Cicerone  di  farli  Con- 
fole . Ma , dante  il  di  lui  mai  concetto , ne  riportò  la  ripulfa, 
Difperando adunque  di  rialzar  con  gli  onori  la  fua  fortuna  > 
volto/fi  all*  empieca  . Fatta  lega  con  Lenrolo,  Cetego , & 
altri  fpiriri  torbidi,  e mal  contenti,  congiurò  con  elio  loro 
di  tor  dal  mondo  i Confoli.  & il  Senato  5 d' incendiare  la  C'it  • 
rà,  e disfatta  la  Repnblica,  formarne  un’altra  à 1 or  capriccio. 
Sigillarono  qucdofacrilcgo  accordo  col  bere ogn’ un  d't Zìi 
ad  una  tazza  doppo  cena  de!  (àngue  umano;  Tralfcro  pari- 
mente al  fuo  partito  Cajo  Manlio  ,chc  dava  coli’ Efercitoà 
ticfole  nella  T ofoana . - 

II.  Erano  Confoli  di  quell’ Anno  Marco  Tullio  Cicero- 
ne, naturale  d’Arpino,  eperòdetto  da’fuoi  nemici  Homo 
rtovanobtlitMu  ; ma  meglio  da  VcIIeio  Homo  nobihjpma  no- 
vi  tatù:  Suo  Collega,  Cajo  Antonio,  nepote  d’ Antonio, 
celcbre-Oratorc . Cicerone  informato  da  Fulvia  Meretrice 
dell’ ordine  della  Congiura  «col  nome  de’  Congiurati  ,fco- 
prì  la  cofa  in  Senato  j per  cui  decreto  quali  tutti  fi  Congiura- 
li  furono  podi  in  arredo . Inchinavano  molti  de’  Senatori  ? 
che  fuor  di  Roma  in  qualche  Rocca  fodero  cudoditi . Ma 
pre;  alfe  il  parer  di  Carone , che  tutti  fenza  dimora  fodero 
ifroz?ati  in  prigione.  E fu  veramente  quedo  fatto  la  fallite 
della  Rcpubiica.  Avvegnaché  Cari  lina  da  talfuccedo  atter- 
. ...  ; Pi  rito. 
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rito , rifcì  torto  di  Roma  con  altri  del  Tuo  partito , dertinati  a 
metter  ia  Patria  fort'opra  con  ucci /ioni , e con  incendn;  e eaf- 
sò  à Fiefole , dove  Manlio  con  l’ Efercito  attende  alo.  Qiii- 
vi  clTo  Catilina  * co!  titolo , e coll'  infcgncdi  Confole  , alla 
6pz.  tertadi  ventimila  combattenti,  marchiò  verfo  Pifto/a  per 
partar  1 Appenino.  Mail  Confole  Anconiocol fiore  della-* 
mili-ia  Romana  fù  ivi  prontamente  ad  attraverfargli  la  Ari- 
da, cforzollo  alia  battaglia:  nella  quale  si  Catilina,  come 
li  fuoi  .difperatoil  perdono  , combatterono  da  perduti . Di 
tutti  coftoro,  ne  pur  uno  rimale  in  vita.  Giacquero  tutti  col- 
le terne  in  petto,  e col  cadarrerocoprendo  quel  pollo,  che 
ivi  avevan  tenuto.  La  terta  di  Catilina , recara  a Roma  recò 
a C itradmi  un  godimento  pari  al  la  Corternaaionc , incui  pri- 
ma giacevano  . E Cicerone,  che  col  luo  zelo,  c valore  ave* 
fatta  fuampjrequella  mina  fatale,  fù  come  i'adrc  della  Pa- 
tria da  tutti  fin’  alle  ftclle  innalzato  . 

CAPITOLO  SETTIMO 

Guerra  tra  Celare , c Pompeo. 

Ucfta  guerra  fen*a  dubio  fù  la_» 
maggiore,  eia  più  lagrimevole 
tra  le  Civili.  La  maggiore , per- 
che dove  quella  di  Mario  tennefi 
dcntroalla  Città  di  Roma, e quel- 
la di  Siila  non  ufei  dall’Italia, que- 
fta  à guifa  di  contagio  fpargendo- 
fi  per  tutte  le  rrè  parti  del  mondo, 
milc  in  arme,  oltre  le  Provincie 
principali  dell’  Imperio  , il  Scnar- 
to  rterto,e  tutti  la  Romana  Nobiltà  in  due  fazioni  divifa. 

Fù  altresi  la  più  lagrimevole . c dannofa  > perche , oltre  la 
gran  copia  di  fingile  amico  fpario  negl  i atroci  conflitti , can- 
giò in  peggio  la  forami  di  Roma , partita  dallo  rtatocti  Rc- 
publica  libera  al  governo  d’ un  Tiranno:  Mantice  di  quello 

incendio 
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.incendio  fatale  fu  I’  ambizione  di  due  perfonaggi,  li  più  inci- 
gni , e famolì  dell'  età  loro  ; cioè  à dire  Giulio  Celare , 
Pompeo  il  Magno  ; aincndue  per  nafeita , e per  imprefe  chia- 
rifilimi:  ma  Celare  impaziente  d a er  nel  dominio  alcuno  fo- 
pradisè  ; Pompeo  ne  mcn  di  vedertene  un  del  pari . Avidi 
adunque  tutti  due  del  primo  pollo , era  impoffi&ilc  la  con- 
cordia tra  loro.  Pure  la  flriuterocon  tal' occhione,  fiori» 
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va  di  quella  lèagionc  in  nobi’t-,  riputazione  , e ricche**^ 
Marco  Licinio  Crafio  : nondimeno,  porcile  -ivarilfimo,  bra- 
mava di  maggiormente  arricchirli . Celare  colia  fua  facon- 
dia, & ingegno  lì  portava  agli  onori:  Pompeo,  giàqualial 
fommo  arrivato  colla  gloria  dell' arme  , cercava  ferino  fo- 
ftegnoperftabilirvili  : Tutti  e tré  adunque  anfioG  di  conte- 
guir’  il  proprio  fine,  ch’era  di  giungere  ad  una  potenza  fu- 
prema  nella  Republica,  fecero  lega  giurata  frà  loro,  di  non 
impedirli  1’  un  l'altro  nella  via  degli  onori  j Ipcrando  ogn’  un 
.d  elfi  coll’aiuto  dei  compagno  falir’  al  lommo  della  potenza, 
fid  indi  pofeia  deprimere , chi  di  Scaglione  fervito  g i a verte  . 
Poco apprc fio, morto  Cra fio  nella  guerra  de’Parti , Celare, 
per  render  più  durevole  la  fua  amicizia  con  Pompeo , rinfor- 
zolla  coi  legami  del  fangue , impalmandogli  Giulia  fua  figli- 
uola. Mà  qual  legame  fumai  cosi  faldo,  che  alle  violenze 
dell’  Ambizione  non  fi  arrendeflc?  Cefare  in  compagina  di 
Calfurnio  Bibulo , fatto  Confole , cominciò  paleieinentc  à 
gittar’i  fondamenti  della  fua  Signoria.  Bifognofo  di  denaro» 
priinabale  della  potenza , tollcdi  nateollodal  Campidolio 
.tré  mila  libre  doro,  con  riporvi  altrettanto  di  rame  dorato. 
Diedclì  approdo à vedergli  ufficii , ch’efièr  folcvano pre- 
mio gratuito  della  virtù  , edel  merito  de’  * ittadini.  Final- 
mente quell’anno  Hello  feceli  eleggere  in  qualità  di  Procon- 
sole al  governo  delle  Gallie , coll’  afiegnamento  di  quattro 
.legioni.  Perle  quali  cofc  divenne  Giulio  C.efare  così  animo- 
so, cheqon  dubitò  di  far  metter  prigione  Marco  Catone  1' 
Uticenfc,  gravifiìino  Senatore,  e verfo  di  Calfurnio  fuo 
.Collega  porrofii  contai  Imperio, che  il  meichino  quali  mai 
non  osò  in  quell'anno  d’ufcir  in  pubblico.  Siche  alcuni  per 
giuoco  notar  folcvano  quell’anno  condir  c-Afta/unt  h*c  ftt. 
Sio  ,&Cafart  tonfali  bxt . - ■ 

P 4 Finito 
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696.  Finito  ilConfolato,  pafsò  coll4  Ef<rrcito  a!  filo  governa 
delle  Gallie  , dove  talmente  adoprolfi  per  mezzo  d’ amici , à 
prezzod’oro  comprati,  che  per  nove  anni  continui  gli  fù 
quella  carica  confermata , con  pari  guadagno  di  gloria , e di 
ricchezze , accumulate  in  quellasì  lunga  guerra , e nello  fpo- 
glio  di  gueli'opulentiffimo  .ffegno.  Balla  il  dire  che  per  gua- 
dagnarli l’animo  del  Confole  Paolo  Emilio  fuo  nemico,  non 
dubitò  di  sborfargli  mille, e cinquecento  Talenti;  folo  affin- 
ché in  quello  negozio  non  gli  fofife  contrario  • Con  foni  ma 
molto  maggiore  turò  la  bocca  a Cajo  Curione  Tribuno  del- 
la Plebe  fol  tanto  , perche  contro  di  sè  non  parlaBe.  Che  le 
i.  si  caro  prezzo  comprò  il  filenzio  di  due  lingue  fole , quanr 
to  cara  Taragli  collata  la  voce,&  i voti  di  ruttala  moltitudine. 

II.  In  quello  mentre,  che  Ccfare  guerreggiava  nelle  Gal- 
lie , morì  la  Giulia  fua  figliuola,  e moglie  di  Pompeo,  coll’ 
unico  figiiuolino  da  elfa  nato . Siche  rotto  quell’ unico  lega- 
me della  loro  apparente  amilla , lì  venne  in  fine  tra  il  Gene- 
nero , & il  Suocero  a manifefla  rottura  . 

Era  Pompeo  ormai  incapace  di  più  foffrir  nel  Rivale  una 
cosi  continuata  potenza  : onde , ad  atterrarla , fecefi  elegger 
Confole  la  terza  volta . Le  prime  mollre  di  quella  nuova  di- 
gnità furono  à llerminar  1 ambizione  dai  Gomizii,  c del  Fo- 
ro, da  lui  dctcllata  in  ogn’ altro , fuorché  in  sè  Hello . Tri 
le  leggi  procurate  à tal  fine  una  fu,  che  niuno , elfendo  aflèn- 
rc  da  Roma,  chieder  potclTe  ilConfolato.  Conobbe  ogn' 
uno,  tal  colpo  andar  direttamente  a ferir  Giulio  Ccfare  j il 
quale  ò era  forzato  à lafciar  il  governo  delle Gailic,  per  ve- 
nir à chiedere  perfonalmente  il  Confolato , ò à rinuntiar 
quella  Carica  già  promclfagli  da  Pompeo,  per  non  perder 
qucH'altra.  Intimatogli  adunque  dal  Senato  & lafciar  1 efer- 
ciro  al  Succelfore , per  venircene  à iComizii,fcufolfi  con 
«lire-Non  elTer  egli  tenuto  di  chieder  il  Confolato  all’ufo 
antico}  perche  già  da’Tribuni,e  da  Pompeo  eragli  flato  pro- 
mello  di  eleggerlo  anche  aliente?  fenza  che  il  vemrfene  à Ro- 
ma difarmato  in  qualità  di  privato,  era  per  lui  cofa  pericolo- 
fa  ,à  cagione  de’luoi  nemici,  dalle  cui  calunnie  refterebbe 
lenza  dubio  abbattuto  .Venne  adunque  Cefare  coll'  Efercito 
in  Italia  rifoluto  di  difender  coli' arme  la  riputazione  coll’ar- 
me acquiftaca . III. 
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HI.  Giunto 4 Riraini, termine  della fu.i  Provincia, fcr-  701- 
morti,  a (Dettando  ri  (porte  più  gradevoli  dal  Senato.  Mà 
fentendou  più  torto  dichiarato  nemico  della  Rcpublica  , e 
contro  di  sè  intimata  la  guerra  (otto  il  comando  di  Pompeo, 
Cefarc  , Tenta  più  perder  tempo,  con  tutte  le  (quadre  parti 
il  Rubicone,  con  quel  celebre  detto-?*  fla  efiAlea ,&  à ban- 
diere fpiegatc  prende  la  marchia  alla  volta  del  Tevere,  pi- 
gliando pervia  moire  Città,  e fortezze  debolmente  prefi- 
oiate . A tal’ av vifo  atterrito  Pompeo , i Confoli,  e gran  par- 
te de'  Senatori , e della  Nobiltà , le  ne  fuggono  nell*  Eptro  : 

E prefa  per  piazza  d'arme  la  Città  di  Durazzo,  chiamano 
dalla  Grecia,  e dall'  Alia  quanti  più  poffono  infoccorfo. 

Solamente  li  Tribuni  della  Plebe  ai  gii  impegnati  di  pa- 
rola con  Cefarc,  lafciato  il  partito  di  Pompeo, fc  ne  vengono 
à lui  ; il  quale,  trovata  Roma,  come  abbandonata , lenza 
combattere  (è  ne  impoffertà . Raccolto  il  Senato , dichiara , 
la  fua  intenzione  ad  altro  non  mirare,  che  alla  fallite  della 
Rcpublica  : Seco  per  tanto  li  unifeano  tutti  al  governo  di  ef- 
fa , c mandino  ambafeiatori  di  pace  à Pompeo  ; apparcc- 
chiundoiìee!ifrìranroallaguerra,che  ben  vedeva  inevita- 
bile . I Tribuni,  tutto  che  parziali  di  Ccfare, andavano  però 
affai  ri  lenti  nell1  aprirli!1  Erario;  ond‘  egli,  facendola  dafoi- 
dato , fpezza  le  porte  , prende  il  denaro,  per  dar  le  paghe  a IP 
Efercito.e  per  mc2*o  de'  fuoi  Ambafciatori,e  Tenenti  pren- 
de poffeffo  della  Sicilia , e della  Sardegna , per  afficurarfi  de 
viveri . La  Gallia  da  lui  ben  munita  non  gli  recava  penderò. 

Non  così  la  Spagna  tenuta  dagli  Eferciti  di  Pompeo  per 
mezzo  de'  fuoi  Legati  Petrejo , & Afranio . Colà  dunque, 
accommodate  lecofc  di  Roma,incaminalicon  le  fue  fide  mi- 
lizie : Ne  andò  mo  ro , che  vinte  colla  fetc , cinque  legioni  0^- 
Pompeiane  nella  Ceftiberia  . le  rrdtiffc  ad  arrenderli.  Quella  ' 
refa  (eco  rraffe  l’acquifto  della  Spagna  Citeriore  ; à cui  pre- 
tto ancora  fi  aggnmfe  I ulteriore,  non  potutali  mantenere  da 
Varrone  coll’  unica  Legione , che  gli  torta  va . 

!V.  Or  mentre  Gadi , lo  ftrerto  ,l' Oceano , e tutto  il  re- 
tto delle  Spagne  leguita  la  fortuna  di  Cefarc,  ricevè  altrove 
due  colpi, che  affai  turbarono  l’ allegrezza  di  quefte  vittorie. 

Aveva  egli  mandato  in  Africa  Cupone  a ricuperare  quella 
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Provincia  inVafa  da  Mauriram  ; & Antonio,  conDolabelIa 
adoccupar  lcFoci  deli’  Adriatico.  MàCurionc  urtato,  e 
rotto  dalla  Ca  allerta  del  Re  Giuba , quantunque  fuggir  po- 
relTe,  volle  più  tolto  morire  con  tutto  il  fuoelercito  . Anto- 
nio poi,  e DoJ.tbclla  accampatili  l'uno  sù  la fpiaggia  della 
Schiavonia,  l’ altro  sii  que  la  di  Corfù,  tolti  in  mezzo  dall’ 
armata  di  Pompeo,  gii  padrone  di  tutto  quel  mare,  furon 
aftretti , il  primo  ad  arrenderli  vinto  dalla  fame,  il  fecondo  à 
fuggire . Quelli  amari  ragguagli  fpinfrro  Celare  àlafciar 
preìto  le  Spagne  per  pallar  nell'  Epiro  à combatter  Pompeo: 

* il  quale  acutamente fcanlàvail  cimento  perche  abbondan- 
docgli  di  viveri, e pentiriandonc  gli  avverfarii,  volea  più  ro- 
llo vincergli  colla  fame, che  coni!  ferro.  PiireilcoltrinlcCc- 
» lare  alla  pugna,  dando  il  Tacco  à molte  terre,  e Città  collega- 
te con  Pompeo  $ e tra  quelle  à Durazzo , nella  cui  difcla  li 
< Pompeiani  li  portarono  con  gran  valore,  ammazzando  da 
- novecento foldati  diCcfare,chcfuobbligacoàritirarlì.Sai- 
3'  vollo  la  notte,  e l’inavvertenza  di  Pompeo,  che  lafciòd’ in- 
calzarlo . Del  rcfto , come  poi Celare conftlsò , fc  Pompeo 
fapea  vincere,  quella  Battaglia,  metteva  fine  alla  guerra. 

V.  Pafsò  dunque  Celare  nella  Teflalia  , per  rimetter  in 
piedi  l’ Efercito , e provederfidi  vettovaglia , Pompeo,  dalla 
vittoria  refo  audace , e fuperbo  , Arguito!  Jo  per  attaccarlo  di 
nuovo.  Non  avea  Celare  lotto  Jefue  bandierepiù  di  trenta 
mila  pedoni,  cimile  cavalli , tutta  però  gente  invecchiata 
nell  arine.  Al  contrario  Pompeo  numerava  più  di  quaranta 
mila  uomini  à.  piedi  .elette  mila  à cavallo , tutta  gente  Ro- 
mana, con  moltilfitm  nobiltà,  Senatori,  e perfonaggi  Con- 
ciari , e Pretorii , flati  gii  condottieri  d’cferciti , e vincitori 
di  ftranierc  nazioni.  Oirrc  li  fiilTtcIii  dell’ Alia  condotti  dal 
Rè  Dcjotaro, da  Ariobar*anc,da  Tarcone,cda  Dimotojc 
Jetruppc  di  Grecia,  di  Tracia, edi  Macedonia  ,ch'clTerdo- 
. vcvanonumerolilfiine.  Scriv  endo  Floro , eflerlìtrovatc  in 
que*  due  eferciti  più  di  trecento  mi  la  combattenti  Che  però 
Lucano.  ailche  quel  l’altro  cantò.  Cenatimi  totts  concujjt  virtbutOrbts , 
Quelle  due  grandi  annate, abili  à vincere  un  Mondo, le  ite 
follerò  contro  de' barberi,  prefero  per  Teatro  delle  lor  pro- 
ve infanei  campi  Farlàlici  in  Macedonia,  detti  ancora  Fi- 

lip- 
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Iippici  ;con  animo  quinci,  e q 'lindi  ó d i vincere,  ò di  morire* 
Dicono  , che  poche  ore  prim  i deila  battaglia  fiiron  veduti 
dalla  parte  di  Pompeo  grandi  legni  di  meftizia,  cdi  finiftro 
augurio.  All  incontro  1 armata  di  Celare  non  compari  mai 
piuanimofa,  e fatante,  che  all*  ora.  Daquclla  primiera- 
mente diedefi  il  fegno  con  la  Tromba,  c da  ella  pure  lì  co- 
minciò la  battaglia  , che  per  un  pezzo  fu  da  tutte  le  parti  fan- 
gtlinofa  , c pendente . 

VI.  Ccfare  ben  conoscendo  il  Tuo  fuantaggio  per  conto 
del  numero  , Sì  ajutò  coll'industria  ■ Fatte  f piccare  dalla  bat- 
taglia fei  compagnie  d' Arcieri,  comandò  loro,  che  inverten- 
do di  fianco  i Pompeiani , li  fcrilTeroin  volto  ; il  che  cagio- 
nò gran  disturbo;  mercè  che  colpiri  nel  vifo,e  turbati,  non  fo- 
to celiavano  elfi  dal  combattere , ma  nel  ritirarli , impediva- 
no , e disanimavano  gli  altri . Pompeo , per  rimediare  al  di- 
sòrdine, le  legno  alla  Cavalleria,  che  dal  Corno  deliro  ur- 
tartele file  di  Celare:  il  quale  Similmente  accortoli  del  tiro, 
cdcl  pericolo,  fece  avvanzar  1 fanti  Tedefchi  jc  il  fecero  elfi 
con  tal  fuga , &ardore;che  la  Cavalleria  di  Pompeo  à lor 
confronto  Sembrò  oliera  piedi,  & i Tedefchi  à cavallo  . La 
rotta,  e la  Suga  dei  cadili  Pompeiani  tirò  foco  il  difordine, 
c la  mina  degli  armati  alla  leggiera.  Qiindi  il  terrore  per  tut- 
to 1 Efercito , e col  terrore  la  Strage  : Onde  in  finereftó  Ce- 
lare patron  del  Campo:  morti  dalla  parte  di  Pompeo  circa 
quindici  mila,  e pili  di  24  mila  prigioni  ; tutti  gli  altri  dif- 

ferlì , congli  alloggiamenti  perduti.  Non  vidde  mai  Roma 
)uello  più  lagrimevole  di  quello  ; in  cui  cozzando  inficile 
i due  piu  eccelli  Capi  del  ibo  Imperio , fparfero  fenz  alcun 
frutto  il  fangue  più  Spintolo  d’Italia  ; con  reftar  anche  Spen- 
to un  de  più  chiari  lumi , che  mai  vantaSTc  il  valore.  Fi»  que- 
lli Pompeo  medefimo:  il  quale  doppo  un  colpo  tanto  inaf- 
pettato,  battendo  i piedi  per  rabbia,  ne  vedendone  la  tar 
fuori  gli  efcrciti  aufiliarii  ,comc  dianzi  vanamente  vanta  vali 
abbandonato  di  tutti , fu  coltrato  à miSurarcolla  fuga  tutta 
la  Grecia , e f A fia , e ritirarli  nell’  Egitto , quivi  fperando  di 
ritrovare  Afilo  cloccorfoda  quel  giovane  Rè  : il  cui  padre 
Tolomeo  Aulete  , cacciato  in  bando  da  iuoi  Egiziani , era 
fecce  anni  avanti  fiato  rime  fio  in  Trono  dall  ifieirto  Pompeo. 

Con- 
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Conto  tcoció , filo  ri  d’ ogni  fperanza , c dovere  fu  egli  di  i 
famigliaridi  quei  Hè  per  mano  di  Settimio,  g:À  fuo  loldato, 
sù  gli  occhi  della  moglie  ,c  de  figliuoli  empiamente  trucida- 
to, in  quel  di  appunto , in  cui , quindici  anni  avanti , avea 
trionfato  del  Rè  Mitridate . Cosi  doppo  fclìàutadae  anni  di 
vita  morì  Pompeo . Grande  perche  tre  volte  Confole  : più 
grande,  perche  tré  volte  Trionfarne.  Ma/fimo,  perche  per 
tutte  trd  le  parti  del  Mondo,  all  oranoto,fiampòchiaritro- 
701.  fei  delfiio  valore . E farebbe  anche  flato  maggiore,  fc  vinta 
avelie  col  mondo  etiamdio  la  propria  ambizione,  turbine 
abbattitorc  della  fui  fortuna , e grandezza. 

IlCadavcrodi  Pumpeo rimafto  fui  Lido,  fu  daFilippo 
fùo  Liberto  con  rottami  di  nave  abbruciato,  e coperto  di 
Vcl'c:us  arena  : lopra  di  cui  attonito  fcrilTe  Vellejo  In  tantum  in  ili » 
I.i.H.il.  viro  dtfeord^nte  fortuna  ,ut  cui  modo  ad  vi  fiori  aw  terra  de- 
«.m.  f'u  {rat , de  effe  t ad  feptdt  ur  am.  Il  Capo , dicono  che  recato  à 
Celare, tre  giorni  dopoil  di  lui  arrivato  nell’  Egitto,  trallcgli 
dagli  occhi  le  lagrime,  credo  dicompailìone  à quel  grand* 
Uomo , fiato  un  tempo,  c fuo  Genero , & amico . 

CAPITOLO  OTTAVO 

Guerre  di  Celare  doppo  la  morte  di  Pompeo 

A mòrte  di  Pompeo  non  eftinfcle^a 
fidici  re , nc  i nem rei  di  Celare.  Nell* 
Egitto,  nel  Ponto,  nell  Africa,  c 
nelle  Spagne  ritrovonne  da  per  tut- 
to , a guila  d*  Idra  rinati  dal  fangne 
dell’  ticcifo  Pompeo . 

Quanto  all  Egitto,  oravi  andato 
Celare  fegukaudo  il  fuggitivo  Pom- 
peo. Mi  ritrovatolo  morto  , a 
fine  di  non  clTervi  indarno  vcmi- 
to , accettò  d’  cficre  mediatore  tra  Cleopatra  , & il  Rè 
Dionifio  fuo  fratello,  che  armati  contendevano  del  R.c- 
* * ' gno. 
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Suo.  Celare,  bilanciati  li  meriti  della  caufa , e come  fi  ere  - 
ette , inefeato  dagli  amori  di  Cleopatra , fentenzió  à favor 
d cflàjcioè  che  in  compagnia  del  Rè  Dionifio  godefle  il  Re- 
gno d’Egitto;  & Arlioneluaforel'a  inficine  col  minor  To- 
lomeo, il  avcireroqucl  di  Cipro.  Gli  Egizii,  mal' affetti  à 
Cleopatra . del  cui  genio  fcroceafTai  temevano , nonappro- 
varonoralgiudicio:  che  però,  mcfTo inficine  un cfercito  di 
▼enti  mila  uomini,  furono  adaflcdiarCcfarc,  c Cleopatra 
nella  Città  d' Alelfandria.  Trovava/!  egli  con  poca  gente  j 
con  tuttociò  bravamente  ributtò  li  nemici  j e ineflo  fuoco  al- 
la lor  armata,  bruciò  cafualmente  la  celebre  libreria  del  Rè 
Fifadelfo , à cui  pari  ninna  ne  vidde  il  mondo . 

In  quella  guerra,  che  durò  nove  mc/i  con  varie  vicende , 
corfe  ( efare grandi  rifehi:  quello  tra  gli  altri,  quando  nell* 

Ifola  del  Faro  fovverchiato  dalla  moltitudine  de’ nemici , ò 
come  altri  credono , affondnndofi  la  di  lui  nave  , fu  coftretto 
falvarfi  à nuoto , e portarli  a terra  per  mezzo  alle  laettc  ne- 
miche. Tcrminoflfi  la  guerra  colla  morte  del  Rè  annegato- 
li nel  fuggire, e colla  prefa  d'Arfinoe,  anch’ella  in  armecon- 
tro  di  Celare, che  incontinente  mandoIJa  àRoma,  perche 
non  fufeitafle  nuovi  torbidi  nell*  Egitto . 

II  Voleva  Cefare  indi  partir  verfo  Roma,  quando  ebbe 
avvifo  .cheFarnace  Rèdi  Ponto,  figli  volo  del  gran  Mitri- 
date, fidatoli  nelle  difeordie  trà  Romani , erafi  ribellato  da 
loro  Ne  contentandoli  del  Bosforo  Cimerio,  affegnatoli  da 
Pompeo  doppo  la  morte  del  Padre,  li  a'  ea  di  vantaggio 
nfurpate  le  Provincie  di  Coleo  , d’ Armenia , e di  Cappado- 
cia , con  buona  parte  del  già  filo  Regno  di  Ponto . Qua  dun- 
que portatoli  Cefare  à volo , appena  due  ore  doppo  I arrivo 
prefentò  à Farnace , ivi  accampato , la  pugna  : e con  tanta_» 
celerità  lo  disfece,  che  a guifa  di  fulmine  giunfe,  vinfe,fpari. 

Che  però  ragguagliando  il  Senato  di  tal  vittoria,  sbrigoflc-  cn 
ne  con  quelle  tré  parole . V eni,  V idi , Vici  . ' * 

Doppo queftecofc  veleggiò  Cefare  à Roma,c  diedefi  ì 
riordimre  le  cofe  della  confufa  Rcpub'ica:  Mà  i Partiggiani 
diP  anpeonongli  pcrmifero  di  farvi  più  lunga  dimora  Sci- 
pione , oriondo  dal  maggior  Africano  , Quinto  Varo , Por- 
zio  Cacone  detto  poi  1'  U{iccnfc,  Cornelio  fauflo  figliuolo 
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di  Silia  , con  un  gran  numero  di  Nobiltà  Romana , doppo  I* 
rotta  Farfalica  fi  erano  ritirati  nell’  Africa  j e per  meglio  fo- 
itcncre  il  lor  partito  contro  di  Cefare,  tratto  avean  dalla  fua 
il  Rè  della  Mauritania  chiamato  Giuba . Cefare  perfuafo  di 
non  poter  aver  pace,  finche  un  fol  Pompeiano  reltalì'e  al 
inondo , pafsò coll’ armata  £ trovarli  t nc  andò  guari , che  in 
replicati  cimenti  reftaron  tutti  fenza  gente,  ò morta  fui 
Campo,  ò fuggita . I Capitani  vergognandoli  di  cedere, da  le 
fleffi  ufeiron  dal  mondo . Scipione fopragiunto  dai  foldati  di 
Cefare , colia  fpada  propria  fi  uccife . Il  Rè  Giuba , doppo 
avere  magnificamente  banchettato  nel  proprio  palazzo, im- 
petrò da  Pctrejo  filo  Comincnfale  una  fioccata  nel  cuore  *' 
E Catone, che trovavafi colle fue  genti  alladifefadi  Urica, 
intefo  il  disfaccimcnto  dc’Collegati , per  non  vedere  l’abbo- 
minata  faccia  del  vincitore  , doppo  aver  letto  il  Trattato  di 
Platone,  fopral  immortalità  dell’Anima,  diedefi  due  pur 
gnalate  nel  petto  ; mà  fopravencndo  àcafo  un  fuo  Domdli- 
co,  tolfcgli  di  mano  il  ferro  ,edaIchirui£o  fe  medicargli  le 
piaghe-  Tacque  Catoneje  rimallo  folo  a titolo  di  ripofarc, 
fi  apri  egli  iftefio colle  mani  lcfcrite,einfiemecolfanguefe 
ufeirne  !’  anima  difpcttofa , per  aver  tanto  tardato  a feguitar 
i compagni.  Così  Celare , purgata  l’Africa  dai  feguaci  di 
Pompeo,  la  rimile  in  pace,  formando  la  Numidia in  Pro- 
vincia^ menando  feco  le  milizie  fofpctte  £ guerreggiar  ucl- 
Ja  Spagna. 

III.  In  quella bellicofa  Provincia  , frena infigne  di  Mar-4 
te , reflava  à Cefare  da  rapprefenure  l’ ultimo , c più  fangui- 
nofoatto  di  quella  tragica  imprefa  - Erano  ivi  comandanti, 
an^i  padroni,  li  due  fratelli  Gneo,  e Scilo  figliuoli  del  morto 
Pompeo,  co  à chiamati  dai  fediziofi,  c da  i malcontenti, nel 
mentre  che  l' Africa , e l’ Egitto , tene  ano  affàcendata  l’ira, 
e la  fpada  di  C elare.  Pertanto,  riordinate  alla  meglio  le  co- 
fe  della  Republica  in  Roma,  portoli!  c per  terra,  e per  mare, 
£ ricuperare  quella  poco  dianzi  da  sè  guadagnata  Pro  - inda. 
Con  felicit£ , e prcllezza , non  però  lenza  languì* , riebbe  le 
Citta  di  Attcgui,  di  Cordova,  e di  Savina  : Ma  nell Ulti- 
ma giornata  per  la  prefi  di  Mundi , Città  della  Bcrica , ebbe 
Celare  à perder  sè  Hello.  Conciolìache  in  vedere  le  compa- 
gnie 
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gnie  de’  fuoi  veterani  dar  le  fpallc  a!  nemico , talmente  acco- 
rdìi, che  per  non  cadetegli , GencrnleaccrcditJtoJn  pote- 
re di  que'  due  Giovani  Capitani,  flette  per  trafiggerli  1!  pet- 
to . Pure  , fattoli  cuore,  corfe  volando  alla  teda  de’ fuggiti- 
vi, e ••  oliatoli  à loro  co’  /guardi , colla  voce , e co  cenni  gli 
inanimò  alla  battaglia  Occorfegli  in  quel  tempo  di  ' edere 
alcune  compagnie  inviate  da  Labieno  Capitan  nemico  , alla 
difefa  de’carriaggi.  < efare,  òcredelfe  veramente,  ch’elle 
fuggidcro^  ó,  come  accorto  guerriero,  moftrallé  di  cosi  cre- 
dere, diedeli  ad  incalvarle . Conciò  redarono , c li  fuoi  rin- 
corati , tenendoli  vincitori,  & i nemici  avviliti,  (limandoli 
perditori  : Onde  anch’  elfi,  prefa  la  fuga  da  vero  ? dentro  alle 
mura  di  Munda corfero  à ritirarli.  Quanta  folle  la  ferocia 
de’  Celàriani  in  quello  certame,  quindi  lì  argomenti,  che  po- 
llili per  comando  di  Celare  all’  Alfedio  della  Citta  , invece: 
di  trincierarli  al  folito,  con  innalzar  terreno , prefero  i cada- 
veri de’  Pompeiani  quivi  giacenti , Se  ammaliandoli  à quat- 
tro , c fei  l’ uno,  c fopra  dell’  arro  à maniera  di  parapetto,pcr 
tenerli  ben  fermi,  e follevati,  infilzavanli,non  co'  pali  di  le- 
gno, ma  coll'  ade,  ó faette,  ond'  erano  Itati  trafitti  : cola  fie- 
ra, enemeno  dagli  Antropofiagi  praticata. 

Morirono  in  quello  fatto  dalla  parte  contraria  trenta  mi- 
la pedoni , c tre  mila  cavalli, Gneo  Pompeo  arredato  da  lina 
ferita,  fu  morto  anch’egli,  e il  di  lui  capo , come  già  quello 
del  padre , prelcnrnto  al  vincitore  . Scilo  il  minor  fratello 
fuggì  nell  Alia , onde  à non  molto  il  vedremo  cornar  all’ ar- 
mi contro  Ottaviano  ne  potè  di  Celare . 

IV.  Col  disfacimento  dei  due  sfortunati  Pompei , ebbe 
fine  quella  fanguinofi  difeordia,  durata  quattro  anni,  con 
tanta  profufione  di  (angue  umano,  che  de’  foli  Cittadini  Ro- 
mani cento,  e lettanta  mila  ne  andarono à male:  onde  nel 
Cenfo,  chedoppo  fìfccedaCefarevirtoriolo,  invece  dei 
trecento  venti  miia,  eh’  erano  dati  deferirti  in  Roma  innanzi 
à tal  guerra, appena  cento  c cinquanta  mila  Tene  contarono. 

Egli  adunque  compailionando  al  Popolo  feemato  di  tan- 
to, con  generala  clemenza  promulgò  univerfal  perdono  à 
quanti  contro  di  lui  prefe  avellerò  l’arme  vicende'  obliente 
ilSenato,e  il  Popolo  usò  à Celare  ogni  poflibilcdimodran- 
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za  di  (lima,  e d'affetto , chiamandolo  Padre  della  Patria  » 
Confole  per  dieci  anni , Dittatore  perpetuo, e Inipcrator 
Sacro-Santo,  & inviolabile.  E perche  que/li  titoli  venivano 
£gon.  à dichiararlo  folamcntc  per  nomo  grande , a fine  di  cotifef- 
£n  v farlo  anche fupcriorc all’  effer  d’uomo, con  adulazione  rrop- 
7'J7'  popalcfcglicrcflcro  Tempii,  & altari , collocando  anche  la 
di  lui  imagine  fra  quelle  degli  altri  Dei  ; e dal  fuo  nome  Giu- 
lio .chiamando  Luglio  in  quinto  mefe,  nel  quale  ei  nacque, 
che  prima  Quintile  addimandavafi. 

Cefare  fimil/ticntc  rallegrò  la  Città  con  varii  fpcttacoli  : c 
prima  co'  Tuoi  cinque  trionfi  . Fù  in  primo  luogo  quello  del  - 
le  Gallie  da  se  domate  ; in  elfo  mirofli  fcolpita  in  Cedro  1’ 
imagine  del  Reno , e del  Rodano , c dell’  Oceano,  à maniera 
di  cattivo  imprigionato . 

Succede  quello  d'Egitto,  nella  cui  pompa  comparve  il 
Simolacro  del  Nilo,  e del  Faro  avvampante,  con  Arfinoc 
prigioniera. 

Venne  interzo  luogo  il  Trionfo  di  Ponto  col  minacciofo 
ritratto  di  Farnacc,  ciòtto  di  lui  à caratteri maiufcoli quel- 
le tré  voci-  V eniy  Vidimici , Ilquartodcll*  Africa  fece  mo- 
ilradcl  Rè  Giuba  fcolpito  in  avorio  , e corteggiato  da  Cuoi 
Morefchi . Quanto  fciloii,cgrati  riufeirono  à Roma  quelli 
quattro  trionfi  di  gente  barbara  riportati,altrcttanto  ingra- 
to, e diiguftofo  fu  il  quinto  dei  due  vinti  Pompei  : Mercé, 
che  in  quello  non  miravafi  alcun  nemico  flranicro  debella- 
to > mà  folo  fcflcggiavaiì  la  mina  di  due  nobiliifimi  Cittadi- 
ni , celebri  per  meriti  c propri . cdel  genitore , e di  si  frefea 
benevolenza  predo  alla  maggior  parte  di  Roma  . 

V.  A canccllareò  almeno  à raddolcire queil' amarezza  , 
fé  Cefire  à i trionfi  fucccdere  i Giuochi , c Conviti  folenni  , 
li  donativi  al  Popolo  , & à Soldati  j le  pugne  de'  Gladiatori, 
e le  Naumachie  , la  dedicazione  d’ un  Tempio  à Venere  da 
lui  votatole  nella  pugna  Farfalica  Fabbricò  Umilmente  il 
Foro  Giulio;  rimife  il  Senato  nel  fuo  antico  fplcndore;  rego- 
lò i Magiflrari  ;e  finalmente  , ritrovata  grtui  confufionenci 
Calendario  , per  la  trafeuranza de'  Pontefici, coda  direzio- 
ne diSofigene  Egiziano  Matem  'tico  infigne  . riformollo,  e 
’lcorrcdc,  adegnando  quarcroceuto,e  quarantacinque  gior- 
ni 
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ni  al  corrente  Anno , detto  però  da  cflo  lui  Anno  di  Confu-  7^7, 
fìone  3 doppo  di  cui  ordinatiftìma  camino  le  ferie  degir  ann  ij 
ogn’  un  de’ quali  volle collalle  di  ytfy  giorni , & ore  fei  : le 
quali  ad  ogni  quattro  anni  formando  un  giorno  intero  , co- 
mandò che  quello  s‘inferifle  nel  mefe  di  Fcbraj'o,  doppo  il 
di  vigefimo  quarto , chiam  mdofo  elio  pure  vigcfimo  quar- 
to » per  non  accrcfcer  il  numero  de' giorni  à quel  mefe . 

E perche  quel  giorno  dei  ventiquattro  di  Febra/o  dicefi 
da  i latini-.SVx/à  Kale»d*s  Marta  , però,  dal  replicarli  due 
volte,  ogni  quarto  anno,  in  cui  ciòfuccede  > chiamali  Bif- 
fefio  Eò  quod  btt  , fextb  Kalendas  enunctctur . 

Diede  dunque  Cefare  forma , e Metodo  non  fol o a!  corfo 
Politico  della  Republica,mà  anche  al  tempo.  Cosi  avelie 
egli  faputo  quello  grand'uomo  fra  tanti  onori,  regger*,  c 
contenersi:  inedclimo  entro  a limiti  della  fobrietà , e mode- 
Ilia  5 che  per  avventura  più  ftabile,  e più  durevole  faria  fiato 
il  fuo  Dominio.  Cominciando  egli  à far  da  Tiranno, con  dif-  y0^‘ 
penfar  à fuo  arbitrio  le  cariche  lolite  darli  dal  Popolo,&  an- 
che à non  alzarli  in  piedi  à Senatori  qual  or'  a lui  ne  veniva- 
no , fdegnatifefianta  nobili , contro  di  lui  congiurarono  di 
levarlo  dal  mondo.  Capi  della  Congiura  furono  Quinto  C af- 
flo, fiato  già  Qucltore  di  Craflfo , c Marco  Bruto  > fangue  Ji 
quel  Bruto,  che  cacciò  da  Roma  i Tarquinii . Fù  Celare  da 
più  parti av.  ilato  del  pericolo  ; lingolarmente  da  un’  Indo- 
vino, che  chiaramente  gli  dillc.fi  guardallé  dalle  Idi  di  Mar- 
zo. Egli  conturtociò  in  quel  giorno , che  fù  il  decimo  quinto 
di  Marzo  , volle  aldifpetto  della  moglie  Calfurnia  ulcirdi 
cafa  ;cd  incontratoli  per  via  quell’indovino»  ridendo  dilfe- 
gii:  Eccoci  ormai  alle  Idi  : acni  egli-lono  .dille,  venute  le 
Idi  . mà  non  per  anche  pallate  : e Cefare  profeguendo  il  fuo 
camino,  andò  in  Senato  j dove  con  ventitré  ferite  fù  da  Con- 
giurati tolto  di  vita,c  ftc-fio  in  terra  davanti  alla  flatua  de!  fuo 
nemico  Pompeo,  I anno  cinquantelimo  fello  dell’ età  fua , c 
quarto  del  fuo  Principato  lotto  titolo  di  Dittatura . Vomo, 
come  dille  Vcl!cjo-M igno  tilt  Alexandro , fed  fobno^neque 
iracundo  fimtUimus;  anzi  tanto  maggior  d’A  lelfandro, quan- 
to i Perlìanfvinti  da  elfo  lui,  furono  minori  de‘  Romani  fot-, 
tornelli  da  Cefare , nel  tempo , che  fi  giuriavano  d‘  aver  do- 
mato il  Mondo  tutto.  Q.  CA- 
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CAPITOLO  NONO. 

Guerre  Civili  del  Triumvirato. 


Ivulgarafi  per  Roma  l' uccisone  di 
belare.  Marco  Lepido  filo  Tenen- 
te» Se  il  Confale  Marc’ Antonio, 
pofero  le  guardie  a ForojA'i  Con- 
giurati si  fortificarono  nel  Campi- 
dolio  . Ben  vedevafi,  effer  quelli 

f>rincipii  d un'  altra  guerra  Civile,; 
a onde  il  Senato,  a (opprimerla  , 
per  configlio  di  ( icerone , pubbli- 
cò un  generale  perdono rdoppo  di  cui  li  Congiurati,  rice- 
vendo  per  ficurczta  in  ortaggio  g'i  figliuolim  di  Lepido, e 
d Antonio  tifarono dal Campidolio  Intanto  apertoli  il tc- 
ftamentodi  Giulio  Cefare.rrovolfilafciaro  da  lui  erede  per 
metà  de’  fuoibeni  ,Cj/o  Ottaviano  Tuo  Nepote  per  cauto  di 
Giulia  fila  Sorella , con  obbligo  di  cangiar’  ii  cognome  Otta- 
viano in  quello  di  Cefare:  per  1 altra  metà  invertita  il  Confa- 
le Marc’  Antonio  fuo  cognato.  Trova»  ali  all'  ora  Ottaviano 
giovanetto  d anni  dicciottoà  (Indiare  in  Apollonia.  Avvili- 
to dell’accidente  dell'Avolo,  venne  à Roma  , e ito  a pofiefi. 
fo  dell’eredità, determinò  di  vendicare  la  morte  diGjulio  Ce- 
lare,dicui  già  conofcevafi  figliuoloadottivo  r A tal  fine  pre- 
gò Marc  Antonio,  come  filo  coeredc.e  parente, ad  alfiftergli. 
Quelli  nondimeno, niun  cafo  facendo  d Ottaviano, a!  fuo  cre- 
dere giovane  da  nulla  , e troppo  à sè  inferiore  ; gli  il  mollrò 
apertamente  contrario  E perche Decio  Bruto,  dellmatoal 
governo  delleGallie  da  Celare  pr>co  avanti  che  inoriire.coti 
approvazione  del  Senato , fi  era  fermato  à Modena , difpo- 
nendofi  à quel  viaggio.  Marc’ Antonio,  avido  d’ a- cr  egli 
doppo  il  Confidato  quella  Carica , m ìrciòcoll'  Efercito  all' 
aflcdio  di  Modena  Per  la  qual  cola  il  Senato  , dichiarando 
Antonioncmico  della  Patria,ordinòailiduc  Confoli  Pania, 
Se  lezio,  che  m compagnia  di  Ottaviano , creato  Pretore  , 
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anefaflèro  in  a iuto  di  Decio  contro  di  Marc’Antom'o.  L’efito  71 1. 
della  pugna  fotco  le  mura  di  Modena  fu  . che  Antonio , for- 
zato a levar  1 Attedio , ic  ne  andò  nelle  Gallje  ad  unirli  con 
Lepido , che  j vj  tro'  avafi  con  molte  legioni  : Ma  li  due  C.’on» 
foli  1 i morirono}  Imo  nel  conflitto,  e Pania  poco  approdo 
in  Boi. »gna , per  le  ricevute  ferite.  Corfe  fama , ctter  eglino 
(lati  uccili  per  opera  d’  Ottaviano , a fine  di  redar  egli  lolo  i 
parte  dei  trionfo'  mi  non fù  cosi.  Ai  C brpide'Confolidecrc- 
tò  il  Senato  dccorolo  funerale, c à Dccio  Bruto  il  trionfo  Ot- 
taviano [che  in  avvenire  coi  nomedi  Celare  chiameremo) 
altamente  fdc  gnofli,  che  Bruto,  dato  dalle  mura  di  Modena 
fpcttator  delia  pugna , folle  si  largamente  rimunerato}  niun 
conto  facendoli  di  sè , che  col  proprio  fingile  a ca  la  Repu- 
bl tea  liberato  Onde  bene  accorgendoli,  clfcr  quella  una 
prepotenza  de' Pompe/ani,  deliberódi  guadagnar  coll’arme, 
ciò  che  non  poteva  con  le  preghiere  Cercò  dunque  di  rap- 
pacificarli con  Antonio , e con  Lepido,  i quali  ciò  fomma- 
mcnte  bramavano  : Antonio  , per  calligar  Cicerone,  e tutti 
gli  altri , per  opra  de'quali  era  dato  dichiarato  nemico  della 
Republica  j e Lepido,  per  migliorar  fua  fortuna  con  nuove 
ricchezze  ; il  che  da  sé  lolo , & in  tempo  di  pace  fperar  non 
poteva.  Con  tali  ajuti  Ccfare  Ottaviano,  accodatoli  a Ro- 
ma ben  in  arme,  manda  li  fuoi  Legati  à chieder  per  fcilCon- 
folato  Tergiverfando  i Senatori,  Cornelio  Centurione,  c 
Capo  del.’Ainbafcieria,  sfoderato  lodocco,dittead  alta  vo- 
ce St  voi , Pa.tr et , nonftcerttis , Hicfactet  • Era  Ccfare  di 
foli  vent’anni;  Con  nitro  ciò  fù  nominato  Confole  dal  Sena- 
to ,timorofo  di  nuove  tragedie , 

II  Cefarecon  già  in  mano  l'autorità  ,e  la  potenza  , die- 
delia  rinforzarla,  e dabilirla.  A tal  fine  fposó  Clodia  figlia- 
ftra  di  Marc  Antonio  , di  cui  riù  che  dogli’  a tro  temeva  : c, 
fatto  veuir’nncor  Lepido  dalle  Gallie,  convengono  di  fpar- 
tire  fra  di  loro  tré  il  governo  di  tutto  l'Imperio,  efdulonc 
ogn'alrro  Queda  celebre  convenzione,  detta  poi  il  Trium- 
virato, dabilillì  tri  loro  nel  territorio  di  Bologna , in  un’Ifo- 
lerta  fatta  da  piccio1  Rhtno.  ò come  vogliono  altri , dal  fiu- 
micello  Lavino.  I i contennero  di  dar’effi  ordine  alla  Rcpu» 
blica, e governar  le  Provincie  per  anni  cinque.  A Lepido  toc- 
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cò  la  Spagna , e la  Gatlin  Nabomefc  : a Marc'  Antonio  il  ri- 
manente delle Gallie rarefare  la  Libia,  la  Sicilia , eia  Sar- 
degna. Gli  altri  Magidrati  minori  lì  didribuiron  da  loro 
fenza  ne  pur  farne  motto  al  Senato  . 

Il  punto  più  premoroloera,  levar  dal  Mondo  gli  uccifori 
di  Giulio  Celare,  equantialtn  oppone  vanii  ai  loro  dilegui  ; 
e le  ne  fece  una  proferizione  aliai  più  ampia»  che  quella  di 
Siila:  poiché  in  quella  non  lì  desinarono  alla  morte  che  i ne- 
mici d un  folo  ; la  dove  in  quella  de'  Triumviri  ogn’  un  di  lo- 
ro fù  coftretto  à tradire  i proprii  amici,  e parenti , a petizio- 
ne de  Colleghi  . Così  Lepido  fù  nccefluatoà  lafciar  uccide- 
re Lucio  Paolo  luo  fratello  da  Marc  Antonio  : Marc'  Anto* 
nio  dar’  à 1 efare  la  Teda  di  Lucio  Cefare  fuo  Zio  materno  j 
c Cefare  à Maic*  Antonio  quella  di  c icerone  fuo  amiciilimo. 
Certo  Popilio,  già  per  opera  di  Cicerone  /campato  dal  cape- 
llo , fù  1 empio  Sicario , che  per  mercede  tagliata  la  Teda 
al  fuo  Liberatore  JarecóàMarc  Antonio:  equedi , ernie 
trofeo  del  luo  furore  ,1'efpofea  vida  del  popolo  fopra  de  Ro- 
ftri.  do  p poche  Fulvia  fua  moglie  ebbe  sfogato  il  fuofdeguo, 
trafiggendo  più  volte  con  l’ago  quella  lingua  data  tante  vol- 
te tromba  della  publica  libertà , e flagello  de  mal  vaggi,  Ver- 
rc,  Godio,  Catilinaj  & ultimamente  di  Marc  Antonio . AI 
fangue  di  Cicerone  fi  aggiunfc  qu  -Ilo  di  trecento  Senatori , e 
diente  mila  Cavalieri.cuttifacrificati  alla  vendetta , òalfof- 
petto  tirannico  de  Triumviri,  tolti  que’ pochi  eh'  ebbero 
tempodifuggirfencal  campo  diCuflto,  e di  Bruto.  Onde 
era  veramente  un’orrendofpcttacolo,  mirartutta  Roma_j 
fparfadi  nobil  fangue,  di  tede  recife , ed  ’inlepolti  cadaveri  : 
c per  corona  di  crudeltà  fentirlì  vietare  à fuon  di  Tromba  , 
in  pena  della  vita,  che  di  tante  morti  ninno  ardideò  con  luc- 
to,òcon  pianto  modrarne  tridezza.  Le  quali  inaudite  fie- 
L rezze  fecero  appreflò  de' Cittadini,  cheli  tempo  di  Giulio 
Cefare,  à paragone  di  quedo,  folle  celebrato  per  lecol  d oro. 

Ili  Re  davano  Caflio,e  Bruco  - Qucdi  due  perfonaggi 
fentendofi  dal  Senato  dicharati  nemici  della  Rcpubhcaper 
l’ iicdfione  di  Giulio  Cefare,  per  la  quale  fperavano  anzi 
premio  ,chc  pena , dercrminaron  di  farla  veramente  d : tali . 
Lafciate  per  tanto  le  due  Provincie  di  Candii , c di  Bitinta  3 
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lorpoco  dianzi  toccate  partano,  il  primo  nella  Soria,  il  fe- 
condo nella  Macedonia,  Provincie  opporriiniflimei  lordi- 
fegni , c ferrili  non  mena 'uomini , che  di  ricchezze  ; Ne  an- 
dò molto , che  con  quello  ajuto  $’  impadronirono  di  tutta  lc 
Atta  minore.  Or  mentre  quivi  erti  dimorano  affacendati 
nell’apparecchio  dell’arme  contro  dcTriumviri,  due  dique- 
fti , cioè  Otta v iano , c Marc’Antonio , con  cento , c più  mila 
combattenti  prendono  porto  a Philippi  .città  della  Macedo- 
nia .fiata  già  Campo  funefto  al  Gran  Pompeo.  Qiià  pure j 

poco  doppo  venuti  Cartìo,eBrnto  con  80.  mila  pedoni,c  n. 
mila  Cavali i,pianrano  il  campo  à dirimpetto  de' nemici  .At- 
raccortì  fra  quelle  due  potentirtimc  armate  la  battaglia  ; e fù 
veramente  nera  deipari,  edubbiola.  Avvegnaché  da  una 

E arte  Ottaviano  reftò  vinto  da  Bruto , con  perdita  di  tutto  il 
agaglio  ; dall'altra  Cartio  fu  feonfìtto  da  Marc  Antonio  , c 
fpogliato  fimilmente  degli  allogamenti  ; nella  guai  coftcr- 
nazionc  perfuafofi , che  anche  à Bruto  forte  accaduto  lo  Refi- 
fo,di  fua  mano  fiuccife,  Si  venne  poco  appretto  alla  fecon- 
da battaglia , in  cui  Marco  Bruto , abbandonato  da'fuoj,  per 
non  cader  vivo  in  inano  de'  Vincitori , fi  fece  trafiggere  da 
Stratone  fuo  Scudiere.  Mai  più  non  fiifparlo  tanto  fangue 
Romano , quanto  in  quelle  due  pugne  ; nelle  quali  è fama , 
che  il  numero  dc’mortiarrivaflca  cento  cinquanta  mila. Ol- 
tre Caffio,eBruto , principali  uccifori  diGiulio  Celare^, 
morti,  come  abbiain  detto,  anche  gli  altri  complici  giunlè- 
ro  in  brievc  à mala  fine.  Decio  Bruto,  fratello  di  Marco  Bru» 


to  , abbandonato  dalle  fue  Legioni , fù  metto  in  pezzi , vici- 
no , ad  Aquileia  : e prima  di  lui  Cajo  Trebonio  fù  nella  Soria 
trafitto  nel  proprio  Ietto  da  Dolabella , c con  ogni  fierezza 
trattato.  Balla  il  dire , che  gli  uccifori , fatta  del  dilui  Capo 
lina  palla , tanto  qua  , e là  per  ilcherno  la  trabalzarono , che 
infine  niun  fegno  di  volto  umano  vi  fi  feorgeva.  In  quella 
manierali  Triumviri,  tolti  dal  mondo  entro  allo  fpaziodi 
tré  anni,  tutti  gli  uccifori  di  Cefare , cbn  tanti  altri  à sè  con- 
trarii, cominciarono  à guerreggiar  fra  sè  medefimi  con  l’oc- 
cartone  , che  qui  ora  dirò . 

IV.  Doppo  la  morte  di  Cqttio,  e di  Bruto , pattarono  li 
Triumviri  ogn’ un’ d’clfi alle  proprie  Provincie.  Lepidoin  ?Itj 
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Africa,?  Marc’  Antonio  nell'  Alia  ; Cefire  in  Italia rcftoflGi 
Aveva  egli  promette  ampie  mercedi  à Tuoi  Vcterani;.à  quali 
pcròinmancanzadi  denaro, aflegnò  tanti  campi  Lucio  An- 
tonio fratello  di  Marc’ Antonio,  eflendo  Confole  di  quell* 
Anno,  non  mancò  di  liberamente  condennare  tal  novità, & 
ingiuftizia;in  fpecie  dolendoli,  che  una  parte  de  Campi  fpet- 
tante  a Marc’ Antonio , ali'ora  adente  da  Celare,  fi  folle  tolta 
per  forza  à propri, e legittimi  padroni,;  i quali  però à fugge • 
ftione  del  Confole , contro  di  Cefare  fi  Allevarono.  Man- 
tice di  quello  fuoco  era  Fulvia  , moglie  di  Marc’  Antonio,  e 
Stioceradi  Cefare,  ralmenteche  pretto  fi  venne  àinanìfefta 
rottura.  Fulvia medefima colla  fpada  à fianco , impadroni- 
tafidi  Prenefte.ivi  la  facea  da  Soldato,  e da  Capitano.  Lucio 
Antonio  , rotte  le  (quadre,  che  (lavano  alla  difcfà  di  Roma* 
cntrovvi  à forza  ; fe  bene  non  andò  molto , che  fopragitinto- 
vi  Cefare  coll’ eferc  ito , etto  con  le  lue  Legioni  ufci  di  Ro- 
ma con  pretetto  d’andare  per  commilitóne  del  Senato  à guer- 
reggiar nelle  Gallie . Mà  per  via  tolto  in  mezzo  da  Celària- 
mi  jgittolfi  dentro  à Perugia,  ove  Cefare  ttretamente atte-* 
diollo.  Il  maggior  travaglio  dcgliattedijti  fù  la  faine;  on- 
de tentaron  più  volte  di  far  fortita,  per  trovar  pane  ; tnà  fem- 
prc  indarno . In  fine  » morendo  ormai  e Soldati , e Cittadini, 
fi  arrefero  a Cefare  : il  quale  , donata  à Lucio  Antonio  Um- 
berti , fece  fcannarc  la  maggior  partede’  Senatori , c Cava- 
lieri, che  ivi  trovò , à piè  della  ttatua  di  Giulio  Cefare,  e poi 
fmantellarc  la  Citta  poco  prima  incendiata  per  dilperazio-* 
ne  dai  medefimi  Cittadini . Il  Cafo  lagrimevole  di  Perugia 
rimife  in  cervello  molte  altre  Città  d’ Italia  ; le  quali , per 
timore  di  fimil  fortuna  , fpontaneamente  fi  fottomifero  à 
Cefare,  che  inqueftomodo  retto  pacifico  dominatore  di 
tutta  l’Italia. 

Mà  Fubia,  parte  per  la  deprclfione  del  Cognato  Lucio 
Antonio  , cosi  vilmente  cacciato,  e da  Roma,ekla  Perugia; 
parte  per  l’affronto  di  Clodia  fua  figlia,  ripudiata  da  Celare, 
contro  di  Ini  divenne  una  furia  ; onde  prefi  leco  i figliuoli , 
pafsò  nell’Afia  à ritrovar  Marc’Antonio  ; e talmente  mfiam- 
naollo  di  (degno  » che  finalmente  l'indnlleà  romper  l’amici- 
zia con  celare  ; contro  di  cm  venuto  coll’  annata  in  Itali  l_j^ 
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tolfcgli  à forza  la  Città  di  Brindili , c di  Si  ponto . Minaccia- 
va qucft'  incendio  nuove  ruincaJla  Rcpublica,  le  quali  su  ’I 
nalcere  nons’ellingucva  colla  morte  improvifa  di  Fulvia,  ’v 
che  n’  era  il  fomite,  e il  mantice  principale-  Marc’  Antonio» 
che  troppo  inferiore  fi  vedeva , valendoli  dell  accidente,rac- 
concigliolfi  prontamente  con  Cefare,  che  non  fi  fece  molto 
pregare . Mcrcèchcnmn  di  loro  era  per  anche  fi  fermo  in_i 

Eiè  ,chc  non  gli  abbifognalTe  de! compagno  per  foftenerfi. 

,e  No/re  di  Occavia  Sorella  di  Cefare,  fpofinfi  ad  Anto- 
nio in  luogo  di  Fulvia,  furono  il  lìgiilodi  quella  rinovata 
ami  Uà. 

V.  Recava  loro  <*ran  penfiero  ilcrelcere  di  Sello  Pom- 
peo, già  disfatto  da  Cefare  nella  Spagna,  ed  in  breve  à gran 
potenza  riforto.  Quello  Capitano  ricevuta  dal  Senato  l’Ar- 
mata, per  tener  netti  i Mari  .fiera  con  quella  impadronito 
della  Sicilia,  che  per  cirere  granaio  d'Italia,  metteva  gran 
penuria  di  vi  veri,  non  foloneg  li  efcrciti  de’ Triumviri,  mà 
in  Roma  fleiTa- 

. Adunque  contro  Sefto  Pompeo  n’  andò  Cefare  con  la 
maggiore  armata,  che  potè  - E doppo  Varie  battaglie,  per  io 
piùasè  infelici,  e pcricolofe, chiamò  Marc'  Antonio  dall' 

Alia  in  ajuto.  Indarno  però;  prevalendo  fempre  Pompeo, 
nafeofamenre  favorato  dalia  maggior  parte  de  Nobili , e pa- 
drone alToluto  del  Marc  » de'  Porti  c de  viveri  ■ Per  la  qual 
cofa  tanto  il  Popolo,  quanto  il  Senato,  vedendoli  ogni  dì 
più  dalla  fame  angu(liati,pcr  forza  indulfero  Cefare,  c Marc’ 
Antonio  a far  pace  con  Scilo  Quanto  avidamente  ella  folte 
anco  da  Soldati  bramata , quindi  può  intenderli  - che  al  dar- 
fene  il  fegno  colle  Trombe  della  Capitana  di  Pompeo,  dove 
i Comandanti  in  faccia  di  Meffina  erano  convenuti  à flipu- 
Jar  la -al  zolfi  un  grido  sifpaventofo,chc  i monti  d'  apprclto 
altamente  ne  rimbombarono.  Polcia  iSo  dati  dalle  navi 

allinei  e quindi  con  voce  di  giubilo  lalutandofi , e llenden- 
o le  mani  in  atto  di  volerli  abbracciare,  diedero  ne  renai 
pervenir  fcambievolmentc  ad  incontrarli.  Ma  molti  di  lo- 
co si  de'  Pompeiani,  comede’Cefjriani,  fgridando  la  len- 
tezza de’  rematori , e impazienti  di  tanta  dimora,  butta— 
ronfi  à noto  in  mare , per  più  prello  incontrarli . Ivi  nell  ac- 
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quc an/ìof-imente abbracciando/] , econ  ’agrime caramente 
baciandoli , Pace , pace > gridavano  ; Pera  chi  più  vuol  guer- 
7 ra.  E incosì  dire  alla  rinfufafc  ne  givano  al  lido.  Ultimo 
figlilo  della  (labilità  concordia  furon’i  conviti  vicendevoli 
così  tràSoldari,  come  tri  i Comandanti.  Pompeo  nella  fua 
Capitana  banchettò  Celare , e Mare*  Antonio , tutti  alla  di- 
mcllica.  e fenza  il  terrore  delle  guardie  : Onde  a Pompeo 
era  faciliffimo  ['ammazzarli.  Ne  lafcióMena  fuo Tenente 
di  (iiggerirgliclo.  Ma  egli,  vero  figlio  del  Gran  Pompeo 
dille,  non  doverli  comprar  col  prezzo  d'  un  tradimento, 
ne  men  I‘  imperio  del  Mondo  . Durò  quella  pace,  finche 
dalla  parte  di  Celare  durò  1‘  impotenza  di  guerreggiare  . 
Ma  quandopcr  opra  del  fuo  Marco  Aggrippa  (i  vidde  in  for- 
ze aitai  più  di  prima,  padrone  d'una  fioritilfima  armata , 
con  fopravi  >o.  mila  fervi  obbligatili  al  remo  col  folo  flipen. 
dio  della  liberta  j all'ora  fù,che  cercò  titoli  di  romper  la 
pace,  cSello  medefimo glieli  porfe.  Mena  fuo  liberto,  e 
Generale,  mal  fodisfattodi  lui  pafsò  alla  parte  di  Celare. 
Ripctevalo Sello  ; màCcfare  ricufava  di  renderlo:  dolen- 
doli  di  vantaggio,  ch'eimancalFe  del  concordato  nella  pa- 
ce : onde  intintogli  la  guerra , chiamando  in  ajuto  Marco 
Lepido.  Venne  quellidall*  Africa  con  le  fue  dodici  Legio- 
ni , & adoprofli  utilmente  in  compagnia  d‘  Agrippa  alla  de- 
prclfione  ai  Sello  j il  quale  finalmente  rotto , & abbandona- 
to dalla  maggior  parte  delle  fue  fquadrc, dateli à Lepido, 
che  fottomano  con  larghe  proinelTe  à sè  le  tralTe , pafsò  nell' 
Alia  con  animo  dc  unirli  ad  Antonio;  per  ordine  di  cui  non- 
dimeno il  miferoSelto  fù  da  Tizio  luo  Tenente  ammazza- 
to , come  machinatorc  di  cofc  nuove . 

VI.  Intanto  Ccfare , c Lepido  fenza  ollacolo  feorrendo 
per  la  Sicilia,  tutta  la  fottomettono . Lepido,  come  che 
flato  del  pari  con  Ccfare  in  far  la  guerra  .chiedea  Umilmen- 
te d'andar  del  pari  nella  divifione  dell* Itola , e delle  fpoglie. 
M Cefare , trattandolo  non  da  Collega , ma  da  Tenente,  à 
Tribuno,  nulla  di  concedergli  volle  , lamentandoli  inoltre 
di  Lepido, che  di  nafcollofe  la  forte  intefa  con  Sedo , & ì sè 
tratte  averte  quali  tutte  le  genti  di  lui,  delle  qua!i,àsè  pure 
dicea,  dovcricnc  la  metà . Erano  quelli  precedi  di  Cefare, 

vago 


_ _ Digitìzedby  Google 


Roma  fotte  de  Con  foli 


*4* 


A.V.C 


vàgo'di  sbrigarti  di  Lepido, crcpar  egli  Tofo Padrone.  Però 
cercando  l’ uno  di  romperla , e l'altro  più  non  potendo  du- 
rarla, fi  venne  finalmente  alle  mani.  Era  Lepido  fuor  di  ini- 
birà fpcranzolo,  & audace , vedendoli  forte  oltre  le  dodici 
iuc  Legioni,  d'altre  otto  di  quelle  di  Serto,  come  dilli,  à 
sè  tirate , atte  in  vero  ad  abbatter  Celare  , non  che  à ribat- 
terlo, quando  quelle  averterò  un  Cefare  per  Capitano,  Mi 
cflendo  Lepido  tanto  inferiore  di  coraggio  e di  fenno, quan- 
to fuperiorc  di  gente,  venutoli  a battaglia,  reftò  l’ infelice 
abbandonato  da'  fuoi  faldati , partati  poco  men  che  tutti  alle 
Inlegne  di  Cefare:  acuì  finalmente  anche  Lepido  fterto  fi 
arrele . Venne  il  mifero  in  verte  lugubre , tutto  confino,  e 
ginocchioni  à piè  di  Celare  domandò  ed  ottenne  la  vita  in 
dono. con  obligoperòdi  deporre  la  carica  di  Triumviro» 
giachc ò incapace , ò indegno  fc  ne  moftrava.  Ritirofli  per- 
ciò à vivere  ne'  Circei,  Angolo  ignobile  della  Campagua  fc-  717I 
lice,  mi  rcfocclcbreda  quello  Nobile  Relegato. 

Bea  è vero  che  Cefare  divenuto  Imperatore,  chiamollo  a Dìonyi; 
Roma  per  forza , e feco  il  volle,  come  trofeo  della  fua  eie-  l.  jj« 
men  za, e valore  ; menandolo  in  fua  compagnia  nclleadunan- 
ze  più  folcnni , Ludibrio  di  quei  medefimi,  à quali  poco  pri- 
ma era  fiato  in  tanta  venerazione,  c terrore. 

VII.  In  tal  maniera  abbattuto  Lepido , reftarono  foli, 

Cefare  : e Marc'  Antonio,  fra  quali  fi  divjfe  1'  I mperio , toc- 
cando l’ Oriente  ad  Antonio,  Se  àCefircl’  Occidente.  Ma , 
come  che  niun  di  loro  volea compagno, cominciarono à 
contender  infieme , e à mendicar  pretelti  di  romperfi . Do- 
ievafi  Antonio , che  Cefare  di  propria  autorità  tolto  averte 
i Marco  Lepido  il  Triumvirato; che  averte  incorporate  al 
filo  Efercito  le  foldatefche  di  Sello  Pompeo , in  vece  di  dar- 
ne anche  à sè  la  metà  ; con  altre  co fe  di  minor  conto . 

All’  incontro  lamenta  vali  Cefare  a ppr  erto  il  Senato,  che 
Antonio  d i propria  elezione  fi  averte  ufurpato  1’  Egirto;che 
averte  pur  da  sè  fatto  uccidere  Serto  Pompeo . Che  prefo  à 
tradimento  Artavafde  Rè  degli  Armeni, tuttavia  il  ritenerte 
Jcgaro,  fe  bene  con  catene  d'oro,  con  infàmia  del  nome  Ro- 
mano . Che  à feorno  di  Ottavia  fua  forella  di  frefeo  fpolara, 
ammetterti;  nel  di  lei  talamo  l'adultera  Cleopatra , promet- 
tendole 
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tendole  in  dote  I* Imperio  ài  Roma:  Per  ultimo, che  taci* 
tamente  tratralle  di  traportar  in  Egitto  la  Si.de  imperiale. 

Commolfo  ilScnatodaqueRegravilIimeacculc  , intimò 
la  guerra  in  apparenza  bensì  a Cleopatra,  come  che  afpiran- 
tea)  Dominio  di  Roma,  in  realtà  però  à Marc’ Antonio,  c 
Cefare  ne  diede  il  comando.  ....  . 

. Antonio , ben  proveduto  di  ioldatefca,e  di  denaro  non  fi 
atterri.  Dato  il  ripudio  ad  Ottavia  Sorella  diCefarc,  in  fo- 
gno.di  rotta  amicizia  ,coututtc  le  forze  dcll’Egicco,e  dell’ 
Afra  lì  difpofe  alla  guerra;  ne  tardò  molto  adinviarfi  per 
terra  ? e per  mare  alla  volta  dell’  Epiro , dote  già  Cefare  con 
grande  Efercito  Ravafi  accampato;  avendo  nel  medefimo 
tempo  circondata  con  armata  reale  l’Ilola  Leucade,  detta 
ora  Santa  Maura.il  Promontorio  d’  Atio,&  il  Golfo,  d’Am- 
bracia  detto  a!  prefcntc  Prcvcfa.eGolfodeLarta,  cheler- 
. i : vi  di  Teatro  al  dccrctorio  conflitto  tra  queRi  due  grau  Ri- 
vali . i : . t • .! 

o Vlir.  Due  gran  falli  comife  Antonio;  il  primo  fù,mcnar 
.«  • feco  à quella  imprefaCleopatra  medelìma  contro  il  parer  de 
fuoi  Capitani, & amici, Tizio, Planco,e  Domizio  :i  quali  per 
ciò  furono  fi  maltrattati  da  Cleopatra, che, per  fottrarfi  dal  di 
lei  fdegno,  pacarono  con  altri  al  partito  di  Cefare.^QucRi 
cortefcmcnte  gli  accolfe,  e ricevette  da  loro  per  mercede 
una  piena  contezza  dello  Rato , e deidifegni  degl  inimici.. 

Il  fecondo  errore  più  danuofo  fii,ch‘  éflèndo  egli  fuperiorc 
à Cefare  nelle  forze  di  terra,  ove  tenea  fchicrace  dicianove 
Legioni , con  dodici  mila  cavalli,  fotto  la  condotta  di  Cani- 
dio, volle  più  toRo  combattere  in  mare, ove  Cefare  ne  Ra va 
aliai  meglio  di  lui;  avendo  nella  ina  a rinata  palla  trecento 
navi,eMarc  Antonio  folamente  dugento . E quantunque  la 
vaRa  lor  mole  fiipplifle  al  numero  ,dlcndo  elleno  à lei , a ot- 
to, & anche  à nove  ordini  di  rematori, con  fopra  .idi  vantag- 
gio alti  Torrioni,  e folari,  sì  che  da  lungi  parean  Fortezze 
notanti;qucRo  Rcffbpcrò  le  rcndea  tarde, e difficili  ai  moto, 
c folo  con  grand'  impulfo  dell  acaiia , e de*  venti.  La  dove 
quelle  di  Cefare  à tré  foli  ordini  di  remiganti,  erano  tutte 
agili , e pronte  al  bifogno,  per  attaccar  l’inimico,  pcrvol- 
teggiate,  e per  ritirarli.  Viddefiiu  fatti , che  la  grandezza 
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delle  Na\*i  Egiziane  fù  la  mina  loro  : Imperoclie appiccatali 
la  mifchianel  t ,olfo  di  Ambrazii , li  vaffclli  di  Celare*  à tré» 
ò quattro  pervoltainvellcndo  una  ad  lina  le  galere  d’Anto-  ' 
nio,  conarmi  ,econ  filocosi  fattamente  le  diffidarono,  che 
in  brieve  da  i frantumi  di  quelle  tutto  quel  mare  ricoperto 
fi  vidde  Poteva  Marc’  Antonio,  anche  doppo  tal  colpo,  ri- 
metterli in  piedi  col  poderofo  Elercito , che  aveva  in  terra  j 
«ni il  fuo amore  gli  tolfe  il  cervello:  conciofiachc  . veduta 
Cleopatra  à fuggire , dimentico  deluoi , e di  sè  medefimo , 

•volle  tenerle  dietro  incalzato  dall  armata  di  Celare  fin  nell’ 
Egitto.  Colà  giunto  l’infelice,elTendo  ita  voce falfa,  mi  da 
lui  creduta  per  vera  * della  morte  di  Cleopatra , egli , quali 
incapace  di  lopravivcre  fenza  di  lei,  fpontaneamentc  fi  ucci"* 
le  ; Uomo  di  gran  valore,  & abile  al  Dominio  del  Mondo  , 
le  non  fi  folle  falciato  dominare  da  una  Donna.  Cleopatra 
raggiunta  da  Cefarc,  tentò  colle  III  tìngile  di  cattivar  anche 
lui  : Mi  la  di  lei  bellezza  fiata  già  vincitrice  di  Giulio  Cefa- 
rc, e di  Marc  Antonio  , fu  inferiore  alla  cofianza  di  quello 
■Duce:  ìi  quàle  donolle  bensì  volentieri  la  vjta,  non  però 
quella  parte  ni  Regno , ch!  efia  gli  addimandava . Accortali 
pertanto,  ferbarlì  ella  in  vita  per  il  trionfo,  dicono  che  po- 
llali à giacere  fuperbamente  vellica  nel  filo  Maufoleo  vicino 
al  Cadavere  del  fuo  Marc  Antonio,  colmorfod  un  Alpide 
apprcflìiBofi  al  petto  fi  fottrafle  dalla  temuta  ignominia . Co-  ji£ 
si  colla  morte  dj  Cleopatra  cade  il  Regno  d'Egitto,  e con 
quella  d’  Antonio  finirono  le  guerre  civili , e con  elfe  il  Tri- 
umvirato , rollando  in  mano  del  folo  Celare  Ottaviano  rutto 
T Imperio  Romano . : • ' •-  : . 

Il  grand’ Elercito  di  terra , doppo  aver  afpettato  per  lette 
giorni  qualche  ordine  da  Marc’Antonio,finalmcnte  fi  arren- 
dette alla  fortuna  del  vinritorejilqualeconqucfle  forze  fot- 
tomifè  tutto  T Egitto  :e  ridottolo  in  Provincia,  ne  diè  il  go- 
verno à Cornelio  Gallo  fuo  amiciflimo,  e Poeta  intìgne.  Se 
bene  poco  doppo  convinto  il milero  di  fellonia, e levato  dal- 
la Prefettura,  u levò  da  sè  fteflo  la  vita . Non  reftando  più  à 
Celare  nemici  da  vincere , radunò  le  lue  genti  nel  Promon- 
torio di  Azio  ; dove,  oltre  i giuochi  foleuni  ,còn  che  fefteg- 
giò  le  fuc  palme  , dedicò  un  Tempio  à Nettuno,  & à Marte , 
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e fahbricòirnaCitfà  nominata  Nicopoli,  qua/i  trofeo,  e me- 
mortale  di  cosi  inlìgnc  vittoria,  ripo  rtata  in  quel  luogo  alli 

7 2-  di  Settembre  , l’anno  di  Roma  714.  ininzi  allaiNafcita 

del  Redentore  *o-ò  5 i.c  Tempre  celebrata  da  Ottaviano,  co- 
me natale  del  la  propria  grandezza. 

72J,  IX.  Doppo  quelle cofc  tornò  Cefare  à Roma,  cecie* 
brovvi  per  tré  giorni  continui  triplicato  trionfo  nel  mefe  Se- 
llile,che  poi  ad  onor  £110  chiainoili  Agodo . Il  primo  trionfo 
fu  dr'Dalimti,  & altri  Barbari,  che  ribellatili  it  fidanza  delle 
difcordiecivili , furon  da  Cefare  fottomelfi.  Fù  il  fecondo 
di  Cleopatra, il  cuicadavcro  con  tal  occafione  Cefare  fece  q 
Roma  portare.  Iltcrzofò  dell’ Egitto  , dasè  vinto,  e.alla 
Corona  di  Roma  qualGcmma  peregrina  incallrato,  A que  - 
He  felle  una  più  rara , e come  corona  di  tutte  , nJ  aggiunfe  j e 
fai,  che , trovandoli  ormai  tutto  l' Imperio  in  pace , con  giu- 
bilo univerfale  chiufc  il  Tempio  di  Giano,  dato  aperto  per 
dugent’anni  continui,  dalfinc  della  prima  guerra  Cartaginp- 
fc  fino  a quel  di,  >•:  : > • ' 

< Indi,  pcrdichiararc  fi  Romaniche  Io  feopo delle fue  arme 
altro  non  era  dato,  fuor  che  la  publica  pace, e fdicità,raunatt 
li  Senatori,  con  meditata  Orazione  diede  lor  conto  del  dio 
operato, fin à quel  dij  conchiudendo  il  difeorfo  con  rinun* 
ciare  il  governo  al  Senato , & al  Popolo , da  cui  ricevuto  Io 
aveva . Mài  Senatori,  parte  per  timore  di  non  ricadere  nel- 
le feiagure  paffete  col  governo  popolare , parte  per  non  of- 
fender Cefarecon  acconfentircàquella  limolata  rinunzia, 
'tutti  ad  una  vóce  pregaronlo  à continuar  egli  fole  nel  gover- 
no . Ed  egli,  per  dimodrarfi  lontano  da  ogni  penfiero  di  Re- 
gno, econciò  meritarli  1*  amor  del  popolo,  continuandola 
cominciata  Scena , dille  , che  in  grazia  loro  foccombcrcbbc 
pazientemente  per  foli  dieci  anni  à fi  gran  pefo,  con  quedo 
però,  chefc, avanti  fp irato folfe il  Decennio , gli  riufcilTedi 
riordinare  perfettamente  le  cole  turbatili  me  della  Republi- 
ca , folfe  à lui  lecito  di  ritirarli  à vita  privata . Con  tal  prote- 
fta  ricevette  l'Imperio,  elongimente  amminidrollo,  repli- 
cando ad  ogni  Decennio  quello  finto  ripudio,  equeda  vera 
ri/iovazionedi  Dominio,  celebrità  con  giuochi  folenni,  det- 
ti perciò  Decennali . Equello  modedo  coltuincpafsò  poi 
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anche  à i Cefari  fucceduti  : i quali , tutto  che  rifoluti  di  per- 
petuare nel  Principato,  nondimeno  ad  ogni  ò Quinquennio, 
o Decennio  tifavano  quello  rilpetto  al  Senato.  Stabilito 
Celare  nel  Dominio , varie  furono  le  dimoftranze  d’onore 
decretategli  dal  Senato.  Tra  l' altre , che  la  di  lui  cafa, finta- 
ta nel  Monte  Paparino,  nell’avvenire  fi  chiamafie  Palazzo: 
che  avanti  à quella  femprefi  vedclleà  verdeggiare  l'Alloro, 

& una  Corona  di  Quercia  , in  legno  d aver  egli  c debellati  i 
nemici,  e fatati  li  Cittadini:  che  oltre  la  podtlìàConfo- 
larc , Tribunizia,  cCenforia,  forte  anche  Pontefice  Malli, 
mo:  in  lina  parola,  che  ili  fua  mano  follerò  rutre  le  cole  e 
Sacre , c profane . Non  gli  diedero  il  titol  di  Re , trattenuti 
dal  giuramento  de’fiioi  maggiori,  di  non  ammettere  mai 
più  , doppo  i Tarquinii , tal  nome  nella  ftepub  ica  : lo  chia- 
marono però  Imperatore , titolo  folito  darli  à i loro  < apita- 
nifol  doppo  infigni  vittorie.  Per  ultimo  brainofi  d onorar* 
lo  con  un  fopranome  affatto  nuo  o,  ne  mai  più  ad  altri  con- 
ceduto , falutaronlo  Augnilo  j e ciò  al  dir  d Eutropio , e di 
Dione  ; Quia  Rtmpubhcam  auxerat , & qua/t  major  homi  ut 
ejjet . In  quella  maniera  diftnutto  dalle  dilcordie  civili  Io 
fiato  libero  della  Romana  Republica,  nacque  dalle  ruine  di 
-erta  il  Dominio  Monarcalc,  principiato  debolmente,  perche 
con  troppa  violenza,  da  Giulio  Celare,  e poi  fermamente 
ftabilitoda  Cefare  Augnilo}  che,  doppo  a cr!o  tenuto  do- 
dici anni  con  titolo  di  Triumviro  in  compagnia  di  Tepido,  c 
d Antonio,  quelli  pofeia  abbattuti.  Io  ritenne  egli  ledo  da 
44.  anni , come  più  a baffo  vedremo . 

Noi  per  tanto  sbrigati  dal  primo  flato  di  Roma,  che  fù  dei 
Re  , d'anni  dugento  quaranta  quattro j e dal  fecondo  de‘ 
Confo!:,  che  durò  anni  qu  ttroccntofcrtantalci,partcrcmo 
alla  definizione  delio  flato  Imperiale,  òMonarchico,  co- 
minciando da  GiulioCefarc,  da  cui  tutti  gli  imperatori,  à 7iv. 
lui  fucceduti , Cefari  fi  nominarono . 
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LIBRO  XX. 

Stato  Monarchico  di  Roma  (òtto  i Cc- 
(àri  Romani  da  Giulio  Celare 
fino  ad  Auguftolo 
Introduzione» 

| Ueft’ultimo  flato  di  Roma, come 
che  fteio  a diecilette, e più  feco- 
li , cioè  a 1726.  anni , può  meri- 
tamente, à paragone  dclli  due 
antedetti,  chiamarli  Gigante. 
Onde  avanti  di  Renderlo  in  car- 
ta, parte  per  parte,  moftrando 
ad  uno , ad  uno  li  tanti  Cefari» 
cheglifervon  di  membra  pen- 
Co  , non  farà  dilcaro , ne  inutile 
à lettori , fé,  ri  (Lettolo  in  brie- 
ve  modello,  tutto  in  un'  occhia- 
ta daroilo  a divedere  : il  che  an- 
co farà  un  prevedere , quanto  di  viaci  rimane à paflare. 

Gli  Imperatori  adunque  di  queflo  flato  Monarcalc  fono 
in  tre  claflidi  ifi:  la  prima  d Italiani  Idolatri,  a»  numero  di 
cinquanta , cominciando  da  Giulio  Celare, fino  al  gran  Co- 
flautino  ; ed  èun’  Intervallo  di  trecento  cinquantadne  anni, 
70J,  principiandolo  dall  anno47  avanti  la  venuta  del  Salvatore, 
fino  all'anno  ?o 6-  del  medefimo. 

La  feconda  è d’ Imperatori  Greci, detti  anche d Orienteje 
fono  quarantacinque,  da  Coflanrino  Magno  fino  ad  Irene: 
fpario  di  quattrocento  no  anta  quatrr  anni j cioè  dall’anno 
di  Crifto  30^.  finoall'8co  Chiamanfi  Greci . & Orientali  i 
Cefari  di  quefla  r lafle  ; perche, trattone  il  gran  Coftantino, 
clic  traportò  l’ Imperio  da  Roma  a Coftantinopoli  da  sè  fab- 
bricata, quafi  niundi  dii  fù  in  Roma,  ma  inCoftantinopoli, 
d*  indi  mandando  gli  Efarchi,  come  Tuoi  Vicani  al  governo 
d Italia.  ^ 
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La  terza  è degli  Imperatori  detti  Germani;  perche  tutti, 
ò quali  curri  fono  (lati  naturali  della  Germania  • K cfari  di 

fucila  eia  ile  fono  4*.  principiando  da  Carlo  Magno  fino  à 
.eopoldo  Regnante;  fpaziodi8po  anni  ; cioè  dall  anno  di 
ChriftuSo")  fino  al  corrente  itfpo. 

Di  quii  palio  alidade  la  Monarchia  fotto  quelli  Principi, 
eccolo  in  bric  ve . Sicome  già  lotto  de’  primi  lette  Rè  ebbe  il 
Natale, lotto  i Confo1!  1 Incremento,  così  nel  tempo  de* 

Cefari  col  dividerli  in  due  Imperi  Orientale , Occidentale  , , 

provò  primieramente  la  Declina  ione;  poi  la  caduta  totale, 
finalmente  anco  in  Rjforgtmento  ; ed  ecconc  il  come . 

Divisone  dell'Imperio  Romano. 

I.  T)Er  cfTcr  quello  uno  de'  punti  più  olTervabili  nel f Iflo- 
1 ria  Romana,  convien  fapere  , che  quantunque  più 
volte  fotta  variiò  Imperatori  ,ò  Tiranni  tutti  ad  un  tempo 
pretenfon  de!  Diadema,  folfi* occupato  l’Imperio,  non  fù 
mai  però  pacificamente  divi fo,  fenon  doppo  la  moi  re  del 
gran  Collantino  : quando  li  fuoi  tré  figliuoli  fparriron  fra  di 
loro  l’ Imperio,  toccando  a < -oflanao  I Oriente  , cioè  Co- 
ftantinopoli  colle  ricche  Provincie  dell'  Affa  : à Cofìantino 
Secondo , & à Coflanao  l' Occidente, cioè  l’Italia  col  altre 
Provincie  d' Europa . Ma  indi  a non  molto,  tolti  dal  Mon- 
do  quelli  due,  rcflò  Collanzo  folo  afToluto  Monarca  di  tut- 
to 1 Imperio . ' 

UndicianniapprelTofegui  fa  feconda  divifione  drll’Impe- 
rio,  in  Occidentale,  che  Valcntiniano  ritenne  per  sè  , & 
Orientale  ,chc  aflègnò  à Valente  fuo  fratello  . E quella  fu 
la  prima  propria , & adeguata  Divifione  deli*  Imperio  ^ che 
durò  poco  più  di  fcdici  anni,  cioè  fino  al  gran  Tcodolio:  il  3 
quale  avendo  di  nuovo  nella  fua  perfona  riunito  l' Imperio, 
morendo  quindici  anni  appreffo,  il  divife,com<*  prima,  fa- 
lciando ad  Arcadio  fuo  primogenito  l’Oriente,  & ad  Olio* 
rio  l’Occidente.  E quella  fù  fa  feconda  Divifione  , doppo 
fa  quale  cominciò  notabilmente  a declinare  l’ Imperio . 

Dcdi; 


Digitized  by  Google 


Uh*  n ; 


AV.C 


• 
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II-  "E  Bbe  le  prime  feoffe  da’  Gotti,  e da’  Franchi  Torto  di 
Onorio.  Li  Gotti  però  la  prima  volta  condotti  da 
RadagafTo Scita  Tiranno,  in  numero  di  200.  mila  non  por* 
tarono  fé  non  terrore;  poiché,  appena  entrati  nell'  Italia  per 
405.  |e  porte  de!!’  Apennino  i à i Monti  di  Fiefole , vi  trovarono 
il  valoroso  Stiiicone,  che  col  ferro,  e più  colla  fame  tutti  ò 
gli  uccife,ò  imprigionò- 

Non  cosi  la  feconda  volta . Ritornati  Cotto  la  condotta  di 
4i°-  Alarico  impetrarono  da  Onorio  un’ Angolo  nelle  Gallie  , 
volentieri  lor  conceduto , per  tenerli  lontani  da  Roma  . Ma 

d’ indi  con  inganno  Tracciati  da  Stilicone , talmente  Te  nc j 

{degnarono,  che,  portatili  di  volo  in  Italia,  &à  Roma  doro 
due  anni  di  Allòdio , la  prefero , e Taccheggiarono . E quella 
4ii.  fu  la  prim  i volta , clic  Roma  già  padrona  , e Vincitrice  del 
Mondo,  fi  vidde  ferva  de’  Barbari, cfoctomefTa da’  Goti. 

Li  Franchi  imij!mente,popoliufciti  dalla  Franconia,focto 
i!  comando  di  Faramondo , entrarono  neile  Gallie  >chiama- 
ti  vi  da  un  .Senatore,  à fine  di  vendicarli  di  Livio  iviPrefi- 
dente  Romano,  che  rapita  gli  aveva  la  moglie.  Quindipre- 
Ta  laCittadiTreviri , pacarono  nella Gailobelgica, e nellà 
LugdimcTc  in  quello  modo  ebbe  principio  il  Regno  de’ 

410'  Franchi  nelle  Gallie  dalla  prefa  diTreviri. 

ScolTc  molto  maggiori  provò  l’ Imperio  Totro  Valentinia- 
4J2.  no  Terzo.  Cominciarono  queflc  dalla  morte  di  Ezio,  quel 
prode,  che  potè  far’ argine  al  torrente  degli  Unni  condotti 
da  Attila  ; pofeia  per  falle  accufc  fatto  morire  da  Vaienti  mai- 
no , reflò  l’Imperio , come  privato  del  braccio  deftro , len- 
za difelacontrode’Vandalijchechiamati  daEudoliaa  ven- 
dicar la  morte  del  Tuo  marito  Valentiniano , nccifo  daMaf- 
fiino,  vennero  guidati  daGenfcrico;  e,  prefa  Roma,  poco 
dianzi  da  Goti  dichinrara  vincibilc,  in  quattordici  giorni  di 
45  J*  Tacco  la  ridulìcro  à folitudine . 

Intanto  non  fi  vedevano  che  correrie , tumulti , e llragi 
per  la  intiera  Italia  lacerata  da  Goti , da  gli  Unni , c da  V an- 
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da!i, popoli  tutti  Aquilonariufciti  cf^Ha  granPenifoIa  Scan- 
dinavia, da  cui,  quali  vagina  di  bclh’cofe  nazioni, cavava  Dio 

?|ue'  Barbari , come  brandi  del  Tuo  furore,  à caftigarc  le  dc- 
inquenti Provincie  d’Europa.  Attila,  poco  dianzi  rotto 
da  Ezio , e gito  à uafeonderfi  nella  Pannonia  , tornò  più  po- 
dcrofo  , e feroce  ad  invader  l’ Italia;  c defolate  AquiJeja, 
Pavia , e Milano , il  limile  aurebbe  fatto  di  Roma,  Cc  (paven- 
tato dai  ruggiti  del  gran  Pontefice  S.  Leone,  non  fi  folle  par- 
tito dall*  Italia , e poco  dopo  anche  dal  Mondo . 

• ' **.•,*•  ' » 

Caduta  deli’  Imperio. 

. » , '• 

III-  *“T*Ra  tanto  i Franchi  s’erano  in  buona  parte  impauro- 
J-  nifi  della  Germania , c delle  Gjtllje  : Gli  Oltrogo- 
ti  tenerano  la  Pannonia  $ li  Vifigorti  la  Spagna,  & i Vanda- 
li l’ Africa . Non  v’  hà dubbio  .grande  fmembramiento  dell’ 
Imperio  Occidentale  fò  quello . Mà  in  niun  luogo  redo  piu 
atrocemente  ferito,  che  nell’  Italia  , cioè  à dire  nel  Capo , c 
nel  Cuore . Fù  quefta  dopo  la  morte  di  Valentiniano  terzo, 
dominata  da  dieci  Imperatori,  mà  illegittimi,  & efimeri,  co- 
me che  tra  tutti  djeci,appena  durarpn  vene’  anni . Segni  ma- 
nifeflid’  edere  la  Monarchia  agonizante,  poiché  con  canti 
Sintomi  perdeva  li  fpiriti  più  vitali . 

Il  primo  di  quelli  C^efari  paffiggicri  fu  Ma/fimo,  uccifore 
di  Valentiniano  ; l’ultimo  Momillo  Augtiftolo , figlino'o  d* 
Oreft: , cacciato  daOdoacrtRè  degli  Eruli.  Collui  prefa 
Roma, e falito  in  Campidolio  à maniera  di  trionfante,nomi-  47^. 
nofiì  egli  il  primo  Rè  d’ Italia,  rifiutando  il  titolo  d’Impera- 
dore, come  che  vile,  ò avvilito  dalI’antecefTore  fanciullo. 

Cosi  1 Imperio  di  Roma  Joo  anni  prima  ftabiiito  dalGran- 
deAugu/lo,  cadde  miferamente  in  Auguftolo;  ne  il  icdre- 
mochedoppo  taj  anni  a riforgercria’zaroda  iFranchi. 

In  quello  intervallo  di  tré  fecali  reftó  la  vedova  Italia  da 
più  padroni  flranieriopprcfia  ,c  ftracciata , prima  dagli  Un- 
ni , e dai  V andali , mà  fol  di  paflaggio  : poi  da  Goti  per  7 6. 
anni  :c  finalmente  dai  Longobardi , c dagli  Elarchi  d Orien- 
te per  più  di  due  fccolù  .. 

R Rifot*  1 
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IV.  TN  quello  flato  di  colè  la  mifera  Italia  rimirata  di 
-l  buon’  occhio  da  quel  Dio , che  dalle  tenebre  fa  fei- 
turirelaluce , in  mezzo  al  più  deplorato  naufraggio  ritrovò 
il  Porto . Avvegnaché  l’anno  di  noftrafalurey#?.  travaglia* 
to  ii  Pontefice  Leone  Ter  'o  da’  Longobardi , da'  Romani,  c 
da  altri  malvagi , che  d’ ogn’  intorno  andavano  ufurpando  le 
Città  d' Italia,  implorò  la  delira  trionfale  di  Carlo  Magno» 
attualmente  affacendata  nelle  guerre  contro  dc’Salfoiii.Car- 
lo  alle  voci  dell' afflitto  Leone  palTando  l’ Alpi,  coll*  arme  , 

Eortoflì  à Roma]  ove.  qual’  Angelo  di  Pace.accolto  con  giu- 
ifo,  l’arino  ffoo.fù  dal  Pontefice  ftidetto  incoronato  Rè  d* 
Italia , e Imperaror  d’ Occidente  » La  qual  dignità  pafsò  da 
poi  ne’SuccelTori  di  efio  ;fc  bene  aliai  dall’ antica  diminuita} 
e dura  al prelcnte  nell’  Augullilfimo  AuRriaco Leopoldo» 
Ma  ormai , mirato  in  un’  occhiata  il  gran  Corpo  dell'  Impe- 
rio, partiamo  à conliderarne  paratamente  le  membra  » che 
fono  i Cefali  Dominanti  • 


Riforgimeuco  dell’Imperio, 


.1 


CAPITOLO  PRIMO. . 

• ,2  i , * »*  , 

Giulio  Celare  primo  Impcrator 
Romano . 

Onè  qui  mio  pender©  di  ritelfere  le 
imprefediGiniioCelare,  più  ad- 
dietro à bada nza  deferirle  nel  Ca- 
pitolo fello  delle  guerre  Civili.  Sol 
dunque,  per  aver,  tutta  in  un  Corpo 
la  di  hii  vita  unita,  come  capo  à 
quelle  dc’Sticceirori,  ritoccheremo 
le  cofe  principali  già  llefamente 
narrate,  con  qualche  aggiunta  • E 
quello  pure  offer  ver  affi  nella  vira  d’ Augnilo  perla  Ilefia  ca- 
gione . j . Se 
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* Seè  vero , ciò  che  fcriffe  Suetonìo  <fc  Aurelta  Madre  Wi 
Giulio  Ccfare , elfer'  ella  pacata  all’  altro  mondo,  mentr  egli 
guerreggiava  neileGallie,  farà  falfo  altrefi,  ciò  che  altri 
Ieri  Ile , nominarli  egli  Celare- £*  quod  a Cafo  mxtris  utero ftt 
extraiiut . Traile  dunque  tal  Cognome  dalla  nobil  famiglia 
dc’Ccfari,  per  mezzo  di  Giulio  Ccfare  fuo  genitore , nomo 
infigne , che  doppo  la  Pretura  mori  all*  improvifo  nella  Cit- 
tà di  Pila  nell’  arto  Hello  di  tirarli  le  calze . 

Il  nome  di  Giulio,  ebbero  da  Giulio  Afcanio  figliuolo  d’  Suetan. 
Enea,  da  cui  vantava  l’origine.  Ilfangue  d’ Afaraco,  che  incerar, 
gli  bolliva  nelle  vene , fuggerigli  pCniieri  si  grandiofi  ,che  ** plia  * 
ogni  fortuna  non  fomma , infima  gli  pareva  . Stimolavamo 
in  oltre  Pefcmpio  de’ più  cfclamati  Eroi , Angolarmente  ,■» 
del  Grande  Alcllandroj  lacuilmagine  avendo  Cefare  un 
giorno  veduta  nel  Tempio  d’ Ercole  prelTo  à Gadi , con  un 
profondo  fofpiro  dannando  la  propria  inerzia  , Ahi  ? dille, 
infelice  di  me , che  nulla  di  memorabile  hò  fatto  fin’  ora  in 
quella  età , in  cui  coteilo  Greco,  già.  impadronito  fi  era  del 
Mondo . Diedefi  per  tanto  allo  lludio  delI'Eloquenza,e  del- 
la milizia , con  quella  fperando  di  farli  padrone  de*  Corpi , e 
con  quella  degli  animi.In  fatti  riufeì  col  tempo  non  lolamen* 
te  Capitano  lenza  pari,  Orator,  & Iltorico  elcquentilfi* 
mojCome  moflràno  i Commentarii , chcfcrilfc}  mà  di  più 
Matematico  infigne  ; Siche  fatto  dapoi  Pontefice  Mafiimo, 
i >otè  con  emendar  i Falli , c i Calendari  fcorrctti , dar  me- 
todo , e legge  all  Anno,  che  da  lui  pofcia  Giuliano  chia- 
molfi. 

II.  Entrato  nella  Carriera  degli  onori , non  vi  fù  grado, 
peroni  non  palTalle.  Tribuno  de’ Soldati,  Qiicllore,  ò fia 
Teforier  di  Battaglia , Pretore  Provincia  le  nelle  Spagne 
Edile  in  Roma  , e Pontefice  fommo  : Confole  il  oltre  ben 
cinque  vo'te , e Dittatore  perpetuo  : finalmente  Imperatore. 
PropoltafiCefarc  su  iprimi  anni  quella  meta  cotanto  ccccl- 
fa,  à quella  incarninola,  rifoluto  coll’arte,  c colla  foladi 
togliere  qualunque  ollacolo  gli  fi  parafiè  davanti.  Tali  era- 
no i Nobili  più  facolto  fi,  c potenti  ; e però  alla  lor  deprelfio* 
ucfingolarmentc  fiacchile.  Tra  quelli  fpiccavano  , Macco 
Catone , detto  poi  1’  Uticenfe , c Pompeo  Magno . Catone, 
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a uè!  nemico  giurato  de*  prepotenti , ben  eonofccva  il  gènio 
.cii  Cefarc;  ne  iciòLare  abbifognavali il teftiinoniodiSida  J 
il  quale  à petizione  di  molti  Nobili . donandola  vita  àCefa- 
re colta  trai  feguaci  di  Matio , difTeegli-Che  in  buotl'ora 
lèi  gemellerò  : Efli , eh’  allora  il  volevano  «i  vo,ià  filo  tempo 
,n  di  provereobero  Carnefice  più  crudo  di  Mano-O/ar/  e rum 

iSS^pAtretMmrioti-effe. 

. A Catone  prima  d’ ogn’  altro  toccò  il  provarlo  : Avvegnaa 
che  non  gli  eflcndoriufcitod*  deluder  Gefare  dal  Aio  primo 
Confidato , fù  egli  appreiTo  da  i Sergenti  di  Cefarefatto  pri- 
gione.  Contro  di  cui  arie  poi  Tempri'  Catone  di  si  grand’odio^ 
che, morto  Pompeo  .volle  piùcolte  incompagniadc  Poin- 
pcjaniaudarramiugo  , che  umiliarli  à Celare  vincitore;  c 
finalmente  per  non  veder  la  faccia  del  medelimo , nella  eie* 
tà  di  Utica  > fi chiulé gli  occhi,  aprendoli  il  pecro col  ferro. 

Ma  l’ambizione  di  Cefare  non  provò  Andag<*ufta  mag* 
gioredi  Pompeo  Tuo  Genero  inficine , e Ri 'ale:  di  cui  ara- 

f;ione  più  che  dogn  altro  temeva  j mercè  che  fopra  tutti  abi- 
e ad ecclifiàrlo . - • ivj:id:  l’J 

Avca  Pompeo  ne4  più  vera’ anni  Uniti  al  fior  del  fangue 
nobile  i frutti  della  virtù  ,edellagÌoria  , riempiendo  di  bel- 
lici trofei  tutte  le  tré  parti  del  Mondo . Semplice  Cavaliere 
d’appena  ventifei  anni,  trionfòdellaSici!ia,edcll’  Africa, 
riportandoncqualchiariflimofpoglio,  il  fopranqmcdi  Ma- 
gno impoftogli  da  Siila  Dittatore,  quando  ufcì  ad  incon- 
trarlo,  eció  per  avete  egli  in  foli  quaranta  giorni  tratta  a fi- 
ttesi malagevole  imprefa.  Inquaranta  di  pure  nettò  il  Me- 
diterraneo da’Cotfari ; disfece  il  Gran  Mitridate , c fc  cader* 
à Tuoi  piedi  col  Diadema  per  terra  il  Rè  Tigrane . Indi  ì gui- 
fa  di  Fulmine  feorreudo  à Settentrione fottomife gli  Albani, 
gli  Iberi.i  Colchi , &iCafpiani:Pofciacorrendo  à Levan- 
te, portò  ilterrordel  fuo nomea  Parti  .agli  Arabi, & à Giu- 
dei .cohcfier  di  piùeflbil  primo  tri  Romani  à fpìegar  le  vele 
per  tacque  del  Cnfpio . dell’Eritreo  > dell*  Arabico,  c dell'Ir- 
cano. Tante,  csì  preclare  vittorie  piiblicòcgli  à Roma  con 
plin  I.  tin  Trionfo  foto,  mà  talmente  magnifico,  che  al  dir  di  Pii— 
nio,  parve  trionfo  non  d linaiola  Provincia  , ò Regno  , mi 
de!  Mondo  univerfo . Conciofuche  nella  pompa  di  quello 

leg- 


Digitized  by  Google 


7 — - 


Imperatori  Rom  ani.  x 6 1 

leggevafià  gran  Caratteri,  come  Pompeo  in  trentanni  di 
guerra  tra  prefi , morti , e fugati , avea  disfatto  due  miilioni, 
c cent  ottanta  tré  mila  nemici.  Prefe,cfommerle  ottocen- 
to quarantafei  navi  3 fottomefle  alla  fua  fpada , parte  col  ter* 
rore , partecolla  forza , mille  cinquecento,  e trent  otto  Cit- 
tà. e Cartella  : foggetrato  ai  Fafci  di  Roma  tutto  il  gran  trat- 
to, eh'*  giace  tra  il  marRorto,e  la  Palude  Mcotica  : rcftirur 
toal  Popolo  Rumino  1 ufo, & il  Dominio  del  Marc:foggio- 
gatc  le  Provincie  dclllAfia  di  Ponto, c dell’Armenia:  La  Pa- 
flagonia.  laCilicia,laCappaducia,  claSoria  ; vintigli  Al- 
bani , i Sciti , gli  Iberi , i Bafterni , Se  i Giudei , con  filo  la  di 
Creta  : Sopratutto  d'aver  egli  domato  ,&  annientato  l’in- 
domabile Mitridate,  dietro  à cui  per  anni  quafi  40.  ftancati 
fi  erano  li  piu  famofi  Capitani  della  Rcpublica  3 Finalmente 
d'aver  tanto  allargato  coll*  arme  il  Dominio  di  Roma , che 
dove  al  fuo  primo  ulcir  in  Campagna  laSoria  era  1{  ultimo 
margine  dcll‘Imperio,  al  fuo  ritorno  ella  nefuilMedituIIio, 
& il  Centro-  Cosi  gran  fafeio  di  glorie,  ficome  riponeva-» 
Pompeo  tra  gli  Eroi , cosi  attonito  rendeva  chi  che  fia , pei 
la  riverenza  , & ammirazione  verfo  di  lui.  Il  Senato  mede- 
fimo,  confortandolo  perfonaggio  di  merito  trafeendente^ 
ordinò  , che  nella  Curia  gli  fi  alzartela  Statua.  NeCcfarc  a 
tal  riverbero  di  fplendorifilafciava  punto  abbagliare,  ò ac- 
cendere dall' invidia  contra  il  Rivale  3 contento,  come  ma- 
gnanimo , di  emularlo  . Che  però  à gloriecosi  rimbomban- 
ti faceva  Ec ho  elfo  pure  colle  lue  vittoriede’ Germani,  e de* 
Svizzeri  più  volte  da  sé  feonfitti  3 della  Gallia  in  nove  anni 
debellata  3 c della  gran  Brettagna  rela  tributaria  di  Roma, 
prima  clic  i i di  lei  liti  arrivato  forte  il  nomeRomano.  Ma 
quando  Pompeo,  non  contento  della  propria  grandezza, 
volle  di  vantaggio  turbar  qucl'a  dell*  Emolo,  contendendo- 
gli il  Confidato,  & obbligandolo  à depor  Tarme,  allora  fu, 
cheCcfarc  paflando  dall*  Emulazione  allo  fdcgnojgiurò  di 
ftabilire  i fuoi  diritti  sii  le  mine  dell'  Awerfario;  ficome  fe- 
ce , cacciando  Pompeo  ftcrto  co’  fiioi  feguaci  da  Roma,  e 
dall’ Italia, nelle  folitudmi  della  Grecia,  e colà  pure  incal- 
zandolo per  cacciarlo  Umilmente  dal  mondo  , Ne  andò  in- 
gannato: perochc  disfatto  ne’CampiFilippici  il  grand‘cfer- 

R j cito 


Digitized  by  Google 


Ivi 


Litro  AA. 


cito  di  Pompeo  , e morto  indi  à poco  egli  ftefiTo , rollò  Cefa* 
re  p.idrondel  Campo,  e di  Roma  . Dove,  per  meglio  ftabi- 
Jire  la  fua  potenza , tolfc  da!  mondo  le  reliquie  del  morto  ne- 
mico, itone  in  traccia  per  tutto,  e nell  Àfrica  conrr'i.Rè 
Giuba,  e nell  Alia  contro  il  Rè  Farnace,e  nella  Spagnacon- 
troli  due  Pompei. 

III.  EragiàCefare  giunto  all'  apice  de'  fiioidefiderii,cioè 
à non  aver  nell'  Imrcrio  veruno , ne  maggiore , ne  ugmlcje 
toltane  la  corona,  & il  nome  regio , nel  reftante  era  Rè  ; fol- 
le-. ato  inoltre  dai  timidi,  & adulatori  alle  onoranze  Divine. 
Siche  non  rollandogli  dove  più  alto  afeeudere,  ne  potendo 
ftar fermo  .gii  convenne  difeendere  . 

Il  fuo  fallo  medefimo  gli  diede  la  fpinta . Gran  numero  di 
Patriziifdegn  ti  del  poco  conto , in  che  inoltrava  di  tener’ 
il  Senato,  e della  libertà  ,che  pig  iavali  di  far  tutto  à fuo  ar- 
bitrio, contro  di  lui  congiurarono  j e nella  Curia  ftefla,  da- 
vanti alla  Statua  del  fuo  nemico  Pompeo, come  vittima  del. 
lapubìica  libertà,  da  lui  opprefla,con  H-  pugnalate  l’ ucci- 
fero.  Gloriofod  aver  egli  abbattuta  una  Rcpublica  libera, 
per  fette  fecoli  radicata,  e sù  le  mine  di  quella  fondato  il 
Monarchico  Imperio  : ma  alticttanto  infclicejpoichc  il  frut- 
to di  tante  fatiche  toccò  più  ad  altri,  chea  sè,  fot zato dopo 

Suattro  anni  à lafciare  con  la  vita  il  Dominio , l’ anno  jd. 
ell’età  fila . 

Fù  Celare  fenza  dubbio  uno  de'maflimi  Capitani  del  Mon- 
do, Savio,  Magnanimo,  Invitto,  e toltone  il  fine, fortunatif- 
fimo » Nove  furon  le  Guerre,  che  con  fupremo  comando 
amminillrò  : la  Gallicana , 1'  Eletitica  , la  Germanica  ; quella 
d Inghilterra,  di  Farfalla,  d'Egitto,  di  Ponto,  d’ Africa, e 
delle  Spagne  Da  quella  delle  Gallic,  fatta  per  nove  anni, 
riconobbe  il  fondamento  della  propria  grandezza;  ina  da 
qnclladi  Farfalia , dove  vinfc  Pompeo,  ricevè  la  Corona . 

Cinquanta  furono  le  Battaghe , che  fece  à bandiere  fpie- 
gate:  mciò  av  anzandocgli  (olo  Marco  Marcello  che  tren- 
tanove vantonne.  Fu  erto  il  primo  de  Romani  a trapaflar  il 
Reno,eà  penetrare  nel  1‘iinpcnetrabil  Brettagna.  Non  mai 
pofein  fuga  i!  nemico,  che  inficine  non  gli  tog  iefie  il  baga- 
glio. Nelle  morchie  tifava  dc  aodar(iunanzi  à tutti, per  il  più 
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à piedi , e fofTe  pioggia , ò (ole , col  capo  feoperto  ■ Nelle.  3 
battaglie  valcvali  dv  un  Cavallo  ferocirtìmo,  e moflruolo 
coll'ugne  fede  à maniera  di  piede  umano;talmcnte  poi  aman- 
te > e conofcentc  del  fuo  padrone , che , tolto  lui,  altri  non 
ammettea  fu  1 dorfo.  In  tante  battaglie  tré  volte  fole  corfe 
pericolo  di  perire.  La  prima  preliba  Durazzo , rotto, e mef- 
fo  in  fuga  da  Pompeo  . La  feconda  in  AlclTandria  d’ Egitto, 
dove , ioprafatto  dalgran  numero  degli  Egiziani, fu  collrct- 
to  gittarli  à nuoto  ; e colla  delira  rimirando  , mentre  colla 
finiflrafollevata  difendeva  dal  naufragio!!  fuo  reforo,  cioè 
adire,  li  fuoi  Commentarli,  falvo  alleine  Navi  portortì. 
La  terza  fù  nelle  Spagne  nell'alìcdio  di  Mtinda , come  più  à 
dietro  narrortì . 

IV.  Qualche  volta  il  fuo  corraggio  pafsò  i termini  del 
dovere  .-come  quando  in  Apollonia  impaziente  di  più  Spet- 
tare il  foccorfo  d’Italia,  egli  ftelTò. di  notte  entro  à f ragli  bar- 
chetta, feonofeiuto  ,e  à mar  rotto , s’inviò  verfo  Brindili  :c 
volendo  il  Nocchiero  tornar  a dietro  per  il  vento  contrario, 
egli  allora  con  voce  imperiofa  fcoprendoli , animo  , dirtegli , 
non  temere  Cttfarem  vehit , quali  lol  tanto  baftarte  à frenar 
la  tempella  . Pari  al  Gran  Duce  furono  li  Soldati  Una  fola 
Coorte  della  fcftaLtgione, porta  da  lui  a da  guardia  d’un  For- 
te,per  più  ore  follarne  l’impeto  di  quattro  intere  Legioni  de’ 
Pompeiani:  Ma  tutta  in  fine  reftò  trafitta,  ediftruttadalle 
faette,  delle  quali  più  di  cento,  e trenta  mila  léne  rrovaron 
lanciate  in qucil’angufto  riparo.  Di  qual  tempra  fodero  que- 
ftiSoldati,ecconci.  fagio  da  un  paio  d’clli, cioè Sccva,&  Àci* 
lio.Seeva  Centurione, per  non  abbandonare  la  porta  del  For- 
te à sècommelTa,lafciòcavarfi  un’occhio, e trafiggerli  C ofeia, 
c fpalla: colpito  in  oltre  da  tante  faette,  clic  il  dilui  laido  da 
cento , e trenta  traforato  rimale , Acilio  poi  in  una  battaglia 
navale  prcrto  àMarfilia,afFerratacon  la  delira  una  delle  na- 
vi nemiche,  edaun  colpo  di  Spada  mozzatagli,  non  fi  per- 
dette :an<isù  ia  prora  balzando,  c collo  laido  urtandoli 
difenfori,fe  si,  che  anche  1 Romani  vantaffero  illiioCini- 
gero.  Eguale  a ia  bra  tira  fù  in  quello  Principe  I accorgi- 
mento , e la  prontezza  in  ritrovar  partirò  negli  accidenti  ini- 
provili^  nei  quali  anche  {gran  Cuori  logiioniertarc  lorpreli . 
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Marchiando all’itnprefa  d’Airica contro  il  Re  Giuba, occorfè 
che  egli  inedeAmo,  nel  porre  il  piè  fuor  di  Nave,  cadde  boc- 
cone per  terra  , A tal  accidente , come  di  malaugurio , s in- 
timorirono i compagni  : Ma  Cefare  per  rincorarli,  quali  che 
la  caduta  non  folle  àcafo,  Refe  la  mano fu’1  terreno,  c ba- 
ciandolo T eneo  te  Africa  , dille  tutto  feltofo,  c fcgllicò  il 
fuo  camino . 

VI.  Mà  niente  fu  tanto  ammirabile  in  quefto  Duce__j, 
quanto  il  nobile  innefto  di  Fortezza , c di  clemenza  : ciò  lìn- 
golarmente  comparve  nella  Guerra  Farlalica.  Nel  boilor 
della  Zuffa  gridare  a fuoi , che  ferendo  i barbari  arrolati  fol- 
to le  infegne  di  Pompeo , perdonaffero  à Cittadini  Romani  ; 
ottenutala  vittoria  trattar  cortelcmente  i Nobili, rettati  fuoi 
prigionieri , dando  loro  c vita  , e libertà  s lagrimare  à cald’ 
occhi , mirando  il  tronco  capo  dell' odiato  Pompeo  -,  farlo  di 
piu  onoratamente  feppellire , e finalmente  rialzar  in  Roma 
le  di  lui  (fatue  abbattute]  tutti  furono  pegni, e fegni  del!.u_» 
clemenza  di  Celare . 

Come  fuori  delle  battaglie  fù  Cefare  nemico  di  fparger 
fangne , così  nelle  menfe  fù  foprammodo  temperante  dal  vi- 
no :à  fogno  tale, che  Catone  medefimo,  vituperandolo  nel 
commendò  diccnd o-'Onum  ex  omnibus  Cffarem,  ad  ever- 
tendo Rempuhcam  fobrtum  uccejjijfe . Ne  cibi  pure  cosi 
indifèrente,  e da  delizie  alieno,  che  ad  ogni  rnenfa  facil- 
mente accommodava  il  palato.  Così  in  Milano  nella  cala 
di  Valerio  Leone  Aio  amico  , portogli  davanti  un  piatto  di 
Sparagi  non  con  ogl  io  crudo,  mùcon  unguento  per  erro- 
re conditi,  dilfimulòla  naufea  , per  non  offendere  l’Ofpite  , 
e lietamente  affàggiolli . E borbottando  i compagni  di  quel- 
l’ incondito  folecilmo , Cefare  con  un  forrifo  nei  ripigliò  di- 
cendo -Ejjcr  ebeti  rufitco , chi  di  ruflichit'a  sì  innocente  offende- 
va fi. 

All  oro  pregi  a tifiimo  di  virtù  non  mancò  la  fua  feoria  di 
alcuni  vizii  principalmente  cupidigia,  Impudicizia,  & ambi- 
zione. Qiiauto  allacupidigia,  folca  dire,  che  à muovere  il 
Cari  odi  Marte  più  vale  un  braccio  d’oro  , che  cento  di  fer- 
vo. Laonde  bramofo  di  guerreggiare,  fù  avidiftimo di  de- 
predare, e per  far  denaro > disfacca  tutto  fenza  perdonarla 

ne 


■Digiiizeri  b7 Gonfie 


Imperatori  Romani z6f 

nepurealli  Dei . Cosi  fece  nella  Lufitania,  mettendo  à Tac- 
co fin  le  Citta  fpontaneamentc  arrendateli;  nelle  Oallic  fpo- 

gliando  Tempii,  & Altari,  e in  Roma  fteflafpezzando,  le a 

porte  del  pubblico  Frano  per  levar  il  denaro,  e togliendo 
nalcoftamcnre  dal  Canipidolio  tré  mila  libre  d' oro , con  ri- 
porvi altrettanto  di  rame  indorato,  per  ricoprire  il  iacrile- 
go  rapimento . 

Mi  fopra  ogn*  altro  vizio  fccinò  i fulgori  di  quello  fole  •> 
l’ Impudicizia . Quella  non  folo  dagli  Emuli  » e nemici  , ma 
da'  liioi  foldati  medelìmi  rinfacciatagli  con  la  licenza  in  que’ 
tempi  permeila  nelle  pompe  del  Trionfo  ,fù  moire  volte  i’o- 
diofa  nuvola,  che  intorbidò  i più  (creili  Tuoi  giorni  .-allora 
fingolarmenrc,  cheimma  publica  orazionefatta  da  Curio- 
ne  il  maggiore,  fentì  Ccfare  à.  nomiiurlbOmn/um  mul/ere/n 
Vtr  ; Omnium  vtrorum  m ilnr  . 

Del  l'appetito  di  g'oria  .cinofuradc’fuoi  penficri,eprimo 
mobile  delle  fue  imprefe , non  occorre  dir  altro  : troppo  ia- 
pcndofi, quella eflerc (lata  la  macchina  fatale,  che  doppo 
averlo  innalzato  del  pari  a Dei,  tofta  precipitollo  inrrà  i 
mortali , uccifo  da'Nobiii , e da  plebei  ridotto  in  cenere,  mi- 
fcro  avanzo  di  sì  gran  ampa . 

CAPITOLO  SECONDO 

Celare  Ottaviano  Augufto  Imperator  fecondo. 

Ual  fri  gli  Ailìrii  fù  Nino  tra  Per- 
fiani  Ciro,c  tri  Greti  Aleflandro, 
tale  fra  Romani  Ottaviano  Au- 
gnilo, cioèMaifimo  ,c  fenzapa- 
ri • Nacquecglid'Ottavio  Cava- 
glicr  Romano,  e d'  Accia  Figli- 
uola diGiulia,  forclla  di  Giulio 
Celare  Imperatore , il  quale,  tro- 
vandoli fenza  figliuoli,  adottò  il 
nipote  Ottaviano,  che  in  grazia 
dell’Avo  fi  chiamò  pofeia  Celare,  e dalla  grandeza  dell’  O- 
pere , Augufto , Era  egli  appena  d'anui  dtaotto,  quando  per 
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mano  deVongiutati  f?i  Giulio  Celare  tratto  di  vita.  Con  tut- 
to ciò  in  così  tenera  età  Teppe  maneggiarli  con  tal  fenno,  e 
valore,  che  meflìa  terra  gli  uccifori  di  Cefarc,cg!i  avverfa- 
rii  di  Tua  grandezza , erefofi  terribile  al  Senato  medefiino,!' 
anno  ventèlimo  dell'età  Tua  Tù  eletto  Confole  la  prima  volta, 
e dodici  altre  in  progrelTo  di  tempo, colla  dignità  di  Pontefi- 
ce Maflìmo,  e con  la  Tribunizia  podeftà  in  perpetuo.  La 
Macchina  principale  però  ad  innalzare  la  fortuna  d’Augufto 
fu  il  Triumvirato  con  Lepido  , e Marc’  Antonio.  Servitoli 
egli  di  quelli  due  Colleglli  per  raifodare  la  Tua  potenza  sù  la 
mina  degli  Emoli  più  formidabili , abbatte  poi  anche  quelli 
due . Lepido  nella  Sicilia , e Marcantonio  in  Egitto  . Tolti 
di  mezzo  quelli  Rivali  dop.-’o  dodici  anni  di  Triumvirato, ri- 
mafe  Ottaviano  afloluto  Signor  dcllTmpcrio  j la  cui  gran- 
dezza non  contente  di  conlervarc,  fuor  di  modo  ampliò, 
coll’ aggiungervi  di  molte  Provincie . II  grido  di  tante  vitto- 
rie , c più  di  virtù  non  tifate , refe  per  l’univcrfo  talmente  ve- 
nerabile il  nome  d'  Augnilo , che  molti  Principi  da  Regni 
lontani  vennero  ad  nchmarlo.  Altri  ne  propri  Paefì  fonda- 
rono Città  daldilui  nome  chiamandole  Cclarce,  e fin  dai 
margini  più  remoti  del  Mondo  l’ India,  elaScitia,  cui  no- 
to ancora  non  era  il  nome  di  Roma,  inviò  medi,  e tributi  ad 
ofléquiarlo . 

$'g  ' * II.  Alle  palme  guerriere  accoppiò  Augnilo  gli  ulivi  di 
pace , chiudendo  il  Tempio  di  Giano,  avanti  di  lui  fol  due 
volte  ferrato  . la  prima  da  Ninna  Pompilio  , la  feconda  da_j 
Manlio  Torquato  dopo  la  prima  guerra  Carcagincfe,  ma  ro- 
llo I anno  medefimo  riaperto*  ne  imi  più  chiuìo  , che  al  pre- 
fente  doppo  duccnto,  e più  anni . Cosi  ordinando  la  Divina 
Provjdenza, che  quello  Principeeoi  pacificare  ilMondo  tut- 
to, apparecchia  He  il  luogo  al  Rè  di  Pace,Chrillo  Giesù,naco 
inBcthlcmdi  Giuda  l’ anno  quarantefi  nolccondo  deli'  Im- 
perio d’ Augnilo  ri  a le  cui  glorie  quella  fenza  dubbio  fu  la 
più  infigne  lYllerefottodi  ui  venuto  a!  Mondo  il  Redenroc 
del  Mondo.  Sopravilfc  Augnilo  quattordici  anni,  dopo  de* 
qui  i,  non  Tema  fofpcrto  di  veleno  in  Nob  fe  ne  morì  , 
avendo  fettantafei. inni  d’eta,  c cinquantafci  di  Dominio* 
chetanti  apunto  gliene  danno  que’ fcrittori , che  comincia- 
no 
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no  rf  tempo  del  fuo  Imperio  dal  primo  Tuo  confolato  , che-» 
cadde  ncli*  Anno  ventèlimo  dell*  dà  (ila.  Machi  lo  cornili 
eia  dalla  vittoria  Aziaca > dopo  la  quale  rcltó  egli  fo'o  alTo- 
iiito  Padrone,  gliene  alTcgnano  folo  quarantaquattro  : E chi 
filialmente  comincia  à computarli  dal  iello  fuo  Confidato, 
quando  per  decreto  del  Senato  fu  nominato  Augnilo  , c co- 
me legittimo  Principe  riconolciuto  , lolo  quaranta  ne  con- 
tano . E quella  è la  ragione  della  tanta  varietà  ncll'afiegnar 
gli  anni  dell’Imperio  d' Augulto,  che  qui  per  degne  cagioni 
s'è  dovuta  accennare. 

Fu  Roma  da  quello  Principe  talmente  accrefciuta  di  fab- 
briche , riornata  Rabbellita  ,che morendo, fenza giatran* 
aadir  potè-Quat»  latertiiam  tnvent  , marmoream  rehnquo . 
Deve  Augnilo  laconquilla  dell  Imperio  alla  fua  Spada,  $ 
fortuna  ; ma  la  conferva-  ione  cosi  lunga  di  elfo  alla  clemen- 
za. Vidde,  che  Giulio  < efare,  fattoligrandecolla  violen- 
za, colla  medclìma  ruinòtche  però . finite  le  guerre  Civili,  e 
trovandoli  infidiato  da  molti  nemici,  invece  di  perderli,  de- 
terminò di  guadagnarli,  con  cangiarli  in  amici . Cominciò 
da  Marco  < intra  Nipote  de  gran  Pompeo  . Avevagli  Au- 
guro già  una  volta  donata  la  vita , la  robba , e di  più  anche  il 
lomtno  faccrdotio  : t ontuttociónon  celiava  il  malv-  gio  di 
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tramargli  la  morte  . Scoperta  la  congiura  ,chiamolIo  Augit»- 
Ilo, e dolcemente  rinfacciatali  la  fua  fellonc/ca  ingratitudine, 
come  mai  dille, avendoti  io  refo  bene  per  male,  tu  così  ma:a- 
menre  mi  corrifpondi  Sconfido  Cinna, orsù, ripigliò  Celare, à 
tè  già  mio  nemico,  poi  tradiror , e parricida,  dono  di  nuovo  c 
Vita , c perdono-  Ex bue die incipixt  tnter  nos amuitia  Con- 
tendami! demeeps , utrum  ego  meli  ori  fide  vitamtibi  dede- 
rim ,antum/bi drèeas.  E diedcgli  di  vantaggio  la  Dignità 
Confidare.  Conciò  talmente  guadagnò  il  cuor  di  Clima, clic 
non  folo , finche  vilfe  , fù  fedele  ad  Augullo,  ma  lui  in  mor- 
te lafciò  fuo  erede  univerfale. 

III.  Niente  meno  illullre  fù  la  clemenza  tifata  ad  un 
barbaro,  Capo  di  Malandrini . Era  collui  il  celebre  C.rra- 
cotta  j per  la  cui  reità  pub  icò  Augnilo  una  gran  taglia  àchi 
dalle  Spagne  gliela  recalTe . Caracotta  ragguagliato  del  ban- 
do, che  lece?  Andò  à Roma,  e in  abito  fcQiiofciuto  por- 
tatoli 
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racofi  a più’  d' Aiigutto,  ceco  ditte  , nelle  tue  mani  fa  retta  di 
Car.acotta.  Dal'a  tua  gcnerofa  clemenza  ne  attendo  la  pro- 
metta mercede.  E cosi  ordinò  Cefi  re  che  fotte  fatto . dan- 


do  perdono , e premio  à chi  della  fuu  demenza  cotanto  fi 
era  fidato. 


Ma  contro  Vedio  Pollione,  che  a'tro  di  nobile  in  sè  non 
ebbe  le  non  le  ricchezze,  e la  crudeltà , ebbe  Augnilo  occa- 
fione  di  moflrar  la  clemenza  in  altra  forma.  Colini  nel  fuo 


delitioloCattnodi  Paufilippo.  polio  tra  Napoli, cPozzuo'o, 
nodriva  dentro  à Pefchicregran  numero  di  Murene,  ingraf- 
fandole con  carne  umana  dc’fuoi  miferi  fchiavi,  che  pec 
qualunque  mimmo  fallo  colà  dentro  getta'  a ad  eflcr  pafcolo 
di  que’  pelei . Un  giorno  , onorato  della  rrelcnzad’Aiigii- 
fto  al  a fua  menfa  , ne  fece  una  delle  fuc.  Conciofiache 


avendo  un  fervo  rotta  cafualincnteuna  tazza  di  (-riftal.'o  , 
comandófiibitoilcrudo  padrone,  che  il  icrvo  buttato  fotte 
nella  Peschiera.  Scampato!  infelice , corfe  à piedi  d' Augii» 
ilo  ; clic  non  potendone  con  preghiere,  ne  con  ragioni  ot- 
tenerpiteà  per  quel  Mefchino,  in  fine,  moftratemi,  ditte, 

3ue‘vafi  di  Criftallo,  che  rcttano  compagni  deli*  infranto 
a cottili  : E recati  al  fuo  colpetto . tutti  di  fu  a mano  li  ruppe 
pertogiier  al!' Ofpite inumano  1 occafionc  di  più  fdegnarfi. 
Temendo  Po  i ione  di  correr  etto  pure  la  sfortuna  dei  vetri  , 
ubbidì  ad  Augnilo,  c divenne  fuo  confidente,  siche  poco 
appretto  morendo , lui  fololafciò  crede  di  tutte  le  fuc  facol- 
tà. Ma  Augnilo  detettando  le  inumanità  tifate  da  Pollione 
in  quel  Palazzo  ferale,  fece  da  fondamenti  atterralo,  lec- 
cando ancora  quelle  Pelchiere  Hate  ricettacolo  di  tanta  bar- 
barie. Debitore  di  quella  virtù  profetta  va  fi  Augnilo  alfuo 
Maettro  Artemidoro  il  quale  ben  cunolccndo  il  Ilio  Alunno 
attài  propeufo  alla  collera , nel  partire  da  Roma  già  vecchio 
lafciogli  quett  ultimo  documento . Quando,  ditte,  vi  lentire- 
tcfdegnaro,milIa  dite,  ò deliberate  , prima  d’a  crtrà  voi 
fletto  recitate  tutte  !e  lettere  dell’  A'fibetto  greco . Conciò 
accennando,  quanto  à cuore  debba  ettcrc  à Principi  la  maii- 
fuetudincj  nella  quale,  prima  d’efporli  alle  occafioni  di  fde. 
gno,  devono  con  precetti,  e con  ragioni  effere  ainmacflrati- 
ncila  maniera  che  à gcncrofi  Corfieri  poniamo  la  brig.. 
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non  nel  fervore  delk  Carriera»  mà  prima  eh’ deano  dalle 
mone/  . ».  , 

Fece  perciò  gran  conto  degliuomini  favii , godendo  del 
lor  parlar  libero  .da cui  fempre  qualche  cofa  di  buono  ap- 
prendeva. Tra  tutti  à lui  cariami  furono  Marco  Agrippi,e 
Mecenate.  Agrippa  di  bada  ftirpe»  mà  bravo  in  armi,t-* 
principale  flromento  delle  vittorie  d’ Augnilo,  da  lui  perciò 
lbin inamente  Rimato  . Qncfli  è quell’  Agrippa , vera  idea 
de’ Miniftri  de’ Principi;  poiché  col  filo  felino, e valore  orga- 
nando le  imprefe , e maturando  le  vittorie,  fu  ’}  mietere 
delle  palme,  chiamava  il  fuoSourano,  perche  ad  cfTb  lui 
attribuita  foffe  la  gloria  del  vincere , pago  egli  del  travaglio 
della  battaglia.  K unerirollo perciò  Auguro  ampiamente; 
prima  co!  urlo  più  volte  Confole,  Cenlorc,  e Tribuno  j poi 
anche  fuo  Genero,  impalmandogli  Giulia  fua  figlia  , e di- 
chiarando Ccfari  li  due  filo i figlinoli yajo,c  Lucio  ancor  gio- 
vanetti, per  farfcgli  amici;  conciolìache,  come  fovente  ei 
dicea,la  Corazza, che  anco  in  Senato  fotto  delle  vedi  porta- 
va, mài  ficura  riufcevali  fcn*a  la  benevolenza  de’  fuoi  domc- 
ftici . Diedeg  i inoltre  Somme  ricchezze , che  tutte  Agrip- 
pa generofo  facea  fcori  ere  à prò  della  Patria. fpendendole  io 
fabbriche  publiche, di  Fontane,  di  Bagni,  di  Portici , eTcm- 
pii  ;tra  quali  famofifTiino  il  P,mteone,cafa  di  tutti  li  Dei, du- 
rante in  Roma  fili  al  prefciw , fotte  titolo  della  Rotonda . 

V.Mecenatc  poiCavalict  Rotti  ino, era  ad  Atiguflo  accet- 
ti (Timo  per  l’ amenità  del  Ilio  ingegno;  amante  sì  delle  lette- 
re , come  dei  letterati,  fpecialincmc  Poetiche  in  quel  tem- 
po à dovizia  fiorirono.  Tra  gli  altri  Virgilio,  &Ora  io, 
intimi , e famigliati  di  Mecenate;  onde  per  gratitudine  à lui 
dedicarono  , il  primo  la  fua  Gcorgica,  il  fecondo  !e  fue  Liri- 
che. Augnilo  pure  amò  grandemente  quefti  virruofi  amici 
del  fuo  Amico , e volentieri  con  elfo  loro  per  diporto  con- 
versava Al  qua l^ropofìto  narrali , che  un  giorno,  trovato 
Celare  à federe  tra  quefti  due , Mecenate  dille  fcherzando  : 
Eccoilnoffro  Principe  fé  ne  ftà  in  beatitudine,  trà  le  lagri- 
me,? trai  fulpin;  accennando  à Virgilio  ipocondriache  l'of- 
pirofo,&:adOraziocoehOcchi  d'ordinario  piangoloh.  Era 
tanta  ia  confidenza  d’ Auguito  con  Mecenate»  che  alle  volte 
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con  vcrfì  piccanti  provocarlo  i poetare.  Mecenate  peri 
alle  disfido  non  rifpondeva,  dicendo  j Io  non  devo  fervere 
contro  di  chi  uji  può  profcrivere-Infegnando  ,che  co’Gran- 
di  nc  meno  per  ifcher*o,  fi  dee  competere,  per  non  fi  cfporre 
à pericolo  di  vincere  à troppo  corto . 

Anche  Antonio  Mula  liberto  d’Augufto,e  filo  Medico 
afeefe  ad  alto  grado  d’  amor  » c di  (lima  prefio  di  lui , fpecial- 
menredache.  ammalatoli  Augufto  medefimo , e dato  per 
ifpcdito»  ilMufacon  frefche  potioni , e lavande  infperata’ 
mente  lo  rifanò.  H imunerol.’o  l Imperatore  con  ampie  ric- 
chezze , e con  infialiti  onori , concedendogli  dufar  1‘  Anello 
dcoro , proprio  de*  Cavalieri , e Iafciando  che  dal  Senato  gli 
forte  porta  in  Campidolio  la  fiatila,  vicino  à quella  d’Efcula- 
pio.  Ad  aura  fi  graziola  gonfioflia  difmifura  il  buon  Medi- 
co } e divenuto  idropico  gloriofo  , ebbe  bifogno  d’erter  cu- 
rato dal  fallo.  Evolle  iddio,  ch‘  egli  medefimo  coll'arte 
propria  fi  medicarti: . Avvegnaché  infermatoli  pocoapprefi- 

10  Marcello  figliuolo  d'Gttavia  forella  d*  Augufto,  il  Mula 
con  que*  ftelfi  rimedii , co’  quali  avea  di  già  rifanato  l’Impe- 
ratore, ammazzò  l’innocente  Marcello  , contai  ramaricod’ 
Ottavia  , e di  tutta  Roma,  che  infuriando  la  plebe  contro 
del  Medico , puniilo,  fenoli  nella  perfona , nella  fila  ftatua  ab- 
battuta ,c  fpezzata.  Quanto  fatale  riufei  al  Medico  Mtifa 
quella  Morte  immatura , altrettanto  propizia  fù  alla  Mufa 
del  Poeta  Virgilio  . che  con  quei  pochi  rerfiferitti  da  lui 
nel  fine  del  fello  della  fua  Eneide  in  lode  del  Morto  Marcel- 
lo, tanto  bene  incontrò  il  genio  d* Ottavia,  che  perogn’un 
di  que’  verli , n’ebbe  da  lei  in  ricompenfa  dicci  mila  fellemi , 
che  fono  dugento  cinquanta  Scudi  Romani. 

VI.  Niente  minor  fortuna  provò  la  novera  Mufa  d‘  un 
Greco,  avidod’a'tro,  che  di  foglie  d' Alloro  . Simifecgli 
pertanto!  corteggiare  Augufto , ed  affrontandolo  ogni  qual 
volta  ulciva  di  Palazzo , offrivagli  un  epigramma  . Leggeva- 
io Augnilo  con  gradimento  ,c  nulla  piu  . Un  di  finalmente» 
forte  brio  d’ ingegno  ,ò  brama  di  liberarli  da  quella  noia  , ri- 
cevuto al  folito  l’ Epigramma  del  Greco , un  altro  da  sè  com- 
porto fi  trae  dal  feno,  cglicl  porge . Si  umilia  il  Poeta,  bacia 

11  foglio , &:  à capo  fcopcrto  in  tuono , e gello  grave  legge  i 
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verfi,  inarcale  ciglia,  e con  voci  d’encomio  gli  applaude. 
Indi  medi  mano  alla  tafea,  pochi  dcnarucci  ne  trae,  e por- 
gendoli riverente  ad  Augnilo  dice-  Non  inxta  fortunata 

tu<tm,  Cttfir:  fi  pluthaierem,  plksdarem.  Rifero  arale > 

fpettacolo  icircoftanti  j ina  il  p;cnerofo  Principe , quali  ver- 

fognandofi  ,che  un  pezzente  a Ini  infegnaflè  l'arte  de’  Gran- 
i ,cioè  il  premiar  la  virtù,  fè  prontamente  sborfargli  dal 
Teforiere  cento  mi  la  fcderaii , cne  fono  due  mila , e cinque- 
cento Scudi  Romani . 

Quanto  poi  folTc  compagnevole  co’luoi  amici , modrollo 
concerto  Cittadino  (lato  £ià  luofoldato.  Qiiedi  ,anfiofo 
per  una  lire  pendente , prego  f efare , ch’clfer  voi  elle  fuo  Av- 
vocato  inGiudicio . Scufandofi  Celare  per  altri  affari , e pe- 
rò mandando  un’altro , che  in  Aia  vece  arrengade , il  foldato 
alquanto  accigliatoli  j Io  certo , dille , ó Cefare , quando  nel- 
la battaglia  ad  Azzio  abbiiognalli  dell’ opera  mia,  andai  io 
Redo,  non  mandai  altri  in  mio  luogo  ad  incontrar  l’awerfa- 
rio.  A così  giudo  rimprovero  piegato  Celare,  prontamen- 
te fi  arre fc  , mfegnando  con  qual  mifura  dcbbalì  corrilpon- 
dere,  à chi  per  uodro  commodo  feommododi.  Con  limili 
tratti  d'umanità , c beneficenza  cancellò  Augudo  leinfaude 
memorie  da  sè  Iafciate  nel  tempo  del  Triumvirato . Scbenc 
anco  nel  buio  di  quella  cruda  rempedn,  feppe  quedo  grand’ 
Uomo  far  rilpondere  la  fua  umanità  . , 

VI  . Tanifia  nobil  Matrona , per  fottrar  dalla  Morte_j 
Tito  Giunio  fuo  Spofp,  podo  nel  numero  de  Proferirti, chiu- 
folo  in  una  cada  fece  portarlo  da  Filippcmenefuo  Liberto  à 
C’afa  d*  un  vicino  • Qiiedi  conoccafione  di  certa  fèda,  pro- 
curò trà  convitati  d’ avervi  anche  Ottaviano,  uno  dc’Triuffl- 
vjri  - A lui , finito  il  pranfo , feoprì  il  fatto  della  Tanifia  5 c 
fatta  diderrare  la  Calla  , comparve  Giunio . Ottaviano , lo- 
data la  fedeltà , e della  Donna , e del  Servo , perdonò  à tut- 
ti jdi  vantaggio  premiando  il  Servo,  con  afcriverlo  all’or- 
dine Hquedre:  troppo  bifognofo  di  fupplemcnti , per  il  gran 
numero  di  Cavalieri  fatti  morire  dai  Triumviri. 

Così  qued’ uomo  infigne , ficomc  fù  nemico  di  fparger 
Angue, non  folTe  egli  dato  troppo  avido  di  coglier  l' oro, an- 
che con  offefa  del  giudo . Era  al  governo  delie  Gallie  certo 

Licinio 
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Licinioavariffimo,per  tal  maniera,  che  per  moltiplicarci 

tributi  fittiti  àpjgarfi  ognimefe,  (pczzò  imefi,  e di  dodici, 
ne  fece  quattordici  ■ Eifendo  ito  Cefare  in  quella  Provincia, 
i lamenti , e Icaccufe  contro  I’  Avaro  efattorc  furonfc»  fenza 
fine.  Licinio  , alle  fimnic,  in  eh  e diede  Ottaviano,  temen- 
do di  sè , trattelo  in  cafa  fila , e quivi  inoltratogli  un  cumulo 
immenfo d’argento , e d’oro , Qiiefto , ditte  >ò  Cefare , tut- 
to fi  t raccolto  per  tè . Gran  cofa  ! Al  riverbero  di  quel  me- 
tallo, Licinio,  d Arpia  eh’ egli  era  comparve  Colomba  5 e # 
invece  del  meritato  patibolo  , gli  fi  deftinarotio  dal  Princi- 
pcjpiù  gloriofi  governi . Tutta  magia  dell’Oro, al  cui  lampo 
Ja  Icelcraggine  diventa  merito , e '1  ferro  d' Aftrea  fi  muta  in- 

fùombo.  Rare  però  in  Ottaviano  furono  queftcecclittì, maf- 
imamente  già  innalzato  all'Imperio;  Alla  confer»azione 
di  cui,  già  troppo  ampliato,  applicò  l'animo,  accrefccndo  le 
Romane  Legioni  fino  al  numero  di  quaranta , e diC unendo- 
le ne' putti  più  pericolofi  a cuftodia  de' confini  contro  le  più 
feroci  nazioni.  E ritenendo  per  tè  il  governo  delle  Provin- 
cie più  bellicofc,  lafciòle  più  ducili,  e pacifiche  alla  cura  del 
Senato , diceva  egli , per  follevare  i Padri  dal  travaglio , che 
tutto  volentieri  fe  fletto  accollava  , come  più  robuflo , 8c 
avvezzo  al  maneggio  dell’  armi  $ Mà  in  verità  per  aver  etto 
jn  fua  mano  gli  eferciti , che  fono  le  braccia  della  potenza,  e 
del  Regno  , c peraver  il  Senato  tanto  più  ottequente,  quan- 
to più  difarmato . 

A mantenimento  di  tante  milizie,  eh’  erano  poco  meno  di 
trecento  mila  Soldati  .aprì  Augufto  un  nuovo  Erario  mili- 
tare , in  cui  fe  correre  ampii  tributi  5 trà  gli  altri  la  vigefima 
parte  di  tutte  l'eredità.  Spiacque  el:a  da  principio  à Nobili, 
mà , temendo  di  peggio,  s’accommodaiono. 

Vili.  All  arme  aggiunfe  il  Configlio:  che  però  ben  fa- 
pendo,  i buoni  Configlieri  eflcre  la  baie  dei  Regni,  egli  oltre 
il  proporre  in  Senato  le  rifohizioni  di  qualche  momento, co- 
dumòdi  fceg'iere  di  fei  in  fei  meli,  quindici  Senatori , che 
fodero  comefuoi  Attèttori , e Configlieri . Lafciava  inoltre, 
che  gfiAmbafciatori  de’Prencipi  fodero  uditi  in  Senato;non 
permetteva  d’ edere  da’ Senatori  corteggiato  j ne  , dando  i 
federe,  eh’  etti  dettero  in  piedi,  ne  d’ cflere  nominato  Signo- 
re. 


Digkized-by-GQOgle 


1/nptrAtorì  komanl . 173 

re.  D’onde  nacque,  che  quanto  più  egli  era  modcftoncl ri- 
fiutar gli  onori,  tanto  piu  largamente  ne  riccvcilc  , si  dal 
Popolo, che  nominollo  Padre  della  Patria,  collie  da’  Cava- 
lieri,che  ogifiauno  per  duegiorni  folleggiavano  il  di  lui  Na- 
tale; E fin  da  riinotc  Nazioni  veniva  onorato  con  annui, Sa* 
crificii,  fpecialmentc  nelle  Gallie  , ove  quaranta  di  que’P  c- 
poli  concordemente  confccrarono  ad  Augufto  nel 'a  Città  d i 
Lione  un'Altare  : come  pure  nella  Spagna  i Cittadini  di  Tar- 
ragona  - Cullerò  volendo  di  più  adulare  Augnilo  con  dirgli, 
che  nell’ Altare  al  di  lui  nome confecrato,  era  nata  una  Pal- 
ina * n 'ebbero  da  lui  quella  piccante  rifpoila  ; Ben  fi  vede  , 
che  molto  di  rado  voi  sii  quell’  altare  Letificate  : r erche  fé 
ciò  folte,  il  fuoco  delle  vittime  non  lafciercbbe , che  vi  ger- 
mog'iafler  le  piante.  Per  quell  opere  di  pace,  c di  guerra, 
di  fortezza  ,e  di  fennojcper  la  longhczza  del  regnare,  hi 
Augnilo  tr  i Dominanti  fclicifiìmoriputato , in  modo  però 
raro,c  fingoiare,mcntrc  nel  mezzo  di  tanta  iclicità  fu  fimil- 
mcntc  infclicilfimo. 

IX  Sorto  di  lui  talmente  infierì  la  fame , che  da  Roma 
fu  necdlario  cacciar  tutti  i Scrvi;&  un  moggio  di  granof po- 
co maggior  del  noftro  pefoj , arrivò  a valere  ventilette  Scu- 
di d’  oro , da  venticinque  Denari  ,ò Gufili  l’ lino.  Anche  l.t 
guerra  da  lui  imprigionata  nel  Tempio  chiufo  diGiano,fi 
iciolle  contro  di  lui . Sollevatili  li  Germani  contro  l'intolle- 
rabilfuperbiadi  Qiiintilio  Varo,  ivi  Governatore, inifero à 
raglienti  fpadetre  intere  Legioni , infierendo  di  vantaggio 
contro  i Cadaveri,  fpccialincutc  degli  Avvocati,  fiati  Mi- 
niftri  dell’  avarizia  di  Varo;  ad  alcuni  tagliando  le  mani , ad 
altri  cavando  gli  occhi,  ad  uno  ancora  cucitoti  la  bocca, 
{frappatagli  prima  la  lingua,  che  il  barbaro  tenendo  in  mano 
con  amaro  rimprovero  le  andava  diccndo-/-iW<'w?  ftbtlure 

ceff&bti  V tpern . Di  quella  rotta  pigliolfi  Augufto  un  tale 0 

affanno,  che  per  più  niefin'andòfqualido,elgarmigliato,  c 
dibattendo  al  muro  la  tefia  , fù  Tenti  co  più  volte  à gndare- 
Re dde  Legione!  , Qjtìntth  Vare. 

Nelle  cofc  dimefiichc  poi  fù  fopra  tutti  sfortunato . Ordi- 
nava bene  l’Imperio  tutto,  c la  fuaCafa  era  in  di  lordine. 
Qpanto  difamalpargcatra  Uranici! , tanto  d'infamia  rac- 
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coglieva  tradonaertici.  Di  tré  M>glf,  ch’ebbe  , cioè  Clodia 
figliaftradi  Marc' Antonio  Triumviro,  Scribonia  fiata  eia 
Me.  gliedi  due  Conlolari,  e Livia  Druiilia  prima  mog’icdi 
Claudio  Nerone  ,à  tutte  fu  coltretto  dar  il  ripudio , trattane 
Livia  » con  cui  pacificamente  vide  da  cinquant'  anni , ma  da 
lei  dominato, fiche  ella  era  Padrona  del  Padrone  de!  Mondo. 
Interrogata  Livia,  con  quale  artificio  fi  folle  mai  ella  cosi 
bene  impofTeflata  del  Cuord’  Augnilo,  rifpofe-Con  la  pu- 
dicizia; coll’  incontrarci  Tuoi  gulli  jcol  non  inquirire  nei 
di  lui  fatti  ; e con  chiuder  gli  occhi  à qualche  fuo  difetto: 
Quattro  utilizimi  avvertimenti , per  nodrirc  tra  Coniuga  ti 
Japacc.  Non  ebbe  però  da  quella  alcun  figliuolo.  Solo  da 
Scribonia  ebbe  Giulia , fuo  gran  tormento,  perche  fomma- 
niente  faftofa , & impudica  : onde  ne  Agrippa  fuo  primo  ma- 
rito potè  frenarla  , ne  Tiberio , che  l’ebbe  doppo  la  morte  d* 
Aerippa,  potèdurarvcla , forzatoà  lafciarla;  Augnilo  me- 
defimo,  ripiena  già  Roma  dal  fumo,  e dal  puzzo  di  Cortei,  fù 
coftretto  à rilegarla  nell’  Ifola  Pan  dataria  con  la  Aia  madre 
Scribonia  • 

Infelice  ancora  ne’ duoi  figiiaftri  Drufo,  e Tiberio,  nati 
di  Livia , prima  che  forte  fua  ; poiché  Drufo  di  valor  fingola- 
larc , guerreggiando  nella  Germania  già  da  lui  meda  à freno, 
perunacaduta  da  Cavallo  fifi  fior  degli  anni  mancò  j Tibe- 
rio poi  adottato  da  Augnilo  gli  fuccertc  bensì  nel  Trono» 
ma  non  nelle  virtù  , viziofiifimo , come  approdo  vedremo. 

Che  diremo  dei  Ncpoti  nati  d’Agnppa,  c di  Giulia,  che 
furono  Caio  Lucio,  & Agrippa  Poftumocon  Giulia  fecon- 
da? Tutti  laidi,  c sì  contaminati  di  vizji , che  il  miicro  Princi- 
pe, per  liberarli  da  oggetti  così  cormentofi  tnandolli  à na- 
feondere  nell’Ifola  PÌanafia  ; nc  mai  di  loro  parlava , fe  non 
con  tiroli  dolorofi  di  lue  Aportcine,e  Gangrene.  Alquanto 
mcn*  infelice  fu  negli  altri  due  Nepoti  Germanico , e C lau- 
dio,nati  di  Drillo  • avvegnaché  Germanico  riufci  di  rare  vir- 
tù adornato , ma  di . ita  brieve  ; Claudio  poi  fuccelTc  ndl’Im- 
perioicon  qual  vanto , à fuo  luogo  il  fapremo . 

Dalle  Iciagure domcftiche  ammacftraco,  volle  al  Pubblico 
provedere . Imperò  fece  legge  contra  l’ornato  ccceffivo  del- 
le Donne,  ccontrogli  adulteri.  Se  bene  per  clfer  egli  c nel- 
la 


— DigitizecLtjy  Google 


Imperatori  Romani 175 

f A 5 

la  propria  perfona,  c de’  Tuoi  tinto  di  ll.nil  pece , fu  da  princi- 
pioconnfo  ricevuta  la  legge.  Mà  poiché  l’ ebbe  fottoferitta 
col  fanguc  dj  Procolo  Tuo  Liberto  , convinto  d’  adulterio, 
ebbe  quella  il  fuo  vigore.  Come  ancora  1*  altra.  Che  a niuno, 
fuorché  a Senatori,  ioife  lecito  ufar  la  porpora,  molto  meno 
venir  ne!  Foro , fe  non  in  Toga . 

X.  Nella  morte , più  che  altrove , fe  campeggiare  la  Tua 
faviezza  ,e  gcncroiìtà . Nel  teftamento  beneficò  non  foll- 
mente h liioi  parenti , domeftici , amici , Senatori , c Cava- 
lieri di  Roma , ma  di  più  molti  ftranieri,  anche  Rè  AI  popo- 
lo Romano , che  di  que’  giorni  parta  va  li  tré  milioni  di  Citta- 
dini, lafciò , cheli  difpeniaflc,  come  dice  Dione  Quadraci  e s D’o'n. 
StUertium , che  vuol  dire  un  millionc  dc’noitri  Scudi  Roma-  *’ 
ni , & ad  ogni  Soldato  delle  Lcggioni,  fei  Scudi  e mezzo  per 
lino  , che  partano  un  million  , e mezzo. 

A gran  ragione  però  fù  pianta  la  di  lui  morte  , & onorato 
il  mortorio . 1 1 Cada  > ero  dai  primi  perfonaggi  delle  Citta  d’ 

Italia  fu  da  Nola  ,dove  mori  portato à Roma,  d’onde  ufei- 
ronoi  Cavalleria  riceverlo.e  portarlo  in  Città.  All  efequie 
poi  concorfcrotutri  gli  ordini  con  fomma  pompa  ,e  magni- 
ficenza. Tiberio  dichiarato  Succedere,  con  meditata  dice- 
ria celebrò  le  Iodi  del  Morto,  che  à guifa  d'un’  altroRomoIo 
fu  acclamato,  c riporto  tra  Divi . E veramente  ineritoci  que- 
llo Principe  gli  amori  di  tutta  Roma;  poiché  avendo  il  tutto 
in  fua  mano,  portogli  dalla  fortuna  dcli’urmi,  non  ne  abusò,  c 
lungi  da  ogni  tirannide,  accoppiò  alla  Republica  il  Regno, , c 
fè  godere  a Cittadini  un  bel  mirto  di  libertà  ,edi  maeftà, 
governiti  da  unfolo,  tnà  fenza  l’aggravio  di  icrvitù . Siche 
il  Dominio  d’ Augnilo  altro  non  tolicà  Roma,  che  la  facoltà 
di  minarli  con  fedizioni . 

Tuttoeffetto  del  lungo  principato,  clic  Dio  donò  à que- 
llo Monarcha  ; ond  ebbe  tempo  con  la  Clemenza  del  gover- 
no reale  d’abbolire  le  crude  rimembranze  del  Triumvirato, c 
lafciare  di  sè  una  tal  memoria , che  fu’i  fuo  Maufoleo  potef- 
fe  inciderli  Il/um  oportebat , aut  ntmquxm  mfcit  a ’tt  nan  juatn 
mori.  Morì Octaviano  l’ AnnodiRoma  7Ó7.  diChniloil 
decimo  quarto. 
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A "capitolo  terzo. 


Tiberio  Imperatore  Terzo. 


Tacit.  1. 

4 A n. 

pJUlo 

ante  li- 
nc.i) . 


Juelon. 

C.Zi. 


Cco  fui  Trono  d' Augnilo  aflìfa  una 
volpe.  Tal  dcechiamarfi  Tiberio, 
giàche  anco  per  tcftnnonio  di  Taci- 
to, la  principal Tua  virtù  lù  1 occul- 
tarci propri  fcnlijanzi  talmente  tras- 
formarli , che ttitt’altroapparjllcro 
m faccia  da  quel  eh’  erano  nel  fondo 
del  cuore.  E’vero,  che  in  vita  priva- 
ta^ Candidato  dell'Imperio  in  com- 
pagnia d’ Augnilo,  diede  bcllilfime  inoltre  di  valore  nelle 
guerre  di  Germania  toccate  da  Svetonio,  e più  ampiamente 
celebrate  da  Vcllcio  degno  Scrittore , le  non  lì  motlraffc  ro- 
vente più  amico  del  fuo  Tiberio , che  della  verità  ; ma  fatto 
Principe  non  durò  in  quel  tenore;  onde  di  lui  potè  dirli  con 
verità- Dig tius  imperio , fi  non  ìmperajfet  Traile  Tiberio 
l'origine  dall'  antichiifima  , & illultre  prolapia  de’  Claudii , 
nato  di  Claudio  Nerone,  c di  Livia  Druiilla,  Hata  poi  terza 
moglie  d’ Augnilo  : il  quale  trovandoli  fcn*a  figliuoli , adot- 
toffi  Tiberio,  cdichiarolloSucccfior  dell  Imperio;  Non  eh* 
egli  ben  non  conofceifc  quel  genio  perverio,  ma  come  difi- 
fero  alcuni  "Ot  tali  Su'cejj’ore  dcfi.ieraèilior  tpfe  qu.zndoqae 
fieret  . 

Non  Iafciò  pertanto  Augnilo  debilitarlo  al  governo, ado- 
randolo nc!  maneggio  militare,  e Civile  nell*  Illirio , nella 
Germania,  & altrove  Capitano  d‘  Eferciri,  Pretore,  e Con- 
file due  volte  con  la  Tribunizia  podeilà  per  cinque  anni.  In- 
fine facendolo  anche  fino  Genero  con  dargli  Giulia  fua  figlia 
per  moglie , che  portò  feco  per  dote  un  Fallo,  & una  licenza 
intollcrabi'e  Onde  Tiberio  si  per  liberarli  da  quello pelo  , 
come  pe  r renderli  coll’abscnza  più  dcfidcrabilc  a Roma  , ri- 
tirolfi  à Rodi , ove  per  otto  anni  col  fuo  Elio  Scjano  le  ne  vif- 
l'eà  maniera  d elibato.  Ivi s' avvide, eflcr  aliai  più  facile  il 
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depor  eli  onori , che  il  ripigliarli . Tentò  più  volte  d’ ufeire 
da  quell’  efilio  ; ma  non  rii  mai  efaudito  dal  Padre, al  cui  dif- 
pettoerafi  da  Roma  partito  .Pure à comtcmplazione di  Li- 
via,  che  il  tutto  potea,fù  richiamato,  e di  nuovo  adoprato 
nelle  guerre  di  Germania , doppo  la  rotta  di  Qiiintilio  Varo 
tutta  loffopra  ; e partati  due  anni , carico  di  palme  fece  à Ro- 
ma ritorno. ricevutovi  dal  Padre  à guifa  di  Trionfante.  Poco 
apprelTo  lafciò  di  vivere  Augnilo:  La  onde  Tiberio , per  libe- 
rarli da  ogni  timore , tolfe  dal  mondo  il  mifero  Agrippa  Po- 
rtumo,  unico  dei  Nepoci  d' Augnilo,  pubblicandolo  uccifo 
pcrcommirtìonc  di  lui  medeiìmo  moribondo.  Calunnia  in- 
credibile , ma  fatta  credibile,  da  chi  potea  far  morire,  chiun- 
que negaflè  di  crederla . 

II.  Area  Tiberio  un  Nepote  per  nome  Germanico , na* 
to  di  Drillo  Aio  fratello,  giovane  di  bellirtimc  parti  ,va!oro- 
fo  nell’  arme , unico  freno  della  ribellante  Germania  : perciò 
amatiflimo  da  Roma  tutta, e più  dall’  Efercito  ; da  cui  anche, 
colà  divulgatali  la  morte  d’Augullo  , fù  falutato  Impera- 
tore: Ma  egli  potentemente  rifiutò-  Cofa  che  il  rendette 
più  caro  & infieme  più  formidabile à Tiberio;  onde,  finche 
virte  Germanico , portortì  feinprc  Tiberio  con  apparenza  di 
Comma  piacevolezza  > cmodeftia . 

Spallina  va  Tiberio  di  dominare;  con  tutto  ciò  fe  ne  inol- 
trava fvogliato  , alieno  ,&  aborrente.  Onde  fi  fè  pregar  dal 
Senato  ad  accettare  il  comando.  Ne  Signore  , ne  Padre  del- 
la Patria  pcrmifeil  chiamartcro:RiverivaiMagirtraticoine 
in  tempo  di  Republica  libera  ; aitava!!  in  piedi  alla  prefenz» 
de’  Confoli  ; venendo  quelli  à trovarlo,  ufeiva  egli  ad  incon- 
trarli ; e nel  partire  gli  accompagnava  ; nulla  rifolveva  fenza 
udir  il  Senato:  vertendo  molti  di  Porpora  contro  la  legge  d’ 
Augnilo , altro  gaftigo  non  tifò,  che  farli  egli  vedere  à Tran- 
fgrcrtori  in  Toga  nera  : efempio  da  tutti  prontamente  imita- 
to.Lacerato  dalle  lingue,  ò dalle  penne  d alcuni,  nonne 
prendeva  vendetta,  dicendo, che-  In  libera  C ivi/ afe,  libera f 
linguai  effe  oportere . 

Verfode  popoli  pure  moftravalìcompaftionevole  Aven- 
dogli Emilio  Retto  . Pretor  dell’  Egittodi  colàinviatofom- 
ina  di  tributo  maggior  di  quella , che  gli  era  (lata  preferitta, 
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nel  riprcfe  in  tali  termini  re  fervendoli.  Boni  Pajtoris  e/t  t 
Oves  tane/ ere.  non  defluii  ere-  Preifo  a Fidene,  caduto  per  col- 
pa degli  Architetti  il  Teatro  pieno  di  popolo  infinito  con- 
corfovi  alle  pugne  de‘  Gladiatori,  perirono  sfragcllati  da 
quelle  mine  prelìd  à cinquanta  mila  perfone  . Tibcriocoin- 
palììonando  il  cafo, mandò  Chirurghi,  e rimedi)  perii  feriti. 
EfTcndopoi  anche  in  Roma  avvampato  il  Monte  Celio,  con 
gran  mina  degli  abitanti, à tutti  largamente  foccorfc.  Infom- 
nu  pareva  a Romani , che  l’ indole , c la  virtù  di  Celare  Aii- 
guflo, morendo  lui, morta  non  forte, mà  trapalata  in  Tiberio. 

III.  Venne  avvilo  tra  tanto  , elìèrc  in  Antiochia  morto 
Germanico  • Tutte  le  Provincie , non  che  la  Città  di  Roma  , 
ne  pianfcro  amaramente  : Anche  Tiberio  nel  dituori  verten- 
do à duolo,  tè  fuochi  d’  allegrezza  nel  Cuore  j e colla  man- 
canza dell'  Emolo  , feiolro  da  ogni  timore,  diè  Ja  briglia  al 
fuo  genio  > e cominciò  ad  apparire  qual  folle , cioè  un  moftro 
di  libidini  ,c  di  fierezze. 

Delle  prime  non  parlerò  ; c molto  benemerito  dell’  uman 
genere  iàrebbe  flato  Svctonio,  fc  in  vece  di  profanare  i farti 
Romani  con  così  laide  memorie,  lafciate  le  averte  colàle- 
polte , ove  nacquero , nelle  grotte  Caprcnfi  3 Mà  egli  per  av- 
ventura non  ne  potè  di  meno,  rilolutodi  flagellare  que* Ce- 
lali federati , ferivendo  di  loro  con  quella  libertà , con  che 
citi  velcro . 

Quanto  alle  fierezze , Tiberio  per  meglio  efercitarfe  fi  po- 
fe  al  volto  una  mafehera  di  finzione  tanto  propria , che  non 
ebbe  alcun  pari.  Odati  come  ne  ferivo  Dione.  Occultava  tal- 
mente i Tuoi  affaci , che  non  era  poffibi.'e  indovinarli . Una 
cola  aveva  nell'  animo , un’  altra  in  bocca . Avendo  placido 
il  Cuore,  annuvola  va  la  fronte:  fdegnato,  la  fereuava  à quel- 
lii  cui  macchinava  la  morte,  fi  moftrava  pictofo  j e àchi  pre- 
parava il  perdono  .terribile , c minaccicvole:  lufingava  gli 
odiati  da  se  come  fe  follerò  fuoi  più  cari , & i Tuoi  più  diletti 
afpramence  trattava.  Infornata  quella  era  lafua  martìma_, 
principelca  i che  1 animo  del  Dominante  ad  ogn’uin»  dee_» 
ftarnafeofto,  come  il  Capo  del  Nilo.  Ed  offervolla  si  fer- 
mamente, che  , come  dice  Tacito  , anche  nel  morirla  man- 
tenne < Mà  fc  foi  tonto  di  perfidia  flato  forte  in  Tiberio , po- 
tè vali 
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cevalì  per  avventura  ogn’uno  dalle  liie  arti  fchermire , giudi' 
cando  tutto  l’oppofto  di  quel  che  in  effo  appariva . Il  peggio 
è , che  fe  per  forte  s immaginava , eflerfi  da  qualch'  tino  pe- 
netrate le  fue  malizie  , ella  era  fpedita  per  quello  tale  . E 
quanti  ne  tolfe  di  vita  fol  per  quello , che  egli  Rimò  troppo 
penetranti  di  villa?  Però  fotto  collui  que’foli  erario  ficuri, 
che  ònon  conofccvano  Tiberio,  oda  Tiberio  non  erano 
conofciuti . 

IV.  Per  meglio  afeonder  l'animo,  nafeofe  ancora  ilCor- 

f»o  nelle  caverne  di  Capri,  Jlqla  amena,  poco  longi  da  Napo- 
i,  che  poi  per  il  collui  foggiomo  rcftófamofa  , anzi  infame. 
Quivi  egli  l’anno  decimoquarto  del  fuo  Imperio, oer  fotrrar- 
Ci  dalla  villa  temuta  d' ogni  uomo  da  bene,  lì  occultò  , anzi  lì 
feppellij  giàchc  d’elTer  egli  tra  vivi  altro  indicio  non  dava , fe 
non  le  morti  continvedc’Nobili  daini  macchinate  in  quell’ 
antro , e da’luoi  miniftri  efegtiitc  nclleCitti  ; Oltre  le  tante 
siigli  occhi  proprii  volute  per  pafcolodcl  fuo  genio  inuma- 
no j Lungi  trattanto  da  ogni  penlìcro  della  Repubhca,e  dell’ 
arme,  di  modo  che  per  più  anni  ne  fi  mandarono  Governanti 
alle  Provincie , c J’ Armenie!  lafciolfi  invader  da  Parti , Ia_> 
Melia  dai  Sarmati , e le  Gallie  manomettere  da’  Germani , 
con  gran  vergogna , e pari  pericolo  di  tutto  l'Imperio.  Siche 
quello  Principe,  cui  già  al  dir  di  Tacito- Negotia  prò  fo/ntns 
erant , tanto  degenerò  da  sè  Hello,  che  tutto  il  fuo  negozio 
altro  non  era , che  lludiarc  nuove  maniere  di  laidezze , c di 
crudeltà . v ' 

Fù  egli  fin  da  primi  anni  dedito  al  bere , talmente , che  da’ 
Compagni  ne  veniva  motteggiato,  e àcito-Bibertus  c al  ditti 
Mero , invece  di  T tbertus Claudint  Nero.  Affluito  al  Trono, 
gareggiò  per  più  giorni, e notti  có  celebri  brevitori,  Pompo- 
nio Fiacco, e Lucio  Pilone, dando  poi  loro  in  premio , al  pri- 
mo il  governo  della  Soria,  al  fecondo  la  Prcfetniradi  Roma. 

Quali  fazio  delle  crapule  pafsò  alle  llragi,  con  tanto  di- 
letto fpargendo  ilSanguc,  con  quanto  avea  dianzi  bevuto 
il  vino,  che  così  appunto  ne  fu  da  un  Poetaftro  acutamente 
piccato  con  quello  dillico . 

FaRtdti  vtnum , quia  icim  fiat  tflecr/torem  : 

T am  htbtt  bancata  dà , auam  hi  bit  ante  merum, 

5 4 . V.  Va- 
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V,  Varii  Legati  avea  lafciato  Augii  (lo  morendo,  a prò 
de'  Cittadini  3 ne  fi  pagavan  però  di  Tiberio  filo  erede  . Pa- 
golli  con  tal  occafione . Porta  vali  per  il  Foro  à feppellir  un 
Cada  vero.  Certo  bell’ umore  apprefifatofi  alla  bara  , fè  mo- 
lira  di  fullurrar  nell’ orecchio  al  morto  un  uonsóche.  Ri- 
creilo da  circoftanti , che  cofa  dett'  > gli  avelie  ? Qjello,rif- 

fiofej  che  dica  ad  AugultononelTerfi  cr anche  fodisfatto  a 
iioi  Legati.  Lo  Teppe  Tiberio,  e fattoli!  condurre  avanti  , 
ordinò , folle  uccifo  $con  dirgli  prima;  or  va, e tù  ftelfo  ri- 
ferirci ad  Auguflo , che  hò  fodisfatto  al  debito . 

Tal  fierezza  ^erò  m Tiberio  potè  palTarfi  per  uno  fcherzo» 
e preludio  di  piu  elaborate  fierezze . Brainofo  d elTer,e  non 
parer  crudele,  pofe  ogni  Audio  in  mafcherar  da  Gmflizn  la 
crudeltà , e fare  apparir  colpevole  1*  innocenza  A tal  fine  ri- 
novò  l' antica  legge  di  Lela  Maeftà  ; la  quale  puniva  non  piùi 
che  i fatti , e i libelli  ingiuriofi  contra  de’  Governanti  : Dila- 
tolla  Tiberio à i motti , à i cenni , à i penfien  : anzi  per  dice 
reo , ballava  il  non  applauderc  alle  feeleratezze  dei  Domi- 
nante . Alla  legge  fece  un  aggiunti  peggiore!  ciò  fù,empief 
Roma , e le  altt  e Città  di  fagacilfime  fpic , anche  Nobili, po- 
veri , & ambiziofi , che  poi  fi  arricchivano  colle  foftanze  de 
condennati,  per  la  fola  delazione  di  colloro  j che  in  un  fot 
punto  facevano  il  perfonaggio  di  fpia  ,d'  Accufatore  ,e  di 
Tc/hmonio . E poiché  v’  era  legge , che  i fervi  non  fi  poref- 
fc ro  efaminar  c©’  tormenti  contro  de’  propri  padroni , ordi- 
nò, che  i fervi  dell’  Accilfato  follerò  venduti  all’  Accufante, 
perche arteftar  potettero  contro  del  reo.  Che  più?  Aquefto 
Tiranno  fofpcttofilfimo  per  condennar  alcuno , fedivano  di 
fpia,  e di  teflimonio  le  ftelle  flellc.  Fattali  inoltrare  da' 
Matematici  la  Natività  d’ alcun  Nobile,  e trovatala  favore- 
vole, temendo  di  loro,  gli  toglieva  dal  Mondo.  AGalba 
però  che  l'incontrò  nel  giorno  delle  file  nozze  ,doppo  aver- 
gl  i detto  con  amaro  forrifoT upure  ajfa°giarai  il  Principato^ 
non  fece  altro  j perche  il  Demonio  detto  g!i  aveva , che  folo, 
morto  Tiberio,  & in  vecchiaia, promolTo  farebbe  all’Impe- 
rio, e cosi  fu  Ne  valeva  per  difcfa,  o negare  il  Delitto» 
ovcro  allegare  la  buoni  fama  del  reo  . L’ clìcr  acculato  da_3 
un  di  quelli  malvagi  fpioni  ,fcrvivadi  procello  » e di  feti- 
tenza  » Vol- 
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Voleva  morto  Cremulio  Codro  Iftorico , folo  perche  era 
contrario  alle  ribalderie  di  Sciano  fuo  favorito  . Non  tro- 
vandoli ne  accufa,  ne  delitto  nel  perfeguitato  innocente, 
come  che  già  vecchio,  e di  vita  illibata,  pofe  in  campo  Ti- 
berio , come  corpo  di  delitto,  1*  Moria  delle  co fe  d’ Augnilo, 
à deferitta  da  Codro  j nella  quale , perche  biafimava  Caf- 
10,  e Bruto,  come  faci  incendiariedi  Roma,  Tiberio  con- 
dennò  lo  fcrittore  alla  morte,  c i di  lui  fcritti  alle  flammei 
i quali  nondimeno  , per  la  calamità  dell’autore,  comincia- 
rono ad  crtere  in  maggior  pregio , e più  avidamente  cercati. 

VI.  Cafo  più  lagrimevolc  fù  quello  di  Tizio  Sabino , uno 
de’  primi  personaggi  di  Roma , per  ciò  da  Tiberio  temuto. 
Ed  ecco  il  modo  come  fe’l  tolfc  davanti . Certo  Nobile  per 
nome  Latinio  Laziario , per  guadagnarli  la  grazia  di  Sciano, 
e di  Tiberio,  invitò  Sabino,  di  cui  era  famigliare , àcafafua 
fattivi  prima  entrar  alcuni  altri  Nobili , ed  appiattatili  tra  il 
Tetto , c la  foffitta  , siche  non  veduti,  udir  potettero,  chi  nel- 
la camera  difcorrcrte.  Poi  al  folito  di  quelli  traditori, porto- 
li à deplorare  il  governo  tirannico  di  que’tempi,  Sabino  nul- 
la fofpettando  d’inganno,  liberamente  cantò  erto  puresù 

? fucile  flebili  note,  e sfogò  i Tuoi  fofpiri.  Così  il  traditore, 
premuti  dall'incauto  Sabino  i Tuoi  lenii,  in  compagnia  di 
que’nafcofti  teftimonii  riportogli  à Sejano,  che  lènza  più, 
per  ordine  di  Tiberio  condennatolo  à morte,  feceftrafcinar 
il  Cadavero  allefcale  Gemonie  j poi  precipitarlo  nel  Teve- 
re. Ne  v'ebbe  chi  tra  gli  uomini  ofarte  moftrarli  pietofoal 
tradito  innocente  ; ciò  folo  ballando  per  divenirgli  nella  pe- 
na Compagni . Toccò  dunque  il  farlo  alle  beftie . 

IlCanedi  Sabino,  ftatogli  Tempre  nella  prigione  compa- 

Sno  ,gli  fù  Umilmente  feguace al  patibolo,  ccuftode fedele 
oppo  la  morte  Concioltache , portoli  à giacere  preflb  del 
morto  padrone , fenza  che  ne  minacele  , ne  percolTe,  ne  ci- 
bo gettatogli  da  circoftanti  vaieflè  à diftrarnelo,  quando 
vidde  il  Cadavero  nell'acque  gettato,  anche  il  Cane  vi  lì  lan- 
ciò ; e fottentrando  colla  cervice  al  corpomorto , sforra  vali 
ditenerlo  à gal'a,  efofpigncrloàriva  $ cofa,  che  inteneri 
fuor  di  modo  li  circoftanti,  vedendo  umana»  una  beftia, 
mentre  gli  uomini  erano  s’imbcftiaiiti. 

Sazio 
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Sazio  Tiberio  delle  (i fate  maniere  d' incrudelire  ucciden- 
do, palio alle  infolitc d’ infierir  perdonando.  Così  fece  col 
Senatore  Afinio  Gallo;  che  bramando  d’ufcir  di  pena  moren- 
do , Tiberio  crudelmente  pietofo,  glielo  vietò,  comandando 
ai  Confoli  di  ben  guardarlo , perche  non  gli  fuggirti:  ucciden- 
dofi . Stavafi  trattanto  il  mifero  Senatore  penando  nella  pri- 
gione fepolto  ,fenza  veder  alcuno,  toltone  colui  ,che  reca- 
vagli il  cibo  da  Tiberio  prefcricto , cioè  tale,  che  bartaflg_j 
bensì  ad  impedirgli  la  morte , non  però  à recargli  ne  piacer, 
ne  conforto.  Simile  tirannia  ufo  con  altri  ; della  cui  morte 
troppo  prolongaea  parlandogli  alcuno  per  pietà,  era  foiito  di 
rifpondere.  Non  per  anche  nò  con  coftui  fatta  pace.  Siche 
l’ ammazzare  in  Tiberio  era  grazia  ,c  pietà . 

VII.  Màchi  pienamente  brama  d’intendere  fa  crude  Ita 
di  queft' uomo  ,n»iri  qual  diportofficò  Tuoi  più  cari.  Due  fo- 
li ne  tocco , Serto  Mario,  & Elio  Sciano  .Mario  padrone  del 
ouor  di  Tiberio , il  fù  fimi  I mente  della  potenza , edei  tefori: 
potea  per  tanto,  & avea  ciò , che  bramava  : c moftrollo  con 
untai  fatto.  Mal  fodiffatto  d’un  Senatore  fuo  vicino  in.. 
Villa,  deliberò  d’ atterrirlo , e niente  più . Invitollo  perciò 
feco  à pranfo , & à diporto  in  Città  ; e quali  à forza  per  due 
giorni  vel  tenne . Nel  primo  de’  quali  Mario , preparate  pri- 
ma tutte  le  cofcncccffaric  nella  fua  villa,  fè  battere  a terra  il 
Calino  ruftico  del  detto  vicino;  nel  fecondo  più  ampio  di  pri- 
ma rifabbricarlo.  Itovi  pofeia  col  padrone,  e ricercando 
querti  tutto  attonito,  chi  ftato  folle  di  tal  magia  l'autore,  Io, 
rifpofeMario  ,fon  quello , che  pollo  cosi  abbatter,  & innal- 
zare ; punir, e premiare.  Mentire  dunque  coftui  con  tanta 
potenza  in  mano  ftimavafi  beato,  percipitò  .Conciofiachc 
avendo  una  figlia  beJIilfima,e  temendo  di  Tiberio , il  cui  pa- 
lato à lui  era  ben  noto,  mandolla  altrove  da  sè  lontana;  fe  nc 
avvide  Tiberio;pcr  ordine  di  cui  acculato  Mario  come  ftaro 
violator  della  figlia, fù  inficine  con  erta  reca toà morte.  Di 
Sciano  poi, forfè  piùnotoèilcafo,chelafalita  Scelfe Tibe- 
rio coftui  per  Miniftro,  e ftro.nento delle  fue  malvagità, 
confidcntillìmo, come  che  ftato  già  fuo  compagno,  e compli- 
ce nell’cfilio  di  Rodi  ,c  del  par?  fcclcratiffimo,  perche  rifolu- 
tp  di  non  effer  migliore  del  filo  Padrone,  Così  ben  cono- 
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fccndofi  l’ un  !’  altro , nc  i!  Principe  fi  vergognava  di  feoprire 
li  fiioi  vergognofi  dilegui  ai  Miniftro,nc  ilMiniftrodi  effet- 
tuarli. Col  mezzo  adunque  di  Scjanotolfc  dal  mondo  quan- 
ti àsènon  piacevano  ; cni  uccifidal  ferro,  chi  dal  veleno, 
chi  anche  da  se  mede-fimi  Conciofiachc  vedendo  molti  la 
propria  innocenza  lenza  difefa , il  Tiranno  fenza  milcricor- 
cia,  il  Senato  fenza  libertà , c fenza  gitiftizia , amavano  me- 

flio  una  morte  volontaria , che  una  ignominiofa . Arrivato 
ibcrio  alla  fine  dc’fuoi  difegni,  c già  temendo  di  Sejano,de- 
libcrò  come  ultimo  colpo  del  la  fua  fierezza, di  minare  chi  era 
Rato  l'architetto  di  tante  mine.  E perche  ben  fapcaeffercle 
cadute  più  gravi . quanto  da  più  alto  luogo  si  fanno , però  à 
rendere  la  mina  di  Sciano  più  fonora,fi  affrettò  d'innalzarlo 
à fonimi  onori  fino  ad  avere  ftatue  per  tutta  Roma, e folen- 
nità  nel  fuo  giorno  natale,  come  Tiberio  ; con  ordine  al  Po- 
polo di  far  facrificiialhino,&  all’altro, e giurare  del  pari  per 
la  fortuna  di  Tiberio , c per  quella  di  Sciano . Sciano  mede- 
fimo  vedendoli  più  padrone,  che  Tiberio , folca  per  giuoco 
chiamar  Tiberio  Conte  di  Capri,  c sè  Impcrator  di  Roma. 
Anzi  à tal  arroganza, e (lima  di  sè  medefimo  arrivò  l'infelice 
ched’  avanti  alla  propria  ftatua  proflrato  non  fi  vergognava 
facrificarle , Idolo,  & Idolatra  di  sè  medefimo.  Tiberio 
adunque  vedendolo  arrivato  al  Sommo,  ftimò  tempo  di  dar- 
gli la  /pinta . Dal  fuo  covile  di  Capri , ove  quello  Polifcmo 
ideavaie  ftragi,  fcrifle  al  Senato  lettera  tale  contro  Sciano, 
che  ad  un  tratto  tutti , anche  i più  intimi  Senatori , l’ abban- 
donarono. I Pretoriani  medefimi,  gii  tutti  di  Se/ano,  al 
cenno  di  Matrone, fatto  lor  Duce, occultamente  da  Tiberio, 
gh  furono  addolfo,  e portolo  prima  in  prigione,  poi  conden- 
naro  dal  Senato , tri  le  beftemmie  del  Popolo  fù  precipitato 
alle  fcale  Gcmonice  , e per  tre  giorni ftra/cinato  perle  pubi- 
che vie  ^pezzate  ledi  lui  ftatue  , rafo  il  nome  da’ marmi , e 
il  giorno  deila  fua  morte  come  (bienne  notato  nei  publici  Fa- 
rti . I Figliuoli  fteflì  di  Scjano , ancorché  teneri , Se  innocen- 
ti. in  odio  del  tenitore  ftrozzati . E quanti  erano  ftati , ó 
creduti  amici  di  Sciano,  tutti,  come  colpevoli,  condennari 
alla  morte.  Ili  quella  fanguinofa  tempefta  però  fece  Tiberio 
veder  due  lampi  di  fua  Clemenza . Il  primo  verio  Lucio  Se- 
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jano  Pretore.  Aveva  quelli  à fellema  della  Calviziedi  Ti- 
berio , fatta  comparire  una  come  inaftlieraca  cucca  d"  uomini 
Calvi . In  oltre,  ncll'ufcire  gli  fpettatori  del  Teatro  di  notte 
tempo , fè  loro  far  lume  da  cinque  mila  Giovanetti,  che  tutti 
rafi  contorchi  accefi  alla  mano  accompagnavano  i Cittadini. 
Di  tale  affronto  non  ne  fece  Tiberio  alcun  motto . Il  fecon- 
do fù  verfo  Marco  Terentio  Cavaliere , che  accufato  d' efler 
amico  di  Scjano,  con  quello  argomento  sì  difefe  j confeflan- 
do  d’aver  bensì  amato  Sciano,  ma  à fine  di  conformatila 
Tiberio  : il  quale, come  fapicntirtimo , ò non  hà  errato , difs’ 
egli , òfe  Diirehà  errato  , efler  compatibile,  anzi  lodevole, 
chiunque nà eletto,  anzi  errare  coaCefare  ,che  andar  ben 
da  sè  folo.  Piacque  tanto  à Tiberio  una  tal  logica,  che  libe- 
rato da  ogni  pena  Terentio  condannò  gli  acculatoti  alla  for- 
ca . Ilcaftigo  di  coftoro, e maggiormente  quel  di  Scjano, 
quanto  improvifo , tanto  più  accetto  riufcìà  Roma  tutta  . 

Vili-  Non  così  quello,  che  fegue.  Inchinato  notabile 
mente  da  una  parte  il  Portico  Mainino,  minacciava  ruina. 
Un  valorofo  ingegniere , fenza  muover  pietra  raddrizzollo, 
con  maraviglia, c plaufo  di  tutta  Rotna.Tiberio  folo  a tal  glo- 
ria invidiando,  e quali  temendone  ccclifTe,  fatta  sborfare  all' 
artefice  la  fua  mercede,  difcacciolloda  Roma  comandando 
di  vantaggio , che  sù  i publici  farti  non  fi  notarte  il  fuo  nome. 
Doppo  alcun  tempo  tornato  il  valorofo , prefentoffi  à Tibe- 
rio,con  in  mano  una  tazza  di  vetro, che  ne!  decorrere  lafciof- 
fi,  come  àcafo,  cader  per  terra,  e fpezzortì.  Egli  però  fubito 
raccolti  que’ minuzzoli , prontamente  la  rifece  intcrirtùna  , 
come  prima , e al  Principe  la  mortrò  . Speronile  ancor  mer- 
cede ,cl'  ebbe,  ma  qual  da  un  Tira  nno  lpcrar  potcafi,cioè 
la  morte . 

Fù  egli  con  quello  fatto  ingiuriofo  alla  virtùjcon  queft’al- 
tro  alla  natura  nella  perfona  della  fna  propria  Madre.  Quella 
è Livia , tanto  da  Romani  ftimata  , che  Madre  della  Patria 
la  nominarono.  Ammalatali  l'anno  ottantefimo  fello  dell' 
età  fua  fe  ne  morì  • Tiberio  ne  vifitolla  inferma , ne  accom- 
pagnolla  al  Sepolcro  ; ne  permife,  che  all'  ufo  di  quei  tempi 
forte  aferitta  fra  Divi.  Anzi , avendo  il  Senato  rifoluto  di  er- 
gere un  Arco  al  dilei  noine , Tiberio  un  tal’onore  le  contra- 
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tò , dicendo  di  Voler  elfo  a fucfpefe  fabbricarlo.  Conc  iò  le- 
gò a i Senatori  le  inani  : Siche  l’opra  non  fi  fece , ne  da  elio 
fui , perche  non  volle, ne  da  quelli,  perche  non  piloti ro  . 

IX.  Era  già  Tiberio  aggradato  dagli  anni,  mà  più  da’fuoi 
misfatti:  Siche,  quantunque  in  mc-izo  a continui  trafilili! 
menallc  allegri  i fuoi  giorni , fentivafi  non  pertanto  d’ ogni 
cofa  annoiato  & à morire  d’affanno.  Leggeva  ne’  ciechi  fo- 
à sè  trafmeffi  l’ odio  univcrfalc  contro  di  se  : Infili  da  i Rè 
Rranieri  gli  erano  con  lettere  rinfacciate  le  fuc  ribalderie  : 
fentivafi  fopra  tutto  dalla  propria  finderefi  lacerare  ; onde 
ben  prevedeva  qual’ infamia  efier  dovefTe  la  fua  doppo  la_» 
morte . Nel  lungo  ritiramento  di  C apri, che  fu  di  nove  anni» 
due  volte  fole  tentò  di  farli  vedere  à Roma  ; mai  no’l  fece  pe- 
rò.  Venuto  fino  à Campagna  , infermò,  cucila  villa  di  Lu- 
cullofù  cofirettoà  fermarli.  Quivi  non  avendo  alcun  figli- 
nolo , dichiarò  Imperatore  Ca/o  Caligola  fuo  Kcpote,  d’in- 
dole pdfimaà  lui  ben  nota  j perciò,  come  fcriveDionc  vo- 
luto fuo  fuc  cello  re- Vt  memori  am  Sce/erum  fuortnn  major  i- 
bus  Ca  i Si  e Ieri  bus  abrueret . Ne  tardò  Ca  jo , à inoltrar  vere 
il  vaticinio  del  Zio  nella  perfoua  di  lui  medefimo  moribon- 
do i avvegnaché  chiedendo  Tiberio  da  mangiare , dicono  al- 
cuni , che  Cajo,à  titolo  non  gli  nocelle, il  fece  morire  d' ine- 
dia. Altri,  che,  fotto  preti  fio  di  ribaldarlo,  il  caricafle  di 
coperte  fino  à foffocarlo.  Comunque  fia , fini  di  viver  l'ibc- 
rio  l’ anno  fettantefimo  ottavo  d’età , c vigefimo  terzo  d'Im- 
pcrio, con  giubilo  di  tutta  Ruma, che  n’andó  pazza  più  gior- 
ni per  l’ aik grezza , gridando  per  le  vie -Ttbtrmm  ntTile - 
rnnejjt  truhcndum . Sotto  il  coltili  governo  fù  crocifilfo  il 
Redentor  del  Mondo  : il  quale , fi  come  eoi  fuo  nafeerc  glo- 
rificò ii  Principato  dell’ ottimo  Augufto  j cosi  con  la  fua 
morte  refe  piti  di  ti  (tabi le  la  Tirannia  del  malvagio  Tiberio; 

Ricreili  non  vedere,  pare  che  la  luce  'iva  de!  mondo,chiudef- 
e gli  occhi  morendo.  Accade  ia  morte  di  Tiberio  I’auno  di  . 
Romano,  c di  Chrifto  37. 
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'capitolo  qvarto 

Cajo  Caligola  quarto  Imperatore. 

Tiberio  fuccedettc  Calig  ila  , cioè 
ad  un  pcflìmo,  un  peggiore  Chia- 
molfi  egli  Ca;o  Celare  j mi  il  lopra- 
nome  di  Caligola  np.  <rto!!o  àC«- 
hga.)  cioè  à dire  da  una  maniera™, 
particolare  di  Calz  i ri  da  lui  ulata 
negli  alloggiamenti  di  Germanico 
filo  Padre  j ove  pa  fsò  la  fua  gioven- 
tù . Morto  i)  Padre, lù  dal  Zio  chia- 
imtoàCapri.  ErabenilTìmo  informato  Cai, gola  dell  em- 
pietà tifate  da  Tiberio  ver fo  de'  fuoi  Genitori , Germanico, 
& Agrippina,  e dc’fuoi  fratelli.  Drillo,  e Nerone, latti  in  più 
ginletrar  dal  mondo  .'tuttavia,  per  non  minare  la  propria 
fortuna  , diflìmulava  $ tifando  in  oltre  tanta  lommiilìone col 
Zio  , e con  quanti  da  Ini  dipendevano  , che  meritamente  di 
lui  tu  detto  Ne  e feruta  rnelior  ullus^cc  detcrtorDstntnus  fiat . 
Tiberio  nondimenocoil'occhio  fuoacutilTiino  fotto  di  quel- 
la malchera  penetrando,  conobbe  di  quii  tempra  elfer  do- 
velìcil  Ncpotc,peró  più  volte  IcntitO  à dire  Serpentem/e 
P opulo  Romano , & Phxtontem  Or  lui  terrurnm  educete  . Pro- 
vollo  clTo  il  primo,  à cui  il  perfido  Nipote  accelerò  il  morire, 
come  di  fopra  fi  c detto.  Annullòanchc,  fu bito  fatto  Im- 
peratore, in  gran  parte  gli  atti  di  Tiberio,  doppo  d’ averli 
con  molta  pietà  celebrate  l’cfcquiejrilafsò  i Tributi  alle  Pro- 
vinciedi  vantaggio  aggravate, & in  più  guilc  con  degne  azio- 
ni moftrolfi  ai  leguaccd’  Augnilo , che  di  Tiberio , Ma  fu 
breve  un  sì  bel  tenore.  Onde  Svctonio  raccontate  le  prime 
azioniiii  Caligola,  c Volendo  foggiunger  le  altre  ufa  quello 
palleggio -Hacirnus  quafi  de  Principe  j relinqua  ut  de  Al  au- 
lirò narrando  funt 

11  Diede  principio  al  mal  fare  dalla  Superbia.  Poco  pa- 
rendogli l'elllr  Rè , afferrò  d’elfer  Dio , però  , decantate 5 

mo’tc  Statue  dt  Ili  Dii , fè  fopra  porvi  la  propria  iella  . c ^ 

come  lolle  con  ciò  divinizaco,  tfiovc  Laziale  fife  nominare. 
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Dcdicoflì  anche  Un  Tempio,  e Sacerdoti , e Sacrifìci  di  vit  * 
cime  peregrine  , Pavoni,  Fagiani  » c Fcuicopteri.  Ecoinc^* 
che  ambiva  di  comparir'  egli  foto,  comandò,  che  da  pcrtut- 
to abbattute  follerò  Icftatucd'  uomini  infigni , echein  av- 
venire à ninno,  fenza  filo  confcnfo, non  fen’  crgefTèro.  Torte 
anco  alle  illuftri  famiglie  le  infegne  di  Nobiltà  ; ai  Torqua- 
ti  ilTofone,  a i Cincinnati  la  capelliera  ,a  i Pompei  il  fopra- 
nomc  di  Magno,  volendo  egli  foloeflèr  chiamato  il  Grande. 
Tentò  anche  d’annullare  li  Poemi  d'Omcro,  pernonelfer 
da  meno  di  Platone,  che  dalla  Tua  Repubhca  li  sbandì;  e 
(cacciare  da  tutte  le  librerie  gli  Scritti , e leimaginidi  Tito 
Livio, e di  Virgilio . Biafimò  le  opere  di  Seneca, chiamando- 
le per  difprcgio  Arenai»  fine  Calce:  e perche  quello  grand’ 
uomo  arengo  in  Senato  con  fummo  piatilo  a favore  d’un  leo, 
poco  mancò  che  per  aftio  non  !o  Icvartc  di  vira . Quindi  pur 
nacque,  che  vedendo  alcun  Nobile  garbato,  ben  in  zazzera, 
e di  vago  afpctto , prefolo  à forza  il  iacea  deformare,  con  fo- 
rarlo, e raderlo  bruttamente.  Delle  fue  difoncrta  bulla  il  di- 
re, che  non  fù  inferiore  à Tiberio , c chcnonpcrdonolla  ne 
pure  olle  proprie  Sorci  le . 

III.  Pari  ni  in  elfo  la  crudeltà . Parendogli  troppa  fpefa  il 
noarire  le  fiere  da  Jui  mantenute  per  gliSpertacòli  con  carne 
di  beftia, ordinò  che  loro  fi  delTcro  i Corpi  de'Malfatori.Ma 
che  maraviglia  di  ciò,fc  verfo  del  proprio  fangue  fu  cosi  fpie- 
tato  , che  parte  col  ferro , parte  col  veleno  levolli  quali  tutti 
dal  Mondo?  De’  Nobili,  oltre  i tanti  tratti  di  vita,  pochi  ne 
farebbero  rimarti,  s’cgli  più  iongamente  vivuto  foflcrGiache 
ne’ Scrigni  di  lui  già  morto,  ritrovaronfi  due  libretti, uno  de’ 
quali  era  intitolato  G/*oW,  l'altro  Pugto,  ne  altro  contene- 
vano,che  una  ben  lunga  nota  di  nobili  vittime  dcllmarcal 
fuo  furore,  talmente  infaziabile  , che  bramava  il  Popolo 
Romanoaveflè  linaiola  Cervice,  per  poter  elfo  ad  un  fol 
colpo  troncarla  . Mà  più  anche  nel  modo  d'uccidere  compa- 
riva lacrudeltà  di  cortili.  Volevacg.'i  eficre  fpetratore  de* 
crudi  macelli , c fovente  intonando  al  Carnefice  quel  fuo 
barbaro-//*  feti  fc  mori  fmtiant , facca  loro  allungare 
la  pena , per  prolungar  à sè  il  diletto.  Lagnava!!  anche  lo- 
vcncc  della  troppa  profpenta  del  fuo  [ecolo,b«mando  guer- 
re. 
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re,pclli!cnze,  terremoti,  che  Io  rendcflcro  memorabile  ; 
quali  che  à renderlo  per  Tempre  infame  non  folle  di  vantag- 
gio j!  folo  Caligola . 

Alla  profùfioncdcl  fangue  fu  pari,  quella  dell’ Oro, fparfo 
da  lui  in  opere  da  turti  (limate  imponibili , fuorcheda  elTo 
lui.  Saltogliuncapricciodi  fa  re  un  Ponte  lungo  tré  miglia 
fopra  del  mare , coprendo  di  Barche  inficine  inteflùte  tutto 
quel  tratto , che  giace  tra  Baie,  c Puzzuolo  j forra  le  Barche 
poi,  tavolati,  & arena  ; Siche  egli  per  un  giorno  intero  fopra 
vi  cavalcò:  cper  un’altro  vi  corle  in Carozza.  Credettero 
alcuni  aver  egli  conciò  voluto  emulare  la  vanità  di  Scrfc,chc 
refe  attonito  il  mondo  con  quel  fio  Ponte  aliai  più  corto  lle- 
fo  fu  fEllcfponto  : Altri  atterrire  con  quaich’  opera  ltrcpico- 
fa  la  Germania,  e la  gran  Bretagna , contro  dicui  all’  ora  me- 
ditava la  guerra.  Ma  poi  fi  rifeppe,  altro  non  aver’cgli  prc- 
tefo  con  quel  pazzo  lavoro,chcdar’uru  mentita  al  Matema- 
tico Trillilo  ; il  quale  dilcorrendogià  con  Tiberio  perplc  (To 
circa  il  nominar  Caligola  filo  Succelfi  ire,  per  divertirlo  da 
tal  pcnficro  detto  gli  avea  : Eller  più  fpcrabile  di  veder  Ca- 
ligola correr  la  polla  à Cavallo  da  Baje,  à Puzzuolo , clic  ve- 
derlo Imperatore. 

IV.  Pfiri  à quella  furono  altre  fue  opere . Torri , e pa- 
laggi  nel  mare  più  profondo , c vorticofo  fondati  jfaflòfc  .•» 
montagne  fpianate  ; montidi  terra  nella  pianura  innalzati , 
erano  l imprcfe  magnifiche  di  quello  Principe . Poi  Galeoni 
fmifurati  à guifa  di  natanti  Città  nielli  à gemme , &:  oro , cori 
cntrovi  Camere, Sale, Piazze,  Bagni , Teatri,  c Giardini, 

con  piante  de' fuoi  frutti  vcllitc,  e fopra  quelle  macchine j 

girfene  poi  egli  di  giorno , accompagnato  da’  Mufici , c Suo- 
natori, come  in  Trionfo,  vjfitando  le  Spiaggieamcne  della 
Sueton  Campagna  Felice,  licitandogli  tuttavia  denaro  da  gettare  , 
aggiunte  alle  fabbriche  i donativi.  Ad  un  (occhierò , che 
nel  maneggio  delle  Carrette  diede  afTni  nell  umore  à Cali* 
gola,  donogli  tutto  ad  un  tratto  cinquanta  mila  Scudi  Ad 
lina  f emina  Libertina  tenutali  falda  a Tormenti  per  non  ri- 
velare le  ribalderie  dclfuo  Avvocato,  ne  donò  da  vinti  mi- 
la : & ad  Antioco Coniagctiocinejucccnro  mPa . 

Ne’  banchetti  poi , che  tirane  invenzioni  di  fcialacq  uarc? 
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Metter  davanti  à Convitati  pane , e vivande  tutte  d' oro  mal- 
fa ciò  lavorate  : Bevande  di  perle  in  aceto  ftempratej  Ne  ba- 
gni, in  vece  d’acqua , unguenti  caldi,  con  altre  limili fon- 
tuofiflime  llravaganze . Ondenon  dourà  parer  Iperbolico  il 
dir  di  Svetonio , che  quello  prodigo  Imperatore  in  men  d’un 
anno  delTe  fondo  all’  iminenìo  teloro  laudatogli  da  T iberio , 
non  meno  di fclTantafei  millioni,ecinquantamilaScudiRo« 
mani-'L'/  totum  tlhtdTiberiiCffaris  victes,ac fcpttcs mt liies 
HS.  non  totovertente  an^o abfumpferit . 

V.  Sarebbe  un  non  mai  finire  il  volerle  dir  tutte  lelcioc- 
chezze di  quello  banderaio  de’ matti;  ma  quella  non  vuol 
lafciarfi . Rifoluto  di  domar  i Germani, molle  l’Efercito  con- 
rrorli  loro  j e,  come  le  folle  per  attacarli,  ordinò  la  marchia 
verfoillido  del  mare.  Q.iividifpollclcmacchine,el’arti- 
g!icriedique’tcmpi,e  Ichirrato  l’Efercito,  llando  tutti  fof» 
peli , di  ciò  eh’  ei  far  fi  volcffe , improvifamentc  fè  intimar  a 
Soldati , che  tutti  coglier  doveflero,  e caricarli  di  Cappe, 
Ollriche , Conchiglie,  e Lumache,  dicendo  clfer  quelle  fpo- 
glie  dell’  Oceano  da  sè  debellato, perciò  da  recarli  nel  Cani* 
pidoglio.  ( 

Haveva  egli  un  bel  Cavallo  per  nome  Incitato  in  era  si 
pazzamente  innamorato,  che,  oltre  il  fargli  Ralla  di  marmi, 
mangiatoia  di  avorio , e gualdrappe  di  porpora , gli  alfegno 
parimente  Cala,  c famiglia . Egli  meduemo  feco  invitatalo 
à Cena, porgendogli  Orzo  dorato, e vino  in  tazze  pur  d oro, 
con  animo  ai  prenderlo  per  fuo  Collega  nel  Confidato  : e 
fatto  l’ aurebbe , fc  non  moriva  tanto  prclto . 

Che  quello  Gi©vanallro  delTe  in  tali  pazzie,  non  èdallu- 
pirfene  ; tenendoli  per  fermo,  cheCeloniafiia  quarta  mo- 
glie,con  bevanda  amatoria  I*  avelie  tolto  di  fenno  : Fu  bensì 
gran  vergogna,  che  il  Popolo  Romano,  domatore  del  Mon* 
do , e Signore  di  tante  nazioni , per  tanto  tempo  avelie  cuo- 
re da  ubbidire  ad  un  padrone  si  folle.  Fuvi  nulladimcno  ,chi 
finalmente  levò  quello  feorno  . Calfio  Cherca , benché  vec- 
chio,e perilcherno  chiamato  filmina  da  Caligola,  la  fece  da 
uomo,infieme  con  Cornelio  Sabino  : Mentre  C aligola, fla- 
va tutto  allegro  ne* giuochi  Palatini  follazzandofi  co  fuoi 
amici,  quelli  due  valorofi  alfalitolo  all  improvilo,  con  tren- 
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ta  ferite  Io  traforo  à fine , avendo  egli  ventinove  anni  di  vi- 
ta ,c  quattro  non  compiti  d'imperio.  Con  cllbluifu  Umil- 
mente ftrozzata  la  fua  malvagia  Ccfonia , c niella in  pezzi  la 
figlia,  perche  nulla  al  mondo  rimanefo  di  quella  razza  nata 
à defolazione  delMoudo.  Durò  Caligola  ad  infamare  il 
Trono  d'Auguflo  circa  4.  anni,  c finì  di  vivere  l’Anno 
* * * di  Roma  : c di  Chrifto  4 1. 

CAPITOLO  QVINm 

Claudio  Imperatore  Quinto . 

tLaudio , Zio,  e Succeflbre  di  Caligo^ 
la  1 ebbe  per  Padre  Drufo , frate!  di 
Tiberio  Imperatore.  Deve  quello 
Principe  la  fua  cfaltazione , più  che 
ad  altri,  alla  fua  codardia.'  Concio* 
fiache , doppo  la  morte  di  Caligola 

ardendo  il  Senato  di  fdegno  contro 
la  fchiatta  de’Cefari,rifoTuto  dcftir- 
parla  dal  mondo,Claudio>giauoino 
di  cinquant’anni , fpinto  da  vii  timore  dietro  a certa  porta  fi 

afeofe.  Ivi  da’ Soldati  cafualmentc  ritrovato,  e da  quclluo 
timore  credutolo  per  un'  uomo  da  non  far  male  a vcruno- 
Nctmquin  vecors  erat  cYtdebxtur , dice  Aurelio 

Vittore , lui  gridarono  Imperatore}  c concorrendovi  apprcl- 
foi  voti  del  Popolo  , e del  Senato,  ormai  avve«oalcrvire, 
invece  della  morte  , ch‘  egli  à momenti  alpettava > ricevette 
la  Porpora.  Corrifpofe  Claudio  al  concetto  di  lui  formato 
da’fuoi  promotori  * Datoli  tutto  in  balia  del  Senio , qual  I c- 
corone  vellito  dorò , lalciavali  governare  da’ Servitori  , c 
dalle  femine,  fpecialmente  da  Valeria  MclTalina  fua  terza 
moglie;  che,  prima  di  nafeofto  > poi  alla  feoperta,  e con  pie- 
ni liberta  cerclvafi  per  Roma  quanti  Drudi  voleva,  giache 
il  filo  marito,  diceva  ella , uomo  non  era,  ma  fongo . Niente 
minor  licenza  lotto  sì  fiacco  padrone  pigliavanli,  e Liberti, 
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èd  Eunuchi,  di  far  » c disfare  quanto  loro  falcava  fu  capric- 
cio j dar  l’efilio , toglier  le  Cariche , trarre  à sè  l’oro,  e lpar- 
gcre  l’ altrui  fangue , quanto , c come  volevano . Ad  un  di 
colloro , per  nome  Felice  diè  Claudio  il  comando  dell'armi, 
c della  Giudea . All'  Eunucho  Pollidio  le  infegne  de’  trion- 
fantijà  Polibio,  di  caulinare,  tolto  in  mezzo  da  i Confo  li,  & 
à Narcifofuo Segretario d’  Ufficio  ,d’cftar  in  fatti  Padrone 
delfuo  Signore.  Tutti  cofloro  in  bric  ve  sì  fattamente  arric- 
chirono, che  dolendoli  Claudio  dell’ Erario  sfondato,  norj 
mancò  chi  per  rimedio  fuggerigli - D 'entrar  à parte  del  traffi- 
co con  un  pajo  de’fuoi  Liber  ù-Abunduturum  y fi  à duo  bui  li- 
btrtis  in  Societatem  rtctperetur . 

II.  Non  è però,  che  tali’ ora  dalla  fua  torpidezza  non  fi 
rifcuotcfTe.  Teftimonio  la  gran  Brettagna,  che  già  da  Giulio 
Celare  aleggiata  coll’  arme,  ne  mai  più  tocca  da  vcrun'  al- 
tro , fù  dai  Capitani  di  Claudio  vinta , e trionfata . Oltre 
quella grand’Ifola  ,guadagnaronlì  purefotto  di  lui  altre  Ita- 
le minori  dette  le  Orcadi,  fitc  nell’ Oceano  di  là  dalla  Bret- 
tagna j c fecero  tutte  inlieme  una  bella  Appendice  all’  Impe- 
rio di  Roma . In  memoria  di  così  nobil  vittoria  diede  Clau- 
dio il  fopranome  di  Brittanicoal  fuo  figliuolo  Germanico 
■nato  di  Me ITalina;  alla  quale  Umilmente  toccò  di  comproba- 
rcà  fuo  gran  collo , non  elfcrfcmpre  il  fuo  marito  quel  tan- 
go, ch’ella penlavafi.  Avvegnaché llomacato  dcllefcanda- 
lofe  licenze  di  collei,  giunta  à termine  di  fpofarfi,  citando 
lui  ancor  vivo , con  Cajo  Sjl  io , fecela  trarre  à fine , fpofando 
tollo  Agrippina,  Madre  di  Dominio,  che  poi  chiamoflì  Ne- 
rone. Ben  è vero , che  quelli  luminofi  intervalli  erano  lamp’,’ 
dopo  dc’quali  nella  fua  propria  llolidezza  ricadea.  E ben  la 
dimollrava  nel  parlar  fuor  di  tuono  , e più  nell’  operare  mof- 
fo  da  fuoi  Liberti  5 à cui  fuggcllionc  moltiflimi  fece  morire, 
malfimamente  Senatori  ,c  Cavalieri  ; dei  primi , tientacin- 
queinuna  volta,  e dei  fecondi,  più  di  trecento . E ciò  che 
aveva  più  del  mirabile,  tornando  i Sergenti, 6 Capitani  à far- 
gli la  relazione  degli  uccifi  per  ordine  Aio , egli  fe  ne  llupiva , 
giurando  nulla  fa  pere  di  limili  commelfioni,ò  perche  non  fue, 
ma  degli  Eunuchi,  ò perche  da  lui  obliate.  Giache  in  collui 
pari  alla  talidezza  era  la  fmemoraggine  . In  provadichc^j 
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bafla  il  dire , che  doppo  aver  fatta  morir  Meflalina,  portoli  4 
tavola  dimandò  con  premura,  perdi’ ella  non  venifleà  pran- 
fare  .'Così  d’altri,  fatti  il  di  d'oggi  levar  di  vita  ,iidìappref- 
fo  cercava , ciò  che  folle  di  loro,  facendoli  chi  iimr'allì-. 
Curia , over  al  giuoco , e tacciand<  'gli  di  dormigìioni , come 
fe  mettendoli  a.  morte  .mandati  gli  averte  ad  >rinire. 

III.  Non  ialciò  peròd’  illuftrar’il  filo  nome  con  fabbriche 
magnifiche,  e lonruofe  , gran  parte  però  imiti  i,  e vane. 
Talfiifeccaril  lago  Fucino  lodandone  l’ acque  per  un  cana- 
le lungo  tre  miglia,  fatto  col  trapanar’un  monte  da  partea 
parte,  intorno  à cui  vi  travagliarono  per  undici  anni  trenta 
inila  cavatoti . Fabbricò  fimi  fmentei  Porto  d’Oftia  con  in* 
nalzarvià  fianco  una  gran  Torre  Emo  a del  Faro  d Egitroje 
menò  dentro  a Roma  l’acqua  Claudia,  con  gran  commodo 
de’  Cittadini . 

Morra  MefTal/na  ,come  abbiam  detto , pafsò  Claudio  alle 
nozze  dell’Agrippina  naca  di  Germanico, Nepoted’  Augn- 
ilo.e fiata  già  moglie  di  Dominio  Enobarbo  Quella  è quell* 
Agrippina,  che  nata  in  Germania  , mentre  il  Padre  y’era  al 
comando  dell’arme,  volle  poi  illu  firare  il  luogo  del  fuo  Na- 
tale con  inviarvi  una  Colonia  di  Veterani , c fabbricarvi  una 
Città , durante  fin’al  di  d’oggi  col  nome  di  Colonia  Agri  ppi* 
na , funata  fu  ’l  Rhctio . Avida  colici  di  regnare,  fè  si  clic 
Claudio,  oltre  il  proprio  figlio  Brittanico  , adottarteli  fuo 
Domizio  Nerone.  Indi  temendo,  che  nondichiaralIeBrit- 
tanico  fuo  SiicccfTor  nell’ Imperio,  con  un  boleto  ai  velena- 
tocacciollo  pre riamente  dal  monao , doppo  quattordici  an- 
ni d’ Imperio , e fellantaquattro  di  vita . 

A Brittanico , come  che  vero  figliuolo  di  Claudio,  doveafi 
di  ragione  l’Imperio,  non  à Nerone  follmente  adottivo. 
Ma  la  Madre  Agrippina,  Donna  del  pari  ambiziofa, e poten- 
te, abbriicciando  doppo  la  morte  di  Claudio  il  di  lui  tcfla- 
mcnto,  pubblicò  il  fuo  Nerone,  eflere  flato  dichiarato  Im- 
peratore da  Claudio,  e coll’aiuto  de’ fuoi  partigiani  toflo  il 
mife  in  portello  Seguì  la  morte  di  Claudio  l’ Anno  di  Ro- 
f 4.  ma  807.  di  Chrirto  54, 
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CAPITOLO  SESTO- 

Nerone  Imperatore  Serto . 


Hi  veder  vuole  un’epilogo  di  fcelerag- 
ginj,  miri  Nerone,  feccia  del  Sangue 
Augufto  , ignominia  dell’  Olirò,  pe- 
lle dell’Imperio,  infamia  del  nome 
umano . Baila  il  dire , aver  egli  vio- 
lati tutti  i più  (agri  titoli  della  pietà; 
Carnefice  de’  fratelli , delle  Confor- 
ti , del  Maeilro , della  Madre , della 
Patria , e in  fine  ancor  di  fe  flcilo . 

Fù  Nerone  figliuolo  di  Domizio  Enobarbo,  e d’Agrippi- 
na,l’  un',  e l'altro  empii,  e federati:  Che  però  Domizio  un 
giorno  ipecchiandofi  ne’  propri  coilumi,  e d’  Agrippina,fcr- 
mamente  conchiufe,  da  coppia  cosi  rea  non  poter  nafeerc 
uomo  da  bene.  Nato  Nerone,  che  dal  Padre  chiamoffiDo- 
mizio,un’  Aftrologo, fattoli  a confidcrare  la  di  lui  figura, dif- 
fe  , che  quel  figliuolo  farebbe  Imperatore  , ma  infieme  ma- 
tricida . Il  clic  fentendo  Agrippina  rifpofe-^  qmdem  occt- 
dat^dum  tmperet , 

Nei  primi  cinque  anni  d' Imperio , quantunque  giova  net- 
to di  diciafette  anni,  così  bene  diporrolfi  Nerone , affittito 
da  Seneca  fuo  Maeftro , e da  Burro  Capitano  delle  Guardie , 
che  il  Cinquennio  di  Nerone  pafsò  in  proverbio,  proponen- 
doli come  Idea  d’ un  buon  Principato . 

Quelli  due  Savii  però  nell’  educazione  del  giovanetto 
Cefare  commifero  un  grand’errore,  lalciandoche  s’ immer- 
gerle ne’  giuochi , e ne’  » izii  del  fenfo , à fidanza , che  dovef- 
le con  quelle  delizie  ammollirli  quelcrudo  genio.  Non  ri- 
flettendo , che  qual’ & l’olio  alla  fiamma,  tal’elTer  fogliono 
alla  fierezza  i piaceri  : e che  la  lubrica  carriera  del  fenfo  può 
ben  da  noi  liberamente  intraprenderli, non  già  sì  facilmente 
interromperli,  avvalorandoli  coll'ufo  le  prave  cupidità . Mi- 
rando adunque  Nerone,  che,  in  tanta  lua  diftrazione  dal 
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Governo  , le  cole  nientedimeno  andava»  bene  ( mercè à Se- 
neca, e Burro)  pensò  di  poter  Tempre  in  tal  guifa durarla. 
Perciò  dato/ì  ad  imitare  Caligola,  in  brieve  anche  awan- 
zollo  nelle  libidini,  nella  profusone  , e nella  crudeltà,  ag- 
giungendovi del  Tuo  la  leggerezza  col  Tarli  di  propofitoMu- 
lico , Suonatore,  Comico  ,c  buffone  di  tutto  l'Imperio. 

II.  Quantoallelibidini  di  quello  mollro , furono  cll«__j 
cosi  dete  Ita  bili , che  fin  le  penne  gentilefchc  giunte  à quella 
Mefite  le  ne  palla»  di  volo . 

Quanto  alia  prodigalità,  ecconc  alcune  moftre.  Ad  un 
Computili.!, clic  incontrava  il  Tuo  genio,  ordinò  fi  donallcro 
dugento  cinquanta  mila  Scudi.  La  Madre  per  farlo  pentir 
dell’  eccello , comandò  che  quel  contante  tutto  in  una  malia 
foffe pollo  sù una  gran  menfa.e  gliel  mollrò  . Dotti 'ndò 
egli,  c quanto  forte  ? rifpoftoglieller  la  Tornili  da  lui  ordi- 
nata j dunque,  diflc,  li  raddoppi!,  non  mi  credevo  d'aver 
dato  tanto  poco . 

Tiridate  Tatto  Rè  d’Armenia  dal  Tuo  fratello  VoIogeToUè 
de’ Parti;  mà  clcluTone  da  Corbulone  Duce  Romano;  per 
aver  pacificamente  quel  Regno, s’ indiiffcdi  venir  à prender- 
ne in  Roma  l’ invellitura.  Ordinò  dunque  Nerone,  che  il 
Giovane  Re  dall’  Eufrate  fino  a Roma  forte  fervito,  e man- 
tenuto  con  tutto  il  Ino  gran  corteggio  di  tré  mila  Parti  à Ca- 
vallo à fpefe  dell’  Erario  Romano.  Se  dice  il  vero  Dione, 
che  la  fpefa  di  ciafcun  giorno  forte  di  ventimila  Coronati,  ò 
Scudi  Romani  ,e  che  il  viaggio  durò  nove  meli , ne  feguita , 
offerii  gittati  da  Nerone  poco  meno  di  cinque  millioni , e-» 
mczzodiecroaqucllo  barbaro  Principe,  clic  a grandiffimi 
onori  accolto  inRoma  TcppcfibcnadulareilfuperboTiran- 
no,  fino  à chiamarlo  Tuo  Dio, che  dalle  mani  finalmente 
Rrapogli  la  Corona  d*  Armenia,  niellagli  in  capo  da  Nerone 
medelìmo  con  quel  faltofo  Tuo  vanto-*/  mtelhgatis , in  tntx 
effe  potevate  Regni  due , & adì  mere . 

Ma  ne’giuochi  pubblici  contai’  occafione  celebrati,  che 
Scialacquo  di  robba?  Trecento  furono  i Lcom^equattro- 
cento  gli  Orli  dalle  alle  de’ Gladiatori,  come  vittime  di  que- 
lla pompane!  Teatro  trafitti.  Poi  tutta  la  Scena,  ed  il  gran 
Teatro  da  capo  à fondono»  quanto  dinucchinc,3rmc,llro- 
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Unenti  > e rettiti  v’  intervenne,  tutto  meffoà  oro,  coi  veli  li- 
mi Ime nte , che  fcr,ivan  di  Ciclo,  lumeggiati  à delle  d’oro: 

ferciò  dal  Popolo  quella  giornata  noii)inoflì-Z)/«  Aure* . 

'arrendo  poi  Tiridate  di  ritorno  al  Tuo  Regno,  diedcgli  Ne- 
rone altri  cinque  millioni  per  le  fpefe  del  viaggio.Tanto  get- 
tò quello  Principediccro  ad  un  Barbaro,  venuto à togliere 
dalle  fuc  mani  unRegno  , nonàdarlo. 

III.  Hor  palliamo  alle  fabbriche,  delle  quali  balla  ciò, 
che  ne  ferine  Svetonio*/V<?»  in  altare  dxmno  fior , quatn  in 
edificando  fmt . La  loia  Tua  Reggia  detta- Doinut  Nertnir 
Aurea  . Città  più  veramente,  che  cala,  quali  fpefe  nonaflor- 
bi?  Oltre  un  numero  infinito  di  Camere,  un  Atrio  immen- 
fo , e in  me*zo  ad  elio  il  ritratto  di  Nerone  in  quel  fallofo 
Coloflò  alto  da  ottanta  cubiti  à fconio  di  quel  di  Rodi , c di 
Babilonia  , clic  non pallarono  li  fettanra,  v'ebbe  di  vantag- 
gio tre  Portici  lunghi  un  miglio  per  uno  : Un  lago  à guifa  di 
Marc  coronato  d’Edificii , quanti  ne  ballercbbono  ad  una 
Città.  In  oltre  Giardini,  e vigne,  Prati,  e Selve,  e Parchi 
per  ogni  generazione  di  fiere:  e fin  foprala  CafaOrti  pen- 
ili i , cBolchi.  Infornala  fu  così  valla,  che  ben  parve,  Ne- 
rone aver  voluto  ferrar  tutta  Romadentroad  un  Palagio: 
Sopra  di  cui  meritamente  potè  fcriverc  un  Poeta  quel  cele- 
bre di  11  ico  . 

Roma  fT>omus  fiet  : V eios  migrate  Quirite!  $ 

Si  no» fi?  Veto ! occupai  iftaDomm . 

Con  tanto  (pendere  adunque  non  è maraviglia , fe  , dato 
fondo  ali’  Erario , trovolfi  prello  in  necciEcà  di  mendicare , 
mà  come  fanno  g'i  aflàlfini , predando . Sallo  la  milord  Gre- 
cia, da  cui , al  dir  di  Paufania , oltre  la  copia  infinita  d'argen- 
to,c d'oro  fin  dagli  altari  rapito, traporró  àRoma  cinque  ccn- 
todatuedi  Bronzo  ad  abbi  lime  il  fuo  Palagio.  Similcfpo- 

Fho  patì  l’Italia  tutta,  è Roma  medelima,ovcfottq  Nerone 
eller  facoltofocra  reato  mortale . Quel  milero  di  Pai  laute 
Liberto,  già  favorito  di  Claudio , e pero  crefciuto  ad  aver  un 
capitale  di  dicci  millioni,  perche  con  troppo  profperof.»  vec- 
chiaia tardava  à tifi darlo , Nerone,  per  pigiiarfc!o,afFrettol- 
Joà  partir  dal  Mondo.  Anche  à Seneca  fece  gran  guerra 
quel  ilio  gran  Patrimonio , più  da  Principe , che  da  privato, 
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pofiedendo  egli , fc  crediamo  à Dione , al  diTpetto  della  lua 
Filofofia,  trà  Cafe,  Poderi,  denaro,  e fuppel lettile,  ben  fette 
niillioni . Laonde  Nerone  anelando  a così  ricco  bottino, 
faci-mente  diè  orecchio  alle  accufe  contro  di  Seneca  j sì  che 
porto  nel  numero  de’  congiurati , fi  aprì  da  fe  ftefio  le  vene , 
Merlando  col  primo  fangue  ancnc  il  fecondo , à fatollar  la 
doppia  fetc  del  crudo , & avaro  T i ranno , che  dall’  uccifione 
del  inaeftro»  palio  à quella  de  fuoi  Domeftici.  Aveva  già 
egli  dato  principio  alla  barbarie  dal  fratello  Brittanico  con 
sì  potente  veleno,  che  in  poche  ore  il  mefehino  frirò . E per- 
che il  Cadavero  divenuto  come  carbone,  non  pnfcfafièal  po- 
polo il  tradimento  , Nerone , fattolo  fottilinente  imbiancar 
di  gefiò,  mandollo  a feppellire.  Ma  quanto  è vero.efier  più 
facile  commetter  gli  omicidii,che  il  ricoprirli?  Rottali  a. 
Cielfcreno  una  gran  pioggia,  lavò  il  Cadavero,  fiche,  le- 
vata quella  incroftatura  di  gefiò,  apparvero  nella  faccia  i 
Violenti  caratteri  del  veleno  . 

I V.  Avea  egli  per  moglie  Ottavia,  nata  di  Claudio  Im- 
peratore , onertifliina  Dama . Invaghitoli  di  Sabina  Poppea 
che  proteftavafi  di  voler  efià  fola  tutto  il  Talamo , Nerone, 
per  compiacerla , fcaccionne  Ottavia , condennata  à morire. 
Come  rea  di  finto  adulterio-  Mà  fcguittolla  fra  non  molto 
Poppea,  itccifaefia  pure,  mentr'  era  gravida  con  un  calcio 
dall  mo Nerone , in  un  fol  punto  doppiamente  omicida  della 
Madre,  e del  parto.  Ed  era  ben  degna  cortei  di  morte  più 
tormentofa , le  non  per  altro , per  1*  enorme  lufiuria  efprefia 
da  Tacito, con  queft’  elogio-  Huic  muli  en  cunila.  ahafuere , 
prater  antnìum  ho*e/lum  . Fama  nunquam  peperai , mirttos , 
& adultero ì fon  dtjlmguent . V nde  Militai  oJiendereturì 
illue  Itbidtnem  trantferebat . 

Così  cortei,  falciato  il  primo  marito  Rufo  Crifpino,pafsò 
al  fecondo,  cioè  ad  Ocone,  poi  da  quello  à Nerone.  Pari 
in  quella  lem  ina  fù  la  delicatezza  , Se  il  lufio  . Da  Dione, Se 
altri  fappiamo,  aver  erta  voluto  , che  le  fue  mule,  oltre  le 
briglie d‘  oro  ,edi  porpora  intefiute,  follerò  fimilmenrc  fer- 
tated’oro.  Mmtenea  di  vantaggio  cinquecento  Afine  lat- 
tanti,per  lavarli  ogni  giorno  nel  latte  di  quelle,  à fin  di  man- 
tello: la  bellezza , di  cui  era  fi  vaga,  clic  uu  di,  miratali  nello 
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Specchioalquanto  (venuta, difle,  voler  anzi  morire, chcin- 
vecchiaie:  c ben  reflò  cfaudita  uccifa  da  Nerone,  come  se 
detto , doppo  averlo  indotto  à trar  di  vita  la  propria  Madre 
Agrippina.  Di  quella  fcrive  Tacito,  che  divenuta  co’ fre- 
quenti rimproveri  odiofaal  figliuolo  , quelli  la  volle  morta: 
fe  bene  per  fuggir  l’infamia  del  parricidio , cercò  di  farla..*, 
come  à calo , perir  nel  mare . Ma , (campata  ella  dall'  ordito 
naufragio , mandò  Nerone  il  fuo  fido  Aniceto  à (cannarla 
col  ferro  - Alla  cui  villa  Agrippina  con  più  (degno,  che  ti- 
more» Icoprendo  il  ventre,  quà,diffc,ò  fiero,  avventa  il 
colpo-  Venir  em  feri , ben  reo  di  morte,  perche  diè  vita  à 
Nerone. 

V . Or  fe  tale  fu  Nerone  à fuoi  più  congiunti , qual  farà 
flato co’gli  altri  ? Non  può  ridirli  il  numero  d’amici  favoriti, 
minillri  delle  fue  federatele , poi  di  Senatori  ,c  Cavalieri, 
fatti  morire à tito'o  di  congiura  .Siche  la  Città  di  Roma_* 
lotto  collui  era  divenuta  un  macello  di  Nobili  3 pochi  de’ 
quali  farebbero  in  vita  rellati,  fe  prellamentc  non  ne  par- 
tiva Nerone, 

Mi  tri  le  morti , iniqtiilfima , e pianta  da  tutti  fù  quella  di 
Seneca,  e di  Lucano,  due  gran  lumiere,  uno  della  ^liofo- 
ba, l’altro  della  Poefia  3 poi  quella  del  valorofoCorbulonc 
Proconfole  della  Soria , & uno  de’  più  celebri  Capitani  dell’ 
età  fua  . Vanto  del  cui  valore  fu  la  Germania  (otto  Claudio 
tenuta  in  frenoii  Parti  (otto  Nerone  umiliat^Tiridate  vinto. 
Agallata  Metropoli  dell’Armenia  prefa , c defolata  3 e final- 
mente la  Folla  Corbulonia  tra  il  Reno,  e la  Mofa in  lunghez- 
za di  ventitré  miglia  (cavata . Or  quello  prode , reo  non  d'al- 
tro , che  di  cfTer  troppo  leale  a Nerone  , da  lui,  nella  Grecia  An  v# 
chiamato  à titolo  ai  parlargli,  fù  prima  di  vederlo  per  fuo  c«i/. 
comando  ammazzato.  «8- lui. 

SazioilTirannodi  fparger  (angue, mà  non  già  d’infierire, 

Voltò  i!  furor  conrro  i fallì . Sembrandogli  Roma  ormai  vec-  *n?-8  ’uc 
chia ,e  decrepita, penfò di  rinovar colle  fiamme quella Fc-bsà G»l- 
nice  delle  Città,  cui  però  di  nafeofto  fè  da’fuoi  conndentiap-  1»  ap- 
piccar fuochi  notturni  in  divede  parti,  con  tanta  Unge  de-“^‘“' 
gli  edifici) , e (acri , eprofani , ch’elTendo  Roma  (partita  in  cea  ** 
quattordici  Rioni, doppo  tal  incendio,chc  durò  ben  fei  gior- 
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ni,  quattro  fidamente  nc  reftarono  intatti, tre  de!  tutto  (pian- 
tati, gli  altri  fette  cadaveri  dicafemezzo  arfe,  eruinofe.Ma- 
ledi vano  i Cittadini  Nerone,  (limato  comunemente  1 Auto- 
redi tanti  mali.  Mi  dio  perifcolpar  sè  mcdefiino,neaccag- 
gionògli  innocenti  Chrifliani  •,  e prelìdi  loro  quanti  ne  potè  • 
avere  , fieramente  (Ir acuolli  ; chi  dati  al  ferro,  chi  alle  fiere, 
e chi  alle  fiamme , moiri  facendone  avvampar  vivi , ricoperti 
con  pellidi  fiere  di  refina  , e di  cera  inzzuppate,  perche  di 
nottetempo  fcrvilTcro  in  vece  di  torchia  far  lume  nel  Tea- 
tro, e nelle  vie.  Tra  quelli  furono  i Principi  del  Senato  Apo- 
ftolico  Pictro,e  Paolo , il  primo  colla  Croce,  il  fecondo  col- 
lafpada  percoinando  di  Nerone  martirizzati  ; efièndo colini 
flato  il  primo  tri  Celati  a fparger  Lingue  Chrirtiano,  Se  a 
muovere  la  prima  tcmpefla contro  la  Navicella  Evangelica  . 

VI.  Fra  tante  fierezze  però  non  obliava  Nerone  le  fuc 
leggerezze , e tra  (ludi , à fi»  uiguanz  1 del  M<  >ngibeI!o, turco 
ad  in  ccmoofuLninante,  efiorit  ».  L<  muenorme  dirutte 
meritamente  dee  quella  (limarli , quando  nel  maggior  caldo 
d'  li’  Incendio  di  Ruma  • come  (e  quelli  fodero  fuochi  di  Fe- 
da, ci  fi  polca  mirar:i  da  tn’a  ta  Torre  sii  ’a  Ce  tra  cantando 
l' incendimento  di  Troia,  da  fc  nella  Reina  delle  Metropoli 
rinovato.  Ben  pofeia emendò  il  fallo  colnilorar  inmeglio 
gran  parte  della  P uria  da  sè  minata . 

Temprò  lancia  del  fabbricare  col  piacer  della  Mufica_». 
Aveva  eg'i  una  voce  folca,  & ingrata , pure  voleva  il  vanto 
d-  eccellente  Cantore,  fulle  leene  cantando  à competenza  de’ 
Mufici  mi  fa.nufi , &:  al  difpetto  di  quel  che  Tullio  chiamò 
Stiptrlnm  tnb-mil  tin'i  nn  , erano  le  lingue  degli  uditori 
sforzare  à fentcnrnr  in  fivor  di  Nerone  : mercecnc  nel  Tea- 
tro Tempre  nifi  flt  v ig'i  un  Corpo  di  cinque  mila  faldati,  detti 
Auguftali,  1 he  ad  ogni  ftrofit,ò  K itino  de.  Coronato  ufignuo- 
lo,  gl’  intonavano  il  piatilo  > e il ‘iva,  vìva  5 e malarrivato 
chi  de  fp<  trai  ori  non  a vefsc echeggiato  a quelle  patenrillìme 
adulazioni.  Il  fiini'efir  dovevano , quando,  prefi  la  Cetra, 
g reggia  va  co’.S'nn  tori  più  infigni,c  veftito  da  Comedian* 
te  la  faceva  da  Buffi  me,  lafciandofi  tnotreggiare  » percuo- 
tere , ftramazzare , e ic-g.ito  ftrafcinarc  da  que’  niafcalzoni, 
come  fc  folle  un  di  loro  lìmpcrator  de  Romani. 

Di 
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Di  quelle  fciocchezzc  abbondò,  più  che  altrove  ne’Giuo- 
chi  Giovenali  da  fe celebrati, quandola  prima  volta  fi  fece 
rader  la  barba  ji  cui  pelli  ,come  le  tollero  il  cimiero  della_* 
Fenice, riporti  in  palla d’ oro, confccròi Giove  nel  Campi- 
dolio.  Aqucfiigiuochi  voiicintcrveiiifièro  i perfonaggidi 
Roma  più  riguardevoli, fiati  :..l  Confidi  »c  Ccnfori  , e Se-, 
nitori  graviffimi,  turti  sfocati  a danzare  in  compagnia  di 
Matrone:  tri. le  quali  Elia  Cacali  nobiliifima,  e ricca  del 
pari , ma  ottogenaria,  per  compiacer  a Nerone,  mclTafi  tutta 
ing;t?e  da  donzella  ballò.  E avvegnaché  alcuni  Senatori  di 
ta'i  inezie  fentcndo  vergogna  fi  makheraflèro,  Nerone  al- 
zata loro  la  Mafchcra,  efponcv.ili  alle  rifa  de' circoftanti, 
con  tanto  loro  ramarico,  clic  chiamavan  beati  li  già  defonri, 
perche  di  tal  confufione  incapaci 

VII.  Or  mentre  che  Nerone  in  tante  guife  pazzegia,  li 
Brittanni  vergogna  lofi  di  Cervice  ad  unii  dominato  Padro- 
ne, tentarono  di  filtrarli  dal  giogo  con  la  feorta  di  una  Don- 
na per  nome  Btiduica,  divenuta  più  che  uomo  ..  mentre  Ne- 
rone inabito,  c fatti  da  femina  fi  ti  vedere.  E lor  farebbe 
ritifci  tai’i  mere  fa.  fé  nonché  il  Duce  Paolino,  dimoi  ante  al- 
lora con  alcune  legioni  nell'  Ifola  Mona , poco  lungi  dalla_j 
Brettagna , prontamente  v’  accorfe  : c f tta  una  gran  finge 
de  lolicvjci,  tra  qn  ili  anche  rcftuvvi  1 Amazone  Buduica, 
tenne  quell’  Ifo'a  nc'  filo i doveri . 

Ma  cièche  à Brittanni  non  riufeì  di  fiate,  il  feceroiDuci 
Romani.  Giulio  Vindice  ncfieGaiiie,  Rufo  nella  Germa- 
nia » e Sci  gio  Galba  nelle  Spagne , più  non  potendo  (offrire, 
che  il  popolo  domatore  defl’univerfio  , dominato  foffe  da  uh 
così  vilSignorCjConcitaronoqucllc  feroci  Nazioni , perche 
feco  venilléro  a metter  Roma , e il  mondo  tutto  in  liberta  A 
Galba  ,come  più  animofo,  cricco  d'arme,  dicrono  l’Impe- 
rio , e la  condotta  deli'  Opra . 

Non  Iafciù  la  fama  di  riportar  à Nerone  quelle  trifte  no- 
velle: m.;.  non  perciò  feppc  egli  lalciarc  li  fuoi  pazzi  trafiulli. 
Sol  quando  intefe , già  G.-iiba  efler  vicino  , cominciò  ad  inti- 
morirli) c mando  Rubi  lo  Gallo  con  un  numero  di  gente  ad 
incontrarlo . Avuta  poi  nuova , che  Gallo  crafi  unito  i Gal- 
ba , timido , c difpcraco  ulci  di  Roma , coli’ infime  fuo  Spor: 

ro, 


3 co  Libro  XX» 

x.  . “ 

^ro,  e tre  altri  liberti , per  nafeonderfi  nel  Palazzo  fuburban# 
di  Faonce.  Dicono  , che  fuggendo  Nerone , fentiffi  un  for- 
midabil  tremuotojquafiche  la  terra  più  foffrir  non  potendo 
un  fi  grand'empio , gli  Uvoleffe  aprir  fotto  de’ piedi , per 
mandar  fuori  l’ anime  di  tanti  innocenti  da  lui  uccifi , ad  in- 
funarlo. Stavafiegli  trattanto  agonizzando  per  la  paura , c 
dalla  propria  cofcienza  martoriatola  voce  d'un’ Cane, il  mor- 
morar d’unrufcello,  il  fufurrardcll’aure,  à guifa  di  fulmini 
lo  decoravano . Diniuno  fidava!!;  lifuoi  medefimi , tanti 
carnefici  gli  fembravano.  V olendo  alquanto  riftorarfi,  altro 
non  ebbe  che  un  tozzo  di  (ecco  pane , & un  forfo  d’acqu.L_ji 
doppo  il  qual  mifero  riftoro  , dicefi , che  fofpirando  efclamò 
H-tcfunt  decotta  Ncronis  • e beftemmiando  la  fua  fueutura, 
che  in  sigrand’voponon  avelie  uè  un  amico,  clic  il  difende^ 
fe,ne  un  nemico,  che  lolevaflc  di  pena,  egli  Carnefice  degnif- 
fimo  di  sè  (fello , l’anno  trigefimo  primo  dell’età  fua , c deci- 
mo terzo  del  Regno,  fiuccife,  ultimo  dei  Nepoti  d’ Augn- 
ilo , c dei  difccndenti  d'Enca . Mori  Nerone  l’Anno  di  Rq- 
’ ma8ii'di  X,<58. 

capitolo  settimo 

Sergio  Galba  fettirao  Imperatore . 

Ancata  in  Nerone  la  ftirped’  Augii, 
fto,  pafsò  il  Diadema  ad  altre  fa. 
miglie , prima  Romane , poi  Italia- 
ne, finalmente  ftraniere.  La  pri- 
ma à goderlo  fu  quella  de’  Sulpicii 
nella  perfonadi  Sergio  Galba , na- 
to di  Galba  Sulpizio  Romano  no- 
biliflimo  , e Confidare  . Entrato 
1 Galba  fu  ’l  fior  degli  anni  nella  via 
degli  onori,  refe  celebre  la  fua  Pretura,  facendo  Vedere  in 
Tcat ro , con occafionc  de’ Giuochi  Florali, uno  fpettacolo 
mai  più  non  veduto , d‘  alcuni  Elefanti  funamboli , cioè  ca- 
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minanti  sii  la  corda . Srato  poi  anche  Cotifolc , d’ ordine  di 
Caligola,  pafsò  al  colando del*c  Legioni  nella  Germania, 
e fotro  Claudio  à quello  dell  Africa  in  qualit  * di  Proconfolej 
carica  da  lui  foftenuta  per  due  anni,  con  lode  di  accurata^ 
giultizu,  anche  in  minime  cole.  Ciò  iddelì,  tra  l' altre,  in 
occafione , che  conti  aitando  davanti  à lui  due  loldati,  di  chi 
di  loro  forfè  certo  fomierc , fenza  recarli  da  verini  d’ellì  nc 
prove,  ne  teliimonii  valevoli,  Gjiba,  per  rinvenirne  il  vero, 
comandò  che  la  beftia  ad  occhi  bendati  condotta  folle  al 
luogo , dove  folcvafi  abbeverare  ; indi  levato  il  velo  folle  la- 
nciata in  libertà  : e quel  de  litiganti  .alia cui Cafa  cllafcn'an- 
dalle , doppo  aver  bevuto,  egli  ne  folfe  giudicato  il  Padrone. 
Cosi  la  beltia  con  fentenza  inappellabile  terminò  quella»* 
lite . 

Dall  Africa  fù  promolTo  al  Reggimento  della  Spagna  Ta- 
ragonefe , ove  dimorò  quali  otto  anni . Quivi  pure  da  prin- 
cipio fù  anzi  fevero,  che  giufto . Provollo  tra  gli  altri  un 
Banchiere, le  cui  barattericcommefle  nelle  numerate  del  de- 
narosi enfiarono  le  mani , recifegli  per  lentcnza  di  Gal- 
ba , e fui  banco  del  Telonio  inchiodate . Cosi  anche  un  Tu- 
tore fellone, che  per  fuccedcre  nelle  facoltà  del  Puppillo.  av- 
velenò l’innocente  5 fù  condennaro  à morir  in  Croce , e per- 
ciò lamentandoli  di  quel  vergognolo  fupplicio,  per  elfer  egli 
Cittadino  Romano, Galba per  radolcireil  fupplicio con_» 
qualche  apparenza  d onore, ordinò , che  al  inaivaggio  lì 

{irepararte  una  Croce  onorata,  cioè  più  alta  dell"  altre,  e co- 
orita  di  bianco . Col  tempo  rerò  andò  rallentando , per  non 
dar  occafione à Neronedi  malignare  contro  di  sè , giache  - 
come  ci  diceva-  JVrmt  fui  oli]  rationemirnetu*-  recidere  . Mi 
s’ ingannava  ; perche  chi  è fùperiore , non  folamcntecol far 
di  troppo , nià  col  far  nulla , fà  male . 

II.  Morto  alla  fine  Nerone,  come  lì  è detto,  Galba  gii 
creato  Imperator  da  Soldati  portoflià  Roma  : ove  perche 
malamente  corrifpofe  al  concetto  di  lui  formato, alfaggiò  ap- 
pena l’Imperio,  chelolafciò.  I primi  à difgultarfi  di  lui  fu- 
rono li  Pretoriani , guardia  ordinaria  di  Roma,  e de’Cefari. 
In  vece  di  confermarli  ne  pollo, come  chiedevano,  non__» 
fenza  qualche  tumulto,  Galba  fpmie  coatto  di  loro  PJEfcrci- 
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ro , e non  contento  di  fette  mila  di  loro  metti  à taglienti  fpa* 
de,  gli  altri  pur  decimò.  Anco  le  Legioni  Germaniche , non 
vedendo  il  folito  donativo  » gli  si  ribellarono , gridando  Im- 
peratore Aulo  Vitellio , che  n’era  allora  al  comando  . La- 
onde Ga  Iba , per  efcluderlo  dall'Imperio , adottò  Libito  Lu- 
cio Pifone.  Delcheforte  fdegnatofi  Otone , che  come  amico 
di  Galba  un  tal  favore fpcrava  persè,ufcitodi  Romaportof- 
fial  Campo  , e con  doni,  ccon  promette  guadagnandoli  li 
Capitani,  & i Soldati , fi  fe crear  Imperatore  : e fpintc  in  Ro- 
ma alcune  Coorti  più  fide , tratte  à fineil  mifcro  Galba  dop- 
pofettantadueanni  di  vita,  e fette  meli  di  fignoria  Capax 
Imperli fmon  tmperajfet , come  di  lui  conchiufc  Tacito . 

CAPITOLO  OTTAVO 

Otonc  Impcrator  Ottavo , 

Ilvio  Otone,  nato  di  Lucio  Otone  da 
Ferentino,  ne’fuoiverd'anni,andò  tal- 
mente lindo , e pùlito,  che  ogni  giorno, 
come  ftrivc  Svctonio , radeafi  , & altre 
induftrie  adopraya-  Ne  tarlatiti  fnqu*m 
ejfet.  AmmelTo  alla  fcuola  di  Nerone, 
pretto  divenne  fuo  intimo, turcimanno, 
e fenfalc  de’  fuoi  più  fozzi  trattati . E , 
tolta  avendo  per  ordine  fuo  al  Ma- 
rito Poppea , nc  poi  volendo  Iafciarla , Nerone  con  onorato 
efilio  relcgollo  nella  Lufitania,  cper  dieci  anni  ve!' tenne 
Qiieftore . Tolto  dal  Mondo  Nerone  , pafsò  al  partito  di 
Galba,  fdegnatopoi  per  l’adottione  di  Pifone  , come  fi  è 
detto,  lcvogli  con  la  vital’  Imperio.  Miche  prò?  Seia 
notte  appretto  l'ombra  del  tradito  Ccfare  così  terribile  in- 
fogno  gli  fi  diede  à vedere,  che  n’ebbe  a neh’ etto  a morire? 
E pocodoppo  Aulo  Vitellio,  fpinte  dal  Reno  nell’  Italia  le 
fue  Legioni,gli  diede  tra  Cremona, e Brefcello  una  tal  rotta, 
che  rimarti  fu  i campo  quaranta  mila  uomini , la  più  parte  di 
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Otone,  quello  infelice,  folle  ò viltà  propria,  òamor  verfo 
de’fuoi,  pcreftingitercol  proprio  fangue  le  difcordie  Civili, 
fpontancamcnte  fi  uccife , doppo  trentafett’  anni  d’età,  e no- 
vantacinquc  giorni  d 'Imperio > che  à forza  rapito , con  vio*; 
lenza  falciò . 

CAPITOLO  NONO- 

Aulo  Vitcllio  Imperatore  Nono . 

E chiari»  odofeuri  fodero  gli  ante- 
nati di coftui,  dir  nonio  (anno  gli 
Iftoricij  fanno  bensì,  Tozza , e ver- 
go^nofa  edere  (lata  la  di  lui  prima 
età  ; bada  il  dire  menata  fiotto  il 
Magifterio  di  tré  laidiflimi  Cefari, 
Tiberio  , Caligola,  c Nerone,  à 
quali  tutti  piacque  Vitellio  , Pre- 
cettato del  primo , Auriga  del  fe- 
condo, e Collufore del  terzo.  Senfaìe  d’impudicizia  fotro 
Nerone, fi  comprò  grandi  onori;prima  il  fommo  Sicerdotio, 
poi  il  Proconfolato  dell’Africa  5 indi  fottoGalba  il  comando 
dcT  arme  nella  Inferiore  Germania  .'dove  così  pezzente  m- 
violfi , che  gli  convenne  mendicar  il  viatico . Colà  poi  per- 
venuto , anche  fenza  denari,  Teppe  così  bene  con  privilegi , e 
con  promede  comprarli  la  benevolenza  dell’Efercito  » cne  in 
capo  ad  un  mefefu  gridato  Imperatore  dalle  Legioni  dell’al- 
ta, e della  ba/Ta  Germania.  Tramuto,  intefal’  uccifione  di 
Galba,  e l’mtrufione  di  Otone,  prontamente  mandò  in  Italia 
li  Tuoi  Reggimenti  j efaputa  indi  appreflbiadi  lui  rotta,  e-» 
morte, venne  anch’egli  in  Italia.  Dicono.che  giunto  Vitellio 
preflo  a Cremona  là  dove  fù  Otone  disfatto,  e palleggiando 
per  quelleCampagne  d’infepolti  cadaveri  tuttavia  feminate» 
invece  di  compiagnere  la  ftragc  di  tanti  luoi  Cittadini , tutto 
feftofo , e da  barbaro  efclamò-0  come  bene  oleggiano  i Ca- 
daveri de’nemici,  e più  quelli  dc’Cùtadini-Op;/«;é  olet  occi- 
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fui  he/}  it  , mellus  Cìvit . Entrato  in  Roma , il  primo , & uni- 
co Atto  di  reli gioia  pietà  fù  vcrfo  del  Aio  Nerone , le  cui  foz- 
ze  reliquie  j tuttavia  infcpoJtc,fpIendidamenrefcpclIì,  prò- 
fcllandofi  di  volerlo  imitar , come  fece , anch’  celi  coronato 
Centauro  , moftro  di  fierezza» di  libidine,  e d ingordigia. 
Di  quella  fola  parlando  può  dirli  fenza  Iperbole,  che  tutto  il 
di  lui  Principato  altro  nonfù,  che  un’ efercizio  perpetuo  di 
Crapula, ed  Ubbriacchczza . Eralì  egli  fin  da  fanciullo  al** 
levatoneFe  Taverne  .-Onde,  fatto  Signor  del  Mondo, noti 
lafciò  di  fecondare  il  ino  genio  >e  collume.  Dopo  d aver 
più  volte  il  giorno  mangi  ito  da  parifico  > palTava  poi  anche 
gran  parte  della  notte  in  banchetti,  che  altro  non  era  in  fine, 
fc  non  un  perpetuo  caricar  Io  ftomicorc  poi  vomitando  vuo- 
tarlo . A così  indegno , e laboriolo  mcllicre  reggeva  egli 
bensì  come  che  avvezzo,  c di  robufta  tempra  ;mà  gli  altri 
ob'  igatià  tenergli  compagnia,in  brieve  fc  ne  morivano.Uno 
di  loro  , Vibio  Crifpo  , per  buona  forte  ammalatoli , e però 
flato  lungi  da  quelle  veglie  per  molti  Ji.graziofamentc  ebbe 
à dire-G«a«  à mufe  non  tnt  ammalava , morivo . 

II.  Di  qual  futa  poi  folfero  le  Aie  Cene , e quanto  Son- 
tuofé  , A rva  di  faggio , non  dirò  quella  tanto  celebre . fatta* 
gli  daiVratclIo  ,ncliaquale  , oltre  il  rimanente , medi  furono 
in  tavola  due  mila  pefei , e fette  mi'a  volatili , ma  quell'  uni- 
co Piatto  faniofo  da  Virelio  medefimo  preparato. Era  quello 
una  foda,  e vaftilfima  Tazza  d’argento  da  lui  però  Scudo  di 
Minerva  chiamato  j nella  quale  fè  porre  non  altro,  che  cole 
del  pari  rare , c delicate , cioè  fegatelli  diScari,  Cervelline 
di  Fagiani  ,e  di  Pavoni , lingue  di  Fenicopteri , c Iatccchi  di 
Murene  icofe  tutte  con  fommafpefa , e travaglio  fatte  venir 
rcr  mare  fino  dai  lidi Corpatii , c Gaditani . Attefta  Dione , 
che  in  quello  fol  piatto  , fpefe  Vitello,  venticinque  mila 
Scudi  Romani  .Qual  folle  poi  la  profufionc  d’oro  m a, tre  fi- 
mili  eiotroncrie  di  collui, non  può  ridirli:  lolo  lappiamo, che 
nel  breviffimo  Aio  Principato , che  non  giimfc  ad  un’ anno, 
confumò  quello  Baratro  più  di  ventidue  milioni  di  Scudi 
Onde  con  ragione  dille  Dion c-Pr/napatutl  t teliti 
quam  comeffattonesp  Ebrietà' fu't.  E potè  veramente  co- 
ftm  nominarli  il  vero  Nabuzardan  Romano , che  s interpre- 
ta- Prtncepr  Cf  quorum . — j 
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III.  Era  di  que’ tempi  nella  Giudea  a!  comando  dell'ar- 
me Romane  Flavio  Vefpafiano,già  in*iatovidaNeronc,à 
caftigarei  ribellati  Giudei: uomo  favio5giufto,e valorofo, 
perciò  anche  gratillimt*  alle  milizie.  Subbilo  dunque , che 
ivi  nelJ’Efercito  fi  feppcro  le  dilcordie  tra  Vitellio,ea  Orone, 
i Capitani  principali , che  ambivano  d’  ubbidire  ad  un  Capo 
veramente  Romano  , polli  gli  occhi  nella  perfona  di  Vefpa- 
fiano , lui  gridarono  Imperatore . Ed  egli  lenza  dimora,  bra- 
mofo  d'ellinguercfu’J  rinafeere  , quelle  guerre  Civili,  fpedi 
Muciano  fuo  Duce  con  grofiò  Elcrcito  nell’Italia  contro  Vi- 
teJlio:  E quelli  pure  inviò  Alieno  fuo  Generale  ad  affronrar- 
Jo.Quefii  Eferciti, tutta  gente  Romana , incontratili  vicino  à 
Cremona,  vi  rinovarono  le  tragiche  leene  deiCampi  Filip- 
pici , combattendo  anche  di  notte  con  tanta  fierezza , & of- 
t inazione, che, anzi  di  ceder  il  pollo  all’awerfario,  vila- 
feiavan  pazzamente  la  vita  . La  vittoria  nondimeno  toccò  à 
quelli  di  Vefpafiano , fuggendo  i Vitelliani  à Cremona  : en- 
tro alle  cui  mura  malvolentieri  accolti  da'Cittadini , col  fer- 
ro, e col  fuoco  vi  rinovarono  la  barbarie 3 fiche  lamifera 
Cremona  rellò  in  fine  un  Sepolcro  di  Cada  veri,  c di  ruine- 
I morti  da  ambe  la  parti , e nella  Città , giunfero  à cinquan- 
ta milla.fc crediamo  à Dione.  Rcftato  dunque  Muciano  co' 
fuoi  padrone  del  Campo,  fpiegò  le  Bandiercalla  voltadi 
Roma  ,ove  prontamente  fù  ammcITodaiCittadini , ormai 
fazij,  e llomacati  dell1  indegno  Vitellio,  che  à quelli  rumori 
era  vilmente  ito  à naftor.derfi . Ma  i Soldati , trattolo  dal 
Nafcondiglio , carico  di  legami, c di  lordure , Itrafciuaron- 

10  per  le  publiche  llradc:FinaImcnte,qual  graffa  vittima  con- 
ferrata  allapublica  falutc,allefca!e  Gemonie  dannandolo, 

11  prccipitaron nel  Tevere, fecondo  Dione  l’ annocinquan- 
tefimo  quarto  dell’età  fua,  doppo  avere  per  undici  meli  con- 
taminato il  Trono  d’ Augullo. 
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' X CAPITOLO  DECIMO.  1 

• . ' ’ ‘ .t- 

Vefp.ifìano  Imperatore  Decimo . 

Inalidente  doppo  tanti  Carnefici, 
conculcatori  dell’  Imperiale  Macftà , 
rivede  Roma  un  nuovo  Aiigufto  nel- 
la perfona  di  Flavio  yefpaiìano  ,di 
cui  meritamente  lafctò  fcritco  Aure- 
lio V]ftore-/7v»c  ab  Augu/ìt  morte 
polì  annoi  /<•*■,(?  qutnquagtnta  Roma» 

»a  Refuu  k he  a,rx  angui s fevitta  T rà» 
ntrrini,  'uaft  fato  quodam  ,nepe”Ht<t 
teveret , aiTecutaefl.  Non  traccigli  fé  co  nafcendolanobiL 
tà,mà  guadagnala  co!  valore.  Nacque  nc’Samniti  di  la  da 
Rieti, di  SabinoFlaviojChe ne! [’Afia  efcrcitò  l'ufficio  di  Publi* 
cano , con  tanta  integrità , che  que’  popoli  coinè  à Fenice  del 
loro  leccio,  gl’/nnalzarono  una  Statua  col  motto-  Public  ano 
£>obo  Da  Flavia  Domicilia  fila  moglie  ,nata  diStatilio  Ca- 
pella  Cavalicr  Romano,  trafletrè  figli,  Tito,  e Domiziano 
ambilmpcratoridoppodilui  ,c  Dominila.  Sotto  Claudio 
fu  Qucftore , Tribuno  ,c  legato  nella  Germania-  Mà  nclla_< 
grande  Brettagna  flette  ben  trenta  volte  in  Campo  contro 
cucila  gente  feroce ,c  domoila  in  modo, che  n’ebbe  in  premio 
if Trionfo,  poi  la  dignità  di  Pontefice,  & il  Confidato-..  Mi 
il  fuo  maggior’afcendentc  fu  la  guerra  Giudaica , che  nell' 
annododiccfimo  di  Nerone  ebbe  intalguifa  l’ origine. 

II.  Correa  fama  per  tutte  le  Città  d’ Oriente,  dover  di 
que' tempi  uno  nato  in  Giudea,  efierMonarcha  dell’Uni- 
verfo.  Della  qua!  profezia,  che  per  ragione  di  Gesù  Naza- 
reno competeva  a Giudei,  quella  Nazione  talmente  gonfiof- 
fene , che  fcoflo  il  giogo  Romano,  fi  pofe  in  liberta , roeitcn- 

doanchcà  pezzi  le  milizie  di  Gcllo  Floro,  Procuratore »» 

dcllaGiudca  , e quelle  di Ceflio  Gallo  Preludente  della  So- 
na accorfovi  perfoggettarla.  Ncroneàta  ’av  ifo,beiiiJ- 
tcndendo  ,cflèm  d uopo  d’ un  Capitano cfpcrto , mando  co- 
là 

! 
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là  Vefpatìano»  che,  in  brierc,  ricuperata  fa  Galilea  già  da 
Giudei f rprcfa,fattomii'cpoiaiichetuttaIaGnidca  , tolta- 
ne Gerufilcmmc , che  doppo  cinque  anni  fu  poi  da  Tito  ef- 
pugnata,come  di  lui  trattando  vedremo . PafTaci  due  anni ,e 
morti  trattatilo  con  Nerone  gli  altri  tré  à lui  Aicccduti,  Vef- 
pafiano , detto  Imperatore  > lafciò  Tito  Aio  figliuolo  all’Af-, 
ledio  di  GerofoIima,e  venne  à Roma.  Quivi,  trovata  la 
Republica  in  pcflìino  Rato  per  l’infingardaggine  defuoi  An- 
tecefTori,  vuoto  l' Erario,  fciolta  la  militare  difciplina,  le  leg- 
gi i&i  Magiftrati  corrotti  ,diedefi  torto  con  ordini  oppor- 
tuni, e più  coll*  efempioà  rimetter  lccofc  in  miglior  flato. 

Lungi  egli  fteffo  da  ogni  fafto , e delicatezza , parco  nel  cibo, 

/cario  nel  Tonno  , infaticabile  nelle  udienze, affidilo  nel'c j 

confiate , fevero  gartigatorcdc’  vizh,e  fautorcdelle  virtù, 
giufto  con  tutti , e parziale  con  ninno , fé  si , che  in  bricvc_-, 
rinovato  fi  vidde  il  fccolo  d’Augufto  j A cui  cmulazionc,tro. 
vata  una  gran  parte  di  Roma  tuttavia  guafta  ,c  deformata 
dalle  fiamme  di  Nerone,  non  folo  in  miglior  edere  la  r iduffe» 
ma  di  vantaggio, finita  la  guerra  Giudaica,  v’ aggiunfc  il 
Tempio  della  Pace  vicino  al  Foro, col  grande  Anfiteatro  nel 
mezzo  della  Citta  ; c cacciati  dal  Senato  gli  indegni  intrufi- 
vi  da  Nerone , reftitui  quell’  Ordine  venerabile  al  Aio  antico 
Decoro  Giubilava  Roma  in  vedere  la  Reggia  , non  più  erte- 
re  ne  bettola,  ne  bifea  , ne  lupanare  jla  Curia  non  più  da 
Lenoni, ePretertati  imbrattatale  cariche  non  piùdiftribuir- 
fida  Eunuchi,  da  ParaAti,eda  Buffoni  .Ta  Republica  final- 
mente ufeita  dalle  mani  laidiffime  delle  brine,  dei  Sporri,  de’ 
Specillile  de’  Tigiiiini,amminiftrarfi  dal  Senato , e dai  le- 
gittimi Magiftrarij  e gli  onori  cosi  Civili3come  militari,  non 
effer  più  prezzo  ddl’a  varizia , e libidine , ma  premio  del  me- 
rito, c ricompcnfe  della  virtù . 

III.  Q.icrto  Principe  vedendo  la  Nobiltà  dal  luffo,  e dal- 
le delizie  depravata , diedefi  à riformarla , con  cfcludcr  per- 
ciò dalle  Cirichc  , c dalla  Ara  Amicizia  i Ganimedi, &i  Zer- 
bini Vno  di  querti  à lui  prefentatofi  un  giorno  con  certa 
fupplica , ( che  Ccfare  prontamente  fegnò  ) accoffoffi  per  rin- 
graziarlojnelqnal’atroeffendoA  VefpaAanofcntito  in  faccia 
un  profumato  rcfpiro , agramente  nclo  /gridò  dicendogli, 
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Malie*» i altum obaluìffes  crii ocogli  la  grazia  già  conceduta.’ 

Tra  tanti  pregi  non  fuggì quello  Principelatacciad'avi- 
do^d  intereflatoj  poiché  non  folorimife  in  piedi  le  tante 
gabelle , già  daGalba  levate,  mà  di  nuove  ancora  n*  import, 
fin  fopra  delle  Cloache.  Del  che  riprefo  da  Tito,  che  nc 
udiva  per  Roma  i lamenti , Vefpafiano  apprestagli  alle  na- 
rici una  di  quelle  monete  datai  importa  rifcofsc , additan- 
dogli, fé  gli  parefle  d’ingrato  odore  ? e rifpondendo  Tito, che 
nò  j Ór  lappi  dirte , che  Den  tri »s  ì(le  à lotto  eH  : Corichuidcn- 
do  che  Lucri  bonus  odor , ex  re  4*4/1  tei . Eleggeva  parimen- 
te per  Imprefarii  uomini  ingordi  j e rapaci  ; e torto  che  ve- 
devali  arricchiti,  chiamavalià  render  conto  j elor  toglien- 
do col  denaro  iniquamente  ammaliato  anche  la  vita  ,colIor 
caltigo  placava  i Cittadini  dalle  loro  Angherie  fpclati , c col- 
la robba  fovveniva  l' Erario.Soleanperùquerti  tzHSpognedì 
Vefpafiano  appellarli  , Quod  quaft , <&  Siccos  ntadefaceret  , dP 
burnente/  èxpr  intere/  , dille  di  loro  Siletonio . 

Non  manca  però  tra  Scrittori , chi  da  tal  infamialodifcn- 
da  jCol  giurtoprcteftodcl  pubblico  bene;  Avvegnaché  , en- 
trato Vcfcufianoal  governo,  trovò  talmente  dalle  profufio- 
ni  di  Vitellio  claufto , Se  indebitato  l'Erario, che , come  dille 
Svetonio,  chiaramente  li  proteftò  à tener’  in  piedi  l’ Imperio 
abbilognarvi  non  meno  di  mille  millioni.  Vt  kefp*bhta(l 4- 
YepojJit*  Quadri  ttgent  t es  nt  l/et  H.  S.  opus  effe . 

IV.  Ad  alcuni  Umilmente  non  piacque  Pavcr  Vefpafia- 
fio  cacciati  da  Roma,  e Retori  , c Filolofi  : Il  che  pero  non 
fece  egli  per  odio,  che  averte  à quelle  discipline  -,  mà  per  altre 
giuftecagioni.  Primieramenteperl’infolenzad’alcuni  di  lo- 
ro, i quali  cupidi  di  acquiftarrt  gloria  apprelTo  del  volgo, con 
troppa  licenza  fparlando , lo  Commovevano  contro  il  mede- 
fimo  Imperatore  : Poi  , perche  la  gioventù  * aga  di  tali  feten- 
ze , li  ritirava  dall'armt , e davafi  ad  un  vivere  otiofo  Nel  ri- 
manente amè  Vefpafiano  i favii  Filofofì,  e,  partendo  dall* 
Egitto  per  venir  à Roma  , lafciò  Demetrio  fi lofofo  Cinico 
per  ammonitore  à Tito  filo  figliuolo  j e nel  reftante  della  Tua 
vita,  e governo  fece  Tempre  gran  cafo  dei  Letterati.  E quan- 
tunque aggravato  digli  anni,  e logoro  dalle  fatiche  già  li 
fendile  lentamente  4 mancare  » nulla  però  rimetteva  del  filo 
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iudefcnb  travaglio  a prò  ce!  Pubblico-  Dolche  più  volte  av- 
viato da' Medici  diè  loro  quella  memorabile  rifpofta  lippe 
ratorem  oportet  mori  (I antem  . E così  appunto  mori  egli  tol 
to  da  un  profluvio  di  ventre,  correndogli  l’ anno feflantefi 
uionono  d’età , e il  Decimo  dell’imperio . 

CAPITOLO  XL 

Tito  Imperatore  Vndecrmo. 

Ogliono  gli  onori  cangiar’ in  peggio  81, 
chi  li  riceve.  Vanto  fu  di  Tito  l’ cflcr 
mutato  in  meglio  dal  Principatojactc* 
ftando  Dione,  che  Tito,  afiifo  al  Tro- 
no, non  più  lordofiì  necon  uccilìoni, 
ne  con  incótincnza,ftati  eia  vizi;  della 
fua  vita  privata . Anzi  talmente  ador- 
no di  pudicizia,  d’aff abilità  , e benefi- 
cenza co mparve , che  meritò  d’efier  cognominato-  Deliri  x 
generis  humani.  Ammonito  dagli  amici  a non  cficre  cosi  lar* 
go  in  conceder  tutto  àfiipplicanti,generofo  rifpondeva  Ne- 
minem  oportet  à Tr  incipit  vuhu  trifiem  dtfeedere  .Et  lina  fe- 
ra , fov  venutogli  di  non  aver’ in  quel  di  fatta  grazia  ad  alcu- 
no jlolpirando  , cfclamò  Amici , diem  perdidi . Rettamente 
Rimando,  la  vita  de' Governanti  in  tanto  efier  preziofa , in 
quantoà  prò  dc’govcrnati  fi  fpende . 

Sommamente  ancora  abborì  il fupplicio de’ rei \ oudepcr 
attenerli  dal  fanguc,  efier  volle  Pontefice  Maffimoj  Edcflen- 
do  convinti  due  Patrizi!  d’aver  affettato  l’Imperio , egli  al- 
tro non  fece , che  ammonirli  à rimanerli  da  ciò  in  avvenire, 
dicendo  ,i  Principi  darli  da  Dio. 

Ne  givochifolenni,  che  celebrò  per  cento  giorni  dedican- 
do l’ Anfiteatro , oltre  le  pugne  d' vomini , di  Carrette , c di 
fiere, confidò  il  popolo  con  un  graziofo  donativo.  Ciò  fu, 
gittar’cgli  fiefio  dalle  fineftrcima  tempeftadi  palle  di  legno 
con  entro  à ciafcuna  di  elle  una  cartuccia , c fcritto  in  quella 
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il  nome  d’ un  vaio  d’argento»  d’unveftito,  d’unCavallo, 
d’una Cafa,& anche  d' un podere.  Con  quelle  carteprefen- 
tatifi  alTeioncre,  da  lui  ricevevano  quanto  in  cflcera_ • 
fcritto . 

II.  NoncbbeTitodatravagliareinmoItcguerre.  L’uni- 
ca de’ Giudei  cominciata  dal  Padre,  poi  da  eliofili  finita-*», 
ballò  à renderlo  Angolarmente  filinolo , lì  come  ella  fu  vera- 
JofepH.  mente  tra  tutte  le  guerre  cclebrarillìma.  Non  lalciò  Dio,pri- 
tCdBu!°madi  feoccar  quello  fulmine,  col  lampo  di  varii  prodigii  d’ 
t,,.'  invitare  quel  popol  reo  à penitenza.  Impcrcioche,  come 
TjCit.  narrano  Gioiellò,  e Tacito,  Un  Bue  nelle  felle  di  Pafqua 
jiuu.j  condotto  a!  facrjficio,  partorì  nel  tempio  un’Agnello:  La 
porta  Orientale  del  Tempio  Hello  tutto  che  ben  lerrata , e 
pcfantilTìma  per  efler  di  bronzo,  che  à chiuderla  non  balla- 
vano vent’ uomini,  di  notte  tempo fpontaneamente fi  aprì. 
Indi  alli  ventun  di  Maggio  fu ’I  annottarli  furon  veduti  a 
feorrer  per  l’ aria  carri , efquadre  d'armati  j e nel  giorno  di 
Pcntecofle  flrcpiti , c voci  nel  Tempio  di  chi  gridava-.*//- 
f remai  bine  ; fenza  dubio  voce  d-  Angeli,  che  lafciavan  quel 
luogo  in  balìa  de’ncmici  da  Dio  chiamati  à llerminarlo.  Che 
più?  Anche  un  povero  Ebreo  per  noineGiesù  l’correndo 
come  fanatico  per  la  Città  nella  fella  de’  Tabernacoli  fu  fen- 
tito  girlene  altamente  clclamando . V x Hìcrofolymii , vx  : 
e polloche  llretto  in  carcere , & alpinamente  battuto  perche 
taccile, mai  nelagnarfi , ne  dimandar  pietà  , ma fempre an- 
dar replicandoilfuo  terribil  Vx-}  finche  come  forlcnnato  fù 
mefio  in  libertà.  Egli  nondimeno  feguitò  ad inruonare  i fuoi 
Treni  anche  nel  bollor  della  guerra,  e dell’alledioj  finche 
un  giorno  su  le  mura  palleggiando , e più  che  mai  gorgheg- 
$\\\uio-V  xttb/^vx  populo , & mtht  ettam  vx,  colpito  da  una 
Jactta  nemica  fe  ne  morì . Dovevano  ad  avvilì  così  inanifefli 
rifvcgliarfigli  Ebrei, e muoverli  à penitenza:  mà  troppo  era 
indurato  il  lor  Cuore.  Imperò, fuggendo  eglino  dalla  Di- 
vina pietà, caddero  in  mano  della  vendetta. 

III.  Fè  quella  i prcludii  del  fuo  furore  per  mano  di  Gellìo 
Floro , il  quale  di  Procuratore  eh'  egli  era  della  G iudea , di- 
venuto Tiranno,  per  due  anni  talmente  mal  trattolla,  con 
cllorfioni,cftragi,finoàfposliarl’Erano  del  Tempio,  c 
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crocifiggere  flagellati  moltiifiini  Nobili , che  i nicfchinialù 
fine  per  difperazione  ribellando , trailèrfi  addolfo  1’  i,i Jigna- 
zio  ne  di  Roma . 

Venne  pertanto  Vefpafiano,  come  fi  dilTe,à  caftigarc  i 
ribellanti  Ebrei  j eprefein  fei  anni  di  guerra  tutto  il  paefe 
della  Giudea , toltane  Gerufalein  j e creato  I mperatorc,paf- 
sò  àRoma,  lafciandoil  maneggio  dcll'anni  à Tito  Tuo  figli- 
uolo: il  quale  defiderofo  di  trarà  fine l’imprefa  incominciata 
da’  Padre,  determinò  di  venire  all*  afiedio . Era  imminente 
la  Pafqua,  per  cui  celebrare  concoricro  àGci  ufaJem  i Giu- 
dei da  tutta  l’ Alia,  un  numero  incredibile  j perniandoli  per 
avventura, che  Vefpafiano, c Tito  intefi  a ftabdire  l'Imperio 
ancor  frefco,non  l aurebbcro,almcn  per  quell'anno, allcdia- 
ta . Ma  lalciò  Dio, che  da  fc  medefimi  s’ingannalIcro:Con- 
ciofiachc  volendo  egli  prender  di  loro  un  memorando  calli, 
go,  girò  le  cole  in  rannodo,  eh*  efii  d’egn’  intorno  correndo 
à rinterrarli  dentro  à una  fola  Città,  gran  legna  vipreparaf- 
lcro  à un  grand’incendio.  Giofeffo  Iltorico  raccogliendo  lo(  . 
dalle  ofticpafcali  la  molrirtidine  della  jgentc  concorfa  quell’  dcVeiió 
annoi  Gerufa  lem,  dice,  che i mondi, a cui  foli  era  permeilo  indaco 
di  mangiar  gli  azimi,  furonda  due  millioni.  e fcttccenco  mi-  G.e.17. 
la  : oltre  à quali  yen’  ebber  tant'  altri , che  immondi  erano  , 
ò per  neeelfità  di  natura , ò per  altra  cagione  , c conchiude- 
T unc  ergo  velut  in  Career  ent  tot*  geni  fato  concia  fa  cflfT  ho-  pltu  ; 
minibus  Givttat  oh  fide  baiar.  Non  y*  erano  dunque  meno  di 
tré  millionidi  pcrlonr,vittime  definiate  all’  ira  Divina.  Tré 
furono  I»  flagelli  tifati  daDio  à punizione  di  colloro, la  fame, 
la  pellilenza,c  la  guerra.  Quanto  alla  guerra,  l’ ebbero  gli  in- 
felici, c di  fuori, c di  dentro.  Di  fuori  dall  arme  diTitojil 
quale  ammalTate  d’ogn’ intorno  le  Aie  legioni , e i foccorfii 
d' Arabia , e di  Soria al  numero  dtfeflanta  mila  rrà  fanti,  c 
Cavalli,  il  giorno  decimo  quarto  d'Api'e  polo  il  campo  à 
Gcrufalcm  nel  MontcOliveto,  dove  appunto  il  Signore  le 
avea  predetto  con  lagrime  quella  mina. Di  de  litro  poi  Iquar- 
ciavafidasèmedclìmain  tré  fazioni  dòifa  . La  prima  de’Ia- 
droni , di  cui  era  Capo  Simone,  acquartieratoli  nella  parte 
fupcriarc  delia  Città , detta  il  Monte  S1011 . La  feconda  de* 
Zcloti,  cosi  chiamati , perche  Zel-nrilAmi  dell’  ofièrvanze 
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legali  (ì  profetavano . Capo  dr  quota  era  Gioanni  , il  cui  ff- 

{;!iuolo  Eleazaro  fmembratofi  dal  Padre  con  un’  Ala  de  Zc- 
ori, mite  in  piedi  la  terza  fazionc?c  prole  poto  nella  parte  in- 
tcriore del  Tempio,  tenendo  Gioanni  l’efleriore.  Or  com- 
battendo inficine  colloro  nell’antiporto  del  Tempio , pofe- 
ro  fuoco  à Granai . ove  flava  frumento  per  molti  anni  » cofa 
che  recò  loro  l’ etrerna  ruina . Concionatile  in  pochi  gior- 
ni , mancato  il  pane  à lì  gran  moltitudine , furono  coftrctti  à 
mangiare,  nonché  giumenti,  e Cani,  mà  fieno  ,ecuo;o,e 
letame,  infine  anche  umani  cada  veri  - E vifù  qualche  Ma- 
dre, che  per  non  morirli  di  fame,  mangiò  arrolhcc  le  carni 
d’unfuo  pargoletto;  fpetracoloin  cui  abbattutili  àcafo al- 
cuni Romani , nel  depredar  la  Citta,  lene  partirono  inor- 
riditi . 

IV.  Tito  adunque  correndo  l’anno  fettantefimo  di  no- 
terà fallite, apparecchiate  le  fue  macchine  da  cóbatterc  la  Cit- 
AnnoX.tà,  cominciò  a batterla  ; &:  il  giorno  terzo  di  Maggio  impa- 
70.  dronitofi  del  primo  recinto  di  Mura , pafsò  al  fecondo  ; c prc- 
foloin  cinque  giorni,  pafsò  al  terzo.  Non  mancavano  gli 
attediati  àftioi  dovcricon  valorofc,  cfpclfo ancora  vantag- 
gioie  fortitc;  ma  non  andava  quali  giorno,  checinquccen- 
to,  c più  di  loro  non  vi  rellaficr  prigioni;  ì qtiaii  Tito  à terror 
degli  altri , facca  metter  in  Croce  à villa  della  Città  , e in_» 
brieve  crebbe  per  modo  il  numero  de’  Crocifillì , che  ne  più 
Vera  luogo  da  piantarvi  le  Croci , ne  Croci  per  crocifiggere. 

Intanto  vie  più  infierendo  la  fame, giunterò  à termine  Iiluen- 
turati  Giudei , che  men  penofo  filmavano  ufeir  dalle  mura , 
e darli  in  mano  anemici  percltercrocifilii,  che  ftar dentro à 
morirli  di  (lento.  MàTito,  perche  ufeir  non  potellcro,  ne 
meno  à paterr  l’erba , terrò  loro  ogni  via , prima  con  cinque 
Argini  alzati  di  contro  alla  Città  ; poi  abbattuti  quelli  dagli 
attediati , con  un  muro  alzato  intorno  a Gcrufaiem;  chete 
ben  lungo  quali  cinquanta  Sradii,  pure  in  foli  tré  di  fi  traile 
9 aline.  Appunto  avverandoli  la  minaccia  del  Redentore  fat- 
ta à quell*  empia  Metropoli  C ircundaiunt  te  inimici  t ut  vai - 
lo,(?  eircuniabant  te,  cioè  col  muro,  & coangujlabunt  te  un- 
dique  • In  quella  guifa  imprigionati  gli  Ebrei  ? patironouna 
fame  fi  cruda,  che  ne  morirono  innumerabili . Iteli  getati 
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giù  dille  mura , e fuori  delle  porte  portiti  con  tcrror  degli 
illesi  Romani, giunfcroàfeiccnro  mila: oltre  i tant’ altri  , 
che  non  potendoli  regger  al  travaglio  deportarli,  erari  get- 
tati  dentro  a grandifliine  fabbriche . 

V.  E’  fama, che  alcuni,  per  fottrarfi  dalla  fame,  formon- 
tato  quel  muro  le  ne  pallalTero  à Romani  per  comprar  pane 
con  l'oro  , dalorotranguggiaro,  per  non  cfierc  dalle  guar- 
die fpogliati.  Ciò  avendo  intefo  gli  Arabi  Corridori,  &i 
Soriani,  gli  uccidcvan  di  notte  pcrifvcntrarJi . E di  così  /pa- 
rati in  una  fol  notte  fene  contaron  due  mila.  IJchcfù  poi 
con  gravi  pencvietato  daTito.  E feguitando  tuttavia  gli  af- 
famati à venire , Tito  per  divertimeli , ordinò , che , mozza' 
te  loro  le  mani , li  rifpingeflero  nella  Città , dove  in  nitin  mo- 
do tornar  non  volevano , aggiuntali  alla  fame  la  Pelle  coil_» 
tanta  ftrage,  che  più  non  v’era  ncchifeppelIirpotc(re,ncchi 
afportar’ i Cadaveri,  piena  la  Città  di  morti , e di  ma!  vivi. 
Non  più  di  cinque  meli  durò  quella  lagriinrvo!  tragedia  jcon- 
tuttociò  fcrive  GiofefFo,  chei  morti,  di  cui  fi  tenne  conto 
giunfer’ad  unmillionc,  c cento  mila  . 

Or  mentre  la  Pclti!enza,elafamcfanno  si  duro  feempio 
de’ sfortunati  Giudei,  la  guerra  non  diè  lor  plinto  di  tregua. 
Era  Gcrufalem  Città  vallidima  in  quattro  parti, quali  mai- 
tre tante  Città  ripartita  j In  un  folmefcd’aflcdio  n’aveva  gii 
Tito  pigliate  due,  cioè  la  Boreale,  e quella  che  Aera  chiama- 
vano. Rollavano  la  Rocca  forte  di  Sion,  ed  il  Tempio,  anch' 
egli  una  ben  munita  fortezza . Tiro  a tante  calamità  compaf- 
fionJndo  ,invió  nella  Città  Giofeffo  Ebreo,  allora  fuo  pri- 
gione , mediante  lui  invitando  gli  alTediati  ad  arrenderli  alla 
Clemenza  del  vincitore-  Mà  que’ cuori  induriti,  meglio 
amando  di  morire , che  di  lervirc  à Romani , rigertaron  gli 
inviti.  Il  perche  Tito  tifando  della  vittoria,  lafciò  a foldati 
la  briglia  , che  in  poco  d’ ora  prefa  la  Torre  Antoniana  polla 
al  lato  del  Tempio,  affocarono  il  portico  à lui  contiguo.  T ito 
nondimeno,  vogliofo  di  confer  vare  opra  così  magnifica , co- 
mandòche  al  Tempio  fi  perdonale  i mà  tutto  indarno:  Poi- 
ché certo  foldato, come  fcrive  Giofeffo  > mollo  da  impulfo 
Di«ino,cimifc  fuoco,  ne  mai  pollibil  fù  ellingucrJo , av- 
vegnaché Tito  follcciu'ucnte  il  procuralIe.Reftò  dunque 
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il  Tempio  avvampato  il  decimo  giorno  d’ Agodo:  nel  qual 
di  appunto , fù  già  un  altra  volta  dal  Rè  di  Babilonia  abbru- 
ciato, mille  cento,  etrent’anni  dachefù  fabbricato  da  Sa- 
lomone, feicento  trenta  nove  da  che  fù  rifabbricato  da  Ci- 
ro, fecondo  il  computo  di  Giofeffo  3 ii  quale  dice,  di  più,  che 
I>-  Bell  ar^°  ^ Tempio , vi  fecero  i vincitori  cosi  gran  preda , che  Io- 
lui. 1.7.  ro  nella  Scria  calò  per  la  metà . Oltre  à ciò  tutti  li  Sacerdoti, 
c.  10.  che  si  erano  nafcodi,  furono  per  comando  di  Titofcannati, 
iJ.m  Pi“  non  Vl  abbisognando  di  Sacerdoti,  mancato  già  il 
aiti"'.!.  Tempio  : Umilmente  tant’ altri  de’  frazionari; , che  à mi- 
17.C.13  gliaia  eranfi  nelle  Cloache  appiattati,  furon  nielli  alic^ 
ipade. 

Lifchiavi  fatti , durante  la  guerra . furono  poco  meno  di 
cento  mila  : i morti  nell’alledio  più d’ un  miilionc.  Di  quei, 
che  rcdirono  in  vita  - tali  furon  condennati  à lavorare,  c 
mandati  in  Egitto, altri  di  miglior  garbo  rilcrbati  al  Trion- 
fo. Moltiflim»  nefcelle  Tiro  per  farò  combatter  coMr  fiere 
in  Teatro . I fanciulli , e le  Donne  furono  venduti  à si  • il 
prezzo,  che  trenta  di  loro  d i vanii  per  un  Denaro  : Giuda_j 
pena  di  chi  vendè  il  proprio  Rè  per  trenta  Denari . 

VI.  Didrutco  il  Tempio  ,e  prefa  poi  anche  doppo  un » 

mele  la  Forte  'za  di  Sion,  ne  piti  ormai  rodando  che  predare 
à foldati , fi  d edero  à dciolar  la  Città  in  cosi  fatta  maniera, 
che  colla  terra  la  ragguagliarono,  lafciandovi  una  fola  parte 
di  muro  per  Acutezza  del  Campo,  c tré  fole  Torri, che  acccn- 
nnflero  à Poderi,  dove,  e qual  folle  Rata  Gcrufalem:  avvera- 
Lnc.iy.  tafià  pieno  la  predizione  di  Crilto-Z/j  terrai» prodemente', 
nec  vtlinquetur  lapis  fupr  a lapidei»  , qui  non  dcflruatur . 

Quello  fù  il  fevcro , ma  guido  cadigo , che  addollò  fi  traf- 
oro i m ifer  ed  enti  Ebrei  coll’ uccidere  il  mal  ricoiiofciuto 
Media.  Se  ben  C iod  ffo  Idorico  , cicco  ancor  egli  à colpa  si 
manifeda, attribuire  ad  altri  delitti  della fua  gente  Jaloro 
mina, dicendo,  che,fe  i Romani  avellerò  indugiato  di  venir 
contra  loro,  la  Città  farebbe  data  inghiottita  dalla  terra,  ò 
fommerfa dall’ acque, ovcroàguifa di  Sodoma  divampata; 
tanta  era  la  lor  empietà . 

Que’ pochi , che  con  Iafugafcamparono  dalla  morte, non 
andò  molto,  che  ^uali  tutti  dalla  vendetta  Divina  furono 

recati 


Bigitized  b yjC 


Imperatori  Romani. 


3 


A.  X. 


nmian. 


recati  à fine.  Gli  altroché  fopra  videro,  già  privi  di  tempio, 
di  Sacrili».  ii,  e della  Città,  come  ripudiati  da  Dio  le  ne  anda- 
rono, e fen  vanno  tutto  di  à guifa  di  tantiCaini  fiiggialchi, 
e raminghi  per  il  Mondo, refi  abbominevoli  à tutte  le  nazio- 
ni per  la  loro  protervia.  E dove  l’ altre  genti  (aggiogate  da' 
Romani  fi  unirono  in  modo  concilo  loro, clic  li  chiamarono, 
e furon  veramente  Romane,  h Giudei  Tempre  feguitando  a 
chiamarli  Giudei , m*d  non  furono  fatti  degni  del  nome  Ro* 
mano,  Tempre  mai  efelidi  dalla  milizia,  dai  Magi  (Irati, e da* 
privilegi , che  inlino  a Barbari  furono  conceduti . Notati  in- 
oltre da  Dio , col  fetore,  che  perpetuamente  efala  da’  corpi 
loro  ; onde  chiamati  fono  Fetenti, e per  le  lue  malvagità  così 

efoli , che  Marco  Antonio  Imperatore  appreflo  A.nmianoAll,n 

nel  pillar  per  l' Egitto , e per  la  Palellina , alla  villa  d’ aku-  ir.  Mi  re. 
ni  di  loro  cfclamò  O Mar  cottivi  ,à  Quidi , ò S artn.il  .e , un- 
detti  ah os  uobis  de  criores  tnvent . 

VII.  Ne  vuol  tacerli,  ciò  che  di  quelli  mi  feri  avanzi  ri-  info  ph. 
fcrifccS.  Girolamo , dicendo,  che  anche  à Tuoi  giorni  vede-  c>  *• 
vanii  coftoro  venir  à fiorini  tutti  à lutto  vediti  nel  giorno 
anniverfarlo  dell  eftirminio  di  Gcrufalem  à piagnere  la  mina 
della  Fatria  j mi  per  ellcr  banditi  da  quella , non  v’erano  am* 
medi, che  con  pagar  grolle  fomme  à loldati,  non  ad  altro 
fìnc,fe  non  di  poter  sii  le  vcliigia  del  Tempio  defedato  fpar- 
ger  per  poco  d’ ora  le  fue  lagrime  : Ut  >\m  quondam  emerant 
Jar.^ui»etn  C hrifli ,emerettt  lacrjmas  faas , conchiude  il  San- 
to Dottore. 

Fù  quelli  una  delle  piiiinlìgni  vittorie  riportate  da' Cefa- 
ri.  ContuttociòTiro,  pollo  che  accetta  de  il  Trionfò,  non 
però  punto  fene  gonfiò:  chiaramente  confcllando.  cfler  quel- 
la più  opra  di  Dio  , che  fua  . Laonde  prefcntatagli  da  quei 
d’ Egitto  una  Corona  d’ Oro , la  rifiutò  dicendo,  come  fcrive 
Filollrato  fcrittor  gentile  Tali  honor efe  indigniti»  ejfc:  Xon  Ph ifof?; 
entmfe  tal  tur»  opcruin  and  arem  ejfc , fedDeo  tncundiatti—i 
fnxtn  con!  ra  ]udeos  demon(lranti  manus  f»as  pt&buijfe.  No- 
biliilima  poi  fù  la  pompa  del  Trionfo  , che  Tito,  venuto  a 
Roma,  in  compagnia  del  Padre  vi  celebrò.  Si  viddero  in 
elfo  doppo  il  Carro  condotti  Gioanni , e Simonc,  Capi  delle 
fazioni,  e fettecento  Ebrei  de’ giù  robudi,e  di  miglior  aff  et- 
to. 


Digitized  by  Google 


3 1 


Libro  XX. 


io  ■ Indi  li  vali  del  Tempio , la  menfa  dcoro,  eilCandelicre 
pur  d‘oro,  & altre  cofe  fagre , poi  cipolle  nel  Tempio  della 
Pace.  Oro  poi  ,&  Argento fenza  fine.  In  una  parola  tutto 
ciò , che  di  bello  fi  potè  ritrovare  appreflo  i Giudci,fino  agli 
arbofcclli  di  B.ilfamo,  come  fimilmcntcavea  fatto  Pompeo 
nel  filo  Trionfo. 

Seguitò  poftia  Tito,  doppo  il  Padre  à governar  egli  Co  Io 
l'Imperio  con  fontina  lode  di  prudenza,  e bontà , inoltrata 
fingol.irmenrccol  peffimo  fuo  fratello  Domiziano  : da  cui 
piu  volte  infidiaco , non  ne  prefe,  tome  poteva,  mortai  ven- 
detta , ma  folpregollo  à viver  in  pace.  Finalmente  doppo 
due  anni,  e due  meli  di  Regno  fc  ne  mori  avvelenato , come 
iù  opinione,  dal  Fratello.  Legenda/  Sneton.&  Xiph/ll.  in 
T ito  Jofepb.  de  Bello  fud.per  totum  T ac/t.  H/JÌ.  /.  }■  4-  5. 

A n.  a .li, 

CAPITOLO  XIL 

Domiziano  Impcrator  Dccimofècondo. 

Ccocià  Dominano,  eccIifTc , anzi 
occafo  del  nome  Flavio:  Fù  egli  fi- 
gliuolo di  Vcfpafiano,  e fratello  di 
Tito,  ottimi  anteceffori , à megli» 
fare  comparire  audio  pcfìimo 
fuccefforc.  Cercò  ben  egl i/ul’in- 
greffo  al  Dominio  d’ alzar  grido 
di  Principe  giuflo  , e Clemente 
aflcnendofi  dal  fangue,e  publican- 
do  Editti  fevcri  concra  gli  Adulteri,  5;  Eunuchi.  Mà  depofe 
affai  prcflo  qucfl.i  mafehera  di  virtù  : Conciofiache  divenne 
egli  fleffo  cosi  impuro,  e nefando,  che  non  la  perdonò  ne  pu- 
re alla  Nepote  fuaCiulia.-Poi  diedefì  à beflialmente  infierire, 
primieramente  contro  i Cittadini,  cacciandone  altri  dal 
mondo , altri  in  cfilio  , tra  quali  ancoNerva,  che  gli  fucce- 
dettc  pofcianel  Trono  . Indi  contrai  fi  lofofi , che  mandò  via 
da  Roma,  e in  altre  gii  ife  travagliò . Nel  numero  de  gnali  fii 
Apollonio  Tianco , che  Domitiano,  trattolo  da  Efefo,  volle 
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aver ncllemani perfarlomorire.àtitolod'aver  egliucci/o 
U11  fanciullo, per  predire  à Nerva  l' Imperio . Hora  cflèndo  il 
Mago  menato  à Roma>Domiziano  per  caparra  di  Tua  fierez* 

Za , arrivato  che  fu  al  mo  cofpetto , gli  fé  rader  e chioma , e 
barba , ornamento  de  Filofoiìj  poi  fermio  in  prigione  trà 
malfattori.  Mà  Apollonio,  poich’ebbe  la  fua calila difefa , 
volendolo  Domiziano  tener  per  forza,  difparve  per  arte  ma- 
gica,  e tornò  ad  Efefo,  dove  lì  (fette  fino  alla  morte  del  Ti-  t.B. 
ranno,  il  quale  doppo  quelle  cofe,  richiamò  Nerva  dal  ban- 
do , e creollo  Conlofo . 

Ultimamente  fe  la  prefe  contro  i Giudei , con  nuove,  e 
gravilfunc  cariche  infcft andoli , e coflringendoli  fin’à  pagar 
tributo  per  ciafcun  albero  delle  terre  da  erti  tenute  ad  affitto. 

E narra  Svcronio  , che  effondo  egli  giovanetto  tiovofli  prc- 
lente,  mentre  nel  cofpetto  di  piùperfone  fu  guardato  un.» 
vecchio  di  novantanni , fefolTc  veramente  circoncifo,  fa- 
cendo alcuni  di  loro  fembiancc  di  nonclfer  Giudei , per  non 


. Ma  aitai  più  fiero  moltrofli  Domiziano  verfo  i Fedeli 
di  Chrilto  ,comc  nemici,  e dellruttori  de*  fuoi  Dei.  Laonde 
non  contento  di  levar  loro , come  agli  Ebrei , la  robba,  tolfe 
à moltilfimi  di  loroancoiavita.  E quella  fu  la  feconda  pcr- 
fccutione,  che  patirono  i Fedeli  aliai  più  cruda,  che  lòtto 
Nerone.*  Onde  a ragione  fcrilfe  di  lui  Erodiano- Nihil [ibi  ad 
txtremam  crudeli tatem  reliquie . ““  * 

Al  genio  fanguinario  di  collui  accommodandofi  non  so 
qual'  uomo  inumano,  pofe  al  mondo  lotto  di  lui  un  diabo- 
lico ritrovato  da  uccider  gli  uomini  fcnzallrepito,  e fenza 
fatica  con  certi  aghi  avvelenati , de* quali  una  lieve  puntura 
era  fufficientc  ad  uccidere  • E tal’  imrentionc  ufeita  ui  Roma  Do™u 
tollo  lì  fparfe  per  tutto  l’Imperio  con  fommo  danno  de  mor-  nano, 
tali. 

Pari  alla  barbarie  fu  in  coftui  la  Superbia . Non  contento 
d’ elTerfi  prefo  diecifctte  Confolati , quanti  mai  non  n’  ebbe 
veruno  prima  dr  lui,  ad  aver  pollo  il  fuo  nome  al  mete  d’ot- 
tobre, nel  qual1  egli  era  nato  > pofeà  sè  quello  di  Dio,  e di 
Signore  facendoli  nominare  negli  Editti  Deu/,&  Dominar. 

Volle  di  vantaggio  efier  creduto,  c chiamato  figlio  d' una 

Ver- 
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Vergine , cioè  di  Pallide  • Forfè  perche  udito  aveva  da  Gio-' 
fèffo  Ebreo  <iio  confidente , che  il  Figlio  di'  una  Vergine  do- 
veva eiler'il  Rè  deRinato  à regnare  in  perpetuo . 

E,  come  die  compagna  deila  Supcrbiamailemprefu  Ia_» 
ftol:ezza,di  quella  pure  ne  abbondò  Domiziano.  Aveva 
egli  alarne  ore  tutte  liie  di  fegretiflwno  ritiro:  crcdcvanlì  ore 
di  attenta  confi  Jerazione  intorno  alle  co fe  della  Rcpublica. 
Ma  poi  fi  rifeppe , il  fuo  gran  negotio  in  quell’  ore  altro  non 
eflcre , che  dar  la  caccia , c frettar  le  mofclic  , contanta  feli- 
cita j che  richieRoil  Cameriere  da  chi  chiedeva  l'udienza, fe 
alcuno  folle  col  Principe,  rilpondeva  ridendo  Ncmufczqui- 
dtm : tante  nediftrugeeva.  E queRi  furono  li  fuoi  vcritrionfif 
poiché  de’  nemici  dell'Imperio  ninno  ne  riportò. 

III.  E’ vero,  che  invaghito  di  quella  gloria  marchiòcon 
efercito  poderolo  contra  i Germani  : ma  lenta  ne  pur  mirar 
la  faccia  de  nemici,  à Roma  fe  ne  tornò.  Nientedimeno  con- 


venne accoglierlo  à maniera  di  Trionfante  , con  fuochi,  A r* 
chi  » e Panegirici  pieni  d’ adulazioni , e di  bugie  : c guai  sì  2 
chi  le  fece , come  anche  à chi  le  iafciò:  Poiché , elfendo  egli 
digloriaa*idi!fimo,e  niente  men lofpcttolo,cradilficilifn- 
mocon  cRòluiindovinarlaj  tliinandofi  da  chi  il  lodava,  bur- 
lato , e da  chil’ommettea , non  curato . 

Oltre  i Germani  furonvjj  Daci , gente  battagliera  , che 
per  più  anni  diè  un  granché  fare  à Romani  : Mercè  il  lor  Ca- 
pitano Decebalo  egualmente  valòrofo , c fagace.  Contro  co- 
floro  parimente  fi  niolfe  Domizianoima  fol  vergogna, e dan- 
no ne  riportò , perdutovi  il  fior  delle  Legioni, e ridottoli  egli 
il  primo  tra  Cclàri  à comprar  con  oro  la  pace  da  Barberi.  Ci  ò 
però  non  oRante , convenne  per  tutto  l'Imperio  felli  ggiar 
quella  infamia, con  erger’ Archi , c Rame  d’oroà  quello 
fu' oc  co.  Ver  fo  il  Popolo  di  Roma  volle  moRrarficortefccon 
givochi , c donativi . Ma  iacortefia  riufeì  da  Tiranno:  C011- 
ciofiache  ne’  fpcttacoli  de'  gladiatori , c delle  fiere , c nella_* 
Naumachia, la  più  parte  degli  Attorno  dc’fpcttatori  moriro- 
no : VI  c rcèche , levatoli  un  turbine  impctuofo  con  pioggisu* 
gagliardilììma,  non  perniile  egli  che  alcuno  òdal  Teatro 
ufeifie , ò con  vcRiti  fi  ri  para  fife  , d'onde  ne  venne,  che  molti 
ammalatili  per  tal  difagoi  fc  ne  morirono . 

IV. 
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IV. -  A sì  gran  piaga  però  egli  porfc  rimedio  con  un  bau 
chetto  notturno  tatto  alia  plebe,  c poi  anche  il  Tuo  alla  No- 
biltà, che  viene  in  quefta  guil'a  da  Dione  deferirlo . M iravafi 
laSaladeJ  Convito  tuttaa  bruno  vcrtita,  volta,  c pareti , e 
piano:  Le  fedirai!’  ilterta  maniera  di  nudo  legno.  Ogni  Se- 
dia appoggiava!!  ad  lina  Colonna  fatta  in  forma  d’ avello,  c 
un  lumicino  appe/o , coinè  fi  fuolc  à Sepolcri,  c alla  Coiioii- 
nail  nome  fcrittodel  Convitato,  Qua  introdotti  li  Nobih? 
ogn-  unoalfuo  porto,  ecco  un  Coro  di  garzoncelli  midi,  ma 
tinti  di  fuligine  da  capo  à piedi,  come  tanti  Dcmonii  à falta- 
bcllare  per  la  Sala, e aud  ir’  in  giro  con  tutte  le  cerimonie  fo- 
Jite  ufarfi  ne  funerali . N>nv’  era  tra  Convitati,  chi  non  fi 
tenefie  per  morto  ; molto  più  all’  ora , che  il  medefimo  Im- 
peratore dalla  fua  Sedia  feccfi  a ragionar  della  morte, c delle 
tante  maniere  di  erta . Pure , quando  à Dio  piacque,  diè  lor 
licenza  d* andarfene,faccndo!i  di  più  fervire  di  i luoi  proprii 
Cocchi , e Cocchieri,  per  ricondurli  alle  Cale . Colà  che  in 
tutti  loro  rinovò  la  paura,  non  fi  pendo  à qual  tcrminefolTe- 
rortrafeinati  Giunti  alle  Cafc  loro,  c g,à  rcfpirando  dalla 
paura, ceco  Melfi  del  Principe  alla  perca  d ognun  di  loro  con 
ambafeia ta,  ch‘ ognuno  credette  fatale  :la  fine  fù,chc  furo- 
no regalati , chi  d’ un  vafo  , chi  d' un  Piatto,  chi  d’ una  frut- 
tiera,tutte  d’argento,  e piene  di  prcsiofiifimicibi . Coll’ 
aggiunra  di  quc’Garzoncclli,chcdepofta  la  brutta  femòiau- 
za  di  Demonio , vennero  rutti  in  gala , c vezzoli  , à corteg- 
giarli , e fervjrli  d’ordine  dell’ Imperatore,  che  sì  caro  ven- 
deva le  fue  grazie  à que’  mefehini . 

V.  Affli  peggio  però  partol'a  un' Aftrolago  . Ebbe  vo_ 
glia  Domiziano  di  fàper  da  coftui , di  qua!  forte  di  morte  fi- 
nir dovellero  amendue.  Voi , dille  l’Aftroiago,  fra  non 
molto  morrcteuccifoda’  Congiurati  & io  sbranato  da’Ca- 
ni.  Domiziano à fuo  gran  prò  bramando  di  render  fallo  il 
vaticinio , comandò  torto , che  il  rnilero  folte  vi  o abbruc- 
ciato.  Or  mentre  appena  sfa  illa  il  Rogo,  ecco  da'pioggii 
.gagliarda cftmco  il  fuoco: tractanto  fopragiungono  alcuni 
cani  affamati,  e trovando  ivi  l’Aftro  lago  legato  il  palo, egli 
mezzo  arrortito,lo  sbr  ma  no,  e fe’l  divorano . \v  vermini! 
prelagioi.ifclice  dell’ indovino,  non  cardò  inolio  quello  di 
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Domiziano.  Aveva  egli  fcritto  un  lungo  Catalogo  di  vitti- 
me a ! Aio  furor  deftinatc  ; e tcncvalo  giorno  , e notte  /otto 
del  Capezzale.  Porrò  ilcafo  ,che  un  fanciullo  Buffone  ve- 
duto ulcir  fuori  del  letto  un  capo  di  quella  carta  ,1’eftrafse,  c 
giuocolando  per  la  Camera  la  fpiegò.  V iddela  per  forte  Do- 
mizia  l’Imperatrice,  eia  lette;  & avendo  ne)  ruolo  de’ Pro- 
ferirti trovato  anche  fe  fletta, à quelli»!  tutto  narrò  Netarda- 
rono  etti  di  far  patir*al  fellone , ciò  ch’agli  altri  trainava  Ca- 
po dc’Congiurati  fù  Stefano  Agente  di  Flavia  Dominila,  re- 
legata dal  Tiranno nell'lfola Ponu.Qucfto valorofo,  vifU 
facendo  di  porgerli  un  libello  di  Congiura , tralTc  dal  brac- 
cio, che  rcnea  apprefTo  al  Collo  , un  coltello , e con  cfTo  lo 
trafitte,  a jurato  poi  da’Compagm3che  il  finiron  d’uccidere. 
Avendo  egli  quarantacinque  anni  di  vita , e quindici  di  Do- 
$7 • minio. Eutrop/.y.  Aure/.vifl.O"  inC*{*rth. 

CAPITOLO  XIII. 

Ncrva  Imperatore  XIII. 

Efteggiò  il  Popolo  la  morte  di  Domi- 
ziano con  canti , giuochi , c conviti , e 
coll’  abbatter  gli  Archi , c le  Statue  d’ 
oro , che  tante  miravanfi  à lui  crrettc 
nella  Città.  Indi  chiamarono  all’Im- 
perio NervaCoccjo  carico  d’anni,  mà 
più  di  virtù  j giufto,  manfucto  ,e  mo- 
dello. Diede  principio  al  governo  , 
coll' annullar  gli  atti  iniqui  di  Domi- 
ziano , e richiamando  gli  cfiliati  da  lui.  Vietò  fimilmenteil 
perfeguitar  li  Chrittiani,  c pubblicò  altre  leggi  utilifTìmc.  Fù 
così  nemico  di  fparger  (angue , che  ne  meno  à Tuoi  Congiu- 
rati feoperti  volle  far  male,  tutto  che  potette  farli  morire. 

Vedendoli  in  poca  (lima  pretto  ad  alcuni , per  l’età  fua  ca- 
dente, e per  efsere  fenza  figliuoli  , con  forma  folcnnc  in 
Campidolio  adottò  V ulpio  Tra/ano  luo  Capitano  in  Germa- 
nia 
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nia , c doppo  un'anno , c quattro  mcfi  d*  Imperio  fc  ne  mori 
l’anno  lcflàgclìmo  fettimo  dell’età  Tua . Ripeteva  fovente  ^ 
quel  nobil  dctro-Afe»/  bonx  Regnnm  pojftdet  ■ Apollonio  Tia- 
nco  appretto  Filollrato  celebra  la  ferictà  di  quello  Principe, 
con  dire,  tra  l’ altre  co  fc , di  non  l’ aver  mai  veduto  ne  à ride- 
re, ne  à Ichcrzarc  . Entrop./.-j,  X iph,ll,  in  Nervi . 

CAPITOLO  XIV. 

Trajano  Imperatore  XIV. 

Cco  il  Diadema  R ornano  ufeir  d Ita- 
lia in  cerca  di  tette  degne  tra  nazio-  9lm 
ni  ftraniere.  Il  primo  à goder  di 
tal  forte  fù  Marco  Vulpio  Trajano 
Spaglinolo,  adottato,  come  lì  dille, 
da  Nerva.  mentre  ritrovavalì  in_j 
Colonia  Agrippina,!' anno  quaran- 
tèiimo fecondo  dell'età  fua. Morto 
poi  Nerva,  venne  rollo  à prender 
Jo  Scettro,  cil  rette  poco  men  di  venr  anni , con  tal  lode  di 
bontà  , che  rimale  à pofleri  per  Idea  d’  un  ottimo  Dominan- 
te . Onde  à SuccelTori  di  lui  nel  giorno  folenne  dell'ingrcllb 
all’  Imperio  coftumò  il  Popolo  d'acclamare  con  quelle  vo- 
ci Augnilo  fts  feltri »r , Tramano  me/ior.  Gran  neo  però  di 
quella  fua  bontà  fù  l’ardore  in  perfeguitarciChriftiani,fpin- 
to  dal  Zelo, che  aveva  verfo  de’  fallì  Tuoi  Dei . Nulladimeno 
anche  contro  degli  Innocenti  alquanto  li  moderò  à conte;n- 
plationedi  Plinio  ilGio*ancj  da  cui  informato  della  vita  in- 
tegerrima , che  menavano  i fedeli  di  Chrillo  nella  Provincia 
della  Bitinia , dov'  egli  era  Proconfole,  c del  gran  numero , 
che  di  loro  trovava  in  ogni  luogo,  tutti  pronti  à morire,  or- 
dinogli , che  contro  di  loro  inquini  non  dovette,  ma  fola- 
mente  contro  degli  acculati. 

Rigorofo  altreìì  dimollrofli contro  i FifcaJi  Coliti  à Icorti- 
car’iinifcriCitudini.  Acoftoro  con  fcvcriJfimi  Editti  legò 
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’lemanijein  fogno  di  detellatione  chiamar  li  foIeva-Milzej 
della  Repub! ica . Perche  licome  ne*  Corpi  umani  il  crefccte 
fmodcrato  della  milza , fmltnge  , & ifmagra  il  rimanente^ 
delle  membra  j così  l’arricchirli  del  Fifco  noti  mai  Tuoi  farli, 
che  col  difertamento  delle  famiglie. 

II.  Di  cinque  guerre , eli’ ei  fece,  gloriofa  fopra  tutte  fu 

quella  de'  Daci , chea  lui  fruttò  il  fonranome  di  Dacico  .11 
Rè  loro  Deccbalo,  tuttoché fagaciffìmoj&invitto,  pur  virv 
tofu , c per  difperazioneda  S"  fteffo  li  ucdfe,  doppo  clfer 
morti  intuimerabili  dc’fuoi . De'Romani  altresì  molti  cftin- 
ti  » e molti  feriti  ; nella  cura  de*  anali  fcgnalofti  oltre  modo 
la  pietà  diTrajano  : Concióliachc , mancando  le  falde  per 
tanti,  l’Imperatore  non  la  perdonò  alle  proprie  velli,  fa- 
cendone bende  à fafeiar  le  ferite . 

Vinfe  poi  anche  gli  Afltrii,  iPerfiani,e  gli  Armcni;alcui 
Rè  tolfe  il  Regno,  e il  ridufle  in  Provincia . Superò  i Parti , 
entrò  in  Babilonia  , fatto  prima  un  Ponte  fopra  l’ Eufrate  5 c 
fen*a  dar  colpo  di  fpada,fottomife  l’Arabia  . Infomma  tan- 
te furono  le  vittorie  da  quello  Principe  riportate,  ch’egli 
fleflb  dandone  parte  al  Senato  ,tefsè  un  Catalogo  immenfo 
di  popoli, c nazioni  barbare  non  mai  più  in  Roma  fentite, 
conchiudendo  ,ch’cg'i  fperava  di  portarli  oltre  le  mete  del 
Magno  Alellandro.  Per  le  qua  li  cofc  dal  Senato  gli  fu  con- 
cello li  fopranome  di  Panico,  3c  Arabico , e nel  fuo  Foro  di- 
rizzatogli un’  Arco  trionfale . 

Pf  III.  Ma  quella  gloria  militare  airaipreftoecclilToin  Av- 
vegnaché ,òfolfc  colpa  de’ go  vernatiti,  ò bravura  dei  vinci 
popoli,  òcalligo  di  Dio  meritamente  fdeguato  pertanto 
fangucChrilliauolparlofotto  Trajano,eg!i  non  folamente 
più  non  fc  nuovi  acquilli , ma  perdè  il  guadagnato , ribellan- 
dolìq itali  tutte  ad  un  tempo  le  foggiogare  Magioni . Ninna 
pcròcon  più  ferocia, c danno , quinto  i mal vagi  Ebrei  Con- 
cioliache,  quantunque  colloro  tront’otto  anni  prima  folTero 
flati  da  Tito  poco  meno, che  annientati  ,nulladlnieno  pie- 
nidi  rabbia  implacabile  ,c  fetnprc  intenti  alla  vendetta,  in- 
tere le  tante  feiagure  de’  Romani,  prefero  il  buon  punto,  e 
melfi  inlìemc tutti  imiferi  avanzi  deila  lor  razza  , àguifa  di 
cacciatori  lì  pofero  in  traccia,  e de’ Romani,  c de’  Croci à 

Roma 
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Roma  /oggetti  3 c quanti  aver  ne-puotero  nelle  mani,  si  nelle 
Città,  come  nelle  ville,  principalmentedi  Cirene,  ediCi-  gri.t;y, 
j>ro , tutti  al  numero  di  quatrocento  quaranta  mila  li  mifero  a.x. 
a fil  di  fpada . Ne  contenti  dell’  uccinone,  infierìron  poi  an-  »M.® 
che  contra  de  Cadaveri  (tedi  mangiandoli  le  crude  vilcere,  e *• 
cingendoli  à guifa  d’armacollo  gli  interini  ftillanti ancora  di 
fanguc  ■ e delle  pelli  umane  ricoprendoli  à maniera  di  cappa  , 
òdi  mantello-  Molti  poi  anche  ne  fegaron  per  mezzo , mol- 
ti ne  gittarono  alle  beltic , e molti  finalmente , a guifa  di 
Gladiatori,  conftrinferoà  far  inlìeme  alle  coltellate  all’  ufan- 


za  Romana.  Molto  però  non  andò  .che  Marcio  Turbone.e 
Lucio  Quieto  per  ordine  di  T rajano  iti  contra  colloro,  il  di- 
fertaron  dall’ Alia;  fatta  poi  anche  legge,  che  niun  Giudeo, 
pena  la  tefta  , mettelfe  più  piede  nell’lfola  di  Cipro , e getta- 
tovi per  fortuna  dal  Mare , nientemeno  morir  dovclTe. 

IV.  Ma  afTai  più  grave  pericolo  nella  propria  perfon»-*  « 
corfe  Tramano,  nel  memorabile  terremoto. eh' ebbe  àfcp-  XI** 
pellir’  in  sè  lidia  la  Città  d’ Antiochia  : Nelle  cui  ruine  non 
vi rimafel’ Imperatore, perche  da  Perfonaggio  di  più  che 
umana  Ratti ra  fù  per  unafìndtra  tratto  di  caia , e melTo  in_j  2t^. 
falvo.comc  fcrive  Dione.  Niente  minori  feiagure  provo 
nell'  Arabia  : ore  ito  per  caligare  i Ribellanti  Agareni,  non 
folo  non  li  domò , che  anzi  v’  ebbe  à reftarc  egli  lidio  tolto 
di  mira  dalle  1 oro  factte,  le  quali  anche  gli  uccifero  un  Ca- 
valiere, che  marchiava  li  à fianco.  E perche  lì  fapelTe,  tali 
difdette  cflèr  colpi  del  Cielo , ogni  qual  volta  1*  Efcrcito  di 
Trajano  marchiava  contro  degli  Agareni  n'  era  con  fùlmini 
rigettato.  Sorfe  ancora  repente  un  diluvio  di  mofchejc  qua- 
li pofandolì  sù  le  vivande, e sù  letazze  recavano  à Romani 
ugual  no ja, e terrore. Imperò,  e per  quelli  prodigij  ,e  per 
1*  Infelicità  di  quel  Clima,  altrettanto  fcarfo  d’acque,quanto 
abbondante d’ ardori,  fù  collretto  Trajano  a dipartirli  con 
animo  di  portarli  in  Italia.  Ma  giunto  nella Cilicia  fùdal 
fuo  morbo  d’Idropilia  arrefta  to  : c tocco  inoltre  da  Apoplef- 
fia  fe  ne  morì , prdTo  alla  Città  di  Sclinunte,  detta  ora  Tra- 
janopoli , l’anno  dell’età  Ina  felTanta  quattro,  come  fcrivc^j  jm' 
AurclioVittore,òcomealtri,feirantelimoprimojcildecimo 
nono  d’imperio . Le  di  lui  ceneri  in  urna  d’oro  ripofle,furon 
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recate  à Roma , e quivi  Icpolte  a piè  della  Colonna  Trajana 
da  lui  eretta  nel  prò  rio  Foro, alta  picdr  cento,  c quaranta, 
lavoro  di  ben  fòrte  ami.  E quelli  al  dir  d' Eutropio,  fù  il  pri- 
mo tra  Celari,  che  dentro  a Roma  lì  leppellilTc.  O tre  la  pre- 
detta Colonna , & il  Tuo  Foro , fabbricò  Tra;  »no  nella  guer- 
ra de'Daci  il  gran  Ponte  di  marmo,  fopra  il  Danubio,  febeo 
poi  rotto  dal  Succelfor*  Adriano , cirnorofo , che  d' elfo  non 
lì  valelferoi  Barberi  ad  invader  la  Maia.  Ritornò  altresì  ,& 
ampliò  il  Circo  Mal!imo,&  il  porto  d' Ancona, con  altre  ope- 
re pubb!iche,  tanto  più  illudri,  quanto  che  fatte  lenza  effu- 
lìonc  di  fangue  umano  per  cagion  d’ clfe . Per  quello  meritò 
Trajano  da  fuoi  Adulatori  il  nome  di  Ottimo,  elTendocgli 
per  verità  Rato  infetto  di  laidiflìmi  vizii,  ina  da  gentili  ò non 
conofciuti  ,ó  non  dannati , perche  velliti  di  Porpora.  Circa 
l'Animadi  Traiano  tratta  dall'inferno  perle  preghiere  di  S. 
Gregorio:  ella  c una  favola,  lìcoinc  mollra  il  Card  Bellarmi- 
no de  Purgai./.  i.  c.  S.  Legenda!  XiphiU.m  T ra\xno.EutTop. 
1. 8.  Aurei.  V iclor.  Snidai . 


CAPITOLO  XV- 


Elio  Adriano  Imperatore  XV. 
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Lio  Adriano,  benché  per  conto  de 
fuoi  Maggiori  Oriondo  da  Adria 
piccol  Caftcllo  ne'  Piceni  j nacque 

5 ero  anch’  egli  come  T r alano , in 
talica  Città  di  Spagna, tiglio  di 
Adriano  Afro,  e Cugino  di  Tra  fa- 
no,  il  quale  trovandoli  fenza  figli- 
uoli , morendo  dichiarò  Elio  Tuo 
adottivo,come  Icrivc  Sparciano, 
le  ben  Eutropio  lo  nega . 

Era  in  que’  tempi  Adriano  al  governo  della  Soria , ore  in- 
cefali la  morte  di  Traiano  fù  egli  da  Soldati  acclamato  Impe- 
ratore^ dal  Senato  invitato  à Roma  con  lettere  à celebrarvi 
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il  trionfo  domito  al  morto  Padre.Mà  il  modello  Principe  ri- 
cusò quell’  onore , come  à sé  non  dovuto , Onde,  collocata 
fu ’lcarro  pompofo  l'imagine  di Trajano,  quella  egli  fletti» 
menò  in  trionfo,  à finche  il  valorofo  Imperatore, al uicn  dop- 
po  morte , godette  deli’  onor  meritato . Ma  non  durò  Iongo 
tempo  Adriano  in  quello  rilperto  al  morto  Padre:  anzi  co- 
minciò torto  à far  tutto  1*  oppofto  di  lui;  Conciofiache,dovc 
Trajano  fi  refe  chiaro  coll’  aggrandir  l’ Imperio  fino  à Babi- 
lonia , Adriano  pensò  d’illuttrarfi  col  diminuirlo , falciando 
à Barberi  due  grandi  Provincie  dell’ A fliria  guadagnate  da 
Trajano , cioè  T Armenia , c la  Mefopotamia , volendo , che 
il  termine  dell’  Imperio  fotte  l' Eufrate  } fondato, come  dice- 
vafi , sù  cert’  Oracolo , che  prediceva  fatale  à Romani  il  tra- 
pattare quell’acque.  Diftrufle  pure, al  difpetto  di  tutti, il  bel 
Teatro  fatto  da  Trajano  nel  Campo  Martio;  & in  piti  altre 
maniere  moftrò,  che,  à formar’ il Roverfcio alle  medaglie 
de’ Predeceflori , balla  l'improntarvi  ilRitratco  dcISuc- 
ccttore . 

Fùper  un  tempo  dediriflimo  alle  caccio  j con  occafione 
delle  quali  però  non  trafeurò  le  cure  più  ferie  del  governo. 
Serviva!!  in  quelle  d‘  un  Cavallo  chiamato  Borirtene , à cui, 
morto  per  accidente, fabbricò  un  fontuofoSepolcro}&  aven- 
do nella  Mifia  edificata  una  Città , volle  fotte  chiamata-  Ve- 
natio  Hadrtani . 

II.  Per  appetito  di  gloria  non  lafciò  arte  , o feienza , cui 
non  teftalle  d’apprendere , con  riportarne  però , non  più  che 
una  lieve  tintura.  Quindi  odiarci valorolì, come  che àlui 
facettero  ecclittc,  c levarli  ancora  dal  Mondo . Sallo  rrà  mol- 
ti Apollodoro  Architetto}  con  cui  un  giorno  conferendo 
Trajano  certo  dilegno  alla  prefenzadcl  giovanetto  Adria- 
no, quelli,  fenza  etterne  addimandato,  pronunciò  il  fuo 
parere}  ma  poco  à propolito  ; al  che  non  potendoli  contene- 
re Apollodoro  con  una  grave  occhiata,Àndatediire,òbuon 
giovane  , a pinger  Zucche . E appunto  all’  ora  in  fimil  pittu- 
re trartenevafi  Adriano . Quelli  poi  fatto  Imperatore , me- 
more del  piccante  rimproverod’  Apollodoro,  per  fargli  ve- 
dere che  fenza  di  lui  porean  farli  dell  Opre  magnifiche, invio- 
gli  un  modello  del  gran  tempio  di  Venere  da  sè  edificato,  ri- 
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chiedendolo  del  Tuo  parere  ; in  fpezic  delle  Statue  del  Ir  Dei, 
ivi  collocate.  Apollodoro  in  materia  delfuo  fuciliere,  in- 
capace d’adulare,  rifpofeà  tutto  j e per  conto  delle  Statue 
dille,  elTer  elleno  a proporzionedcl  Tempio  troppo  grandi  : 
Siche  volendo  per  forte  quelle  Deealzar li  in  piedi , urtareb- 
bero colla  teda  nel  tetto,  a pericolo  di  romper,  o quella,  o 
quello.  Ditalrifpoda  incredibilmente  fi  affilile  Adriano^ 
perche  conobbe,  ilfuoerrorc  elTer  pur  troppo  vero»  &in* 
emendabile:  e sfogò  il  fuoramarico  col  fangue  del  mifero 
Apollodoro . Più  aflennato , e cauto  all’altrui  fpefcfù  l’elo- 
quente Favorino.  Riprefo  un  giorno  dall’Imperatore  di  cer* 
tovocabolo  non  ben  latino,cgli  riverente  lì  tacque,  c cedet- 
te. Sgridato  poi  dagli  Amici  d’aver  ceduto  in  impunto  dell* 
arte  fua  , mentre  aveva  tanti  fcritrori  per  se  : voi , dille , ga- 
lant’  uomini,  malamente  mi  conlìgliatcà  non  tener  per  più 
dotto  dime,  chi  invece  di  Scrittori, hà  dalla  fua  trenta  arma- 
te Legioni . 

III.  Fu  anche  Adriano  aiTai  vago  di  viaggiare:  onde 
volle  in  perfona , c quali  Tempre  a piedi  vilìrar  le  Provincie  di 
tutto  lTmperio . Altrettanto  poi  alieno  dal  guerreggiare , sì 
che  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Principato  non  ebbe,  che  una 
Djml  Sl,CArrajc  ftì  cq’Giudei  ; di  cui  eccone  l'origine , & il  fucccflò. 

Avido  Adriano  ad  eternar  il  fuo  nome,  fabbricò  sù  le  mi- 
ne dell’  abbattuta  Gerufalem  una  nuova  Città , e dal  filo  no- 
me Elia  Capitolina  la  nominò . Anche  sù  le  fondamenta  del 
Tempio  diftruto  alzò  un  Tempio  à Giove  Capitolino,  c con 
facrificii  gentili  quel  Tanto  luogo  contaminò. 

• .Pl*  > tutto  che  da  Tito , e da  Traiano  sì  fattamente 
indeboliti,  c difettati,  non  foffrironotal  colpo,  che  gente 
incirconcifa , c cosi  odiata  da  loro  vernile  ad  abitare  in  quel- 
!»  la  terra  fantifìcata.  Perciò  da  tutta  1 Alia  ammaliando  quan- 

- * * ti  piu  piloterò  della  lor  fetta,  e chiamando  ancor  altri  in  aiu- 
to, apertamente  fi  ribellarono.  Loro  Banderaio  fù  certo 
Barcbochit  ,che  vuol  dire  figliuolo  della  Srella.  Collui  fpac- 
ciandofi  per  la  vera  Stella  di  Giacob , cioè  il  Melila , tutti 
jjq,  ah’  arme  infiammo , conafficurarli  della  vittoria  j cosi  a^cr* 
egli  da  Dio.  Mi  predo  queda  Stella  divenne  a Tuoi  perni, 
ciofa  Cometa  i Conciofiache  pervenuto  nella  Giudea  ^iuI 

ilo 


- -DigitizecLby  Qpogle 


Imperatori  Romani.  317 

A.  X.' 

I io  Severo  Capitano  d’ Adriano  contro  di  loro,  cinfcgli  d- 
ognintorno , ien*a  venir  à battaglia , cora'c/fi  defidcravano.' 

Mà  fiancandoli  prima  , efacendoli  confumari  viveri,  poi 
da  più  parti  attaccandoli  ne  traffe  à fine  cinquecento  ottanta 
mila  di  loro , oltre  tant’  altri  fenza  numero  di  fuoco , e di  fa- 
me periti:  tra  quali  anche  il  giuntatore  Barchatbil) , che  gli 
Ebrei  pofeia , cangiatogli  il  nome,  chiamarono  Bxrchoxx^ 
cioè  à dire  figlio  della  bugia , come  che  falfamcntc  promefiò 
avefle  di  rimetter  in  piedi  il  Regno  di  Giuda.  Ben  è vero, 
che  quella  vittoria  coito  affai  cara  à Romani,  avendo  coloro 
ufata  per  arme  la  difperazionc,&  il  furore.  Bandì  poi  Adria- 
no in  perpetuo  tutti  gli  Ebrei  daGerufalcm,  ne  ad  alcun  di 
loro  era  conceffo,  le  non  a gran  prezzo  , una  fol  volta  l’an- 
no diveniri  piagner  la  ruina  della  Patria  , come  nella  vita 
di  Tito  s’è  detto  . E quella  deflazione  durò  per  cento  ot- 
tantanni , cioè  a dire  fin  alGranCoftantino,che  taccia- 
tane l’Idolatria,  v’introduflela  Religione  Chriftiana  . 

Nella  grande  Brettagna  tirò  Adriano  un  gran  muro  divi^  “ 
Torio  lungo  ottanta  miglia»  per  difendereda  quei  barbari  le 
guarnigioni  Romane.  Il  qual  atto  di  magnificenza  fii  ve-Spirtim. 
ramente  una  tacita  confelfionc  di  debolezza  ne'  Romani,  ap-  in  H-*' 
prefio  de’  quali  anticamente  il  petto  de*  Soldati  era  invece  drua* 
di  muro. 

Ebbe  quello  Principe  molte  virtù  contrapefate  da’vizii, 
principalmente  da  crudeltà  mofirata  nelle  tante  uccifioni  de* 
Nobili;  cofa,  che  à tutto  quell’ordine  efofolo  refe.  Cupidi^ 
fimo  di  prolungare  la  vita , confultolfi  con  certo  Stregone . 
Promife  cortili  di  fargli  aver  l’intento  ; foloabbifognarvi  d’- 
uno, che  in fua  vece  morir  voleffei  Tra  tanti  fuoi  favoriti, 
un  folo  fe  ne  trovò  »e  fù  il  fuo amatiflimo  Antiuoo.Tn  onor  di 
cui  Adriano,  oltre  un  rcgal  funerale,  fondò  in  più  luoghi 
Città  dal  dilui  nome  chiamate  Antinoe.  Finalmente  dive- 
nuto Idropico , lènza  che  lo  Stregone  punto  gli  lovenilfc, 
provò  cosi  acerbi  dolori , che  debellando  la  vita , bramò  la 
morte  : e doppo  aver  duello  più  volte,  ò fpada  ; ò veleno  per 
ufeire  di  pena  .mezzo  fquarciatoda  Mallolcfuo  Cacciatore 
fe  nc  mori  prcffoàBaje  lidi  primo  di Gennajo d’anni  iètran- 
caduc  di  vita,  come  dice  Sfamano,  c venti  d’imperio 
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avendo  prima  di  morire  adottato  in  figlinolo  Antonini 
Pio,  chepoi  lo  leppclli  nel  Mausoleo*  fabbricatogli  vicino 
„ al  Tevere,  detto  Moled’  Adriano,  & oggidì , Cartello  Sant’ 
Angelo. 

Tra  g'i  Ufficiali  d' Adriano  uno  ven’ebbc  per  nome  Simile 
flato  già  lungamente  Centurione  lotto  Trajano,  e poi  Ca- 
pitano de’  Pretoriani  lotto  Adriano . Quell  uomo  in- 
fine fettuagenariootrcncliccnzuda!  fervigio,e  riti- 
rolli  a vivere  in  villa.  Doppofette  anni  mori,  e fu’l 
Sepolcro  comandò  gli  forte  incifo  quello  Epita- 
fio -Hic'ìacet  Simili  s : cui  ut  xtat  multar  uro  an- 
norum  fuit  j ipfe  autem  feptem  dumtaxat 
annoi  vixie,cioè  que*  fette  che  ville  à 
sè  difobligato  dalla  fplendida  fervitù 
della  Corte  padrone  di  sè  mede- 
‘ fimo  . L'gcndut  X iphtll.  in 
I JP.  Hadriano  Trocop.  18. 

Aurei.  Viiì. 
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CAPITOLO  XVI 


Antonino  Pio  Imperatore 
dccimoièfto . 

Stonino  cognominato  il  Pio, 
di  Schiatta  Francefe,  perca- 
gione  de  Puoi  maggiori  natu- 
rali di  Nimes,  Città  delia.* 
Gallia  Nabornefè,  nacque  iti 
Italia  nella  villa  diLanuvio, 
dodici  miglia  dittante  da  Ro- 
ma. Il  fopranomc  di  Pio  con- 
vcnientiilimo  al  fuo  genio  pa- 
cifico, e mite  , fù  anche  da_* 
lui  in  più  guife  meritato:  ò fìa 
con  la  Carità  tifata  perfonil- 
mentea!  vecchio,  ecadentc 
fuo  Cuòcerò  Annio  Vero,  fervendog'i  per  via  come  di  guida , 
e Ioftegno:ofia  dalla  pietà  tifata  colino  Padre  legaleÀJria- 
no  lungamente  mantenuto  iti  vita  con  ìfquifiti  rimedii  ccon 
ingegnofi  artificii  ritratto  dal  penderò  d'  ncciddcrfi  : ario- 
se tanto  più  ammirabile , quanto  che  allora  i figliuoli,  maf- 
fimamente  de' Dominanti , erano  Coliti  bramar  la  morte  . 
de  Padri  per  dominare:  O fi.i  finalmente  perche  nel  prin- 
cipio del  fuo  Imperio,  richiedo  di  Cir  morire  alcuni  de  tan- 
ti rei,  che  riempievan  le  Carceri , negò  di  farlo,  con  dire: 
Non  doverli  cominciar  il  governo  dal  rigore.  Diche  fù  da 
tutti  commendato,  echiamato  Pio , e quanto  alla  tranquil- 
lità dell’animo  paragonato  à Ninna  Pompilio.  Fù  poi  egli  sì 
alieno  da  ogni  ma'ragirà,  che  à ragione  pnòdirfi  ilSoletrà 
Cefiti,  libero  da  ogni  macchia  di  vizio.come  lo  dice  Aure- 
lio Vittore,  e ricco  d'ogni  virtù . quanta  in  un  gentile  ne  ca- 
pe. Solo  sfortunaronellamog.'ieFjtifhna.turta  alroverfc io 
di  lui)  dalla  quale  nondimeno  traile  due  figli  male  hi,  c due 
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femine . Fletto  dall' Imperator  Adriano  all* Imperio,  Tene 
ni  olirò  ben  degno  : primieramente  colla  rara  prudenza, nul- 
la deliberando,  che  prima  co’  Tuoi  Configlieri  non  confe- 
rì fie , ben  fapendo , Meglio  vedervi  mole'  occhi  , che  nn  fola, 
Aggiunfealla  prudenza  laliberalità, impiegando  tutto  il  fuo 
Patrimonio  privato à prò  della  Republica,in  follevar  iini- 
ferabili,  e in  rimeritar  li  virtuofi.  Nefù  minore  in  clTo  lui 
la  Clemenza . Fù  egli  forfè  l’ unico  tra  Cclari , che  di  fin- 
gile Civilcnon  li  lordafle.  Sotto  di  lui  un  fola  Senatore  fù 
condennato,  come  che  Reo  convinto  d’affettata  tirannide. 
Odinogli  Adriano  fuo  AntecciTorc  nel  morire , che  uccider 
dovelTe  un  gran  numero  di  Senatori,  moftratifi  poco  favo- 
revoli all’  adottionc  dello  Hello  Antonino  : Quelli  li  fè  naf- 
condcr,  con  pianto  di  tutti,  che  li  credettero  uccifi.  Mi 
poi, morto  Adriano , ufceudo quelli  alla  luce,  fi  cangiò  il 
pianto  in  gaudio , e l’ odio  in  Amore  vcrfoil  Clcmentilfimo 
Antonino . , - 

II.  Della fua gran  moderazione,  e manfuetudine  balla 
quello  faggio . Eiléndo  Proconfole  in  Afia,arri  vò  à Smirnej 
ove  i Cittadini  gli  diedero  alloggio  nella  Cafa  di  Palemonc 
Sofifia,comc  più  commoda.  Era  Palcmonefuperbilfimo,e 
nel  fuo  concetto  tenevafi  pari  alli  Dei . Or  giunto  collui  di 
Villa  lece  tanto  romore.pcr  eflcrgli  fiata  la  Tua  Cafa  occupa- 
ta dal  Proconfole , che  le  ben  era  di  mezza  notte , l’ obligò 
ad  ulcire , fenza  che  Antonino  ne  facefie  rilentimento  veru- 
no . Ito  poi  Palemone  a Roma,  mentre  già  era  Imperatore, 
fù  ad  inchinarlo  . Antonino  fece  dargli  un  quarto  iu_j 
Palazzo  , con  dirgli  ridendo.  Che  ripofafic  pur  libera- 
mente , lenza  temere  d’  elferne  fatto  ufeire  di  mezza.* 
notte. 

Un’altra  volta  facendo  Palemone  rapprefentarc  un  fuo 
PKilofr Brama  in  Teatro,  fdegnatofi  concrad’unComcdiante, che 
in  vita  recitava  fgraziatamente , il  fè  ulcir  di  Teatro . Andò  coftui 
rii*ir.ó.fubito  à dolerfeue  con  Antonino  ; il  quale  rivolto  al  Comi- 
co; Diche  tempo,  dille,  ti  hà  egli  fatto  ufeir  di  Teatro  ì di 
mezzodì,  rii  pule . Bene,  ripigliò  l’ Imperatore  ; non  ha  i oc- 
calìone  di  dolerti;  perche  à me  fece  di  peggio,  fuor  di  fua 
Cafa  cacciandomi  di  mezza  notte. 

* - Mai  ‘ 
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Mai  non  cercò  di  accender  guerre  j mà,  accefe  da  al- 
tri, l’eftinfe  j folito  però  à dire  con  Scipione  Africano,  ef- 
fergli  più  caro  falvar  la  vita  d’ un  fol  Cittadino,  che  dar  la 
morte  à mille  nemici.  Poftoche  amante  de’  fuoi  Dei,  non 
pertanto  vietò , s'incrudclille  contra  i Chriltiani  : ordinando 
di  più  che  i loro  accufatori  fodero  caftigati,  ogni  qual  vol- 
ta gli  accufati  non  fodero  rei  di  misfatto  contro  l’Im- 
perio. Frutto  fù  quello  delle  poderofe  Apologie 
del  Filolofo,c  Martire S.Giuftino,  che  fecero  gran 
colpo  nell'animo  ben  difpoftodi  quello buon__» 
Principe  j II  quale  doppo  aver  per  lo  fpazio  di 
venti , e tré  anni  con  lomma  lode  gover- 
nato lc  Imperio , fe  ne  mori  confumato 
da  febbre  doppo  fettanta  fette  an- 
ni di  vita  • Leoendus  lui.  Capi  - 
toltn,  in  Antoni no . Eucrop. 
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CAPITOLO  XVII. 

. *#  , * « • 

Marc  Aurelio  A mollino  Filofofo,  e Lucio 
Vero  Commodo  Fratelli  Imp.XVU. 

Ccofu’I  Trono  medefiniola  virtù  , 
&il  vizio  ; e quel  che  fembra  più 
llrano , tra  sè  concordi  ; cofa  quali 
impoflibilc  tra  i difiimili.  E pure 
quello  fi  vidde  in  Marc'  Aurelio  , c 
Lucio  Vero , fratelli  non  Uterini , 
ma  legalijadottati  amendueda  An- 
tonino Pio  à petizione  d'  Adriano, 
nell’atto  d'adorar  elfo  il  Pio.  L'uno, 
c l’altro  di  quelli  fratelli  fùFilofofoj  Stoico  il  primo,  Epicii- 
rco  il  fecondo  , dedito  perciò  à fenfuali  piaceri . Nientedi- 
meno Marco  il  volle  per  Collega  con  pari  podella  , c colle 
fuc  virtù  feppe  ricoprile  fopportarc  i diiui  vizii. 

Morto  poi  Lucio  Vero  doppo  nove  anni  di  Regno , e qua- 
ranta di  vita,  rollò  il  folo  Marco  Aurelio  al  governo  della 
Republica,  che  refe  felice  con  le  fue  rare  virtù,  in  riguardo 
Eutrop,  delle  quali  fù  veramente,  qual  dille  Eutropio-F/ r , quem  mi' 
!•**•  rarifictliw  ìquàm  l&udvre qttts pojjtt . ^ , 

E primieramente  rifilile  in  quello  Principe T amor  del  pu- 
bico bene.  Non  folo  non  aggravò  con  incarichc  il  Popolo, 
ne  attraile  à sè  i denari  dell’  Erario , che  anzi  impiegò  tutto 
il  fuo  à benefìcio  della  Republica  j vendendo  all'  incanto  i 
Cuoi  domeflici  arredi , vali  d oro  , ed’  argento , e fin  le  gioie 
della  moglie , per  far  denaro  da  profeguir  la  guerra  Marco- 

mannica,  di  cui  più  innanzi  diremo. 

Era  egli  fav io,  e prudente  j niente  dimeno  nulla  rifolve- 
va  da  sè  » nià  configliavali  co’  Senatori , fpclfo  ripetendo 
comefuamaflima  di  vera  politica  Confulendum^  empio 
paxendum  ■ Pollorhc,  per  Savio  ,che  fi  reputi  un’  uomo  , le 
poi  li  fida  del  fuo  fologiudicio , dcveanzifupcrbo,chefa- 
picntc chiamarli i noumteudendo quel  detto evidentiffimo 
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di  Creonte  appreso  Euripidc,clie-t/r««/  vi*  non  vi  Jet  amn-a.  tUri- 
Q^iiridi  ripeteva  foventeilee  ebreor  «colo  di  Platone-  T*m  > J.  •« 
d tm  <m  flarere  Ctvnatet  ì[i  cut  Voclofophi  impzrent^  aut  hit» 
feritore!  ">ht/oropheniur . 

Non  fù  in  lui  la  Clemenza  minore  Convinto  d’ affettar! 
Tirannide  AufidioCaifiojeradifpofloCcùreàperdonargli, 
feifoldati  non  l' averterò  tumultuariamente  tratto  di  vira. 
Perdonò  nulladimcno  à figliuoli  del  Reo , a!  tenero , & al- 
la moglie  r mercèche  riputava , luminofo  Diadema  de’  Rc- 

Sianti  edere  laClemenza.  Quella,  diceva  egli  Gufare m 
eum  fecit , hxc  Augujìum  confecravtt . 

Nei  Tuoi  detti  fù  di  tal  maniera  verace , che  Adriano  gli 
diedeilfopranomedi  VerifTimo,  mainonlieflcndofcoperta 
menzogna  ne’ Tuoi  difeorfi.  Nc’ fatti  ancora, e ne* cornimi 
bramò  (imi!  lode  ; onde  interrogava  fovenre  i fuoiconfiden- 
ti , che  fi  dicelle  di  lui  $ prontamente  emendando  ciò, che 
trovava  di  male. 

II.  Di  quattro  guerre, eh' ei  fece,  le  più  riguardevofi 
furono  quella  de’ Parti,  e quella  de'Marcomanni . Contro 
de’Parti  mandò  il  fratello  j fi  per  levar  dagli  occhi  fuoi , edi 
Roma,  quel  Teatro  d’incontinenza,  che  Tempre  aperto  ci  tc- 
nca  nel  Tuo  Palazzo  j fi  anco  perche  col  travaglio  dell'arme 
apprender  potelTe  la  frugalità,  c temperanza . Ma  s’ingannò: 

Conciofiache , mentre  i Parti  deferta  vano  g li  eferciti , e le » 

Provincie  dell’Imperio,  egli  lafciando il  maneggio della_# 
guerra  à Capitani , fe  la  pattava  di  giorno  , e di  notte  in  cra- 
pole , c bagordi . Pur  piacque  à Dio, che  il  valor  de’ Duci 
Romani  à Barberi  prevalefie  : onde  doppo  cinque  anni  rer-  - 
minata  felicemente  quella  guerra , porto®  à Roma , c infie-^1^ 
me  col  fratello  trionfò . 


per 


.'anno  vegnente, mentre  gli  Imperadori  fi  apparecchiano 
andar  contra  de’  Marcomanni, forfè  in  Roma  una  fi  atro- 


ce pellileiiza , efèsi  ampio  macello , che  fù  biiogno  per  l’im- 
prefa  Marcomannica  armar  i fervi , Se  altra  gente  vililfimaj 
cofa  infolita  in  que’tcmpi . Lucio  Vero  medefimo  nell’  in-A.i7f; 
viarfi  à quella  guerra  per  via  fc  ne  morìj  c Marc’ Aurelio  tor- 
nato coITolTa  di  lui  à Roma,  nella  mole  d’ Adriano  le  fcpellì. 

Non  però  molto  fi  fepmò  in  Roma , richiamato  da’  Marco- 


manm. 
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\mnni  jdietii  non  ebbero  i Cefari  nemico  ne  pii  formida- 
bile, ne  più  pencolofo. 

Furono  i Marcomanni  popoli  della  Selva  Ercinia,  ove  ora 
dimorano  i Moravi,!  Boemi,  & i Silefii, porti  tra  Craco- 
via, &UratisIa  via  .In  quello  margine  deli  Imperio  ebbero 
Tempre  i Romani  un  gran  che  fare  : mà  ora  più  che  mai  uni- 
tifi  a Marcomanni  i Quadi , i Sarmati , li  Svevi , & altre 
barbare  genti,  àfrontedellc  quali  venne  Marc' Aurelio,  ed 
jn  q uattr’  anni  di  fanguinofo  travaglio  non  folo  non  profittò, 
ma  ingannato  da  certo  falfo  Indovino , invece  della  vittoria 
premortagli  da  Apportine , ebbe  una  gran  rotta , colla  morte 
di  forfè  venti  mila  Soldati . Cosi  difponendo  il  Cielo , a fin- 
che quello  Principe , deporta  la  troppa  fidanza  che  area  ne* 
fuoifalfi  Dei,  imparafle  a conofccrc  la  potenza  del  vero  Dio 
da  Criftiani  adorato  : ed  eccone  il  buon  punto , che  gliene 


HI.  Nell’anno  quinto  di  quella  guerra  occorfc,chei 
Romàni  poftifi  artatamente  fra  monti, per  meglio  guardarli 
da  Barberi, troppo  vantaggio!!  di  numero, hiron'  da  quelli 
per  tal  maniera  intorniati,  che  non  potevano  ufcirne.Era 
I*  Efercito  infetto  da  nojofe  malattie , che  molti  ne  traevano 
àfine-  ma  più  d’  ogn’  altro  male,  contro  de’ miferi  Romani 
infieriva  la  fete,  reì'a  più  atroce  dai  continui  ardori  del  Sole, 
che  li  sferzava  : ne  v’erafperanza  d'ajuto , ftandochci  nemi- 
ci , prefi  per  sè  tutti  i fonti,  fiancheggiavano  gli  attediati, 
fperandojfenza  combattere , di  vincerli  con  la  fete . Eran* 
ormai  cinque  giorni , che  i Romani  fi  trovaranfenz’acqua, 
molti  morendone  per  la  fete , sì  uomini  come  giumenti . In 
queftodolorofo  frangente  il  Prefetto  del  Pretorio  fuggerilce 
all’Im  peratorejcHcr  nella  Legione  duodecima  una  Coorte  di 
Chriftiani  ìoliti  ottener  dal  fuo  Dio  quanto  bramano , tanto 
i n r/*<r  lime.  Ordini  dunciue . eiàchc  i nollri  Dei  pa- 


liu  ; ’ J . • ' • 1-  C* 

curarfi;  poi  tuoni,  lampi, e vento;  indi  pioggia  dirotta.  Co- 
elievanla  i miferi  affinati  nelle  Celate  per  berlafi  ; ma  intanto 
incalzati  da’  nemici  rimaneano  feriti  j fiche  molti  coll’acqua 
il  proprio  fanguc  bevevano . Seppe  nulladimeno  il  Signore 
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Iddio  dar’aeio  à Romani  di  godcr’il  refrigerio  da  fui  inviato- 
li. Concionache,  nel  tempo  medefimo', che  fopra  dc’Ro- 
maui  calava  la  pioggia , fopra  le  tefte  nemiche  piombavano 
fulmini,  fiamme  , e grandine  micidiale  : ond’era  un  raro 
fpettacolo,  quindi  i Romania  nuotar’ entro  all’ acque  refri  » 
gemiti, indi  Ji  barberi  nelle  fiamme  tormentatrici  : E quan- 
tunque si  vicino  folle  il  fuoco,  non  perù  toccava  i Romani 
ófe  pur  qua'che  favilla  fopra  di  loro  cadeva,  tofto  ancora 
moriva . Per  1 oppofto  fe  qualche  fpruzzo  di  acqua  i nemici 
afpergcva,non  era  loro  di  refrigerio, mà  di  tormento,  à gui- 
fa  d’ oglio  accendendoli  ; fiche  bagnati  dall*  acqua , cercava- 
no acqua  ; ne  la  trovando,  aprivanli  le  vene  col  ferro,  per 
ifinorzar’il  fuoco  coi  fangue.  Alcuni  Umilmente  prei'cro  par- 
titodi  pafiàr’  ài  Rqmani,come  che  ivi  folainente  l’ acque 
foflerolalutari.  Attonito à tali  prodigii  1‘  Imperatore  .ordi- 
nò , cheqtiella  Legione  in  cui erano  Chriftiani  arrolari , in 
avvenire  fi  chiamaifc  Fulminatrice.  Indifcrifie.il  Senato, 
dando  lor  parte  di  si  miracolofa  vittoria,  tutto  meritorie’ 

Chriftiani , foggi  ungendo , con  la  fua  folica  finccrità , clic > 

gente  tale,  benché  da  noi  empia  fi  appelli , non  potea  clfa  pe- 
rònon  efiere  à Dio  cara^conchiudcndo  la  lettera  conquelto 
iyccreito-Qtiaynoérem  conccdimus  tilt! , ut  fini  Chrijltmu>ne 
qui  tela  huittf generis  contri  noi  pettnt , & tmpetre»t , fTc.' 
Vittoria  sì  memorabile  fu  fegifirata  da  tutti  gli  Scrittori , sì 
gcntili,comeChriftiaui:Qfielli  nulladimenò invidiando à 
Chrifto  la  gloria,  attribuirono  il  miracolo  all' arte  d’alcuiji 
Maghi , licomc  fecero  Dione , c Claudiano  j altri , come  Ca- 
pitolino, ài  meriti,  calle  preghiere  del  medefimo  Impera- 
tore. Egli  nondimeno  tutti  coftoro  chiaramentefmentifce 
colla  lettera  dasè  fcritta  al  Senato,  in  cui  dal  foloDio  de’ 
Criftiani  si  gran  beneficio  riconofce  ; e leggefi  rutt'  ora  tal 
lettera  polla  nel  fine  dcll’Appologia  fcritta  dal  MarrireS. 
Gitiftino  • 

IV.  Finita  così  gran  guerra  doppo  ott’  anni  di  affenza  , 
fece  à Roma  ritorno,  accoltovi  con  fommo  giubilo;  ch’ci  ra- 
doppiòcon  larghiffimi  donativi,  dando  à Soldati  otto  Scudi 
per  uno  : & al  popolo  rilalciando  tutti  i debiti , contratti  da 
chi  che  ha  con  la  Camera  dentro  allo  fpazio  di  anni  quarau- 

ca. 
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ta  avvampando  nel  Foro  tutte  le  cedole  dei  debitori.  Ma( 
più  Roma  non  vidde  fuochi  più  lieti.  Brieve  però  fu  quello 
l'creno . Peroehe  A v jdio  Caflìo  Soriano,fa!famente  avendo 
intcfo,cheMarc’ Aurelio  era  morto,  occuppò  nell’Oriente 
x 77.  l’Imperio, c forzò  Marc’  Aiifclio  ad  accorrere  in  quelle  parti 
controil  Tiranno,  che  daSoldati  fù  meflo  in  pezzi.  Marc* 
Aurelio  poi,  caduto  il  Capo  della  ribellione , diffipò  quelli, 
clic  gli  aderivano  5 e racquetato  l’ Oriente , tornò  a Roma,  e 
i?3.  trionfò,  perduta  però  per  via  la  moglie  Fauftina , ch’egli 
avea  { eco  menata  alla  guerra  , per  chiamarla  Madre  del 
Campo. 

Vrolca  Marc’ Aurelio  goder’il  ripofo  diRomaj  manon 
g'icl  permiferoi  Marcomanni  ribellatili  di  nuovo.  Marciò 
pei  canco  la  feconda  volta  contra  di  loro  : Ma  .mentre  nella 
Pannonia  và  in  traccia  de*  Barberi,  reftacgl i da  gravemor- 
ho  affalitoj  & allenendoli  dal  mangiare*  volontariamente 
fen  muore  dc  anni  cinquanta  nove  d‘  età , e dicianoye  di  Re- 
gno , amininiftrato  con  pari  virtù , e felicita  : fo/amenre  nel 
SuccelTore  fùinfcliciflìmo,  come  vedremo:  onde  ben  dille 
,0,  Sparziano*2W  Marco  feltcius  fui  [f et , fi  Commodum  non 
1 re/i  quijfet  Ixredemì 

Fù  Marc'  Aurelio  non  fol  Filofofo,  ma  inflgne  ftvorator 
de'  Filofofi , gran  numero  de'  quali  fpefava  in  Roma  con  an- 
nua provinone  di  feicento  Scudi  d‘oro,igua‘i  però  a nuli’ 
altro  fcrvivano , diceTatiano , che  à portare  Ja  barba  lunga. 
Maggiorafco  tra  quelli  era  Apollonio  Calcedonio,  chc^ 
Marc'  Aurelio,  ctiamdio  Imperatore , andava  a trovare  a 
Cafa  per  imparare.  Ebbe  altresì  in  taf' onore  li  fuoiMae- 
ftri,chcferbavaleIoro  Jmazini  fatte  d' oro  nel  Larario,  e 
vifitava  i Sepolcri  loro,  offerendovi  oftic,  c fpargendovi 
fiori.  Così  io  fcrive  Capitolino.  Elfo  altrc<;ìfù  in  tanta  Ri- 
ma,che, come  dice  il  incdctìmo  Capitolino,  era  riputato 
Cjniio!  Sacrilego , chiunque  l' Imagine  d‘  Antonino  in  fua  cafa  non 
inviti  avelie. 

Leg end.  X ipbiU.Cf  Capito/in  m vita  Anton.  Eutrop.1,9. 
Aurei.  Vtllor. 
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Commodo  Imperatore  XYIIL 

Cco  l’Iftoria  coll’Imperio  pattar  dal 
fccold’oroiqueldi  ferro.  Tutta  >3 1- 
colpa  di  Commodo, che  dopo  aver 
ordinato, che  i!  tempo  del  fuoPrin- 
cipato  chiamar  fi  dovette  l’età  del- 
l’oro,etto  poi  colle  fuc  federa ggini 
il  rendette  per  fempre  calamitofo , 
e deplorabile.  Fù  egli  figliuolo  di 
Marc’ Aurelio  Antonino,  ma  in 
ninna  cofa  l’ imitò , fuorché  nel  guerreggiare  contro  i Ger- 
mani. De!  retto  un  ridotto  di  vizii,  principalmente  di  cru- 
deltà , e lafcivia  : nel  primo  pari  a Domiziano,  nel  fecondo 
à Nerone.  I Romani  più  generofi  vergognandoli  dìmeosi 
indegno  Padrone , cercarono  con  più  congiure  di  sbrigace- 
ne : ma  indarno,  perche  (coperti  i difegni,  vi  rimafero  etti 
vittima  dell’ infuriato  Tiranno,  coi  complici,  & innocenti. 
Furono  tri  quefti  tré  Fratelli  de  Quintili  ,Cardiano,  Maffi- 
mo , e Setto,  rei  non  d’altro,  che  di  troppo  valore;  perciò  dal 
Tiranno  temuti.  Cadderoiprimidnc.il  terzo,ch’eraall’ora 
in  Soria  udita  la  fentenza  centra  di  sé  fulminata,  e fapendo , 
clic  il  fuggire  faria  in  vano, per  tutto  giungendo  il  comando 
imperiale,  con  tal’attutia  fcampò.  Fattafiiecar  viva  una  Le- 
pre, ne  bevette  il  fangue  d'afeofo  j poi  montato  i Cavallo, 
quando  fù  fuori  della  Città,  cornea  calo  la  feiòà  terra  ca- 
dérli, cvomitòquel  fangue  di  frefeo  bevuto,  come  fe  fotte 
del  proprio  : onde  fù  da  tutti  pubblicato  per  morto.  Ilfuo 
Servo  fedele  per  dar  compimento  alla  fàvola , bruciò  un  Ca- 
pretto, che  à tal  effetto  avea  fcco  recato  , e porte  le  ceneri 
entro  ad  un  vafo , come  fc  fottero  quelle  di  Setto , le  fcppelli . 

Cosi  dal  Proconfolcdi  Soria  fùfcrittoà  Commodo,  aver  Se- 
tto prevenuto  i Carnefici  col  precipitar  da  Cavallo  Màcome 
che  cofe  tali  non  potino  lungamente  celarli , non  andò  tuoi- 
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to,  che  div ulgotti,  Sefto  etter  vivo,  e vederG  or’  in  un  luogo, 
or*  in  un'  altro . Per  la  qual  cofa  Commodo  infuriato,  corta- 
mandò  à Tuoi  Pretori , che  per  ogni  modo  mandar  li  dove  fie- 
ro la  Tefta  di  Sefto . Ed  etti  per  non  perder  la  propria,  aliar  « 
caron  la  mano , facendo  morire  quanti  a Sefto  fi  aflomiglia- 
vano , e mandandone  a Roma  le  Tefte,  non  mai  però  quella 
del  veto  Sefto.  Mortopoi  Commodo,  venne  a Roma  cert* 
uno , che dicca d'efter  egli  il  vcroSefto , e chiedeva  perciò  il 
Tuo  Patrimonio , fenza  che  alcuno  il  potette  convincere.  Fin- 
che interrogato  dall’  Imperator  Pertinace  in  greco  idioma^» 
ben  laputo  da  Sefto , ne  rifpondendo  a tuono , come  giunta- 
tore fòfchernito , e fcacciato  da  Roma. 

II.  In  quefto  mentre  i Brittani , udite  le  diliolutezze  di 
Commodo,  entrarono  in  ifperan  ra,  fotto  sìfiaccoPrincipe 
di  rimetterò  in  liberti.  La  onde  fenza  dimora  , metto  à terra 
quel  murodivifori©  già  cretto  dall'Imperator*  Adriano  à tra- 
verfodcll'lfola,  diedero  sìli  quartieri  Romani,  trucidando 
quafi  tutti  i Soldati  della  guarnigione  ; c con  elfi  anco  d Co- 
mandante . Per  la  qual  cofa  Commodo  intimorito  fpedi  I or 
contra  Vulpio  Marcello  Capitano  eccellente,  che  pretto  refe 
i Bai  beri  la  pariglia,  eli  rirnife  in  ufficio. 

Trattanto  mentre  Marcello  nella  Brettagna  la  fa  da  prode. 
Commodo  in  Roma  feeuita  a pazzeggiare  nei  Lupanari  , e 
nelle  Scene , caricandoli  inoltre  di  fpcciofi  fopranomi.tra  gli 
altri  di  quello  d’ Amazonio , c Superando  j quafi  che  in  ogni 
cofatutti  gli  uomini formontaflc.  Caminava altresì veftito 
da  Ercole  col  caduceo  di  Mercurio , per  etter  tenuto  Dio  , e 
tale  egli  fletto  nominavafì . Ne  di  ciò  Pago,  per  più  cfaltare 
la  fua  follìa , mozzato  il  Capo  al  gran  Colono  di  Nerone , la 
propria  tetta  vi  fourapofe , mefsagli  in  mano  la  Clava , 8c  à 
piedi  un  Lione  di  bronzo,  non  più  volendo  etter  chiamato 
Commodo  figliuol di  Marco,  ma  Ercole  figliuol  di  Giove,  c 

con  ficrificii  riconofciuto  qual  Dio . 

Lufingando  i Senatori  f forzati  ad  afliftergli  nel  Teatro  ; 
e gli  applaudcvano  nel  di  fuori , poftoche  tene  ridettero  di 
nafeofo  -,  poiché  il  farlo  apertamente  faria  lor  coftata  la  vita. 
La  onde  Dione  Iftorico,  in  que' tempi  Senatore , dando  nel 
Teatro  con  altri  dei  fyo  or diac , per  reprimere  il  rifo . usò,5c 
' “ ~ infegno 
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ìnfegnò  anche  agli  altri  una  nuov'  arte  jciò  fu  ma/licar*  una 
foglia  di  lauro,  ond’crano  coronati, com'ci  mcdefimo  narra. 

III.  Erano  veramente  quelle  fciocchezae  indegne;  pur<^ 
perche  innocenti , andavanfi  tollerando  con  rifo  , e compaf- 
fionc.il  peggio  fu, quando  dalle  follìefi  pafsò  alle  fierez- 
ze Ambiva  Commodo  il  vanto  di  bravo  Gladiatore;  però 
in  tal  abito  entrava  eflò  pure  nello  /leccato , e fi  affrontava 
con  coloro;  ma  egli  con  arme  di  ferro, e ben  affilate;  e/fi  co» 
altre  di  piombo  .-Siche  tanti  di  que’mcfchini  per  man  dr 
Commodo  ne  morivano , ridendo  cgli^  e giubilando  dell* 
infame  macello,  con  cui  però  non  hi  chefare  ciò,  che  fiegue. 
Fatti  raccorre  in  un  ampio  recinto  quanti  ven’eran'in_» 
Roma  ilorpij , ciechi , e mal  conci  da  altre  infermiti  , qua/i 
a titolo  volerli  fov venire,  comandò  che  ado^n’un  di  loro 
date  foflcro  in  mano  alcune  Spogne  ,che  poi  a guifa  di  falli 
lanciar  dovefiero  contro  il  meaefimo  Imperatore, rifoluto  di 
combatter  con  eflb  loro . Entrato  poi  egli  in  quel  ridotto  di 
mifcrabili  con  la  clava  alla  mano , cominciò  a tempc/larfo- 

f>ra  di  loro , come  fe  foflcro  armati  Giganti  , e fatta  di 
oro  una  gran  flragc,  fe  ne  tornò  à maniera  di  Trionfan- 
te. Non  parve  più  tollerabile  à buoni  Romani  quella  Ti- 
gre fu’l  Trono;  però  Leto,&  E Ietto,  già  dal  Tiranno  mi- 
nacciati,giurarono  di  prevenirlo  Traflero  per  tanto  dalla  fua 
certo  Narcifo  lottatore  confidente  di  Commodo;  e quelli 
una  fera  fotto  prete/lodi  volerlo  ungere,  mentre  ufcivadal 
bagno  ,llrinlcgli  gagliardamente  la  /trozza  ,cil  fè  morire, 
fpargendo  poi  voce  luiefler  morto  d’apoplefia.  Ville  Com- 
modo anni  crent’uno.e  regnonne  poco  meno  di  tredici . Su- 
bito dal  Senato  fu  dichiarato  nemico  dcUaPacria , ftrafeina- 
toilCadavcro  per  la  C jerà;  poigirtatoncl  Tevere, rafo  il  fuo 
nome  da’  inarmi , e colta  di  lui  ogni  memoria  dal  Mondo: 
JMàciònonfù  poflibile:  poiché»  troppo  grandi  caratteri  di 
publichccalamicà  rcftò  ella  impreflà  per  tuttojqua li  furono  I' 
incendio  del  Campidoiio  avvampato  da  Fulmine  conia  bi- 
blioteca^ fabbriche  vicine:  L’incendio  del  Tempio  di  Velia, 
edclla  Pace,  conlefa^re  fpogliedi  Gcrufalem  ivi  po/le  da 
T ito  : Finalmente  una  si  mortai  pc/li  lenza  > che  difertò  l’Ita- 
lia , non  che  Roma  loia,  fuordi  cui  lì  portavano  di  giorno 
in  giorno  due  mila  Cadaveri.  Y a 4Vna 
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Una  fol  cofa  buona  fi  Commodo , e fu  vietar  con  lecce 
che  per  legni  tur  non  fi  dovettero  li  Chrilliani,  perfeguitauda 
egli  frattanto  i Senatori , c C avalieri  > che  in  tempo  di 
Marc  Aurelio  avean  cotanto  travagliato  i Fedeli  ; il  cui  /an- 
gue Innocente  volle  Dio,  che  vendicato  folle  da  quello  Car- 

Ltgeni.  XiphiU,  & Limprtcltut  tn  Comodi.  Heroinn.  /.  ri 
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CAPÌTOLO  XIX. 

Elvio  ferri  mee,  e Didio  Giuliano 
Imperatori  XIX.  c XX. 


1 


.im- 


pila morte  di  Commodo  ufcì  il  Prin- 
cipato dall’  Illuftre  famiglia  degli 
Aurclii , c pafsò  all’  umil  Cafa  di  El- 
vio Pertinace,  nato  povero  Alpigia- 
noinlina  villa  dell’ Apcnnino  .co- 
me fcrivc  Capitolino.  Il  di  lui  Pa- 
dre Elvio  Succedo , mercante  di  le- 
gna , ecredefiancheForiiacia/o)  ap- 
plicollo  alle  lettere . Di  Scolaro  di- 
venne Maertro  in  Grammatica , ma  non  rifpondendo  il  gua- 
dagno alla  fatica,  pa/sò  al  mcftierc  dell'arme,  nelle  qualf 
portatoli  per  tutti  i gradi  alConfolato,  ebbe  poi  anche  la_. 
Prefettura  del  Pretorio , e finalmente  l'Imperio  mal  volen- 
tieri però  accettato , per  clfcrc  ormai  di  feflanta  fette  anni , c 
confumato  dalle  fatiche . Mà  non  ebbe  lungamente  da  tra- 
vagliar nel  governo  : avvegnaché  > mentre  con  gran  zelo  li 
difponeà  rimetter  nel  primiero  vigore  la  difciplina  militare 
forto  Coromodo  rilaflata  -,  i Soldati  non  potendo  /offrir  la  ri- 
forma, doppo  oteantadue  giorni  di  Dominio  gli  tolgono  coì- 
1*  Imperio  lavica . 

II.  Morto  Pertinace  , vidde  Roma  un’  Infamia  mai  più 
non  veduta  > cioè  1|  Imperio  del  Mondo  pollo  ali'  Incanto , 
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Venduto  da  quei  medesimi , che  tolto  avevano  all’  Impera- 
tore la  vita.  I Compratori  furono  due, il  primo  Sulpùiano, 
poco  innanzi  alla  morte  di  Pertinace, ito  a racchettarc  nel 
Campo  la  fedizione  de' Soldati;  il  fecondo  Didio  Giuliano 
Milanelc,  uomo  grandemente  facoltofo,  e fuperbo.  Da_» 
quelli  due  Competitori  fccclì  à gara  per  comprare  il  Diade- 
ma d’Auguflo.  E perche  Didio  allargò  più  la  mano  promet- 
tendo àciafcun  Pretoriano  dugento,  e cinquanta  Scudi  d’ o- 
ro , à lui  da’ Soldati  lì  diede,  e dal  Senato  paurofo  lì  confer- 
mò . Non  cosi  già  l’ intefcil  Popol Romano.  Sdegnato,che 
l' Imperio  del  Mondo  folle  divenuto  prezzo  dell'avarizia , c 
non  più  premio  della  virtù,  gridò  ad  alte  voci , Giuliano 
non elTer  Principe, ma  Tiranno;  emandò  torto  à chieder 
foccorfo  contro  lui  dai  Duci  di  tré  elcrciti  Romani , uno  de’ 
quali  era  Pclccnnio  Negro  nella  Soria,  l'altro  Albino  nella 
Brettagna,  il  terzo  Settimio  Severo  nella  Pannonia,  ò come 
altri  nella  Peonia.  Ma  tutti  coftoro  valendoli  à proprio  com- 
modo dell'  occalìone , ribellaronlì  da  Giuliano  si  malgradi- 
to da  Roma , c li  pigliarono  cflì  l’Imperio.  Di  quelli  tre  Ca- 
pitani era  Severo  il  più  favio , c portento.  La  onde  per  articu- 
rarli  nel  porto , da  buon  Schermitoredivife  i nemici;  e per 
non  aver  à combattere  à un  tempo  fteflo  con  due,acconciof- 
fi  con  Albino, creandolo  Celare;  poi  coll’efercito  marciò  al- 
la volta  di  Roma , ove  già  ron  lettere  » e promelTe  mandate 
innanzi  uvcvali  guadagnato  l’ appoggio  de’  Pretoriani  ; i 
quali , al  comparir  di  Severo,  tollero  ai  vita  Giuliano,  flato 
Imperatore  feflàntafei  dì , e pofero  in  fuo  luogo  Severo . W* 

L.eg.  XiphiU.  & Capitoli»,  in  Pertinace,  Spartiti»,  in  Iti- 
li ano.  Hcrodian.  /.  a.  Eutrop.  /,S. 
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• .<■  V.  « : • 

ScttimioScvcroImpcratore  XXI. 
Pcfccnnìo  Negro , & Albino . 

U’Settimio  Severo  di  Patria  Africa-' 
no,  naturale  della  Città  di  LeFti, 
di  nobil  fangue,gcnerofo,buon  let- 
terato, Se  infìgne  guerriero . Mcr- 
còchc  allevato  fotto  Marc’Antoni- 
no  il  Filofofo,  c in  varie  imprefe 
ncUaGallia,  nella  Spagna,  e nella 
Germania  da  lui  adoprato.  D’anni 
quarantafette  d'  età  fù  nel  modo 
giàdetto  innalzato  all’Imperio,  contra  datogli  con  grand’ 
ardenza  da  Peicennio;  che  però,  doppo  un  mele  di  dimora  in 
Roma , invioffi  coll’cfcrcito  à debellarlo.  Ma  ptima di  par- 
tire , per  non  cfferc  divertito  da  Claudio  Albino , dichiarol- 
ìo  Comandante  degli  cfcrciti,  ch’crano  allora  nella  Bretta- 
gna , e nelle  <?allie  ; fc  batter  monete  coll'  imaginc  di  lui , gli 
erede  Statue , e in  più  altre  maniere  fe  l’obligò.  Cosi  l’acu- 
to Africano  perfeguitando  Negro,  clifciando  Albino,  da* 
bilillì  nel  Trono.  . _ 

Intanto  Pcfccnnìo»  intcfoil  grande  apparecchio  di  Seve- 
roicrafi  melTo  in  ordine  per  incontrarlo.  Era  Peicennio  Ita- 
liano » dell’  ordine  Equedre , uomo , come  dice  Dione  > che 
non  ebbe  eccellenza  ne  di  vieii , ne  di  virtù , cupido  però , e 
feroce,  c tenace  della  militar  difciplina  : onde  trovandoli 
nell’  Egitto  coll’  Efcrcito , c fremendo  i Soldati , perche  era  - 
no  fenza  vino,  arditamente  ripigliceli  con  dire  Nilum  habe- 
tir,&  vinumquAtitttì  Un’ altra  volta  alcuni  di  loro,  medi 
infuga  da' Saraceni,  ricufàndo  di  combattere . perche  non 
aveano vino, egli afpramenre  rampogno!  li  con  tali parolc- 
Erube/cite  $ Uh  qui  vof  vinewt , aquari  bibunt . 

II.  Nella  prima  battaglia  con  Severo  feguira  à Cizico  , 
redo  P elee  orno  conia  peggio  ; nella  feconda  vicino  à Nicea  * 

prima 
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primi  vincente , poi  vinto  :e  nella  terza , fotta  fi  nelle  rtrer- 
rezze  della  Cilicù , retto  affatto  diftrutto , morti  venti  mila 
de’fuoi , prefo  egli  fletto  mentre  fuggiva , e la  fua  tcfta  in- 
viata da  Severo  à Bizantio,  perche  a tal  viltà  que' Cittadini 
feguaci  di  Pefcennio  fi  arrendettero  al  vincitore . Ma  etti  mo- 
ftrarono,  che  al  morir  del  filo  Duce , morta  in  loro  non  era 
la  fedeltà  verfo  lui . Tré  anni  foflenncro  d' oftinatiflitno  atte- 
dio ; in  fin  de’quali , vinti  , c morti  la  maggior  parte  dalla  fa- 
me , fi  arrefero . Severo  non  contento  d’ aver’ior  tolta  la  li- 
berrà , fottoponendoli  alla  giurifdizionedi  quei  di  Pcnnto, 
ruinò  poi  anche  le  mura  di  quella  illuftreMetropoli  : fcnz’ 
avvederli,  che  inficme  à fuoi  Romani  toglieva  una  Rocca  in- 
fuperabilccontra  i Barberi  di  Ponto,  e di  tutta  l'Afia.In  que-  j <5^ 
fta  maniera  toltoli  davanti  Pefcennio,  andò  Severo  adinva- 
deregliOfroeni,gli  Arabi, egli  Adiabcni,cimpadroui£Li 
ancora  della  Città  di  Nilibi  limata  ful’Tigri . 

III.  Con  quelle  vittorie  accrefciuto  Severo  non  rnen  di 
fpiriti , che  di  forze , comincio  à divifar  nel  penfiero  la  via_* 
d’efler folo nel  Dominio, forte increfcendogli da ver’ammcf- 
fo  Albino  per  fuo  Collega  j E poco  appretto,  venutogli  avvi- 
fo , eflerfi  Albino  ribellato  nelle  Gallic , colà  immantinente 
inviotti  Severo  à combatterlo  con  cinquanta  mi  la  Soldati;  e 
tanti  appunto  contavane  anco  Albino  fottoIelnlcgne.Le 
Campagne  di  Lione  fcrvirono  di  Teatro  al  gran  duetto  di 
quelli  due  Rivali  rifoluti ogn’un  di  loro, ò di  fcacciar  il cotn- 

®o  dal  foglio,  ò d iifcir  effi  dal  Mondo . Lunga , atroce,  e 
iofa  riulci  la  pugna.  Severo  medefimo, mortogli fotto  il 
Cavallo , e villa  nel  tempo  fletto  la  fuga  de’  fuoi , fi  tenne  per 
morto  : pure  col  ferro  alla  mano , rifoìuco  di  rimetter  loro  iti 
battaglia , ò d’ eflcr  uccifo  da  elfi , sì  fattamente  operò . che 
voltata  faccia,  invertirono  i nemici  con  tanto  ardore , cric  in 
fine  reflarou  con  la  vittoria  , ma  cosi  fanguinofa , che  Ia_* 
Campagna  rutta  viddefi  di  cadaveri  Temi  nata , e i fiumi  an- 
dar vermiglii  di  fangue  . Il  milcro  di  Albino , villa  la  rotta 
de’  fuoi , crafi  in  certa  Cafa  nafeofo  in  riva  al  Rodano  : dove, 
mirandoli  poco  appretto  da’  nemici  attorniato , da  sè  fletto  fi 
uccife.Mandò  Severo  à Roma  la  di  lui  Telia,  con  ordine, 
ch’eiler  dovette  affitta  nel  Foro  foura  un  patibolo . E pcrcltc 
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i Lioncfi  avevano  favorato  ad  Albino,  di  loro  pure  prcfe, .« 
atroce  vendetta  con  dcfolare  quell’ indirà  Città.  Ito  poià 
Roma,  cclcbrowi  le  Tue  vittorie  colla  femplice  Ovatione» 
rifiutando  il  Trionfo  offertogli  dal  Senato , per  non  parere 
d’ averli  comprata  tal  gloria  col  fanguc  dc'Cittadini.  Mi  che 
pietà  fùmaicotcfb  ? non  voler  trionfare  dei  già  morti,enel 
tempo  medefimo  infierir  contra  i vivi . 

Quaranta , e più  perfonaggi  Confolari , e Pretoriani  Rati 
del  partito  , a’ Albino,  fè  occultamente  carcerare,  e morire. 
s Il  limile  ad  altri  molti,  fol  perche  avevan  detto  fcherzando- 
an  in  Pe-  Ver  è Imperator  nomtniifutyerè  Perttnax^verèSeuerur.  Per 
Acan.  ]e  quali  uccilioni  fi  acquiftò  un  nome  infame , chiamato  da 
molti  Syill  Vuntcus 

A 2oo.  Se  bene  non  dee  lafciarfi  ciò , che  fcrilfe  Dione , aver  Se- 
vero moderata  la  fua  fevcrità  col  perdono  dato  à crcntacin* 
que  altri  Rati  feguaci  d' Albino. 

III.  In  tanto  i Parti,  vedendo  l’Imperatore  in  quefte 

fuerre Civili  occupato  ,cranfi  allargati,  eprelaaveano  con 
arme  la  Mefopotamia . Mà  tolto  che  iutefèro , venir  Scvc- 
roinPcrfona,  lena’ allcttarlo,  fene  tornarono  àCafa,  la- 
fciando  in  abbandono  quanto  avevano  acquiftato . Che  pe- 
rò l’ Imperatore  , trovando  anco  Sclcucia,  e Babilonia  mal 
prcfidiatc , facilmente  pigliolle . Impadronitoli  poi  anco  di 
Crelifonte , diedda  in  preda  a Soldati . 

Or  mentre  in  Alia  Severo  la  fa  da  Soldato,  Plauziano  fuo 
Prefetto , c favorito  in  Roma , la  fà  da  Imperatore . Era  co- 
ftui  Africano , di  ftirpe  balla , mà  di  fptriti  grandi . Il  fallo . 
l'arroganza  , c la  crudeltà  gli  lì  leggevano  nella  fronte,  e nel 
vifo  sì  fiero, & orribile,  che  niun’  orava  d’andar  à rierovarloj 
e chi  cafualmentc  in  lui  s’incontrava,  gli  occhi  volgeva  al- 
trove. Anzi  alcuni,  che  à lui  fervivano  di  vanguardia,  per 
dove  palfar  doveva , avvila  vano , che  niuno  fi  fermaflc  à mi- 
rarlo, mà  fidi  gli  occhi  à terra  tiralfero  avanti . 

Aveva  egli  una  figlia  per  nome  Plaurilla,  c delti  navata  .* 
Spola  ad  Antonino  Bafliano  primogenito  di  Severo, per  così 
flabilirc  la.  lua  fortuna.  Ed  ecco  con  quai  atti  d’avarizia,  e di 
fierezza  inaudita  preparoilc  la  dote.  A tutti  egli  chicdevaje 
ciò  non  profittando , rapiva.  A SciutoripiùiacoItofi , inaf* 

fima- 


- Digitized  by  Gc 


r 


Imperatori  komani  ; 541 

A.  X, 

/imamente  Chriftiani , fotto  vari  i pretelli  toglieva  col  fati- 
gliele facoltà  3 ne  favi  ó Città, ò Nazione»  ai  cui  fpoglio  le 
ugne  di  quell’  Arpia  non  lì  llendcffero  ; il  tutto  poi  in  Ina  ca- 
fa  riponendo;  siche  affai  più  doni,  c ricchezze-in  ella  Cola- 
vano , che  non  in  quella  del  mcdelimo  Imperatore . Per  cu- 
mulo della  fua  cupidità  balli  quello.  Seppe  che  in  un’lfol» 
del  Mar  Roffo  alfcvavanli  certi  Corlìeri  peregrini  detti  Ca- 
valli del  Sole  > fotniglianri  alle  Tigri  : colà  inviò  i Tuoi  Cor- 
fari,  crapilli.  Quanto  alla  fierezza  non  dirò  altro,  lenon 
che,  oltre  innumerabili  perfonaggiàfuo  arbitrio  tolti  di  vi- 
ta,fece  prendere  cento  Cittadini  Romani  parte  uomini  già 
ammogliati,  parte  giovanetti,  c tuttiin  fua  Cafa  rinchiufi, 
lifècallrare,  folopcr  poter  dare  gran  numero  d’ Eunuchi 
alla  figlia, quando  andaffeà  marito.  Infomma  egli  era  il  Sc- 
iano di  que*  tempi,  padrone  del  luo  Signore,  onorato  di  ti- 
toli , e di  Statue  al  pari  di  Severo  ; e ciò  per  ordine  del  Sena- 
to, che  per  timore  di  collui  giunfe  vilmente  à giurare  per  la 
fortuna  di  Plauziano,non  meno,  che  perqueJJa  di  Severo, 
per  la  cui  troppa  indulgenza  tantocrebbe  il  poter  del  Priva- 
tole Plauziano  pareva  Imperatore^ Severo  fembrava  Pre- 
fetto di  Roma.  Tale  manifefìamentc  apparve  allora , c!k__^ 
avendo  Severo  lleffo  ordinato  ad  un  Avvocato,  d'arrenga- 
re  in  ccrtaCaufa  di  fua  gran  premura, l’A  v vocato  francamen- 
te rifpofe  noi  poter  fare , fe  prima  non  gli  otteneva  da  Plau- 
siano  la  facoltà  fopra  ciò . 

IV.  Era  già  vicino  il  Decennio  dell’ Imperio  di  Severo, 
che  al  Solito  de’  Tuoi  Prcdcceffori  meditava  di  celebrare  con 
giuochi  ,c  felle  folcimi,  alle  quali  fi  diè  principio  colle  noz- 
ze del  fuo  Primogenito  Antonino  già  dichiaratoCcfare,con  , 

la  Piantili.!  figliuola  di  Plauziano.  La  Dote, e gli  arredi  *5  • 
prcziofijch’ ei  diede  alla  figlia  in  quel?  occafione , furono 
tali  ,c  tanti, che, come  fcrive  Dione,  ballar  potevano  à 
cinquanta  Reinc  : il  tutto  pubicamente  viddefi  portar  à Pa- 
lazzo con  maraviglia  d’  ogn’ uno, come  un  privato  poteffe 
aver  tanto.  Severo  ancora  regalò  i Tuoi  Soldati,  dando  ad 
ogn’un  d' elfi  tanti  Scudi  d’oro , quanti  erano  gli  anni  del  fuo 
Principato,  cioè  dieci.  Ne  giuochi  polcia  , che  durarono 
(ette  giorni, tniraronfi  ogni  di  cento  fiere  à combatter  ìnfie- 
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me , potda 'Gladiatori  finire . Tra  1*  altre,  lértanta  Cignali  di 
PJauziano»che  infieme  affrontati  fecero  un  furiofoauello. 

Divenuto  Plauziano  Suocero  del  giovanetto  Imperatore» 
non  può  ridirli  à qual  fegno  di  potenza , ed’  audacia  ei  mon- 
tale . Severo  fleffo  ne  cominciò  ì temere  ; e cofa  indegna-, 
parendogli , che  il  luo  Miniftro  averte  doppio  popolo  à fuo 
favore  . un  vivo  di  Cittadini , & un  morto  di  Statue , molte 
di  quelle  improvifamentefò  abbattere , perche  il  terrore  fi 
{tenderti:  da  i Simolacn  alle  perfone,  e dalle  copie  all'Origi- 
nale .Antonino  medefimo  piùlòpportar  non  potendo  unsi 
imperiofo  Pedagogo  » per  mezzo  d’ Euodo  luo  Educatore 
perfuafe  al  Padre  , che  Plauziano  congiuravagli  contro. 
Chiainollo  per  tanto  Severo  una  fera  in  Tua.  Camerafcom- 
pagnato  da  guardie, c dolcemente  feccfi  a dimandarlo  , co- 
me mai  foflcgli  entrato  nel  cuore  penfiero  si  rio  contro  la  fua 
Imperiale  perfora  ? Enel  mentre, che  Plauziano  comincia 
à far  fua  difcoIpa,fopragiiingc  Antonino,  con  alcuni  altri; 
che  per  ordine  di  lui  ftrafcinatolo  fuori  della  Camera  con 
più  colpi  l’ uccidono . Cosi  quell’  uomo  potcntiflimo  , c più 
temuto,  che  il  Principe  Hello,  mentre  fperadipiùformon- 
tare,  per  opra  del  Reai  Genero , eh'  eletto  fi  avea  per  forte- 
gno , tu  da  quello  illcrtb  fcn«  pietà  tratto  à fine  ,e  giu  dal 
Palagio  nella  ftrada  gittato:  fc  ben  pofeia  Severo  il  feìeppcl- 
lire . Fù  il  di  lui  nome  rafo  da  per  tutto  j il  figlio , c la  figliuo- 
la Plauto  , e Plautilla  relegati  à Lipari , ove  doppo  mia  ften- 
tatiffima  vita , ebbero  finalmente  da  Antonino  per  conforto 
la  morte . 

V.  Orcome che Plauziano,  era à guifa  d’ Auriga, che 
moderava  la  ferocia  dei  due  Giovanetti  Ccfari  Antonino,  c 
Getacon  gran  godimento  del  Padre,  tolto  quel  frenodi  die- 
dero ambedue  ad  infolentire  in  ogni  genere , contra  chi  che 
Iìa,etiamdio  contro  del  Padre, che  tardi  riconobbe  il  fuo 
errore  . Crebbe  la  lor  licenza  con  l' occalìonc  de’giuochi  Se- 
colari celebrati  da  Severo  l’ anno  dodicelìmo  del  luo  Im- 
perio. 

Molto  più  poi,  quando  dal  medefimo  lì  fileggiarono  i 
Decennali  d’ Antonino;  Se  à Geta  fecondo  genito  fù  dal  Pa- 
dre conceduto  i’Impcno  con  la  tribunizia  Podcltà  f i cui  an- 
ni 
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nifoglion'efrermifiiradiquei  dell’Imperio.) Per  Iaqualcofa 
quell’  anno  leflo  decimo  di  Severo  fu  con  ragione  da  Tertul- 
liano chiamato, Tempo  fommatilfirno,  fpecialmente  per 
l’ Africa,  fotto  tré  Augufti  Regnanti , c tutti  tre  Africani . 

In  quello  mentre  eflendo  li  Brittani  entrati  coll'  arme  nel- 
lo Stato  Romano , Severo  menando  feco  i figliuoli,  dc’qualt 
cominciava  à temere, andò  à dominarli;  ma  à fuo  gran  collo, 
avendovi  lafciato  da  cinquanta  mila  Soldati  ; e doppo  tante 
perdite  appena  fè  pace  co’ Barberi,  e tirò  un  muro  à traverfo 
dell'lfola  da  mare  à mare,  conciò  rollando  i Romani  in  pof- 
feflo  della  metà  di  quella , riportandone  perciò  dal  Senato  il 
fopranome  di  Brittanico. 

Stava  Severo  per  quella  vittoria  alTai  contento;  quando 
im  proveniente  fcontcntiffimo  divenne.  Colpa  del  malva- 
gio Antonino  , che  impaziente  d’ afpcttare  la  morte  naturale 
del  Padre,  per  dominar  alilo  talento,  tentò  egli  ItclTopcr 
forza  di  cacciarlo  dal  Mondo.  E fenon  che  nell’ accollarli 
per  di  dietro  al  Padre  col  ferro  nudo,  alcuni  gridarono , fenz.’ 
altro  il  parricidio  feguiva . Si  affiifle  infinitamente  del  fatto 
Severo;  mà  perche  troppo  amava  i figliuoli, contento d’ 
averlo  riprefo  non  pafsò  ad  altro  galligo . Cofa  che  al  figli- 
uolo^ a (noi  aderenti  diè  animo  di  macchinar  nuove  trame. 
Era  Severo  mal  trattato  dalla  podagra  , sìch?  à gran  pei  a_» 
nniovevafinellem.irchie,encllc battaglie . Ciò  mal  foffen- 
doi  Soldati,  dierono  il  nome  d’ Augnilo  ad  Antonino,qua- 
fiche  giiScvcro,  ò più  non  folle  tra  vivi,  ò incapace  di  go- 
vernare. Sdegnatocgiifuordi  modo  per  tal’ ardimento,  co- 
sì mal  concio,  com’era  fi  le  portare  al  Tribunale  : Qui  vi  al- 
ia prefen^a  di  ruttigli  Ufficiali , e capi  di  guerra  fattili  con- 
durr’avanti  gli  autori  di  quell'attentato,  e doppo  quelli  an- 
co il  figlio, ch'aveva  ricevutoli  uo me d’Aiijgufto, a fora men- 
te rimproverolJi,ecomandò,chetoltone  il  figlio,  follerò, ga- 
Rigati.  Trema'  ano  tutti  giialtri,  ed  à terra  prollrati  d’in- 
tornoalTribunaleconlagrimcdimandavanpicta : Quando 
l’Imperatore  pollali  in  Capo  la  mano  dille  loro- T andem {en- 
tità , Caput  imperare  , non pereti 

VI.  Per  q uelle , & altre  fcoflumaterre  de’  figliuoli , rellò 
l’ infelice Prmcipc  si  mal  ridotto  dalla  mitezza,  dell’animo, 
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aVi.X’che  in  brievc  più  d'affanno,  che  di  malattia  fe  ne  morì  nella 
Città  di  Euora  in  Inghilterra  . Viflc  anni  felTantacinque , e 
meli  nove  : e ne  imperò  diciafette  , & otto  mefi . Le  di  cui 
ceneri  porte  da’  figliuoli  un  Urna  d'oro  furon  recate  à Ro- 
"ma , c nel  Sepolcro  degli  Antonini  fcpolte . Dicono > che  Se- 
vero medefiino,  poco  prima  di  morire,  fattali  recare  quell* 
Urna , dentro , c fuori  confidcrolla  , e fofpirando  dille- T h 
C,oa'  Vi  rum  capier , quem  totut  t errar  un*  or  bit  non  capit . 

Qual  concetto  avelTeRoma  di  quello  Principe  dichiarollo 
il  Senato  con  quel  famofo  detto -Hunc  hominem  aut  nafei  non 
oportu/t,  perche  troppo  crudele, aut  non  mori, perche  troppo 
Utile  all'Imperio.  Herodun . /.  ^.Spartian.  inseverò . 

CAPITOLO  XXI. 

Antonino  Caracolla , c Gtoa  Fratelli . 
Imperatori  XXL 

U'  Caracalla  primogenito  di  Severo^ 
e di  Marcia  fua  prima  Conforte.  Da 
principio  lo  chiamarono  Balìiano, 
poi  Antonino  , in  grazia  dell’Impc- 
rator  Antonino^  filialmente  per  caJ 
gione  di  certa  verte  barbarefea , eh’ 
egli  usò , infolira  del  tutto  à Roma- 
ni, fi  acquiftò  il  fopranomc  di  Cara- 
calla  . Non  lafciò  il  Padre  prima  di 
morire  di  raccommandarc  à lui , & a Gcta  fuo  minor  fratello 
nato  di  Giulia  feconda  moglie,  la  fcambievole  benivolcnza, 
e concordia  facendo  anche  à tal  fine  Rampar  nelle  monete  le 
loro  Imagini  da  un  lato , e la  concordia  dall’  altro  : Ma  che 
prò  / Se  il  defio  di  regnar  foli,  avea  fcolpito  nc’  loro  Cuori  un 
odio  reciproco,  & una  brama  implacabile  d’ ammazzarli 
l’un  l’ altro,  per  non  aver  compagnia  nel  Trono?  Malamen- 
te riufccndo  ad  Antonino  d'uccider  Geta  , perche  lemprc » 

t>cn  cullodjto  da’foldati,cui  era  c«*riflùno  per  la  fua  umanità, 

ricorfc 
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fieorfe  il  fellone  al  tradimento  Difiè  à Giulia  Madre  di  Ge- 
la/ fuaMadrigna , volcrfi  riconcigh.ir  col  Fratello . Ella  per 
tanto  chiamane  amenduc  nel  fuo  Gabinetto  e fonò  tra  loro 
roediatricedi  pace.  Cosi  ella  fece.  Ma  mentrcclla  attende,  i>4- 
che  con  baci  fcambievoh  fi  r icconcig'ino,  ceco  li  Sgherri  da 
Antonino  appiattati , afij Inno  il  imfcroGeta»  c nelle  brac- 
cia della  Madre  à cui  ricorfe  ,lo  f canna  noti'  anni  ventidue  d* 
età.  Confihatopoi  Antonino  da  un  fuo  politico  à ricoprir 
il  fratricidio  j col  riporr’ l' uccifotra  Divi , egli  con  rifo  ama- 
ro, si  dille  Sit  Divur  , dutnnonht  vivur . AntipatroMae- 
urod'iiiicndiica  tal  avvjfo  fertile  à Caracallariprcndcudo- 
10 , c diUcgli , averli  egli  tratto  di  tefta  un’occhio , e troncata 
una  mano.  Ne  fazio  ahhafiinn  del  fanguc del  fratello,  vi 
aggiunfe  quello  di  quanti  in  qualunque  maniera  erano  fiati 
da  lui  dipendenti  jofervitori  ,ò  amici,  òfdr)  « 1 , f.ici*i»don® 
morire  da  venti  nula  tra  uomini.c  donne.  Molti  ancora,  che 
mai  converfato  non  avevano  con  efio  lui , tanto  folche_j> 
fcritto  avefiero  Gcta  , ò proferito  il  di  lui  nome , ò inferito- 
lo ne’ Tcftamenti , furon  fatti  morire.  Dimodoché  in  que‘ 
tempi  conveniva  difimpararc  il  noinediGcta;  cnc  menoà 
Poeti  nellcComedie era  lecito  d’ufar  un  tal  iwmp.  Che_^> 
più?  La  Madre  mcdclìma  in  quel  conflitto  ferita  da  Sgherri, 
e tutta  intrifa  nel  fanguc  dell’  affannato  figliuolo  al  difpcrto 
del  Ino  cuore  angofeiofo , fii  forzata  firoz*arc  i gemiti , e far 
ridere  il  volto. 

II.  Era  il  tradimento  notorio  a tutta  Roma  : nulladime- 
no  il  perfido  di  Caracalla  , che  temeva  il  Gnidiciodc!  Popo- 
lo , cercò  prctefti  di  ricoprirlo  ; c fi  diè  1*  ineombenz  a di  far- 
lo con  meditata  Oratione  u Papiniano  Inficine  Jiircconfwlto. 

Ma  l’uomo  onorato , Se  amante  del  vero , liberamente  feu- 
■foflì con  dire;  Efferpiù  agevole  commettere  un  parricidio, 
che  giufiificarlo  : La  qual  voce  cofio gli  la  vita . 

Or  come  che  un  misfatto  ferve  ad  .altri di  fcala , pafsò  C.i- 
racalla dalle  ftragi agli  amori.  Invaginili  di  (Giulia  fua Ma-  * 
dregna  :c  perche  la  bruttezza  del  fatto  alquanto  Io  raffrena- 
va,Giulia  più  malvagia  di  luicon  quell’empio  detto- Anne* 
fcis  te  Imperato?  em  ejfe , lepes  dare  , non  acci  pere  ? lo  fpin- 
fc  nel  baratro  . E così  vidde  Roma  nella  fua  Reggia  ri- 
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novatii  moftridiTcbc,  Edipo  in  Caracalla,&:JoeaIUneH 
la  Giulia. 

Veniamo  all’ambizione,  fenza  di  cui  non  mai  fuol’anda- 
re  la  crudeltà . Eravi  in  Roma  un’  Auriga  famofo  più  chc_*« 
ogn’alcro  nel  fuo  meftierc  di  maneggiar  le  Carrette  ne  i Cer- 
carci iCircefi,  da  quali  per  ordinario  ulcir  folca  vincitore. 
Tcftimonio  le  fettecento, & ottantadue  corone  da  lui  ripor- 
tate , gloria  da  niun’  altro  otteuuta . N’  ebbe  difpctto  Anto- 
nino, folperch’cflcndo  della  fazion  contraria,  ofeurava  il 
valore  de'proprii  Aurighi;  perciò  con  ramarico  univcrfalc 
il fè levare  di  vita. 

III.  Entrogli  in  capriccio  d’ emular  il  valore  del  Magno 
Aleflandro.  Eccolo  pertanto  vcftir  come  Aleflandro , ufar 
l’armi , e le  tazze  da  lui  ulate  j metter  in  piedi  la  Falange-» 
Marrdoniri  Hi  Mi  olii  al  numero  di  fedici  milacorn- 
poftajchiamarfi egli  fteflò  l’ Aleflandro  Orientale  Augufto; 
c ferivendo  al  Senato  fopraciò,  giurargli  che  l’anima  del 

Sran  Macedone  era  trapalata  nel  dilui  Corpo,  perche  eflcn- 
o troppo  brievemente  vitfuta  nel  corpo  di  quel  Monarca, 
più  à lungo  viver  voleva  nel  fuo . Con  q nella  frene/ia  in  capo 
cflcndogli  fuggerito  da  un  pedante  adulatore, che  Ariftotcle 
col  fuo  ingannofo coufiglio,era  concorfo  à far  morir  Alcflàn- 
dro,concepi  tal  rancore  contra  1 Filofofi  Ariftotclici,che  in 
primo  luogo  ordinò, follerò  tutti  i volumi  di  quel  gran  Mac!- 
tro  affocati  ; poi, che  le  Accademie  di  quella  fetta , che  tan- 
te^ ricchiflimc  avevane  in  Aleflàndria  d’ Egitto,  tutte  fofle- 
ro  diroccate.  Or  perche  gli  Aleflandrini  dicaciflìmi  di  lor 
natura,  offefi  da  cofe  tali  , motteggiarono  il  Tiranno  , rin- 
facciandogli il  Fratricidio  «egli  diflìmulandolo  fdegno,nell’ 
andar  che  fece  alla  guerra  de’ Parti,  pafsò  vicinoad  A’eflan- 
dria , moftrandolì  in  grazia  d’ Aleflandro  amantiflìmo  di 
quella  Città,  che  l’olla,  e ’l  nomedi  quel  gran  Rè  confcr- 
vava.  Ammeflo  pertanto  da'  Cittadini,  {è  dar  nelle  Trom- 
be : al  fuono  delle  quali  fcatenatcle  Legioni  fecero  tal  Ma- 
cello in  Aleflàndria  tutti  àfafcio  ammazzando,  e foreftieri» 
e Cittadini , che  in  brnvc  tempo  ella  divenne  un  Cimitero  j 
già  che  il  Tiranno  • p<  che  non  apparicela  grandezza  della 
Calanuca  lacca  nafeouder  in  folle  profonde  1 Cadaveri  • 

IV. 
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IV.  Con  tal  macello  ar  ruota  te  nelle  vite  degli  Alcffan- 
drini  le  fpadede'  luoi  foldati,  menolh  contro  de’ Parti,  di- 
chianti  nimici , perche  il  loro  Rè  Artabano  negò  di  dar  ad 
Antonino  per  moglie  la  figlia  giàjpromcffagli;  per  effcrfi  ac- 
corto,che lotto  il  prctefto  di  querce  nozze,  macchinava  di 
torgli  il  Regno . Entrati  pertanto  nella  Media  i Romani  ,v| 
abbatterono  di  molte  Città . Prefa  poi  anche  Arbella,  entrò 
Antonino  nei  fcpolcri  dei  Rè  Parti , c contr’  ogni  dovere  ne 
trafse  fuora  i cadaveri.  Mifse  anche  in  prigione  Abagaro 
Rè  degli  Ofroei  venuto  amichevolmente  a ritrovarlo,  e tol- 
fegli  la  Reggia , che  di  que’  giorni  era  Edefsa  : con  ciò  rom- 
pendo l’ Alleanza  già  fra  Severo  , & Abagaro  ftabilita.  Mi 
ben  pretto  pagò  il  ho  della  cfccranda  perfidia . Vago  di  là- 
pere.chi  gli  dovefse  fucceder  nel  Trono  3 ferì  fse  ad  un  bravo 
Matematico:  il  quale  gli  rifpofe, quanto  penfava  vero  fe- 
condo i precetti  dell’arte  lua.  Caracalla , che  pa»o  del  ti- 
tolo imperiale, addofsava  le  brighe  del  governo  aq  altri,  ri- 
cevuto una  fera  un  fafeio  di  lettere , tutte  le  diede  ad  Opilio 
Macrino  fuo  Prefetto,  perche  doppo  averle  lette,  à lui  ne  ri- 
portane il  contenuto.  Macrino, avendo  tra  effe  trovato  quel- 
la del  Matematico , nella  quale  dicevagli  : Le  flelle  promet- 
tere lo  Scetro  ad  uno  de' fuo t Cortigiani  per  nome  Optlio  Ma- 
terno i ejferepero  infuxmano  di  emendare  l’error  delle  Stel- 
le col  [angue  di  Macrino:  quelli , fopprefla  tal  lettera,  dic- 
defi  a procacciare  la  forte  promettagli  dal  Fato.  E si,  fatta 
congiura  contro  di  Caracalla,  appunto  non  lungi  daEdeffa 
per  mano  di  Marciano  Centurione, lo  tolle  di  vita,  doppo  fei 
anni  d’imperio , e trcnt’uno d’età, come  ferire  Dione  3 fe- 
bcneSparzianogliencdàquarantatrè.  Altra  memoria  non 
Iafciò  degna  di  se  quello  Principe , fe  non  IcTe<.me  Anto- 
niniane  da  lui  fabbricate  in  Roma  a beneficio  del  pubJico. 
Del  retto  qual  fotte  collui,dichiaro!Io Sparziano  in  poche 
parole , dicendo  : Ch’  ei  fu  fopra  modo  crudele,  parricida , 
inccftuofo , mortai  nemico  del  Padre,  del  fratello , e delia 
Madre  &c.  poteva  aggiugnere 4 di  quanti  non  erano  limili  4 
lui.  Legendi  Script  greti  qui  fup.  citi 
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CAPITOLO  xxil 

■ I t • * . 

Macriuo  Imperatore  XXII.' 

Ppcna  quattro  dì  doppo  la  morte  di 
Caracala  Opilio  Macriuo  vien  af- 
funto  all*  Imperio . Era  egli  di  na- 
zione Mauritano, Cittadino  diCe- 
farca  , vile  di  nafeita , c di  fgraziata 
prefenza . Tanta  fù  poi  la  varietà 
de’  Cali , per  cui  fah  all’Imperio, 
che  à ragione  potè  chiamarli  Palla 
dellaFortuna.  SottoCoinmodo, 
per  vivere  fece  varii  meftieri,  Cacciatore,  Notajo,  c Gla- 
diatore . Sotto  Severo  caffo  d’ ogni  ufficio , c poveriffimo  fu 
nell’  Africa  relegato,  dovecoll'infègnarà  fanciulli , e col  de- 
clamare andò  campandola.  Sotto  Caracalla  poi  doppo  cf- 
fere  ftato  Avvocato  fifcale  , giunfe  alla  Prefettura  del  Preto- 
rio : ed  effendog!  i detto  da  certo  Mago,  ch’ei  doppo  Antoni- 
no Caracalla  imperar  doveva,  fecclì  animo,  e nella  manie- 
ra già  detta  , il  tolfc  dal  mondo  j ma  con  tanta  fegretezza_», 
che  potè  perfuaccr  al  Senato  la  Ina  Innocenza  in  quello  mis- 
fatto , tfitto  caricandolo  addotto  à foldati,  c per  maggior  lua 
dilcolpa  , pole  Antonino  tra  Divi . 

II.  Mà  eccoti  cornei’ attuto  ingnnnator  degli  uomini  re- 
Hun  fine  da  un  fanciullo , c da  una  femina  trappolato.  Mela, 
forelladi  Giulia  AuguftaMadregnadcl  morto  Caracalla  . 
avea  due  figlie  j Semiamira  luna , c Mamme#  l’altra,  già  ma- 
ritate à due  nobili  giovani  j da  uno  de’  quali  tenea  Semiami- 
ra  un  figlio  grandicello,  egratiofo,  per  nome  Eliogabalo, 

over  Elagabalo  ,&  ormai  confccrato  Sacerdote  del  iole >. 

Mela , Nona  d‘  Elagabalo , Donna  non  mcn’ altera , che  ric- 
ca, c quel  eh*  è più,  forte  {degnata  con  Macrino,  per  cui  co- 
mando, ella  era  fiata , doppo  la  morte  di  Caracalla,  fcacciata 
di  Corte  j vaga  inficine  d’elalrar  il  fuo /angue,  e di  vendicar- 
li ,fàfparger  voce  ,fc  ben  falba,  che  il  piccolo  Elagabalo  era 

figliuolo 
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figliuolo  naturale  di  Caracalla . Ai  detti  accoppia  i doni,  e 
promerte  maggiori  feminate  nell’  efercito,ch’era  in  Fenicia, 
da  Eutichiano  Liberto  di  Mefa  • Cortili  bcnconfapevolc  del 
mal' animo  eh’ avevano  i faldati  contro  Macrino,  per  la  pace 
poco  decorfa  fatta  di  frefeo  coi  Parti , e più  pe’l  fuo  governo 
afpro  ,&  incivile, mena  di  notte  tempo  Elagabalo  al  Cam- 
po, nobilmente  veftitolo,  e fa  si,  cheifohiati  co!  nome  d’- 
Antonino Io  gridano  Imperatore.  Trovava!!  allora  Macrino 
coll'eleicitoritornatodalJaPartia  non  molto  lungi  ad  An- 
tiochia, tutto  dato!!  al  bel  tempo.  A si  rrifta  novella  fpinfc 
$orto  in  Fenicia  il  fuo  Prefetto  Giuliano  con  buon  nervo  di 
gente  à caftigar  i ribelli  : ma  s’ingannò  : Conciofiache  i fol- 
cati di  Giuliano,  veduto  il  piccolo,  cfalfo  Antonino,  erti 
pure  lo  falutano  Imperatore  j etoltala  vita  à Giuliano,  che 
riprcndcvali  della  perfidia,  ai  Ribelli  lì  unifeono.  In  tal  ma- 
niera ingrortaro  le  forze  Elagabalo.  colla  direzione  d’Euti- 
chiano,  marchia  a trovar  Macrino , che  tutto  (degno  fiera 
già  morto  per  incontrarlo . Non  s’ebbe  molto  à combatterei 
poiché  Macrino  tradito , & abbandonato  da  quei  mcdefiini, 
che  fatto  l’avevano  Imperatore,  refta  uccifo  aoppo  quattor- 
dici meli  di  fignoria,  J'annocinquantefimo  quarto  dell’età 
fua: con  erto  lui  morto  Umilmente  il  figliuolo  Diadumcno,  à 
cui  il  titolo  di  Cefare  datogli  già  da’  faldati , altro  non  gli 
fruttò,  che  il  merito  d’erter  uccifo.  Delle  rtranc  fierezze 
tifate  da  Macrino , paria  quelle  di  Mczenzio , legali  Giulio  g 
Capitolino,  che ftefamente nella  dilui  vita  le  narrai  con- 
chiudcndo,  chea  cagion  d’elle  in  vece  di  Macrino , era  da’ 
fuoifervitori  nominato  Macellino  5 mercè  che  il  dilui  pala- 
gio , per  le  tante  uccifioni,  che  dei  domcftici  vi  facea , fem- 
brava  anzi  macello , che  Reggia . 
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CAPITOLO  XXIII. 

Eliogabalo  Imperatore  XXIII. 

Ancava  fol  quello  alle  (ciagure  di  Ro: 
ma  1 1 che  dalla  Siri*  venire  un  nuovo 
Sardanapallo  à contaminar  I'oftro 
Latino. Fù  qncfti  Eliogabalo,  che 
per  tré  anni  con  Tozzi,  & inauditi 
misfatti  appellò  il  Mondo  . Era  egli 
giovanetto  d’anni  quindici , quando 
uccilo  Alacrino , fu  nella  maniera 
già  detta  foltituiro  nel  Trono.  Po- 
co può  feriverfi di  cortili  ; nulla  avendo  egli  oprato,  che 
degno  non  fia  d’eterno  oblio;  cioè  libidini  moftruofe,  ite^a 
à finire  in  efecrande  fierezze , (ino  à Alenare  davanti  alla  Tua 
Eatua  tante  vittime  umane , giovanetti  ii  più  bel  langued' 
Italia , ma  chcavcficro  i ^enitoriancor  vivi,  à finche  if  pian- 
to de’  Padri  mirto  al  fangue  de' figli  renderti;  più  empio  il 
Sacrificio . Per  la  Tua  indegna  vita  vedeva  li  ben’  egli  odiato 
da  rutti  ,e  temeva  disèà  cinte  l’ ore,  allettandola  morte  v». 
Onde,  perch’erti  forte  non  dillimilc  dalla  vita,  cioè  prozio- 
fa , tcnea  pronti  ftromcnti  di  gran  valore,  per  darla  lì  occor- 
rendo , cioè  à dire  veleni  fquifitientro  à vali gemmati,  facci 
di feta,c  d’oro  intcffiiti  ,fpadedi  fina  tempra,  e di  peregri- 
no lavoro.  pavimento  di  gioie  intorbato  da  fopra  prccipitar- 
yili , e cofc  limili.  Ma  non  I1  indovinò.  Sdegnati  contra  di 
lui  i foldati , eh’  ci  tramarti;  la  morte  al  Tuo  Cugino  AlclTaii- 
dto  già  eletto  Ccfare , amatiffimo  dai  Pretoriani , un  giorno 
inopinatamente  nel  Palagio  l’ asfaltano . Egli  dalla  Tua  rea 
colcicnza  condannato,  al  primo  tuono  di  quella  temprila 
corfe  vilmente  a rintanarli  nel  fondo  d’ una  Cloaca,  & ivi 
tra  quelle  fozmre,  qual  meritava  l’uccidono.  Indi  con_, 
i*l , uncini  traendolo , c così  lordo  per  la  Città  /Iralcinjtolo,  in 
fine  con  un  gran  fa  Ho  al  collo,  perche  venendo  à gala  non 
tqnù  colla  Tua  villa  infam?  ad  ammorbar  latecra,  infieme 
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colli  Midr"  Io  fo  nmcrgon  nel  Tevere,  detto  perciò  Tibcri-* 
Po,  e Trainalo.  Fù  cflu  l'ultimo  tri  Celati,  cheportaife 
1’  Auguftonom  d' Antonino j poiché  infamato  daqucfto 
impuro,  mai  più  niun’cbbccuoicd’ufarlo.  Fu  Eliogibilo 
di  buon’  ingegno,  mino»  l'usò,  che  in  arti  6 tozze  ,ò  rido»? 
voli , lpccialinenrc  ne*  Conviti. 

II.  Trovandoti  nelle  Città  maritime  non  ammette!  sii  le 
tavole  ne  pur  un  pefee,  mà  follmente  quadrupedi,  e volatili. 
Al  contrario  nelle  Città  mediteranee  tutta  l’ imbandigione 
volea  folte  di  pefei . Adendo  intefi  i mirteti  del  numero  ot- 
tonario toccati  da  Plutarco  nel  fine  della  vita  di  Tefeo , tene 
moftrò  nelle  mente lcrupolofamentc  oflcrvante  ; non  volen- 
dovi che  otto  Lofchi,  over  otco  Calvi,  otto  podagrofi,ò  tor- 
di, e funibottorurii.  Ai  Convitati  poi  tacca  qualche  volta 
metter  davanri  ridicolofc  vivande  lavorate  di  Cera,  òdi 
Creta»  over  di  Legno,  e colorate  al  vivo  : ci  miferi  doppo 
ogni  piatto  cran  tenuti  a bere,  comete  averterò  di  già  ben 
mangiato . 

Altre  volte  ponrvagfi  à federe  sù  degli  Otri  gonfiati,  che 
nel  bel  del  convito  fgonfiandofi , emettendo  a terrai  Con- 
vitati con  ridertene  fganghc  ratamente  Eliogabalo , davan 
loro  à divedere , che  la  grazia , c i favori  de  grandi  fono  ap- 
poggi di  vento. 

Sovente  ancora  dal  Cielo  della  fala  ficea  piovere  fopra 
de’  luoi  parafici , e buffoni  un  tal  nembo  di  fiori , che  alcuno 
d' effi  vi  reftò  fotto  affogato.  Fù  Umilmente  tuoinfigne  ri- 
trovato far  raccorre  per  tutta  Roma  le  tele  di  Ragno  finoà 
dicci  mila  libre, perche  dalla  moltitudine  di  erte  argomentar 
fi  potefle  la  grandezza  di  quella  Città:  ma  meglio  auria  det*- 
to,  la  grandezza  dellafua  pazzia,  ò la  piccolezza  del  fuo 
Cervello. 

Sin  da  Fanciullo  fù  ordinato  Sacerdote  del  Sole, che  fotto 
nomedi  Alogabalo  nella  Siria adoravafi . Hor  quefto  fuo 
gran  Nume,  eh’ altro  non  era  fenoli  un  faflb , fecelo  Elio- 
gabalo condurre  à Roma  con  artcgnargli  Tempio  , & altari. 
Sacerdoti,  e vittime  in  tanta  copia,  c frequenza,  che  quel 
Tempio  pareva  un  perpetuo  Macello . Per  compimento  del- 
le tue  pazzie  volle,  efie  quefto  DiofifpofartcconPallade» 
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'cioè  col  Palladio  ,ò  fiinolacro  di  quella  Dea , fin  da  Tro/a  , 
com  era  fama,  recato pcrman  d'Enea  , c che  le  Provincie 
dei!’  Imperio  gli  preparaflfero  la  dote  • Sposò  poi  elfo  ancora 
Paola  Cornelia . Ma  preflo  di  ciò  pentito , volle  per  moglie 
una  Vertale,  contro  tutte  le  leggi  ; delle  quali  empiamente 
burJoffi  dicendo:  Edere  conveniente,  cnc  un’Imperatore 
Sacerdote  averte  una Saccrdotefla  per  moglie.  Tralafcio 
tant’ altre moftruofc  nequizie  in  quello  genere,  che  anche 
Lampridio , e Dione  con  molta  lode  avriaa  potuto  Seppellir 
nell’oblio;  ertendo  elleno  si  enormi , e Icandalofe,  che  al lor 
confronto  Commodo,  Domiziano,  e Nerone  fembrarpon- 
no  innocenti. 

CAPITOLO  xxIV\ 

Alefìandro  Severo  Imperatore  XXIV. 

Nche  quello  Principe  fu  Soriano  d' 
Origine  ; nato  di  Mammea  forclla 
della  Madre  d' Eliogabalo  ; doppo 
la  cui  morte  giovanetto  anch’erto 
di  ledici  anni  fù  porcato  ali'  Impe- 
rio, eriufclcutto  al  roverfciodel 
fuo  peffimo  AntecelTor, e Cugino. 
Mercèchetutroall’oppoftod’E'io- 
gabalo,  fcacciati  da  Corte  gli  Adu- 
latori , gli  Eunuchi,  & i Buffoni»  volle  fempre  al  Aio  lato  uo- 
mini Nobili , c Letterati  : quali  furon  tra  gli  altri  Elio  Gor- 
diano Padre  del  pofeia  Impcrator  Gordiano,  Paolo  lurecon- 
Alito,  Modellino  , e tant'  altri  flati  allievi  del  celebrePapi- 
niano,  Lumiera  de’  Leggifti . Ma  il  fuo  più  favorito  fu  Do- 
mizio  Ulpiano,  Catone  dell’età  Aia.  flato  primieramente 
fuo  Alo , e poi  Prefetto  de'  Pretoriani  ; da  quali  un  giorno  in 
certa  riffa  alTaliro , AlelTandro  fteflo  accorfovi  con  la  fua_j 
Porpora  gli  fece  feudo . Tanto  però  non  potè , che  in  altra 
fimil  tempefta  inforti  contro  di  lui  ifo  Ida  ci,  aol  inccttellero 
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alle  fpade  con  fommo  cordoglio  d' Alcflàndro , comeche  nel 
folo  ujp  lano  godeva  unc  intero  Senato . 

Alcflàndro  adunque  col  configlio , & aiuto  di  così  buone 
l corte  cambiando,  fece  un  governo  il  più  applaudito,  che 
mai  forte  doppo  Augufto,  e Traiano,  toltane  l'avarizia  dell* 
fua  MaJre  flammea , unica  cccliffi  di  quefto  fole.  La  fe ve- 
rità daqucfto  Principe  coftumata  in  mantener , ò rimettere 
la  militar  difciplina,c  in caftigari  ladri,  guadagnolli  1 Epit- 
tetodi  Severo,  fatto  poi  fuo  Cognome,  invece  di  quei  d’- 
Antonino , eh'  ei  rifiutò  con  dire  c)ic-0"tr»f*(unt  infetti* 
Nomina  Or  per  conto  de*  Jadri  non  fi  può  dire  quanto  egli 
odi  arte  tal  peftc  d'uomini , per  loro  non  v'era  prcllo  Ut  lui  ne 
Pietà,  ne  perdono.  Quefto  vaglia  per  faggio.  Travi  certo 
Vetromo  Turio , uomo  vaao  ,&  ingordo  . Offrii , perche 
fovente  capita  va  in  Palazzo, vantavafi  per  intimo  d'Aleflan- 
dro , e di  poter  tutto  apprcflò  di  lui.  Con  ciò  molti  gabba- 
va , lor  promettendo  imperiali  referitti  di  favori , c di  cari- 
che , bilicandone  ant  'cimatamente  di  ben  groflc  mercedi . 

Scppelo  l’ Imperatore} e convitollo giuridicamente  fc  le- 
garlo ad  un  palo  in  mezzo  al  Foro } indi  Capochino  ftar  col- 
la bocca  aperta  fopra  tizzoni  fumanti  à ber  di  quel  fumo  fin 
à morirne}  gridando  fra  quefto  mentre  un  Trombctta- 
Fumo  pertt , qutfumum  ven^tàtt . 

II.  In  taf  maniera  puniva  i ladri , e giuntatori . Ertendo- 
fi  intefo  in  Roma,  che  ArtafcrfcRè  di  Perfìa  erafi  aggran- 
dito , e refo  terribile  coll*  aggiungere  al  fuo  Dominio  il  Re- 
gno dc'Parti , Alcflàndro  avido  di  Gloria . cgelofo  di  man- 
tener la  grandezza  dell'  Imperio  Romano . marciò  con  po- 
dcrofo  el  rcito  ad  umiliarlo.  Numerava  il  Perfiano,  o’tre 
un  mondo  di  Fanti,  cento  venti  mila  C-valli,  fcttecento 
Elefanti , e mille  Carri  falcati  Alcflàndro,  tutto  che  di 
numero  affai  minore  sì  fattamente  Io  ftrinfc  colle  fue  am- 
imeftratc  Legioni,  che  il  pofe  in  fuga  ,csbarag'iò.  Degli 
Elefanti  dugento  ne  uccife , trecento  ne  prefe  vivi , con  uri 
gran  numero  di  Pcrfiani  cattivi , che  incapaci  di  ferviti  ,3. 
granfommecompraronfi  la  libertà . Si  che  i Addati  di  Seve- 
ro ritornarono  à Caia  e-*  richi  d'oro , e di  fpoglie,  e d i barba- 
refehi  Trofei . Mà  il  più  bel  frutto  dell*  vittoria  fù  la  Mcfo- 

Z $ Eom- 


A. 


A.  X 

Z}6. 


137- 


35  8 Libro  XX. 

potamia , ( Ce  ben  non  fenza  fangue) , ritolta  al  Perfiano  » e 
foggettata  di  nuovo  ai  fafei  Romani  ; che  che  in  contrario 
dicafi  Erodianc  j il  cui  reftimonio  in  ciò  meritamente  dee 
pofporfià  quelli  f,ampridio,  che  compilò  la  Aia  Iltoriada- 
g'i  Att  lamentici  del  Senato.  Mà  quella  è la  condizione  de* 
Grandi,  aver  del  parie  Detrattori , che  mordano  » c Adula- 
latorijche  lodino. 

Or  mt  t ìtre  Severo  fedeggiain  Roma  il  trionfo  dei  fotto» 
melA  Perfiani,  eccolo  richiamato  à battaglie  contro  i Ger- 
maniche, di  Sudditi  divenuti  ribelli  ,con  replicate  corre- 
rie mal  trattavauIeGallie.  Qui  fù,  dovei!  Principe  fventu- 
rato  ebbe  più  che  fare  da* Tuoi  contumaci  Soldatbcheda’ne* 
mici  ; onde  volendoli  AleiTandro  alino  folito  gadigare  de- 
cimandoli, ellì  Idcgnatiecontrola  dilui  fcvcrità,c  contro 
l’ingordigia  della  Aia  madre  Mammea,  Arpia,  come  dice- 
vanla , dell'  Imperi? , 1*  uno,  c l’ altra  à mitigazione  di  Maffi- 
mino  fuo  Tenente,  tolgon  di  vita , con  gran  danno  dell'  Im- 
perio, eh*  ei  relTe  da  tredici  anni  con  pari  fortezza,e  felicità . 
Principe  da  non  eller  odiato  fe  non  da  malvagi;  fa'  io  Duce, 
formidabile  à nemici , temuto  da  luoi  : In  vitto  in  guerra,  c 
giudifiìmo  in  pace  , comcche  folito  in  ogni  cola  à regolarli 
con  queidegno  aflìoma  predo  da’Criftiani  : Qj<oi  t ibi  fieri 
non  vii , alt  eri  nefeeeris,  tanto  à lui  caro,  e pregiato,  che 
e nel  Palagio , e nel  Foro  , c in  ogni  luogo  publico  volca—* 
che  fòlle  deferitto, perche  ne’cuori  d’ognuno  re  Italie  impref- 
fo.  Ai  Criltiani ancora  lòmmamente  difpiacque  la  morte 
d’ AleiTandro  : mercèche  fotto  quello  Principe  godettero 
molta  pace  ; à fegno  tale , che  non  folo  ei  tenne  gran  nume- 
ro d’ cui  rpprelTo  di  sé  , ma  à Crilto  medclìmo , come  à pof- 
fcntc  Dio,  diè  luogo  nel  Aio  Larario,  tenendovi  la  dilui 
Imagi  ne  infieme  con  quelle  d’ altri  fuoi  Dei . 

Fù  libera lifAmo  in  rimunerare  i virtuofi  : Singolarmente 
con  Oppiano  Poeta  ; li  cui  veriì  furon  detti  verlì  d’ oro , per- 
che Severo  per  ciafcun  d’eflì  fè  dargli  uno  Scudo  d’ oro. 

III.  T rà  i celebri  pcrlonaggi  v jflùti  à quella  Ragione,  fù 
Dione  Idoneo  ,cbc  fotto  Severo  fini  di  vivere,  e di  feri  vere 
la  fua Idoria  dalla  fondazione  di  Roma  inlìno  ad  AleiTandro 
^yy.ero  ; Mi  degli  oc^anu  libri } wh’  eifaiflc,  appena  venti- 
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«mtr*  eene  hà  lafciato  il  tempo  : ancorchcfu’Iprincipio 
dello  fcrivcrc  folle  dal  fuo  Genio  aflìctirato , che  la  Tua  Ifto- 
ria  mai  non  farebbe  violata  dai  tempo-  Ma  ciò  fù  forfè  in 
pena  della  troppa  mordacità  da  lui  ufata  contro  Caflio, Bru- 
to,eCicerone.  Nei  ventiquattro  libri, che  rollano, Icggonlì 
le  imprcfc  di  altrettanti  Pcrfonaggi , cominciando  ca  Pom- 
peo lino àC'audio Imperatore.  Quei  che  feguono  da  Ne- 
rone lino  à Severo , fon  lavoro  di  Xifilino , &c.  , 

CAPITOLO  XXV- 

Marmino,  due  Gordiani , Ma£* 
fimo  Pupicno , e Baibjuo . 

Imperatori  XXV, 


I-  Cco  all’  oecafo  del  Sole  forger  di 

molte  ftcllc,e  tra  quelle  una  fera- 
le Cometa , cioè  Giulio  Maflìmi- 
no . Coftui  nato  in  Francia,  di  Pa- 
dre Goto,  c di  Madre  A lana,  bar- 
baro per  ogni  verfo,rrarte  da  balia 
ftirpe  un’ animo  al  riero  j Gigante 
di  mole , Anteo  di  forze  ,e  Procu-; 
(le  di  crudeltà . 

Dalla  greggia  del  Padre  partito  alla  Reggia  di  Settimio 
Severo,  guadagnoffi  la  grazia  del  Principe  con  miracoli  di 
valore  nell’Arena,  neÌTeatro,  e nc' Conviti,  vincendo  i 

fùùfamofi  Atleti, Gladiatori,  e Parafiti.  Quindi  aferitto  al- 
a mi  liiia,di  venne  T ribuno  nella  quarta  Legione  fottoAnto- 
nino  Caricala  ; poi  per  mercede  d’aver  di  Aia  mano  Icannato 
Eliogabalo,  fu  creato  Tenente  di  tutto  l’Hfcrcito  daAlcf- 
fandro  Severa  cui  barbaramente  ingrato , tolta  la  vita,  co- 
me abbiam  detto,  per  mezzo  de’  Cuoi  fautori , mentre  trova- 
tali nella  Germania,  e tintali  la  porpora  nel  di  lui  fangue,pi- 
glioffi  poi  anche  lo  Scettro  , e cominciò  à comandare  lenza 
affettare,  come  gu  altri,  il  beneplacito  dal  Senato . Il  quale 
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però  di  tal  cofa  fdegnata , e molto  più  delle  fierezze,  che  to- 
rto fi  diè  ad  tifare, togliendo  le  Cariche , le  facoltà,  c la  vita  à 
più  confpicui  personaggi  già  da  Severo  onorati  >con  publico 
editto  dichiarò  Marmino  nemico  della  Patria,  mandando 
avifoai  Governatori  delle  Proviocie,chc  contra  di  lui  do- 
▼effero  prender  l' arme . I primi  ad  ubbidire  in  querto  al  Se- 
nato furono  gli  Africani  nella  Città  di  Cartagine.  Quivi  li 
Nobili  cfacerbati  contra  il  Procuratore  di  quella  Provincia, 
uomo  nero,  e rapace , armatamano  nel  Pretorio  l’ asfaltano, 
c 1’ uccidono . Indi  per  coprire  un  piceiol  misfatto  con  un_# 
• maggiore, prefu  il  Pcoconfolcdeli’Africa,nominaro  Gordia- 
no, uomo  di  nafeita  > e di  virtù  preclaro,  il  dichiarono  Impe- 
li?, ratore . Era  egli  ormai  ottogenario,e  perciò, come  inabile  à 
sì  gran  pefo , lo  ricufa . Mà  minacciatagli  dai  promotori  la 
morte  3 fi  accomoda  al  lor  volere,  pigliandoperòper  Colle- 
ga, e foftegiio  il  fuo  figliuolo  detto  anch'egli  Gordiana, 
Quefta  Elezione  portata  à Roma  fù  con  godimento  dal  Se- 
nato approvata . 

In  tanto  Capelliano  Procuratore  della  Numidia , aliarvi- 
fo  di  tal  novità  , vago  di  moftrarfi  fedele  à Maflùnino,  con 
efercito  Collctizio  di  Numidi  vola  verfo  Cartagine  à repri- 
mer fu ’lnafcerc  quell'incendio.  Ecome  che  i fuoifoldati 
erano  ben  armati , & agguerriti , all'  oppofto  di  quei  di  Car- 
tagine , turba  rozza , e fenz1  ordine , e lenza  Capo , riufcigli 
di  farne  fanguinofo  macello  3 morto  tra  gli  altri  anco  il  gio- 
vane Gordiana . AI  qual  funefto  Avvifo , il  vecchio  Padre 
difpcrando  , con  un  laccio  fi  fottiafle  dal  vincitor  Capcllia- 
1 19 • no,doppoaver  per  un'anno  anzi  aflaggiato,  che  godutoli 
Imperio. 

II.  Quafi  ad  un  tempo  rteflb  fi  Teppe  in  Roma  e la  morte 
dei  due  Imperatori  Gordiani,  e la  mofla  di  Maflùnino  j il 
quale , data  una  buona  sferzata  à i Germani , fe  ne  veniva  à 
bandiere  fpiegate  in  Italia  alla  volta  di  Roma . Per  Ja  qual 
cofa  i Senatori  fenza  più  perder  tempo . e Icflero  due  Capita- 
ni ne  troppo  giovani , ne  troppo  vecchi  5 uno  che  aflìfteffe 
alla  cuftodiadi  Ronu,ra!tro,che  con  l'efército  fi  opponefle 
al  Tiranno.  Enron  quefti  Maflimo,  c Balbino,  amendue.  - 
creati  Cclari,  e dichiaraci  Augnili.  Maflimo  s'inviò  torto 
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conte  Legioni  ad  affrontar  Malignino;  e Balbino  colle  Co 
orti  Pretoriane  reftò  alla  difefa  di  Roma:  dove  per  non  sò 

Sjual'  accidente,  attaccatali  rùlatrà  Cittadini, c Pretoriani, 
i accefc  una  {augninola  battaglia.  Infine  prevalendo  i Pre- 
toriani, come  che  meglio  agguerriti,  entrarono  in  Roma_^ 
tutta  mettendola  à fcrro>&  i fuoco, che  peggio  afpcttar  non 
potevafi  da  Maffimino, 

Non  potendo  Balbino  fpegnere  colla  forca  sì  fiero  incen- 
dio , uso  dell’  indufixia . travi  in  Roma  un  picciolo  Gordia- 
no d' anni  quattordici  incirca,  figlio  del  Giovane  Gordiano 
tcftè  uccifo  nell’  Africa , come  abbiam  detto . Or , come  che 
il  nome  Gordiano  era  tuttavia  in  gran  venerazione  appretto 
i Soldati,  Balbino  porto  sòie  fpalleadun*  uomo  di  gigan- 
tafea  mole  il  Giovanetto  Gordiano,  fece  vederlo  à Pretoria- 
ni veftito  di  Porpora , e gridollo  Imperatore.  Conciò  miti- 
gati li  Soldati , ebbe  fine  quella  fanguinofa  tetnperta.  Così  140*' 
andavano  in  Romalecofe.  Intanto  l’ImperatorMaflimino, 
pattate  1*  Alpi , crafi  Col  campo  porto  all’Aflèdio  d’ Aquileja 
che , per  cfler  fedele  al  Senato , avea  chiufc  le  porte  in  faccia 
al  Tiranno.  Onde  ardendo  egli  di  rabbia  per  sì  inafpcttata 
ripulfa , doppo  aver  in  Vano  tifata  l' arte , e la  forza , per  trar 
gli  attediati  al  filo  intento,  volta  il  furore  contra  i proprii 
Soldati,  quafichcper  lor  colpa  non  fi  efpugni  Aquileja,  e 
molti  di  loro,  come  contumaci,  e codardi , fa  factrare.Per 
fimil  fatto  fdegnati  li  Compagni  ormai  incapaci  di  più  fof- 
frire  la  cortili  crudeltà , di  mezzogiorno  atta  litoio  ne!  pro- 
prio padiglione,  lui  col  figliuolo  Malfiminofenzamifcricor- 
dia  trafiggono  ; doppo  tré  anni  di  tirannefeo  dominio . Po- 
feia  prefe  le  torte  le  inviano  à Roma, chea  tale  fecrtacolo  eb- 
be à ufeiredi  sè  medefima  per  l’ allegrezza  .r.uìdoppiatafial 
ritorno  di  Maliimo,  che  doppo  aver’ attediato  alla  larga  il 
Campo  di  Maffimino , morto  lui,  diè  perdono  all’  Efcrcito,e 
pafsù  à Roma , dove  fù  accolto  da  Balbino , dal  Senaro,c  dal 
Popolo  àguifa  di  Trionfante. 

- 111.  Feftcggiavafi  da  tutta  la  moltitudine  l’uccifione  dei 
due  Ma/fimini  ,& applaudcvafiaK  efori  novelli  , Ma  {fimo, 
c Balbino.  Solamente  i Soldati , troppo  incrt  fecndoh'  d’ub- 
bidire 4 Imperatori  dati  dal  Senato , c no»  eletti  dall’Efcrci- 
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to , nel  bello  de’  Giuochi  Agonali. tttediando  il  Palazzo,  pri- 
ma che  venir  poffa  loccorlo  > prendono  a forra  Balbino,  e 
Mattino,  e ttrafcinandoliperlcftradc  con  mille  fcherni , e 
tormenti , finalmente  gli  uccidono , doppo  un'  anno  d' Im- 
perio . Indi  alzando  fui  feudi  il  Giovanetto  Gordiano , lui 
chiamano  Imperatore.  Ne  potè  il  Senato  non  approvar  il 
fatto , troppo  recenti  elTendo  le  piaghe  fatte  da  Soldati  alla 
Citta  (Iella  di  Roma  nell’elezione  di  ¥>xlbmo-Hertdt**.fup . 
8-  Zoftm,  /.  i. 

CAPITOLO  XX  VL 

Gordiano  il  Terzo  Imperatore  XXVI. 

Ppena  ebbe  quello  Giovane  Princi- 
pe accettata  in  Roma  la  porpora, 
che  gli  uccifori  dell*  A.vo  j e del 
Padre  nell’  Africa  congiurato  di 
levargliela  - Capo  de  Congiurar!, 
e ribelli  fli  Sabini ano,  che  da  Gor- 
diano prettamente  ripretto , falciò 
in  pace  l’ Imperio.Guari  però  noa 
andò, che  il  Rè  di  Perfia  Sapore, 
▼ago  di  rifarli  della  gran  rotta  datali  gii  lei  anni  dall'  Impe- 
ratore Alettandro , con  un  di  Invio  d’ arme  invafe  l’ Imperio, 
depredò  la  Soria,  e forprefe  Antiochia.  Gordiano  per  l’età 
• , tenera, ed incfperta  conofcendolì  inabile à tanta  imprefa, 

* pigliò  per  fuoSuocero,  e direttore  il  celebre  Mifiteo,uomo 
elpcrtittmo,  lavio,  e grand' Oratore  , fpofandoladi  lui  fi- 
glia, cercandolo  fuo  Prefetto  . Conciò  dice  Capitolino,  1’ 
Imperio  non  feinbrò  più , ficomc  dianzi , puerile  , aven- 
do  Gordiano  appretto  di  *è  uh  tal  Conigliere . Infarti  colla 
direzione  di  quello  grand'  uomo , ito  Gordiano  contro  de’ 
Barberi,  rotte  loro  felicemente  di  mano  le  Città  di  Antio- 
chia, di  C.<rra,  e di  Nifibi , gii  da queili  occupate:  e coftrin- 
fe  Sapore  à ritirarli  ne!  fUo  Regno  , lafciando  à Romani  li- 
Iwro  ilÙomiBiodcii'Onciuc.  Ut  cosi mfigne  vittoria  rag- 
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guagliando  Gordiano  il  Senato  dice- Doppo  Dio , dovcrfc- 
ne  il  inerito  à Mifitco ; cui  perciò  i Padri  rendettero  grazie , 
come  àTurore  della  Rcpublica . Perla  qualcofa  il  Sena ro 
decretò  all’ uno,  cali’ altro  ilTrionfo  : àGordiano  sù  Coc- 
chio da  Elefanti  condotto;  e 4 Mifitco  su  Carro  da  Cavalli 
tirato  Celebro  tutta  Roma  il  valore  di  Mifitco;  eiualzò 
alle  ftclle  l' ingenuità , c buon  cuore  di  Gordiano , che  non 
invidiò  ai  Suocero  la  gloria , come  tant’ altri  de*  Celàri  au- 
teccflbri , che  fiimaron  fila  cccliffi  l'altrui  Splendore. 

II.  Avea  Gordiano  tra  Tuoi  Capitani  un  certo  Arabo 
chiamato  Filippo,  condottiero  di  gente  d’ Arine,  uomo 
pronto , e valente  » mi  del  pari  attuto , & ambiziofo . Mi- 
rava cortili  di  mal'  occhio  il  valorofo  Mifitco , non  vedendo 
in  tutto  l'Efcrtito,  chi,  fuor  di  lui  folo , porcile  fargli  ombra: 
tolto  erto  dal  mondo,  parevag  li,  poter  falircà  gran  fortuna. 
Tramagli  adunque  la  morte , ina  da  Barbaro  à tradimento. 
Porrò  ii  calo,  chefrà  non  molto  ammalò  Mifitco  di  diarrea; 
onde  il  Medico  prcfcrirtegli  certi  remedii  àrcftringer’il  ven- 
tre. Filippo  cui  non  fu  ignoto  il  buon  punto , con  denari  fè 
sì , che  invece  di  rcdringentc  rimedio,  dato  gli  forte  un  So- 
lutivo, che  pretto  il  tolfe  di  vita.  Gordiano  trovandoli  privo 
del  fuo  fottegno , lenza  fapcr  la  fellonia  di  Filippo , non  co- 
nofeendo  alcun'  altro  più  valente  di  lui , in  luogo  del  morto 
Mifitco  l’ elegge  Prefetto . Piacque  comunemente  l'elczio- 
ne:  c Filippo  non  contento  del  fecondo  grado  diedefi  ben  to- 
lto à procacciar  il  primo  Avca  Mifiteo  con  tanta  abbondan- 
za proveduto  di  viveri  le  Provincie,  che  non  v’era  Città  fpe- 
cialmentc  delle  polle  à confini,  che  non  potette*  per  un’anno 
Ipcfar’  un'  Elcrcito  • Coi»  tuttociò  l' attuto  Filippo r»enfsò  da 
quello  Iato  ferir  Gordiano.  Fece  dunque  primieramente  vol- 
tar’ altrove  le  navi,  che  portavano  viveri  al  Campo:  pofeia 
menò  le  Legioni  in  porti  fproveduti  di  grano,  accagionan- 
done Gordiano  per  irritargli  contro  i Soldati  ; c per  ! Eferci- 
to,andòfpargendo,ctter  l’Imperatore  troppo  giovine,  in- 
cauto, Seincìperco  ;averbifognodi  Collega, e ai  Attèttore, 
che  regger  fapeflei  Soldati;  appretto  de' qualifè  si , clic  in 
quella  penuria  di  pane  liberamente  gridarono,  fi  dette  Fi- 
lippo pet  Tue  tote  4 gordiano , come  appunto  legai . 
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III.  Era  Filippo  di  Tua  natura  fuperbo  j ma  per  la  ntior» 
dignità  diventò  intollerabile.  Laonde  Gordiano  di  Sangue 
nobilitino,  non  potendo  (offrire , che  un’Arabo  vile  il  do- 
minate, falito  in  Tribunale  (è  in  (lanca  k Soldati,  che  da 
fcrvitù  così  indegna  liberar  voleffero  il  filo  Impcradorc.Mà 
la  più  parte  di  loro  erano  già  flati  compri  dal  iìarbcrojsiche 
il  mifero  Principe  indarno  parlò.  P.ifsòdunque  à dimandare 
che  tri  lor  due  fot- del  paridivifaia  podcftà  : mànemeii 
quello  aver  potè.  Replicò,  che  effondo  Filippo  Imperatore, 
ei  Celare  fi  rimanete  ;c  quello  pure  gli  fi  negò,  Dunoue  , 
diffe,  almeno, eh  io  fia  Prefètto  Imperiale.  Neancheaciò 
coafentirono  ; Infine  nvoitatofi  a Filippo  ; Quello  almen, 
diffe , non  mi  fi  ni<  ghi , eh-  io  fia  tuo  Duce,  c mi  rimanga  in 
vita . A quell*  ultima  petizione  parca  Filippo  inchinati*:  Vii 
poi  tri  sè  ripenfando  la  (lima, e l'amor  grande  di  rutto  ITm- 
perio, nonché  deg.i  Eferciti,  vrrfo  1‘ amabiliflimo  Principe, 
dubitò, che,  patita  queliacommozionecgionata  dalla  fa- 
me, no*l ri voleffero  in  Trono.  Perciò  1‘ ingrato,  & inuma* 
no, per  alficurar  (e  medclirao , fè  toglier  di  ' ita  I‘  innocente, 
doppo  fei  anni  dc  Imperio,  nel  cui  governo  altro  fillo  non  u 
potè  offervare  ,chc  F efaltazione  dello  fconofcentc  Filippo. 
Accadde  quello  tragico  cafo  nei  confini  della  Perfia,ovc  po  7 
feia  i Soldati  gli  ereffero  un  nobile  fcpoJcro  con  quella  in- 
scrizione. Div$  Gorduno  vittori  Ptrfirum^jtiìou  Gotti*, 
rum  ^vittori  S armai  irum  ,victtn  Germìnorum,ftd  nonvi* 
{tori  Philtpporum . La  qual  claufula  fu  aggiunta , si  perche 
ne’^ampi  Filippici  in  una  fcaramucria  retò  vinto  dagli  Ala- 
ni ; come  altresì  per  accennare , lui  etere  flato  uccifo  dai  due 
Filippi, Padre, e Figliuolo.  Quanti concorfero  al  macello 
di  quello  Principe,  cfuro:»  nove  . tutrifra  non  molto  ne  pa- 
garono il  fio , ammazzatili  tra  di  loro,  con  quelle  Spade  me- 
defirae,  conche  ataiùaarono  1‘  Innocente  • Anitra  Juf, 
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CAPITOLO  xx VII. 

I due  Filippi  Imperatori  XXVII. 

Orto  Gordiano,  lc  Efercito,  che  len- 
za capo  non  può  durare,  pone  in 
Tuo  luogo  il  malvagio  Filippo:  c il 
Senato  ignaro  dirai  perfidia  ne  ^ 
conferma  l’ elezione.  Era  Filippo, 
come  fi  dille,  Arabo  di  nazione: 
col  valor  militare  fanò  talmente  il 
difettode’ natali ,chcnon gli  tolfe 
il  falirc  alla  fommità  degli  onori. 
Avido  di  portarli  à Roma  à ftabilirvi  la  fua  fortuna , prefta- 
mentc  fi  accomodò  coi  Perfiani , lafciando  loro  la  Mefopo- 
tamia,  cl‘  Alliria.  Nel  viaggio  diede  il  nome  di  Celare  al 
fu o figliuolo  Filippoje  giunto  alla  fua  Arabia,  edificovvi  una 
Città,  che  chiamò Filippoli,  diftinta  da  un'altra  di  fimil 
nome  in  Tracia, già  dai  Macedoni  fabbricata,  e poi  defolata 
da' Sciti.  Entrato  in  Roma  à gran  pompa  , non  lafciò  con 
donativi  di  guadagnarli  la  grazia  dei  Popolo  j il  quale  non- 
dimeno poco  moltró  di  rallegrarli,  dolendoli  comunemente 
i Cittadini , che  à loro  dati  folTero  pochi  Seltertii , mentre  à 
Nemici  fi  erano  donate  Provincie  intere.  Intefe  Filippo  l‘ac- 
cutezza  del  motto]  perciò  volendo  placare  gii  animi  tumul- 
tuanti, intimò  fubitoalPerfiano  la  guerra,  per  cancellare  la 
'fallata  ignominia . Se  bene  non  fc  ne  fece  poi  altro:  Concio- 
nache  Sapore  trovandoli  mal'  in  forze  per  guerreggiare, 
reftitui  fenza  fangue  le  mal  cedute  Provincie.  Avrà  Gordia- 
no , prima  di  morire , fatto  un  grande  ammalio  di  fiere  pere- 
grine, per  celebrar1  il  luo  Trionfo  Perfiano.  Ma  ciò  impe- 
ditogli dalla  morte,  li  valle  Filippo  di  quell*  apparato  à cele- 
brare i Giuochi  Secolari:  i quali  perche  cadevano  appunto 
nell'anno  millelimo  della  fondazione  di  Roma,  volle  che 
folTero fopra bufato  magnifici, e lolenni.  Che  poi  rrà  gli 
altri  ipettacolijconcorlj  à render  quell'anno  famofo,fi  folle 
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anco  i!  Monte  Atlante  mutato  di  fico , fune  la  fede  appreflfo 
Eufebio , che  quefto  lafciò  notato  nella  Tua  Cronaca . 

Riferisce  il  medefimo  Autore,  feguitato  poi  da  molti  Cat- 
tolici , che  quefto  Principe  abbracciò  egli  il  primo , & offer- 
irò fin’ al  fine  la  Religione  Criftiana . De’ Scrittori  Gentili 
non  v'è  chi  lo  confermi . De'  Criftia ni  medefimi  Pomponio 
Leto  , trattando  di  Filippo , quell’  Elogio  g li-fi  : fhùtppnt 
homo  punica  frxiJc  deter/or , ut  [celerà  telerei, Culfum  Chri- 
ft  iani  nomimi  fimulabat . E Gio:  Battifta  Egnatio  , contali 
parole  conchiude  la  l’ita  di  lui- Sun;  qui  « Chrifìiana.  piatte 
nonabhorruijje  Philippum  tradenti  quorum tejlimont  o homt- 
tfiinir  perfidia  finn  airone  . Perciò  non  ardilcono  alcuni 
annoverarlo  tri  Principi  Criftiani,  lafciando  algranGo- 
ftantinola  gloriad'avcr’egliilprimofoggettate  alla  Croce 
l’ Aquile  Imperiali;  legga  chi  vuole  intorno  à ciò  quello  n« 
ferivo  il  Cardinal  Baroaio  all*  anno  di  Crifto  i+é- 

II.  Or  mentre  Filippo  nell’  Italia  ftà  folleggiando  il  Na- 
tale di  Roma , i popoli  della  Scitia  tenuti  in  freno  dal  valore 
di  Mifiteo , morto  lui , ufeirono  in  campagna  i dar’  il  guado 
all’Imperio . Filippo  fcnxa  dimora  inviò  a reprimer  i certo 
Marino,  che  con  alcune  Legioni  le  ne  ftavaà  confini  dell* 
Sarmatia,  dovei  Soldati  òlpontaneamcnec  >óda  promeffe 
allettati  chiamaronlo  Imperatore.  Lamentosi  agramente 
Filippo  in  Senato  di  anello  perfido  , & ingrato . tinto  pur’ 
eftò  di  finn  I pece , e voleva  torto  ufeir’  effo  in  perfona  à carti- 
gorlo.  Afa  Dcciouomo  favio,c  valente  ne  lo  diffuale,  di- 
cendo : che  quedo  fuoco  predo  li  faria  fpcnto  col  fanguc  tne- 
defimo  di  chi  l’ acccfe,  come  in  fatti  fogni , morto  indi  à po- 
co Marino  da’  proprii  Soldati , per  non  sò  qual  cagione  lol- 
levatifi . Per  la  qual  cofa  l’ Imperadorc  affezionollì  a Decio 
sì  fattamente , cnc  determinò  d’inviar* effo  Decio  coman- 
dante dell' Eferciro  Illirico contra de’ Sciti.  Giunto  cola  il 
nuovo  Duce , feppc  talmente  guadagnarli  la  beni  volt  nx  a de* 
Soldati  ,chc  rutti  concordemente  lui  falutarono  Imperato- 
re. Sapeva  Decio  la  mala  beftia  ch’era  Filippo;  perciò  à fi- 
ne di  mitigarlo  egli  fteflo  per  un  Morto  fegrctoav vifollojco- 
inc  i Soldati  per  forza . &:  aJ  fuo  difpetto  gli  avevano  meffo 
in  dolio  la  porpora  ; effer  però  egli  pronto  à fpogjiarfene  ad 
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tonfilo  cenno'  Mà Filippo, che  ben  faperaperprattica,con 
qual’arti  Grubbino,e  nafsodino  iRegni,  ninna  fede  por- 
gendo a tali  protefte  s’inviò  tortamente  con  l'Efcrcitoalla 
volta  dell'  Illirico , giurando  di  voler  tutti  metterai  taglio 
delle  Spade  i ribelli , e Dccio  in  primo  luogo.  Non  ebbe 
tempo  da  mantener  la  parola  rconciofiachearrivatoàVero- 
nafù  iti  da  fuoi  medefimi  tratto  à fine,  doppo  cinque  anni 
d’ Imperio  lafciaro  per  forza , ficomc  per  forza , e con  ingan- 
no rapito  Io  aveva . Nel  tempo  medehmo  il  fuo  figliuolo  Fi- 
lippo Celare  rimafto  in  Roma , fu  anch'  cfso  morto  dai  Pre- 
toriani, che,  nitcfa  reiezione  di  Decio,di  buon’ animo  l’ac- 
cettarono , come  pur  fece  il  Senato , inviando  à Dccio  il  fo- 
pranome  d’ Augnilo . Entrop.  fxp.  I.9.  Zofint-  A*. 
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Dccio  Imperatore  XXVIII. 
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U’  Dccio  di  nobil  fannie, nato  in  Bi- 
bali  Città  dell'inferiore  Pannonia.  . 
Il  fuo  valor , e prudenza,  più  chef  >* 
altrui  favore,  portollo  per  tutti i 
gradi  militari  al  fupremo  coman- 
do. Doppo  la mortedi Filippo, di- 
chiarito  egli  Augufto  dal  Senato , 1 

applicò  tofto  il  penficro  al  gover- 
no : e confederata  la  valliti  dell’Im- 
perio a sè  commetto , pigliò  per  fuo  Generale  di  Campo  Li- 
cinio Valeriano  > che  poi  anche  imperò . Doppo  «uelle  co- 
fe  pafsò  à Roma , dove  à petizione  del  Sciato  diede  il  titolo 
di  Ccfare  à Dccio  fuo  figliuolo-;  e poco  appretto  feco  me- 
nodo  à liberar  la  Tracia  dall’  invallone  de' Sciti,  che  per 
terra,  e per  mare  ogni  cofa  infettavano . Molto  profperi  fu- 
rono i primi  incontri  co' Barberi  ; e in  brieve  haurebbeli 
colla  fame  annientati , le  da’  fuoi  medefimi  non  veniva-» 
tradito  • 
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II.  Aveva  Decio  tràglialrri  Tuoi  Duci  Treboniano  Gal- 
Jo,  porto  à guardar  i confini  della  Mirta.  A cortili  ordinò  1’- 
Impcrarore.che  colfuo  Reggimento  ferrar  dovefle  le  ftrade,  * 
acciò  che  i Sciti  fuggir  non  potcrtcro.  Mail  fellone  fcgrcta* 
mente  intendendofelaco'ncmici,fcopri  loro  i difegniai  De- 
cio. Portili  però  erti  in  buon  numero  à certa  Plaude  in  ag- 
guato, gli  altri  inoltrando  di  fuggire,  colà  rrartero  l’Impe- 
ratore: il  quale  doppo  offerii  veduto  morir  sii  gli  occhi  tra- 
fitto il  proprio  figlio , reftò  poi  erto  ancora  in  quella  Palude 
foinmerfo, fen ’a  che  più  comparirti , correndo  l’anno  fecon- 
do del  Ilio  Imperio , vicino  ad  Abritto  Citta  nella  Mefia,chc 
pofeia  fii  perciò  nominata-/!™  Dee  ti  . 

I . Lodattlfiino  anche  da  noftri  Scrittori  farebbe  fiato  q uefto 

5*’  Principe  equiparato  da' luoi  Gentili  à Tra  jano  : mà  la  cru- 
deltà aa  lui  tifata  per  tutto  l’Imperio  contro  i Cbriftiani  ha 
refa  la  lua  memoria  cfccrabile  per  tutti  ikca\i-Zofim.  O Eh - 
trtp.  eit-fup. 

CAPITOLO  XXIX. 


Gallo , c Volufìano  Imperatore  XXIX. 


Ortacon  Decio  una  gran  parte  de* 
foldati , e gli  altri  difperfi,  una  Le- 

flionc,  che  intatta  fi  mantenne,  fi- 
utò Imperatore  Trcboniano  Gal- 
lo , fiato  traditore  del  fu o Princi- 
pc,c  fola  cagione  di  si  gran  rotta . 
Raccolfe  egli  fubito  le  reliquie  dif- 
lipate:  per  iaqualcofa  il  Senato, 
con  inviargli  da  Roma  il  titolod' 
Augurto  jconfcrmollolmperadoiej  ed  egli  tofio  creò  Cc- 
fare  il  fuo  figliuolo  V olufiano . 

Non  viddemai  Roma  tempi  più  indurti,  che  fotto  coftui, 
anch’  egli  fiero  nemico  del  nome  Chnftiano,  perciò  merita- 
mente infeliciflimo  nel  fuo  governo  . Peftilcnza  universale 

per 
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t'ir  tutto  l'Imperio , che  nata  nell’  Etiopia, doppo  aver  defo- 
lato  i Paclì  Meridionali , dilatofli  poi  anche  agli  Orientali , 

& Occidentali , ove  per  anni  dieci  leguitò  ad  infierire  con 
infinito  macello.  Non  fù  alla  pelle  infieriore  la  guerra  : av- 
vegnaché i popoli  della  Scitia,  accortili  della  codardia  de* 
Romani,  e perdutone  affitto  il  timore,  ulcirono  dj’fuoi  co- 
vili , e corfcro  à depredare  la  Samotracia , la  Tracia,  la  Tc fi- 
falla,  la  Macedonia,  la  Grecia  , c parte  ancora  dell’  Afia, 
anzi,  ch’il  crederia?  vennero  inculcando  infino  all*  Italia.  Al 
loro  efempio  fecero  lo  ftefio  altri  Barbcrij  i Parti  principal- 
mente, che  fenz’ alcun  ritegno  s’inoltrarono  nelle  vifccre 
della  Soria,  e dell’  Armenia . Tutto  colpa  di  Gallo  3 il  quale 
per  l’ avidità  di  portarli  à Roma  per  li  propri  interefii,  fece 
co’ Sciti  vergogno  fi  Ili  ma  pace , non  fidamente  loro  ri  fallan- 
do i prigionipiù  riguardo  voli , ma  obligandofià  pagar  loro 
ogn’  anno  duccnto  dramme  d’oro  3 titolo  di  tributo . 

II.  Fù  quella  la  prima  volta,  che  Roma  Signora  del  Mon- 
do fi  vidde  obbrobriofamentc  tributaria  de’Tuoi  tante  volte 
foggiogati  nemici:  li  quali  perciò  divenuti  più  infoienti, 
non  folo  non  mantennero  i patti,  ma  fcollo  ogni  timor,  e rif- 

Eetto,  conculcarono  nella  maniera  narrata  cni  con  farli  tri— 
utario  confeflofli  iervihncnte  avvilito . In  quella  confufio- 
ne  di  cofe , certo  Emiliano  naturale  di  Libia  , mentre  flava 
coll’  efercito  à i confini  della  Mifia  ,ebbe  cuore  veramente 
Romano:  Conciofiache , ufcito  in  campagna  co’ Cuoi  Ad- 
dati , con  tal  bravura  diè  lacaccia  ai  Ladroni  di  Scitia , che, 
tolta  loro  la  preda. forzolh  ancora à ritirarli  nelle  lue  felve, 

& alla  meglio  rimile  in  piedi  le  cofe  dell’Imperio  abbattuto. 

Al  confronto  di  quello  Duce  meglio  comparve  la  codardia 
di  Gallo  j che  però  la  maggior  parte  de*  foldati , à lui  ribel- 
la ndofi , gridano  Emiliano  Impcradore. 

Controdi  lui  fruitoli  Gallo  per  levarlo  dal  Mondo,  ne  fu 
elfo  inficine  col  figliuolo  Volufiano  /cacciato  non  lungi  da 
Terni  • doppo  aver  per  tré  anni  colla  fua  infingardaggine  af- 
faffinato  l’Imperio . Emiiiano,conferimto  nel  pollo  dal  Se-  *£7. 
nato  , prontamente  fi  accinlcà  toglier  di  mano  4 Barberi  le 
ufiirpate  Provincie . Ma  /pirati  appena  tré  mefid  Imperio, i 
foldati  orinar  avvezzi  a dar,  e togliere  lo  Scettro , vergo- 
..  ..  A a gnan- 
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gnandofi  d' aver  per  Principe  un'uomo  plebeo,  toltolo  dt 
vita, pongono  in  Tua  vece  Licinio  Valcriano  di  fanguc  »c  di 
coltomi  ilJuftriffimo.  Eutrop.  J.g.  Zofim.  l-i. 

CAPITOLO  XXX» 

Valer iano,  e Gallieno  Imper.XXX. 

I.  Rafie  Valer  iano  l’origine  dalla  illuflre 

'%/ sPf  Tl  dirpe  Cornelia.  Sorto  Dccio,  eden- 
do  ancor  privato,  lù  in  si  alto  con- 
KV  retro  di  virtù  , che  avendo  quello 

Principe  rifiutata , come  troppo  one- 
rofa  , la  Dignità  di  Seniore,  iolira 
lora  pigliarli  dai  Ct  fari , il  Senato  a 
alenano  la  confi  ri  con  quello  Eltv» 
gio  V 3.  letta,  -t  vita  cenfnra  ejl  : il  le 
!ius  in  omnibus  ludi  ce  t,  qui  ejl  omnibus  me  hot  : ilte  de  Scnjlu  !u- 

V-iUnà.  dtcrt , qui  nuHutn  habet  crnnen  . 

Morto  poi  Decio,  fù  Valeriane»  l’ anno  fecondo  di  Gallo 
lalutatolnrreradorc  ;nià  fidamente, tolto  Emiliano  di  vita, 
cominciò  a dominare  ; E perche  rrovavafr  ormai  fettuage- 
nario  fi  prefe  per  Collega  il  Aio  figliuolo  Callieno.  Illudrò 
Valcriano  le  primizie  del  fuo  Principato  contratti  di  gran 
dolcezza  ,c  clemenza,  anche  verfo  i Chrillianij  della  cui 
innocenza  ben  informato,coimndò  che  più  non  fodero  pci- 
feguitati , c nioltiancora  ne  volle  apprcITodi  sè.  Ciò  non 
piacque  à gentili  ; onde  per  mezzo  di  certo  Egiziano  Stre- 
gone , (degnato  contro  i Cridiani , perche  dalla  loro  prefen- 
za  impediti  venivano  li  Tuoi  incanti , fecero  sì  che  dai  codili 
preftigii  dementato  l’ Imperatore , cominciò  à furiola  mente 
perfcguitarli  j non  fi  avvedendo  d’aprir  con  ciò  à sè  mede- 
fimo  una  forgentc  di  mortali  fciagurc.  Conciofiache  ito 
doppoqu-Utr’  anni  d’imperio  a guerreggiar  contro  Vapore 
Re  de'  Perii  Tempre  più  infedi  a Romani , non  folo  vi  pendet- 
te mfelitww»?  i!  cR'rcicojioa  egli  medefimo  da  Tuoi  tradito 
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reftosrvi  prigione,  r sì  vilmente  trattato,  che  il  Barbaro  Rè 
imncauaoa  cava' lo  fèrvivafì  dell’  Augufta  cervice  di  Vale-- 
rianoper  ifcabello.  Fre  nea  tutto  l’ Imperio ,uc  v' era  chi 
prontamente  non  ofFrilfe  l’ oro  , & il  fanguc  per  rifeattar  il 
comun  Signore  da  si  vergognofa  fchiavirndme.  .Solo  Gal- 
lieno, il  fi  gliuolo  di  Valeriano,  quali  godendo  d’aver  per- 
duro,? Padre,  e Collega  , mai  non  s indufle  à muover  un 
paffo  per  liberarlo  ,c  feguiròpiù  che  mai  adirli  bel  tempo. 
Fintantoché  l' infelice  Valeriano  doppo  piu  anni  d’infame 
Servitù  Scorticato  vjvo,&:infalaco  da  Sapore, reftòfempi- 
ternoTrotco  d;  Ila  barbarie  Pei /lana,  c feorno  indelebile 
del  difumanaro  Figliuolo . 

TI.  Quello fo!  di  bene  operò  in  Gallieno  la  feiagura  del 
Padre,  cneconcileTanch' egli  crudeliflimo , e non  meno  di 
Valeriano  mal  afferro  ai  (eguaci  di  Chrifto, intimorito  dal  di 
lui  accidente, levò  la  perfeciirtonc,promu!gado  di  vantaggio 
Editti  favorevoli  alla  Chicli . Se  dir  non  vogliamo,  che  ve- 
dendo egli  fo!  levato  contro  di  sé  quali  rutto  J’ Imperio, ebbe 
dapenfirad  altro, che  a tribolare  1 Chriftiani.Conciofiache 
doppo  la  prigionia  di  Valeriano  i foldati  nella  Milla  nomina- 
rono Imperadoie  Marciano  , quel  dello  eh  a Sapore  tradi- 
tolo aveva:  Aureolo  Lomandante  dell  Efcrcitoncll’  Illiri- 


co .vinto  avendo  Marciano,  iì  prefe  per  limil modol’  Impe- 
rio da’  loldati  clìbitogli . li  medefìmo  fecero  Valente  Pro- 
conlolo  nell’Acaja,  Pilone  nella  Tclfaglia , Emiliano  Pre- 
fetto Augufta  le  in  Egitto  , Poftuino  nelle  Cal’ie  ,&  altri  al- 
trove fino  al  numero  di  trenta, le  cui  vite  fotto  nome  di  tren* 
ta  Tiranni  armati  l’un  contra  deli’ altro,  da  Trcbellio  Pol- 
lionelì  narrano.  I Barberi  lìmilmentc  vedendo  in  tantC_j 
parti  divifo  l’Imperio, lenza  indugio  corfero  a lacerarlo . Gli 
Alemanni  dato  il  guafto  alleGaOie,  minacciava  l'Italia  ji 
Germani  entr  iti  un  nelle  vilcere  della  Spagna,  a vean  l'rcfa 
per  forra  la  forte  piazza  Hi  'Paragona  ; i Parti, fattili  padroni 
della  Mefopotamia,  ormai  entravano  nella  Siria  j la  Grecia, 
Ja  Macedonia , ii  Ponto , c 1 Alia  erano  fpoglio  de’  Goti  ; la 
Punnonia  faccheggiata  dai  Sarmari  ; I.i  Comma  era  tutto  1* 
Imperio  intempelfa,  & imminente  ii  farai  naufraggio.men- 
tre  Caliamo,  che  nc  ftuia  afflinone,  ó giacciali  au  lur- 
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mentaco,  o, quel eh’ è fcorno maggiore,  in  teatri,  eLupa<« 
nari  vcdcvalìaffaccndato. 

III.  In  Aleflandria  parimente  fi  aceefe  un’ afpra  guerra 
Civile,  con  effufionedi  tanto  fangue  umano,  che  i’ acque 
de  pozzijedc’  fiumi  n’andarono  vcrmiglie;e  per  la  Citta  rc- 
Rò  tanta  copia  d ìnlepolci  cadaveri , ciu  dada  puzza  mbrie- 
ve  nacque  una  peftilentc  infezione . Cagione  di  quella  gucr* 
ra  fiial  dir  di  Trebellio,  una  pcrcoRa  data  da  certo  loldato 
à un  fervo  del Curatord’  Alcdandria,  non  per  altro , le  non 

fiere  he  detto  aveva , le  fue  pianelle  efier  migl  iori , che  quel- 
c di  lui  • Perla  qual cofag’i  Alclfandrini,  chgeniofacihflì- 
nioàfollevarfijcorferofuriofunente  al  Palazzo  d’ Emilia- 
no Comandante  dell’  arme  Romane  per  ammazzarlo  ; Che 
però  egli  trovandoli  £ mal  partito,  raccommandolfi  à lolda- 
ti , i quali  non  folo  il  difefero,  ina  in  odio  di  Gallieno  il  fal- 
carono Imperadore . 

IV.  Nel  inedcfimo  tempo , ò poco  doppo , Odenato  Rè 
de’  Palmireni,  dichiaratoli  colle  fue  prodezze  meritevole  di 
Corona , fi  prende  l’Imperio  nell’  Oriente  ; e con  muover  fu- 
bito  guerra  al  Pe' fiauo , prende  per  Valeriano  la  vendetta  y 
e per  l‘Imi’erioladifcfa,  non  curata  dal  figlio.  Ne  perche 
grandi  follerò  le  vittorie,  che  quello  Re  riportò  da  Perfiani# 
con  toglier  loro  tra  l’a'tre  Citta  Nilibi , Carra  , e tuttala-. 
Mcfopotamia , perdè  punto  il  rifpctto  à Gallieno  : che  anz  i, 
come  fe  folle  luo  Capitano,  inviogh  à Roma  una  Turba  di 
Satrapi  fatti  prigioni, fiche  vincendo  Odenato, videli  à tnon-; 
farGallicno  j il  quale  in  ncognizionedisì  fcdel  valore,  non 
folamente  prefcOJenaco  per  fuo  Collega  nell  Imperio , in- 
viandogli il  fopra  nome  d’ Augnilo , ma  di  vantaggio  fc  bar- 
ter  monete  coll’  impronto  d’Òdcnato  vincitor  de'  Perliam: 
Cofa , che  al  Senato , e alle  Provincie  tutte  recò  un  fommó 
piacere.  Seguitava  intanto  OJcnatn  il  corfo  dell’ armi  fuc 
vittoriofe  contro  la  Perlìa , ne  fi  può  dubitare , che  col  fuo 
Senno,  evalore  non  folle  per  rimetter  tancollo  allo  Rato 
primiero  le  cole  dell'  Oriente  : Quando  un  fuo  Cugino  chia- 
mato Meonio,  iuvidiandoaRomani  tanta  felicità , e vago 
aneli’ egli  di  dominare,coIfeinfidiofitnentcdi  vita  Odenato, 
& Erode  luo  primogenito,  che  nel  ritorno  di  Perlìa  infic- 
ine 
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dreavea  ricevuto  il  nome  d'imperadore.  Ma  buon  pcrRo.' 
ma,  che  al  mancar  d’ Odenato  reftò  in  vita  Zcnobia, fola- 
mente  nel  fello  inferiore  al  Marito.  Era  cortei  un’ cfempla- 
rc  di  pudicizia , e di  faviezza  , orionda  da  Cleopatra , c dai 
Tolomei  d' Egitto.  Rimafta  vedova , prefe  1*  Imperio  à no* 
me  dei  due  figliuoli  Erenniano,c  TimolaOje  governollo  con 
ta!  fenno,c  vigore,  che,  al  pari  di  Odenaco  temuta  , frenò  i 
Bjrbcri  circonvicini;  Siche,  lei  vivente,  nc  Armeni, ne  Ara- 
bi , nc  Saracini  ebbero  ardimento  di  moverfì  . Mà  diZeno- 
bia  avrem  da  dire  più  a pieno,  quando  parleremo  d’ Aure# 
liarjo  Imperatore. 

V-  Intanto  i Duci  Romani  ogni  dì  più  vedendo  i Barberi 
à infolcntirc  contro  l’imperio  per  cagione  di  Gallieno  rutto 
effeminato , c nelle  lafcivir  perduto , perciò  indegno, & ina- 
bile ad  eflcr  Capo  d’  una  Republica  sì  bcJlicofa  , rifolvono 
di  levare  tal' ignominia  dal  Mondo.  Dunque  jnfieme  con- 
vengono Marciano,  Eracliano,  c Cecropio,  Capitani  famolì, 
àinftigazionediClaudioDucedeIJ’efercito  nella  Dacia;  c 
facendo  mortra  di  voler  a/fiftere  à Gallieno  per  debellar  Au- 
reolo fattoli  Tiranno  nell'Illirico  , efeono  con  cflo  lui  in 
Campagna  ; mà  gionti  vicino  à Milano, mentre  Gallieno  fa- 
lito  à Cavallo  s’ invia  per  andar  contro  ad  Aureolo, egli.col 
fratello  Valcriano,e  co*  figliuoli  refta  improvifamentc  tolto 
di  vita  l’ anno  cinquantefimo  dell’  età  fua , quindici  de’quali 
fù  Imperatore , fette  in  compagnia  del  Pacfre , ed  otto  egli 
jfolo . T rebell.  P olilo  in  Valer.  & T rig.  Tyran.  Zofim  l-i. 
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^CAPITOLO  XXXI. 

Flavio  Claudio  Imperatore  XXXI. 

Pportunifluno  arrivò  qucfto  Prin- 
cipe i foftener  la  Monarchia  in_» 
tante  parti  da'  Barberi  trabalzata , 
Ma  Teppe  ben*  egli  raffermarla  con 
abbatterne  gli  opprefforj . Traflfe 
Claudio  1‘  Origine  dalla  Dalma- 
zia, come  ferire  Trcbellio,  òfè- 
condoaltri,  da  Illio . Ebbe  un  fra- 
tello per  nome  Crjfpo, dalla  cui  fi 
gli  a nomara  Claudia , nacque  Coftanzo  padre  del  gran  Co- 
ffa ntino»  e quella  trà  le  glorie  di  Claudio  non  è la  minore,  P 
cfTcr  concorlo  à dar  l’ origine  alla  ftirpe  de*  Coftantùii . Pro- 
ni ofloai  Trono, e flandofi  indubbio  da* Senatori, contra  di 
chi  primieramente  dar  lì  dovefTc  all* arme.  Te  controi  tanti 
I (ranni,  che  controllavano  per  la  Corona,  ò pur  contro  dec 
Barb eri, che  flracciavan  1*  Imperio  j rifpofe  Claudio  applau- 
dito da  rurt1,  Doverli  andar  Albico  contro  de  Barberi, poiché 
quelli  erano  nemici  della  Rcpublica  > i Tiranni  nemici  del 
Principe.  Non  fù  mai  Roma  in  maggior  bifbgno  di  conte,1 
che  in  quello  tempo , in  cui  e Sarnuti , e Goti  con  gli  Ertili» 
c coi  Pcuci  collegati  conrra  l'Imperio  al  numero  di  trecento» 
e venti  mila  Topra  un*  armata  di  ben  Tei  mila  navi  calati  giii 
per  il  Ponto , e tuffato  1 Eilcfponto , fi  iparfero  nellaMilìa» 
nella  Soria  > nella  Teflaiia , e nella  Grecia , che  tutta  ancor 
difettarono» perdonandola foloà Libri, che  tanti  in  cfla~» 
trovarono;  c fondogià  per  divamparli,  un  d’effi  , quali  i 
titolo  di  gratitudine, difle, meritar  perdono  que’ volumi: 
xjufiui  Grati  bontines,  dum  incumbunt , mirt“f  telo - 

ìrtCl»u-  net  ad  bella  finn! . 

di0'  U-  H pure  in  tempi  di  tanto  bifogno  pochi/fime  fiiron 
le  levate  , che  potè  far  Claudio  : nierccchc  da  Tetrico  tene- 
Iaiì^  c Ig  Spagna f eh' erano ic  forze  della  Rcpn- 
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blica  jedaZcnobiala  miglior  parte  degli  arcieri.  Nientedi- 
meno, meflTo  inficine  alla  meglio  l’Efercito,  marciò  Claudio 
eontra  que’  Barberi  j e in  più  battaglie,  che  Jor  diede, prima, 
nella  Mciìa  confinante  con  laPannonia,  poi  a Marcianopo- 
li , Metropoli  della  Mifia  nell’  Alia  minore,  indi  a Bizanzio, 
cdàTeflalonica,  talmente  li  disfece  per  terra,  e per  mare, 
eh*  egli  medefimoferivendo  a Brocco  fuo  amico  intorno  à 
quella  vittoria  usò  tali  parole  : Abbiam  disfatto  trecento.c 
ventimila  Goti  j fommerfè  due  mila  navi  : Son  coperti  di 
targhe  i .fiumi  : di  Spade, e di  laucie  fon  feminate  le  fpiaggic, 
piene  di  cadaveri  le  campagne  Dellcfemine,  che  veniva- 
no co'  Barberi , tante  fc  ne  prefero,  che  diflribuite  tra  vinci- 
tori Soldati  o*  ebbero  tré  per  uno . Parimente  de*  prigioni  sì 
grande  fù  il  numero . che  non  vi  fu  Pacfc  foggetto  d ìloma , 

•ve  per  argomento  di  tal  vittoria  gran  moltitudine  di  Schia- 
vi Goti  non  fi  vedefTe . Doppo  si  famofo  trionfo , come  fe  d 
Claudio  altro  più  non  rimancfTc che  fare,  giunto  chefù  a 
Sirmio,BorgodellaPannonia,non  per  anche  compito  il 
lecond’  anno  del  Aio  felice  Dominio, quivi  di  peflifero  mor-  l7I* 
bo  fc  ne  mori,  di  tal  maniera  pianto,  & amato  da  tutta  Ro- 
ma , che  ne  Tra  j ino,  ne  Antonino,  ne  qual  fi  fìa  de  Cefari 
antecefTori , à lui  potè  paragonar  fi.  Perciò  il  Senato,  [co- 
fa  à niun’altroconceffajpofegliin  Campidolio  la  Statua-, 
d'  oro  alta  ben  dieci  piedi, c nella  Curia  uno  Scudo  pur  d’oro: 
e in  grazia  di  Claudio  falutarono  Imperadore  il  Aio  fratello 
Quintillo . Mà  riufecndo  egli  tutto  al  roverfeio  di  Claudio , 
cioèco’5oldari  troppo  grave,  eSevero,  doppo  diciafctte 

f;iorni  di  Regno,  fu  da’  medefimi  tratto  à fine,  e pollo  in  fuo 
uogo  Aureliano . T rehtll.PoH.tn  Claudio  Zo)m. & Eutorp. 
f*p- cit.  V olate».  /.: 3,  Bttpt.Egnut.  Aurel.Viiì  Pompon.Lat. 
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CAPITOLO  xxxir,. 

Aureliano,  c Tacito  Imperatore  XXXIl,’ 

Sre  Aureliano.,  per  parer  dimoiti 
Scrittori, eflcr’annoveratoanzi  tri 
Principi  necefiirii  alla  malvagità 
de’tempi,che  tra  buoni»  c commen- 
dabili : Avvegnaché , quanto  di  lo- 
de gli  guadagnò  la  perizia  nell’  ar- 
me felicemente  impiegate  contro 
de’  Barberi  » tanto  di  biafimo  reco- 
gu  la  fevcrita  fanguinarù  ufaca-j 
c°n  «ini , anche  col  proprio  fanguc , uccidendo  di  fua  mano 
un  figliuolo  di  fua  Sorella . 

Fù  egli  Oriondo  dalla  Dacia  R ipenfe,  d'ofcuri  natali  j mi 
col  valor  guerriero  così  chiaro  divenne,  che  Valeriano  fin- 
peradore  non  dubitò  d'adottarlofi  per  figliuolo.  Dichiarato 
Augii  fio  doppo  la  morte  di  Claudio , lenza  dimora  ufcì  in 
Campagna  contro  de'  Sciti  entrati  nella  Pannoniajc  parte  . 
col  ferro,  parte  colla  fame  li  le  sloggiare.  Aurebbe  altresì 
feguitato  ad  incalzarli,  mi  venutogli  awifo  che  gli  Aie-  : 
imnni  in  gran  numero  /lavano  alle  porte  d Italia,  più  di  que- 
fta  calendogli,  che  del  rimanente,  lafciato  un  buonPrefi- 
dio  nella  Pannonia  contro  dc’Scitijmoflc  le in/egne  alla  vol- 
ra  d'Italia  : e incontratofi  per  via  con  gli  Alemanni  a i confi- 
nidel  Danubio,  ne  fece  un  fanguino/o  macello.  Ma  che  prò? 

Vopifc.  Se  giunto  a Roma,  macchiò  le  glorie  di  sì  nobil  vittoria  col 
/angue  non  folo  di  molti  Rati  complici  di  /edizione , mi  de' 
piuNobiIi,  eSenatori  accagionati  da  un  folo,  dicofalcg- 
giera,  che  da  più  umano  Principe  facilmente  farebbe/!  de- 
prezzata . 

11  ■ In  tal  maniera  accomodate  leco/c  nella  Pannonia, 
e nell’  Italia  pafsò  coll  arme  in  Afia  contra  de’  Palmireni,  la 
cui  Reina  Zcnoòia , avendofi,  come  già  udi/le,  ufurpato 
l’ Imperio  in  Oriente  doppo  la  morte  del  Marito  Odenato, 

crafi 
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erafi  in  tempo  di  Claudio  per  mezzo  di  Zab  Ja  fuo  Capitano 
infignoritaaell'  Egitto  j c giunca  coll'arme  fino  ad  Andrà 
Città  delia  Galazia,  minacciava  alla  Bitiniaji  cui  popoli  a 
lei  fenza  dubbio  fi  arrendevano , fé  non  che  , intefa  l’elcttio- 
ne  d’Aureliano , fi  rifletterò. Giunto  pertanto  nella  Galaria 
Aureliano,  molte  Città,  cominciando  da  Ancira  infino  ad 
Antiochia . fpontaneamenre  gli  fi  diedero.  Solamente  Tiana 
lcrrogli  in  faccia  le  porte  : Diche  infuriato  Aureliano  giurò, 
di  non  lafciare  in  quella  Città  ne  pur’  un  Cancj  e torto  pian- 
tovi lAfiedio  ■ Prcfala  poi  anche  in  poco  tempo  per  opera 
d’ Erarlione  traditore,  fece  Aureliano  due  cofcmeborabili: 
la  prima  fù  rtrozzare  il  Traditor  della  Patria  dai  vincitori 
ftelli  abbominatoda  feconda  trovar  ripiego  di  perdonare  al- 
la Città  fenza  mancare  al  giuramento*  e ’i  fece,  comandan- 
do che  rutti  i Cani  in  erti  trovati,  fi  uccidertelo  , fenza  far 
danno  alcuno  alla  Città  di  Tiana , in  graia  del  celebre  Ma-  , 
go  Apollonio  Tianeo  fuo  Cittadino,  ch’egli  al  pari  d’un  Nu- 
me onorava . Prefa  in  tal  modo  Tiana.  il  accampò  ad  An-  , 
tiochia,  doveritirata  fi  era Zcnobia,  ecn  fornita  didifen- 
fori , ed  ogni  forte  di  munizione . Sopra  tutto  aveva  ella  un 
Reggimento  terribile  di  Cavalieri  tutti  veftiti  di  ferro , per- 
ciò gravi , e mal  difpofti  al  correre , mà  forti  a’  tretanto  à re- 
fiftere . Or  quelli  ftavano  fuori  della  Città , come  in  guardia 
delle  Portele  battendo  la  ftrada . Aureliano  vedendo  la  Aia 
Cavalleria  inferiore , usò  qucfl’artc . Ordinò  alle  fucbandcj 
che , venuti  a fronte  coi  detti  Cavalli  di  Zenobia*  moflraf- 
fero  di  cedere , e dietro  fi  tirafiero  di  buon  parto  i ncmicijfin- 
che  fianchi,  c Cavalli,  e Cavalieri  dal  camino,  c dal  gran 
pelo  dell’arme , elfi , voltata  faccia  con  impeto  gli  'iicaTaa fi- 
lerò Riufc]  felicemente  il  difegno  ; poiché  i Cavalli  nemici 

Sia  fianchi  ,&  anelanti , vedendofi  inafpettatamentealTaliti 
a’ Romani  parte  rimafero  uccifi,  parte  prefi,  pochiflimifi 
falcarono. 

III.  Rcflarono  a queft o colpo  atterriti  gli  Antiocheni  * e 
però  Zabda,  temendo  nonfiarrendeflero  , di  tal’  artu’ia  fi 
vaile . Prcfoun  fuo  confidente  già  mezzo  canuto,  alquanto 
limile  ad  Aureliano  à sè  ben  noto, e veftitolo  da  Imp  nidore 
armato  con  celata  inCapo  il  condurr’  in  Città  pubblican- 
do 
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do  eflcr*  Aureliano  rimafto  prigione  j Cui  valfc  a Ifetbilir’a!- 
quanto  i Cittadini  vacillanti , e molto  piùà  Z.ióda  Reflo  di 
effettuare  il  fuo  difegno.  Imperochc  la  notte  medefinu,mo- 
ftrando  di  voler  fare  una  forti» , ulcl  colf  Efercico  de'  fijoi 
Palmirenifuorid'Antiochiafecomenando  in  falvoZcnobia 
alla  Piazza  di  Eme  là.  Accortili  gli  Antiocheni  dell'arte , e 
della  frode  di  Zabda  che  li  lafciava  a difcretion  de  nemici  , 
ufeirono  anch‘cfli  con  donativi  incontro  all‘  Impcradorc . 
che,  doppo  averli  cortcfèm  ente  perdonato,  come  che  ade- 
riti per  forra  4 Palmireni,  lafciò  buon  prefidio  in  Antiochia , 
c col  rimanente  dell’efercito  tenne  dicrro  aZenobiaalla  vol- 
ta d'Emela.  Erano  conZenobia  tràPaimircni,&altricon 
lei  confederati  preffo  4 fettantamila j ne  minorerà  il  numero 
decRomani>  Se  aulìliarii  : tra  quali  un  Batt-glione  di  Palcfti- 
ni , i quali  con  quc‘  loro  baftoni , e marze  ferrate , che  inve- 
ce di  afta , e di  faette  adopravano , diedero  la  vittoria  à Ro- 
mani. Conciofìaehe,  attaccata  lì  la  battaglia  molto  male  in- 
caminata  per  Aureliano,  que‘  Paleftini , portili  dietro  alla 
Cavalleria  decPaImireni,co»fiilàmentc  dilperfa  in  perfegui- 
tar  i Romani,  cominciaron  con  quelle  Maz*c4  menar  nu- 
lamente sù  le  Celate  i Cavalieri , & i Cavalli , fiche  non_» 
folo  i percoffi  cadevano  sbalorditi  di  Scila,  ma  gli  altri  atto- 
niti, e (paventati  da  quel!‘info!ira  generazione  di  dardi, pre- 
fero la  fuga , ponendo  il  rimanente  de’  fiioi  in  talconfuiione, 
c difordinc,  che  da fuoi  medefimi  più  che  da'  R omani  furo- 
no conculcati,  &uccifi,  molti  perla  Campagna  difperfi, 
pochi  nella  Cittì  ricouratifi . Vedendo  adunque  Zenobia_* 
mancar  tanti  de' fuoi , edifperando  ladifèfa  di  Emefa  , im- 
provifaoienteabbandonolla,  & 4 Paimira,  Metropoli for* 
tiflima  del  fu o Regno,  co’fuoi  Palmireni  porrolfi , lafciando 
in  mano  del  Vincitore  i fuoi  ricchi  tefori,  che  ftavanoin 
Broefa  riporti/  11 

IV,  Pù  quella  1*  ultima  ritirata  dell'  Ainazone  infelice, 
che  qui  pensò  ci  trovar  fua  falvezza  per  effer  ia  Piazza  ben 
munita, c provedura  di  viverle  di  Soldati:  Cofachcaudacif- 
fimi  li  rendeva , di  tal  maniera,  che  accampatoli  Aureliano 
fotto  la  C ttà  con  cingerla  d’ ogn* intorno,  i Cittadinidalle 
mura  con  beffe,  e fcherni  fi  fecero  ad  iafultarlo , come  che 
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ad  un’imprefa  imponìbile  porto  fi  forte . Or , mentre  un  di 
coloro  più  degli  altri  sfacciato  dai  merli  delle  mura  rtà  vo- 
mitando improperi!-  contro  Aureliano  mcdcfimo,un  nobile 
Perfiano  , cncallatogli  ftava,  chiefta,  e ottenuta  da  lui  li- 
cenza di  far'un  colpo  graziofò , carica  l'arco  re  ritiratoli  die- 
tro ad  un  Compagno  per  non  efler  oilcrv ato3fcocca  il  dardo 
con  tal  deftrezza  , che, colpito  quel  maldiccntenell'attoif- 
tcrto  d’ingiuriare  Aureliano,  giù  nella  folTa  il  fè  cadere,  fpet- 
tacolo  gratilfimo Anelare,  &ali’  Efercito  tutto. 

Sterrerò  i difenfori  oftrari  nella  difefa , finche fperarone 
begli  aiuti  dilla  Perfia  promeffìrmà  poi  finalmente  manca- 
ta qurfta  fj-cranza  per  opra  d' Aureliano,  che  tutti  i patfi  alle- 
va cimili , [cosò  Zenobia d’ufcic’erta  in  perfona,ficomefccc 
di  notte,  non  fenza  fangue  però , con  ciò  fperando  ò di  con- 
durr’ ella  fteifa  il  foccor/o  da  Perfia,ò , le  non  altro,  fcampar 
da’nemici.  Ma  nel’ uno,  ne  l’altro  riufcille.  Ertcndocne, 
febenei Camelli , de'quaiieilafì  raife, con  prefterza  felice 
la  portarono  fino  all' Eufrate,  nulìadimeno  Aureliano  con 
la  ina  folita  indurtria  fù  si  pronto  à mandarle  dietro  iiuoi 
Corridori,  che  ritrovatala  già  in  na‘  e per  valicar  l’ Eufrate,  Zcn£- 
à forza  ne  la  r/trartèro,cad  Aureliano  la  conduflero.  pr*^' 

V.  Rallcgrorti  egli  à così  inopinato  fpettncolo  ; nientedi- 
meno , per  l’ ambinolo  ch'egli  era , forte  ancora  attriftoCG, 
conlìderàdo,  che  apprerto  i pofteri  non  molta  gloriagli  ver- 
rebbe dall’avcr  vinta  lina  Fcmina. Comunque  ciò  foflcjchie- 
dendo  i P.ilmircnid' arrenderli  a patti  onorati,  Aurcl/and 
volentieri  accettollij  e portatoli  da  trionfante  nella  Città, pi- 
gliolfii  grantefori,  chcv’cranoj  e , porto  i un  buon  prefi- 
dio  di  feicento  Arcieri  fotto  il  comando  di  Sandri^ne  tornò 
ad  Emefa. Q[ùvi  fciifandoli!aReinaeattivadciroperaro,c 
accagionandone  i lùoi  Conliglicri,  Aureliano, cofa  inde- 
gna Rimando  il  caltigar’ una  Donna,voJeò  lolaegnocon-  Longi». 
tro  degli  ArtclTori , morir  facendo  in  primo  luogo  il  celebre  Filoiofo 

Longino  Eilofofo , ftatomacrtrpdi  Zenobia  nelle  lettere 9 

Greche , c creduto  orditore  della  grantela  daeffo  lei  contro  I)0^” 
i Romani  tefTùta.  ■ 1 punita. 

VI.  Era  ormai  giunro  Aureliano  coll' Elercico  vincitore 

in  Europa , per  ritornar  in  J calia , quando  gli  venne  avvilo, 

avgr: 
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aver’  i Palmireni  trucidata  SinJrioa?  con  ratto  i!  Presidio, _ 
Piimir*  C0I>  animo  di  crear'  Impcradore  cerco  Achilleo  parente  di 
»o/maia.Zenobia.  A nuova  sì  inaspettata  infuriato  Aureliano  tornò 
Cubito  addietro  » c ipintofi  dencro  a Paimira,  tutta  fenza  pie- 
tà ruinolla , non  la  perdonando  ne  a Tempii , ne  à Fcmine , 
ne  a Fanciulli  • Col  inedefimo  bollor  d'animo , c di  fdegno 
torcendo  in  Egitto,  dove  FermoTiranno  fiera  fatto  Padro- 
ne, con  pari  felicità  c^ftigollo . Indi  (offrir  non  potcndo,che 
Fermo,*  al  rimbombo  di  tante  Tue  vittorie , Tetrico , già  da  dieci  an- 
Tetrico,  pi  ufiirpator  delleGa!Iic,non  s’umiliafle  al  Tuo  nome.colà  in- 
Tirinni  ^ ritrovarlo.  Tetrico  infidiato  più  volte  dal  proprio 
v,“0.  Prefetto  Fauftino, temendo  al  prcfcntc  di  non  eflcr  tradito, 
tradi  . Con  lettere  legatamente offerendofi ad  Aureliano, 
noncon  altra  mercede, che  del  perdono.  Aureliano  già  fazio 
di  guerreggiare, e vago  di  celebrar'  il  trionfo,  accetta  1 offer- 
ta,e va  co.'ì’Efercito  nelle  Gallie . Quivi  torto  ch'ebbe  attac- 
cata con  Tetrico  la  battaglia, quelli, lccondo  ii  con  emiro, fc 
ne  parta  ad  Aureliano  s e l' Efcrcito  incapace  di  durar  fenza 
Capo, elfi»  pure  Seguita  l'efcinpio  di  Tetrico.  C osi  Aureliano 
vincitore  del.  Oriente,  c dell’Occidente,  cioè  di  Zenobia , c 
di  Teti  ico , vaflene  à Roma  con  un  trionfo  il  più  celebre  di 
quanti  mai  fi  vedeflero  in  quella  Metropoli . Leggalo  chi 
vuoleapprcrto  Flavio  Vojpifco,  eh’ elcganccmente  Io  narra  . 
I.a  pompa  più  ammirata  furono  i due  Cattic  i, Tetrico  nobil 
Romano , c Zenobia  Rcina  carica  non  mcn  di  gemme  che  di 
catene  tutte  d' oroà  piedi, al  ColJo,&  alle  braccia, foftenute 
perciò  da  fiioi  paggi  • Poi  tré  Cocchi  reali  tutti  d’ argento,  c 
d' oro, e inerti  a gemme  : uno  del  Rè  Odenato  j l’altro  in  do- 
no mandatogli dàl  Rèdi  Perfiaj il  terzo  più  degli  altri  Super- 
bo,che  Zenobia  ficrtà  la  orato  fi  aveva  per  far  la  fua  entrata 
in  Rema  fopra  di  quclloj  e l'ottenne, non  però  vincitorc.co- 
tnc  Sperava  >inà  vinta,  e prigioniera.  Eravi  fimilmencc  il 
l'Acre-  *llwrto  quattro  Cervi  tirato . Su  quello  volle  far*  Aure- 
jiinoTn  liano  la  fiu  entrata  trionfate  in  Campidolio,  per  ivi  pofeia 
Cocchio  facrificar‘à  Giove, fecondo  il  voto  fattone, quei  quattro  Cer- 
tirato di  v/da  sè  infieme  con  quel  Cocchio  nella  battaglia  pigliati . 
CeiV1’  Finita  la  folcnnità  del  Trionfo,  nonfolo  diè  i'Imperado- 
rc  à Tetrico  il  perdono  , ma  crcolio  Corretor  de*  Lu- 
cani a 
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cani  ,con  lafciar'ancheildi  lui  figlio  tra  Senatori.  Anelici 
Zenobia  donò  la  libertà  ,con  alleggiarle  di  più  nella  campa- 
gna di  T tvoli  una  pofolfione  ,ove  vifoco’figliuoli  à guil'a  di 
Matrona  Romana.  Nc  manca  tra  noftri  Scrittori,  chi  lafac-  (rrebel- 
eia  parimente  ChriAiana,  feben  di  ciò  nulla  nc  dicono  i 2“^. 
Gentili 

VI  Aureliano  poi , depofte  l'arme  j diedefi  all’ opre  di 
pace . Edificò  in  Roma uu  magnifico  Tempio  al  Sole,  ador-  ^ 
nmdolxj  coi  gran, teforidcllaRcinaZcnobia.  Allargò  le  mu- ' 
ra  di  Romi,  fino  ad  aver  cinquanta  rn/glia  di  giro . Ordinò, 
che.  Tua  vita  durante,  foforogiornalmcnte  diAribuitc  ad 
ogni  Cittadino  due  libre  di  pane  tutto  di  puro  grano, con  un 
pezzo  di  carne  porcina  . Voleva  aggiagner vi  ancora  il  vino, 
mi  dal  fuo  Proietto  nc  fu  diAolto  con  dirgli- Si  vtnum populo 
Romana,  damus , [upercfl , ut  (J~.puilos , & anfcrcs  demut. 
Trartanto  inforfe  dentro  à Roma  la  guerra  de’  Monetarii . 

Co  Aoro , falfifìcatala  moneta,  e di  Aurbato  perciò  il  Com- 
mercio, per  efimerfi  dal  caftigo,  fi  unirono  ai  numero  di  fet- 
te mila  fui  Monte  Celio, Ritti  ben  in  4cme  fiotpo  la  condotta 
di  FcliciiCmo.  Prefio  però  fiuron  tutti  da  Aureliano  disfatti. 
Doppo  quefta  lieve  battaglia  fiù  chiamato  ad  una  più  labo- 
riofa  contro  de’  Perfi  incapaci  di  fiar’in  pace.  Mftmcntrea 
qnefta  imprefa  s' invia , giunto  à Cenofirurio  rrà  Bizantio,&: 
Eraclea,  per  frode  di  Mncfteo  fino  Segretario  l’anno  fello  del 
fuo  Imperio,  vien  tolto  di  vita,  con  gran  dolor  del  Senato, 
mà  più  del  Popolo, che  in  riguardo  del  rigore.con  cui  Aure- 
liano teneva  a freno  i Senatori , acciò  non  opprimeflcro  la 
plebe, chiamarlo  folca- P.tdagogum  Sena  forum  . 

Doppo  la  morte  d’  Aureliano,  cola  infolita,  vi  fu  Interre- 
gno di  lette  meli , a cagione,  che , ne  li  foldati , ne  il  Senato 
elegger  volevano  il  SuccclTore.  J foldati,  perche  {limavano 
cofa  indegna  promuover  all’Imperio  alcuno  di  coloro, che  lì  Tinto 
erano  macchiati  col  fanguc  di  sì  gloriofo  Imperatore  : Il 
Senato , perche  faceva  ,non  elferc  mai  accetti  all’  cfercito  i 
Capi  a fognati  da  radri.  In  fine , perfiltcndo  i foldati,  tù  d«i  xt- 
da’Senatori  eletto  Tacito  principaliflìmo  Senatore  con  pian- 
fo univcrfalcdcllaRepublica,  chefiflimò  di  rinafeer,  re. 
dendol‘imporuntil£ma  ciccione  del  Capo  ritoraata  dai  tu- 
multi 
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multi  de!  Campo  a i fenftti  Squitinii  della  Cùria . Mibrie- 
vc  fù  quello  gmbi  Io  : Impcrcioche , appena  paffuti  fei  meli 
«T  Imperio  , preparandoli  per  andar  contro  i Barberi  dai  fol* 
dati  filili  annoiaci,  fù  levato  dal  Mondo,  comelcrivc», » 
Vopifoo  : febene  Aurelio  Vittore  il  vuol  morto  di  febbre  . 
Era  Tacito  uomo  ftudiolo»  nemico  perciò  del  di  (turbo,  che 
feco  portai!  governo  j onde  fentendo  trattarli  di  dar  a lui 
l’ Imperio , fuggi  da  Roma, e per  due  meli  lene  (lette  nafeo- 
fto  nella  Campagna . NonUfciò  fallir  giorno  fenza  quale* 
ora  di  (ludio.  Tra  tutti  li  Storici  amò  Cornelio  Tacito,  c 
chiamar  lo  folcva  ilfuo  Padre.  Fece  traferiver  le  di  lui  ope* 
te,  e porne  copia  intucK  le  Librarie.  Vofifct^AurtUEutrtp. 
/ y.  Zofim.l.  t. 
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Probo  Imperatore  XXXIIL 

Ivulgarali  la  mortediTacito  > il  filo 
fratello  Fionano  da  lui  Iafciaro 
con  alcune  Legioni  nella  Cilicia  a 
fronte  de’ Sciti,  lenza  curar  degli 
ordini  del  Senato,  pigliollì  come 
ereditario  l'Imperio . Mi  fcorli  ap- 
pena due  meli,  lafciò  col  a virai! 
comando , nccifo  à Tarlo  da’  pro- 

pri  foldari  quando  ebbero  intefo, 

eh-  l'cfcrcito  Orientale  aveva  eletto  Marco  Aurelio  Probo 
delidcrato  dal. Senato , echiefto  inftantcmentc  dal  Popolo. 
Fu  egli  Oriundo  da  Sirmio  nella  Pannonia,  hglio  diMalii- 
mo  uomo  illullre  per  il  Tribunato  della  milizia  ; la  qual 
diluita  ineritoli!  anche  Probo,  tuttoché  giovanetto*  per 
le  lue  rare  vietò , per  le  quali  fù  altamente  commendato  , 
con  lettere  da  Valeriane  , da  Aureliano,  edaTacitoImpe- 
ratori . Rifcrifee  V'opilco,  che  effendo  Probo  Tribuno , nel 

dividerli  della  preda,  tutto  dava  à Soldati,  nuli’ altro  per  sd 

r icen- 
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ritenendo,  che  qualche  bell*  armadura:  Eche  di  più,  in—, 
certo  bottino  tolto  à Barberi,  cflendogli  preferitalo  un  Ca- 
vallo di  prodigiofa  veIocita,comccheper  otto.òdieci  giorni 
continui  durava  a correre  cento  miglia  per  di, egli  per  le  non 
lo  volle  dicendo  Punitivo  militi potiux  , qukm  forti  ,equutn 
illuni  conventre . Coinandòadunque  che  il  Cavallo  folle — 9 
mdfo  alla  forte.  Erano  in  quel  Reggimento  quattro  fold.it i 
tutti  per  nome  Probo  j uno  dc‘  quali  nel  cavarli  i nomi  dall4 
urna , fu  il  primo  ad  ufeire  . Quindi  tra  tutti  e quattro  à ca* 
ginn  dell’  Equivoco , nacque  ardentecontcfa.  Orcina  per- 
tanto Probo  il  Tribuno,  elici  nomi  dinuovo  fianonell’ur* 
na  gettati  : Ma  pur  di  nuovo  efee  il  nomedi  Probojcd  cllcn- 
dolitrè,  c quattro  volte  replicata  la  forte,  quali  che  altri 
nomi  non  follerò  in  quell’urna , lempre  ufei  qualche  Probo . 
Per  la  qua  1 cola  j foldati  concordemente  gridarono,  chea 
Probo  Tribuno  folle  dato  il  Cavallo  jc  cosi  fu  clegtiito . 

II.  PromolTo  poi  all’Imperio, e fa  pendo  il  mal  termine, 
acni  eran  ridotte  le <ìallie  doppo  la  morte d' Aureliano  in- 
vale , c lottomcilc  da*  Germani  ,colà  inviolfi  con  tutte  le o 

mi lizie d'Europa . Ed  ebbero  quivi  le  fuc  arme  tanta  felici- 
tà ,clie  in  brieve  levò  di  mano  à coloro  più  di  fellanta  delle 
primarie  Città  Gallicane,  con  tutto  il  gran  bottino, che  am- 
maliato v i avevano  : c portoli  come  à caccia  di  que'  Barberi 
invalori , nc  mandò  à male , come  narra  Vopifco , quattro- 
cento  mila  , cacciando  gli  altri  dilà  dal  Reno:  neda!  pcrlc- 
guitarli  mai  li  rifterte , finche  no'  e di  qtic‘Principi  vennero 
a piè  di  Probo  con  doni , ortaggi  ,e  tributi  à domandargli 
la  pace . 

lutai  guifa  dato  fello  alle  Gallie.pafsò  Probo  nell'Illi- 
rico , dove  fupcrò  i Sarmati  con  altre  nazioni  ftranicre. 

None  da  tacerli  un  prodigiofo  accidente  in  quelle  guerre 
avvenuto,  che  inral  guila  vjcn  narrato  da  Zollino . Guer- 
reggiando Probo  vicino  al  Reno , mille  in  que’  contorni  una 
®ran  penuria  di  grano,  rtandone  perciò  di  mal  animo  la_» 
folJatcfca.  Quand’ ecco  romperfi  una  pioggia  iroprovifa  , e 
mirto  all*  acqua  in  gran  copia  frumento  ; siche  in  qualche  ,» 
luogo  fenc  vedevan  le  malie  ,qual  far  li  foglionsù  lcaM_^. 
Non  ardivano  gli  artamati  foidati  ufar  di  quel  grano  prodi- 

giolo; 
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’giofo:  ma,  come  che  più  d' ogni  paura,  è poflente  il  bifiv 
gno , prcfo  di  quel  frumento  ne  fecero  pane,  c’1  trovarono  di 

tutta  bontà. 

III.  Degno  è pur  dafaperfi  unaltrocafo  occorfo  à i fol- 
dati  di  Probo  da  lui  in  qucfto  tempo  mandati  contro  i La- 
droni d' Ifauria.  Capo  di  coftoro  era  certo  Lidio.  Coltui 
per  difenderli  da’  Romani  erafi  ricourato  dentro  àCrcmna, 
Rocca  forcilfima  della  Licia,  comeche  fita  fopra  un  Colle 
fcolTefo , e cinta  inoltre  da  profondi  valloni.  Erafi  di  van- 
taggio il  Ladrone,  per  ripararli  dalla  fame,  bravato  da  tutti 
gli  inutili  fuor  della  Rocca  tacciandoli , fol  ritenendo  gli 
abili  alla  battaglia.  Tra  quelli  un  Ingcgnicre  eccellente , c 
così  bravo  ancora  nel  tirare  al  bcrfaghocon  quelle  fuc  bale- 
Itre,che  Tempre  dava  nel  fegno  . Un  giorno  adunane  Lidio, 
accortoli  d*  un  Romano,  che  filfo  ftava  confideranno  la  Roc- 
ca r ordina  all*  Ingegniero,  che  dia  un  f’ggio  del  fuo  valore . 
Ma  portò  il  cafo , che  il  colpo  quella  volta  andò  vuoto.  Del 
che  Lidio  fdegnato  fè  fpogliar  l’ Ingcgnicre , e alla  prefenza 
de*  foldati  sferzarlo . Òffef®  il  Valentuomo  per  il  difonore, 
fuggì  di  notte , e li  diede  à Romani  ; ne  molto  andò , che  fe- 
ce le  fuc  vendette . Erari  nelle  mura  di  Cremna  una  fincftra, 
à cui  Lidio  più  volte  il  giorno  affacciar  li  foleva  per  rimirar 
il  Campo  nemico.  Là  dunque  livellò  l’Ingegniere  una  bale- 
ftra  da  frafchc  intorno  adombrata;  poi  fi  mi  fc  alla  polla,  e 
fc orto  Lidio  ivi  al  folito  affacciato , fcoccò , c il  colpi  così 
bene , che  indi  à poco  morì . Così  la  Rocca > perduto  il  Ca- 
po,» Romani  fi  diede  , vittima  dell' ingiuriata  virtù, 

IV.  Probo  trateanto , dato  fello  alle  Gallic,  ito  fc  n'  era 
all’  Illirico;  e filtrativi  li  Sarmati,  con  altre  nazioni  flra- 
niere,pafsò  nella  Tracia,  ove  più  col  tcrrordcl  fuo  nome, 
che  con  la  forza  dell’  arme , reprclfc  i Goti , foggiogò  i Ble- 
mi , fece  pace  coi  Parti,  e co'  Perfiani,  e polcia  ritornò  nella 
Tracia  à debellar’ i Tiranni , doppo  i Barberi  fupcrati . Tré 
furono  i principali , Saturnino , Proclo , e Bonolo . Sarurni- 
nonaturale  di  Francia,  inviato  da  Aureliano  Imperatore  4 
guardar' i limiti  dell’Oriente,  prclo  fi  era  l’Imperio  nella 
Città  d'AlclTandria.  Mandovvi  Probo  alcuni  de’ fuoi  per 
rimetterlo  all’Ubbidienza,  c prometteva  di  farlo:  mi  non 
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credendo  coloro  alte  pronidTc  infidiofamente  l’ necifero . 

Proclo  poi  nativo  d’ Albc’nga  in  Liguria,  effendo  Tribuno 
nelle  Gallie,  à fuggcftione  della  moglie,  e molto  più  dc’Lio- 
nelì  mal  fodisfatti  d'Aureliano,  fi  avea  lafciaro  porre  in  dof- 
fola  Porpora  . Poi  intimorito  da  Probo , che  per  tutto  vin- 
ceva, diedefi  alle  mani  de'  Franchi  , Iterando  provarli  ami- 
ci , perche  nemici  di  Probo . Mà  non  la  indovinò  : pofciache 
cofloro  Qui  bui  familiare  e/l  ridendo f-den»  frangere , come 
dilorolcrive  Vopifco,  per  placar  Probo , gli  lacrificarono  Vopifr; 
Proclo,  con  ucciderlo  preffo  à Colonia  Agrippina.  »'« 

Peggio  di  tutti  finiliaBonofo,  nomo  nato  nella  Spagna, 
d’una  Madre  Francete,  mà  di  tehiatta  Brinano,  per  canto 
del  Padre,  eh' era  inficine  Pedante.  Ma  Bonofo,  dato  un 
calcio  alle  lettere,  fi  apphcòalia  milizia, fattoli  bravo  Solda- 
to , c bevitor  lenza  pari  ; di  cui  perciò  lolea  dir’  Aureliano^ 
filonut  vivai  natm  e/l  ^fedut  bibat:c  i tenne  volentieri  ap- 
preso disè  per  valerfene  a fervir  à tavolagli  Ambalciato rj 
de'  Barberi  ; perche,  provocandoli  à bere  , fino  à rendergli 
ubbriachi , meglio  poi  loro  fpremefle  i fegreti.  Cofach'ci 
far  ben  potea , come  che,  per  quanto  ei  fi  bcvellc  Tempre  fla- 
va in  cervello;  anzi,  al  dir  d‘  OncfìmoAa/iuc  in  vino  pru- 
dentior.  Ne  mai  fentivafi  offefo  dal  vino  ; perche  quanto 
pronto  in  berlo, tant‘era  facile  in  tramandarlo.  Coltili  adun- 
que reo  d’ alcuni  falli  nella  Germania,  ov‘  era  Tribuno , per 
liberarli  dalla  pena , uno  più  atroce  ne  commife,  ivi  piglian- 
doli da  sè  1‘Imperio , Mà  vinto  finalmente  anch‘cgli  à Colo- 
nia dai  Soldati  di  Probo,  per  non  cadérgli  nelle  mani,  da  se 
Hello  impiccolii . Allora fù  che,  ftando  il  Cadavcro  penden- 
te dal  laccio , iSoldati  pergiuoco  dicevano  A mphoram pen- 
der e, non  hominem, 

V.  In  cotal  guifa  sbrigatoli  Probo  c da'  Barberi , e da’Ti- 
ranni , pafsò  coll  Efercito  à Roma , e ccJebrovri  il  Trionfo 
per  più  capi  folenniffimo  ; principalmente  per  Je  Caccie  j 
dc  una  maniera  non  mai  più  veduta.  Fatti  flrapparc  dalla 
Campagna  molti  alberi  grandi  colle  radici, ordinò, che  pian- 
tati folTero  nel  Circo  Maffimo:  e fu  veramente  un  giocondo 
fpcttacolo  a Roma  , mirar  quel  vallo  Campo  ad  un  tratto  di 
Piazza  in  feiva  cangiato  Qua  poi  lafciati  furono  mille  Struz- 
• ; ■ J B b *i, 
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*i , mille  Cerri , & altrettanti  Cigna  fi  con  infinite  altre  be-' 
ftie, quante  trovar  uè  potè , lafciando  poiché  il  Popolo  à 
l'uo  piacere  fc  le  prenderti . 

II  di  appreso  nell’  Amfiteacro  videfi  una  Caccia  più  ficraj 
cioè  à dire  eccito  Leoni  giubbati , ecosì  fieri , che  i loro  rug- 
giti fembravaiuuoni  ; poi  cento  Leopardi  della  Libia,  ^al- 
trettanti della  Soria  $ cento  Lioneffe , e trecent’  Orfi  Ne  ri 
mancarono  Gladiatori  finoà  trecento  paia , tutti  Barbari 
prefi  in  guerra , e qua  menati  à ricrear  colia  fua  morte  il  Po- 
polo vincitore.  Era  di  poco  terminato  il  Trionfo,  chetò 
Probo  à nuore  guerre  chiamato  contro  i Perfiani.  Mi  giun- 
toappcnacoll  Efercito  neIITlIirico,troò  la  fine  de’ giorni 
fuoi , datagli  >a  morte  da’fnoi  Soldati,  gi*chc  egli  i loro  non 
dava  mai  requie  dalle  fa  tiche  j (olito  frequentemente  a ri- 
petere uAnnonam grotmtxm  mihtet  non  debtre  comedere  ; e 

Erò  finitele  guerre,  per  non  lafciargli  in  ozio,  pelle  della 
ifcipliua  militare,  mcnavalia  fcavar  forte,  à piantar  Vi- 
gne , ad  aprir  nove  ftrade , e cofe  limili . 

Tenne  l' Imperio  cinque  anni , e incosi  bricre  tempo  tut- 
to purgollo  da’  nemici , e da'Tiranni , che  il  minavano . Oi». 
de  da  Scrittori  latini  meritemente  vien  riporto  nel  ruolo  de* 
Principi  più  acclamati  di  Roma  : detto  anche  con  ragione- 
V ir  fui  nomi  ni s Quei  medefimi  Soldati , che  iJ  tratterò  di 
vita,  pentiti  del  fallo,  confortarono  il  gran  merito  del  fu© 
tradito  Duce  con  quell’ Elogio  incifogli  fu’I  SepoJcro-H/V 
Trobus  fmperttor , & ve  rèVrobutfitus  efl.  V iti  or  omnium 
»8s-  genitura  bxrbxrum  tV iiior  &Tjrxnnorum . 
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CAPITOLO  xxxiv.  A x 

Caro,  Numeriano , e Carino. 

Imperatore  XXXIV. 


Arco  Aurelio  Caro  CittadinoNar- 
bonefc,  «tappo  la  morte  di  Probo, 
di  cui  era  Tribuno,  fu  fàlutato  Im- 
peratore. Senza  dimora  irò  coll* 
Efercito  incontro  4 Sarmati,  eh* 
entrari  nella  Tracia,  e nell  Illirico 
minacciavan  l’Italia, li  trattò  di  ma- 
niera, ches’accorfèro,  co!  morir 
di  Probo  non  cfler  morto  Mmpc- 
rador  de’  Romani  : Tedici  mila  ne  diede  i morte , c venti  mi- 
la ne  fece  prigioni.  Afliciiratoda  quella  partei’ Imperio, 
proleguì  la  guerra  di  Periìa  cominciata  da  Probo  j alla  quale 
menò  fcco  Numeriano  Tuo  minor  figliuolo,  favio, e morige- 
rato, lafciandoal  governo  delle  Callic  il  primogenito  per 
nome  Carino , di  genio  , c di  coitami  tutto  al  roverfeio  di 
Numeriano . 

I Perfiani , forfè  atterriti  dalla  ftrage  de’  Sarmati, non  eb- 
bero ardire  di  venir  contra  Caro  j perciò  egli,  prefa  fenza 
contrailo  la  Mefopotamia  , tirò  innanzi  fino  a Ctefifonre  , . T 

Reggia  de*  Parti  : e giuntoal  fiume  Tigri , grarementeain-  *•4- 
malato fc  ne  mori,  dicono  alcuni  perrofloda  fulmine.  Toc- 
cava di  ragione  il  comando  à Numeriano  già  Cefare  dichia- 
rato dal  Padreimà  il  dilui  Suocero,e  Prefètto  Pretorio  chia- 
mato Apro, per  ambizioned’aver  cita  l'Imperio , di  nafcoflo 
J’uccifc.  E ie  bene  per  alcuni  giorni  cercò  d’occultar*  il  mif- 
fatto,  tenendo  chiufo  nella  Lettiga  il  Cadavero  tatto  colore 
che  il  Principe  aggravato  dal  folito  Tuo  mal  d’occhi  non  co- 
rea veder  l’aria,  non  andò  però  molto,  cheilfetor  del  Ca- 
davero feopri  la  frode.  I Soldati  per  tanto  gridando  vendet- 
ta dell’Innocente  tradito  ,à  tal  fine  deputato  Diocleziano, 
allora  Maftro  di  Cafa, nominandolo  Augnilo.  Coftui  dun- 
.1  B b a que. 
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quc , per  far  piacere  à chi  canto  onorato  l’aveva , lale in 
Tribunale  :c  mentre  i Capitani  fanno  iuftanra,  che  ir  cerchi 
P uccifore  di  Numcriano,  egli  sfoderata  la  Spada  l' immer- 
ge ne!  petto  ad  Apro  (che  ivi  da  galaqt'qomo  fc  ne  flava 
cogli  altri)  c ciò  facendo  grida-Qucili  è l'Omicida  di  Nume- 
riano . 

Dicelichc  a Diocleziano  fù  già  da  una  Zingara  predetto 
l’Imperio  con  tali  parole- 7“ un? Imotrttor  era.  cum  Aprunt 
ec aderii.  Ond’  egli  poi  nelle  caccie  procurò  ferrjpre  di  dar 
morte  à Cignaliicne  i Latini  chiamano- ^arw.Conturtociò, 
vedendo  promoflì  all’Imperio  prima  Aureliano, indi  Tacito, 
poi  Probo,  c Caro , qua»  rimproverando  all’  Oracolo  dir  fo- 
Ica-£?o  fentper  Aproi  oectdo  , [ed  alter  ut t tur  palpamento . 
Mi  tolto  ch’ebbe  data  la  morte  ad  Apro  uccifore  di  Numc- 
riano , allora  tutt’ allegro  cfcIamò-T andem  Aprunt  fatale m 
eccidi  : e , quali  adempito  l'Oracolo , cominciò  a farla  da 
Imperatore  nelle  parti  d’Oriente. 

II.  Carino, che  {lavali  in  Occidente  ,fc  ben  immerfo  ne’ 
piaceri,  i tal  colpo  però , come  da  Letargo , fi  Icoffej  & ufei-, 
to  in  campagna  pugnò  più  volte contra  Diocleziano  fuo  Ri- 
vale per  levarlo  dal  Mondo . Ma  nell’  ultima  battaglia  fatta 
à Margo  nella  Mefia,  reftovvi  egli  uccifo  da  un  fuo  Tribu- 
no, a cui  aveva  fvillaneggiata  la  moglie.  Tale  fu  il  fine  di 
Caro , e de4  figliuoli  doppo  due  anni  d‘  Imperio  governato 
affai  bene  da  Caro , ma  dishonorato  da  Canno  j che  però  à 
gran  fella  fù  felicita  la  di  lui  morte , come  d'uomo  indegno; 
• e pcmiciofo  ; a.  tal  fegno , che  Caro  medefimo  avvilato  do* 
laidiflimi  portamenti  di  lui , fù  più  volte  fcntico  ad  efclama- 
te-Non  e/ì  meur  t Ntn  efl  tneur,  c pensò  di  degradarlo  per  be- 
ne delia  Rcpubhca . 
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CAPITOLO  xxxy/'* 


Diocleziano , e Maffimiano  . 
Impcr.  XXXV. 


Alerio  Diocleziano  nato  baiamente  in 
Salona  Citta  della  Dalmazia  , fù  da 
principio  chiamato  Diocle , forfè  per 
cagioni  della  madre  , che  Dioclea  no- 
minavali j poi  aiTunto  al  Trono  cangiò 
quel  greco  vocabolo  nel  latino  di  Dio- 
cleziano. Creato  Augullo  nel  modo 
fopranarrato  , rallegrò  i Popoli  con 
un’aurora  di  governo  la  più  ferena,&:  amabile, che  bramar  fi 
potelTe:mà  no  andò  molto, che  fé  vedere, le  dignità, e gli  ono- 
ri ai  nati  di  balta  ftirpe,  edere  come  il  vin  generolo  alle  tefte 
deboli:  tanto  egli  all'  aura  inioiita  del  Principato  divenne  un* 
altro  intollerabilmentefuperbo.Conciofìachcjoltre  il  portar 
le  gemme  fin  nelle  fearpe, nonché  nelle  velli,  volle  altresì , ad 
efempio  di  Caligola, c di  Domiziano, effer  chiamato  Signor, 
e Dio , e come  tale  adorato . Laonde  Aurelio  Vittore, ben- 
ché Gentile,  deteftando  un  tal  fallo, conchiude, troppo  chia- 
ro vederli  in  cortili  HumtJl’mtt  quofque,  maxime  ubi  aita  ac- 
celerarti » fapertiaCr  ambii  ione  tmmoelicotejfe . Ed  invero 
fmodcrata  fu  di  quello  Principe  la  fupcrbia,comechc  oltre  i 
confini  della  vita  llendcr  la  volle,  ordinando, che  col  filo  no- 
me fi  marcalscro  i Tempi  : c pero  dall’anno  primo  del  fuo 
Imperio, non  fenza  ingiuria  dell’  Era  d‘Augullo,diedclì  prin- 
cipio all’  Era  Diocletianaj  benché  dapoi,  morto  lui,  piacque 
ài  buoni  Scrittori,  &:  alla  Chiefa  nominarla  più  rollo  Era 
r»artyYkm , che  Era  D toc  Itti  ani  j giuda  cofa  parendo  ftam- 
par‘  in  fronte  agli  anni  più  torto  il  faufto  nome  dei  generolì 
Campioni  di  Crifto , che  quello  del  lor  infame  Carnefice . 

Intendeva  Diocleziano, e fpefso  ancor  ripeteva- A7  Iti /di f- 
JScìhùs  effe, quarti  bene  imnerarewercìò  a'idodi  fimil  gloria, 
prefefi  Collega  nell’  Imperio  Valerio  Maffimiapo , che  nato 
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inSirmio  della  Pannonia , cognominoflì  Erculeo  , a imiti- 
2Ìoncdi  Diocleziano  fteflò  , che  fi  aveva  prefo  il  fopranome 
di  Giovio  in  tal  guifa  profeflandofi  emulatori  l’ un  d’ Erco- 
le,l’altro  di  Giove  nell' abbattere  cmoftri,  e Giganti  turba- 
tori della  Republica  . 

IL  Erano  quefti  due  Principidiger»io,edi  fattcrzealfai 
diverfi  ; eflendo  Diocleziano  già  quali  q uinquagenario, gra- 
ve, e di  bella  prclénza  ; MafSmiano  giovane , afpro  j c di  ai- 
petto  sì  truce,  che  Diocleziano»  cui  pur  era  caro,  concepi- 
vane  orrore  jfolito  però  di  chiamarlo  colle  parole  di  Vi/gi- 
Xo-Monfìrunt  horrettdwn  » informe  tn^ens . Contutto  ciò 
Icmpre  furonconcordiencl  reggerle  nel  deporre  , comc  ve- 
dremo, l’Imperio.  Sopra  tutto  unaniminel  perlcguitar  i Fe- 
deli di  Crifto,  alcui  difertamento  con  tanta  rabbia  fiado- 
prarono  Diocleziano  nell’  Oriente,  Mallimiano  nell’  Occi- 
dente , chetrà  i perfecutori  diCrifto  fi  meritarono  il  Princi- 
pato . Balla  dire , che  nella  fola  Provincia  d' Egitto  gli  ucci- 
fi  lotto  del  primo  furono  cento, e quarantaquattro  mila, e gli 
cfiliatifettcccntomila.  Che  fari  poi  flato  nel  rimanente^» 
dell'  Imperio  fi  vallo?  Mi  fiironsì  lungi  dal  vuotarne,  come 
voleano  la  terra,  che  anzi  ,fcnza  pretenderlo,  popolarono 
di  gloriofe  Colonie  il  Cielo,  & il  Sangue  de’ Martiri,  dalo- 
ro  in  si  gran  copia  verfato,  fervi  di  feme , onde  à mille  doppi 
gcrmogliaron  per  tintogli  adoratori  di  Crillo . 

111.  Ormcntrc attendono  entrambi  a sbranar l’ Ovile 
diCrhlo,  ecco,  giuda  vendetta  del  Cielo,  pcrogni  parte 
da’ Barberi , e da' Tiranni  mirano  lacerato  l'Imperio.  La 
gran  Brettagna  da  Caraufioufiirpatajl’  Africa  à fommollà 
di  Giulio  ribellata  ; l'Egitto  dal  Tiranno  Achillea  fottomef- 
foj  e 1 Oriente  tutto  da  Narfco  Re  Pcrfiano  niello  follopra , 

Accortoli  pertanto  Diocleziano,  che  à tanti  bifognili 
due  foli  Imperadori  non  badavano,  creò  due  altri  Cefarij 
perche  gli  fodero  nel  governo,  e nelle  guerre  compagni.  Fu- 
rono quedi  Flavio  Collanzo  Cloro,  nipote  di  Claudio  Im- 
peradore,  e Malfimiano  Galerio  per  la  viltà  desiatali  cogno- 
minato Armentario , A maggiormente  unirfegli , usò  Dio- 
cleziano il  vincolo  delle  nozze , dando  à Codanzo  Flavia.^, 
Teodora  figlia  d[  Erculeo  con  fargli  perciò  ripudiar  l’Elcna, 
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chei*ia  partoritogli  aveva  il  gran  Conftantino  ; & a Galcrio 
Galcria  figliarci  raedefimo  Diocleziano^  di  Serena  Augii-* 
fta  • Con  tai  legami  collegatifi  inficine  i quattro  Cefan  cosi 
fri  loro  fi  fpartiron  1*  Imperio . 

A Coftanzo  toccò  la  Brettagna  conobligo  di  levarla  di 
mano  àCaraufio,cheIateuea.  A Maffimiano  Erculeo  l‘  A- 
frica,  e Giulio  ribelle , che  tcnevala  in  rivoltura . A, Galcrio 
l’ Oriente  contro  le  violcnzedel  Rè  Perfiano Finalmente  a 
Diocleziano  l' Egitto  tcnutodal  Tiranno  Achillea . 

Fecero  tutti  molto  ben  le  file  parti , principalmente  Co-.  _ 
ftanzo,  che  à forza  fattoli  Signore  della  Brettagna,  ivi  fta- 
bili  lama  Reggia . Entrato  poi  anche  nelle  Callie,  in  più  pe- 
ricolofc  battaglie  uccife  da  leflàntamila  Alemanni,  che  bar» 
baramentc  ftracciavanlc . 

IV.  Diocleziano  fimilmcnte , prefa  doppo  otto  meli  d’ 
afledio  la  Citcàd  Alcflandria.,  ricuperò  l'Egitto , facrifìcaa- 
do  al  fuo  fdegno  prima  jl  Tiranno  Ahcillea,datto  da  sbranar* 
alle  fiere;  poi  la  più  parte  degli  Ottimati»  e.due  infigniCit-j 
tà  Bufiri , e Copto  incenerate.  Anche  Maffimiano  nell  Afri- 
ca, tolte  le  genti,  e poi  la  vita  à Giulio  Proconfolc,  chela, 
tcnea  folfopra , pofe  ogni  cofain  pace . . 

Galerio  folo  nell’Oriente  tu  fuenturato;  portoli  da  sè  nel- 
le infidictefcglidal  Perfiajio,  a gran  mercede  falvò  la  vita, , 
con  perdita  di  tutto  l’Efcrcito . Cor fe  per  tanto  ncllaSoria , 
ov’cra  Dioc  eziano,  per  chieder  conforto , Scapito-  Mai 
quelli  già  dalla  fama  prccorfa  informato  d?l!a,  Iconfitta, 
maggiormente  l’affiiflre.-Conciofiache,  venutogli  davanti  Ga- 
lerio in  una  campagna, Diocleziano,  fenza  ne  pur  mirarlo, 
fpinfe  i Cavalli , eie  '1  fe  correr  dietro  alla  Carozza,  veftito 
com’  era  di  porpora , per  un  buon  miglio , come  fe  fotTe  un 
de’  Staffieri  : poi  con  poche  parole  imponendogli  pena  la 
fua  difgratia,di  tornar  lofio  inPerfia  à riparar  sì  grpn  danno.  297. 
Ne  tardò  Galcrio,  che  afiài  più  della  morte  quella  ignomi- 
niafentiva , l'cuza  perder  tempo  meflò  inficine  » e nella  Me- 
fia , e nell'Illirico  quel  più  chepotè  di  gente  ,con  l’aggiunta 
de'  Veterani , marciò  nella  Mefopocanjia , dove  il  Re  Nar- 
feo  co’fuoiPerfiam  lafacca da  Padrone.  E benché  avidiffi- 
mo  di  venir’  alle  mani,  nondimeno  à troppo  fuo  gran  corto 
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ammaeRrato  di  non  correre , prima  d'attaccar  la  battagliar 
traveRitofi  da  Soldato  Perdano,  entrò  à fpiare  in  perfona  il 
Campo  di  Narfeo:  poi  la  notte  vegnente  marciando  egli  Rcf- 
fo  alla  fronte  di  venti  mila  Cavalli  gli  fùfopraall'improvifo 
con  tal  foga > che  il  Ré  medefimo  non  avendo  tempo  di  met- 
terli in  ordine  alla  difela  * Rimò  meglio  prender  la  fuga  j e 
^ doppo  fanguinofo  macello  de’  Tuoi , ferito  anch  egli , à gran 
pena  potè  falvarfi  nelle  più  fegrete  montagne  de’  Parti , fa- 
lciando in  mano  à Romani  le  mogli,  le  Sorelle,  i figliuoli,  e 
tutta  la  nobiltà  Pcrfiana,che  feco  uvea, lenza  che  mai  riaver 
potefle  à gran  prezzo  si  cari  pegni, (come  più  volte  per  mez- 
zo d‘ Ambafciatori  addimandó)  fe  non  doppo  edere  Rati! 
Roma  in  trionfo . Solamente  gli  concedè^,  per  dir  meglio, 
gli  vendette  li  pace, dal  Perfiano  comprata  con  rilafciar’à 
Romani  la  Mefopotamia.e  l‘Aflìria  - Con  si  eloriofa  vitto- 
ria cancellata  1‘  ignominia  prrniiera,toriiòGaìcrio  à riveder 
Diocleziano , da  cui  fu  accolto , non  come  prima , quali  vii 
fante , ina  à maniera  diprcftantiffimolmneradore,  e da  lui 
feco  menato  à Roma  j dove  Diocleziano , à fpefe  di  Valerio, 
celebrò  il  trionfo  de'  Parti , e de'  Perfiani,  andando  innanzi 
alla  trionfale  Carozza  i figliuoli , le  mogli,  e le  Torcile  di 
Narfeo»  detto  ancora  Narlette,  con  una  fplendidiffirna  co- 
mitiva di  Nobili  prigionieri , e una  richiffima  preda . 

V.  Erano  già  vent’  anni , che  Diocleziano  governava 
l'Imperio  : quando,  òfofTe  egli  Ranco  dalle  fatiche  j òte* 
mede,  che  di  lui  Ranca  ormai  foffeUfua  adorata  Fortuna, 
ò finalmente  che  difperafie  di  poter  trar‘  al  nulla  la  Religio- 
ne ChriRiana,  determinò  di  rinu  ncùr  l‘  imperio  fe  co  traen- 
do nello  Reflo  penderò  il  fuo  Collega  Maflimùno.  Cosi 
amendue  nel  dì  medefimo  primo  d‘  Aprile , Diocleziano  iti 
?of  Nicomedia  di  Bitiuia  , e Maffimiano  in  Milano , depoRa  la 
porpora  fi  ritirarono  à vita  privata;  il  primo  à Salona  fua  Pa- 
tria, il  fecondo  nella  Lucania,!afeiando  il  governo  del  Mon- 
do àCoRanzo,  &à Galerio  giàCefari.  Ma  non  per  anco 
erano fcorfiquattrc anni, che Malfimiano pentito  ael  genc- 
roforifiuto , fcrilTe  à Diocleziano  invitandolo  à ripigliar  lc 
Imperio:  à cui  egli  così  rcfcrifk-Ab/ty  ut  à pefìe  liberatiti  % 
venenum  èilarn . Adhnperium  me  non  revocarsi Ji  etera  ma- 
ni bus 
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Non  fù  quella  rifpofta  da  piacere  all4  ambiziofo  di  Ma/fi- 
miano.  li  perche , valendoti  dei  cumulri  eccitati  dal  Aio  Maf- 
fentioj  fattoti  di  RomaTiranno,  pafsò  nelle Callic,  dove 
allora  trovati  Coftantino  doppo  lainorte  di  Coftanzo  ilio 
Padre  j e guadagnato  il  tuo  fpirito  colle  nozze  di  Fauftafua 
figlia,  che  gli  impalmò,  cercò  inlidiotainente  di  levargli  con 
la  vira  l£  Imperio:  Indarno  però  5 perche  Faufta  più  aman- 
te del  Marito , che  del  Padre  ,fcopri  à Coftantino  le  trame: 
ond  egli  ufeito  in  campagna  coll’Efcrcito  mife  in  fuga  il  per» 
fido  Suocero , che  ritiratoti  à Marfilia  in  vece  del  lofpirat® 
Diadema  ritrovovvi  un  Capcftro,  degna  mercede  alla  fua 
fellonia . 

V I.  Diocleziano  poi, minacciato  con  lettere  da  Cottati 
tino  ,cd.i  Liciniod’avcrcaldeggiatoMairentio,eperòte- 
mendo  d' una  morte  vergognosa , entro  à un  bicchier  di  ve- 
leno annegò  i Suoi  timori , come  tcrivono  alcuni , ò , come 
Ccdreno , perduti  prima  gli  occhi , e marcitagli  indo ffo  la 
carne , in  pena , com‘ci  conobbe , delle  fierezze  contro  de* 
Crifliani  adoprate  ,ufci  dal  mondo  doppo  fettant'  otto  anni 
di -ita,  variti  di  Regno,  e nove  di  vita  privata.  Ebbe  egli  il 
vanto  d’efler  Rato  il  primo  doppo  Romolo , che  dal  fommo 
Imperio  fi  ritirafle  fpontaneamente  à vita  privata  j e morto 
in  etfa  folle  annoverato  tra  Divi  : mercè  di  Licinio,chc  4 ciè 
fi  ni  otte  in  onta  della  Religione  Criftijna. 
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Coftanzo  Cloro , c Galcrio  ^ 

Imper.  XXXVI. 

EH*  anno,  c giorno  medcfimo,  in  aù 
> Diocleziano, e Maflùni.mo  rinon- 
t ciarono  la  Monarchia,  dichiararo- 
no  Angufti  que’  due , che  finallora 
fotto  nome  di  Ccfari  avean  con  effo 
loro  per  tredici  anni  amminiftrato 
l'Imperio  : e furono  Coftanzo, e Ca- 
lerlo ; fuoccdendo  il  primo  a Malli- 
miano  neh’  Occidente  al  g^crno 
della  Brettagna  , delle  Gallie  > della  Spagna  , dell’  Africa , c 
dell’  Italia.  Il  fecondo  à Diocleziano  nell'  Illirico  ; nella—, 
Grecia , e nell’ altre  Provincie  dell’  Oriente . 

Hor  cominciando  à favellar  di  Coftanzo , cui  la  pallidez- 
za del  volto  diè  il  fopranoine  di  Cloro,  ebb’ egli  per  Padre 
Eutropio nobiliflimo Romano,  che  rifondea  la  fua  origine 
finncllcvcne  d’Enea,  e per  Madre  Claudia  nata  diCrifpo 
fratello  di  Claudio  Imperatore . Sua  prima  moglie  fu  EIcna 
Santa,  figlia  d'  unRegulo  della  Brettagna,  da  cui  traile  il 
fuo  primogenito  Coftantiiio  chiamato  il  Magno;  fe  ben  poi, 
nell’  efler  creato  Cefarc  fù  coftretto  u lafciarla , per  pattare 
alle  feconde  nozze  con  Flavia  Teodora  figliaftra  diMaffi- 
miano,dacuitraiTc  altri  tre  mafehi,  Coftanzo  Padre  di  Gal- 
lo, e di  Giuliano  1‘  Apoftata  ; Dalmazio , e Annibaliano,da 
cui  nacque  Dalmazio  il  giovane,  con  altro  nome  Dalmazia- 
no  : ebbe  pur’  anche  due  fonine , Coftanza , che  fù  fpofara  à 
Licinio  ,&  Eutropia  moglie  di  Nepotiano. 

II.  La  modeftia,  piacevolezza,  c bontà  di  Coftanzo, 
contrapofta  à i fieri  coftumi  de’duc  predeccffori,rendcvaIo  à 
tutti  gratiffimo  : di  modo  che,  lui  regnante , nella  Spagna  , 
nelle  Gallie , c nell'  Alpi , non  fi  udì  mai  minimo  fuono  d’ar- 
me > ne  voce  di  tumulto  ne’Popoli,  conccndfSmi  di  tal  Prin- 
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ripe,  come  che  parchiffimo  nell’ aggravar  di  tributi.  Della 
qual  cola avvifato Galerio, dicono, che  per  mezzo  deTuoi 
Àmbalciatori,mandò  a fgridarncIo,comc  che  ridurr’volcllc 
l' Imperio à povertà.  Se  nerifeCoftanzo;e,fottovariij>re- 
tefti  trattenuti i Legati  t mandò  dicendo  ai  piùfacoltou  del 
Popolo, d’etfer  in  necelfità  di  denaro;  digrazia  nel  lòvvcnif- 
fero.  Nepairaronmolt’ore,chc  d' oro  , e d’ argento fu ri- 
pieno l’Erario.  Attonitidi  ciò  i Lega  ri,  andate,  dille  Co- 
ftanzo , e fatte  fapcr’  à Galerio , che  la  bcnivolcnza  de*  Sud- 
diti è il  più  ricco  Erario  ch’aver  portano i Dominanti.  Iti 
poi  via  i Legati,  reftitui  Coftan*oil  denaro  à chi  portato  I* 
aveva, dicendo  di  tenerlo , come  in  deposito,  apprelTo  loro. 

Con  un’ altra  memorabile  azione  manifeftò  quello  Prin- 
cipe la  Aia  Cavie  zza  * e bontà . Era  egli  per  anche  Gentile;  c 
benché  conlapevole  del  grand’odio,  che  i Cuoi  Antecellori 
portato  avevano  ai  feguaci  di  Crifto, nientedimeno  n‘avea  di 
loro  ungran  numero  in  Corte.Un  giorno  adunque  li  fi  fè  tut- 
ti condurr*  davanti, moftra  facendo  di  volerfcco  tenere  q«ci 
foli, che. lafciato Crifto, feguir voleftcro li fuoi Dei.  Tutti 
quelli,  cnc  anteponendo  il  vero  Dio  alla  grazia  Imperiale, 
c fletterò' fermi  nelfanto  propofito,  doppo  averli  altamente 
commendati, tenneli  appretto  di  sè.  Ma  gli  altri, che  vilmen- 
te codardi  per  amor  di  Celare  dierono  le  (palle  à Crifto, agra- 
mente fgridandoglijfuor  di  Corte  fcacciò  Saviamente  argo- 
mentando, non  poter  coloro  clfct  fedeli  al  Principe  della-, 
terra , che  al  Rè  del  Cielo  fi  erano  refi  infedeli . 

III.  Quanto  al  fuo  Collega  Galerio  Maflimiano  (che  al- 
cuni errando  dittero  Maflimino)  fùcoftui  barbaro  nato  in 
Tracia,  fopranominato  Armentario, perche  da  giovane  at- 
tefe  al  meftier  di  Pallore:  Ma  poi  Secondo  ileoftumedi 
quella  Ragione , fattoli  Nobile  colla  milizia,  arrivò  ad  etter 
genero  dell*  Impcrador  Diocleziano;  che  riconofcendolo 
ftromento  capace  à ftermiuar  i Criftiani,  fc  *1  prefe  in  luogo 
di  figlio,  (pelandolo con  Valeria  fua figlia  , quando  infieme 
con  Cloro  lo  dichiarò  Celare, c‘l  mandò  fubito  contro  i Pcr- 
fiani  ; da'quali  prima  vinto,  poi  vincitore,  come  di  (opra 
lidi  (le,  fi  refe  degno  di  (deceder  al  Suocero  nell’  Imperio. 

Or,  come  che  era  quelli  due  Cd  ari  $r  ali  d mia  la  Signo- 
ria. 
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ria , tocca«do  I*  Oriente  à Gale  rio , e l’ Occidente  a Coftan- 
zo , mentre  qucfti  tutto  intelo  à mantener', c goderli  b Bret- 
tagna,c le  Gallie,  frutti  delia  Tua  Spada. parcelle  dell’Africa, 
c dell*  Italia  non  airi.  Galerio  a Tuoi  vantaggi  attentiamo, 
fatti  a sè  venire  due  luoiNepoti  Publio  Severo , eGalcrio 
Mafómin© , li  crea  Ccfari  j equafichcCloro  ceduta  gli  avef- 
fe  l’Italia,  e l'Africa  f coin’  è parer  d-  alcuni,  che  gliela  ce- 
dcrte)  luna,  c l'altra  da  in  governo  à Severo,  inviando  Maf- 
fimino  in  Levante  a.  travagliar  contro  i Perii,  Scbenc , coinè 
più  innanzi  vedremo  , niuii  di  loro  giunte  4 goder  l’Imperio; 
non  Severo  ; perche  combattendo  contro  Malfcntio  Tiran- 
no, eda  lui  vinto  à Ravenna,  fù  poi  in  Roma  proditoria- 
mente ftrozzato  : ne  meno  Mattinino  crudelilfimo  pcrfccii- 
tor  de'  fedeli;  poiché  prima  vinto  da  Licinio  a Tarfo,  poi  da 
vermi,  eda  putredine  confumato,  fc  ne  mori.  A-X.  314. 

In  tal  guifa  Valerio,  (labilità  sù  tanti  appoggi  la  fua  poten- 
za , cominciò  à farla  da  Monarca , lenza  temer  di  Coftanzo  j 
an*i , all’  oppofto  di  lui , infierendo  contro  i Fedeli , eh’  elfo 
& amava , e proteggeva , ina  non  quanto  ballava , pereffer’ 
egli  già  di  forze  proftrato . 

Eravi  Coftantino  fuo  figliuolo  da  lui  lafciato  in  Roma, 
come  .SiiecclTor  deftinato  alla  Corona  j e Galcrio , che  alfai 
tanca  di  quell’  indole  gcnerofa , cautamente  lo  guarda  va , e 
come  ortaggio  facea  cuftodirlo . Con  tutto  ciò , Coftantino 
accertato  della  mancante  vita  del  Paure , con  ingannar  li 
Guftodi , ufei  nafcofamentc  di  Roma  ; e à fpron  battuto  fug  - 
gendo, per  tutto,  ove  parta  va  , uccideva  , ò Siro  piava  li  Ca- 
valli del  publico , per  non  eller  raggiuntola  quelli , che  l 'in- 
seguivano i finche  nella  Brettagna  felicemente  pervenne  al 
Padre;  chc,doppo  aver  dii  porte  delle  fuc  colè,  lafciando 
erede  il  medefimo  Coftantino,  c in  mano  de’Sacerdoti  abiu- 
rata l’ empietà  gentilefea , alli  venticinque  di  Luglio  )'  anno 
cinquancciimo  lcfto  dell'età  fua , c quinto  decimo  dell’  Im- 
perio. in  Eboracofene  inori,  il  primo  tra  Ccfari , cheda_» 
vero  lìl’oggettarteal  Vangelo,  lafciandoal  figlio  la  gloria  di 
Soggettar’  al  medefimo  I Univcrfo . 

IV.  Efiro  affai  diverfo  provò  il  malvagio  Galerio  ; poi- 
ché, intefa  avendola  tirannia  di  Martentio  Signor  di  Roma, 
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efpihtogli  Contta  il  fuo  Nepoce  Severo  ; viddtlo , Tuo  mal 
grado, fclloncfcamcnteftrozzato  reper  dilperazione  laida- 
ta  l’ Italia,  volò  à sfogar  in  Levatatela  fin  gran  rabbia  contro 
gli  Adoratori  di  Grillo:  ivi  di  più  creando  un  nuovo  Celare, 
che  fù  Licinio  ,uativodi  Dacia,c  fuo  antico  amico, per  op-  N 
porlo  à Valente  Tiranno  inforco  di  frefco  in  quelle  parti.gia 
chcMalIimino  perduto  nelle  laidez?enon  valeva  per  tanto. 
In  quello  mentre  Calerio  Hello  da  fuoi  mali  abbattuto  , c 
conlùmato  à poco  à poco  nelle  parti  legrcte  da  un  ulcere 
verminofo,  lì  diè  per  morto  . E ciò  riconofcendo  egli  come 
caltigo  del  tantofangue  Fedele , che  fparfo  aveva , voltoli!  i 
placar  Dio  con  preghiere,  e rivqcando  i fieri  Editti  da  sè  già 
publicati contro  i Crilltani.  Màcoìneche  quel  genio  cru- 
dele , fe  rifanava , laria  fens’  altro  ritornato  al  giuoco  di  pri- 
ma , Iddio  non  l’ cfandì . E ficomc  nel  peccato , c nel  penti- 
mento fu  imitatore  dell'empio  Antioco.,  cosi  anche  gli  fu 

fimile  nella  morte,  rofo,c  confumato  da’ verini  nellaC  ittà 
di  Tarfo,doppo  quattr’annidiTirannefco  Imperio.  Dicefi  3 
che  non  potendo  alcuno  de‘  tanti  Medici , per  Ja  gran  puzza 
curarlo,  li  fece  mettere  in  pe*zi  poco  prima  di  fpirar  l’ani- 
ma, barbaro  finche  potè.  * iur  cl'.V  itior^Eutrop.  I . io  .Pont- 
pon.  Ltt.  & Bapt.  Egnat» 
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Dall*  Anno  30 6.  fino  all’ 

Anno  80©. 
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CAPITOLO  PRIMO- 

Collantino  Magno  : Imp.  XXXVII. 

• Licinio , c Maffimino 

Tiranni . 

Inalmcntc  doppo  una  sì  lunga  notte 
di  gentilefca  Tirannide , nlplende 
un  lume  di  Principelca  pietà  nella 
nella  perfena  del  gran  Coftantino . 
Il  più  bel  pregio  di  quello  Eroe  fu 
l’ elfer  l’ eletto  da  Dio  per  martello 
diflruggitore  dell*  Empierà  idola- 
tra nel  filo  grand'imperio,  e intro- 
duttorcdellaCriftiana  oflcrvanza. 
Delle  imprefe  di  quello  Principe  halli  à parlare  in  quelloCa- 
po . Corfero  già  quella  lizza  molte  penne  maellre  d Auto- 
ri sì  noftri,con>c  Gentili  ; trà  quali  Zofimo, (per  altro  Scrit- 
tore infignclnoti  potendo  Soffrire , come  idolatra  ch’egli 
era , il  Zelo  di  Coftantino  à favor  del  Vangelo  > giunto  à 
fcriverdilui,  llcmprò  col  fiele  I’-inchiollro,e  in  veeed  Hlo- 
ria,  parche  ordilTc  una  fatira  di  menzogne,  c d’impolìurc 
intclTùta . Piti  amorevole  à Coftantino  fu  la  penna  di  Eufe- 
bioCefarienfc  : Anch’ei  nulladimcno  prevaricò:  Concio- 
fiachcavfndo  perle  mani  un’ampia fclva  d’encomii  nelle 
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ammirabili  imprefe  da  lui  oprate  > così  in  Roma,  come  nel  * 
rcllante  dell’  Occidente , non  sò  come , quali  tutte  nel  filen- 
tioleafeofe.  Mercèr  he,  come  Banderaio  degli  Arriam , fù 
di  cosi  mal  talento  verfo  la  fede  Cattolica  , che  amò  meglio 
di  fopprimergli  encomii  di  Coftantino , che  col  loro  raccon- 
to recar  lultro,  e vantaggio  ai  mal  voluti  Cattolici . E tanto  ^ 
balli  per  far  lume  al  Lettore , k finche  fetida  inciampo  feor- 
rer  polla  i volumi  dei  fudetti  Scrittoti . 

II.  Trenta , e più  anni  relle  Collantino  l’ Imperio  .Con 
qual  vanto  .fpicgollo  Aurelio  Vittore  di  lui  fcrivendo  ; che 
nel  primo  Decennio  la  fece  da  prcllantillìmo  Duce  in  debel- 
lare i Tiranni  : nel  fecondo  da  ianguinario,  infierendo  con- 
tro de’fuoi  più  congiunti:  nel  terrò  da  Prodigo  in  doni, e fab- 
briche fino  à dar  fondo  all*  Erario . Il  qual  detto  quanto  ab- 
bia di  verità  , di  roano  in  mano  anderemo  confiderando . 

Nacque  Collantino  di  Collanzo>e  d’  Elena,comc  dianzi 
fi  dille.  Fù  di  nobile  afpetto,di  genio  placido, e modellojnel- 
lc  lettere  Greche,  e Latine  ben’amniaeftrato.  Palsògli  an- 
ni più  floridi  parte  nella  Corredi  Diocleziano»  parte  in  quel- 
la di  Galerio  j da  cui  anche  inviato  à guerreggiar  contro  de’ 
Sarmati , non  fido  fuori  dell’  afpcttazion  comune  li  vinfe,mà 
prclb  il  lor  Duce,prcfcntollo  incatenato  à Galerio  ; il  quale 
nondimeno  di  vittoria  sì  applaudita  poco  fi  rallegrò , come 
quello , che,  novello  Eurilteo,  altro  non  prctendea  con  que- 
lli cimenti, che  di  minar  Collantino . Al  qual  fine  Umilmen- 
te un  giorno  l’indulle  à combattere  corpo  à corpo  con  un  fe- 
roce Lione, vinto  nondimeno  dal  Giovane  con  piatilo  di  tut- 
to il  Teatro . Accortollì  finalmente  Coftantino  delle  trame 
di  Galerio , nafcollamente  da  Roma  portoli!  al  Padre,  come 
difopraudille  ; e,  morto  lui,  rc/ìù  erede  non  meno  della 
Brettagna , della  Spagna,  e delle  G’allie,  che  delle  tante  guer- 
re conrra  di  lui  levate  fi  per  tutto  1*  Imperio. 

III.  La  prima, c più  di  tutte  pcricolofafù  contro  Maflentio 
figlio  fuppollo di Maffinnano Erculeo.  Coftui , foffrir non 
potendo  gli  avvanzamenti  di  Collantino,  fiera  impadronito 
diRoma,e  vi  facea  da  Tiranno.  A tal’  avvilo  fi  fdegnò  Co- 
ftantino: pure  non  volendo  colcivjlfangue  colorarli  la  por- 
pora 3 cercò  dj  venir  col  Rivale  ad  accordo  3 accettando!* 

jet 
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'per  Collega . Mà  chi  al  tutto  afpirava,  non  potea  d' una  par- 
te appagarli. 

Starali  in  quello  mentre  il  vecchio  Maflìmiano  Erculeo 
da!  Tuo  Romitaggio  de'  Lucani  attentamente  ottervando  gli 
andamenti  del  Mondo-’  impcrcioche, già  pentito  d'aver  con 
Diocleziano  rinonciata la  Signoria  .era  voglioliliimo  di  ri- 
pigliarla. Quindi  faputa  I‘ esaltazione  del  iuoMattenrio,  e 
gli  ollacoli  da  Severo,  e da  Collantino  frapoftivi,  ufei,  qual 
volpe  aftuta,  dal  fuoco  ile  ad  ingannar  l'uno,  e l'altro, co- 
minciando da  Severo  più  vicino , come  che  in  Ravenna  for- 
tificatoli . Ben  per  tanto  intendendo, noi  poter'  egli  a forza 
fnidare  da  quella  munitiflima  Piazza,  pofe  mano  agli  ingan- 
ni . Fintoli  Mediatore, induce  l'incauto  Severo  a leco  entrar 
in  Roma, con  promelfa  giurata  di  rappacificarlo  à MalTcntio, 
efarsi,ched‘accordofi  dividano  l'Imperio.  Mà,  come  il 
dii  venturato  fù  in  v jcinanza  di  Roma,  dai  Soldati  di  Maf- 
fentio,  pcravvifodi  Malfimiano  ivi  polli  in  agguato, retta 
miferamente  lèrozzato  ,come  dianzi  notai , 

Rcftar»  Collantino , tanto  più  temuto , quantopiù  forre* 
allora  principalmente , che  alla  tetta  d‘  un  noritiflimo  Efer- 
cito  (lava  per  ufeir  dalle  Gallie  alla  volta  di  Roma.CoJà  dun- 
ouc  patta  Malfimiano  à ritrovarlo:  c fintamente  chiaman- 
doli mal  fodisfatco di  Mattèntio , dice  , à caftigar  quell'  in- 
grato, voler  unirli  con  Coftantino.  LeNozzediFauftafua 
figlia  già  promettagli,  col  ripudio  di  Mincrvina,  Madre  di 
Crifpo , furono  il  (agro  nodo  di  quella  lega  perfìdiofa.  Con 
ciò  il  Vecchio  Fellone  addormentato  il  Genero,  cerca  di 
trarloàmorte,  per  ripigliarlìl' Imperio.  E faria fen*a dub- 
bio fucceduta  la  frode , fe  non  che  Fautta , miglior  Spola  , 
che  fig*ia , di  tutto  avvilendo  Coftantino , fè  sì , che  il  perfi- 
do , prefa  per  timore  la  fuga , ricouroffi  à Marfilia , ove  non 
andò  molto, che  ftretto  da  un  laccio , lafció  con  la  vita  la  vo  - 
glia  intana  di  dominare. 

IV.  Casi  Coftantino,  per  divina  mercè  liberato  dalle 
infidie  del  Suocero , in vioffi  contra  Maftenzio,  che,  avido  dc 
ufurparli tutto  l' Imperio, avea  cominciato  dal  Capo,  cioè 
da  Roma , refa  ormai  incapace  di  più  durarla  fotro  si  Ipieta- 
fo  Tiranno,  tutto  ad  un  tempo  Predator  della  robba , della. 
• vita , 
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vita, e deM’onoredc’Cittadini.E  vaglia  quello fol fatto  per 
faggio.  Invogli  ito  li  quell  impuro  d’una  Matrona  oneltilfi- 
nia  per  nome  Sofronia,  di  religione  Criiliana  .mandò  per  li 
fuoi  mclfi  à levarla:  Ne  il  Marito,ch’  era  Prefetto  di  Roma, 
per  tema  di  se , e di  tutta  fila  Caia  . ebbe  ardir  d’ impedirla. 
Sofronhdunque,  vedutali  fenzafcampo.doinanda  unbricve  Blron 
indugio  à i Sa  tei 'iti  per  adornarli  ;e  ritirali  in  camcrardovc,  „i  anj, 
cosi  da  Dio  fpirata,  trafiggendoli  il  petto  con  una  ipada,  joslm,, 
miglior  Lucrezia, non  lava,  ma falva col  proprio fangue il-  ?°- 
libata  la  pudicizia.  i°®* 

Tal’cra  il  Tiranno  Maflenzio  : il  quale  per  aver’anco  i Sol- 
dati ad  ogni  ina  voglia  più  pronti  Jafciavalor  fare  quanto 
volevano;  (olito  però  di  dir  loco- Fr  uomini  ^di ffipa'  e^ro^t- 
gite  : e cosi  come  Roma  infelice  nefei  anni,  che  à collui  fù 
foegetta,  non  pati  un  fol  Tiranno,  ma  tanti , quanti  furono 
i Tuoi  Soldati . Qua  dunque  i liberala  giogosi  duro  la  Rei-  jij. 
na  del  Mondo  s’ inviò  Coftantino , chiamatovi  con  lagrime 
di  fangue  da  que’ miferi  Cittadini,  & incitatovi  da  Dio  me- 
delimo  con  Efcrciti  appariti  nell’ aria, che  chiaramente  di- 
cevano, cfTer  dal  Cielo  mandati  in  fuo  ajuto . Così  affermo!- 

10  alla  prefenza  del  Senato,  e di  molt' altri  Nazario  Pane-  còiV. 
girifla,  benché  dentile,  col  teftimonio  di  tutte  le  Gallie.ove 

tal  prodigio  li  vide . Ne  furono  gli  Efcrciti  fenza  la  fua  ban- 
diera : mentre  Coftantino  co' fuoi  Soldati  vide  di  mezzo 
giorno  la  CroceSanta  di  raggi  luminofi  in  Cielo  formata 
con  quello  motto-/»  hoc  vince.  E Criflomedcfìmo  nel  fon- 
no  apparsogli  colfegno  in  Cielo  moftratogli,  l'avvisò, clic 
fattone  un  funiglìante,  I‘  ufafle  nelle  battaglie  contra  i nemi- 
ci . E così  appitntoei  fece , dipingendo  la  Croce  col  nome 
Augufliilìmo  di  Criilo, in  tutte  le  lue  infegne, principalmente  s.  Grts. 
nella  Reale,  che  Labaro  addimandò  ; la  qual  voce,  fecondo  N * or. 
che  inrerpreta  il  Nazianzcno , lignifica  Labori i tenmnum  ; '-'"M* 

011  i rcrclie  quello  Principe,  liberando  Roma  dalTiranno  ApolUt' 
Malfenzio,  recò  termine  à tante  calamità:  olia  perche,  rif- 
plendendo  nel  Romano  Imperio  la  Croce,  diedelì  line  ai 
travagli , e patimenti  foflenutida  fcdelinellepjlfare  perfe  n»frb.  f. 
dizioni  : ò lia  finalmente,  perche,  comcrifcrifcono  Eufebio,  1 c-z- 
cSoZomeno  ,miraudo  Coftantino  qualche  Coorte  de*  fuoi  s“^m- 

Cc  Soldati  •,,t4’ 


Digitized  by  Google 


A.  X., 


40& 


'Libro  XXI. 


‘Soldati  in  pericolo , -coll'  inviarvi  il  Labaro  » rellavan  fubit» 
vincitori . Or  quello  Labaro  , che  oltre  la  Croce  d’ oro  fitta 
nel  foriamo  dell’  afta , c lotto  alla  Croce  il  nome  del  Salva- 
tore, avea  nel  mezzo  un  velo  ftefo  con  in  clTo  dipinta  Imma- 
gine di  Collantino»  e de’ figliuoli,  flava  Tempre  nel  mezzo 
Eufcb.  dellc  Efercito  , guardato  da  cinquanta  Cavalieri  de’  più  infi. 
Ja.c.8.  gfij  }fceltida  Coll  mtino , cui  anche  appartcnca  di  portar  à 
vicenda  la  gloriola  bandiera . 

$iz,  V.  Divenuto  adunque  Collantino  venturiero  di  Crilto, 
con  tutto  i.  Tuo  Efercito  di  Crocigcri  > fcefe  dall’  Alpi  in  Ita-* 
lia , rompendo  per  via,  à guifa  di  torrente , le  Squadre  nemi- 
che, venute  ad  attraverfargli  la  llrada  » principalmente  à 
Turino,  a Brelcia,  &a  Verona:  mentre  Malìcnzio,  gclofo 
del  fuo  pollo,  flava  col  Tuo  gran  Campo  di  cento  fettunta 
inila  pedoni,  tra  Italiani,  & Africani , e diciotto  mila  Ca- 
valli, attendendolo  predo  Roma  di  Jà  dal  Ponte  Molle  ,che 
MiLio  allora  chiamavafì:  con  aver  di  vantaggio  llcfo  liti 
Ponte  di  legno  fopra  del  Tevere , mà  rotto  in  gu ila  , e con 
fermagli  di  ferro  affibbiate  inficine  le  parti  si, che, ad  un  cen- 
no difciolte, cader  lafcialfero  il  ponte  tutto  a precipizio  nell* 
‘ acque,  quando /opra  vi  folTero  le  genti  di  Collantino  j & ivi 
appunto  Itavano  difpolli  artefici  periti  à tal  fine . Mà  volle 
Dio,chel  Ingannatore  prdorcllafic  al  proprio  laccio.  Con- 
ciofiache  nel  caldo  della  battaglia  , non  volendo  i fanti 
combattere  à fi vor  del  Tiranno,  la  lua  Cavalleria  rotta  da. 
quella  di  Collantino , prele  la  fuga , c sù  per  il  Ponte  di  le- 
gno vedo  Roma  li  fpinfe.  Quando,  al  gran  pefo  non  piu 
reggendo  il  Ponte,  da  sè  Hello  fi  fciollc , giù  traendo  nell* 
acquequanti  v’erano fopra  jtràqualiancoraMaficnzio:  la. 
cui  reità  fù  fubito  à Collantino  recata  fopra  d’un’afla, e lat- 
ta portar  per  Roma,  Ipcttacolo  lictiffimoà  Cittadini.  Man- 
dola poi  anche  in  Africa  per  conforto  di  que  popoli.che  dal 
medefimo  erano  flati  duramente  trattati . Non  pnò /piegarli 
qual  fofle  il  giubilo  de'  Romani  à tal  vittoria.  Ufcirono  tut- 
ti fuor  delle  mura  ad  incontrarci!  vincitor  Colhntmo,dan- 
dogli  il  viva  , viva,  chiamandolo  Padre  della  Patria,  libera- 
tordi  Roma, e fondator  della  quiete . 

.VI.  Riconobbe  ColUiniao  cosi  illuftre  vittoria , non 
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da  Ile  Spade  de’  Cuoi  Soldati,  mà  da  Cri  fio  : poiché  contro 
un'  Elcrcito  di  poco  menche  dugento  mila  guerrieri , che  il 
Tiranno  contava,  appena  venticinque  mila  ne  fchierò  egli. 

Anche  il  Senato  nell  Arco  Trionfale  alni  cretto,  dichia- 
rò,lui  aver  vinto  il  Tiranno -lnflinélu  Divmitatit.  E perche 
quella  voce  porca  parer’ ambigua , Coftantino,  acciò  non 
folfc  pregiudicatoalle  glorie  di  Crifto,e  della  fua  Croce, al- 
zò anch’egli  nel  Foro  la  propria  Statua,  avente  in  mano  il 
medertmo  legno  con  quelle  parol  c-Hoc  Salutari  finito , vero 
fortitudini s indino  , Civitatent  ve/lram  Tyranniàis 
liberavi . 

Poi,  dalle  parole  a i fatti  paflando,  cominciò  à favorir 
Crillo  nel  fuo  Vicario , che  di  que’  giorni  era  S.  Melchiadc 
Papa  ; e volle , che  al  Pontefice  de‘  Gentili  non  forte  inferio- 
re ipercióaflcgnandogli  da  abitarvi  una  Cafa  Imperiale^, 
cioè  il  Palazzo  Laterano,  già  listo  di  Faulla  figlia  dell*  Im- 
peratore Martimiano,  e moglie  allora  de!  medefimo  Coftan- 
tino. Aggiunfe  leggi , e relcritti  grazioli  à favor  dzc  Fedeli, 
con  far  loro  rellituirc  le  facoltà  confilcate  j liberarli , e dalle 
carceri , e dall’  clìlio , c dalle  cave  de’  metalli.  Sebene.ciò  al- 
lora far  non  potè  ndle  parti  di  Levaate,  ove  dominava  Li- 
cinio , contro  di  cui  prefto  lo  vedremo  à combattere. 

VII.  Con  quelle,  e limili  azioni  l’Imperator  Collanti- 
no,  poftoche  non  ancor  battezzato , fè  palefe  il  fuo  animo  meunu" 
veramente Criftiano.  Ne  perche  ci  venga  doppo  quello  u<hc«- 
temposù  le  memorie  nominato  Pontefice  Martimo,deecre- 
dcrfich  ei  tuttavia  durarte  Gentile.  Conciofiache  non  fola- 
mente  Coftantino , ma  li  fuoi  Succcllori  Crilliani  fino  à Gra- 
ziano, furono  cosi  intitolati.  Eia  ragione  d’ accettarli  da 
loro  le  infcgnc,  & il  titolo  del  Pontificato  fù , perche  ap- 
preso i Gentili  Romani  l’autorità  di  Pontefice  Maffimoca  G!c  de 
sì  grande,  ch’eifolo  a titolo  di  Religione,  porca  impedir 
gliSquitiniijChe  non  fi  ficeflèro , e già  fatti,  annullarli  :rc- 
lcinderei  decreti  de! Senato  j intimar' alle  volte  la  guerra, 
deporre  i Conloli , e far  altre  cofc  di  gran  ri  lievo . Perciò  fil- 
mavano g‘i  Imperatori , tal  autorità  eftcrloro  neceftaria  in- 
ficine con  la  Tribunizia,  per  tener  con  clfa  in  freno  il  Sena- 
to , fpecialmentc  quando  era  quali  tutto  d Idolatri  compo- 
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Ilo,  ficome  in  tempo  di  Coffantino.  Ceffata  poi  tal  cagio- 
ne, quando  la  maggior  parte  de' Senatori  abbracciarono  la 
fede  , gli  Imperatori  più  non  vollero  ne  il  titolo , ne  la  Stola 
Pontificale  ; e fù  il  pruno  a ciò  fare  Graziano,  doppo  d’aver- 
la tifata  quattro  anni . Ne  fi  legge,  che  mai  lopra  ciò  recla- 
mafferoiPapi  ; mercè  chci  Cclari  non  ufi  vano  di  tallitolo 
per  1 jcrificarc , tnà  folo  à fine  di  goder  elfi  l’ autorità , e po- 
dcftalopradetta. 

Vili.  Quell*  anno  medefimo,  doppo  vinto  Maffénzio, 
per  ordine  di  Coffantino  dicdelì  principio  a numerar  le  In- 
dizioni di  quindici,  in  quindici  anni.  Per  intelligenza  delle 
quali  vuol  laperfi,  che  appreffo  i Romani  niun  altra  cofa, 
ch’iofappia,mifuravafi  col  periodod'anniquindici,  fenoli 
folatncnte i militari  Stipendi!*;  quando i Soldati,  compiti, 
già  quindici  anni  di  milizia,  potevano  liberamente lafciarla, 
franchi  dal  Tributo  detto  Capitattomr}  ò feguitando  volon- 
tariamente a militare , godcano  i privilegi  de’ Veterani.  Per- 
che dunque  in  ciafcun’ anno  l'Impcrator  Vr  ovina  ir  indice - 
b.\t  ^Annonim  m:  li  tura , intimava  alle  Provincie,  checontrx- 
buiflcrola  Vettovaglia  à Soldati,  quindi  fi  diè  principio  à 
numerar  gli  ftipcndii  di  quindici  anni  per  altrettante  intima- 
zioni ,ò  Indizioni . E à quello  fincTpcdi vanii  Efattori,  che 
rifeuotevano , & à Soldati , la  compartivano . E perche  que- 
lla vettovaglia  detta  da  loro  fn^icifa  folca  diffribuirfi  a Sol- 
dati per  cialcuna  Indizione , cioè  ogn'anno,quindiavveu- 
ne , che  l’ Indizione  medefima  qualche  volta  fù  detta  Dt /tri- 
bù: io.  Cominciava  l’Indizione  alli  24.  di  Settembre  ; perche 
in  tal  tempo,  finita  già  la  raccolta  di  tutte  le  biade  , gli  Im- 
peratori coftumavano  d’ ordinar’ ogn  anno  in  quel  punto  la 
vettovaglia  Indetta  per  li  Soldati . Intorno  alle  ludette  Indi- 
zioni vegganfi  li  Falli  Greci  alli  14.  di  Settembre,  & il  Card. 
Baron.À~X.  jli.  n.  lod.&feqq. 

IX.  Mentre  Coffantino  ffaffcne  tutto  intento  à dar  or- 
dine in  Roma  alle  cofc  Politiche , e militari,  eccolo  chiama- 
to nella  Germania , à reprimere  i Barberi  follevatifi.  Incon- 
trato per  via  da  Licinio  Imperatore , che  lolea  ftar  coll’  E- 
fcrcito nell’Illirico , paffa con effo lui  à Milano,  doveCo- 
ftancino , vago  d’ averlo  amico  , fe  ’1  fa  Cognato  con  im  » 
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f (limargli  la  Tua  Sorella  Codanza,  aneli'  cifri,  come  il  fratel- 
o,  Cnrtiana.  in  tal  maniera  collegato!!  con  Licinio,  tirò 
innanzi  nella  Germania 5 dove  fotco  gli  auì’picii  della  Croce 
ultimò  in  brieve  tempo  una  fcabrofiilinia  guerra  ; e talmen- 
te riprelfc  quelle  barbare  genti , che,  lui  vivendo,  più  non  fu- 
rono ardite  di  ribellarli.  Cosi , dentro  il  giro  d'1111’  anno  li- 
berò il  fuo  Imperio  e dalla  Tirannide  di  Malie-tizio,  e dal  fu- 
rore de’  Barberi, 

Eri  al  governo  dell'Oriente  con  titolo  Imperiale, oltre  Li-  , r. 
cimo , M allunino , araenduc  creati  Celati  da  Gale-rio,  come  i 
fi  fece  dianzi  ricordo  j a,  fine  di  guardare  quelle  Provincie 
da’  Perfiani,  e da  Valente  Tiranno . Maflimino  adunque, in- 
cela la  lega,  e parentela  di  LiciniocontratraconCoftantiiio, 
altamente  fdcgno/Ii  $ e,  qual  ribelle  mirandolo,  fi  molle  per 
guerreggiarlo  j màà  fuo  mal  grado  .-avvegnaché  in  poco  d* 
ora  mirò  disfatte  l’Efercito,  unica  Aia  fperanzared  ee'i,  ab- 
bandonato da’ fuoi,  che  dieronfià  Licinio,  deporta  la  por- 
pora , e veftito  da  Plebeo , con  vergognosi  fuga  à gran  pe- 
nafalvorti.  Indi  a non  molto  ripigliata  da  difperato  la  guer- 
ra , eccolo  repente  da  mano  Divina  percorto , e tratto  a fine 
nella  Città  di  Tarfo,  marcendogli  indorto  persi  fatta  guifa 
le  carni , che  appena  gli  reftarono  l’olla.  In  quello  mentre 
da  dolori  acerbilfimi  tormentato,  gii efeon  gli  occhi  di  te- 
da , fin’  a reftarne  del  tutto  cicco;  & à maniera  di  dannato 
implorando  la  morte  per  folliero  di  tante  pene , che  à se  do- 
vute dicea  per  il  mal  governo  fatto  degli  innocenti  Crirti.ini, 
mandò  fuori  l’ anima  rea;  uomo,  che  non  ebbe  d’ umano  le- 
noni.! figura,  laici vo in fommo, bevitore, c fanguinario  . 

Qiicfta  vittoria,  chedi  Maflimino  ebbe  Licinio,  fù  il  pri- 
mo,^ unico  frutto, che  della  cortili  amicizia  riportò  Co- 
dantino.  Avvegnaché,  vedendoli  ormai  folo  quedo  Vec- 
chio arnbiziofo,  per  cfler  tolti  dal  mondo  tutti  gli  altri  Ti- 
ra nni , Iperò , con  abbattere  Codantino , di  farli  egli  Monar- 
ca. Diede  pertanto  principio  alla  fua  Tirannia  col  tramar 
infidiolamente  à Coltanrino  la  morte  ; poi,  ciò  non  glieflén- 
do  riufcitOjCol  romper  apertamente  i patti  fcambicvolmen- 
te  giurati  di  proteggere  JiCridiani , mandò  in  efilio  quanti 
nc  avea  in  Palagio  ; tolfc  agli  altri  le  cariche , c le  dignità  5 c 
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finalmente  trattaci  quella  mafchera  di  Criftiana  onefti , che 
fi  avea  porta  al  volto  per  ingannar  Coftantino , dieieii, Vec- 
chio pazzo , à mille  indegne  laidezze , togliendo  per  forza 
MatroncSenatorie,con  far  loro  villania  alla  prefenza  di  mol- 
. ti,  non  perdonando  ne  alle  Madri , ne  alle  figliuolc.ne  meno 
alle  Damigelle  dell’ Augufta  fua  Conforte,  e Sorella  di  Co- 
ftantino. Che  però  l’oncftiflima  Principefla , incapace  di 
più  foffrire  le  brutalità  di  cortili  ,awifonne  con  lettere  fe- 
gretamente  il  Fratello  . Coftantino  per  tanto,ben  conofcen- 
do  l inveterata  malizia  di  Licinio,  giudicòdi  ammonirlo  col- 
la forza  , nulla  fpcrando  nelle  parole.  Fù  dunque  col  fuo 
cfcrcito  lotto  il  veffillo  della  Croce  ad  attaccarlo:  e doppo 
averlo  rotto  due  volte , una  à Cibale  nella  Pannonia.  l’altra 
nelle  campagne  di  Tracia , donò  volentieri  all'  umiliato  Li- 
cinio la  vita, c la  pace, e creò  Ccfare  il  di  lui  figliuolo  Licinio: 
c togliendogli  in  pena  dei  rotti  patti,  l’ Illirico , c la  Grecia , 
Jafciogli  l' Oriente , e la  T racia  j tutto  à fine  d’ averlo  amico, 
e di  tenerlo  in  pace  : Mà  indarno.  Quell’  animo  fiero,  e in- 
iziabile di  dominare , valendoli  della  pace  à danni  di  Co- 
ftantino, ammafTada  ruttai’ Alia  un'efercito  immenfo,  e 
vien  di  nuovo  à combatterlo . Ne  tardo  fu  à corrifponder- 
gli  Coftantino . Inviato  il  f’uo Crifpo coll'  Armata  nell’  Afta 
contro  Amando  Generale  di  Licinio,  marcia  egli  coli’efer- 
cito  nella  Tracia  > ove  Licinio  in  perlona  lo  attendeva  con 
cento  cinquanta  mila  pedoni, e diciotto  milacavalli.  Cono», 
feendofi  però  Coftantino  affai  inferiore  di  gente,  funpli  coll' 
arte  al  difetto  del  numero . Imperoche , fatta  moftra  di  vo- 
ler (tendere  un  Ponte  (opra  dell’  Ebro , per  ivi  occupar  l’ ini- 
mico,  mentre  colà  infatti  col  groffo  della  gente  accorre  Li- 
cinio, Coftantino  , fatte  di  notte  calar  le  Truppe  più  in  giù  , 
dove  ftrcttiflfìmo  è il  fiume,  lenza  oftacoJo  il  varca , e tutto 
improvifoafTalendo  i mal  difpoftincmici,  r.c  mette  trenta 
mila  allefpadej  il  rimanente  falvafi  colla  fugaàBizanzio  . 
Màivi  pure  vien  Licinio  dai  vincitori  aflediato . Aveva  egli 
la  fua  maggiore  fperanza  nell’armata  dimarcj  c quella  pure 
gli  mancò-  Poiché,  invertita  da  Crifpo  con  ottanta  Navi 
nelle  ftrette  dell’ Ellefponro,  reftù  milcramente  difperfa , c 
rotta  con  fcrdùa  di  più  navi  :cfc  non  che  la  notte  pofe  fine 
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il  cimento , vi  rtfta*a disfatta.  Maildi  vegnente,  ciò  che 
Crifpo  nonfè,fcronIo  i venti,  si  fiiriofamente  fcatcnarifì 
contro  le  Navi  riunite  da  Amando, che  cento  trenta  di  quel- 
le sbattute  à Saffi , c sfragcliare  perirono , falvatofì  appena 
lui  con  quattro  d’ effe . 

Per  tanta  perdita  difperando  Licinio,  fù  coffretto,  ab- 
bandonata Bizanzio,  girfene  col  meglio  de'  Tuoi  tefori, colla 
Moglie , e co1  figli  alla  vicina  Calcedone . Cola  Umilmente 
infeguiro  da  Coffantino,  fc cefi  la  terza  giornata  funeff  iflima 
per  Licinio}  poiché  di  cento  trenta  mila  fofdati,appena  tren  * 
ta  elicne  reftarono , 

Xl.  Poteva  Coffantino,  già  vincitore,  caffigar  colla 
morte , per  più  capi  dovuta,  il  perfidiofo  Licinio , ch’ci  rag- 
giunfe  in  Nicea  j con  tutto  ciò , à interce/fionedi  Coffauza, 
perdonmdogIi,confinolIo*Tcffalonica,  à finir  ivi  in  pace 
la  già  cadente  Vecchiaia . Ma  quel  torbido  genio  incapace 
di  quiete , ciò  che  da  sé  far  non  potè , cercò  di  farlo  per  ma- 
no de*  Barberi, che  doppo  un’anno  ftuzzicò  fottoma  no  ad  in- 
vadere Coffantino  . Il  quale, avvifaro  di  quefte  traine, ma«o 
dòfuoi  nemici  aftrozzarlo.  Così  in  tre  battaglie  disfatto 
Licinio,efofpefoad  lui  laccio,  lafciò  libero  à Coffantino 
l’ Imperio  ; eccfsò  egli  di  vivere,  c d’ infierire . Bravo  Capi- 
tano , ma  uomo  beftialc,  degno  di  fucccdcrc  à Maflìminoj  c 
tale,  che  fu’l  filo  Sepolcro  può  goffamente  fcolpirfi  l’ Elogio 
teflùtoglidalfuo  Aurelio  Vittore.  Hic  Licinius  annumDo- 
minationitferèpo/lquintamdecimum  ,t ut*  proxrmè  Sexx- 
grfimum  occidUur.  Avariti*  Cupi  dine  omnium  oeffimut  \ nc- 
que alienai  àLuxnV enerèo  3 afper  admodum  , haud  medtocri- 
ter  tmoatiem  infc/iut  Itltem , quas  per  infoiti  am  tmmodi- 
cam , rirut sac pe/lem  puhltcxm nominalat  ìpr*eipuè  foren- 
feminduflriatn . Agraritas  piane  , ac  rulicantibus ,qui a ai 
eo  generi oTt*>s ìXltufque  erat , fatti  utiltt:  ac  militi * cuflos 
ad  velerà  i»flttuta  feverijpmus . SpaJonum  , & aultcorum 
omnium  vehement  DomitorJ7' tneat , Soricefque  Palatii  eot 
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appellxnt. 

Fii  Licinio  cacciato  da  1 Mondo  l’ anno  quinto  decimo  del 
fuo  Dominio,  c feffantefimo  dell’età.  Senza  pari  avaro, 
Libidmofojfozzoj&irnpazieiire.  IgnoraiKiifimo , perciò 
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nemico  implacabile  delle  Lettere,  folea  chiamarle  Pelle 
' della  Rcpnblica.  Parttaliifimo  a Campai/oli , e forefi  da’ 
quali  cbbclanafcica,  &i  coftumi.  Cuftode  fc  crittìinodel- 
li  primiera  militar  disciplina.  Flagello  degii  Eunuchi,  e de’ 
Cortigiani , daini  nominati  : Sorci,  e tignuoiediCorte. 

XII.  Ebbero  line  con  Licinio  1 tanti  c Rivali , e Tiranni , 
che  contrattavano  l’ Imperio  a Coftantino.  Ed  egli  ben  di- 
vilàndo , che  sì  illuftri  vittorie  non  d’altro  erano  frutti , clic 
della  Croce  Santa,  per  gratitudine  comandò,  che  in  .avve- 
nire niun  Reo  fotte  più  fatto  morirsi! la  Croce,  Rata  già 
Trono  gloriofo  del  Salvatore.  Annullò  altresì  le  leggi  d'Au- 
gufto  , che  vietavano  il  Celibato  , volendo  chea  tutti  e maf- 
chi , e femine  fotte  lecito  proiettare  la  Cattiti  ; Umilmente, 

eh’  ogii’uno-hfciar  potette  per  tettamenroi  fuoi  beni  alle 3 

»d.e  YljChieie  ; le  cui  ricchezze  in  brieve  crebbero  sì  fattamente-  .1, 
Sym.  j 1 che  i Celati lucceduti,  temendone  al  publico  la  povertade. 
Va  ;nt.  cercarono  di  ciò  impedire,  onde  ne  furon  da  Santo  Ambro- 
gio fc  veramente  riprefi . 

Mi , oh  inttabilità  dell’  umano  volere  ! Qjctto  grand’uo- 
1 nio , doppo  sì  degne  cole  ftabilirc , ed  oprate  à prò  dclla_j 
r*  pietà , fu  I finir  di  qneft  anno  die  volta  : Mentre  , quafipcn- 
tito d’aver  poco  anzi  vietato ( A-  } >p  ) agli  Arulpici  lotto 
pena  del  fuoco  l'entrar  nelle  cale  deprivati , à quali  lotto  co- 
lor d’augurare,  iniettavano  il  veleno Geinilefco,  ora  cori 
Editto  contrario , ed  affatto  indegno d’un  Principe  fedele , 
ordinò , in  occorenza  di  fulmini , edi  accidenti  prodigiofì  1 
che  li  dovettero  interrogare  gli  Arulpici, ò Indovini>chedir 
vog'iamo>cimndoHoà  M Ubino  Prefetto  di  Roma.  E’crc- 
dibilc,  che  a pubblicare  tal' Editto  fi  muovette  Coftantino 
dal  vedere  che  i Romani  tcnaciffimi  dell'  Arufificina,  arte 
pregiati  lima  in  Roma,enar.r  i con  Romolo , h cranoforte 
turbati  per  quell’  Editto  da  sè  antecedencemente  promulga- 
to contro  di  quella,  c nielli  in  fofpctto,ch'egli  a patto  à patto 
annullar  volettci  riti  antichi  : onde  con  qnefto  Edirro  con- 
trario fi  argomentò  di  placarli.  Ma  comunque  ciò  fotte , 
non  v'  lu  dubbio,  eh’  ci  gravemente  peccò  -}  e chiaro  il  fece 
la  Divini  vendetta  j adiri  tratto  cangiando  faccia  alle  cole 
di  Coftantino,  llaceliua  à qucldìfìoritiliiuie.  Mi  vedia- 
mone il  come . XIII. 
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XIII.  E qual  maggiore  feiagura , che  di  Principe , e Pa- 
drefarfi  Carnefice > nonio!  de’  fudditi , ma  de’ Tuoi  più  pro- 
pinqui? Licinio  il  giovane  fuo  Nipote,  nato  diCoftanza,c 
di  Licimo  il  vecchio,  già  fatto  Celare,  e Confido,  fù  la  pri- 
ma vittima  facrificata  al  fuo  furore,  lenza  ridircene  da  ve- 
rmi Iftorico  la  cagione  - 

Al  Sangue  di  Licinio mefchiolfi  quello  di  Crifpo , tra  figli 
di  Collantino  il  Majorafeo,  e il  più  efimio ;già  Collega  del 
Padre,  delizie  della  Patria , fperanza  dell’Imperio  , carico 
di  tante  palme  nella  Germania,  e nell’ Alia  raccolte , e di 
virtù  fanti  ifime  coronato . Principe  così  pregiato.à  fugge- 
llionc  di  Faufta  Madregna , che  accagionollo  d’ aver  inlìdia- 
to  al  fuo  Talamo,  Collantino,  troppo  credulo,  iltolfcdai 
Mondo  , fattolo  decollare  , chi  dice  in  Roma  ,chi  in  Pola 
d'Illria,  pianto  poi  per  più  fccoli , qual  nuovo  Ippolito,  sù  le 
Italiche feene.  Bene  vero,  che  non  moltodoppo,  feoper- 
talì  la  calunnia  di  Faufta  , che  avida  di  portar  ali*  Imperiq  i 
proprii  figli,  aveva  con  importare  allalfinato  il  Figliaftro, tu, 
vera  Fedra  di  Roma,  fatta  morir  nel  bagno foverchiamen- 
re  affocato  per  ordine  di  Coftantino  , che , al  dird’alcuni  ri- 
copri un grand’ecceffo con  un  altro  maggiore.AHora  fù, di- 
ce Entropio , che  Coftantino  traportaro  dallo  fdegno.c  dal 
fofpctto , compagno  indi villbilc  della  fierezza , privò  di  vi- 
ta innumerabiii  amici,  chi  per  una  cagione,  chi  perun’altra? 
con  tal’ orrore  di  tutta  Roma,  che  un  principale  Patrizio,  a 
dichiarare  l’infelicità  di  que‘ rompi,  affitte  alle  Porre  del  Pa- 
lagio quelli  due  verli  riferiti  da  Sidonio- 

S alurni  aure  arsatela  qua  requtr.it  ? Sydon. 

Sunt  b&c gemeteti , fed N^r ontani  . 

XIV.  Santa  Eleni  fletta,  Madre  di  Coftantino , foffrir 
più  non  potendo  atti  sì  tragici, palsò  da  Roma  à Gerufakm, 
per  iviracconfolarei  fuoi  affanni  colle  memorie  dell  appal- 
llonaro  Salvatore  ; che  ben  pretto  racconforrolla , facendo- 
letrovardifotterramrimpareggiabilTcforo,  qual  fù  la_» 

Croce  .Vanta  di  Cnfto,  più  di  tré  fccoli  in  quel  luogo  fcpolta: 
parte dellaquale  ivi  depofitòin  un’auguft  : Bafìlica  fabbrica- 
tavi; il  rimanente  fico  à Roma  portò  redoppo  un  anno , già 
ottogenaria,  lafciùla  Ipoglia  mortale  Irà  le  braccia  di  Co- 

ftan- 
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ftantino  :II  quale  con  pietà  da  figliuolo , e con  magnificen- 
za da  Principe, riedificando  Ja Citta  di  Drepano  in  Bicinia, 
dal  nome  della  Madre  Hclenopoli  nominolla  . H fii  quello 
un  preludio  alla  Rcal  Metropoli  d Oriente , che  indi  appref-  . 
fo  nel  fico  di Bizanzio edificò,  con  penfierodi  nominarla-» 
nuova  Roma  : feben , morto  lui , fu  dal  fuo  nome  concorde- 
mente appellata  Coftantinopoli . 

XV.  Fù  Coftantino  à tal  fabbrica  indoto , non  da  pura 
vaghezza  del  fito  ameno , c falubre , mà  da  buona  politica  j 
giudicando , che  il  Monarca  di  cosi  vailo  Imperio , con  aver 
la  fua  Reggia,  e Piazza  d'armi  in  quel  Nodo  di  terra,  che 
unifcel’Afia  all*  Europa,  cioè  il  Levante  al  Ponente,  e però 
ritrovandoli  quali  nel  mezzo  d’ arabi  gli  Imperii , meglio  av- 
ria  governato , c l’ uno  c l'altro  j come  che  da u na  parte  più 
vicino  à i covili , onde  foventc  sbucar  fogliono  i Barberi  à 
danneggiar  l'Oriente  j dall'altra  pronto  à /correre  per  tefra, 
c per  mare , do  ve  i tumulti  foliti  a inforger  nell'Occidente  il 
richiamino . Stabilito  tal  pcnficro , è fama , che  ito  à Calce- 
done.  fita  dirinipettoà  Bizanzio  nel  lido oppofto, cominciò 
ivi  à fondarle  mura  della  dileguata  Citta:  Mà  rapiti  più  vol- 
te dall’  Aquile  gli  Archipenzoli  de’ Fabbricieri , e recati  à 
Bizanzio,  Coftantino,  ciò  interpretando , comeavvifo  del 
Ciclo , che  tjuel  fito  gli  additafie  per  la  nuova  Metropoli, co- 
là portoci  à fondarla . Ne  andò  molto , che  ridottala  à per- 
fezione l’anno  di  noftrafalute  3 jo.  nel  quintodecimo gior- 
no di  Maggio  dedicolla  con  riti  Criftiani  alla  gran  Madre  di 
Dio,  fperandoà  quella  Metropoli,  fotto  quefl’ Orolcopo 
di  grazie , una  pieniilìma  felicità . 

Or  come  che  Coftantino  pensò  di  piantare  una  Città , che 
folle  in  Oriente , ciò  che  Roma  era  in  Occidente,  non  per- 
donò egli  ned  fatiche,  neàfpcfc.  AH’  ampiezza  del  giro 
addattò  il  decoro  degli  Edificii,  maflìmamente  de  publici  , 
Curie,  Fori,  Teatri,  cBafilichc;  al  cui  abbellimento  tra- 
portò Coftantino  le  fpoglic  più  pregiate  di  tutto  l' Imperio  , 
fpeciilmcnte  di  Roma,  d’onde  traile  colà, oltre  un  popolo  di 
Statue,  un  Senato  di  Nobili,  egliinduflcà  fermami!  con 
quello  gentile  llratagenia.  Rotta  la  guerra  con  Sabaro  Rè 
de  Perii  ,nc  die  Coftantino  à quelli  Nobili  la  condotta  , e vi 
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duraron  da  Tedici  meli . In  quello  mentre , per  mezzo  di  va- 
lenti Archicteti  prcla  in  Roma  la  pianta,  eia  figura  delle  lor 
cafe,  ne  fè  in  Coftantinopoli  edificar’ altrettante  fimiliffi- 
mc  à quelle  di  Roma , sì  di  fuori,  come  di  dentro,  e compito 
il  lavoro , mandò  à levar  da  Roma  le  loro  famiglie , mogli , 
figliuoli,  e Servitori.  Tornati  poi  dall’Im  prefa  di  Pcrfiaque’ 
Nobili  vincitori,  gli  alloggiò  Coflancino  la  prima  fera  nel 
fuo  Reai  Palagio:  e doppo  una  lietilfima  cena,  come  ten- 
tandoli .Volete  voi  diflc,  alla  voflraRoma  tornare  t E ris- 
pondendo effi  che  sì , ma  fol  fra  due  meli  3 E che  direfte,  re- 
plicò Coftantino,  Te  io  quella  fera  flclTa  rimetteffi  ogn’undi 
voi  alle  voftre  Cafe?  e fc  condurgli  ogn'un  di  loro  a quella  da 
sè  f ibbricatc . Quando  mirarono  e la  facciata , e l’ iogrcflò, 
e lcfcalc,  eie  camere,  e tutto  il  rimanente  fimi  le  à i Tuoi 
Palazzi  Romani,  credettero  di  trafognare:Mà  quando  di  più  r9'b,ldn- 
fi  videro  à venir’ contro  li  Tuoi  domeftici,  allora  sì,  clic__j0ri3!co- 
rnagnificando  la  prudenza  del  PriiKipe  , che  con  sì  dolci  ' 
violenze obligavaglià  reftarfeco,  non  vollero  più  partire.  nuP- 
XVI.  Celebrò  anche  a gran  Fella  li  Triccnnali  del  Tuo 
Imperio;  & un’anno  doppo  accolfe  gli  Ambafciaroridell’In-  jjy. 
die  Orientali , venuti  con  magnifici  doni  a riconofccrlo  per 
lor  Monarca  ; giàchc  il  gridodclle  file  vittorie  il  dichiarava 
.Signore  dell'Univcrfo.  Doppo  le  quali  allegrezze , avvifato 
che  i Perii,  rotta  la  pace,  davano  il  guaito  alla  Mefopota- 
mia,  fenza  dimora  mofie  loro  la  guerra  per  terra,  c per  mare, 
tifando  egli  fteffo , vecchio  com'  era , in  campagna.  Ma  per- 
venuto à Nicomedia  in  Bitinta  . gravemente  ammalò , e non 
fenza  opinione  di  veleno  fattogli  dare  da’  fuoi  parenti , len- 
tamente confumato  fc  ne  morì  Tanno  fcfiagefimo  fello  dell’ 
età  Aia.  c trentèlimo  fecondo  del  Regno.  Principe  non  men  , - 
fòrte , che  Pio, benemerito  in  fommo  di  chiefaSanta  da_j^7' 
lui  coll’abbattimento  degli  Idoli  amp!ificata;con  leggi, e pri- 
vilegi ftabilitajd’immenli  doni,  Tempii,  e rendite  arricchì-' 
ra,  c fopra  tutto  fortemente  alfifiita,  pcrclicncl  gran  Conci- 
lio NiccnofA  S2')-)  folle  difcufca  l’Ariana  ErefisjilcuiAu- 
tore  più  volte  dalla  chicli  conde lutato  , fu  poi  finalmente 
poco  avanti  alla  morte  di  Coftantino  da  Dio  flefso  punirò, 
cJklandopcr  le  fijuarciatc  vili. tre  l'impuro Tpirito,  perche 
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co  rse  nel  vivere, cosi  nel  morire  fotte  Umile  a Giuda. 
XVII-  K’  tettato  dubbiofo  sù  le  memorie  de' Storici  i! 


B-ircciimodi quello  Principe.  AIcmii  aderendo  ad  Eufcbio 
Ccfaricnfe»  vogliono,  clic  il  ricevette  in  Nicomedia  poco 
avanti  al  morirei  aggiungendo  > efferfi  da  lui  differito  tant' 
oltre,  per  brama  di  prenderlo  nell’ acque  delCiordano  fim- 
tifìcate  da  Crirto . Altri,  con  miglior  fondamento,  feri  vono. 
Io  ricevere  aliai  prima , cioè  doppo  lamortediCrifpo,  c di 
Faurta  perniano  del  Pontefice  Sà’iJveftro:  E con  tale  occa- 
lìone,  doppo  aver’ in  quell’ acque  fonunerfa  non  meno  la 
lebbra  del  Corpo , che  le  colpe  dell'  anima , fece  alla  Chiefa 
Romana  quella  celebre  donazione  da‘Sacri  Scrittori  tanto 
cfaltata , tnà  dai  Politici  non  mai  voluta  riceverli . Sebcne 
dall*  ufo  di  tanti  fecolùc  dal  confcnfo  di  tanti  Ccfari  con  pie- 
tà incomparabile  autenticata,  non  dee  piti  in  dubbio  cnia- 
niarfi  Vegga  il  Lettore  ciò,  che  fopra  quelle  due  Contro- 
vcrfiefamolè  (odamentcal fuofolito ne  dilcorre  I’  Eminen- 


tiflìmo  Baroniofad  A X.  ?24.)  che  io  difimpegnato  fin  da 
principio  dal  far  1‘  utfido  di  Arbitro  in  cofe  limili,  feguiró  à 
far  le  parti  di  Narratore. 

Io  Brt.  Quegli  adunque, che  il  vogliono  battezzato  da  SSiLertro 

»'*rio  ('come  io  tengo  di  certo  aderendo  al  lenfo  della  Chiefa)  ag- 
^'’p^'giungono, etterfi  poi  egli  moftrato  hberalifììmo  delfuoà 
s 'c'  Grillo  in  fabbricar  Sacri  Tempii  per  tutto  l'Imperio, priuci- 

fialmentc  in  Roma.  Qui  fu, dove  il  Monarca  Piiffimo  umi- 
iandofi  al  Sepolcro  d‘ un  povero  Pefcatorc,  con  deporre  la 
porpora , & il  Diadema , c dato  di  piglio  ad  un  bidente , co- 
minciò àfcavar,cgli  la  terra,  per  fare  1 fonda  menti  alla  Balì- 
lica  di  etto  Santo;c  in  onore  dei  dodici  A portoli  porrò  via  sù 
le  proprie  fpalledodici  cofani  di  terra  con  Aia  gran  giubilo  : 
non  volendo ellcr  inferiore  nella  vera  Pictade  al  Aio  Avolo 
Vcfpafianojthe  nel  rilarcir  le  mine  del  Campidolio-/ì!Wf  ri- 
h ts  purgarteli t tnxnus  putìfus  x:{,novit , & [no  collo  qnxdam 
extuht , come  atteft  i Svetonio . Quanti  poi , c come  ricchi 
follerò  i doni  da  lui  fatti  a quella  B iA.ica  Vaticana  , & all* 
alti  e da  erto  parimente  fabbricate  di  S Paolo, del  Salvatore, 
di  Gerufalem,c  limili,  narralo  Aiuftafio Bibliotecario  nel 
libro  inlitohio-De  munì f centi  aG  ojlanuni , sfa  cosi  profufa. 
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che  die  motivo  ad  Aurelio  Vittore  di  fcrivere,ch'egli  nell' 
ultimo  decennio  delfino  Imperio  Futi  Pupi  lini  ob  profu/io- 
nrs  nnmenfts  nomt“aim . Il  più  bel  fregio  però  di  tanta  mu- 
nificenza fu  lamodcltia  infigne  di  Collantmo 3 il  quale,  po- 
ftoch’  crgelTe  tante , e sì  nobili  memorie  in  onor  di  Din , c 
de’  Santi , sì  in  Roma , come  altrove , non  fù  però  nui  tifato 
d’ infcrivcrci  il  proprio  nome  3 burlandoli  di  Trajano,  che  in 
eufemia  delle  lue  opere  avea  polio  iJ  fuo  nome , chiamato 
però  gentilmente  da  Collantmo-l/er/a  partetxrix^  perche 
il  di  lui  nome  trovava!!  fovcntc,  come  quella,  alle  parcciat- 
taccato. 

CAPITOLO  SECONDO 

Coltami  no  fecondo.  Collante,  c 
Coftanzo.  Imper.XXX  Vili. 

XXXlX.  c XXXX. 

Quelli  tre  fuoi  figliuoli  avuti  da  Fati- 
ita,lafciòCofiantino  morendo  l’Im- 
perio in  tal  forma  divi  fio.  A Coltati* 
tino , eh  era  il  maggiore , toccò  il 
Regno  dell’  A volo  » che  abbraccia- 
va la  Brettagna,  le  Gallie,  le  Alpi 
Cottic,  c la  Spagna  : A Collant? 
l’Oriente,  e la  Tracia:  &à  Colla  li- 
te,ciò  ch’era  tra  lo  Rato  de’  fratelli» 
cioèà  dire  la  Grecia, l’Illirico,  l’Italia  con  l’Africa.  Pensò  il 
buon  Padre  di  lafciar  in  tal  guifu  i figliuoli  contenti,  c tra  Io- 
roconcordi:  ne  fi  avvide,  che  coldareà  ogn’  und’elTì  tanta 
potenza  in  mano , armava  la  loro  ambizionc3SÌ  che  cangiati 
di  fratelli  in  Rivali , fi  sforzerebbono  parimente  d’ cfler  non 
piu  Triumviri , ma  Monarchi . E così  appunto  feguì.  Im- 
percioche,  appena  finite  l’efcquie  del  Padre,  Collantino 
mal  lodisfatto  delle  Provincie  toccategli, mife  in  campo  una 
nuova  divilìone  più  vantaggiofa  per  sè  > e riddando  i fratelli 
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di  mutar  le  cofc  ordinate  dal  Padre,  egli  contra  ogni  dovere 
mofle  guerra  à Collante  in  Italia . Mi  nella  giorna  ta  cam- 
pale d’ Àqitileia  , vinto  Collancino  dalle  genti  di  Collante, c 
caduto  da  Cavallo  , con  molte  ferite  reftó  morto  , e fepolto 
340.  nel  fiume  Lifonzo . Cosi , che  ufurpar  volle  falerni,  perde  il 
proprio  Regno,  tré  anni  appena  goduto.  . 

II.  Redarono dunque  Codante,  e Codanzo  foli.  Co- 
llante, che  nel  Fratello  Collantino  aveva  un  chiaro  fpcc- 
chio  da  moderar  l’ambizione,  gonfio  per  la  vittoria,  comin- 
ciò à far  cimedelimo  ciò,  che  coll’ arme  punito  avea  nel  fra- 
tello, ufurpandoli  tutte  le  di  luiProvincie,  lènza  rifpctto  al- 
cuno a Codanzo . Mà , fc  fù  buono  da  conquidale  , noi  fu 
invero  da  confervarle.  Imperoche,  mentre  pago  di  tante 
conquide  da  sè  fatte  in  due  anni , tutto  de’  piaceri  s’ immer- 
ge , quafi  del  governo  non  curante , ò dimentico , certo  Ma-, 
gnentio  > Gevernator  della  Retia , intefa  l’ infingardaggine 
del  Sourano,  fife  da' Soldati  chiamar  Augudo:  epcraflicu- 
rarfi  il  Dominio , mandò  incontinente  Sicarii,  che  predo  ad 
Elenenei  Pirenei, fcllonefcamcntel’uccifcro,doppo  tredici 
anni  d’ Imperio , e trenta  di  vita . Così  di  Codante  parlano 
gli  Scrittori  Gentili,  c molti  anche  de’ nodri.  Ma  Santo 
Atanafìojchelungamenteconversò  conqucdo  Imperatore, 
molto  diverfamente  ne  favella,  celebrandolo  per  Signor 
molto  pio , ereligiofo , gran  difenforc  della  Cattolica  verità, 
contra  gli  Arriani , e morto  à guifa  di  Martire  3 forfè  perche 
aflafltnato  da  un  fìnto  Cridiano , qual  fu  Magnentio , uomo 
di  più  ingranditilo  3 perche  avendolo  dianzi  Codante  in  un 
tumulto  militare  dalla  morte  difefo , coprendolo  colla  fua_* 
porporati  pofeia  gli  rendette  così  indegna  mercede. Comun- 
que fìa;  morto  Codante, redò  Signor  di  tutto  l’Imperio  il 
malvagio  Codanzo  , gran  Mecenate  degli  Arriani , c perfe- 
cutor  de’ Cattolici  5 fopra  tutto  uomo  crudo,  c fpietato , co- 
mechc  dal  fangue  de’  fuoi  più  cari  diè  principio  al  governo . 
Furono  in  primo  luogo  un  Ternario  di  Porporati,  Dalmatici 
Ccfare  il  giovine, nato  diDalmatio  Fratello  del  gran  Codan- 
tino3poiCodanzo,&  Annibalino,anch’edI  fratelli  del  mede- 
fimo  Codanrino, che  à tutti  tre  dato  aveva  con  I' odro  Reale 
il  titolo  infieme  del  Nobiliffimato.Or  qticditrè  perfonaggi 
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tutti  ad  un  tempo  tratti  furono  à fine  in  una  fedizione  de'fol- 
dati , come  fù  fama , ó voluta , ò prrmeffa  da  Coftanzo  à tal 
efFetco.  AI  limgue  ai  quelli  accoppio^  quello  di  Otcato,an- 
ch’ci  creato  Patrizio  dal  mcdeuino  gran  Collaudilo , con 
privilegio  di  preceder  nelle  fcllioni  à i Prefetti  Pretoriani  : Abfcvio 
poi  quello  d Ablavio  detto  Palla,  della  fortuna , perche  da  Pilla,. 
Daflilimo  fiato  era  falito  à tal  potenza, che,  oltre  1’ ci?er  Pre- 
{etto  Pretorio , colle  ricchezze . & autorità  gareggiava  eoi  ° ‘ ! 

Cefari . Mà  ne  il  tant’  oro,  nc  il  aio  gran  fenno  ballarono  à 
fargli  fchermo  contro  la  fpada  di  Coftanzo,  che  il  volle  mor- 
to con  quanti  di  più  poteano  recargli  paura,  ù lofpetro.  Che 
maraviglia  poi,fe  à prcludii  cosi  fanguinoficorrifpofcro  tan- 
to infaufti  fticcclfi  ? Non  la/ciò  Dio , doppo  quelle  uccifioni, 

di  paternamente  avvi  farlo  con  un  ulcere  inamabile  nelle j 

membra  ; per  curare  colla  piaga  del  corpo  le  feritedeirani- 
mo.  Mà,  rilànato  da  quella  col  tocco  del  Santo  Vclcovo 
Spiridione,  reftofiene  coll’anima,  qual  prima, impoftemi- 
ta.  Rifanatodunquedal  male , andò  incontanente  contro 
Sapore  Rè  Perfiano, venuto  all’afiedio  di  Nibbi  : Mà  per  po- 
co ebbe  bifogno  quella  Cittàdi  Coftanzo:  più  poderofià  prò 
di  lei  riulccndo  i battaglioni  di  Zanzare  fpinte  contro  de* 
Barberi  dal  fuo  Vefcovo , e Protetrore  S.Jacopo,chc  non 
furono  le  Romane  Legioni . A J 38.  _ 

III.  Sapore  adunque  non  da’  fanti , ò Cavalli , mà  da  vili 
Zanzare  coftrctto  à partirli  da  Nibbi, tutto  rabbia  fece  ritor- 
no al  Ino  Rcgnojdoveà  gran  collo  di  fangue  le  pagar’à  Cri- 
liiani  la  fua  loffcrra  ignominia , movendo  contro  di  loro  per 
tutta  la  Perlìa  una  ficrilfima  pcrfecuzione.Ripigliò  dunque 
Coftanzo  contro  Sapore  la  guerra  . Nove  volte  venne  col 
Barbaro  alle  mani  : e ancorché  il  fangue  fedelc,di  cui  Sapore 
andava  intrifo,  controdi  lui  gridaflc  vendetta,  più  valido 
nondimenoalleorccchieai  Dio  arrivò  il  grido  degli  inno- 
centi Cattolici  oppreflb  da  Coftanzo  : Onde  infelice  fù  h ria- 
pre nelle  fudettc  nove  battaglie Perfiane  ; nell'ultima  delle 
quali, clic fegui  prclfo àSingara, mentre  ftava  per  coglier- 
la palma,  l’indifciplinataferocia  dc’fuoi  medefimi  glicla_j 
colle  di  mano , cridulfe  lui  medefimo  à mendicar' un  pò  di  b tuie» 
pane  dauna  povera Campagnuola  per  non  morirli  di  fame,  a x 
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Nè  minori  furono  le  anguftie , à che  Io  riduflè  il  Tiranno 
Magnenzio.  Colini , doppo  uccifo  Cortame  > erafiimpa- 
dromtodelTIcaIta,dcIl' Africa,  c delle  Gallie.  Al  qual  awi- 
foanche  Vcrranionef  detto  da  altri  Brittanione)  Coman- 
dante delle  milizie } che  guardavano  la  Pannonia , da  quelle 
fi  fece  chiamar’ Imperatore  • Non  mancò  Magnenzio  d in- 
vitarlo àfeco  unirli  per  abbatter  Coftanzo  : Ma  Vetranione 
volle  più  torto  aderir’  à Coftanzo , aliai  più  forte  > e con  lui 
collegati!  contro  Magnenzio. 

Ben  e vero  ,che  Coftanzo , poco  di  lui  fidandoli, lo  accet- 
tò folamcntc  à fin  di  abbatterlo,  per  non  aver  da  combattere 
tutto  ad  un  tempo  contro  due  je’I  fece  in  quella  guifa . Pcr- 
fuade  primieramente  à Vctranione.eflèr  necclfatio , di  due 
cferciti  farne  un  foto , per  attaccar  tutti  ad  un  tempo  il  Ti- 
ranno . Ciò  fatto , doppo  a!cu  ni  giorni  Coftanzo  inficine  a 
con  Vetranione  valfeneal  Tribunale  , per  indi  animare  difs* 
egli, con  meditata  Concione  i Soldati  à fedelmente  portarli. 
A Coftanzo,  come  più  degno , toccò  à parlare  in  primo  luo- 
go. Altronon  fiiil  fuodire,  che  un  rammentala  Soldati 
primieramente  i meriti  del  fuo  Gran  Padre  Coftantino  ; poi 
il  folcirne  giuramento  con  che  ogn’un  di  loro  fi  era  obbliga, 
to  à favorire  i di  lui  figliuoli  j finalmente fcongiurarli  a non 
lafciar’  impunita  la  fellonia  di  Magnenzio  parricida  dell’in- 
nocente Cortame;  ne  à tollerare,  che  fu  ’I  Trono  del  Pio , c 
g’oriofo  Coftantino  fegga  verini  Tiranno  . Quello  difeorfo , 
che  parca  non  mirafte  fuorché  à Magnenzio,coIpi  talmente 
Vetranione, che  i Soldati, già  fottomano  ben  regalati  da  Co- 
ftanzo, ad  alte  voci  gridarono  : Muojano  gli  Augnili  non 
legittimi,  c viva  fol  Coftanzo:  c in  ciò  dicendo  corrono 
al  Tribunale; e giù  llrafcinando  l'infelice  Vetranione,ftrac- 
ciangli  di  dolio  la  porpora,  c poco  meno  che  non  l’uccidono. 

Vo.  Coftanzo  di  fol  tanto  ben  pago  ,confinollo  nella  Bitinia,  af- 
fegnandogli  commodo  appanaggio  da  foftentarfi  , mà  con 
tal  mifura.chepiù  notigli  vernile  la  frenefia  di  dominare. 

IV.  In  tal  maniera  Coftanzo  , toltali  quella  fpina  d’  at- 
torno, e radoppiato  i’Efercito  con  temihzic  di  Vetranione 
non  pofe  più  indugio  a combatter  M ignenMo.  Era  coftui, 
come  che  barbar  o di  nafcica,non  meno  fiero,  che  aftuto  : e 

però 


DigifìzeiTByt 


J 


r~ 


Imptr.CriJi.  Ramano  Greci.  4 1 7 

1 A.  x 

Però  dalla  frode  diè  principio  all’  imprefa . R efo  certo , che 
l’  Efercitodi  Coftanzoera  ormai  giunto  nella  Pannonia  in 
vicinanza  di  Marfa , mandò  dicendogli  per  un  fuo  Araldo, 
ch'cflendo  quel  luogo  angudo , c mal  commodo  à campeg- 
giare, elfo  1*  attenderebbe  nelle  Cam  paglie  di  Sciffia,  ove  il 
valor  de’ combattenti aflai  meglio  fpircar  potrebòe.  Enel 
tempo  fteffo  pofe  un  grolTo  d’ Arcieri  in  agguato  nelle  fret- 
te , dove  necedariamcnte  pafTar  dovevano , per  gir  à Sciflìa 
le  milizie  diCoftanzo.  Qucdi  allcgri/limo  per  tal’ invito, 
fcnzapenfarCjdieil  buon  Capitano  mai  non  deve  combatte- 
re a piacimento  del  nemico, fà  marciar  le fuc  truppe  alla  vol- 
ta di  Si  iilìa,  nelle  cui  pianure  fpcrava  miracoli  di  valore  da’ 

Tuoi  Cavalli  • Ma,  per  via  caduto  nelle  infidie  fudette , lafciò 
in  quelle  dirette  gran  numero  de’  fuoi , da* fa/fi , e dalle  frez- 
zedi  Magnenzio ammazzati.  Meftodi  tal fucceffo, delibera 
di  venir  al  fecondo  cimento  cena ufpicii  più  faudi  nelle Cà- 
pagne  di  Cibali  : Terraeflapurc  della  Pannonia  , data  già 
campo  trionfale  al  Padre  fuo  Codantino  contro  il  Tiranno 
Licinio.  Qua  dunque  di  nuovo  li  affrontano  gliEfcrciti. 
Numerava  Magncnzio  fotto  le  fue  bandiere  trenta  milieu 
combattenti , e Codanzo  fettantamila . Fù  il  contrado  cosi 
crudo,  e rabbiolò  , che  ne  meno  col  venir  della  notte  fi  ccf- 
sò  dal  combattere  ne  da’ Soldati,  ne  da’Capitani,nongiàda 
lungi  con  faette,ò  con  dardi,  mi  colle  Spade  uude  vifoi  vi- 
fo,e  petto  à petto  , ferendoli  tutti,  e morendo  con  tal  fran- 
chezza, come fe  gran  feliciti  riputadcro  il  minarli  affatto 
l’un  l’altro.  Immenfa  fù  la  drage d’ambe  le  parti:  venti- 

2 uattro  mila  di  quei  di  Magnenzio,c  trenta  mila  di  quei  di 
lodanzo,che,à  tanto codo  comprata  la  vittoria, fè  feppellir 
tutti  i mort he  curar  i feriti  :c  dolendoli  di  tanta  gente  Ro- 
mana in  un  fol  giorno  perduta,  con  timore  di  non  redar  del 
tutto  fenza  forze  da  pugnar  contro  i barberi  , benché  di  ma- 
lavog!ia,fèpacc-  Mi  il  Tiranno  Magncnzio  riciratofi  per 
rifarcir  le  forze  nelle  fue  Gallic  à Lione,  c poco  appreflo  per 
certi  indicii , temendo  di  non  efler  da’  fuoi  dato  iu  mano  al 
Vincitore,  da  se  dello  colla  fpada  fi  uccide  doppo  tré  anni  di 
Dominio.  Similmente  il  dio  fratello  Decentio,  che  ci  fatto  jy,; 
aveva  Ccfarc  per  averlo  dalla  fua,intefa  la  ruina  del  fratello,  3 
cangia  il  Diadema  iu  laccio,c  s’impicca.  D d Non 
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Non  dee  tralafc/arfi,  coinè  in  quella  infigne  Battaglia  co- 
sì Corta nzo, coinè  Magncnzio  alzarono  il  Labaro  colJa  Cro* 
cc  > e col  nome  Santo  del  Redentore  nelle  bandiere,  fapendo 
la  gran  virtù  di  tal  legno . E fu  quella  la  prima  volta,  come 
oflerva  il  Baronio , che  lì  portalle  in  guerra  Croce contra 
Croce , c il  nome  di  Crifto  contra  il  nome  di  Crifto . Ma  da 
una  parte  il  Duce  era  Tiranno,  dall’ altra  l’Imperatore  Ar- 
riano  : ambi  pe  rciò  meritevoli , che  à loro  fruttarti:  la  Croce 
anzi  tormento, che  Protezione. 

Tra  i molti  infigni  Duci , che  ncH’Efcrcito  di  Collana» 
morirono , uno  fù  Menelao  Tenente  della  Cavalleria d‘  Ar* 
menia.  Era  coftui  Arderò  sì  bravo,  che  da  un  fol  arco  tut- 
te ad  un  tempo  tré  faettc  fcoccava  sì  ben  dtfpofte,che  tré 
uomini  tutte  inlìeme  colpivano  j ond’era  grande  il  macello, 
che  quello  prode  faceva.  Ma  gli  convenne  morire  uccifo  da 
Romolo  General  di  Magnenzioj  non  però  invendicato  jef- 
fendo  anche  Romolo  rcllato  uccifo  da  Menelao . 

V.  Or  mentre  Coftanzo  colla  morte  di  Magnesio  ac- 
quetai'Occidente,  Coftanzo  Gallo  fuo  nipoteeoi  fuo  Zelo 
indilcreto  mette  folTopra  l’Oriente . Area  Coftanzo  poco 
prima  creato  Cefare  quello  giovane,  per  valerli  di  lui  con- 
tro i Perfiani , che  fpello  faceano  tregua , mà  non  mai  pace  3 
c per  piu  obbligartelo,  data  gli  avea  la fua  Sorella  Coftanti- 
naper  ifpofa.  Occorfcchc  i Giudei,  vedendo  l’ Imperato- 
re occupato  nella  Pannonia , gli  fi  ribellarono  nella  Palefti- 
na,  mettendo  alle  fpade  i Soldati  Romani , niuna  ftitna  fa- 
cendo di  Gallo,  perche  giovanetto,  ed  incfperto  . Ond’eglf, 
per  farli  temere,  diè  inoltre  di  valore  più  barbaro , che  Ro- 
mano . Avvegnaché,  non  contento  di  gartigar’i  ribelli  colla 
morte  di  molte  migliaia  di  erto  loro,fcnza  ne  pur  perdonarla 
à bambini , dilatò  il  fuo  furore  ancor  verfo  de’  falli , col  fer- 
ro , e col  fuoco , abbattendo  fin  da’ fondamenti  molte  Cit- 
tà : Siche  ben  parea , voler’  e^li  non  pur  gaftigar  quella  gen- 
te, che  ftcrminarla.  Inolcrc.ainftigazionedcilafuaCoftan- 
tina, detta  la  Megera d’ Oriente,  tolfc  dal  mondo  gran  nu- 
mero di  Nobili  Antiocheni , e fece  altre  colè,  con  che  ino- 
ltrava d' afpirarc  alic  Imperio . 

Collana©,  che  di  qu<r  giorni  trovava^  nelle  Gallie  nella 

Città 
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Città  di  Arles  à feftcggiar  con  giuochi  Circefi  l’anno  trigesi- 
mo dell1  età  Tua , in  udir  cofc  tali  di  vantaggio  aggrandite 
dai  delatori,  fortemente  alterofliconrra  il  Ncpote  Gallo,  c 
fpinfe  Domiziano  in  Levante, con  ordine  .che  per  ogni  mo- 
do trattolo  da  quelle  Provincie,  lo  conduca  in  Italia.  Ub- 
bidì Domiziano  j ma  perche  usò  troppo  fallo  c baldanza.» 
in  trattar  con  Gallo,  che  pur  era  nipote  d‘ Augufto,c  Cefare 
da  lui  dichiarato  * quelli , non  reggendo  al  difpregio , alta- 
mente fdegnofli  . e con  lui  pure  i Soldati , li  quali,  per  com- 
piacerlo, tolfero  Domiziano  di  vita.  Gallo  poi,  nulla  per 
tal  fatto  temendo  • incarninoli!  alla  volta  d' Italia  per  ritro- 
var Coftanzo  j per  ordine  dicui  giunto  à Pola d’ Iftria , già 
feena  fatale  di  Criipo,  prima  fu  della  Porpora,  poi  della  vi- 
ta fpogliato . Giovane  per  altro  di  grandi  fperanze , fe  il 
troppo  desio  di  dominare  avanti  tempo,  non  lo  avelie  ac- 
cecato. 

Morto  farebbecon Gallo  anche  il fuo fratello  Giuliano, 
unico  germe  del  fangue  Augnilo  , fenon  che  Eulebia  Impe- 
ratrice, cui  era  cariltimo  ilGiovanejliberollo  dal  pericolo. 

Anzi  elle  poco  doppo,  elfendo  inlorto  un  nuovo  Tiranno  37Ì» 
detto  Silvano,  Tenente  di  Fanteria  vicino à Colonia  Agrip- 

f>iiia , Eufebia  tè  sì , che  Coftanzo , trovandoli  fenza  fighuo- 
i , dichiarò  Celare  il  Nipote  Giuliano  per  valerfenc  à de- 
primer Silvano , dandoli  Elena  fua  Sorella  per  moglie , e per 
Provinciada  governare  le  Gallic,  che  di  que*  giorni  teneanli 
dagli  Alemanni.  Or,  come  che  amor  di  femina  fiifempre 
mirabile , non  andò  molto , che  Eufebia , Sdegnatali  con  Eie- 
naSpofa  di  Giuliano,  neprefeafpra  vendetta.  Imperoche, 
fattole  primieramente  morire  il  primo  parto  per  opera  dell’ 
Oftetrice , diede  poi  anche  alla  Madre  una  bevanda  medica- 
ta , conche  la  refe  totalmente  infeconda.  Donna  veramente 
malvagia  j ma  fenza  pretenderlo , benemerita  dalla  Chielà 
Cui  tornò  à gran  vantaggio , che  razza  sì  mal  nata  nonalli- 
gpalTe  nel  mondo. 

VI.  Intanto  Giuliano , cui  paruto  era  un  fogno  l’eflèr  ca- 
vato da  Chioftri , ove  per  ordine  di  Coftanzo  dimorava  ve- 
ftito  da  Chcrico,  c traportato  al  Trono,  non  laltiò  d’in- 
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contrirc  i!  genio  del  Zio,  e d’ efeguir  cfattamente  i fuoi  cen- 
ni. Particolarmente  con  tal’indurtria,  c valore  adoprolfi 
contro  degli  Alemanni , per  cacciarli  dalle  Gallie , che  dup- 
po  più  vittorie,  diè  finalmente  loro  una  feonfitta  infigne  ad 
Argentina  ; e fattovi  prigione  Conodomaco  loro  Rè,  mm- 
dollo  incatenato  à Cortanzo, come  pegno  chiarirti  n > della 
vittoriajfruttodi  cui  fù  la  piena  libertà  delle  Gallie  in  brieve 
ottenuta  co’l  totale  difcacciamcntodc’Barberi.  Datante 
glorie, che  per  tutto  rifuonavano  del  valor  di  Giuliano,  re- 
tto Cortanzo  tocco  da  invidia,  c da  timore . di  non  dover’ 
egli  fra  poco  da  quel  nuovo  fole  rimaner  ofeurato . E avve- 
gnaché non  lafcialfe  di  far’Echo  clTo  pure  al  Nipote  con-, 
molte  infigni  vittorie  dei  Qtiadi,  e dei  Sarmati  riportate, 
con  tutto  ciò,  fapcndo,  che  g'i  uomini  d’ ordinario  inchi- 
nar fogliono  il  folnafcente,  deliberò  di  traportar  Giuliano 
ad  altro  Campo,  e chiamollo  in  Levante.  Se  ne  avvidero  li 
Soldati  di  Giuliano  ; e per  r ndcrla,  qual  dovevalì,  al  Zio  in- 
vidiofo  , torto  il  fallita  no  Imperatore,  ed  Augufto  nclla_j 
Città  di  Parigi.  E perche  Giuliano  fi  mortrò  affai  rcrtio,cf- 
{i  colle  fpade  alla  golaforzaronlo  à contentarfene  . Con» 
tentofsene.  Mà,cornechetemcvadclZio,  inviò  torto  fuoi 
Legati  à fcolparfi  del  fatto  con  erto  lui . Non  potè  Cortanzo 
diUimular  il  fuofdegno,  onde  siafpramcnte  gliaccolfc  ,che 
ben’ intefero  dover’ il  Giovane  Principe  ólaiciar  lavica,  ò 
l’Imperio.  Màqucfta  forte  toccò  prima  à Cortanzo:  Con- 
cioliache,  fe  bene,  mortagli  Eufcbia  , palsò  arte  feconde 
nozze  con  Maflìma  Faufta , c n'ebbe  anche  una  figlia  detta 
Coftanza,  che  fù  poi  moglie  di  Graziano  Augurto  ; nondi- 
meno quell’anno  medefimo,  mentre fc ne  viene  da  Levante 
in  Italia , per  gaftigar  Giuliano,  tocco  da  Apoplelìa,  alle  ra- 
dici del  monte  Tauro  vi  trovò  la  fine  de’ giorni  fuoi,  c dell’ 
Imperio  venciquattr’anni  goduto  con  gran  vantaggio  de* 
fuoi  Arriani.econ  fommo  travaglio  de’  Cattolici.principal- 
mentedi  Sant’  Aranafio,che  fotto  Cortanzo  fù  quafi  fem- 
preinefilio.  In  tal  maniera  finirono  li  tré  figliuolidelglorio- 
fo,egranCoftantino:àcui  tanto  diverfi  furono  nella  feli- 
cità , quanto  diffamili  nella  pietà . Di  Cortanzo  certamente 
fisa,  per  comune fentenza  de’  maggiori, cller  egli  vifluto,c 

morto. 
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morto  empiamente,  pcrfccutor  de’ Cattolici , cProtetror 
degli  Arriani,  da’quali  anche  fu  battezzato  morendo,  fc-  s A[hi 
Condo  che  narra  S.  Atanafio  • Solamente  S.  Gregorio  Na-  naf.u. 
zianzeno  nelle  due  Orazioni contra  Giuliano  pensò, Coftan-  de  Sy- 
zo  cfler  morto  pentito,  e Cattolico  : c pcrriò  viene  da  alcuni  no<io* 
tacciatodi  menzogna  ritorto  però:  poiché  il  Santo  Dotto- 
re >comeche  lontano  dal  luogo,dove  mori  Coftanzo,aven- 
do  intero,  lui  in  punto  di  morte  efiferfi  doluto  d’ aver  aderito 
à nuove  opinioni»  reftò  ingannato,  fenza  poterfenc  meglio 
informare  prima  di  promulgare  que’  ferini  contra, Giulia* 
no . Cosi  il  Baronio  ad  An.  X . j<5i .n.  zi., 

Altre  cole  rimangon  da  dire,  si  diCortanzo,comedel 
Gran  Coftantino  filo  Padre,  le  quali  per  eflerc  fpettanti  alla 
Chiefa,  differiamo  il  narrarle  nelle  vite  de  Papi,  come  à luo- 
go più  proprio. 

Leg.  an.  Mandi.  /.  14.  Zofim.  h.  Eutrop.  I. ic.  Ruf. 

fn.HiJìy.l.  1.  , . ; 

CAPITOLO  TERZO». 

• »,  M * \> 

Giuliano  Apoftata , c Gioviniano 
! Imperatori  XXXXL 

>r,c  xxxxii.;  \ . *,? 
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I Urono  le  imprefe  di  Giuliano  fcritto 
da’  Storici  con  molta  diycrfità.  I 
Gentili , mirandolo  tutto  intento  i 
rialzare  la  già  abbattuta  Idolatria » 
lo  dipingono  per  un  nuovo  Alclfan- 
droneliyarme,  un  Platone  nellc__.» 
feienze , un  Socrate  nelle  vii  tù, fen- 
za pur  un'ombra  di  vizio.  Per  l’op* 
. , . — porto  fi  Criftiani,  e Santi  Padri, ve- 

dendolo ribelle , e perfecutor  implacabile  della  Fededi  Crir 
rto , lo  moftrano  per  un  folcniflimo  Ipocrita,  fozzo,  perfido, 
cd  empio  in  fommo  grado.  Noi,  lette  le  memorie  di  lui  la- 
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{cinteci,  sì  da' primi,  come  da’ fecondi , teniamo  opinio- 
ne; nella  perfona  di  Giuliano  ertcr’ite  del  pari  l’arte  del 
guerreggiare  con  l’ empietà , la  virtù  Politica  con  la  ma- 
lizia . 

Ebbe  egli  per  Padre  Coftanzo , fratello  del  gran  Coftan: 
tino , e per  Madre  Bafilina  oneftiffima  Dama , che  gravida 
di  Giuliano  fognoflì  di  partorire  Achille.  Ne  s' ingannò  del 
tutto:  pur  troppo  elfendo  flato  cortili  l'Achille  Idolatra, na- 
to dal  canto  fuoall'cfterminio,non  di  Troia, mi  della  Chie- 
fa  Santa , fe  le  (ue  porte  ad  ogni  portanza  non  fortero  incoii- 
traftabili . Fu  egli  da  fanciullo  allevato  nella  Cattolica  reli- 
gione, & inficmc  con  Gallo  fuo  fratello,  doppo  la  morte  del 
Padre,  menò  vita  cccleliaftica  entro  de*  Chioftri,  veftiro  da 
Cherico;così  ordinando  Coflanzo, acciò  che  in  queftaguifa 
i Nipoti, dimenticando  la  propria  nafcita,nons’invogliafle- 
ro  di  dominare.  Mi  l’ a Auto  Giuliano,  febene,  per  lusingar 
Coftanzo , folto  ladifciplina  di  Eufebio  Vefcovo  Nicome- 
dienfe  praticava  nel  di  fuori  le  Cerimonie  Crifliane  Segre- 
tamente però  dal  peflimo  Sofìfta  Libanio,e  da  altri  Idolatri 
Maeftri  apprendeva  i riti  profani , e le  arti  diaboliche  della 
Magia.  Ond’è, che, fubito, morto  Coftanzo/coflè  ogni  freno» 
e gittó  la  mafehera , rinegando  Crifto>adorò  Mercurio, gua- 
dagnandoli l’infame  fopranome  d’Apoftata,cioè  Dcfertorej 
poi  anche  quello  di  Idoliano,  che  vuol  dire  Riparatore  degli 
Idoli,  licui  Tempi;, già  chiulì  dal  gran  Coftantino,eifcee 
torto  riaprire.  Quella  fua  ribellione  dall'Evangelio,  per 
auanto  ei  li  rtudiaife  di  tenerla  nafeorta,  vivendo  Coftanzo, 
fu  nondimeno  affai  per  tempo  antiveduta  dal  Santo  Vcfco- 
vo  di  Nazianzo,  il  quale  mirando  un  giorno  quello  Giova- 
netto nella  ©hiefa  in  atto  di  legger  pubicamente  i fagri  Li- 
bri,doppo  averlo  ben  conlidcrato  gemendoefclamò-0  quun- 
tum^ac  quale  malutn  ulit  Impertum  1 Anzi  li  Santi  med  iimi 
_ . . già  trapaffati  diedero  chiari  fegni  della  coftui  fellonia.  Ciò 
.dVx!  allora,  che  fabbricandoli  da  Giuli  ino,  e da  Gallo  fuo 
145,  fratello  à fpefe  communi  un  Tempio  al  Martire  S.  Marnan- 
te, quanto  ergevafi  di  giorno  dagli  Operai  di  Giuliano, 
tutto  di  notte  cadeva , reftando  in  piedi  la  ftruttura  di  Gil- 
lo i dando  conciò  à divedere  il  Santo  Martire , che  i dom  di 

Giulia^ 
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Giuliano,  comedi  un  nuovo  Caino , erano  difgradevoli  al 
Ciclo  : Il  quale  quafì  che  non  potette  rimirar  di  buon  oc- 
chio l’ esitazione  di  cortili  all’  Imperio  l’ anno  medefimo , 
che  fù  dai  Soldati  acclamato  Augnilo  in  Parigi,  rt  rico- 
prì  con  Eccliili  talmente  folca  chcdi  dodici  partidclDc- 
feo  folate , undici  fe  ne  ofeurarono  , con  orrore  d’ un  Mon- 
do intero. 

II.  Quanto  veraci  foflcro  quelli  prefagi , dimortrollo  il 
fuccerto,  Mercéche  Giuliano  appena  un’  anno , e mezzo  vif- 
futo  libero  nell’  Imperio  doppo  Corta nzo , fece  più  egli  folo 
à fovverfionc  della  Fede, che  molti  Tiranni  in  più  luftri -Ab- 
batter e i Tempii,  egli  altari^  avvampare  ifagri  Libriicfilia- 
re  i Prelati  3 vietar*  à Fedeli  la  milizia  , e le  lettere  » perche 
con  quella  non  impugnartero  l’ Imperio  , c con  quelle  l’Ido- 
latria j concedere , che  da  chi  che  fia  li  potcflcro  impune- 
mente tribolare,  privarli  delle  facoltà , degli  onori , e degli 
ufficii , tutte  furono  arti,  c macchine  di  Giuliano  per  annien- 
tare i Fedeli  3 Contro  i cui  Dogmi , e riti  brandi  egli  fterto 
la  penna,  e compofc  volumi,  dottamente  poi  confutati  dai 
Santi  Nazianecno , e Cirillo . Riufccndo  inutili  quelli  sfor- 
zi penfsó  il  malvagio  di  rimetter  in  piedi,  oltre  1*  Idolatria , 
anche  il  Giuda  ifmo  » già  quali  fpento  3 perche  auna,  e l'altra 
di  quelle  Setctrà  sé  tanto  difcordi,fi  umifero  ls  guerreggiar 
contra  Crifto . A tal  fine  perinife  à quei  miferc  denti  di  rial- 
zare il  diftrutto  Tempio  di  Salomone , fomminiftrando  agli 
Artefici , denaro , e patrocinio . Mà  chi  la  può  contra  Dio?  6 
Quanto  inunmefedi  pertinace  travaglio  lavoraron  quegli 
inlenfati,per  gittarci  fondamenti  dcITempio,  tutto  inbncv* 
ora  da’ terremoti . c da  fuochi  di  fotterra  sbucati  al  cenno  di 
Dio,fcoflb , & alTorbito  miravano . Il  qual  prodigio  più  vol- 
te rinovato , potè  finalmente  far  credere  fino  a gli  increduli, 
effer  temerità  il  voler*  in  piedi  dò,  che  Dio  vuol  P«tcrra:  e 

nel  fracaflfo  di  quelle  ruine  udir  potevano,  le  non  follerò  di  **«• 

cuor  fordo,  le  Divine  protefte , già  fatte  per  Hzcchicl  o-Ego 
deflruam  parietrm , quem  lini  flit  abfqat  temperamento  3 & 
ndtquabo  e am  terra , & reve  labi  tur  fundamintum  ejut.Cr 
cadet , & confarne  tur  tn  medio  ej ut , & fetetit , qatAtgo  (am 
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Incredibile  fu  i!  rammarico,che  per  tal’ avvenimento  fon- 
ti Giuliano  » vedendo , che  li  Giudcicon  tutto  lo  sforzo  del 
braccio  Imperiale  rialzar  non  potevano  il  proprio  temDio  : 
mentre  li  Criftiani  avevano  poco  dianzi  morto  à terra  , & in 
faville  il  famofo  Tempio  d’ Apollinc  Dafnitico  >Opra  ma- 
gnifica d’ Antioco  Epifanc , noncon  altre  macchine,  chg_^ 
coll’ oda  dell’invitto  Campione  di  Grillo  S Babila  , intro- 
dotte in  quel  Tempio , torto  però  avvampato,  e dirtrutto . 

Ili . Accortoli  dunque  Giuliano  , che  ne  il  Gentile , ne  il 
Giudeo  da  lui  concitati  contro  de'  Criftiani , erano  ballanti 
ad  opprimerli,  che  fece?  Sapendo,  che  le  guerre  Civili  fono 
il  terremoto  fatale  delle  Republichc.argomentoflì  di  fufeitar 
liCriftiani  contra  dc’Cnftiani.  A tal' effetto  richiama  dal 
bando  tutti  li  Velco  vi  sì  Cattolici , come  Arriani,e  Oonati- 
fti . Di  tutti  afcolt.i  le  pretensioni , e le  accufe  : ad  ogn’un  di 
loro  dà  ragione  in  fegrcto.e  promette  la  fua  aflfirtcnza:  c ciò 
affine,  che , duellando  gli  uni  contra  deg'i  altri , tutti  final- 
mente tra  di  loro  fi  conlumino . Artcncvafi  però  egli  intan- 
to dal  far  morire  li  Criftiani,  conciò  temendo  à sé  l' infamia 
di  Tiranno,  & à loro  invidiandola  gloria  di  Martiri  : uomo 
veramente  maligno»  e,  fin  col  perdonare  inumano.  Alcuni 
Scrittori  tra  profani , ad  efaltar  quello  Principe  da  elfi  equi- 
paratoà  Traiano,  e agli  Antonini,  foglion  vantare  una  non 
tifata  felicità  godutali  dall’  Imperio  fotto  di  lui . Mà , oltre 
che  illor  detto  di  vantaggiofmentito  viene  dai  fucccifi  con- 
trarii di  cento  cinquanta,  e più  Città  mal  ridotte  dal  terre- 
moto,e nellaGrecia,  e nel  Levante  ,mentr’  egli  nelle G.il- 
lie  coi  cadaveri  dei  vinti  Alemanni  fi  ficea  fcala  al  foglio  [A. 
358jediNicea,  e di  Nicomediafimilineure minate  meutr’ 
egli  affliggeva  li  Criftiani  per  l’incenerato  Teinoio  di  D ifne 
( À.  Józ  5 chi  non  sà  erterc  quello  lo  ftile  del  clf  mentilììmo 
Reggitore  dcil’iJniverfo  > compaflìonarc  à mortali  da  alcun 
Tiranno  aggravati  j ellendo  à guifa  d’ ogni  grande  calamità 
un  Principe  iniquo? 

IV.  Nonè  però,  che  Giuliano  uomo  di  si  perverfo  ta- 
lento contro i Seguaci  di  Crifto,  non  loiTc  altresì  prode  pro- 
piigtntordellTmperio  contro  i Nemici  di  quello-  Ticcio 
degli  Alemanni»  ch’ei  dalle Gailic fcacciò  con  canto  lor  l'an- 
gue. 
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gue,  come  di  fopra  fu  detto;  nemen  parlo  dei  Franchi  ,chc 
venuti  à prender  porto  nel  Brabante,fc  ben  prerto  sloggiare; 
mi  riftringo  a i foli  Periiani , Je  cui  Campagne  furon  prima 
Teatro,  poi  fcoglio  fatale  alla  fortuna  di  Giuliano.  Sapendo 
egli  la  ferma  fpcranza,  indie,  per  la  morte  di  Coftanzo, era- 
no entrati  que’ Barbari , di  ripigliarli  l’Oriente,  fenza  indù- 

fio  allertili]  ali'imprefa . Mefli  dunqucallaguardiadi  Nifi- 
i,  frontiera  , e riparo  dell‘Imperio , diciotto  mila  uomini 
d‘  arme , à fìnchecntrato  lui  nella  Perda,  i nemici  per  diver- 
timelo , non  venirtero  ad  attaccarla , marciò  egli  sii  ’l  prin- 
cipio di  Mar/o ad ailaltarli  in  cafa  propria  col  rimanente 9 3^3- 

della  gote, cioè  con  fertantacinquc  mila  Soldati  per  terra, 

& un' armata  di  feicento  Navi  di  Legno,  c cinquecento  di 
Cuojo  nell  Eufrate,  & altri  Legni  da  Carico  colla  vettova- 
glia ,e  coi  bartimcnti  da  guerra  . 

V.  I Periiani , folle  ftratagema , ò timore , ritiratili  nelle 
Piazze  più  forme  più  adentro  del  Regno, tutto  il  rimanente 
Jafciarono  in  abbandono:  Siche  1’  cferciro  Romano  , quali 
fenza  intoppo,  feorfe  à maniera  di  predatore  per  tutta  l' Arti- 
ria  infino  alla  Città  di  Ctclifonte,  Reggia  dei  Re  de  Parti, 
fue  facendo  tutte  le  Città,  e Terre,  quali  à forza , c quali  à 
patti  arrendiceli . Volca  Giuliano  per  artedio  guadagnar 
quella  Piazza,  ma  da  un  Perdano  infedelcnc  fudirtolto, 
con  dirgli,  elTer  meglio  romper  prima  Pcfcrcito  nemico, che 
campeggiava  ; vinto  quello,  cadrebbe  anco  la  Piazza  di  Ctc- 
lifontc  . Eccolo  dunque  dal  traditore  condotto  in  campa- 
gne deferte , di  viveri  fprovedute , e di  pcrtìmo  Clima . Qui- 
vi parte  dall' .infezione  dell’aria,  parte  dalla  fame  venendo 
meno  gran  numero  de’ Soldati , Giuliano,  per  non  Jafciarvi 
vergognofamcntc  tutto  1 efercitogià  cinto  d'ogn’intornodà 
ncmici,dcterminò  d attaccarli, ecol  lor  fangue  guadagnarli 
Jofcampo.  Scavaeg  i nel  bollor  della  pugna  aliai  propina, 
fenza  corazza , con  in  mano  la  fpada  combattendo , c con 
la  voce  accalorando  li  fuoi;  quand’  eccolo  da  un’afta,  non  d 
sa  per  cui  mano  , trafitto  ;e  sforzandoli  di  trarla  fuori,  refta 
nei  nervi  delle  dita  tagliato.  Per  laqual  cola  vedendoli  nel 
maggior  uopo  divenuto  inutile  al  combattere,*?,:  à far  animo 
à fuoi,  diedefii  come  fcrxve  Tcodorctto,  & altri  ,à  maledi- 
re li  - 
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re  li  Tuoi  Dei , Se  à lamentarli  di  loro , che  sì  male  lo  trattaf- 
XeoJo  ^r0,  Realmente , riemputofi  una  mano  dei  proprio  fmgue? 
wt.iib  gittollo  difpeKofamente  verfo  del  Gicio  gridando  Vicijìi 
j.c.»o.  CiliUe  ^utciUi  ; ben conofcendo,  ertergli  quel  colpo  inviato 
Nieeph  da  Grido  .tanto  bruttamente  da  lui  abbandonato.c  iniqua- 
,c*  mente neTuoi  feguaci  perlcguirato. 

V I.  Cosi  fini  l’ Apoftata  Imperatore  li  Tuoi  giorni , doppo 
trent’  un’  anno  d’ età , e due  non  compiti  di  Regno;  e fu  il  Tuo 
Cadavcro  fepolto  a Tarfo  nella  Cilicia  . Su‘l  cui  Sepolcro 
però  all'  ufo  degli , Egiziifi  potrebbe  (colpire  una  Volpe , uu 
Lione,&un  Cane  imentr'  egli,  qual  Volpe,  fintoli  pio  Cat- 
tolico s’ intrufe  nel  Trono  Augulto:  divenuto  Imperatore , à 
tnanicradi  furiofo  Lione  , lacerò  quanto  puotc  1*  Ovile  di 
Crifto,  e finalmente  in  battaglia  ferito  . qual  Cane  arrab- 
biato mori  latrando  fin  contro  1‘  A Itiflimo  . Tuttoché  Am* 
miano  Marcellino , per  far  morir  da  Eroe  quelto  fuo  Princi- 
pe favorito,  feriva,  chcegii  doppo  la  ferita»  fattoli  portar  alle 
Tende , torto  che  il  dolore  per  i medicamenti  alquanto  fi  mi- 
tigò, eniefe  Farmi, ecl  Corfiero  per  tornar  alla  pugna, ma  che 
nonrifpondendo  le  forze  all*  ardire,  fi  reftitte,  e appreflo 
fattoli  à deputare  con  Malfimo,  cPrifco  fuoi  filofofi  dell'ec- 
cellcnze  dell*  anima, fc  ne  mori  con  tanta  tranquillità,  quan- 
ta non  ne  faprebbe  avere  un  Socrate,&  un  Zenone.  Comun- 
que fia,  lafciò  di  viver  Giuliano , e in  elTo  lui  mancò  del  tutto 
laftirpeAuguftadelGranCoftantino  , Finirono  altresì  gli 
Imperatori  Idolatri,  talmente  che,  doppo  Giuliano  ,non 
regnarono  più  fenon  Principi  battezzati . 

VII.  E fù  il  primo  Flavio  Gioviniano  nato  in  Saman- 
dira  della  Pmnonia , che  immediatamente  doppo  la  morte 
di  Giuliano  fù  eletto  da  Soldati  ad  elTcr  loro  Capo , e libera- 
tore dalle  anguftie,  in  che  trovavanfi  attorniarcela  Perfia- 
ni.e  dalla  fame  Egli  come  vero  Criftiano,  ricusò  d‘  eflcr 
capo  di  foldari  Idolatri  Mà  rifpondendo  tutti  d'eflcr  lor  pure 
Criftiani>accctró  1‘Imperio.Pcr  trar  Pefercito  fuori  di  quelle 
ftrette, incui  ridotto  lc  avea  il  mal  governo  deII‘Apoftata,fù 
cortretto Gioviniano  d‘  accommodarfi  co‘l  Perfiano , da  lui 
comprando , e pace , c pane  à grandiffimo  corto , con  ceder- 
gli Sufa,  de  cinque  Marche  porte  di  14  dal  Tigri  già  guada- 
gnate 
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gnate  da  Galerio  j in  oltre  Infoiarli  la  Cittì  di  Nifibi , ante* 
murale  dell’Imperio  : e quel  che  riufeì  d’ignominia  maggio- 
re promettere  con  giuramento  di  non  porger  *juto  contrai 
Pcrfiani  ad  Arface  Rè  dell’  Armenia,  amico  dell’Imperio,  e 
datogli  Tempre  fedele . 

Fù  veramente  cofa  degna  d’ammirazione , e di  pianto, 
ehe  quefte  ricche  Provincie > già  da  Lucullo , e dal  Granfa 
Pompeo  tolte  4 Tigranc . & à Mitridate , e fottomeffe  à i 
Falci  di  Roma,  in  tante  {confitte  ivi  feguite  di  Craflo , di 
Marc' Antonio,  di  Valeriano  Imperatore,  e d'altri  Duci 
Romani , mai  non  fi  arrendettero  à Barbari , Te  non  in  quefta 
occasione  di  liberar  dalle  for  mani  1‘efcrcito , unica  fperanza 
dell*  Imperio , precipitato  dall1  imprudenza,  c più  dall'em- 
pietà di  Giurano. 

Quindi  li  Gentili  foffrir  non  potendo  1*  Imperio  di  Roma,' 
ritornato  in  mano  d*  un  Principe  Criftiano , qual  fu  Giovi- 
niano,  non  finivano  d‘infuItarlo>  à lui folo  tanti  maliafcri*; 
vendo , e augurandogli  mille  feiagure , con  tanta  libertà, 
principalmente  in  Antiochia,  che  fino  una  Vecchia,  dice 
Sui  da,  mirando  la  maeftofa  prefenza  , e fiarura  di  Giovinia- 
no  cfclamò-^va»/a  tfl  longitudo , & profondità! , tanta  efi 
fiultttta . Avevano  ben  ragione  i Gentili  di  mal  volerli  5 al- 
tro non  cercando  egli,chcdi  rimettere  nel  Tuo  primiero  fiato 
le  cofc  della  Religione  sì  abbattuta  da  Giuliano , chiudendo 
i Tempii  degl*  Idoli  da  lui  aperti , richiamando  dall'  cfilio  i 
Vefcovi  Cattolici , e reprimendo  gli  Arriani-  Nei  condurre 
à fine  opra  si  bella  mancogJi  altro  che  il  tempo  : Conciofia- 
che  venuto  à Daduftana,  luogo  fra  la  Galazia.  eia  Bitinta 
in  tempo  d‘ inverno , ericovrarofi  perii  freddo  in  una  ca- 
mera incroftjta  di  frefeo , e fatta  fcccar  per  forza  dall*  Ofpi- 
te  con  porvi  dentro  carboni  accefi  , Gioviniano  dal  denfo 
vapore  di  quelle  brace  affogato  reftò , doppo  fette  mefi , c 
venti  giorni  d‘  Imperio  . Legantur  Antmian  MarctUinJ.  a5. 
Zofimas  }.  }.  Socrate*  l.i.c.il.ii.Thtgdoret.l.j.fozorrtt»./. 
J.  Raffi»,  l.l.&l. 
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Valcntiniano  ,c  Valente  Traccili 
Imperatori  XXXXI1I. 

& XXXXÌV. 
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Er  la  morte  inopinata  di  Gioviniano 
reftòl’efcrcito  attonito,  e Scorato. 
Venutofi  perciò  fen^a  indugio  in 
Nicca  afoiiti  Squirinii  per  1 elezio- 
ne del  fticccflore , fù  a piene  voci 
creato  Imperatore  Valentiniano, 
nato  in  Citale  di  Pannonia , uomo 
più  illuftre  per  virtù  , che  per  nafei- 
ta , comeche  figiuolo  di  Graziano, 
fopr  anominato  Panario  . da  una  Fune,  che  portata  da  lui  à 
vendere,  non  fù  mai  potàbile,  gli  forte  tolta  di  mano  da  cin- 
que foldati  inficine  iti  ad  addirlo.  Quindi  arrolaro  nella  mi- 
liziajfù  proinofToai  primi  gradi, fino  ad  efiere  Prefetto  Pre- 
toriano: Nel  qual’  ufficio  talmente  guadagno!!!  la  benivo- 
lenza  de’ foldati, che  in  grazia  di  lui  già  morto, diedero  l’Im- 
perio al  filo  figliuolo  Valentiniano, fiato  anch’egli  foldato,  e 
Tribuno  de’  Pretoriani,  fotto  1’  Apoftata  Giuliano,  mà  fem- 
prc  francamente  Criftiano.  E ben  un  giorno  moftrollojmen- 
tre,  entrando  Ciuliano  nel  Tempio  della  Fortuna,  e ftando  i 
Miniftri  di  quello  alla  Porta  per  afperger  quelli , eh’ entra- 
vano, con  l’ acqua  luftrale,  Valentiniano, che  come  Tribuno 
marciava  innanzi  all’  Imperatore, vedutafi  à cader  sù  la  Cla- 
mide una  goccia  di  quell’ acqua  ,diedeun  pugno  al  facrilcgo 
Sacerdote,  dicendo , Tù  non  mi  mondi , m’ imbratti . Per  la 
qual  cofa  fdegnato  1*  Apoftata , obligó  Valentiniano  ò à l’a- 
crificarc , òa  deporre  il  Cingolo , fi  com’ei  fece  prontamen- 
te j piu  caro  avendo  d’  effer  foldato  di  Cnfto , che  Capitano 
d’ un  nemico  di  Crifto  Scben  pocoappreflo  rimeflo  nel  po- 
rto da  Gioviniano,  fù  anche, morto  lui,  promoffo  al  foglio, e 
rimunerato  collo  Scettro  del  Mondo  in  cambio  d’un  baftoii 
da  comando , già  rinunciat  j per  Dio  . II. 


— — Bigifeedlay  Googl.c 


4*9 


]mp.  Crìfi.  RomanO'Greci . 

II.  Qualfcflr  à quella  Ragione  lo  Rato  defr  Imperio, di-*  *' 
chiarollo  Aminiano  uicendo:  Chem  q rl  tempo»  gridio-  Anirili 
dofiall  arme  quafi  per  tinto  l’Ioipcr  io  i eoi -avao'i  fi-re*  Na-  Vi*, 
zioniàflratciarlo.  v i]j  A lcinar»ni  nel  eGil  icj  i tarmati,  i 
Quadi,i  Pannonii,&i  SjIL.ii  ne’la  B- errar  .a; gl.*  Auuria- 
ni  con  altri  barberi  nell' Africa  ji  G iti  predavano  laTracii, 
e il  Rè  Pcrfiano  invadeva  l’ Armena.  Valentiniano  adun- 
que venuto  da  Nicea  nc’Sobborg'u  di  Coflantmuj.  oli , per 
meglio  riparare à tanti  danni,  elegge  pcrColJcga  neli’Jin- 
pcrio  il  filo  fratello  Valente, onorar»)  poco  primaeoi  a digni- 
tà. Tribunitia,  c per  meglio  difenderli  da  tanti  nemici, fparcì 
l’ Imperio  : c lafciando  l’ Oricnce  colla  meta  de  l’ efei  cito  al 
Fratello,  palla  egli  col  rcltante  in  Occidente  à Milano.Cole 
grandi  fpcrar  poteva  il  mondo  da  quelli  due  fratelli  : le  come 
ai  fangue ,cosi  di  genio , e di  virtù  , follerò  Rati  congiunti . 
Valentiniano  benché  di  tempra  fcvero,giuRo  però,&  aman- 
te del  pubblico  bene , Cattolico  altresì, c nemico  drii'  Arm- 
ila perfidia,  che  di  que’ tempi  era  il  fatale  Ariete  non  men 
della  Chiefa , che  dell’  Imperio . Valente  all  cppoRo,uomo 
crudo,  & inumano,  mantenitorc  degli  Arrisili,  e perfecw- 
torimplacabilcde’ Cartolici.  Ne  perche  Valentiniano  fu ’I 
principio  con  pubblicoEdirto  lafcialfe  libero  à tutti  l’aderire 
à qual  Religione  pili  lor  folfc  in  piacere, devefi  condennarc  t 
degno  fu  di  perdono  ; ben  vedendo  non  poterli  ad  un  trattoi 
fvcll  ere  l’ Idolatria  troppo  altamente  fotto  l’ Apollata  radi- 
cata,e  dilfufa  :e  meritoflìgran  lode  richiamando  i maeftri 
delle  feienre  da  colui  relegati,  c riaprendo  le  Scuole  da  lui 
ferrate, e di  più  efentando  da’  tributi  le  Sacre  Vergini»  lc__^ 
Vedove,  & i Pupilli . Bandì  parimente  la  Magìa  tanto  dila- 
tata fotto  Giuliano, con  far  morire  moltiflìmi  di  tal’ arte  fo- 
gnaci^ bravando  fin  di  fotterra  i Libri  ,chel’ infognavano, 
tutti  li  fece  avvampare.  Richieflo  da  certi  Vefcovi  Macedo- 
nia™, altrimenteScmiarriani,  che  lor  permeticlTe  di  radu- 
nar un  Concilio , molto  più  faviamente  di  Valente  , che  lor 
concello  lo  aveva  ,rifpofc,  ciò  appartenere  a Prefidi  Ecclc- 
fiallici , non  al  Principe  laico.  Per  tante  fue  degne  azioni 
non  è maraviglia,  fe  Iddio  ben  tollo  felicitollo:  prir.-iera- 
mente  dandogli  oltre  Graziano  primogenito,  un'altro  figlio 
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chiamato  Valentiniano  Secondo  > che  fu  Imperatore  (tappo 
di  lui  ; poi  nelle  guerre  contra  degli  Alemanni,  che  à manie- 
ra di  furie  fpintiu  nelle  Gallie , il  tutto  mettevano  in  diiper- 
fione. 

Ili,  A reprimer  coftoro  accorfero  con  gran  valore  due 
Duci  infigni  ,Severiano , e Carietrone  j infelicemente  però; 
tettandovi  entrambi  fui  Campo  eltinti  con  molti  de*  fuoi  . A 
vendicar  la  cui  morte  fu  inviato  Giovino , che  doppo  tré  fan»; 
guinofe  battaglie  vinfc  finalmente  nella  quarta i Vincitori, 
r-  _.  morti  reftandone  da  fei  mila,  e auattro  mila  feriti , col  Rè 
loro>  che  venuto  in  mano  de’Soldati  Romani,  ebbefopra 
Un  patibolo  il  premio  delia  fua  felonia , con  gran  rammarico 
del  Trionfante  Giovino,  che  vivo  il  voleva  per  prelentarlo 
all'  Imperatore  . Il  quale  indi  à non  molto  gravemente  ara- 
r . malato , e finalmente  riavutoli  nella  Città  di  Amiens , diede 

à Graziano  fuo primogenito,  nattogli di  Serena , il  titolo  d* 
Augufto,eleinfegneRcaIicon  approvazione,  &applaufo 
di  tutti  gli  Ordini. 

Trattanto , mentre  Valentiniano  tra  le  allegrezze  del  nuo- 
vo Cefarc  ricupera  le  forze  fmarrite,  gli  Alemanni , medica- 
tele piaghe,  tornano  con  più  ferocia  in  campagna!  deprc-’ 
dar  le  Gallie.  Sdegnato  l’Imperatore,  che  que' Barbari  così 
pretto  feordati  fi  fottero  del  eafligo  ricevuto  da  Giovino,  de- 
terminò d’ andar  elfo  in  perlona  à rinovarglielo . Seco  adim- 

Ì|ue  menando  ancora  Graziano , patta  il  Reno  j e trovati  co- 
oro , che  carichi  di  preda , più  à modo  di  fuga , che  di  ritira- 
ta, fc  ne  tornavano  alle  lorcafe,  gli  attacca,  gli  incalza, e 
ne  riporta  finalmente  vittoria,  languinofa  però,  &à  caro 
prezzo  comprata  col  fangue  de’ fuoi  piu  riguardevoli,  e Ca- 
pitani , e Soldati . Si  ebbe  però  quello  frutto,  che  quelle^ 
genti  perbuona  pezza  fc  ne  fletterò  chete,  ne  più  ofarono  d’ 
irritarlo . 

IV.  Dal  gaftigo  de’ Nemici  pafsò  Valentiniano , à quello 
de’Sudditi  mal  viventi,  principalmente  adulteri  ; contro  de’ 

auali  si  egli,  come  gli  fuoi  Prefetti,  con  più  crudeltà, che giu- 
izia,  per  tutte  le  Provincie  lì  adoprarono.  Nobile  in  tal 
propofito  fu  Io  fpcttacolo,  che  di  sé  diede  una  femina  Ver- 
ecUcf?  Cfiftiana , che  S.  Girolamo  Rimò  argomento  degno 
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della  fua  penna  diftefamente  narrandolo  in  una  delle  fuc » 

Epiftolc  infcritta-  de  Muhere  feptiet  tùia  , c fu , à ftringcrlo 
in  brieve,  nella  maniera,  chcfiegue. 

V.  Accagionati  due  d‘  Adulterio , cioè  un  Giovane  libero^ 
& una  Coniugata , il  Giovane  infelice , per  fottrarfi  con  una 
morte brieve dai  prolifli martori,  fi  confefsò  prontamente 
per  reo  .Mila  femina  invitca,ftirata  sù  1'  Eculeo,ad  alta  vo- 
ce diceva  : Mio  Dio, che  il  tutto  vedete,  voi  liete  teftimonio, 
eh’  io  non  niego  per  non  morire  $ ma  che  mentir  non  voglio 
per  non  peccare.  E in  varie  atroci  guife  longamcntc  tor- 
mentata, mai  altre  voci  non  diede , fc  non  quefte-Verrà  il 
giorno,  che  il  Giudice Sourano  vedrà,  come  fi  conviene,  la 
mia  calda.  Condennolli  dunque  l’iniquo  Giudice  à morir* 
amenduc  di  fpada  : cal  primo  colpo  il  Giovane  fventuraro 
lalciò  lotto  al  ferro  la  tetta-  Venutoli  poi  alla  Donna,  la_* 
fpada,tutto  che  à gran  polla  fcaricatale  fopra  del  collo, altro 
non  fece,  che  romperle  un  pò  poco  la  pelle.  Replicatoli  il 
colpo  ben  quattro  fiate  dal  Manigoldo , tutto  fù  indarno,  ri- 
torcendofi finoallf  cl*a  la  fpada: e comcfe  vinta  folfe , c mi- 
ratte  il  fuo  Padrone, confefsò  di  non  poter  ferire . Venne  unc 
altro  Carnefice , che  dandole  tré  colpi  iafciolla  per  morta  « 
Ma  mentre  i Chcrici  fi  allenivano  per  fepeliirla , fu  ella  viva 
trovata-  Al  grido  di  tal  prodigio,  che  volò  fino  à Roma, 
motto  il  Pontefice  Damafo , impetrò  dal  leverilfimo  Princi- 
cipe  ,chc  vivalafcialle  colei  ,cnc  Iddio  morta  non  volle . 

Così  aveffe  parimente  ottenuto , ch‘ ei  non  concedette  à 
Gentili  d'cfercitarel'arufpicina;  & à Senatori  pur  Pagani 
d‘ avere  in  Campidolio  l'altare  della  Vittoria  5 che  forle  le 
eofe  di  quello  Principe  non  farebbero  andate,  come  fecero, 
di  mal*  in  peggio. 

VI.  Poiche,itopocodoppoconcroiQuadi,  viddcla_# 
vittoria , voltate  à lui  le  fpalle , favorare  i nemici  : mirò  non 
molto  appretto  l’Africa  tutta  metta  foffopra  da  Fermo  Tiran- 
no. E fe  bencTeodolìo , Capicano  efiraio  di  quella  Ragione» 
riprettc  il  tumulto , e riduttc  Fermo  à ftringerfi  con  un  cape- 
ftro  la  gola,  nuUadimeno  il  fuo  fratello  Gjldone,in  compa- 
gnia d'Ottato  fecero  in  quella  Provincia  tragedie  aliai  più 
ljattuofc,  che  non  furono  quelle  di  fermo , I $armati , Se  i 
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mirando  le  cofc  Romane  andar’ à tra verfo  in  Occi- 
prefero  ardire  d’invader  l’Imperio,  E Valentmia- 
no  marciò  collo  in  pedona  à punirgli . Al  primo  fuono  delle 
trombe  Romane  impauriti  li  Sarmati , fi  umiliarono , e con 
fommedà  ambafcicria  chicdcttcro  a Valentiniano  perdono, 
e pace  • Ed  egli  (limando  cola  pcricolofa  pigliarfda  tutto  aa 
un  tempo  con  due  nemici,  volentieri  li  compiacque  .vol- 
tandoli rollo  con  tutte  le  forze  contro  de’  Quadi . Ma  elfi 
pure  ad  elcmpio  de’ Sarmati  attcrriti,mandarono  fupplichc- 
▼oli  i Tuoi  Legati  à placarlo . Or  mentre  coftoro  amen  elfi  alt’ 
udienza  dell  Imperatore,  in  vece  di  fcufefpcndono  bravate. 
& minacce,  montò  Valentiniano  in  tanta  colera , e con  tal 
veemenza  fi  diè  à fgridarli , che  rottafcgli  nel  petto  una  ve- 
na, mandò  fuori  gran  copia  di  fangue  ,c  col  fangue  ancor 
, l'anima  nel  Gattello  Brigitione  alli  14.  di  Novembre  l’anno 
B7S-  cinquantefimo  quarto  dell’età  fua , e ’l  dodicefimo  del  Re: 
gno  • 

Il  (no  Cadavero  fri  fcpolto  inCoftantinopoIi  : Principe 
buono , principalmente  fc  fi  paragona  al  fratello  ; ma  refo 
cattivo  da  Ginftina  fua  feconda  Moglie,  che  molte  volte^ 
j ,r'aj*  fuor  di  llrada  lo  traile.  Vien  tacciato  da  Socrate  quello  Prin- 
yeijf  ,'cipe  d’aver  con  legge  concelTo  à chi  che  folle  d’ aver  due  mo- 
gli > cciò, die’ egli  àcoprirfe  medefimo,  eh’ clTcndo  ancor 
viva  Serena  fua  prima  Donna,  e Madre  di  Graziano  , fpolo 
Giuftina  Vergine  figliuola  d’un  Prefetto.  Quella  però  pro- 
vali elfer favola,  ó finta,  ò buonamente  comprata  daquello 
Scrittore,  Si  perche  fol  doppo  mortaSerena,  Valentinia- 
nolì  prefe  Giultina,  vergine  nò,  come  vuol  Socrate  , anzi 
fiata  già  moglie  di  Magncnzio  Tiranno  : Sì  anche  perche 
S.  C iroJamo . Paolo  Orolio , Severo,  & altri  così  Greci , co- 
me Latini , che  videro  con  Valentiniano,  e fenderò  ledi  lui 
imprde,  nuila  dilfcro  d’ una  tal  legge.  Ecertamcnte,  che 
Z. 'lìmo  Autor  Greco , &c  idolatra  intentiflimoàcriticarcle 
cole  nod  e,  non  aurebbe  lafciatocosì  buon  punto  di  gettar' 
in  faccia  un  tal  (atto  all'Imperatore  Crilliano  in  graziadcl 
fuo  Giuliano , in  odio  della  fede  nollrajlommamentc  da  lui 
celebrato . 

Nc  mcn  dannar  ci  fi  deve  per  il  divieto  fatto  agli  Ecclefia- 
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itici  così  Monaci,  come  Cherici  di  non  accertar*  à lor  utile 
perfona'e  eredità , ò Legati , ò altre donationi  dalle  Donne: 
avendo  egli  ciò  fatto  à petizione  di  S.pamafo  Papa,rifoIuto 
di  raffrenare  col  braccio  Imperiale  (giàchcl  Apostolico  non 
ballava)  la  /moderata  cupidigia  di  molti  Ecclefiaftici , che , 
avidi  di  guadagno , decorrevano  per  le  cafc,  c mcttcanle 
fottofopra,  fpregiando  i precetti  Evangelici,  i Canoni  de’ 
Concilile  i decreti  de’  Papi. 

VII.  Lafciò  Valentiniano  morendo  il  fuo  maggior  figli- 
uolo Granano  nato  di  Serena , e già  /ette  anni  prima  creato 
Augufto , e SuccefTor  nell’Imperio.  Contuttociò  Giuftina 
Vedova  Imperatrice,  vaga  di  rim irar  fu  ’1  foglio  il  proprio 
fangue,fe  sì,  che  il  fuo  piccolo  Valentiniano  Secondo,  d’ 
appena  nove  anni,  per  opra  di  Cercale  fuo  Zio  fii  egli  ancora 
chiamato  Augufto, e Collega  di  Grattano,  nelle  Provincie  d’ 
Occidente,  dominando  tuttavia  nelle  parti  Orientali  Valen-  Viffnte 
te , di  cui  ora  ci  rimane  à parlare . In,5*r- 

Fù  Valente  il  roverfeio  del  fuo  fratello , fuperbo,  crudele, 
Tiranno , antiche  Principe,  Mecenate  degli  Arriani,  e fla- 
gello de’  Cattolici. 

Seppe, che  certo  gentile, vago  di  fapere.chi  doppo  lui 
regger  doveflc  Io  Scettro,  n ave  va  con  arti  Magiche  ricer- 
cato il  Demonio  3 e ricevutane  la  rifpofta , Che  il  nome  del 
fucceffor  di  Valentecoininciarcbbe  da  quelle  lettere  : T eod; 
Pcrlaqualcofa  infuriato  Valente  dieaefi  a cercare  quanti 
avean  nome  Teodoro , Teodolo , e Teodofìo,  c tutti  à mor- 
te lidiede.  Tra  quali  anche  il  celebre  Capitano  Teodofìo, 
benemerito  di  tutto  I Imperio, e liberatore  dell’Africa, trat- 
ta dalle  forze  di  Fermo, che  l’opprimeva  . Non  però  riufei- 
glidi  tra  r dal  mondo  il  fuo  SuccefTore, che  fù  il  Magno  Teo- 
dofìo , figlio  di  quefto  Duce  si  indegnamente  tradito.  E i 
nemici  /coperti,  che  contro  gli  fi  levarono,  ben  prefto  Io 
diflolfcro  da  quefte  carnifìcine  private. 

Vili.  Fù  il  primo  certo  Procopio,  parente  dell'Apofta-  36$- 
ta  Giuliano.  Coftui,  prefo  il  buon  punto  , che  ambi  gli 
Impcradori  erano  adenti  daCoftantinopoIi , v’entrò  di  naf- 
cofo,  c favorato  da’ Gentili,  e dalla  plebe,  fifè  padrone  di 
quella  Metropoli, c dei  Telori,  co’  quali  aftoldò  tanta  gente, 
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che  comparve  di  forze  fuperiore  à Valente  i Si  venne  peri 
nella  Frigia  à battaglia , nella  quale  Procopio  dolcamente 
governatoli  co’fuoi  foldati,  fù  prefo  da  loro»  c in  ferri  confe- 
gnaco  à Valente  ,che  fattagli  »olar  la  teda  , mindolla  in__» 
dono  a Valcntiniano . dimorante  allora  in  Parigi  • Quindi 
rollando  le  Infcgne  alla  volta  di  Calcedone,ftata  favorevole 
à Procopio , ne  prefe  atroce  vendetta  col  diroccarne  le  mu- 
ra. Se  bene  poco  appreffo  permife  à Cittadinidirialzarle, 
*66.  volendo  corretta  quella  Città , non  diftrutta . Sbrigato  Va- 
lente da  quefta  guerra  Civile,  pafsò  contra  i Goti,  mmici  im- 
portunimi™ dell’Imperio, c ftatiancora  manteuirori  di  Pro* 
' copio.  Prcparofli  Valente à quella imprefa col  battefimo, 
prefo  da  Eudofio  Arriano , congiurata  proinelTa  di  durar 
368.  fcrnprc  in  quella  fetta,  c dicombattcrc  la  Cattolica.  Qual 
prò  à lui  vernile  dall’empio  voto  , dimofirollo  il  fnccello  . 
Tré  volte  in  tré  anni  continui  ufei  egli  ItclTo  in  campagna.» 
contro  de'  Ba  rberi,  fen*’  altro  frutto,  clic  d’avcrli  veduti, c 
nielli  in  fuga.  Vergognandoli  finalmente  di  sé  modellino, 
come  fol  buono  da  fpaurir  i nemici , ufcìla  quarta  volta , a 
far  prova  del  fuo  valore:  e trovandoli  dal  lungo  guerreggiare 
già  fianchi  ,c  vogliolidi  pace,  volentierigliela concede  ; E 
con  riceverne  per  ficureaza  gli  ofiaggi,  fece  ritorno  à Co- 
fiantinopoli  rifoluto  di  pairarc  dalla  guerra  de’  Goti  à quella 
de’  Cattolici . 

IX.  Tanto  ei  fece , e di  vantaggio , dando  le  Chie/è  loro 
agli  Arriani  j obligando  i Monaci  alla  milizia , & cliliando  i 
Vefcovi  già  fatti  ripatriare  dall’  A pollata  Giuliano . Volle 
rrà  gli  altri  cacciare  dalla  fua  Diocclì  diCcfareail  Magno 
Bifido:  Mà  poftofitrè  fiate  à fottofcriverel’iniquoEditto, 
la  penna  ripugnò  fempre  alia  mano  ; finche  il  braccio  contu- 
mace divenuto  paralatico,  dall' empio  attentato  il  ritrulle. 
2j0'  Se  bene  il  galligo  minacciatoalla  mano, non  giunfe  à correg- 
gere il  Cuore . Impercioche , venuti  à trovar  Valente  in  Ni- 
cca  ottanta  Sacerdoti  dei  primi  trà  Cattolici , per  implorar 
la  Ccfarca  clemenza  contro  le foperchierie  degli  Arriani,  !• 
inumano , fattili  porre  da  Modello  Prefetto  fopra  una  Na- 
ve,giunta  ch’ella  fù  in  alto  Marc,  le  fece  dar  fuoco , & in  ella 
tutù  abbruciarli. Quelle  vittime  preaiofe  (acrificatc  al  furo. 
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vedeIJ’Arnana  barbarie,  non  può  dirli  quanto  gran  ira  Ce- 
leste chiamaron  fopra  Valente , e fopra  tutto  l' Imperio , di 
fame  crudeliflìma , e di  guerra  , d’ onde  meno  afpetta*afi . 

Gli  Unni , Popoli  della  Scitia  cacciati  dalla  fame,  venne- 
ro ì diluvio  à fcacciar  i Goti  dal  patrio  loIo.Quefti  adunque 
raminghi,  & ignudi  ebbero  ricorfoà  Romani,  vendendo 
loro  la  libertà,  eia  vita,  per  aver  terra , e pane.  Valente  che 
allora  trova  vali  per  andar  contra  i Perii , ragguag  Jiato  di  tal* 
accidente  , ordinò , che  i Goti , depotte  l'arme,  fottèro  am- 
metti , c difpcrfi  per  le  Provincie  • Ma  i Prefetti  per  i’avari- 
*ia,fceltc fittamente  le  Donzelle,  &i  Giovanetti  più  avve- 
nenti , non  fi  curaron  degli  altri  ,che  in  numero  iminenfo  la- 
feiati  fciva  guardia , fi  unirono  infieme  ,e  coll’arme  s’ impa* 
dronirono  della  Tracia,  della  Pannonia , della  Macedonia , 
c della  Tettalia.  A talawifo  sbigottito  Valente , tornò  di 
Pcrfia  per  reprimere  qucft’incen  dio  impeniàto , e dimeftico. 
Doppo  varie  fcaramuccie  coi  Goti , defidcrofo  di  cacciar  di 
Cala  quelli  Ofpiti  così  malvagi,  fi  mode  egli  dello  con  tutto 
il  Campo,  contro  il  parere  del  fuo  Generale  Sebadiano,  c 
venne  a giornata  coi  Ba  rberi  in  certo  luogo  detto  FolTa  Vec- 
chia , dodici  miglia  dittante  da  Adrianopoli . L’ efito  della 
pugna  fii,  che  i Romani  Tettarono  la  piu  parte  disfatti  da’ 
Goti  j Valente  fletto  colpito  da  una  Saetta , c portato  in  nn 
Cafolaro  àuirar lì , mentre  ivi  giace  penando , pollo  fuoco 
da'  Barberi  à quel  Tugurio,  fenza  fapcr  che  ivi  fotte  l’Impe- 
ratore , reftovvi  mifcramenteawampato.Così  Dio  vendi- 
cando con  quelle  fiamme  gli  ottanta  Innocenti  Sacerdoti 
già  da  Valente  nella  Nave  affocati.  E perche  fi  vedette. che 
Io  Icopo  dell’  ira  Divina  era  il  malvagio  Imperatore , fuoito, 
morto  lui,  li  Goti  vincitori,  e baldanzofi  feorrendo  fin 
fotto  le  mura  di  Coftantinopoli,  vi  pagarono  il  fio  della  pef- 
fima  ingratitudine , ributtati,  e vinti  dai  poco  dianzi  fupera<* 
ti  Romani  ; e quel  eh  è più  , lotto  gli  aufpizii  d’ una  Donna, 
cioè  Domizia,  Moglie  del  morto  Valente,  fattali  ella  come 
Duce  à rincorar  i Romani . Vifse  Valente  nel  Mondo  anni 
cinquanta,  e quattordici  nell’ Imperio,  uomo  empio,  cru- 
do, e sfortunato.  Leger.dus  Zojim.  /.  J Socrat.  I.  4.  Orefmi 
/. 7.  Rufin.  Hijior . L ». <Amnicin.  Marceli/ n. à /,  x6.  adì 1 • in 
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CAPITOLO  QVINTO. 

Gradano,  c Valcndniano  Secondo 
Imperatori  XXXXV. 
e XXXXVI. 

« 

|Ratiano , nato  di  Valentiniano  Im- 
peratore .e  di  Serena  fin  prima  Mo- 
glie.fu  buon  Cattolico^  amorevole» 
liberale,  e gratiflimo  a tutti . Ebbe 
per  Maeflro  di  Poefia , ediRetto- 
rica  il  celebre  Aufonio  , Poeta_j 
Francefe  , rimeritato  dal  filo  Re- 
gnante difcepolo  colla  porpora-. 
Confidare.  Creato  Augufto  dal  Pa- 
dre, tenne  l’Imperio  quattro  anni  in  compagnia  di  Valente 
ino  Zio  ; doppo  la  cui  morte  accettò  il  picciolo  fratello  Va- 
lentiniano fecondo.  Coftanza  figliuola  poftuma  di  Cottati- 
tino  il  giovane,  il  fece  infelice,  mentre  no'l  fece  efler  Padre. 
Onde  per  foftener  la  Cafa , e I‘  Imperio,  per  ogni  parte  com- 
battuto da'  Barberi , ad  efempio  di  Nerva,  che  dalle  Spagne 
fece  venir  Trajano  à fottcnere  la  vacillante  Republica , chia- 
mò anch‘  egli  di  là  Tcodofio  figliuolo  del  valorofo  Teodo- 
fio,  fatto  morir  da  Valente,  e creatolo  fuoGenerale,invioJ- 
locoll‘efcrcito  contro  dc'Gotiincfpugnabilmente  annidatili 
nella  Dacia,  e nella  Tracia,  e contra  gli  Unni, e gli  Alani, 
che  minacciavano  l'ultimo  eccidio  al  Dominio  Romano. 
Andò  dunque  contra  coftoro  Tcodofio,  ed  in  bricvecon 
tanta  felicità  sbaratolli  ,chc , totalmente  purgate  da  fimi! 
pcftc  quelle  Provincie,  venne  egli  medcfimoaCoftantino- 
poli  nunzio  delle  proprie  vittorie . A un  valor  cosi  efimio 
Rimò  Graziano  troppo  lieve  compcnfa  una  fronda  di  lauro  } 
v’  aggiunfe  per  tanto  il  Diadema  Cefareo,  creandolo  Augu- 
ro , e Imperator  della  Tracia,  c dell’  Oriente  mentre  fu  e^’i 
chiamato  àforvenir l’Occidente, mal  ficuro nelle  mani  del 
piccolo  V alentiniano , à cui  tentava  di  rapirlo,  chi  era  tenu- 
to à difenderlo.  ~ • H.Par- 
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IT.  Parlo  di  Maffimo  ^Capitano  infigne  bella  Brettagna, 
thr  vantava  di  trarre  il  firngue  da J gran  Coftantino . Coftui,  .0 
fcorta  la  debolezza  di  quello  Principe,c  caldeggiato  dai  No  i 
bili  dj  quell'  Ifola , fé  nc  fece  padrone,  pigliando  per  Colle- 
ga dell’ Imperio  il  foo  figliuolo  Vittore.  Quindi  con  groflo 
clcrcito  de’ Tuoi  Brittani  rrappalfando  nelle  Gallic,  invale  gli  la  P«it 
Armorici,  e talmente  gli  ftrinfe,  che,  per  non  perder  la  vita,  Brt,w’ 
lanciarono  agli  aggrefiori  il  Paelè,  che  polcia  da  loro  fu  det-  8°* 
ta  la  minore  Brettagna.  In  quelli  frangenti  non  mancò  Gra- 
ziano à fuoi  doveri.  E primieramenre,portando  egli  tutta-  3$5‘ 
via  il  titolo  di  Pontefice  Malfimo  dementili,  ad  efempio 
de’luoi  prcdecelTori,  perle  ragioni  da  noi  addotte  nella  vi- 
ta dclGran  Collantino,  poiché  quelle  colle  agonie  del  Gen- 
tilefmo  ormai  celiavano,  filmò  il  pi i Ili mo  Imperatore  di 
guadagnarli  1 affifienza  divina,  col  deporre  quel  titolo  pro- 
fano , non  più  necefsario  . Cola,  che  lommamentc  amareg- 
giò gli  Idolatri;  i quali  nelle  pt  efenti  circoftanze  di  Maffimo 
Tiranno  ebbero  ardire  di  motteggiar  Graziano  con  un  fi- 
mil  Ortedo-S/  Gratianutnonvult  appellar/  Pont/fexMam 
xnnus  , trevi  Max  imm , Po-nf ex  fet . Conciò  bramando, 

& augurando  à Maflimo  la  dignità  Imperiale . A quello  fi 
aggiunfe,  che  i Soldati  Romani  in  gran  parte  fiatano  mal 
fodisfatti  di  Oraziano  . perche  à loro  antiponcvagli  Alani  , 
molti  de’ quali  fcco  menava , vertendo  anche  al  modo  loro 
per  più  obligarlifi . Per  la  qual  cola  venutoli  all’arme, molti 
dell’ elercito  Romano  pulsarono  bruttamente  al  partito  di 
Maffimo  ; Sicbc  Graziano  abbandonato,  c tradito  da’ fuoi 
vicino  à Lione , fù  per  manodc  Andragatio  Sicario  di  Mal- 
fimofcllonefcamentcprivatodi  vita  , e poi  anche  di  fc pol- 
trirai 1*  anno  vigefimo  ottavo  d’età, e’I  fello  dTmperio,  Prin- 
cipe ottimo,  e degno  di  migliorfortcjche  non  trovata  in  384. 
terra,  volò  à riceverla  in  Ciclo. 

III.  Col  lingue  dell’innocente  Graziano  non  reftò  cf- 
tinra  la  rabbia  di  Maffimo . Voltoffi  contro  gli  aderenti  del 
morto,  e ne  tolfe  di  vita  quanti  più  potè.  Indi  mandò  chie- 
dendo àTeodofiojfcvolealeco  venir' all'arme,  ò pur  rice- 
verlo pacificamente  per  fuo  Collega.  AI  che  l' accorto  Prin- 
cipe rifpofe  con  dargli  buone  fpcranzc , affinché  il  Tiranno 
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non  andaflc  più  avanti , e travalicando  le  Alpi  > noti  uecidef- 
fe  ancora  Valentiniano  per  l'età  tenera  inabile  à guerreggia- 
re, e fi  ufurpafle  tutto  1*  Imperio  Occidentale . Ed  in  vero  fù 
opra  di  Dio, il  trattener  nclleGallie  queft’ uomofuriofo, 
che  A guila  di  folgore,  quafi  ad  un  tempo  fieflb  recò  ih  lua 
balia  la  Brettagna, e IcGallic,  c le  Spagne . Mercè  del  gran- 
de S.  Ambrogio,  che  implorato  da  Valentiniano, e da  Cat- 
tolici , andò  prontamente  à trovar  Maflimo  fiato  fin’  allora 
pcrfecucore,e  colla  fua  Divina  facondia  1‘ indufie  à non  paf- 
far  per  allora  in  fialide  à nondiftruggcrla.  Opra  del  mede- 
fitno  Santo  Dottore  fù,chc  l'inelperto  Valentiniano  refiftef- 
fealleingannolefuppliche  diSimaco  Prefetto  di  Roma,  clic 
chiedca,fi  rimetteife  in  piedi  coll’ altare  della  Vittoria  il  li- 
bero culto  delli  Dii  recentemente  da  Graziano  vietato  - MA 
perche  l'empia  Giuftina,  Madre  di  Valentiniano  non  rifini- 
va d’ imperverlar  contro  i Cattolici,  principalmente  contro 
S.  Ambrogio,  che  per  ogni  modo  volca  cacciar  da  Milano  , 
Iddio  lafciando  finalmente  al  Ilio  fdcgnola  briglia,pcrrnile, 

:3&7-  che  Maflimo  calato  in  Italia , tutta  la  mettefleloflòpra . Per 
la  qual  cofa  l’infelice  Valentiniano  con  la  madre, cagione  di 
tanri  mali , ricouroffi  a Coftantinopoli , chiedendo  ajnro  da 
Teodofio . Gli  rifpofc  il  Pio  Imperatore:  Non  è maraviglia, 
ò Valentiniano , che  Maffitno  difpregi  tè  fuo  Signore , men- 
tre tù,  Iafciata  la  vera  fede,  difprezzi  Crifto  tuo  Monarca 
Sourano.  Promettendo  per  tanto  il  Giovanetto  Principedi 
abbracciatela  Cattolica  verità, Tcodofiocoll'efercito  ven- 
ne in  perfori  alla  volta  d’Italia . Et  affrontatoli  per  via  nel- 
la Pannonia  con  Maflimo  , e poi  anche  con  Marcellino  filo 
fratello,  di.  tutti  due  con  gran  macello  reftò  vincitore.  En- 
trato poi  in  Italia  ad  aflediare  Aquilcja  .prefa  da  Maffimo  per 
fuo  fcampo , fù  il  Tiranno  da  fitoi  medefimi  legato , e con- 
dotto à Teodofio  ; il  quale , come  che  piecofo , mollò  dalle 
lagrime  del  fellone,  già  s’ inchinava  al  perdono.  Quando 
i Capitani , ciò  foffrir  non  potendo,  trattolo  in  difparte , lo 
/cannano,  vittima  del  tradito  Graziano.  Anche  il  piccolo 
Vittore- figliuolo  di  MalS.no,  e già  da  fui  dichiarato  Ccfare, 
fù  fatto  morire . Lo  ftefiò  far  volcafi  da  Andragatio , Ani- 
miraglio  di  Mafiùno , e fiato  uccifore  di  Graziano;  ma  egli, 
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udita  la  fciagtlra  del  Tuo  Padrone , col  gettarli  sei  m ire, pre- 
venne il  ferro  vendicatore.  Tal  fu  la  fine  di  MafUmo,  che 
meglio  avrebbe  fatto  à feguir  il  configlio  di S.  Martino , cl»’ 
efortatolo  avea  à non  calar'  in  Italia,  ove  vi  troverebbe  la 
morte. 

IV.  Così  Teodofio  col  termine  di  quella  guerra  rcfld  _ 
Padrone  d’ambi  gli  Imperli,  mà  più  di  sèmedefimo.  Con*  3®** 
ciofiache,  non  badando , che  il  Dominio  d’Occidente,  per- 
duto da  Valcntiniano,  e ricuperato  da  sé,  fofTe  divenuto  prc- 
miodellafuafpada,  prontamente  glicl refe.  E potèilGio- 
vane  governarlo  meglio  di  prima , mortale  in  quello  punto 
la  madre , che  feco  fuor  del  retto  (cnticro  lo  traeva,  fe  la  fila 
imprudenza  non  glielo  avelie  contefo.  Avea  egli  tri  fuoi 
Capitani  certo  A r boga  ile,  Conte , Franccfe  di  nafeita , ro- 
buftò  di  forze>e  di  cornimi  onorati.pcrciò  canllimo  4 S.  Am- 
brogio . Gol  fuo  valor , & induftria  fi  era  portato  alla  Cari- 
ca di  fupremo  Comandante  dell’arme  fenza  confcnfo  del 
Principe,  à cui  anche  colla  finoderaca  autorità , & altcrcz* 
aa> recava  ormai  ge!ofia,e  terrore . Cercò  per  tanto  Valenti- 
niano  d'afficurar  sé  medefiino  col  degradarlo.  Sdegnato 
perciò  Arbogafte , giurò  di  fpiantarc  chi  lui  deprcflo  volerà.  ^ 
Era  Valcntiniano  ancor  Catecumeno»  e dimorava  in  Vien- 
na diFrancia,  tutto  intefoad  apparccchiarfi,  per  guerreg- 
giare i Barberi aflàlitori dell'Italia . Quando , dcfidcrofo di 
prender  avanti  di  quella  guerra  il  Cclcftc  Lavacro , mandò  2 
chiamar  da  Milano  il  Santo  Vefcovo  Ambrogio , eh’  ei  rivc- 
rivaqual  Padre.  Ma  mentre  il  Santo  fpeditamence  fen’  vie- 
ne , ecco  il  mifero  Principe  dai  Miniftri  d’ Arbogafte  nell* 
propria  camera  ftrangolato , con  mandar  voce , lui  elfcrfi  da 
«è ammazzato:  non  contenti  d’avergli  tolta  la  vita . fe  an- 
che non  1*  infamavano  » con  pubblicarlo  omicida  di  sè  mede- 
mo.  V iffe  Valcntiniano  vindici  anni, ne  imperò  Ledici  : pcf- 
fimo  finche  ubbidì  alla  Madre,  ottimo  finche,  lei  motta, 
ubbidì  & S.  Ambrogio . 

Legend . Rufin . Utfler.l  2.  Zonarat  Tomo  3.  V/ptrgenft 
in  Cbron.  S.  Ambrof  or  ut.  in  obi  tu  Orati  atti. 
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CAPITOLO  SESTO. 


Teodofìo  il  Grande  Imper.  XXXXVII, 

Eodofio,  cui  la  grandezza  de’ fatti 
meritò  il  fopranome  di  Grande, na- 
cque in  Italica  Citta  della  Spagna , 
diTeodolio  inclito  Duce  mentova-: 
to  Più  addicrro,e  diTcrmatiaone- 
fiinima  Donna.  II  luo  valore  bon- 
tà il  mifero  in  confidcrazione  a 
Graziano  Augnilo , che  per  difen- 
der l’Imperio  dail’  invasone  de'Go- 
ti>chnmoilo  fin  dulIcSpj^nCjC^djto^Ii  il  b^don  di  cornuidof 
invidio  à debellarli , comc  ci  fece,  (cacciandoli  dalla  Tracia 
con  farne  fanguinofo governo.  In  ricoinpenfa  disi  bell’opra 
onorollo  Graziano, prima  colla  porpora, poi  col  nome  d'Àu- 
guffo  ; finalmente  prefolo  per  fuo  Cognato  con  impalmargli 
la  fua  Corrila  Flaccilla,lafcioIIo  al  governo  dell’Imperio  Ori- 
entale,per  sè  ritenendo  l’Occidentale.  Atalarico  Rè  de'Goti, 
vedendo  Tcodofio , già  Rato  sì  terribile  alla  fua  gente , ora 
111*1  Trono  affilo, e padrone  di  così  valla  potenza , Rimò 
buona  politica  l'averlo  amico,  e perciò  fece  pace  Con  effò  lui. 
Delche  fdegnati  li  fuoi,lo  cacciarono  in  bando . Ed  egli,  che. 
benconofeea  l' indole  generofa  di  Tcodofio  , a lui  ebbe  ri- 
corfo , che , con  ufeir  in  perfona  da  CoRantinopoIi,  à grandi 
onori  lo  accolfc  : ed  effendo  appena  doppo  un  mefe  il  mifero 
, 9t  Rè  confumato  dagli  affanni  paRatoa  miglior  foggiamo, 
3°  ' TeodofiofccefcppcIlirloalIaReaIe.GofacheobIigoiC?oti 
medefimi  di  tal  maniera,  che  cangiato  l’odio  in  amore , vol- 
lero anch’  elfi  efler  amici  eterni  a*  un  Principe  così  corte fe. 

IL  A queffa  gloria  Civile  aecoppioffi  la  domcRica  fe- 
licità .-mentre in  poco  di  tempo fù  aa  Flaecilla  fatto  Padre 
di  due  figliuoli.  Arcadio  & Onorio  :i  quali , comcche  da 
3 82.  lui  dcRinatialI'Imperio  , procurò  , che  fodero  principefca- 
mentc  allevatile  nc‘coRumi  Cattolici  ammaefirati  dal  gran- 
de 


Digitized  by  Gc 


, Imp.  Crifi.  Romano-Greci.  44 1 


tic  Attento  Dùcono  della  Chiefa  Romana , cui  ordinò , che 
verfo  di  loro  ufar  doveffe  autorità  di  Padre.  H percheun 
giorno  entrato  Teodofio  nella  Scuola , trovò  li  regii  Infanti 
uarfi  à federe  , & Arfenio  in  piedi , nel  ripigliò , ordinando, 
ch’ei  flar  doveife  a federe , e bi fognando , anche  ufar  della 
sferza . Il  che  avendo  una  volta  fatto  Arfenio  con  Arcadie^ 
quelli  per  vendetta  macchinogliJa  morte,  da  cui  però  fcher- 
miffi  Arfenio  ritirandoli  all’  Eremo . 

CercolJo  Teodofio, ma  oo’l  trovò . Benritrovoliodoppo 
alcuni  anni  Arcadio,e  per  mezzo  d’ un  fuo  gentil’uoinolup- 
plicollo  di  perdono  con  offerirgli  inficme  gran  fomma  d’ 
oro . Arfenio  dato  di  buon  cuore  il  .perdono > rifiutò  l’ oro 


a;  ^ 


tempere  della  Corte,  l'avea  fofpinto  in  Porto . 

Ili-  Ofcurò  alquanto  il  Sereno  della  Reggia  la  mortela 
acerba  dell’Augufla  Flaccilla,carifSma  à Teodofio  per  le  fuc 
rare  doti , che  in  quella  Principcfla  facean  goderli  un  cona 
tìnvato  magiflcrio  di  Crifliana  pierà . Efortava  ella  foventq 
*il  Marito  à ricordarli  dello  flato,  d onde  l'aveva  Dio  i quel» 
la  grandezza  innalzato  $ ad  eRergli  grato  per  tante  miferi» 


vira",  & accarezzava . E à chi  da  uffici;  cosi  abietti  cercava 
di  divertirla,  rifpondeva  Che  avendola  Dio  follevataall’ 
altezza  Imperiale»  effa  per  ricompenfa  rendeva  à Dione* 
fuoi  poveri  quelli  atti  di  Crifliana  umiltà.  Pct  quefta  ,e  per 
tant'altre  virtù  fù  ella  celebrata  dai  più  acclamati  Oratori  di  • 

quella  Ragione , tra  gli  altri  da  S.  Ambrogio , eda  S.  Gre- 
gorio il  Niffcno  • 

IV.  Doppo  unc  anno  di  lutto,  pafso  Tco  dolio  alle  fc- 
conde  nozze  di  Galla  Placidia,SoreIla  dell*  Impcrator  Va- 
lentiniano.Ne  andò  tnolto,che  alle  felle  degli  Imenei  fuccc- 
dcrono  letcmpeftc  ci  vili, molle  dall'ambizione  di  Mafiìmo, 
chedoppo  lei  anni  di  cor  mentoli  Tirannide  rcflò  finalmente 
umiliato»  ed  eftinto  da  Teodofio  nella  Città  di  Aquileia^o-  2. 
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ine  fu  detto  dì  fopra  trattandoli  di  Graziano.  Sedata  la  tèm- 
, , pefta  di  Miflimo,non  tardò  moJtoad  inforgere  quella  d'Ar- 
bogaftej  il  quale /offrir  non  potendo  l’onta  ricevuta  da  Va- 
lentiniano,con  e/Ter  rimoffo  dalia  carica  di  Generale  ,fès£ 
che  il  mi/ero  Principe  rcftò  impcnlatamcnte  ftrozzato , co- 
me udifte  nella  vita  di  lui.  Or  come  che  il  Fellone  merita- 
mente temeva  I*  ira  vindicatrice  di  Teodofio,  prefo  un  certo 
Eugenio , famofo  Retore , di  ofeuriflìmo  fangue , il  fè  grida- 
re Augufto  dalle  Legioni  » fpcrando , che , contentandólì 
colui  del  nudo  titolo , rollar  dove/Te  il  maneggio  dell’  Impe- 
rio àsc  foIo,che  per  e/ferc  Alano , mal  volentieri l’aureb- 
bono  fofferto i Soldati  fu'l  Trono.  Ne  andò  fallito  ilfuo 
difegno.  Amma/Iaro  pertanto  con  incredibile  celerità  un* 
efcrcito  di  Franchi, edi  Galli, fi  mettono  in  Campagna. 
Teodofio  al  tuono  iinprovifo  di  quella  moffa,  chiamò  in  fuo 
aiuto  non  meno  le  milizie  Celcltià  forza  di  fervorofe  pre- 
ghiere, che  le  Romane  Legioni,  e le  truppe  aufiliareaell’ 
Oriente  ;à  fronte  delle  quali  ci  inedefimo  trapalsò  1’  Alpi, 
tutto  che  preoccupate  da  Eugenio,  evenne  col  Tiranno! 
giornata.  Durò  la  battaglia  due  giorni:  nel  primo  reftò  Teo- 
dofio aldi  forco , con  moka  ftragc  de’  Tuoi  : mà  nel  fecondo, 
394-  replicateli  dal  pio  Imperatore  le  preci  più  fervorofe  al  Dio 
degli  eferciti , ne  provò  manifeftoi!  foccorfo:  Pofciachenel 
maggior  caldo  della  battaglia  fveglioffi  un  vento , e turbine 
cosi  gagliardo,  e tutto  in  faccia  degli  Eugeniani , che  oltre 
Taceecarli  colla  polvere,  ritorceva  poi  anche  contra  di  loro 
le  faettcdaelfi  vibratc:Sìchc  abbattuti  prima  dalle  temprile, 
che  parvero  alloldatefotto  le  bandiere  di  Teodofio.poi  tru- 
cidati dalle  Spade  Romane,  pagarono  il  fio  della  mal  nata 
perfidia . Eugenioftelfo  prclo  tra  i fuggitivi  ,ccondotto  da- 
vanti al  Vincitore,  gittoifi  a i di  lui  piedi  con  lagrime  im- 
plorando mercè . Ma  i Soldati  fenza  dimora , ivi  ,qual  fene 
flava  giacente , il  inifero  in  pezzi . Et  il  Conte  Arbogafle, 
architetto  primario  di  quelle  frodi , per  non  venir  in  mano 
di  Teodofio , fi  fece  Carnefice  di  sè  medefimo . Occorfc.^* 
quella  infigne vittoria  alli  feidi  Settembre,  l’annodecimo 

Jiuinto  dell’imperio  di  Teodo/ìoie  parve  à tutti  sì  prodigio- 
li,  che  Claudiano  Poeta  Gentile , fattoli  eo’fuoi  veri!  à ce- 
lebra- 
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!ebrarla,con  tal’  apoftrofe  nc  diè  il  buon  prò  a Tcodofio: 
T e propter  gelidi:  Aqui  lo  de  monte  procella 
Ohruit  adverfat  acies  , revolataq->  telx 
Vertit  in  auiìoret , (T  turbine  reppul/t  hai  ut . 

O’  nimiant  chiede  Deo  , cui  fendi  t ab  antri* 

JEolus ormatiti  hyemet  j cut  militai  J¥.tber , 

Et  contur ati  vemunt  ad  Clajfica  venti . 

V.  Così  quello  gran  Principe  , quali  che  più  non  gli  re- 
ftafife  che  fare , ridotto  già  in  pace  l’Imperio  col  debellare  dè 
Barberi , c de  Tiranni , andofleneanch’egli  all'  eterno  ripofo 
finendo  li  Tuoi  giorni  nella  Città  di  Milano , doppo  fellant* 
annidi  vita,  c ledici  di  Regno,  con  aver  prima  divifol’  Im- 
perio xlli  due  Tuoi  figliuol i,  lafciando  l’Oriente  ad  Arcadio>C 
l’Occidente  ad  Onorio-  Principe  Ortimo,  c maffiino,  in  cui 
non  faprei  dire , fc  maggior  folle , ò la  fortezza  guerriera , à 
la  Chriftiana  pietà . C’erto  è, che  igeatili  mcdcfimil'  anci- 
pofero  à Trajano  ; mercèche  cifù  veramente  giufto  ,c  Cle- 
mente , Savio , c forte , liherale , e cortefe  con  tutti  ? e nell* 
altezza  Reale  talmente  fpogliato  di  fallo,  che  folo  nell'abito 
fi  diftingueva  da’  fuddici.  E febene  l’ impeto  dell’  irafcibilc 
il  fè  qualche  volta  incapare , nulladimeno  colla  penitenza 
talmente riforfe, che i dilui  falli,àguifa  delle  macchie  dei  fo- 
le, più  de  le  altrui  virtù,  luminofi  comparvero . Ebbe  in  tal* 
pregio,e  ftima  la  Cattolica  Chiefa,di  cui  fu  Porto  tranquillo, 
e muro  inoperabile , che  dir  loIea:Più  ®Ioriofo  riputarli  per 
cfTer  membro  di  quella  , che  per  elfer  Capo  dell’  Univcrfo- 
Nc  ininor  della  ftima  fti  in  lui  i’olTequio  à i miniftri  Ecc Icfia- 
ftici . V iddi  ciò , per  tacer  d‘  altri , nei  due  celebri  accidenti 
di  Antiochia , e di  Teftalonica . 

VI  Quantoal  primo, avendo  Tcodofio, con  occafione 
della  guerra  di  Maffimo, intimato  un  tributo, che  parve  intol» 
lerabileàgli  Antiocheni, alcuni delpopolo perciò  infuriato, 
atterrando  le  ftatue  dell’ Imperatrice  Piacci  lla,già  erette  in 

2ucllaCittà,le  ftrafeinarono  à gran  difpregio  per  le  publiche 
rade.  Tcodofio  in  pena  del  temerario  attentato, tolfe  pri- 
mieramente alla  Città  il  titolo  di  Metropoli , e rraportolloà 
Laodicca . Pofcia , fatti  ferrare  e Bagni,  e Teatri,  e Tribuna- 
li, apri  Jc  Carceri , con  riempirle  dei  delinquenti  5 molti  de 
, qua- 
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quali  però  Tene  fuggirono,  altri  fi  rintani  rono  < affettando 
1*  diremo  de  inali  Che  fanno  adunque  g i Antiocheni?  Spe- 
difcono  àTeodofio  il  ior  Vcfcovo  riavìano,il  quale  colla 
fuaCcleftc  facon  dia  raddolcì  di  tal  maniera  l’animo  delira- 


to Monarca , ch’ei  nonfolo  s' indirne  a donar  il  perdono,  mà 
ordinò  clementi  (Tino,  che  per  le  porte  folle  ad  Antiochia 
recato  l'Impcrialeindulto,  affinché  linfeliceCittà,nonulcir 
pretto  dalle  angofeie  del  timore , liete  goder  potette  le  Felle 
Partali. 

VII.  Non  cosi  avvenne  à quelli diTeflTalonica . Aveva 
il  Prclidc  di  quella  Città  porto  in  ferri  un  Auriga  infoiente, 
direttore  de’  giuochi  Circcnfi , per  un  vergognofo  misfatto; 
ne , per  quanto  rcclamartcro  i Cittadini , vaghi  di  celebrare 
que’giuochi,  già  mai  non  s’induttc  il  Pretore  a metter  il  Reo 
in  libertà.  Per  la  qua!  cofa  il  Popolano  infuriato  gli  pnfe 
adotto  le  mani,  e 1 uccife  -Teodofio  à tal  novella  di  forte  fdc- 


gno  avvampò:  e poftoche  à perfuafione  di  S-  Ambrogio,  e d’ 
altri  Prelati,  che  allora  coll’Impcradore  fi  trovavano  in  Mi- 
lano, alquanto  fi  mitigaflc.contuttociò  à fuggeftione  de’fuoi 
Palatini , che  di»eriamente  la  decorrevano  • comandò  , che 
mentre  il  Popolo  ftavafi  tutto  intefo  i giuochi  Circenfinel 
Teatro,  i Soldati  gli  fodero  fopra,  c fenaa  d irtinguere  gli  in- 
nocenti dai  colpcvoli,nc  faceflcro  memorando  macdlo.Scc- 
te  mila  furono  gli  uccifi-Trà  gli  altri  pietofiflimo  fu  il  cafo  d' 
un  Padre,  che  mentre  con  due  Tuoi  figliuoli  fe  ne  fuggiva  dal 
Teatro , incontratoli  in  alcuni  de'  Sicari; , pregò  loro  a laf. 
eiar  vivi  i figliuoli  innocenti  ,ead  infierir  più  torto  contro 
di  lui  vecchio,  & inutile . Mà  i crudeli  Minirtri  di  lui  burlan- 


doffgridanojchc-  un  dc’duc  figliuoli  ci  fi  fcelga  da  tener  vivo, 
e laici  l’altro  ài  loro  brandi.  Ilmilcro  Padre,  che  amenduc 
(alvi  volea , ne  fapea  qual  di  loro  lafciarc , mentre  non  ardi- 
fccdicondennarne  veruno,  li  perdè  entrambi , rimarti  pre- 
da di  quei  Spietati . Al  grido  di  cafo  sì  atroce  inorridì  S.  Àm- 
brogiojc  fulminando  gli  Anatemi  contro  Tcodofio  ,1’ef- 
cluledal  Tempio  ;ne  vel* ammifc,che  doppo  ottomefi  di 
penitenza . Fattati  i quali , piangendo  Teodofio  la  fu  a feia- 
gura,come  che  à se  folo  ferrato  fotte  co!  Cicloancorail 
Tempio , aperto  ad  ogni  nicfchino , pregò  Ambrogio  à pro- 

lciorlo. 
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/c/orlo,  siche  celebrar  poteffeil  Santo  Naca  le  con  gli  altri 
fedeli  nella  Caladi  Dio.  Compiacquelo  il  Santo  Prelato, 
coii quello  però,  ch’a  vanti  d’entrar  nella chielà  ftabiliffe  -» 
una  legge,  che  lefentenzedi  morte  pronunziate  dal  Princi- 
pe, non  li  potelfcro  ad  effetto  mandare , fenon  doppod’un 
mefe . Cosi  fu  fatto , ed  olfervolfi  poi  fcinpre  in  Coftantino. 
poli  ì legge  prudcntilfima  ; ftando  che  tra  tutti  gli  errori  , 
quello  della  morte,  commelTo che  lia , più  non  è capace  di 
emenda. 

Vili.  Fiorì  la  Itagionedi  Teodolio  di  perfonaggi  inligni 
tràquiliS.  Girolamo, il  Tullio  Chrifliano  ; S.  Ambrogio 
J’ Ape  Apoftolica , ricca  di  mele  à prò  de’Cattolici,  c armata 
d' Aculei  à danno  degli  Eretici;  S.  Agoftinoj  che  tolto  à 
Manichei  per  opera  di  S.  Ambrogio  divenne  gran  lumiera 
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del  Mondo  Cattolico,  e folgore  dillruggitore  dell’  crelìc:S. 
Paolino,  che,  doppo  aver  retto  i falci  confolari,  infegnò 
ad  Aufoniofuo  Maeltro  ciòcche  dacllò  imparato  non  aveva, 
cioè  il  difpregiare  la  gloria, feppellcndoli  nc'Romitaggi  No*> 
lani , dalle  Cui  tenebre  tratto  a forza,  rilulfe  poi  con  più  am- 
mirati fplendori  d'inuftata  carità  dal  Trono  Vefcovile  di 
Nola . Finalmente  Falconia  Proba , Madre  dei  due  Confoli 
Anicii , Olibrio,  e Probino , quella , che , intelTuto  dei  verlì 
d’Omero  un  Centone  à difjpiegar  le  Iftorie  del  Nuovo  Telta- 
jncnto , fantifìcó  i Poemi  di  quel  gran  Principe  dc’PoctiMà 
trà  le  glorie  di  Teodolìo  non  fu  la  minore  l’aver  data  manoal 
'fecondo  Concilio  Ecumenico  celebrato  in  Collantiuopo- 
li , contro  l’ Erclìc  di  quel  fccolo , che  quali  tutte  da  quella 
Macchina  Divina  celiarono  abbattute.  Di  che  ragionere- 
mo pitia  pieno  nelle  vitede'Papi.  Sacrate/  qui  definì  t tn  17. 
Conjulatu  T heodofu  Junior it . NtcephorJZalltjì.  & Zofim.qui 
definì t in  Honorto  . Legatur  chronicon  Vfperienfit . Zjyrvacat 
parte  ?.  .V.  ^tmbrof.  or  tu,  tn  funere  T heodofu  Evagr.  qui  defi- 
nii tn  M.  aurino  Rufin.  Hiju  /.  2. 
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Arca  dio,  & Onorio  Imperatori 
XXXXVIII.  & XXXXIX. 

A Monarchia  Romana, da  cheAugu- 
ftofondolla,nonprovòco!po  il  più 
fatale,che  ncila  mortedcl  granTeo- 
dolio  ,con  cui  parve  mancaflero  la 
fortuna  di  Roma,  c la  felicità  dell* 
Impcrio,chcdivifo  nc‘  due  figliuo- 
li di  quello  Principe,  diè  torto  mor- 
tai tracollo , poi  à non  molto  minò, 
come  apprettò  vedremo.  Ben  previ- 
de lc  accorto  Monarca, che  à mantener  la  pace, e grandezza, 
in  che  morendo  Jafciava  l‘  Imperio  > non  baderebbe  il  vigor 
troppo  tenero  dei  due  Cefari,  Arcadio  di  vent‘ anni, c Ono- 
rio ai  dieci  : Perciò  aflegnò  loro  bravi,  ed  efpcrti  Direttori; 
Ruffino  ad  Arcadio  nell*  Oriente  per  i bifogni  dell'Alìa;  Sti- 
Iiconc  ad  Onorio  in  Occidente  per  le  cole  d‘  Europa  j e Gii. 
done  alla  cuftodia  dell'  Africa . Ed  era  no  veramen  te  attilli- 
mi quelli  Duci  a tener  in  piedi  quel  vallo  Imperio,  le  1‘  am- 
bizione fpogliandoli  di  lealtà,  non  gli  avertè  cangiato  di  Tu- 
tori in  T rad  itori . Ed  cccone  il  come . 

II.  Ruffino , naturale dc  Aquitania , follevato  dalle  baf- 
fezzc  della  cala  Paterna  all'altezza  del  Confidato,  quindi 
alla  Prefettura  del  Pretorio, poi  alla  tutela  d' Arcadio,pcnsò 
sù  le  mine  della  Republica  poter  lalirc  al  foglio  dell’  Orien- 
te . Chiama  per  tanto  il  Rè  de’ Goti  Alarico  à porre  foflòpra 
la  Grecia, egli  Unni  ad  entrare  udì’ Alia,  con  penfiero  di  far 
perire  in  quelli  torbidi  Arcadio, c pigliarli  poi  erto  il  Diade- 
ma . E farebbe  riufeito  l’ empio  dileguo , fenonche  Iddio , il 
quale  vigila  in  guardia  de’Rc.  sù’l  punto, ch’ei  (lava  per  farli 
acclamare  Augnilo  dalle  milizie,  le  si , che  da  quelle  gli  fù 
recila  la  tcll.a;  la  quale  recata  in  cima  d’ un' alla  per  tutto  I’ 
cfcrcitOjinficme  con  la  delira  del  Fellone , in  atto  di  lemofi- 
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tiare  col  chiuderli,  & aprirli  al  tirar  > e lafciar  de’  nervi,  pofe 
in  ludibrio  » e deteftazione  l’avarizia,  & arroganza  del  Tra- 
ditore 3 à cui  in  tanta  copia  di  ammalfati  tefori  mancò  fino  il 
Sepolcro. 

Spento  nell*  Alia  Rutfino,ccco  infoi  gei  nell’Africa  il  mal- 
vagio Gildone.  Collui,  intefa  la  morte  di  Tcodofio,  torto 
di  Governante  che  n’  era,fe  no  : sce  padrone  : ne  di  ciò  pago, 
volle  di  più  far  morir  Roma  di  fame  col  trattener*  il  frumen- 
to, folito  colà  mandarli  ogn'annc  da  quel^ranajo  dell'Im- 
perio . Inorridirti  Malfecello, fratello  di  Gildone  à cosi  iaaf- 
pettata  slealtà  5 e per  non  rollarne  macchiato  col  rimanerli 
appreflbdilui  ,patsòin  Italia.  Djciò  fdegnato  GiIdone,gIi 
fò per  difperto  trucidarci  due  fig’iuolini  da  lui  lalciari  nell* 
Africa.  Giurò  per  tanto  Malleccllo  di  vendicar  col  ferro, 
non  meno  il  proprio  fangue,  che  il  fuo  Monarca  tradito. 
Ed  impetrate  à tal  fine  da  Onorio  alcune  {quadre  Romane, 
pafsò  con  effe  nell4  Africa  contra  il  Fellone . Non  avea  Maf- 
fecello  più  di  cinque  mila  combattenti,  numerandone  Gii* 
donedafettantamifa.  Pure  i molti  reftaron  vinti  dai  pochi. 
Mercè  che  Malfecello , ancorché  Gentile, affai  confidando 
nel  Dio  de’  Criftiani , loco  menò , aual  forte  fuffidio , molti 
uominiSantijdie  coi  digiuni, c colle preghiercgliottcnero 
Ja  vittoria,  fi  può  dir  fenza  fangue.  Conciofiacn  prima  di 
attaccarla  battaglia  ,portatouMaffecelIoneire  prime  file, 
per  efortar  i foldati  nemici  à ravvederfi  del  fallo  con  ritornar 
ad  Onorio,  in  nome  di  cui  gli  offerivail  perdono,  un’  Alfiere 
da  loro  fpiccatofi  corlè  col  ferro  ignudo  ad  affrontarlo . 
Quando  Malfecello, fattoli  fopra  colui, e percuotendolo  for- 
temente nel  braccio  gli  fè  cader  à terra  l' infegna.  A tal  villa 
le  compagnie,  che  venivano  doppo  di  quell*  Alfiere, creden- 
do» lui  clferc  partito  al  partito  Romano, effe  ancora,  depofte 
l’ arme , fi  arrefero  à Maffeccllo  : c i Barberi  perciò  avviliti , 
prefero  la  fuga»  con  tanta  rabbia  di  Gildone,  che  per  non 
venir  viroricTlc  mani  dell'  irato  fratello,  con  un  capeftro  da 
sèftefso  fiuccife.  Se  bene  non  manca  chi  vuole, lui  fofse  fat- 
to morire  da  Mafsccello;  il  qua  le  però  non  tardò  molto  àfc- 
guir!o,e  nella  colpa , c nella  pena.  Infolentitocollui  perla 
vittoria,  tue»  di  Dio,  non  fija,  cercò  cfso  pure  di  farli  Ti- 
ranno 
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ranno  dell’  Africa , Per  la  qual  cofa, venuto  in  odio  de’  fuoi, 
fù  levato  di  vita, 

IH.  Fumavano  tuttavia  le  reliquie  dell  incendio  Africa- 
no , quando, nell’  Alia  un’altra  vampa  fiaccefe,non men_«» 
pericolofa dell’ altre.  Sufcitolla  Eutropio  ,famofo  Eunuco. 
Cortili  fatto  Cameriere  d’Arcadio,  cd  intimo  di  Stilicone, 
morto  che  fù  Ruffino»  arricchiflioltremodo  coldi  lui  fpo- 
glio  recoll’oro  vie  piu  in  lui  rrefeendo  la  cupidigia , diedefi 
a vendere  le  fentenze  de’  Tribunali , le  Cariche  civili , e mi- 
litari , e in  fine  ancor  le  Pro'  incie . Alla  brama  d1 avere  /po- 
sò la  crudeltà  ,cfiliando , & uccidendo  tutti  gli  aderenti  di 
Ruffino,  e quanti  oppor  fi  potevano  ai  fuoi  pravi  difegni . 
Giunfc  finalmente  ad  erter  Padrone  dei  fafci  Confolari,cofa 
per  modo  abbominata  da  tutti  ,che  il  Poeta  Claudiano,  la- 
gnandoli di  lcorno  tale  fatto  da  quello  Eunuco  alla  porpora, 
cfclamó 

Trabextx perVrbes . 

Ofìeniiatur  Anur  ,ti'ul«rnq ; eff.tminxt  Anni . 

Mà  ftridapiùdolorofeah  òper  un  tal  fatto  Gaina  Capita- 
no valorofo,  anch’egli  di  gran  potenza  nella  Corte,  m a di 
maggior  fenno . Coftui  dunque  fremendo , che  un  mezz’uo- 
mo, qual  era  Eutropio , non  contento  d’eiler  luo  Emolo, vo- 
lerti: di  più  fovcrchiarlo  » co'legoifi  con  Tribigildo , Genera- 
le delle  milizie  ftranicre;  e si  formidabile  ad  un  tratto  mo- 
ftroffijche  Arcadio  fu  coftretto  à capitolare  col  fuddito.Trà 
gli  articoli  concordati  fu  il  primo , eh  Eutropio  à Gaina  fi 
confegnartc . Ne  tardò  Arcadio  à facrificare,  benché  di 
mal  talento,  quella  vittima  pingue  al  pubblico  bene,  levan- 
do adEutropio  la  porpora  prima  di  mandarlo  al  Ri» ale.Cer- 
cò  l’Eunuco  di  lalvarfi  con  rifuggir  nella chiefa  : indegno 
però  di  tal’  Afilo,  come  che  poco  dianzi  aveva  perfuafo  I’im- 
peradoreàfar legge,  che  i rifuggiti  al  Tempio, indi  levarli 
dovettero.  Fù  adunque  erto  il  primo  à goder  i1  frutto  dell’ 
empia  fua  legge  » fiaccato  dall  Altare , che  afferrato  teneva; 
e relegato  à Cipro,  d’indicondotto  à Calcedone»  ove  à peti- 
zione di  <?aina  fù  meritamente  ftrozzato . 

Non  ballò  il  fangue  d Eutropio  à fpegnere  la  fete  di  Gai- 
na:Domandò  di  vantaggio  latclla  di  $aturnino,c  d Aurelia- 
no 
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no  Confole  di  quell'  anno  : Scbcne  avutili  nelic  mani  fi  con-1  **  A 
tentò  di  ipaurirli  con  farli  pattar  fiotto  la  fpada,e  cangiò  loro 
nell'cfilio  la  morte.  Tanto  finalmente  inoltrolfi  la  tracotan- 
za del  Barbaro,  che  varcato  l'Eilcfponto,  entrò  in  Coftanri- 
nopoli;  c doppo  avervi  fatto  da  Padrone  con  dimandare  per 
li  fiuoi  Arriani  una  Chiefia , ripafisònclla  Tracia,  laficiando 
però  nella  Città  li  fiuoiPreroriani.perche  gli  teneflero  aperte 
ad  ogn‘  ora  ie  porte  j e tornò  frà  non  molto  coll'  efiercito  ad 
attediarla  . Quando  Arcadio,più  tollerar  non  potendo  co- 
tanta audacia,  prefe  cuore , c dichiarollo  nemico . A difefa 
del  Principe  congiurarou  cogli  uomini  gli  Angeli , viabil- 
mente compariti  à ribatter  le  fiamme  da’Barbari  avventate 
allcCafe,  per  incendiarla  Città.  Gainaftcttbfiparentaro,e 
metto  in  fuga,  reftò  finalmente  vinto  da  Tra  vitta  Goto , ve- 
nuto in  fioccorfiod’  Arcadio,  per  ordine  di  cuiGaina  impri- 
gionato nella  Tracia , pagò  col  fanguc  un  legger  fio  de*  fiuoi 
enormi  misfatti . 

■ IV.  Erano  già  ficorfi  otto  anni  di  turbatiffimo  Dominio  ad 
Arcadio,  quando  colla  morte  de’ Sedizioni,  e ribelli  nacque 
finalmente  la  pace,  e la  ficurezza  all’  Imperio,  mà  dai  dome- 
flici,  e più  intimi  del  Principeindi  à non  molto  turbata . Il 
fallo,  c l'avarizia  d*  Eudoffia, Moglie  d’ Arcadio,e  la  troppa 
licenza  del  Clero . obligarono  San  Grifoilomo  Pallore  di 
quella  Metropoli  a gaftigare  colla  fila  forte  facondia  i colpe- 
voli. E fie  bene  libere  del  pari,  e dificreterifuona^ano  le  in- 
vettive, irei  nondimeno  rifentici  fiu’I  vivo  contro  del  fiagro 
Cenfore, talmente  oprarono  appretto  I’  Imperadore,che,una 
c poi  due  volte  il  fecero  relegare  à Cumana  di  Ponto , dove 
finalmente  confumato  da  diligi  doppo  tré  anni  lene  mori.  , 
Fini  Umilmente  col  Grifollomo  la  felicità  degli  Augulli . 4°4* 
Avvegnaché  due  meli  doppo  1 ultima  relegazione  del  Santo 
Prelato,ar!e  il  Magnifico  Tempio  di  Santa  .Sofia  iniìeme col- 
la Curia,c  gran  parte  della  Citta  Ai  fuoco  dclolatorefuccefi. 
feuna  grandine  d’ enorme  grottezza  con  grande  mina  degli 
edifici j . Eudolfia,  la  GiczabeJledel  nuovo  Elia  , forprefa 
dai  dolori  di  parto  , giacque  lungamente  penando,  finche 
divenuta  vivo  Sepolcro  di  putrefatto  bambino , fc  ne  mori . 

Ne  doppo  morte  potè  aver  requie.fcoflo  il  dilci  Sepolcro  dà 

F fi  con- 


4?o  Libro  XXL 

A.  X* 

continui  tremuori,  finche  l’otta  diGrifottomo  non  furono 
dall’ clìlio  alla  Aia  ledia  recate.  Arcadio  finalmente  nell’età 
più  fiorita  d’ anni  trentatrè  lafciò  anch'  egli  la  vita, e l’Impe- 
rio al  fuopiccoloTcodufio  con  averlo  egli  goduto  fol  tredi- 
ci annidoppo  la  morte  del  Padre » Oltre  Teodofìo  fanciullo 
d' anni  otto»  lafciò  Arcadio  tré  figliuole,  Pulcheria,  Arcadia, 
c Marina  tutte  tré  commendabili  per  l’oflèrvata  Virginità, 
fpecialmente  Pulcheria, .che  fpofitafi  all'  Imperador  Mar- 
ziano i non  volle  del  Matrimonio  altro  che  il  nome, come 
più  innanzi  vedremo . ••  • , 

V.  Più  lunga , e inficine  più  travagliofa  fu  d’ Onorio  la 

Odorio  Signoria  nell’  Occidente,  ove  in  Vene' otto  anni  di  Regno 
provò  difaftri  batte  voli  à infelicitare  un  Secolo  intiero . Sor- 
gente di  tanti  mali  fùl’ ambizione, c perfidia  de’Capitani, 
principalmente  diStilicone.  Era  cottui  Vandalo  di  (chiatta, 
ma  per  il  grande  filo  fenno , e valore  gratiflimo  à Teodofio* 
da  cui  perciò  lafciato  Tutore  ad  Onorio , gli  divenne  poi  an- 
che Suocero,  con  impalmargli  primieramente  Maria, e poi 
Etmani ia  fue  figlie  morte  una  doppo  l'altra  feiva  poter  fa- 
lciar prole  .Stificonc  adunque,  tocco  anch’ egli  dal  prurito 
di  dominarecol  far  cader  la  Corona  d Occidente  sii  la  fronte 
d’Euchcrio  fuo  figliuolo,  che  fa  ? Penfa  primieramente  di 
porre  da  ogni  parte  in  rivoltura  l’ Imperio*  ficuro,  eh’  emen- 
do egli  Capitano  efpertiflimo  lenza  pari,  à lui  folo  toccar  > 
dovrebbe  fa  cura  di  difenderlo  i c cosi  con  tener  l'arme  in 
inano  arrivar  al  fuo  intento . Sollecicadunque  legatamen- 
te li  Tuoi  Vandali , accioche  inficine  co’  Svevi , Borgognoni; 
& Alani  pallino  ad  invader  le  G dlic . Opra  infierac  {'attuto* 
che  i Vifigoti,  già  da  venticinque  anni  ftipendiarii  dell’  Iin* 
pcrio  nella  Pannonia  «fieno  maltrattati,  e privi  de’ fuoi  fti- 
pendii  Operando  ,chc  in  tal  guifa  irritati , foflfero  per  pren- 
der farmi,  e venire  in  Italia;  nel  qual  cafo, fpingendolt 
Onorio  à difender  leGallic,ettb  Stiliconefi  rimarrebbe  in 
Italia  à far  il  fuo  colpo.  E troppo  bene  riufei  al  dislcalela 
trama  Conciofiache  non  così  tofto  fi  videro  li  Vifigoti 
fpregiati  dagl’  Imperiali , che  amutianri  fi  dettero  per  Capo 
con  titolo  di  Rè , Alarico,  Cavalier  valorofo,  della  famigli.! 
de’  Baiti , la  più  illuftre  tra  V iligoti , 0 com’  era  quella  degli 

Amali 

« 


Digitized  by  Go 


J 


le 


Jmp.  Crift.  Romano-Greci  t 4 j 1 

AmaTi  Fra  gli  Oftrogoci . Traile  A'arico  feco  in  lega  Rada- 
gaffo  Scita  Tiranno , il  quale  con  duccnto  mila  Goti  venen- 
do àvolo  per  la  Tracia,  P»mnonia,  & Illirico,  con  metter 
il  tutto  à ferro»  & à fuoco,  volle  la  gloria  d’ entrar  cflo  il  pri- 
mo inltalia.  Ma  incontrato  dalle  genti  d Onorio,  e chiufo 
d’  ognintorno  entro  alle  montagne  di  Fie/ole,  Rcrili  d ogni 
vivere,  in  bncve,fenza  poter  combattere,  vinto  dalla  fa- 
me vi  lafciù  morti  una  gran  parte  de’fuoi  ; gli  altri  femivivi 
mefìi  in  catena,  e à guifa  di  pecore  venduti  uno  Scudo  per 
tefta  : Egli  finalmente  prefo  coi  fuggitivi,  e à guifa  di  ladro- 
ne impiccato, fe  di  se  Reffo  lieto  fpcttacolo  da  que’gioghi 
all*  Italia  - 

VI.  Quai  fodero  i Duci  d’ Onorio  autori  di  quefta  no- 
bile vittoria,  no’l  fappiamo  di  certo.  Chi  ne  dà  il  vanto  à 
Stiliconc  medclìmo,  chi  à Saro, & Uldino  barbari  Capitani, 
che  con  moiri  reggimenti  di  Unni,  e di  Goti  trovavanfidi 
que’  giorni  al  folao  di  Roma . Comunque  ciò  (otte , non  an- 
dò molto,  che  l’Italia, fottrattafi  da  quello  colpo, ad  uri’ 
altro  più  penofo  foggiacque.invafa  dal  Rè  Alarico,  che  cor- 
fe  à vendicar  la  morte  del  collegato  RadagaRo.  Fu  Stiliconc 
ad  incontrarlo  con  l’efcrcito  ventiduemiglia  lontano  daRa- 
venna, d’onde  bravamente  fcaciollo.  E come  Capitano  ec- 
cellente,avrebbe  anche  potuto  totalmenrc  disfarlo^  feifuoi 
difegni  non  folle  Rato  più  acconcio  il  durarla  coll’arme  in 
mano*  Andò  dunque  qiiafi  trc  anni  temporeggiando  con 
Alarico  : il  qualc,per  cfler’ anch’egli  del  mcRiere,  ben  s’ac- 
corfe  delia  trama,  c n avvisò  con  lettere  Onorio,  pregan- 
dolo d’ un’angolo  nelle  Gallic,  ove  co'  fuoi  Goti  avria  fervi- 
to  d’ Antemurale , e Prcfidio  contro  de*  Barberi  Alemanni , 
che  le  infcfta  vano . Piacque  ad  Onorio  il  partito,  ed  abòrac- 
ciollo.  E poRochc Stiliconc  moRralfc nel  difùori d' umiliar- 
li al  comando  del  fuo  Sourano,  in  farti  pcròfece  ttitto  il  con- 
trario. Imperochc  lì  erano  appena  i Goti  medi  incarnino 
alla  volta  delle ( ùillie , che  Stiliconc  per  mezzo  di  Saulo  filo 
Capitano  , non  sò  fe  Gentile  • ò Giudeo  , attraversò  loro  la 
flrada  : Se  alTalendoli  nel  giorno  Rcflo  di  Palqua , mentre-, 
fenzaverun  timore  Ravano intenti à celebrar  quella  fetta, 
molti  à morte  ne  mife . Ar fe  Alarico  di  ldegno  :c  dato  all’ 
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arme,  noti  folo  con  gran  macello  ributtò  gli  aggreflori , mi 
à vendetta  maggior  afpirando,  lafciò  U briglia  al  furor  de’ 
Soldati,  che  fcnz'alcun  ritegno,  con  i nafpett.ita  feorreria 
inifcro  in  confinone  l’ Italia , Stilicone  medesimo  , che  mai 
per  l’ addietro  non  conobbe  paura , tutto  sbigottitochiamò 
ibccorfo  da  Onorio.  Invioglielo  prontamente  , ma  con  or- 
dine ai  Capitani  di  far  quanto  prima  morir  Stilicene  col  filo 
figliuolo  Eucherio,rci  amendue di  tradigione.E  cosi  appun- 
to efegu  irono.  Nella  Città  di  Ravenna  tratto  di  Chiefa  il 
Padre  , che  vi  fi  era  nafeofto , lafciò  la  te/la  Cotto  la  fpada , e 
doppo  Jui  anche  Eucherio , che , per  efler  Gentile , giurato 
aveva, giunto  chefoffc  à tener  Io  Scetro,di riaprir’ i Tem- 
pii degli  Idoli.  Fù  fimilmenteper  ordine  del  .Senato, fatta 
morir  Serena  Moglie  di  Stilicone , come  complice  dei  di  lui 
pravi  configli  à prò  dei  figliuolo  unitamente  da  loro  portato 
all’  Imperio . 

VII.  Ilfanguedi  quelli  infelici  »chefodisfeceaPe  offe- 
fé  d' Onorio,  non  placò  già  il  Rè  Alarico:  il  quale  ferma- 
mente Rimando , che  l’ iniquo  afiahmento  di  iaulo  , feguito 
foffe  per  ordine  Imperiale , ne  vedendo  alcun  Duce  pari  à 
Stilicone,  che  frenar  lo  potefle,  marciò  fpeditamenteaJIa 
volta  di  Roma,  ficuro  di efpugnarla , per  eflèr’ ella  fenzi^* 
efcrcito  à fua  difefa.  Contuttociò  i Cittadini , prcfocuo- 
re , reffero  per  due  anni  ad  un’  afledio  si  ftretto,  che,  finita^» 
ogni  vettovaglia,  furono  coftrettià mangiar  carne  umana. 
Erano  però  i Romani  già  confumati:  Alarico  fimilmentc  dif- 
perando  della  forza  macchinava  gli  inganni. Fàmoftra di 
volerli  partire,  e con  gli  affediati  fa  pace  ; in  pegno  di  che» 
fceltitrecento  de  fuoi  Goti  piùbenailpolli,  ne  là  un  dono 
à i principali  di  Roma , avendoli  ben  prima  ammaeftrari  di 
quanto  oprar  dovefferoj cioè,  cheguadagnatafi  con  ofléquij 
la  benivolcnza  de*  padroni , prendcflero  pratica  delle  porte 
della  Città:  poi  tutti  unitamente  in  giorno  determinato, tro- 
var fi  doveffero  fu’l  mezzo  giorno  a Ila  Porta  A (maria, & am  - 
mazzate  le  guardie  » l’apriffero  à i Goti,  che  i vipronti  fareb- 
bero . E tanto  appunto  fegui.Conciolìache  differendo  Ala- 
rico forco  vari;  pretelli  la  fin  parcéza, giunto  il  primo  d’Apri- 
lc,li  trecento  giovani  fecero  prontamente  il  di  lui  comando: 
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c'd  egli  co’fuoi  fii’l  mezzo  giorno  entrando  inRomafenza 
contrailo  dc’Cittadini  mezzo  morti  dalla  fame  paflaca,  e dal 
prefente  terrore , tutta  1* empiè  d’incendii,  di  ftragi , e di  ra- 
pine,non  perdonando  che  ài  rifuggiti  nelle  Baliliclie  de' 

Santi  Apoftoìi  Pietro , e Paolo , che  tale  appunto  fù  il  co- 
niando di  Alarico  à funi  intimato.  In  tal  maniera, da  Proco-  Ronu 
pio  narrata,  Roma  vincitrice  del  Mondo,  per  novefccoli,  p c1^ 
di  chcfù  prela dai  Galli  ,non  mai  più  vinta  da  alcuno,  ne  °‘ 
men  dal  f irte  Annibale  , reftó  finalmente  preda,  e ludibrio 
de’  Goti , l’anno , da  che  fu  fondata  da  Romolo , mille  cento 
fclfantarrè  ,cdallanalcita  del  Salvatore  quatroccnto  dieci.  410' 
Vili  Onorio  trattanto  lene  flava  in  Ravenna  talmen- 
te fpenfierato , al  dir  di  Battifla  Egnatio  , che  a>  vifato  da_j 
uno  de'  Cuoi  ,Roma  clTer  perduta  ,egii , Rimando  ciò  dirli  Egiut. 
del  luo  Gallo  chiamato  Roma , ch'ci  li  tcnca  per  fuo  traftul-  in 
lo , E come , dille , ciò  fi*  poflìbilc , fc  Roma  era  qui  or’  ora  lib’  *• 
à combattere  col  fuo  Rivale  ? 

Tra  le  fpoglie  di  Roma  pregiatiflima  fu  Galla  Placidia  lo- 
relJa  d’Onorio,  che  Alarico,  per  eflcr  troppo  inoltrato  negli 
anni,cedè  per  ifpofaad  Ataulfo  fuo  parente,  poi  anche  Suc- 
ceflore  nel  Regno , perche  di  li  a poco  nel  palfarc  in  Sicilia 
mori  Alarico , lieto , c gloriofo  d’ellère  flato  egli  il  primo  à 
vincere  Roma , vincitrice  del  Mondo  • 

Ataulfo  adunque,da6a  fcpoltura  ad  Alarico  nell’alveo  del 
Fiume  BufTento , affinché  il  fuo  cadavere  non  mai  trovarli 
poteffe, e fchernircdagli Italiani, ritornò coll’cfercito a Ro- 
ma, per  farvi  del  refto  : con  difegno  di  fondarvi  un  nuovo 
Imperio  ,chc  Gotico  fi  chiamafTe,  cangiandogli  Augufti  in 
Ataulfi,  c conciò  cancellando  del  tutto  il  nome  Romano. 

Ma  l’accorta  P'acidia  con  ragioni,  epregliicre  l’indulTe  a 
racconciliarfi  con  Onorio,  e ritirarli  à Narbona,  per  cac- 
ciar dalla  Gallia,  e dalla  Spagna  i Barberi , che  v’ erano  en- 
trati} & ivi  con  più  g’oria,c  fermezza  ftabilire  il  proprio  Re- 
gno. Piacque  il  penfiero  ad  Ataulfo } ma  conciò  eidifpiac- 

J|ue à fuoiGoti  .che  Rimandolo  parziale à Romani,  glitol- 
cro  col  dominio  la  vita . 

Onorio  intanto  bifi.gnofo  di  Capitano  fedele,  per  rialza- 
re la  giacente  Rcpubuca , poli  gli  occhi  sù  Coflanzo , Patri- 
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zio  Romano,  e alla  Tua  fede, e valore  appoggiò  la  difelà 
del  tracollante  Imperio , in  tante  parti  da'  barberi , e da'Ti- 
ranni  fq  ilare  iato . Uno  di  quelli  era  certo  Attalo  Ardano, -e 
perciò  caro  ad  Alarico , anch’elfo  Ardano  j il  quale,  anche 
prima  di  prender  Roma  bravando  co'  Romani, obligollià 
nominar’ Augnilo  quello  Attalo  allora  Perfetto  di  Roma. 
Coltili , viltalundolfo  la  porpora,  così  audace  divenne,  che 
meflbinlìcmeun’efercito,  marciò  rantolio  ad  attaccar’Óno- 
rio  in  Ravenna.  E febene  quello  Principeimpauritocercù  di 
placare  quell’  inlolenc  e con  offrirgli  la  porpora,  e con  accet- 
tarlo per  Collega , ci  nondimeno  il  tutto  con  orgogliofo  ri- 
fiuto fpregiando , offrì  fcambievolmentc  ad  Onorio  un'  Ifo- 
la  da  finirvi  in  pace  i Tuoi  giorni . Stava  già  il  mifero  Impe  - 
ratore  allellenao  alcune  Navi  perfuggirlcne  da  Ravenna  in 
Oriente  al  Ino  Nipote  Teodofio  ; quando  ecco  appunto  ve- 
nir di  là  unapolTente  armata  , co!  cui  aiuto  potè  Onorio  ri- 
battere il  baldanzofo  di  Attalo:  à cui  doppo  quella  difgrazia 
un’altra nefopraggiunfejefù, che  il  grano inandaeoda  lui à 
prender  nell’  Africa,venirnon  potè  .forprefo  in  porto  da 
Eracliano,che  à nome  d Onorioerafì  impadronito  di  quella 
Provincia.  Quindi , cucila Cirrà  di  Roma,  e iicll’efercito 
d’ Alarico  nacque  una  fame  sì  eltrcma,  che  fin  le  Madri  eb- 
bero à pafeerlì  de’  propri  figliuoli  5 con  tanto  fdegno  de'  Go- 
ti contra  l'Imprudenza  di  Àttalo, che  Alarico  RèIoro,ftrac- 
ciatagli  di  dolio  la  porpora,  inviolla  ad  Onorio  congiattan- 
za  da  Barbaro  accennando-  fhr  in  fuamanoil  far  gli  Augn- 
ili,e il  disfarli.  Ncqui  lì  rifletterò  le  feiagure  di  Attalo  Ri- 
tirolfi  nelle  Gallie  coi  Goti;  mà  forzati  colloro  da  Coflaiuo 
• Capitano  d’ Onorio  àgirfene  nelle  Spagne,  prima  di  partire, 

^ ''  preifo  Attalo,  il  conlegnano  àCollanzo,  che  doppo  averlo 
nel  Trionfo  menato , mozzataci  invece  del  Capo  la  delira  , 
concili  tentò  di  ghermire  al  Ilio  Sourano  il  Diadema,  fù  à 
Li  pari  relegato , e qua  I Rè  di  Scena  ricondotto  à fuo  i cenci . 

IX.  Seguace  della  perfidia  di  Attxlo  fù  Eracliano,  quel 
fido,  e forte  Duce  d’ Onorio, che  poco  dianzi  tolta  ad  Atta- 
lo l1  Africa , ecacciuine  i Giudici  da  lui  polli,  fi  fece  aneli’ 
elfo  di  quella  Tiranno  infiemecon Sabino  Aio  Generojc  po- 
lla inficmc  un’  armata  di  ere  mila  uomini  lopra  lette-cento 
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Navi,ù  ,comc  fcrive  Orofio  ('forfè  per  errore  descrittori,) 
di  tre  mila , e lèttecento  legni , quanti  non  n’ebbero  mai  ne 
Serie  , ne  ÀlcfTandro,  venne  alla  volta  di  Roma:  E quali  al- 
tro non  prerendelTc , che  di  farli  vedere , appena  sbarcate  le 
genti , collo  che  videi!  venir  incontro  Marino  Capitano 
d’  Onorio , diè  volta  il  codardo  jcfalito  fopra  d'  un  legno, 
tornò  di  volo  à Cartagine, ove  dai  Miniltri  d' Onorio  nel 
Tempio  della  Memoria  trafitto , lafciò  disè  un  memoran- 
do efempio  à disleali , & ambùioli . 

UgualfortunaprovòTertuIlo.  Coftuidi  Conlolo  fattoli 
gridar’  Augullo  in  Roma  in  afifenza  d’ Onorio  , fi  colori  col 
proprio  langue  la  porpora , fcannato  da’  Cittadini . Così  pa- 
rimente nella  Brettagna  Graziano  , e doppo  lui  Collantino* 
e Collante  fuo  figlio, alzata  bandiera,  fecero  per  alcun  tem- 
po da  Padroni  in  quell’  Ifofa,  poi  nelle  Calile  , e nelle  Spa- 
gne jfinthe  colti  nella  rete  da  Collanzo  tutti  colia  teda  pa- 
garono  il  fio  della  lor  fellonìa. 

In  quella  guifa  nettato  l'Imperio  dalle  guerre  Civili  coll' 
ellinzione  de’  Tiranni > dicdeli  Onorio  à llcrminarc  i Barbe- 
ri, che  infante  parti molellavanola  Republiea.  Cominciò 
dai  Coti  jil  cui  Rè  ValhaflandofulI’Ancorcperpafiarealla 
conquilla  dell'Africa,  fù  dai  Duci  d’Onorio  talmente  ridot- 
to alle  llrctte  , eh'  ebbe  di  grazia  il  chieder  pace,  con  obbii- 
god’elTcre  in  avvenire  llipendiario  de’ Romani  controde’ 
Vandali, ricevendo  da  Onorio  per  paga  anticipata  un’  an- 
golodella  Spagnard’onde co’fuoiGoti  non ccfsòdi  tempc- 
fèar’ogn’oracoìl’atmc  i Vandali, finche  ad  altro  albergo  non 
gli  ebbe  cacciati. 

X.  ReflituiancoilRè  Vallia  in  legno  di  leale  amicizia, 
la  Rcina  Placidia , Sorella  d’  Onorio , e Vedova  del  Rè  Ata- 
ulfo  j la  anale  india  non  molto  data  per  moglie  à Collanzo 
fervi  di  degna  mererde  alla  fedeltà,  e fortezza  di  quello  Du- 
ce , molirata  in  tante  imprefe  à prò  dell*  Imperio , e rinovata 
fubito  doppo  le  nozze, col  far  prigione  il  Rè  de’ Vandali  Fri- 
dibaldo , che  mandò  poi  anche  in  dono  ad  Onorio  .Anche 
Placidia  raddoppiò  i giubili  del la  Corte  in  Ravenna  .man- 
dando alla  'lice  un  figho  M.ifchio , che  nominarono  Valen- 
tiniano  il  minore , nato , non  sò , fc  à regger  doppo  Onorio 
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la  Monarchia  d' Occidente,  ò a darle  più  cotto  l’ ultimo  crol- 
lo, cornei  mano  à mano  vedremo  : E ben  prcvcdevalo  Ono- 
rio fteflo  : il  quale  ritrovandoli  fcnza figli, c bifognofo di  dar 
all*  Imperio  un  podcrofo  foftcgno.a  rutto  providde  prenden- 
do Cofhnzo  per  Tuo  Collega . Mi  fù  eh. nera  la  gloriaci  di 
Collanzo,  ufcito  di  vita  Joppo  aver’ appena  afnggiato  il 
Principato,  fi  come  ancor  di  Placidiaj  Poiché  venuta  in  fof- 
* petto  ad  Onorio  di  tenerfcla  fegretamente  coi  Goti , fù  in_j 
obbligo  di  ritirarli  col  fuo  piccolo  Valentinianoin  Levante 
alla  Corte  di  Teodofio  il  Giovane  fuo  Nipote . Quelli  non 
folo  cortefemcnte  l' accolfejmà  di  vantaggio  dichiarò  dapoi 
lei  Augnila , e Cefare  il  di  lei  figliuolo  perche  fucceder  po- 
tette in  Occidente  ad  Onorio , morto  di  frefeo  in  Roma,  cor- 
rendo l’anno  quarantèiimo  dell'età  fua,  c dell’ Imperio  il 
vigelitno  nono.  Principe  più  infigne nella  pietà , che  nell' 
arme;  colla  quale  nondimeno  abbattè  numero  infinito  di 
Barberi, c più  Tiranni:  fortunato  ancora  nc’ fuoi  Capitani, 
benché  per  lo  più  disleali . Mercè  ch’ebbe  collume  d’appog- 
giar le  fue  imprefe , & il  fuo  governo  più  al  braccio  di  Dio 
per  mezzo  di  fervorofe  preghiere , che  alla  propria  indu- 
ftria , & all’  umana  prudenza . 

Ltgtndus  Nucphor.  & Zofzm.  Zomras , Evagr.  Socr*tes s 
Sozomen.  Marcelli*.  & Vfpcrgenf,  in  C bronzeo  , 
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Teodofio  il  Giovane  Impcr.  L. 


Uindici  anni  avanti  lamcrte  d'O- 
norio  era  nell* Oriente fucceduro 
ad  Arcadio  Tuo  Padre,  Tcodofio 
fecondo  j cognominato  il  Giova- 
ne , in  età  d’ anni  otto , da  lui  pc r- 
ciò  raccomandato  alla  tutela  d’ 
Ifdcgerde  Gentile  Ré  di  Perfia  : 

Oofa  nuova , e fenza  efemplc , ai 2 
ben  penfata  da  Arcadio,  per  obli- 
gare  con  tal’  atto  di  confidenza 
quel  Barbaro  à cuftpdir  la  pace  dcIl’Afia,  almeno  col  non 
turbarla . Olfervollo  Ifdegct  de  finche  vide,  con  grande  pro- 
fitto, ed  increineutode’ Criftiani  in  quel  Regno.  E quello 
appunto  fervi  di  motivo  à Baranone,  fucceflor  d’Ifdegcrde, 
d’ incrudelir  contra  i Fedeli . Egli  adunque,  con  im'efercito 
di  Pcrfiani , c di  Saracini  ufeito  in  Campagna  , fa  chiedere  à 
Teodofio  alcuni  Criftiani  rifuggiti  di  Perfia.  Fù  quello  il 
prctcfto  mendicato  per  romper  la  pace:  a fuo  gran  collo  pe- 
rò j proteggendo  Iddio  l'equità  della  Grufa . Conciofiache, 
ufeito  contro  i Pcrfiani  Artaburio  Generale  di  Teodofio,  ne 
riportò  prodigiofa  Vittoriani  à maleda  cento  mila  di  loro, 
che  aTTaliti  da  un  terror  panico , e perciò  datili  à fuggire , Te- 
ttarono chi  uccifi  dal  ferro, chi  nell’  Eulratc  afiorbiti . Anche  Socrre» 
la  famofa  filange,  detta  degli  Immortali, perche  creduta  in-  |v-e,lS* 
vincibile,  lempre  in  guardia  del  Rè  Perfiano,  vi  retto  morta. 
Dicono,  che  un  Cavaliere  per  nome  Palladio,  correndo, 
anzi  volando  dalla  Mcfopotamiaà  Coftantinopoli,  reccov- 
vi  in  foli  tré  giorni  la  nuova  di  tal  vittoria  ,che  partorì  una 
lunga,  e durcvo!  pace  nell' Oriente  j molto  opportuna, per  41!* 
foccorrere  all’  Occidente, inetto  in  ri  voltura  da  certo  Gioan- 
ni  Romano.  Coftui , gonfio  per  le  ricchezze  ammaliate,  e 
caldeggiato  dai  mal  contenti,  avendo' intefa  la  morte  d’O- 
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nono,  di  Notaro  ch’egli  era , in  Roma  fi  (è  gridare  Augufto. 
Indi, con  gran  moltitudine  di  Barberi  fattoli  forte  in  Raven- 
na, cominciò  da  quella  Piazzai /paventare  l'Italia.  A tal 
novella,  Teodofio,  vedendo  la  Monarchia  d’  Occidente 
lenza  Capo,  e Rettore, fpedi  con  armata  Reaie  il  celebre 
Artaburio a debellar’ il  Tiranno  Portò  il  calo, che  navi- 
gando Artaburio  dai  liti  della  Dalmazia  verfo  Aquileia.fut 
la  lua  armata  difperfa  da'  Venti  : ed  egli  con  pochi  altri  dal- 
la tempefta  balzato  à Ravenna , ove  per  ordine  del  Tiranno 
fu  mello  in  prigione.  Afpare  figliuolo  d'  Artaburio , inre  fa 
la  sfortuna  del  Padre,  ottieneda  Teodofio  d’andaregli  flef- 
fo  a liberarlo  Approvò  il  Cielo  cosi  degna  pietà . Concio- 
fiache , raccolte  le  navi  difperlè  d‘  Artaburio , e coi  Soldati 
entrato  nelle  lagune  di  R avenna . fmarri  non  sò  come  la  ftra- 
da  : quando  un’  Angelo  ìnlernbiantcdi  Pallore  fu  pronto  a 
rimettergli  in  Icnriero,  guidandogli  per  quelle  paludi , e fa- 
cendogli intrar  in  Ravenna  con  tanta  felicità  , che  Afpare 
avendo  forprefo  il  Tiranno,  ammazxolloj  c pollo  il  Padre  in 
libertà  mite  la  Città  tutta  afacco , in  pena  d’ aver  favorato 
il  Tiranno.  Stava  Teodofio  nel  Teatro  mirando  i Giochi 
Cirtenfi  , quando  tal  nuova  recata  gli  fu  Toftoil  pijSmo 
Principe,  lafciando  quel  diporto  , invioffì col  Popolo  à ren- 
der grazie  nel  Tempio  al  Dio  degli  efèrciti  per  si  inaravi-' 
gliola  vittoria. 

II.  Conciò  mirando  già  calmata  l’ Italia , manda  colà 
con l'cfcrcito  il  piccolo  Valentiniano  filo  Cugino, cui  di 
ragione  dovevafi  la  Monarchia  d’Occidente.  Col  Principi- 
no andò  parimente  Placidia  la  Madre,  accioche  come  Don- 
na di  gran  fenno , c valore , durante  la  minorità  del  figliuo- 
lo , tenclfc  la  Reggenza  dell'  Imperio  In  cotal  guifa  Tcodo- 
fio  , ftabilite  le  cole  d’  Occidente , feguitò  egli  à rafictrar 
l’Oriente  turbato  dai  Barberi  della  Scitia  , che  il  fellone  di 
Gioanni  chiamato  vi  avea  prima  di  efler  uccifo  in  Ravenna» 
come  udille , per  tener’  ivi  occupate  le  arme  di  Teodofio, 
mentre  ci  cercava  di  llabilircinRavcnna  la  lua  Tirannide. 
A debellar  colloro  adoprò  Teodofio,  anzi  chcg-i  uomini, il 
Ciclo , con  fervorole  Orazioni  implorato , e pronramciite 
concorfo  ,coo  una  fafva  di  fulmini , c di  fiamme , onde  Ror 
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ila  lor  Duce, retto  con  gran  numero  ri*  etti  difam'mato  : gli  al- 
tri fopravanzati  al  fuoco  Cclefte  reftarou  preda  d' una  petti- 
lenza  crudele,  venturiera  cffapurc  della  pietà  di  Teodofio. 

Non  cosi  nell'  Africa , dove  li  Tuoi  Duci , Afpjro , c Gra- 
ziano  in  a icacciar  Genferico , ritornarono  a Coftantinopoli 
carichi  d’ignominia. 

Affai  peggio  andò  la  facenda contro  Attila  Rè  degli  Unni. 

Barbjr°  da,1;c‘cmP10  dc' Gotl  , che  fatti  fi  cra- 

rnnrrid-,Sp!fna  Padr°m>  ,akJa  ^cor  egli  U fua  infelice^  442; 
contrada,  ed  occupala  Pannoma  . Quindi  altamente  file- 
gnato  contra  Ezio  Duce  Romano,  perche  contefo  gli  avelie 
da  quei  luoghi  1 ufcira , in  compagnia  de’CepidiyedeJVifi- 
goti  entra  a defolarc  la  Tracia  , la  Macedonia , c l’ Illirico. 
Tcodofio  Pfr  la  rotta  poco  dianzi  avuta  neII’Africa,fù  allora 

ÌÈ!K S1  dcb°  C’  nhciper  ^°ttrarfi  dal  Bjrb:,ro  minaccierò, 

ebbe  a gran  merce  il  placarlo  con  l’oro  dandogliene  fei  mila 
libre  in  contante  , c mille  altre  promettendone  d’annuo  tri- 
buto ; infamia  indelebile  del  nome  Romano,  fatto  tribu- 
tano de  fimi  piu  volte  trionfati  nemici . Ma  il  pio  Teodo- 
fio, medicò  il  fuo  cordoglio  riflettendo,  che  quetto  era  un 
colpo , non  di  verga  terrena , ma  del  flagello  di  Dio  che, 
tale  appunto  nominava!!  Attila . riletto  dalia  Divina  GfiT 
lezzi  a punire  1 delinquenti  Crittiani . 

IIJ-  Tcodofio  un  pezzo  avanti  crafi  ammogliato  con 

V?,a  Donzella  di  batta  ftirp  e bensì,  in  a di  beltà,  c (fl  fenno  ,c 
di  lettere  talmente  adornata,  che  à Pulcheria,  Rctrricc  di 
Teodo  io , par vedegnad’ Imperio . Era  quetta  Acenaide,fi- 
glia  di  Leontio  Atcnicfc  filofofo , e Gentile.  Morto  lui , li 
fuoi  fratelli  Rimandola  di  vantaggio  arricchita  coi  doni  di 
natura,  dal  patrimonio  empiamente  J’cfc/ufcro.  Ricorfc 
pero  la  Vergine  al  rifugio  degl,  Orfani , dico  à Pu!cberia;da 
cui  ottenne  piu  di  q tic  lo  chiedea  , cioè  per  un  Patrimonio 
un  Imperio.  Mercèche  colle  artrarive  del  volto,  c colla 
grazia  del  difcqrfo  guadagnò  Talmente  Io  fpirito  dell’Augti- 

Sh  Pwq?ftaM  rC°doJ.1  Adefh,.j)[Ì4  P«  ilpofa,  mutandole 
nel  Battcfimo  il  nome  d Atcnaidc  in  quello  d’ Eudof/u  Ne 

patto  un’  aimp , che  d iede  in  luce  un’  Infanta  , cui  noterò  no- 
me Eudottia  Licinia  data  poi  per  moglie  à Valcntiniano  ter- 
zo, come,  di  lui  parlando,  diremo.  Vi-  ' 
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Vi  fiero  inficine  quelli  due  nobili  fpirici  più  c!i  vent*  anni 
godendo  una  pace  di  Paradifo  ,che  infine  anch’  ella  fùda 
m porno  fttirbata.  Enfiato  prefentato  a Tcodofio  un  Po- 
mo di  prodigiofagroflezza  j ond’  ci  ne  fece  dono  alla  fua  Eu- 
doifia . Trovatali  allora  tormentato  dalla  Tue  gotte  Paolino 
uomo  favio , e gran  Letterato , perciò  caro  ad  Eudolfia  , che 
furente  con  cito  lui  conferiva  li  fuoiftudii  . A lui  dunque, 
per  confidarlo,  mandò  ella  in  dono  quel  Pomo  Ed  egli  non 
fapendo,  dterc  tal  frutto  ufeito  daile  mini  di  Cefarc  ,a  Iur» 
come  degno  d’ un  fuo  pari , mandollo . Turbofli  a tal  vifta 
Teodofioje  à sè  chiamata  fott'  altro  pretefto  l' Augufta,  1 ino 
terroga , coinè  piaciuto  Iella  il  Pomo?  Ella» temendo  con 
dirii  vero, che  il  Marito  non  fofpcttalTe  ciò, che  giàfolpet- 
tava  , francamente  rifponde,  d' averlo  mangiato  ,ei;  detto 
con  giuramento  conferma . Tcodofio  allora  tratto  ftiora  il 
Pomo , e agramente  rampognandola  di  bugiarda  , e sleale, 
collimila  di  confufione,  e meftizia  ; fattali  anco  maggiore» 
quando  all’  improvifo  Tenti , che  Paolino  era  fiato  legata- 
mente (bozzato  j credei!  per  gelofia  di  Tcodofio. 

IV-  A quelle  nuvole,  che  turbarono  la  dirneftica  fcreui- 
tà,  nc  fuccedettero  delle  più  tetre  ad  infeftarc  la  pubblica  fe  - 
licita, e fai vezza:  Primieramente  una  eftrema  penuria  di 
viveri  ,feguitata,com’èfolito,da mortalilfima peftilenza. 
Poi  la  desolazione  del  Tempio  Maflimo  , cafiialmcnte  av- 
vampato : indi  un  Tcrremotocosì  gagIiaruo,che  atterro  piu 
Città , fubbifsò  Montagne  in  terra , & Ifole  in  Mare  5 à o o- 
ftantinopoli,  oltre  JeCafe , abbattè  le  mura  j onde  i Cittadb 
ni, egli  Augnili  medefimi  furono  coftrctti  ad  abitare  lei  meli 
continui fotco  le  tende  allaf’impagna,con  digiuni,  c pre- 
ghiere implorando  la  Divina  Clemenza:  Cui  piacqucdi 
fuggerir  agli  afflitti  un  celcftc  rimedio  per  bocca  d'  un  fan- 
ciullo innocente.  Quelli,  rapirò  in  aria  da  un  turbine  im- 
provifo , ivi  (enti  cantarli  à vicenda  dagli  Angeli  quel  Divi- 
no  Trifagio  di  effi  tifato  nel  Cielo  Sanitus  Dexi^Santìnt  for- 
tit  ^Statini  imMortxlit^can  ordine,  tornato  che  folte 

in  terra,  d’intimare,  clic  anco  dagli  uomini  fi  dovefle  can- 
tare, in  virtù  di  cui  ccfiarcbbc  quel  terribile  fcuotiincnto, 
come  in  fatti  feguì. 
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Ora  perche,  minate  da  quello  le  mura, crai»  Citta  rimai- 
ta  lenza  difefa  contro  l’armi  barbariche  minacciami  a quel  la 
Metropoli , Ciro  Prefetto  di  dia  in  foli  felfanta  giorni  con 
tanti  felicità, e perfezione  le  rialzò.che  il  Popolo  traportato 
dal  giubilo  , paragonandolo  al  gran  Coftantino , lindi  nel 
Teatro  cfclamò-  C'ojiamtnuf  condidit  , Cyrus  renovavit . 
Quefte  voci  furono  una  mufica  cosi  dilpiaccvole  all’ orec- 
chie di  Teodolìo»  che, ritirando  il  fuo  Iguardograziofoda 
Ciro  privollo  della  carica, con  tanto  terrore  dell’infelice, che 
tùcoftrctto  per  falvarfi , à vcftir  l’ abito  Clericale. 

Ne  men  Pulcheria  , arbitra  dell’Imperio,  andò  immune  4 
dalle  btirafche.  Grifafio,l’Eunuco  favorito  di  Teodolìo, 
affin  di  porre  il  governo  in  mano  ad  Eudolfia,  & à fclk-flò, 
tentò  di  levarlo  à Puh  hcria  luggerendo  altroppocrcdulo 
Imperatore,  non  doverli  più  datilo  tollerare  la  fuperbia  del- 
la Sorella,  la  quale  gloriandoli  di  reggere  il  Reggitor  dell' 
Imperio»facca,che  appreffo  i Popoli  egli  apparifee  qual’Om- 
bra  , cd  ella  qual  fole.  Non  ebbe  moicoà  penare  l'Eunuco, 
trovandoli  Tcodolìó  mal  fodisfatto  di  Pulcheria  p r un  fatto 

fraziofo , conch'  ella  parve  ufar  feto  non  più  confidenza  di 
orella , ma  autorità  di  Maeftra . Era  egli  troppo  facile  m_» 
fottofcrivcre  li  Memoriali  fenza  prima  leggerli,  per  liberarli 
dal  tedio, che  voi  accompagnare  i governi  grandi.  Che  fi 
dunque  Pu.chcria  per  emendarlo  Gli  prefenta  cllamcdelt- 
. ma  un  foglio  fcritto,in  cui  chiede»  ,chedalITmperatore  le 
ficcdellc  Eudolfia  Augufla  per  fuaDarna»comechcdalei 
comperata  a contanti  -,  c Teodolìo  al  folito,  fenza  leggere,  il 
foglio,  Io  fottoferive . Ita  poi  Eudolfia  doppo  non  molto  al- 
le llanzc  di  Pulcheria,  quella  ivi  fela  ritiene  .Ne  perche  ap- 
prodo ella  folle  dall1.  Imperatore  chiamata  , volle  Pulcheria 
rimandargliela , dicendo  d'averla  comprata  ; e traile  fuori  la 
fupplica  fermata  da  lui  medefimo  . Or  come  che  la  verità 
partorifee  odio,  c i Principi  foffrir  non  fanno  dc  efser  burlati» 
non  fù  prefo  in  bene  tal  fatto, .principalmente  da  EudoflÌJ, 
che  invidiava  à Pulcheria  , perche  vedea  ^Imperatore  trop- 
po inclinato  a conlìgliarfi  con  efsa,e  à lei  rimettere  tutti  i ne- 
gozi;: la  dov(  ella  era  noncurara  ,c  mal  veduta  per  1‘  acci- 
dente del  Pomo  di  fopra  narrato.  Tanto  fecero  adunque 
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Grifafio,&  Eudofia,  che  in  fine  I’  Imperatore  s*  indulse  à dif- 
fidi della  Torcila . ordinando  a Paviano  Arci  veicolo  di  Co- 
flantinopoli  di  Tarla  DiaconclTa  per  forra . Subodorò  Pul- 
cheria  ildiTegno  forTc  avvilitane  da  Flaviano  : e però  fenz’ 
aTpettare  la  violenza,  da  se  (Iella  ritirolfi  neH’Ebdoino, fuori 
dellaCittà,  per  menar  ivi  ,comc  in  porto  ficuro,  il  rimanen- 
te de' Tuoi  giorni , lungi  dalle  cempefte  di  Corte  . 

V.  Quanto  giovevole  Tolte  al  ben  pubblico  la  prudente 
condotta  di  quella  gran  Donna  . non  mai  meglio  s' inrefe, 
che  nel  Tuo  allontanacene  . Parve, che  in  ufeir  ella  di  Pa- 
lazzo, ne  ufcilTòro  parimente  la  felicità  . e la  quiete  comune: 
tanti  furonoi  difordini,  ci  danni,  principalmente nella.^» 
Chiefa  , fognici  jàcui  Pii 'cheria  colla  Tua  prudenza  , e pietà 
fervìlempte  dificuro  fo (legno  . Avea  Teodofio  veht’anni 
prima  à perfvalione  di  Pulchcria,  con  Tua  gran  lodedato 
braccioal  terzo  Concilio  Ecumenico,  che fù  il  primo  Efefi- 
nOjintimatodaCelcflino  Pontefice contra  Nellorio  Antio- 
cheno , che  di  buon  Monaco  divenuto  peliamo  Prelato  , dal 
Trono  Collanrinopolitano,  come  da  Catedra  di  peflilenza, 
cominciò  à beftemmiarc  contro  Noftra  Signora  , dicendo, 
non  doverli  ella  dire,  Madre  di  Dio , ma  Tol  Madre  di  Chri- 
flo.  Adoprofli  Teodofio  moffoda  PulcheriaiSÌche  in  quella 
facra  aflcmblea  prevalcllc  la  veritàj  e difponendo  Iddio,  che 
]'  onore  della  Reina  delle  Vergini  difefo  forte  da  una  Vergi- 
ne, cioè  Pulcheria,  ne  Teguì  , che  1*  empio  Erefiirca  da  du- 
gcnto,cpiù  VeTcovifùcondennaro,  e dalla  Tua  Tedia  depo- 
rto fù  relegato  nell- cftrcinaTcbaidc  5 dove  perfiltendo  ne’ 

Tuoi  errori , videfi  per  Divino  giudicio  marcir  in  dorto  le 9 

membra  , principalmente  la  lingua  beftcmiatrice , rofa  da_» 
vermi  poco anzid'efalar  l'anima  rea  . A.  43^. 

VI.  Molto  di  ’erfarnente  portoli!  Teodofio,doppola 
partenza  di  Pulchcria , nel  fecondo  Concilio  Efefino  radu- 
nato contra  Etiliche  Archimandrita,  o Abbate  d' una  Chic- 
fa  di  Collantinopoli.  Coftuij  (lato  già  forre  impugnator  di 

448.  Ncltorio,che  togliea  la  Corona  di  Capo  à Maria,  co!  ne- 
garla Madre  di  Dio, fecefi egli  oftinato  awerfario  di  Q-ifto, 
in  lui  ponendo  una  fola  natura , comedi? , à (uo  credere  . di 
due  nature  umana , e Divina  inficine  confufe , una  terza  Tene 
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foflc  comporta.  UMagno  Pontefice  S.  Leone  dalfuo  Vati- 
cano diè  toftoall’armecontra  di  qucfto  Moftrore  con  lettere 
piene  dVfficaciifimo  Zelo  pregò  Tcodofio,  che  ftando  i Vcf- 
covid  Oriente  la  maggior  parteartafeinati  da  Eutichc,per 
maggior  libertà  ordmafle,  che  il  Sinodo  fi  raccoglieflc  nell’ 
Occidente  Mail  Principe, che , partita  Pulchcria  ,àguifa 
di  N 1 viglio  lenza  timone , lafciavafi  pcrvcrfamcnrc aggirar 
da’Mimrtri  principalmente  daGrilafio»  e da  EudolEa  pro- 
tettrice degli  Eutichiani,  volle  ,che  in  Efcfo  fi  tendici! 
Concilio  $ che  fiì  poi  guidamente  intitolato  Predatorio , e 
Combrico'ad’AlIilfini,comc  che  in  erto  > in  cambio  della 
ragione  , regnò  la  forza , le  minacce , le  catene , e le  verghe. 

I Vefcovj  più  Santi > e fedeli , vilipefi , e percoffi , fino  à mo- 
rirne un  d'e/fi  .cioè Flaviano  Arcivefcovo di  Coftantino- 
poli  , con  pugni  » e calci  ammazzato  dall’  empio  Diof- 
coro  Alertandrino  , Capo  di  quella  finagoga  Satanicardove 
finalmente  reftò  condcnnatala  Cattolica  verità,  e canoni- 
zatalabeftemmia  di  Eutiche, con  infamia  indelebile  di  Teo- 
dofio , che  da  Grifano , e da  EudoiTia  fedotto , pre/è  il  patro- 
cinio degli  empiì  con  danno , c pianto  di  tutto  il  Mondo  Cri- 
fiiano,  fiato  per  fua  colpa  due  anni  involto  in  cosi  orribile 
confusone . 

VII.  Per  la  qual  cola  la  Vergine  Pulchcria , pregata  con 
lettere  da  S.  Leone  Papa,lalciò  prontamente  il  fuo  Chioftro» 
e tornando  alla  Corte , per  porger  foccorfo  alla  pericolante 
reIigionc,co’ fuoi  difeorfi  primieramente  apri  gli  occhi  all’ 
ingannato  Fratello-*  indi  confortollo  à fcacciardal  Mondo, 
nonché  dal  fuo  lato  , li  perverfi  Minifiri  > cominciando  dal 

{icflimo  Gril.ifio  , che  prima  di  giungere  all’  Ifol a del  Aio  efi* 
io,  pafsò  à ricever  la  mercede  de  fuoi  misfatti , a (forbito  dal 
Mare  . Eudolfia  pure  , obligata  à partire,  ritirofli  àTerra_j 
Santa  ; ove  la  Dio  mercè, per  mezzodi  S.  SimeoneStili- 
ta  tratta  d’  errore,  con  fanto  fine  fi  riposò  An.  X.  460. 
Tcodofio  medefimo,  (corto  da  miglior  luce,  in  abito  di  pel 
legrino  portoflì  ad  Efcfo . à chieder  ivi  per  mezzo  del  Santo^j; 
Vangelifta  Gio:  la  remiflìone  de'  fuoi  trafeorfi  ; e doppo  un’ 
anno  pafsò  à miglior  diporto  ,non  fi  sa  bene  , feperindifpo- 
fizion  naturale , ò per  caduta  da  cavallo  nella  Caccia . Que- 
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fto  è certo , che  fu  grand’  atto  detta  Divina  Clementi,  in  ri- 
guardo dell’  otciinavjca  per  l’ addietro  menata,  punirlo  in 
quella  vira  , per  falcarlo  nell1  altra . 

450.  Fù  quello  Principe  più  inlìgne  nella  pietà,  e nette  lettere, 
che  nelle  guerre , maneggiate  per  ordinario  da’  luoi  Capita- 
ni . Pulchicria  à lui  Sorella  di  Sangue, ma  d’affetto  Madre, e 
d ufficio  Macftra  cosi  dedito  il  rendette  alla  Pietà, che  ogni 
mattina. rifvcgliato  dal  fonno  offeriva  a Dio  le  primizie  del- 
la giornata  conefercizii  di  Religione,  cantando  inni, e Salmi 
in  compagnia  delle  fuc  tré  forelle  tutte  Vergini  à Dio  confe- 
cratc.  Ogni  dì  pure  divotamente  leggeva  qualche  cofa  del 
nuovo  TeftamentOjche  tutto  ancora  di  fua  manotraferiffè, 
per  ftamparfelo  meglio  nel  cuore  . Fù  altresi  amantiflimo 
dette  lettere,  e dc‘ Letterati,  a prò  de*  quali  erette  in  Coftan- 
tinopoli  una  ricchiffima  Biblioteca  : e porte  inficine  per  ma- 
no di  bravi  Jurifperiti  le  Leggi  Imperiali , compilonne  il  Co- 
dice Teodofiano  (A.  X.  43  W che  poi  da  Giuftiniano  Impe- 
ratore con  miglior  ordine  fù  mandato  alla  luce . Morì  Teo- 
dotto 1*  anno  cinquantefimo  dell* età  fua,e quarantèiimo  fe- 
condo dell*  Imperiose  trovandoli  lenza  figliuoli,  lafciolio 
à Pulchcria , con  obligo  di  fpofarfi  à Marziano , uomo  giu- 
fto,  e valorofo , come  nclladi  lui  vita  vedremo,  non  eflendo 
comune , che  una  femina  da  sè  fola  maneggiane  1‘  Imperio 
dell*  Oriente  j d'onde  è ormai  tempo  dipalfarc  à quello  d‘ 
Occidente  retto  da  Valcntiniano  ilMinorc. 
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CAPITOLO  NONO. 

Valentiniano  il  Terzo  Imper.  LI. 

I.  Acque  quello  Principe  in  Ravenna 

fin  di  Coilanzo  Patrizio  Romano(chc  418. 
wÀ  * per  la  Tua  fingolat  fedeltà,  e bravura 

l./  Jlv  ^ ^a  Onorio  creato  Celare  ) e di 

■&*  ^ Galla  Placidia  figlia  del  granTeo- 

Pj  dolio,  perciò  Cugino  di  Teodofio  il 

Kj  £0  lccondo,c  Nipote d' Arcadio  ,c d’ 

U^^L».  Onorio, nella  cui  Corte  inficmc  con 

m ja  ^jajrc  pafsò  la  fanciullezza . Un' 
anno  avanti  di  morire , come  udifte  di  fopra,  miòfpettitofi 
Onorio  dominante  in  Ravenna , che  Placidia  per  mccter  fu*l  42  j. 
Trono  il  filo  figliuolo,  gli  macchinalTe  la  morte,  da  sè  cac- 
ciolla  :ed  ella  col  figliuolo  andolfcne  a Teodofio  inOrien-  .2 . 
te.  Quelli  e amorevolmente  l’accolfe,  e un’anno  doppoin- 
tefa  la  morte  d’ Onorio,  dichiarò  Augnila  Placidia,  c Valen- 
riniano  Imperator  d’Occidente;  e prefolo  per  filo  Genero  437* 
con  dargli  per  moglie  Eudolfia  fua  figlia,  inviollo  con  un’ar- 
mata reale  in  Italia,  già  da  lui  tranquillatacon  debellar  il 
Tiranno  Gio:  che  la  teneva  in  tempeita.  Non  potè  quello 
Principe  entrar  fenza  fangueàpoflèilo  dell’Imperio  u se  do- 
vuto : Poiché  giunto  à Ravenna , videfi  chiule  in  faccia  le 
Porte,  e i Cittadini  oililmcnte  difpoili:  ondecircondollad’ 
afledio, cprclà la à forza,  fé, àlor gran  coilo , pentire  quei 
Cittadini dell’infano  ardimento. 

Non  andò  molto,  che  doppo  le  turbolenze  de’ Sudditi, 
incorfero  le  gare  tra  Capitani,  che  à guifa  di  venti  furiofi, 
traforo  la  Rcpublica  à manifcfto  nauiragio . 

Tré  furono  li  più  infigni,  Ezio,  Gallino,  e Bonifazio  : 
Tutti  e tré  barbe  ri  di  /àngue 9 il  primo  nato  nella  Me  fia,  il 
fecondo  nella  Scitia  » c il  terzo  nella  Tracia . Nientedimeno 
tutti  coi  palli  del  merito  fi  portaronoai  primi  poilidi  Roma: 

Ezio  alla  dignità  di  Patrizio,$gli  altri  due  à quella  diComite, 
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ò con  voce  accorciata , di  Conce , che  cosi  appunto  chiama* 
vanii  i Cavalieri  primarii  deftinati  al  decoroio  ufficio  di  ac-; 
comparar  d i per  tutto  limpcradore.  Ezio  adunque, mor- 
to Coftanto  Cefarc  fu'l  più  bello  di  (terminare  i Barberi 
dalle  Spagne,  gli  fù  fu  fi  ini  ito  da  Onorio.  Quello  Duce, 
fpiccatofi  dall’  Italia  con  le  legioni  oprò  miracoli  di  valore 
per  via;  primieramente  contro  de’ Borgognoni,  che  non 
contenti  dell’ ufurpato  nelle  Gallic,  (correvano  ancora  sùle 
vicine  contrade:  poi  contro  de’ Franchi , che  di  Germania 
tornati  à ripaflar  il  Reno  fatto  le  Inlcgnc  dtClodjone  lor 
Rè,  furon  di  nuovo  dalla  Spada  di  Ezio  fatti  sloggiare.  Si- 
mili prodezze  non  osò  egli  d intraprendere  nella  Spagna, 
dov' era  maggior  il  bifogno  . Imperochc,  vedendo  che  gli 
Alani, per  la  morte  di  Collanzo  divenuti  baldanzofi,in  com- 
pagnia de’  S vevi , e de’  Vandali,  più  non  curavan  di  pace,  co- 
mecheadifmifura accrcfciu:i,&  ormai  arrivati  coll’arme 
fino  ai  confini  del  Luficano,  Ezio  mal  confìglio  (limando  il 
cimentarficouncmicofinuincrofo,cpotcntc,andòaritirarfi 
nella  Spagna  Citeriore . Onorio  interpretando  ciò  a viltà, e 
però  fortemente  fdegnato,  mandò  Calìino  nelle  Spagne  à 
comandarvi  l’arme  in  luogo  di  Ezio  : il  quale , per  tal  vergo- 
gna ripieno  di  imi  talento,  ritirolTì  nella  Pannonia  à mac- 
chinar la  vciidctt3j(limolando  gli  U uni  à fcco  invader  quan- 
to prima  l’Italia. 

II.  Ca  (lino  adunque  avuto  I’cfercito  da  Ezio,  per  a/lì-' 
curarli  della  vittoria  chiama  in  filo  aiuto  il  Conte  Bonifvj 
zio  comandante  dcH'nrmc  Imperiali  nell’Africa,  Non  può 
ridirli  con  quante  felicità  quelli  due  Duci  gnerreggiafièro 
per  alcun  tempo  contro  de’ Barberi, finche  andaron  concor-? 
di . Ma  poscia , entrata  fra  loro  l’ Emulazione,  e l’invidia  ? 
cangiaronlì  in  perdite  le  vittorie.  Ciò  fù, quando  parendo  a 
Gallino,  che  la  fua  gloria  di  troppo  eccliflàta  rellaffe  du* 
quella  di  Bonifazio,  e volendolo  perciò  da  sè  allontanare  , 
lotto  prctcfto  che  folfencccfiario  maneggiare  in  due  luoghi 
la  guerra , inviollo  coll’clercito  nelle  parti  più  intime  della 
Spagna  Ulteriore . Bonifazio  , cui  non  fù  occulta  la  trama  , 
feuzi  dir  altro  , accefo  di  fdegno  , imbarcò  Jefue  genti, « 
fece  ritorno  «eli’  Africa , conciò  lafcùndo  la  Spagna  fpro  ve-, 
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duta , e à difcrezionc  de'  Barberi . Ben  fi  avvi Jero  amenduc 
d'aver  incorfa  l’ indignazione  dclPrencipe,  come  che  per 

paflìoni  private  tradito  avettcro  il  pubblico  bene . Ond^ » 

l'uno,  e l’altro  con  un  reato  maggiore  volle  ricoprirne  un 
minore . 

Cattino, ritiratofi  nelle  GaMie  àMarfilia  fi  diede  à metter 
infienie  un’armata,  per  renderli  formidabile  à chi  potea  mi- 
nacciarlo . E Bonifazio,  imparentandoli  col  Rè  de’  Vandali, 
chiamolli  ancor  dalie  Spagne  nell'  Africa  in  Aia  difcla,  ce- 
dendone à loro  una  parte,  un’altra  agli  AJani,ela  terza  per 
se  ritenendo . Avvifata  Piacidia , Rettriccdi  Valentiniano , 
diqueftcperfidie,  fpedi  prontamente contra Bonifazio  tré 
Capitani , che  Io  combatterono  con  varia  forte , or  vincito- 
rcjotvinto.  E fc  bene,  pentito  del  fallo , e unitoli  ad  Af- 
pare  Capitano  di  Tcodoiio , tentò  di  Andare  i Barbari  dalla 
Provincia  occupata , contuttociò , disfatto  egli , & il  Cora" 
pagno , lafciarono  a Vandali  per  premio  della  vittoria  il  pof- 
feflo  di  tutta  l’Africa,  che  pcrlolpazio  di  novantanni  ve- 
dremo tenuta , e fìracciara  da  que’  Barbari  Arriani,  avidi  di 
levar  colla  Patria  ancor  la  Cattolica  fede  ai  foggiogati  Afri- 
cani. Bonifazio  poi  cacciato  ancora  da  Cartagine,  che  a 
fola  reftavagli,  doppo  un’  anno  confumato  da  mettila  le  ne 
mori.. 

III.  Or  mentre  Bonifazio  tuba  nell’  Africa,  Ezio,  e 
Cattino  nuiovan  altrove  perigliofe  rempefte . Ezio  voglio- 
fo  di  vendicar  l’ignominia  già  ricevuta  da  Onorio  col  rimuo- 
verlo dal  governo  delle  Spagne , intefa  la  dilui  morte, fi  mot- 
te rotto  a danni  di  Valentiniano  con  fettunta  mila  de*  Tuoi 
Unni  : e Cattino  con  un’  armata  inviottìda  Marfiliain  Ita- 
lia , Contra  Cattino  mandò  Piacidia  il  famofo  Arraburio  : 
Ne  andò  molto,  chejl  perfido,  rotto  primieramente  à Ver- 
celli , e poi  da’fuoi  medefimi  dato  in  mano  ad  Artaburio/ù 
condotto  inferri  à Ravenna.  Meritava  egli  veramente  la 
morte  3 ma  dalla  clemenza  Cefarea  gli  fu  cangiata  nel 
bando. 

Non  cosi  facile  fù  il  liberarli  da  Ezio.  Convenne  con 
etto  lui  venir  primieramente  a battaglia,  con  perdita  grande 
da  tutte  due  le  parti.  Poi , pattandoli  dalla  pugna  ai  nego- 

Cg  1 zio, 


Libro  XXI. 


4<J8 

A.  X-  . 

zio,  a forzi  d’oro  u terminò  il  tutto  con  amicabi!  concordia, 
dandogli  Placidi! , oltre  i I perdono  la  prerogativa  di  Conte, 
e grolle  fomme;  con  le  quali  fodisfacendo  Ezio  agli  Unni 

4;g  del  fcrvigio  pillatogli , alla  fui  Pannonia  lieti  li  rimandò; 
recando  egli  al  foldo  di  Celare , che  in  quello  Duce  guada- 
gnò il  più  faldo  propugnacolo , che  mai  avelie  !* Imperio . 

IV.  Primi  à provarlo  furono  i Franchi,  clic,  come  dian  « 
zi udifte, colla  punta  del  ferro  ei  forzò à ritornarfeuc  dalie 
Galliealla  fua Germania , carichi  di confusone  >e  di  piaghe: 
Similmente  li  Borgognoni>rimafli  poco  nien  che  disfatti 
dall'arme  di  Ezio . Mà  le  palme  piu  belle  di  quello  Prodc__^ 
furono  quelle,  che  tulle  di  mano  ad  Attila  He  degli  Unni,  c 
flagello  di  Dio . Inlùperbitoli  quello  Fiero , d .ver  fatto  tri- 
butario della  fua  fpada  l’Imperio  deH'O.-ienrc,  come  s’è  nar- 
rato di  l’opra  parlando  di  Tcodolìo  ,invoglioffid’impronta~ 

45 1.  re  lo  fteflo  sfregio  à quel  d' Occidente . Eccolo  adunque  eoa 
fettcccnto  mila  barbari  ad  inondare  la  Milìa,  c'aD  teia  : &, 
abbartuta  la  Selva  Ercinia  per  fabbricar  Navi,  e Pontifu‘1 
Reno , empier  d'incendi; , c di  ruinc la  Fiandra , eie Gallic, 
toltone  dove  trovò  perfonaggi  Santi  abili  à fofpcnder  con  le 
preghiere  quello  Divino  flagello.  Tale  fù  il  Santo  Vefcovo 
Lupo  alla  fua  Troja;Santa  Geno viefa  à Parigine  Santo  Ama- 
no alla  Città  d Orleans , (otto  di  cui  mentre  accampato  At- 
tila fi  trattiene  ,trovofli  egli  aflediato  da  Ezio , che  in  com- 
pagnia di  Morovco  Rè  de’  Franchi , c di  Teodorico  Re  de' 
Goti , fù  ad  arginar  quel  torrente  di  fuoco  ufeito  dall’  Aqui- 
lone à incenerarci  Italia  . Attila  dunque,  levato  il  Campo 
da  Orleans, s' inviò  verfoil  Belgio ;c ne’  Campi  Cattalani 
vicino  àToIofa,  melfo  in  ordinanza  quel  fuo  mondo  di  gen- 
te,attaccò  la  battaglia.  Quanto  fierajelànguinofa^iioltrol- 
lo  il  numero  de'  morti  da  ambe  le  parti,  cento  fcflfanta , e pai 
mila,  oltre  novanta  mila  tra  Franchi , c lepidi,  che  la  notte 
precedente,  quali  preludendo  alla  giornata  , fcambievol- 
mente  li  uccifero  .Tra  morti  fù  il  medeli.no  Teodorico  Rè 
de’ Goti . Attila  pure  si  mal  ridotto, e fcuzalperanza  , che 
fatta  delle  felle  de’  Cavalli  una  Catafla . e montatovi  l’opra, 
flava  pei*  darle  fioco, &c  abbrucciarvili , per  non  cadér  ne 
vi/o,  ne  morto  nelle  mani  de'  vincitori.  Poteva  E '.io  in- 
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«alzarlo , e finirlo  : tuttavolta  vedutolo  in  fuga , ftimó  favio 
configlio  non  irritare  un  difpcrato . 

V . Cosi  fcampato  Attila , con  pochi  avvanzi  ricourolfi 
nella  Pannonia . Ivi,  medicate  le  piaghe,  criftoratelefor  • 
ze,  ritornò  doppo  un  anno  con  maggior  rabbia  ad  invader 
l’Italia  j con  aver  prima  fcritto  fuperbamente  à Valcntinia- 
no , che  gli  apprettale  in  Roma  un  Palagio.  Provò  Aquilc/a 
le  prime  furie  del  Barbaro  ritornato;  e poftoche  per  tré  anni 
cor  aggiolàrncntc  fi  difendere,  pur'alla  fine  cedette,  arfa  dal- 
le fiamme  nemiche,  & annegata  nel  fangue  de’  Cittadini 
fvenati.  Anche  Milano,  ePadoacon  le  Città  dell’Emilia 
corfero  limile  fortuna . Giunto  poi  Attila  non  lungi  da  Man- 
tova, là  dove  il  MincioentranelPò,  conanimo  di  portarli 
all*  eccidio  di  Roma , fu  ivi,  à petizione  di  Valentiniano,  in- 
cent rato  dal  Pontefice  S.  Leone,  dalla  cui  autorità,  e divina 
eloquenza  il  fiero ammanfato  fi  riflette,  e diè  volta  per  ri- 
tornare in  Pannonia  j ove  fpofatofi  ad  una  figlia  del  Rè  de' 
Battiiani,  doppo  una  lauta  cena  fofFocato  daun’ulcita  di 
fangue , lafciò  di  far  paura  all’  Europa . D’ onde  fi  vede , che 
Attila  non  fù  Rè , ma  Tiranno,  della  cui  potenza  momenta- 
nea fervitofi  Dio,  comedi  verga , per  gaftigar  i popoli  de- 
linquenti, ciò  fatto  la  mi fe  in  pezzi,  & annicntolla.  Dicono, 
che  interrogato  Attila  da  uno  de'luoi,come  mai  egli,  terroc 
del  mondo , fi  fotte  cosi  leggiermente  lafciato  fmuo  vere  da 
un  Sacerdote  inerme,  rifpofe-  D' aver  mirato  al  lato  di  Leo- 
ne un  Perfonaggio  di  terribile  afpetto  , clic  colla  fpada  alla 
mano  gli  minacciava  la  morte , fe  à Leone  non  ubbidiva. 
Credcfi , che  quel  Perfonaggio  fotte  S.  Paolo . 

VI.  Ad  Attila  deve  l’Italia  il  fuo  più  bell’ ornamento, 

cioè  laCittà  di  Vinegia  , nata  nel  tempo , che  il  Barbaro  fla- 
va  battendo  Aquilcja . Conciofiachc , attenti  da  quello  ful- 
mine i nobili , c Cittadini  del  Friuli , e delle  Città  circonvi- 
cinejda  terra  fuggendo  all'acquc,  ricouraronfi  dentro  à cer- 
te Paludi  vicincalMarc  in  un  porto  detto  fin  al  prefentc- 
Rto  Alto  : c quivi  fabbricate  di  terra , e di  canne  alcune  cafc, 
diedero  à quel  ridotto  il  nome  di  V incgia , che  da  si  umi- 
li principi!  é poi  col  tempo  divenuta  Reina  delle  Città,  non 
ma i vinta  da  alcun  nemico  , con  eflcr’  ella  vincitrice  d’ liole, 
eRegni.  G g 3 Trat- 
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Trattanti  l’Impcrador  Valcntiniano , ri.nafto  perii  mor- 
te  d’Attila  lenza  timore,e  per  quella  di  Placidi!  lenza  frenoy 
dicdelì  tutto  à giuochi,  & a piaceri  : tra  quali  invaghitoli 
della  moglie  di  MiHImo  Patrizio  Romano , tralfcla  con  tal’ 
inganno  à Tuoi  voleri . Giuocandocon  Malli  no  una  fera  gua-i 
dagnogli  l’ anello , che  in  dico  portava.  E quello  appunto  in- 
viato dall’  Imperatore  per  un  MelToalla  Dama,  come  legno 
del  Marito  , che  io  Corte  la  dimandale , per  fervire  all' Au- 
gura , vi  fù  condottai confegnata  all’ Impcradore, che  arri- 
vò  con  la  for*a,  ove  non  vallerò  le  preghiere  . Narrò  ella  il 
diapprelfolofcorno  ricevuto  al  marito  :F  quale  difliraulan- 
dolo  (degno,  ne  trainò  la  vendetta.  E perche  quella»  vi  ven- 
do Ezio,  fpada,  c feudo  del  Principe,  riufeiva  imponibile, 
però  contro  Ezio  drizzò  Ma  (limo  i primi  colpi.  Per  mezzo 
deg'i  Emo  li  perfuade  i Valcntiniano , che  quello  Duce,  va- 
go della  Corona  ,fcl’  intenda  co’  Barberi.  Egli  credulo  del 
pari  »c  fofpettofo,  chiama  Ezio  dal  governo  della  Francia, 
e di  fua  mano  empiamente  l'uccidc.  Vantandoli  pofcia_» 
di  sì  bel  colpo,  interrogò  un  Senatore,  come  gialla  le  fem- 
liralle  tal’uccilìonc?  Cui  egli- Io  non  sò  j dilfc,  ò .Sire.fcgin- 
ftaó  ingiulla  ella  Ila:  Be/isò,  che  voi  colla  liuillra  manovj 
avete  troncata  la  delira.  E ciò  ben  torto  vidcli  mamfello  j 
mentre Matfìmo,  tolta  all’incauto  Principe  quella  forte  di- 
fefa»  permezzo  di  alcuni  Soldati  di  Ezio,  tolfe  a luipure 
la  vita , l’ Imperio , e la  moglie  Eudolfia  » eh'  egli  à forza  (1 
prefe  per  fua  : Brievc  però  fu  il  godimento  di  M iiliino.  Con- 
45).  cioliiche  gloriandoli  egli  un  giorno  con  EudolTii  d’aver  la- 
vata la  macchia  del  proprio  Talamo  col  l'angue  di  Ccfarc^j, 
arie  anch’ella  di  fdeguo,  e vaga  di  vendicare  l’uccifo  Mari- 
to, lì  comeMaflimo  avea  vendicata  la  fua  Vergognata  Con- 
iòrte>  chiamò  dall’  Africa  il  Re  Genferico  , che  liibito  ven- 
ne con  tngran  numero  de' fuoi  Vandali  a depredarci  Italia. 
Al  dilui  arrivo  M illìmo  conofcendolì  inabile  a fargli  fron- 
te, tentò  la  fuga.  Ma,  tradito  da  fuoi  medefitni,  e lapi- 
dato dal  Popolo , lalciò  doppo  due  meli  di  Tirannide  l’ Im- 
perio,e la  vita.  Genlcrico  poi  fenza  oftacolo  alcuno  en- 
trando in  Roma  1 per  quattordici  giorni  le  diede  il  lacco: 
non  l’ arfe  però , raffrenato  dalle  preghiere  di  S . Leone  e d’ 
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EnJoffii,  di’ ei  fi  pig’iò  perlfpofa  con  in  Votela  glorit— » 
«leflcriì  in  pochi  giorni  fatto  PaJronc  della  Rcjua  del  Mon- 
do: qaaranrafci  anni  da  che  fù  prefa  la  prima  volta  da_j 
Alarico  Rè  de'  Gotij  e mille  dugento  fette  da  cliefùfon- 
data . 

CAPITOLO  DECIMO, 

Stato  dell’  Imperio  d' Occidente  doppo 
la  Morte  di  Valentiniano , e 
Tua  Caduta. 

Oltodivita  , in  pena  delle  file  Libidini, 
l’infelice  Valcntiniano  doppocrcnta* 
fei  anni  d‘  età , e trenta  di  Regno  re- 
tto l' Imperio  Occidentale  agonizan- 
te , e poco  appretto , come  cada  vero 
fenza  vita  in  più  parti  dail’armi  Bar- 
bariche lacerato . Dieci  Imperadon', 
ò più  rotto  Tiranni  per  lo  ipazio  d’ 
anni  venti  il  vollero  tenere  in  piedi  : 
ma  come  che  tifarono  della  forza , e nell’ introdurli , e nel 
reggerlo  frcttolofjmcnte  precipitaronlo. 

I.  Il  primofù  Maflìmo  doppo  due  meli,  comes'cdct- 
to levato  di  vita. 

II.  ScguicoIIo  Avito  fuo  Mattro  di  Campo  i Cottili 
trovandoli  di  que’ giorni  ambalciatorc  al  Rè  Teodorico,  à 
fuggeftione  di  lui  , lalciò  gridarli  Augnilo  dalle  Milizie. 

Mà,  entrato  appena  in  Rom*  , daRicimero  Generale  dell’ 
arme  fù  prefo , e al  luodilpctto  creato  Vefeovo  , andò  nelle 
Gallie  à morirvi  di  affanno  • . acjI 

III-  Doppo  dieci  Meli  d’ Interregno  arrivò  Maggiora- 
no , inviato  da  Leone  Imperatore  d‘ Oriente  à pigliar  Io 
Scettro  di  Roma.  Cacciò  dall‘ltaliail  Rè  Gcnfcrico,chcco‘ 
fuoi  Vandali  finiva  di  defcrtarlaj  &:  incalzatolo  fino  nell'A- 
frica, tolfegli  di  mano  la  Mauritania.  Dqppo  le  quali  imprefe 
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obligito  da  indifpofizione  à tornar  nelITtaIia,daI  fudetto  Ri-  \ 

cimerò , arbitro  allora  di  Roma,  fu  à tradimento  fpog'iaco 
e della  vita , e del  Dominio  fol  quattr*  anni  goduto . 

4^1  • IV-  A Maggiorano  fu  foftittiito  Severo, che  doppo  avet 
cacciato  dall’  Italia  gli  Alani  ,c  goduto  tré  anni  il  Diadema, 
avvelenato  daRicimero  già  divenuto  il  Parricida  dc'Celari , 
lafciollo  alla  ventura.  E doppo  diecinove  meli  d’interregno, 
toccò 

4^7*  V.  Ad  Artemio  il  Giovane,  mandato,  à prieghi  del  Se- 
nato , da  Leone  Impcrator  d' Oriente . Quello  giovane, arti* 
maeftrato  dalle  feiagure  altrui,  prima  di  ledere  fu  1 Trono , 
volle  rtabilirlocoll’appoggiodi  Ricimero,  che  il  tutto  pote- 
va, pigliandolo  per  Suocero.  Poco  appretto  vago  il  Fellone 
di  dominare, trama  la  morte  al  Genero,  che  bravamente 
fchermiUi . 

VI  In  fine  prevalendo  Ricimero,  c fattoli  à forza  Signor 
di  Roma , toglie  ad  Artemio  la  vita.c  la  Corona,  cinqui-* 
anni  da  elfo  goduta.  Mà  non  perniile  Dio  , che  lungo  fòlle 
il  gaudio  del  Traditore, morto  anch’egli  trentaquattro  gior- 
ni doppo  l’ uccilìone  del  Genero . 

473*  VII.  A Ricimero  faccette  OlibrioNobileRomano, Ma- 
rito di  Placidia , nata  dclITmperatorc  Valentiniano  : doppo 
av  r tenuto  fette  mefi  il  titolo  d Augnilo  lafciollo  morendo 

Vili.  A Giiccrio,  che,  da  faldati  creato  Cefare  al  Ino 

4 4-  difpctto,  doppo  quindici  meli  fù  da  Giulio  Nepote  deporto, , 
c fatto  Vefcovo  di  Salona . 

475*  IX.  Giulio  per  nettar  le  Gallie  da  Barbari , crea  fuo  Ge- 
nerale di  Cavalleria  Orcfte.  Cortili  tocco  da  cupidigia  di 
dominare, voltando  l’arme  contro  del  fuo  Signore,  doppo 
quattordici  meli  di  Dominio,  prclTb  àRoma,Io  ipoglia, e 
l' uccide . Indi  marciando  coll'  efercito  à Ravenna, prende  il 
Aio  piccolo  figlio  chiamato  Augnilo,  c il  nomina  Impera- 
dore,che  poi  pcrdifpregio  fudetto  Momillo  Auguftolo. 

X.  Trattanto  i fautori  di  Giulio  Nepotc,  ardendo  di  fdc- 

47°’  gno  contri  Oreftc,  che  tradito  lo  aveva , chiamano  linda 
paeli Boreali  ad  invader  l’Italia,  Odoacre  Rè  degli  Ertili , 
uomo  d’animo  grande,  e condotricre  di  genti  agguerrire. 
Momillo  al  primo  fuoao  delle  Trombe  ftrauicrc,corfe  à nas- 
conder- 
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condcrfì . Odoacre  preflo  il  rivenne  : c Atto  prima  morir  il 
perfido  Padre  » manaò  l’ innocente  figlinolo  à menar  li  fiioi 
giorni  nel  Lucullano.  Entrato  poi  il  Barbaro  vincitore  i» 
Roma  » e falito  in  Campidoglio , fi  fe  chiamar  egli  il  primo 
Rè  d’ Italia,  ripudiando  il  titolo  d' Impcradore,  come  che  da 
un  Fanciullo  avvilito . Così  l’ Imperio  Occidentale  di  Roma 
già  cinquecento  anni  avanti  flabilito  in  AuguRo,  ebbe  fine 
in  Augiiftolo, divenuto  fpog!io,c  ludibrio  de’  Barbari , come 
più  avanci  fi  dille . 

Conciofiache  delle Gallie  buona  parte  fe  ne  ufurparono  t 
Goti , &i Borgognoni;  A41J.  Pofeia  i Franchi, doppo  va- 
rie vicende  tutta  la  Gallia  occupando  Francia  la  nominaro- 
no A 4>o.la Spagna  prima  invaia  da’  Vandali,  poi  dai  Coti 
con  miglior  fortuna  fottomefla,  e fmembrata  dall’  Imperio 
Romano,  in  Regno  afTolutofiì  eretta  . A 410. 

La  Pannoniadiventò  fpoglio  degli  Unni . cde’Goti. 

L'Africa  fi  tenne  da’ Vandali.  La  Brettagna  liiperiore 
toccò  à ScottijC  Mnferioreagli  Angli-SaffonuLa  Mifia,c  la 
Tracia  fe  la  prefero  gliEneti.  A 458. 

Reftava  la  fola  Italia.  QueRa  come  già  Rata  la  prima  a 
dominare,  cosi  fu  l’ultima  a cadere  in  fervitù,  tanto  più  do- 
lorofa , quanto  più  gloriofo  era  Rato  il  fuo  Dominio . RcRò 
ella  dunque  preda,  e ferva  de’  Barbari,  tante  volte  da  lei 
trionfati , fpecialnicnrc  .de'  Goti , de’  Longobardi;da’quaIi 
come  folle  trattata  per  lo  fpazio  di  trecento , e più  anni  nar- 
rali da  noi  nelle  vite  di  quei  Rè.chc  durarono  à tiranneggiar- 
la , finche  il  Cielo  mollo  à pietà , inviò  Carlo  Magno  à ren- 
derle l’ Imperio , e la  libertà , come  à fuo  luogo  diremo . 
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Vite  degli  Imperatori  Romani 
in  Oriente. 

■ ”j»  • 

Bbiamo  fin’ora  mirato  il  Romano  Im- 
perio . qua!  già  il  prcvidde  Daniello  4 
guiia  di  (muurato  Colollo, sù  due  pie- 
di ben  fermo , uno  in  Oriente , l’ altro 
in  Occidente.dar  leggi  all’ universe 
col terror  dell’arme  tener  in  briglia 
tante,e  sì  difgiunte  Nazioni.  Ora-» 
mancata  in  Auguftolo  Ja  Monarchia 
d’ Occidente,  e rimafta  fol  quella  d’ 
Oriente,  à maniera  di  chi  rimane  con  un  piè  fo!o>  il  vedremo 
reggerli  malamente,  Tempre  in  pericolo  di  rodar  abbattuto 
da  quei  mcdclimi , che  tante  Tolte  già  furono  atterrati  da 
lui  > e come  inabile  al  moto,  ftarfene  fido  nella  Metropoli  di 
Levante}  ove  gli  Augnili,  piantata  la  Reggia,  non  più  li  cu- 
rarono di  foggiornar  in  Italia,  contenti  da  quelle  Rocche 
farli  fcntir,e  temere  all’ Occidente, per  mezzo  de’ Tuoi  Efar- 
chi,ò  VicariiRclidcntiin  Ravenna.  Nel  rimanente  d’Ita- 
lia però  non  s’allargarono  di  molto:  mercè  i Re  Longobar- 
di. che  entrati  in  effa  lotto  Nirfcte,c  niella  Reggia  in  Pavia, 
fecero  Tempre  un  gran  contrailo  all’  Efarcato.  Talmente  bi- 
lanciandone la  potenza  che  l’ Efarco  non  dominale  ad  arbi- 
trio l’Italia.  Quella  poi  ben  conofcendo  c’IGreco.eil  Lon- 
gobardo àsè  del  pari  nemici,  si  valfcàtempo  dell’ uno à dc- 
prellione  dell'altro}  finche  amenduc  da’ Franchi  reftaron 
opprelli , come  à fuo  luogo  vedremo . Intanto , durando  tut- 
tavia il  titolo,  c diritto  d' Imperator  Romano  ne’ Celati  d’ 
Oriente , anche  noi  feguiremo  à riconofccrli  come  tali , fin- 
che del  tutto  cfclufi  ne  vengono  da  Carlo  Magno  . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Marziano  Imperatore  LIL 

L primo  a fermar  la  Roggia  nel  fo!o 
Oriente,  fu  Marziano , nato  nella  45°'* 
Tracia, mà  di  cofhmri  niente  bar- 
bari. Sotto  Teodofio  il  Giocane 
comandò  l’arme  in  Africa  contro  il 
RòGenfcrico,  dicuiancora  in  una 
battaglia  redo  prigione.  Dicefi, che 
mentre  un  giorno  Marziano  alla 
campagna  dormiva,  fu  dal  mede  fi- 
fimo  Gcnfcrico  veduta  un'Aquila, che  fpandendogli  l'ale  fo- 
pra  del  capo  à maniera  d’ombrella  il  difendeva  dal  Sole.  Il 
che  prendendo  quel  Barbaro  per  Augurio  d’ Imperio  fiibico 
oofe  Marziano  in  libertà,  col  farli  prima  promettere,  che, 
>romo(To  al  Trono,non  mai  à Vandali  moverebbe  la  guerra. 

1 tucro  appunto  awcroiTi.  Conciofiache,  morto  Teodo(:o,ia 
; in  Torcila  Pulcheria  rimaftaAuguda  conofccndoMarziano 
per  il  più  fido, e laido  ìodegno  della  Religione, e dell'  Impe- 
rio lui  prefe  per  Compagno  del  Trono, mà  non  del  Talamo» 
ferma  di  mantener  à Dio  la  giurata  Virginità  . Sci  anni , c 
mezzo  imperò  Marziano,  forte,  giudo,  e Piilfimo  Principe'. 

Al  dilui  zelo, e vigilanza  dee  laChicfa  la  ricuperata  tranquil- 
lira  per  mezzo  del  Concilio  Calccdonefe , che  fui!  quarto  .. 
Ecumenico.  Concorfero ad  effo  più  di  feiccnto  Vcfcovi  j i J o(r.c|' 
quali  affiditi  ,edifcfi  da  Marziano  in  perfona, con  fornirà  pa-  «•o'anY 
ce.cconcordia  condennaronoP empio Dioi’coro , egliatti  te. 
pervcrfidcl  Conciliabolo  Efi-fino , già  tenutoli  fotcoTco- 
dolio.  Fece  limilmente  pace  coi  Vandali,  e co  i Perfiniri  : 
e conofcendo  per  provai  gran  maliche  ficco  recatale  guerre, 
giamai  non  molle  l'arme , fcuon  forzato.  Finalmente , iraòi-  457- 
lito,c  riparato  colla  fun  prudenza,  e fortezza  l’Imper  io,  paf- 
sò  à miglior  foggiorno,  preceduto  t' è anni  prima  da  Pulche- 
ria $ che  doppoaver  col  fratello,  e col  Marito , retto  longa- 
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mente  l’ Imperio , e /ottenuta  con  Còmma  lode  la  Cattolici 
fede , andò  à ricever  dal  Rè  de’ Regi  la  meritata  Corona . 

CAPITOLO  SECONDO 

Leone  primo . Imperatore  LUI. 

Iquefto  Leone  oriondo  dalla  Tra- 
cia , ferire  N ice  Coro , che  prima  d’ 
etfere  adiinto  al  Trono»  n'  ebbe  av- 
vifo  dal  Cielo  con  tal  occafione.In- 
concratofi  in  un  Cieco  trafviato , e 
dalla  Cete  afflittiflimo,  il  buon  Leo- 
ne, come  che  umano,  e pietofo, 
prefclo  per  la  mano , c guidollo 
buona  pezza  di  drada,  finche  giun- 
fe  predo  ad  una  Selva.  Quivi  dandoli  attorno  Leone,  per 
trovar’ acqua , Centi  dal  Cielo  una  voce , ch’era  della  Madre 
di  Dio  , la  quale  additogli  una  Conte  : e gli  ordinò  ad  ungere 
colCango  di  eda  gli  occhi  àqucl  Cieco;  c,  Catto  poCcialm- 
peradore,  dorelle  à lei  Cabbricar’  una  ChieCa  in  quel  mede- 
fimo  luogo . Ridorò  Leone  il  Cicco  con  l’acqua , e poCegli 
tiicifor.  il  fango  sii  gli  occhi , che  todo  reftarono  illuminati.  Ed  egli 
i,  i?.  poiadunto  al  Trono  edificò  ivi  la  ChieCa  ordinatagli,  detta 
C,1J- Alfonte . Cosi  NiccCoro. 

Deve  dunque  Leone  la  fua  adbntione  allTmpcrio  più  alla 
propria  pietà  ver  Co  la  gran  Madre  di  Dio,  che  alla  politica  di 
Afpare,ed’Ardaburio;i  quali  non  potendo  fpcrar per  sèia 
Corona  per  edere  Arriani,la  procurarono  à Leone  già  ma- 
turo d'anni  cinqtiantaquattro,  con  patto,  ch’edo  poicreadc 
Celare  un  lor  figliuolo  ; e tanto  appunto  lor  promife.  Diffe- 
rendoli poi  da  Leone  la  promeda  , è fama  ,chr  Afpare , prc< 
Colo  un  giorno  per  il  Manto  reale.  Non  Cai  ,dilfc,ò  Leone, 
chèa  chi  porta  quella  vede  , non  è lecitomancar  di  parola? 
i’ibenCjriCpoCe  il  Principe  ; ma  sò  altresì,  cheachi  vede 
queda  porpora,  non  fi  dee  far  violenza  da  chi  che  fia . 

Provò 
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Provò  Leone  fu’l  principiodel  fuo  Dominio  molti,  c gra- 
vi diRurbi  : Primieramente  J Imperio  d'  Occidente,per  Ja  ca- 
duta di  Valcntinianoin  precipizio;  onde à foRcncrlo, inviò 
nell’ Italia  primieramente  Maggiorano,  e poi  Artemio  col 
titolo  d’ Augufti;poco  però  giovarono;perche  fticimero  Go- 
to, arbitro  allora  dell’Italia  , incapace  di  compagnia  ,tolfc 
in  brieve  l’ uno,  e l'altro  dal  Mondo,  come  abbiala  detto  di 
fopra . 

Nell’  Egitto  gli  Eretici  Eutichiani,udita  la  morte  di  Mar- 
ziano» tumultuarono  nella  Citta  d' Aleflandria, e infierirono 
daDemonii.  InRigati,  c condotti  da  Timoteo  Eluro  lor 
Confaloniero , ( di  Monaco  fattoi!  Prete  ) prendono  il  Pa- 
triarca Proterione!  giorno  Santo  della  Gena  del  Signore,  c 
gettatolo  dalla  fua  Sedia , l' uccidono  . Di  ciò  non  contenti, 
urafeinano  per  la  Città  il  Cadavero  ,e  fattolo  in  minutiflì- 
mi  pezzi , delle  interiora  , à guifa  di  fiere , lì  pafcono.  Indi 
lopraladi  lui  Sedia  Ridante  ancora  del  fangue  innocente, 
mettono  lolcelerato  Timoteo.  CoRui,vero  Prccurforc  dell’ 


AntichriRo  fulminando  da  quel  Trono contra  /Cattolici,- 
ne  fa  fanguinofo  macello  : poi  con  inaudita  sfacciataggine 
ofa di  promulgare fcomuniche  non  fo lo  contra  de’  Ve'covi , 
c Prelati,  lavoratori  de!  Sacro  Concilio  Calcedonefe,  ma 
contro  il  medefimo  Romano  Pontefice . Per  ultimo  intima 


4do! 


egli  fteffo  un  Concilio  univerfale , ultima  ritirata  dei  Turba- 
tori. Avvilato  1* Impcradore  di  così  elecrandi  attentati, 
manda  Cefario  fuo  Miniftro ad  Alefiandria,con  ordine.che, 
quanti  troverà  Rat  i complici  della  morte  dclPatriarca,a  tut- 
ti fia  mozzata  la  lingua  : Timoteo  poi  fia  giudicato  da’Vcf- 
co  vi  ; i quali  fpogliatolo  prima  delle  Sagre  velli,  e depoflolo 
dal  Trono , à bando  perpetuo  lo  condannorono. 

II.  Anche  .gli  Antiocheni  fecero  le  fue  Scene-  Capo  de’  4 63. 
mal  contenti  fu  certo  PietroCnafco,ovcrFullone,cosifo-  pjct  o 
pranominato  dal  mclliere  di  purgapanni  da  lui  un  tempo 
efcrcitato . Coftui , fcacciato  dal  MoniRero degli  Acemeti,  f.ù  r=ai- 
pcr  cRer  tinto  della  pece  d Eutiche , aneli’  elio  di  Monaco  li  !o“e- 
fece  Prete:  c coll’  arti  fue  talmente  concitò  il  Clero, & il  Po- 


polo Antiocheno  contra  del  Patriarca  Martirio,  che  il  buon 
PaRore,  difpcratala cura d’ un  gregge  cosi  corrotto,  ufu 

dalla 
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dalla  Città  con  far’ad  alte  voci  quella  prore Aa-C/rv#  ì mutai 
ngero  » & Populo  Rebelli  , & Eccjefi-t  contuminattercnunUa- 
Lieto  c/nafeo  di  quella  partenz  1 s’inmife  egli  mcdefimo,ceI 
braccio dc’più  potenti, in  quella  Scdia:nclla  quale  però  poco 
fcrniofli , e fi  I iato  da1  Vefcovi  à petizione  dell’  Imperatore* 
In  quella  maniera  Leone , reu  la  pace  alla  Chiefa.  diede- 
f\  parimente  à tranquillare  l'Imperio, turbato  in  più  parti  da', 
Barberi , principalmente  da’  Vandali  ormai  padroni  di  tutta 
I’  Africa . A debellar  cortoro,fpr  dì  per  mare  un’armata  di 
mille , c più  vele , c per  terra  un'  efercito  di  cento  mila  com- 
battenti lotto  il  comando  di  Bafilifco  fratellodi  VerinaP 
Augufta . I preludi)  di  quella  imprefa  furono  fortunatiffimi: 
mentre  incontratali  prclfo  à Populonia  l’ armata  Greca  con 
quella  del  Vandalo  Genlerico,  la  ruppe , e la  disfece  di  tal 
maniera,chcinbrievefperarlìpotè  la  conquifta dell' Afri- 
ca , fe  l’infingardaggine  del  Duce  * ò più  tofto  la  di  lui  avariò 
zia  , e fellonia , non  tradivano  il  publico  bene . Avvegnaché 
Bafilifco , ò già  credendo  d’ aver  fatto  à ballanza,  ò fecondo 
altri,  corotto  dall'oro  Vandalico, ritirandofiall’improvifo,c 
facendo  dar  volta  alla  Ina  Capitana  quali  fuggir  volcHe,  la- 
fciò  in  abbandono  i fuo  i Greci  si  di  terra , come  di  mare:  che 
però  rimarti  lenza  Capo,  la  maggior  parte  di  loro,c  delle  naJ 
vi  reftarono  preda  del  ferro,  e delle  fiamme  nemiche  ,con 
fommodannodell’Imperio,ccon  infamia  eterna  di  Bali» 
li/ co. 


III.  Inqueftomcntre  Afpare,&Ardaburio,quci  due 
Nobili  Arriani  Itati  già  promotori  di  Leone  all’ Imperio, 
/lavano  pieni  di  mal  talento  verfo  di  lui  j perche  non  foto 
non  adempieva  la  data  fede  di  crear  Ccfarc  un  lor  figliuolo; 
mà>qiufi  nulla  curando  di  loro,  (cui  pure  doveva  la  fua  for- 
tuna) fi  era  mclTo  à favorir  un  certo  Zenone  Ifaurico,  uomo 
di  bruttiamo  afpetto  ,edi  più  brutti  coftumi , fino  à pigliar- 
lo per  Genero,  con  dargli  Ariadne  fua  figliuola  per  moglie  . 
Vaghi  però  di  vendetta  coftoro  trovano  Baiiljfco.il  quale 
per  la  perdita  narrata  dell'c/crcito,  c dell  arm  ita , molto  to- 
rnea di  sè  fteflo  Gli  efpongonoil  proprio  pericolo  d' eifec 
punito,  e deporto  da  Leone  contro  di  lui  fortemente  /de- 
gnato j poi  r ignominia  dell’Imperio dcrtmatoà Zenone, à 
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tal  fine  gii  fatto  Genero  Imperiale.  Tutti  quelli  mali  poterli 
togliere  con  un  fol  colpo  » mettendo  i terra  Leone  : morto 
lui  , non  poter  viver  Zenone,  in  luogo  di  cui  volerli  su’l  Tro- 
no non  altri  che  Balihfeoj  c vel  porranno  effi  appunto,aI  pre- 
dente più  potenti  di  Leone, gii  quali  dilaniato  per  la  perdita 
dell’ armata,  e dell’ Efercito  Africano.  Gonfio  da  talidpc- 
ranze  Tene  vi  Bafilifco  à Coftantinopoli , per  teflcre  quella 
gran  tela  :mà  fcopertcli  in  Corte  le  diluì  trame , aprcivu^ 
giunto  fu  collretto  i ritirarli  rimorofo  nella  Chieda.  E de 
non  che  la  dua  Sorella  Augnila  gli  ottenne  dal  troppo  tenero 
Marito  ,che  la  morte  gli  dcambiallc  nel  bando  à Perinto, 
quel  giorno  dclTol' infelice  diBalìUlco,  in  vece  de!  doglio 
prctefo  ritrova  patibolo . 

IV.  Recavano  Adpare  , & Ardaburio  , mantici  della 
congiura.  Non  eilendo  per  tanto  la  lor  vita  compatibile  con 
quella  di  Leonc,determina  di  trarli  à fine  j e per  più  ficu rez- 
za , eflendo  elfi  troppo  potenti  coll’  efercito  in  mano,ridoI  ve 
d‘  ingannar  l’arte  con  l’arte,  e co’ traditori  darla  più  follo  da 
Volpe, chcda  Leone.  ChiamanIiduiiqucaIIaCorte,col  pre- 
tello  di  volerdar  effetto  alla  promcfIa;come  lubito  fece,di- 
chiarandoCelarePatriciolominorfratello d’Ardalnirio  efifo 
pure  Arrianmcodache  infinitamente  didpiacqueàCattolicq 
à legno  che, fattoli  veder  A Ipare  co’  figliuoli  nel  Tcatro,co- 
minciò  il  Popolo  à dcaricar  contro  di  foro  ingiurie,e  minac- 
cio, tollerar  non  volendo  unCedare  Arriano,  che  fra  non 
molto  rinova  r dovelfc  inCoflatinopoIi  le  atroci  tragedie  do- 
llenute  daduoi  antenati  dotto  Collanao , c Valente  Impera- 
doriArriani.  Per  la  qual  «.odi  Adpare  intimorito , nandù 
denza  indugio  infiemeco’  figliuoli , c coll’  Efercito  à CaJce- 
done  , ricourandoli  per  più  ficurczzanel  Tempio  di  Saura 
Eufemia,  L’Impcradorc , fapendociòchefarpolTanocoll' 
arine  in  mano  li  didperari , manda  dubito  il  Patriarca,  pro- 
mettendo d’ollèrvar  loro  la  fede, de  udeiti  fodero  dalTcmpio: 
ma.  ricudando  elli  e di  darlo  denza  la  dua  prefenza , vi  lì  porta 
Leone  in  perdona,  edeffi elcono . Indi  alla  dua  menda  gli 
ammette , c lor  promette  una  rotale  oblivione  delle  pallate 
ingiurici  ordinando  trattatilo  à Zenone  Idauro.che  venendo 
Alpare,  & Ardaburio  per  li  bagni  à palazzo , gli  uccida. 

Tanto 
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Tanto  ci  fece,  mozzando  in  prima  al  Padre  la  teda  . Dico- 
no  che  il  figliuolo  à tal  vida  flebilmente  cfclamando , Ben 
gli  di  , dille  ,à  quello  vecchio  pazzo , e vano  millantatore, 
che  non  ha  mai  voluto  alcoltar  me,  che  più  volte  gli  diceva} 
Divoriamo  noi  il  Leone , avanti  eh'  eg!  i ci  ponga  alla  Tua  ta- 
vola . Ciò  detto , egli  ancora  trafitto  dalle  Spade,  andò  die- 
tro al  milcro  Padre;  c Particiolo,  perche  innocente,  fù  man- 
dato in  efilio . Il ifvonò  per  tutto  la  fama  di  quella  uccifionc, 
giuda  veramente  in  se  della  , ma  orrida  per  il  modo , e per 
le  circodanze  del  luogo,  e del  tempo , comeche  feguita  nell’ 
ilarità  d’un  Convinto.  Leone  però  iene  compiacque  : perche 
fe  bene  guadagnò  à lui  un  tal  fatto  il  fopranomc  di  Mare////, 
che  vuol  dire , Carnefice , all'Imperio  nondimeno  partori  la 
Sicurezza , e la  pace . Ne  andò  guari , che  già  compiti  dicia- 
fette  anni , e mezzo  d’ Imperio,  finito  da  Difcntcriafe  ne  .•» 
mori  Leone;  Principe  Savio,  c giudo,  fc  non  in  quanto  alle 
volte  più  del  dovere  favorò  li  Tuoi  congiunti , anco  Eretiche 
V iziofijCon  pregiudicio  de’  Buoni , come  viddeli  principal- 
mente inBafililco,eZenone,  da  lui  colle  fue  connivenze 
indradati  all’Imperio  , di  cui  erano  incapaci , & indegni . 

V.  Notabili  calamità  provò  fotco  Leone  1‘  Imperio . Le 
due  Antiochie  ; quella  di  Soria,c  quella  dell’  Ifauria  talmen- 
te fcolfc  dalterrcmottOjche  la  prima  in  gran  parte  ruinò,  la 
feconda  quali  del  tutto  redò  dalla  terra  alforbita.  Coflanti- 
nopoli  pure  quafi  la  metà  confumata  da  un'incendio  cafua- 
Marcel-  li^mo,  comeche cagionato  da  una  Candela  rimada  accefa 
l,n.  in  di  notte  nel  Foro.  Finalmente  feofaprodigiofa)  il  monte 
Chroni  Vtfuvio  vomitò  dalle  vifecre  tanta  copia  di  ceneri,  che  da 
co.  se  qUCnc  a guifa  di  denfe  nuvole  coperto  il  Sole , quali  tutta  1‘ 
d«  !>e°Mo  Europa  provò  notte  ofeura  nel  mezzo  di.Queda  in  Codanti- 
Gothico.noroli  ìli  olftrvata  lifei  di  Novembre,  c per  più  anni  con 
pubiiche  preci  fc  ne  nuovo  la  memoria . 
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Leone  Secondo  > Zenone  , e Bafìiifco 

Impcr.  LI V.  LV.  LVI. 

# 

On  trafcuròl’lmperador  Leone  di 
proveder  all’Imperio  d’un  Succffo- 
re  prima  di  morire.  Difpiacendo- 
gli  Zenone  fuo  Genero , sì  perla-. 
Patria  , che  fù  Ifauria  di  Cilici»  , sì 
per  la  nafeita  viliffima , c molto  più 
per  li  coftumi  brutali,  nominò  Au- 
guro il  di  lui  figliuolo  Leone  - . 

Ma  non  so  come  morto  il  Giova-  4J7.' 
netto  in  capo  a dieci  meli , Zenone  fi  ufurpò  la  Corona , che 
rnifcigliquaICefpug!iodiSpine,ben  però  dovute  alleine  ^ 
libidini , e inumane  gravezze , con  che  fi  diede  fubiro  ad  op- 
primere i popoli-E  veroé,  ch’ei  fc  bene  cercava  egli  di  far  à 
tuoi  vizii  qualche  contrapcfo  con  abbondanti  limoline  à bi- 
fognofi  } nondimeno»  eflcndo  elleno  tutto  fanguc  di  vedove, 
e di  pupilli , altro  frutto  à lui  non  ne  veniva , che  la  giattan^ 
zà , & oftentazione  . Iddio  adunque  à punir  un  malvagio  po- 
fc  mano  ad  un  più  trillo  di  lui . Fù  colìui  Bafililco  già  detto, 
fratello  d’Atigufta  Vcrina  Suocera  di  Zenone 3 la  quale  fto- 
macata  del  Cenerò,  chiamò  il  Fratelloda  Perinto,  dovcl’- 
avea  di  già  confinato  Leone,  e nella  Citta  di  Coftantinopo- 
li  il  fece  gridar  Augnilo  dal  Popolo,  in  tempo  appunro, 

che  Zenone  trovava!!  aliente  nella  Citta  di  Calccdone » . 

Quivi  udita  si  rea  novella,  perdette  in  tal  manierali  corag- 
gio, che  fenza  attender  altro,  cede  bruttamente  l’Imperio 
al  /?iv  ale,  e ritiratoli  con  Ariadnelua  moglie  ad  Ifauria_j 
fua  Patria , ivi  dimorò  per  un  anno,  murando  Sovente  Na- 
fcondigIio,emiferamcnte  vivendo  d'erbaggi, e feontando 
con  tal  penitenza  le  preterite  difolutezze  . Intanto  Eafilifco 
peflimo  Eretico,in  compagnia  di  Zenonidc  Ina  Conforte  die- 
de principio  al  ilio  tirannico  Imperio,  con  ifcacciarei  Ve- 
li h (coyì 
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fcovi  Cattolici, e richiamar  dal  bando  gli  Eutichiani  ; iu_j 
primo  luogo  li  due  Antesignani  di  Satana , l'HIuro , & il  Ful- 
lonc  mentovati  di  fopra . Per  la  qual  cola  i Cittadini , ve- 
dendo il  mal  cambio,  che  fatto  ave  .'ano  eileggenJoBalìlifco, 
chea  viziidi  Zenone  aggiungeva  di  più  l'Erelìa  , richiama- 
no all’ Imperio  Zenone.  Avvilito  Bafilifco,che  già  il  Rida- 
le veniva  con  l’ efercito  à Coftantinopoli , "per  placar  il  Po-* 
47^*  Polo  fingedi  volcrelTer  Cattolico  jTuttoin  vano perójef- 
lcndo  già  vicino  l’ efercito  con  Zenone.  Balilifco  pertanto 
fpingeifuoi  Duci  ad  incontrarlo,  principa'mentc  Àrnuzio 
fuo  cugino  > & amicilfimo , mà  più  amico  del  proprio  inte- 
rrile : Couciofiache  difperando  di  Balilifco  , troppo  mal  va- 
luto dalli  moltitudine, eallettatodall  e promclie  diZeno- 
ne,  una  della  quali  fu, eh’  ei,  fatto  Imperadorccrearcbbe 
Celare  il  di  lui  Figlio,  pafsà  coll’ efercito  al  partitodiZe- 
none.  Così  Balilifco  vedendoli  abbandonato  dai  fuoi  più 
fidi,  e ormai  follecito  più  della  vita  . che  dell’ Imperio  in_j 
compagnia  della  Conforte  corle-alla  Chiefa.  Àmendue, 
però  rratti  ne  furono  à forza , c coi  figliuoli  condotti  à certo 
Cartello  della  Cappadocia  per  ordine  di  Zenone  : il  quale 
troppo  ben  memore  della  rame  patita  nel  fuo  clìglio , volle, 
che  umilmente  la  provalfe  il  Rivale.  Vietò  dunque  eh’ ci 
non  forte  foccorfo  da  alcunome  di  vitto  , ne  di  vcrtito 
che  il  mifero  di  Bifilifco  con  la  fuaZenonide,  c coi  figliuo- 
li di  freddo,  e di  fame  in  brieve  tutti  perirono . 

II.  Sperava  Armazio  ricchiflima  ricompenfa  del  fuo  tra- 
dimento. Ne  ricusò  Zenone  di  mantenerla  promelTi, crean- 
do Cefarc  il  di  lui  figlio:  mà  tollerar  non  potendo  infua 
Corte  untraditor  del  Ino  Principe,  fece  morir  Armizioje 
levata  la  porpora  al  nuovo  Cefarc  ( perche  vendicar  nonpo- 
terte  la  inorre  del  Padre  J fece  vcfìirlo  da  Chcricoj  efùpot 
anche  col  tempo  Vefcovo  de’  Ciziccni.  Ecco  dunque  mu- 
tata Scena:  Balilifco  nel  Sepolcro  s c Zenone  dinuovofu’l 
Trono.  Alquanto  migliorato  dalle  loffcrtccalamità  co  mi  11- 
ció  egli  à favorirei  Cartolici,  & a deprimergli  Eretichimi- 
(itnamenteliduoi  Confaionieri  deli’  Empietà  l' Eluro,  & il 
Fullone  , clic  furori  >di  nuovo  dalle  fue Sedie  fc  icciati . Af- 
fatto però  non  dimenticò  Zenone  dei  fuoLantichicoftumi, 

libidini. 
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libidini,  e crapule,  clic  furono  in  fine  la  Tua  mina  3 mentre, 
cifendofi  bravamente  fchermito  da  più  congiure  tramategli 
fuggir  non  potè  da  quella  del  vino  $ Di  cui  effe  ndofi  una  fera 
fuor  di  modo  ingorgiate  , fin  à rollarne  tramortito  ,c  fen*a 
polfo,  Ariadnc,  vagj  duri  Marito  piu  Civile, & umano,  il  fe- 
ce feppcilirefcnza  indugio.  E per  quanto  poi  egli  dal  Sepol- 
cro , già  digerito  il  vino , c fi  dibattere,  e gridafte , la  trilla 
però  di  Ariadne  Jafciollo  ivi  morire,  doppodiccilcttc anni 
di  vario , e tra  vagì  iofo  Dominio  . 

CAPITOLO  QVARTO 

Anaftafìo  Silenziariolmp.  LVII. 

Afiati  appena  quaranta  giorni  dop; 
pò  la  fepoltura  di  Zenone,  la  Ve- 
dova Imperatrice  Ariadne  di  con- 

fenfo  del  Senato,  e delle  milizie a, 

per  opra  d’UbriziojEuntrco  di  gran 
potenza,  fposòcerco  AnaftafioSi- 
ienziario , cioè  Norajo,  ò Segre- 
tario di  Palazzo,  con  dargli  in  do- 
te l’Imperio.  Fù  coflui  da  Durazzo 
di  Macedonia,  fopranominato -D/ror*/,  che  vuol  dire  di  due 
colori,  a cagione  delle  pupille  degli  occhi,  una  delle  quali 
era  nera,  l’altra  azzurretta  • E tale  appunto  fùlacoftui  vita, 
lodevole  da  principio  , peliima  nel  rimanente . 

Prima  d’  efi'er  coronato  dal  Patriarca  Eufemio , porfegli 
fcrittadi  propria  mano  la confcllion  della  Fede,  incili  pro- 
metteva d’accettar  la  Dottrina  Cattolica  & ofièrvar  il  Con- 
cilio Calcedonefe.  A quella  moftra  di  Religione  mandò 
dietro  un  arto  di  popolar  beneficenza  levando  l’infame  Tri- 
buto detto  Cryfar^yron  ■> cioè  Aurargentco  ,che  pagavan  Je 
Meretrici , c tutte  Ir  perlòne  povere , un  denajo  per  tcfla , &c 
altrettanto  per  ogni  Bue , M ulo , c Cavallo , c fin  per  un  Ca- 
ne fei  monctcllc , che  Folli  s’addimandavano . Or  quello  in- 

H h a degno 
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degno  Tributo,  che  opprimendo  la  parte  più  mimerofade* 
fudditi, empieva  il  Mondo  di  lamenti , lo  tolfe  Anaftafio  , 
abbruciando  in  pubblieoi  Libri , ove  Tene  tenevano  i conti , 
con  piatilo,  c giubilo  univerfale.  Tolfc  anco  i Magiftrati, 
che  lotto  Zenone  eran  Venali,  cdifpcnfolli  clTo  4 loggietti 


- degni , e Capaci . 

4P2”  li.  A sì  bei  pregi  di  pace  ineftò  Anaftafio  le  glorie  mili- 
tari . ElTendofi  da  lui  ribellato  Longino,FratelIo  di  Zenone, 


con  pcnlìcro  di  levargli  di  Capo  la  Corona,  tolfegli  elfo  l’ar. 
me  di  mano  ,e  rellegollo  ad  Alellandria . Un'altro  Longi- 
no , anch’  eg'i  Ilaurico , Maftro  di  Campo , follevatofi  con- 
tro Anaftafio  in  compagnia  de'liioi  Ifaurii  à cagione  de'  Pri- 
vilegii  diti  loro  da  Zenone,  poi  tolti  da  Anaftafio,  per  cin- 
que , cpiù  anni  diedegii un  granché  fare.  Finalmente,  sì 
detto  Longino  .come  gli  Ifaurii,  per  opra  di  Gio:  Scita,  Ca„ 
pitano  Imperiale,  rollarono  vinti,  colla  morte  di  Atenodo- 
ro  lor  banderaio  ; la  cui  celta  a Tarlo  recata , e polla  in  cima 
d’un’afta,  fervi  gran  tempo  di  tcrroredquc’  Popoli,  perche 
più  non  pcnfafteroànovità  . 

Ancor Cabade  Rè  di  Pcrlìa  volle  cimentarli  con  Anafta^ 


fio  j da  cui  non  avendo  ottenuto  il  denaro , clic  chiedeva  in 
prestanza,  ruppe  la  pacc,c  tolfegli  la  Piazza  di  Teodofiopuli 
nell'  Armenia,  e quella  di  Amida  nella  Mefopotamia.  Pa- 
tnzio,rpazio,  & Arcobinto,  tré  Capitani  Imperiali, iti  con- 
tri l’ufurpatore  Perdano  , ma  dilcordi  fra  di  loro , coll  infe- 
lice condotta  dell’ armi,  c colla  pace  opprobriula , ad  altro 
ycj.  noti  fervirono  ,che  à render  più  magnifico  iltrionfo  de'Rir- 
bcri,c  più  illuftre  lo  fcornodegli  Imperiali . Senoncbc  Ce- 
lere, fucceduto  à i tre  Duci  infelici,  fanò  ben  prcfto  quella 
gran  piaga , vincendo  il  victoriofo  Perfiano , e riducendolo  à 
comprar  la  pace  col  render  le  Piazze  ufurpate . Tirò  altresì 
Anaftafio  una  lunga  muraglia  dal  Mare  maggiore  fino  à Se- 
iibria , per  oliare  alle  frequenti  fcorrcrie  de'Misii,dc’Bulga- 
ri , e de’ Sciti  3 e riilorò  Darà , Piazza  di  Frontiera  contrai 
Pcrfiani,  che  dal  luo  nome  volle  fi  dicctfc  Anaftaliopoli. 

III.  Sin  qui  parer  potè  Anaftafio  parere  Principe  buo- 
no^ felice:  da  quiinnxnzi  empio,  e sfortunato  il  ' cdrcino: 
ImpcreiodiC/  cifcndo  k fuc  yircù  non  altro,  che  una  Maf- 
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cilena  di  bontà,  quando  queftaebbe  fcrvitoal  Aio  intento 
di  gabbare  la  moltitudine , fe  la  traile  dal  vifo,  e qual’era  nel 
di  dentro  Eretico  Eutichiano,  tal  di  fuori  cominciò  à pale- 
fa  rfi. 

Primieramente  adunque  per  nonefler  già  mai  giuridica- 
mente convinto  di  /pergiuro , cavàaftutamente  dall’  Erario 
Ecclefiaftico  il  Chirografo  della  Aia Confeffionc,  già  porro 
al  Patriarca  Eufemio  che  fcacciò  prima  dalla  Aia  Sedia , per 
riporviTimoteo,nclla  perfidia  niente  inferiore  ad  A nafta  (io. 

E perche  il  Popolo  di  ciò  commetto  gridò  ad  alte  voci 
contra  l’Imperatore,chiamandolo  Eretico, e protettor  degli  5°°* 
empii, egli diilimulando lo fdegno  , afpettó, che  i Cittadini 
fodero  nel  Teatro  raccolti  ; allora  (cingendovi  fopra  le  Aie 
legioni , più  di  tré  mila  ne  fè  porre  alle  (pade.  Ne  punto  am- 
mollito da  tanto  fangue innocente,  anzi  vie  piùoftinatonc’ 

Ino i errori , per  infettar  tutto  il  popolo  del  veleno  Eutichia- 
no, comanda , che  al  Sagro  Tri(agio.y«»c7w,  Sanélus , San- 
(ìut, (olito  cantarli  da  Fedeli,  fi  aggiungano  quelle  parole. 

Qui  Crucìjfxui  eft  pronobis  , con  le  quali  empiamente  veni- 
va à confettare  coi  Teopafchiti,che  in  Crifto  laDivinità  me- 
defima  a vette  parito  ; & ordinò,  che  in  giorno  di  Fcfta  fi  can-  y i i-’ 
tafTc  il  Trifagio  con  quell’  orrenda  appendice.  Tofto  che  .■> 
Marino,  e Platone  , miniftri  di  Corte,  ebbero  cominciato 
à recitar  dal  Pulpito  l’ Editto  Imperiale , i Cattolici,  eh 'era- 
no prefenti , di  tanta  ira  fi  accefero , che  corfcro  loro  addof- 
fo  per  isbranarli  $ ne  potendogli  raggiungere  nella  fuga,  vo- 
larono alle  lor  cafe,faccheggiandoìc,  incendendole,  e mi- 
nandole da’ fondamenti:  Ammazzarono  altresi  anche  mol- 
ti i tra  gli  altri  un  Monaco , & una  Monaca  ( due  Oracoli  d’ 
Anaftafio )icui  Corpi  inficine  legati  ftrafeinarono  perlai 
Città , c finalmente  gli  abbrucciarono  davanti  alle  Statue. 
dell’  Imperatore  : e quefte  parimente  fpczzaronr* . 514* 

IV.  Si  avvide  Anaftafio  della  coftanza  de’ Cattolici  nel- 
la vera  Religioneje  per  alcun  tempo  non  osò  più  di  toccargli 
in  quefta  parte  fi  delicata . Eflcndo  poi  doppotrè  anni  ritor* 
nato  all*  empietà  primiera  j trovò  i Fedeli  limili  à sè  fteffi  ; 
ond‘  egli  per  ifeampare dal  lor  giufto  furore,  fu  coftrettoà 
nafeonderfi  nc'fobborghi  della  Città  3 Et  un'altra  volta  con 
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fimulata  umiliazione  à moftrarfinel  pubblico  in  abitodi  Hip- 
plicante,  deporta  la  Porpora,  e la  Corona.  Dal  qual  pieto- 
fofpcttacofocommolfa  la  moltitudine,  pregò  Anaftafio  à 
ripigliar  le  Tue  Infegne  Reali , benché  ne  forte  indegniifimo . 
Qiiivi  però  non  fi  riftctrerolc  tempefte  da  lui  fufcitatcjmen- 
tre  non  concento  di  farla  da  Imperadore,  volle  pur  farla  da 
Papa,  col  metter  mano  nelle  co fe  della  Religione  protnul- 
5*5-  gando  Articoli,  e dogmi  di  Fede.  Vitalliano  di  Tracia  à 
prieghi  de’ Cattolici  ,prcfala  loro  protezione,  alzò  bandie- 
ra contro  l' Imperadorej  e fatta  riprefaglia  d' un  gran  convo- 
g'io  di  denari,  che  dalle  Provincie  fi  mandavano  à c'ollan- 
tinopoli , fe  ne  fcr-ì  à metter  in  piediun  eiTercito di  feftanta 
milaSoIdatijdallaMifia,  e dalla  Scitia  chiamati.  Con  que- 
lle milizie  accampatoli  nell'  Ebdomo , fioco  non  inulto  fuo- 
ri di  Cortantinopoli  ) Dofe  in  grandi  angurtie  Anaftafio  : dal- 
le quali  però  con  infinite  proraerte, che  fece  à Vitalliano 
prefto  liberoffi  l’arturo.  Mà  non  venendoci,  mai  ad  effetto, 
egli  fdegnato  il  Duce  tornò  colle  fue  fquadre  per  terra>e  per 
maread  aflediare  Cortantinopoli . Nella  cui  di  feti  fegnalof* 
fi  grandemente  Marino,  uno  de’  primi  Duci  Imperiali,  e 
molto  più  Proclo  Matematico,e  nuovo  Archimede . Di  lui 
èfama,chcadeferapiodclSiracufano,  lavorati  di  rame-» 
alcuni  grandi  Specchi  Uftorii,  e portigli  fuor  delle  mura  al 
dirimpetto  dell'armata  nemica,  tofto eh’ erano  dal  fole  in- 
vertiti, nsufciva  un  fuoco,  a maniera  di  folgore . che  ab- 
brucciava  rton  pur  le  Navi,  ma  gli  uomini  ancoracene  v‘eran 
fopra . Anaftafio  vedendoli  combattuto  e di  fuori  ,e  di  den- 
o jrcn  tro  dai  Cattolici,  e però  difperando di  ben  finir  quclP/m-- 
Zuian"*  prefa  col  ferro,  fi  configliò  di  terminarla  con  Foro:  di  cut 
p«  .j  sborfandonc  grolle fomme  à Vitalliano,  per  allora  il  fece 


partire . 

v V.  IntantoiIgridodelIcempiezza,ecrudeltà,conche 
Anaftafio l'Oricnre tutto  turbava, arrivò  in  Occidente  alle 
Orecchie  del  Romano  Pontefice  Ormifda  ; il  quale  con  pa- 
terno Zelo  non  mancò  d‘ ammonire  il  tralignante  fidinolo 
per  mezzo decluoi  Legati  Ennodio,c Peregrino  Velcovi  ic 
lindi  Pavia , 1‘altro  di  Mifeno-  Trovarono  effim  Anaftafio 
un  Faraone  lordo.  Se  indurato;  il  quale,  non  che  ubbidire  ai 
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falli  te  voli  avvili,  tentò  di  trarre  i Legati rtefli  alla  fua  empia 
credenza . E ciò  non  gli  cflendo  rimatoli  fece  macine  per 
diipctto  fopra  Nave  fdrufeita , affinché  perlifero  j con  ordi- 
ne, che  rornalfero  à Roma,  fenza  toccar  pur  un  porto  del 
fuo  Dominio , e con  recar  di  più  al  Papa  quella  altiera  rifpo- 
lla-L’  Imperador  d’  Oriente  comandar  a tutti,  non  ricever 
comandi  da  alcuno . Sordo  adunque  collui  alle  voci  di  pace, 
cominciò  D-o  i parlargli  con  tuoni  di  minacce , e di  terrori . 
Dormiva  egli  profondamente , quando  eccogli  in  fogno  un 
Perfonaggiodi  terribile  afpctto,checonunlibroin  manoà 
lui  rivolto  cosi  gli  difse-Mira , come  per  la  tua  perverlìtà  io 
cancello  quattordici  anui  della  tua  vita.  Quella  vjfione  ri- 
novó  in  Anallalìo  i timori  di  certa  predizione  fattagli  già  da 
un’  Allrologo,  dover  elio  rellar  morto  dj  un  fulmine.  Che 
però  fece  lavorare  unallanza  in  forma  di  Telluggine,  e in 
quella  quali  fempre  dimorava  5 Tutto  in  vano  però . Impc- 
roche  nel  giorno  Santo  della  Cena  del  Signore , che  lù  quell’ 
Anno  agli  undici  d' Aprile, tuonando  orribilmente  il  Ciclo, e 
cadendo  dimoile  faettc,  egli  ufeito  per  la  paura  daquel  fuo 
gabbinetto  .c datoli  Scorrere,  come  fanatico,  da  una  Ca- 
rne ra  in  un’altra,  lù  finalmente  trovato  llefo  per  terra  giufta- 
mentearfoda  unfuImineCelcllc,chi  tante  volte  dei  fulmi- 
ni Apollolici  lì  era  burlato. 

VI.  Ville  Anallalio  più  d’otcant’ Anni,c  nc  imperò  ven- 
tifette,  col  lungo  vivere,  fempre  più  empio,  c nell’empietà 
feinpre  infelice. 

Imperando  Anallalio,  certo  Principe  degli  Agarenichia- 
tnato  AlaimindaroconvertitoliàChriflo  prefe  il  Santo  La. 
vacroper  mano  dc’CattoI'ci . Alcuni  Eretici  Severiani  fu- 
ron  rollo  da  lui  per  inllillargli  nell’animo  li  fuoi  errori,  prin- 
cipalmente, che  inChrillo  appallionato  morta  folle  la  Divi- 
niti medclima.  Egli  però, quantunque  tenero  nella  fede, 
Teppe  faggiamenteìchermir  sè  Hello , e fchcrnircoloro  con 
quello  tratto  gramolo . Stando  due  di  loro  con  elio  lui  à de- 
correre» fece  che  un  luoCameriere  tutto  improvifo  entrale 
à dirgli  non  sò  che  nelJ'orecchio , e torto  Alamundaro  li  tur- 
bò di  ftmbiante . Richierto  poi  da  nn  di  coloro,  d’onde  sì  im- 
provifa  afflizione  i nfpofe.  ElTergli  venuto  av  vifo  della  mor- 
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te  deir  Arcangelo  Michaele.  Ridendo  etti , e dicendo,  ciò 
cttcre  impoffibile.ettendogli  Angeli  di  natura  immortali  r 
E come  dunque,  ripigliòil  Principe  , non  morendogli  An- 
geli , volete  voi  perfuadermi , che  Dio  fteflo  ila  morto  infic- 
ine con  l' alluma  Umanità . 


CAPITOLO  QVINm 

Giuftino  Imperatore  LVI1I. 

Acque  Giuftìno  nella  Tracia  di  Pa- 
dre Paftord’Armcnci . Da  così  vi- 
le impiego  pattato  alla  milizia,  fi 
portò  col  valore  alla  dignità  di  Se- 
natore , e quindi  alla  Prefettura  del 
Pretorio, c poi  anche  acutamente 
all'Imperio.  Conciofiache  doppo 
la  morte  di  Anaftalìo,  certo  Aiiun- 
zio  luo Eunuco  , c favorito,  vago 
ili  promuover  alTronoTeocrizianoTribuno  ftto  amico  , 
diede  à Giurtino  una  gran  fomma  d’  oro,  à finche  con  efla 
comprattc  àTcucriziano  l’ Imperio . Ma  l'uomo  accorto 
eh’  era  Giuftioo , vedendofi  un  si  bel  punto  alla  mano,ftimò 
meglio  di  fabbricar  la  lua  fortuna»che  1’  altrui  ronde  con 
quel  denaro  medeii  ijo  guadagnata  la  grazia  de’  Soldati.fi  fè 
da  quelli  gridar  Augnilo.  E perche  Amanzio  con  Tcocri- 
ziano  minacciavan  vendetta,  gli  fece  toglier  dal  mondo, con 
altri  molti  fuoi  aderenti,  perche  non  imbatterò  la  pace.  Co- 
si la  narra  Evagora , rifiutato  come  Eretico  impoftore  dal 
Cardinale  Bironio  il  qual  vuole,  Giuttino  proinofloalt' Im- 
perio dal  proprio  merito  anzi  contro  Aia  voglia . Qtunro 
rozzo  di  lettere,  altrettanto  fùaimntc  della  Cattolica  Re- 
ligione, e perfecurure  degli  Arriani:  contro  de’ quali  però 
non  por  è d fuo  talento  tifar  del  fuo  Zelo,  impedito  da  Teo- 
dorico  Rè  de’Goci  in  Italia  : QjeftoRc  per  mezzo  di  Papa 
Gio.mni  colà  invi  tto,  inandò  dicendo  à Gmlìino , che  non 
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nuocere  agli  Arriani  nell'Oriente , fc  non  volea , che  altret- 
tanto ci  face  fife  acattolici  inOccidente.  Accolle  dunque 
Giuftino  il  Sommo  Pontefice  con  fomma  riverenza  fino  à 
proftrarglifi  à piedi  ; e fucilò  il  primo  Imperatore , che  in- 
coronato folle  per  mano  del  Vicario  di  Chrifto.  Delia_*» 
qual  cofa  prefe  tanto  fdegno  il  Re  Tcodorico,che,  ritorna- 
to il  Papa  da  Coftantinopoli  à R orna , fece  carcerarlo  in  Ra- 
venna , dove  ancora  mori. 

II.  Imperando Giuftino  un  certo  Dunaano  Regulo  de- 
gli Omeriti  di  Criftiano  divenuto  Giudeo- , molle  una  fiera 
pcrfeciuione  à fedeli, molti  de’ quali  ricufando  d’ imitarlo 
nella  perfidia,  coronò  di  martirio.  K*  ebbe  però  egli  ben 
prefto  lamercedcdaElesb.ianoRè  degli  Etiopi  : il  quale , a 
petizione  di  Giuftino, ulcito  in  Campagna  contro  del  Rine- 
gato Dunaano , nc  prefe giufta  vendetta  col  di  lui  fangue,  c 
de’  fuoi  aderenti . Riordinata  poi  Elesbaano  in  quel  Regno 
la  polizia  EccIefiaftica  ,efecoIarc,rinunziù  il  proprio  Rea- 
me } e mandata  à Gerulaletn  la  Corona  Reale,  cangiò  in  Ci- 
licio la  Porpora  j e ritiroffi  nell'Eremo  a procacciarli  il  Re- 
gno fcmp'iterno  invece  del  Temporale . 

Era  ormai  giuntoGiuftino agii  anni  fettantafcttedell’- 
ctà  fua , e nove  di  Regno;  quando  fentendofi  ve- 
nir meno  prefe  per  Collega  nell’Imperio  Giu- 
ftiniano  fuo  Nipote  di  Sorella  d’anni  al. 
lor  a q uarantacinq  ue,e  coronollo  di 
fua  mano  il  di  primo  di  Aprile. 

Nc  pacarono  quattro  meli, 
ch'ci  pafsò  all'altro  Mon- 
do , morto  d’ un’  ulcere 
in  un  piede  per  una 
ferita  già  ricevu- 
ta in  bat- 
! .giia. 
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CAPITOLO  SESTO- 

Giuftiniano  Imperatore  LIX. 

là  le  glorie  di  Giuftino  ninna  ven*  eb- 
be maggiore, che  1' aver  porto  fui 
Trono  qucfto  Aio  Nepote,  tré  volte 
grande,  e gloriofo , per  le  lettere  ,per 
F Armi,  e per  la  pietà.  Quanto  alle 
lettere,  tutto  che  .faida  , Valla  ,c 
qualch'  altro,  lo  palAno  per  idiota, 
chiamandolo  Annalfnbeto  > tale  però 
non  ci  permette  di  crederlo  il  Proe- 
mio dell*  Inflittiti , opra  bensì  compilata  da  bravi  Giurifti, 
mà  letta  , e riconosciuta  da  Giuftiniano  inedefimo.  Che  che 
però  ne  fi  a , certo  è , che  Ai  gloria  di  qucfto  Principe  l’ aver 
per  mezzo  d'uomini  infigni  mefloinfieme  il  Codice  Giufti- 
51 9.  nianeo,  comporto  dei  tre  Codici  Gregoriano,  Hermogenia- 
ito  , e Teodofiano . Di  ciò  non  contento , volle  che  un'  anno 
doppo , fattoli  dai  medefimi  dotti  un  diftillato  di  tutto  il  Iur 
antico , già  per  mille , e quattrocent'anni  anni  confufo , pcr- 
ciò  refo  inutile,  fe  ncordinafte  il  famofo  Corpo  dei  Digefti, 
ò fia  Pandette  , che  vuol  dire-0w>»'4  continente t . Finalmen- 
te per  più  facilitare  la  Difciplina legale,  ordinò,  che  forte 
comporto  il  Libro  dell’Inrtituta , che  (crvifte  di  veftibolo , c 
porta  à quella  vaftiffìma  facoltà:  onde  in  fronte  à quel  pic- 
ciol  volume  fu  chi  meritamente  fcolpì- 
JoOv-  Qontinet  hic  legvm  tennis prafepta  li  b flint 
vtn.  Pi iynxque  Romani  feminoUrnhihet . 

Avvedutoli  pofeia cinque  anni  apprerto,  che  dalla  prima 
edizione  del  Codice  fino à quell’ora  eranonfeire  tant’ altre 
leggi , e Coftituzioni  le  quali  fole  ballavano  à far  un  nuovo 
volume,  lecitone  il  fiore  da  quello,  e da  quelle  con  più  bel 
metodo,  e chiarezza  ne  formo  il  nuovo  Codice  , perciò  inti- 
tolato-CWex  Repetitxpr&leftionit  j e di  qucfto  al  prefente 
AfcrvonoiLcggifti. 
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II.  Al  lavorò  del  predetto  Suo  Codice  inflitti!  Giuftinia- 

no  improprio  Decemuirato  ; Capodicui  <?ioauni  Cappado- 
ce>  Patrizio  Confolarc,  uomo  di  grand’  ingegno  bensì , ma 
ignorante , avaro  foprammodo,  c crudele  . Il  primario  Ar 
chitetto  però  fù  il  famofo  Giurifta  Treboniano,  naturale  di 
Panfilia,nel  Sapere  àniun’ altro  inferiore,  dice  Snida,  mi 
pagano , empio,  e nimiciffimo  della  Cri (liana  Religione;  lu- 
singhiere poi,  e ingannatore  fenza  pari,  (ino  a dare  ad  inten- 
dere à G’iiiftiniano.ch’ei  non  farebbe  morto , ini  adunto  in 
carne  al  Cielo-  Onde  fervendo  leggi  à nome  di  kii,  usòfo- 
ventc  quelle  formolc  di  parlare  /Vo//r<x  Sanxit  xtermtas . 
Avaro  altresì,  & insaziabile  di  denari , Solito  perciò  à ven- 
der la  giuftizia  ,&c  alterar  le  leggi  a.  beneplacito  dei  donato- 
ri . E poiché  ei  fù  in  cal'onore  lungamente  vilTuto,d  infermi- 
tàfimorì.  . 

III.  Inneftò  pure  j£iuftiniano  per  mano  de’  Suoi  Capita- 
ni agli  allori  legali  (e  palme  guerriereje  furono  le  prime  ba- 
gnatedi  Sangue  Ci  vile,  in  quella  eranfcditionc,  che  nell’- 
annoquinto  del  Suo  Principato  dentro  à Coflancinopolifl 
Sollevò:  Allora  quando  per cagion  de’  Tributi  troppo  gravi 
di vvenuto odioSo appreso dc’Sudditi,  leduc  Sazioni  Veneta, 
,e  Pralina,  peraltro  trà  Se  nemiche , fi  accordarono  à muover 
l’arme  contro  di  lui.  Sperò  Giufliniano,  con  iSpiugcr  nel 
Foro  un  Reggimento  di  Eruli,  d acquetarvi  il  tumulto  ; ma 
più  1‘  accrebbe  : poiché  venutoli  all  armi , & al  fanguc.li  Sa- 
cerdoti , come  mediatori  del  Popolo , uScendo  con  in  mano 
i Vangeli , c le  Reliquie  de'  Santi,  non  che  trovar  rifpctto  fu- 
rono feriti  ; e trucidati  da’  Barberi , e conculcare  le  cole  Sa- 
gre. 

A quello  indegno  Spettacolo  raddoppiatoli  ne’  Cittadini 
I'  ardor di  Sdegno,  e di  Zelo,  rinovoffi  più  fiera  la  pugna  , 
combattendo  gli  uomini  nelle  (Iradc,  elcfeminc  dar -tetti 
con  gettar  addoilo  à 1 Barbari  quanto  lor capitava  alle  mani 
fin  le  mafierizic  dimcftichc.  Gli  Eruli  per  vendetta  poScro 
fuoco  ad  alcune  Cafe;  dalle  quali  Spargendoli  la  fiamma  per 
la  Citta , confumò  di  inulti , c principali  Edifici! , Sacri , e 
profani . Prevalendo  inficmc  lifediziofi,  prefero  Ifpazio  pa- 
rente del  morto  Anaftalio  ; & inalzatolo  Sopra  uno  Scudo , io 
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gridarono  Augii  fio.  Allora  fu  che  GjufHaiiaò  difperando 
ai  fna  fallite,  pensò  alla  fuga;  Mi  confortato  da  Teodora 
Tua  moglie,  fi  riltettc,  fortificandofi  nel  Regio  Palazzo. 
Quindi  guadagnatacon  larghi  doni,  epromcfTcIa  fazione 
Venerala  fpi  nife  infìeme  con  altre  milizie  contro  la  Pralina  , 
forco  il  comanda  di  Beiifàrio,  diNarfete,ediMundo,  con 
tantaftrage,  chcin  nnfoldf  più  di  trentamila  del  Popolo 
furon  mefll  alle  fpade . Ifpazio  fletto  con  Pompeo , c Probo 
Tuoi  Cugini , condotti  avanti  à Giuflinianofraorzaronodel 
tutto  col  proprio  l'angue  quell*  incendio  Civile . 

I V.  Da  quella  anzi  (lrage,che  guerra,  pafsóGiuflinia- 
no  àaoglier  Palme  più  degne  nei  Campi  Africani , per  mano 
di  Belilario . Fù  colà  chiamato  quello  gran  Duce  dalla  per- 
fidia di  Gilimero , che  tolto  à forza  lo  Scettro  Vandalico  al 
Rè  Ildcrico  fuo  Cugino  ricufava  di  renderlo,  ne  meno  alle 
replicate  comminazioni  di  Giufliniano.  Belilario  pertanto 
con  un'armata  di  cinquecento  navigroffe  approdato  appena 
àquei  Lidi,cacciò  dalla  Reggia  di  Cartagineil  Vandalo  ufur- 
patore  ai  Monti  della  Numidia;  e quindi  efpugnato  colla  fa- 
me, lo  conduce  in  Trionfo  à Coflantinopoli  Cosi  avendo 
in  brieve  tempo  fottomelfe  all’  Imperio  le  Provincie  dcll’A* 
- frica , per  più  di  novantanni  poffedute  da’  Vandali , riportò 
perse  il  fopranomedi  Vandalico  . 

Ne  andò  guari , che  v'aggiunfe  quello  di  Gotico,  gafli- 
gando  col  l’arme  l’empietà  di  Tcodato , che  innalzato  corte- 
fementc  al  Trono  da  Amalalunta  Rejna  de’  Goti , tolfe  à lei 


S37- 


>cr  mercede  la  vita , con  affogarla  in  un  bagno . Cacciò  di 
>iù  Belifario  dalla  .Sicilia  i Gotiche  ufurpata  l’avevanoiTol- 
è loro  Napoli  in  ventidue  giorni  d’affedio  5 poi  Roma , e. ,, 
lavenna  lor  Reggia,  e fatto  prigione  il  Rè  Vitige  ,mandoI- 
lo  per  teflimonio  del  valor  fuo  à Giufliniano.  Co fe  tutte, che 
più  flefamente  da  noi  fi  narrano  nelle  vite  dei  Rè  Vandali, 
cGoti.  Con  aura  di  vittorie  sì  favorevole  potea  Belifario 
por’ fine  alla  guerra , & all’  Imperio  de*  Goti , fe  Giufliniano 
attaccato  ne’ Tuoi  Regni  dal  Rè  Cofroe,  non  fotte  flato  co- 
ftrettoà  richiamarlo.  Quello  grand’ uomo  anteponendo  all’ 
offequiodel  Aio  Signore  la  propria  gloria, lafcióprontamen- 
tc  l’Italia, e volò  à rinovarlcantichcPalmc  Pcrnancjpoiche 
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appena  giunto  nell’ Alia , fupcró  il  Rè  Cofroe , c cacciatolo 
co’  Tuoi  Barbari  oltre  l' Eufrate,  ritornò  trionfante  à Coftan- 
cinopoli. 

V-  Cosi  la  feri  ve  Pom  ponio  Lctojtut  t o al  contra  ri  o d a I- 
tri , che  dicono  c/Terc  Belifario  tornato  di  Perda  non  più  og- 
getto d’ invidia  àfuoicmoli,  come  dianzi, ma  di  coinpaflio- 
ne.  Comunque  ciò  Zìa,  egli  èccrto,  clic  i Goti,  pcrlapar- 
tenza  di  Belifario  prefo  Coraggio  in  Italia  li  rimilero  in  pie- 
di , efottoil  governo  di  Totilaior  nuovo  Rè, ripigliate  mol- 
te Città , minacciarono  à Roma . Per  la  qual  cola  l’Impcra- 
torCiuftinianoà  petizione  di  Papa  Vigilio  rimandò  Belifa- 
rioin  Italia, chela  trovò  mal  ridotta.  Erano  gli  Imperiali 
deboli  ,c  divili  fra  loroje  Totila  cosi  accrcfciuto  di  forze , 
die  impedir  non  li  potè. lidie  non  prendere  Roma  di  nuovo; 
nella  quale  introdotto  a tradimento  dai  foldaci  Ifaurii  per  la 
porta  Afinaria , tutta  à ficco  la  mife  : avvampò  il  Campido- 
glio con  altre  Fabbriche  più  inligni , e ruinò  una  terza  parte 
delle  mura, per  aver  lcmprc  l’adito  aperto  à rientrarvi . 

Felice  ruina,  per  cui  poco  doppo  entrato  in  Roma  Belila- 
rio,  ripopolila,  richiamando  1 Cittadini  fuggiti,  e cornili- 
ciò  a ripararne  le  mura  ; le  bene  la  gloria  di  compiile  toccò 
al  Rè  Totila,  che  col  rimetter  Roma  in  più  bcll'cflcrc  di-pri- 
ma , cancellò  1’  ignominia  d’averla  tré  anni  avanti  diftrutta. 
Bclilario  adunque,  ricuperata  Roma,  diedefi  a far  Io  ltcllo 
dell’alcrc  Citta  d’Italia  rendendo  conciò  il  fio  nome  cosi 
terribile,  e venerabile  inficine  apprelfo  de’ Goti  ,uhe  alcuni 
de’ principali  l’invitarono  a voler  efler  lorRc.  Mù  Beli  fi- 
rio,  comcfcrivc  Procopio Cefarienfe,  che  l’ accompagnò  in 
queft.i guerra,  rifpofeloro , che giamai  non  foffrirebhe  d'ef- 
fer  chiamato  Rè , vivente  l’Imperator  Ino  Signore . Fù  len- 
za dubbio  un  si  gcnerofo  rifiuto  atto  di  lingolar  fedeltà, uul- 
ladimeno,  perche  apprclfo  de’ Grandi  il  loi  potere  del  Sud- 
dito reca  fofpetto,Giuftiniano  àSuggefiione  degli  Emuli 
ingelofitofi di  Bclifario,àsè  richiamo!  lo ,con  onorato  pre- 
ti Ito  d’  aver  bifogno dell’ opraiua 5 e fenza  più  adoprarlo, 
allontanoìloda  se. 

VI  Ncn  ebbe  il  Mondo  Capitano  più  iufignc,ne  Favo- 
rito più  caro  alfuo  Sourano  di  Belifario , trionficor  dc'i'cr- 
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/uni,  denoti,  de’ Vandali,  e degli  Unni,  popoli  creduti 
indomabili . Riacquiftò  all'  Imperio  I*  una , e l’altra  Sicilia, 
le  Provincie  di  Milano  ,c  della  Liguria.  Ebbe  gloria  inau- 
dita di  far  Tuoi  Schiavi , e menar  prigionieri  à Bizanzio  Gili- 
mero  Rè  de’ Vandali, e VitigeRede’  Goti.  Rifece  à Roma 
in  parte  le  mura  abbattute  da  Totila  ; ebbe  da  Giuftiniano  il 
Trionfo  Vandalico, elcfueimprefedipintc  furono  nel  Pa- 
lazzo Imperiale.  Finalmente  ad  onorino  fi  Ramparono  me- 
daglie coll’  cffiggic  di  Giuftiniano  da  un  Iato,  e con  quella  di 
Belifario  dall’altro, con  quella  intenzione- Beiifarìus  Roma- 
norum  dee  ut . Ma  òinftabilita  deJJ’umane  grandezze:  per 
un  lieve  fofpctto  di  congiura  mefso  dagli  Emoh  in  capo  al 
Regnante,  ecco  Belifario  caduto  dalla  grazia  di  Celare,  cui 
già  Icrvito  aveva  più  di  trentanni  con  tante  fatiche, con  tan- 
ta fedeltà , e con  tanta  gloria  à prò  dell’  Imperio,  privo  della 
libertà , delle  grandi  ricchezze , degli  onori,  ed  in  fine  anco- 
ra degli  occhi,  fùcoftrctto  nella  via publica à mendicar  il 
vitto  con  quelle  pietofe  parole-  Date  obolum  Bc/ifano^quem 
fortuna  clarum  feat)  excxcavit  invidia . Meglio  però  av- 
rebbe fatto  à riconolcer  quella  feiagura , come  frutto  del 
gran  delitto, che  allora  ci  commife,  quando  percompiaccr 
al  «ornando  dell’empia  Augnila,  pofe  le  maniaddofso  al 
Santo  PapaSilverio.  falfamente  acculato  di  tenertela  coi 
Goti  ; e confinatolo  à Patara  in  Licia,  vendette  à prezzo  d’ 
oro  il  Pontificato  à V igilio . Quell’  empietà  fenza  dubbio  fii 
il  tarlo  fatale  di  fua  grandezza  , e il  maligno  vapore , eh’  cc- 
clifsò  le  fue  glorie . 

VII.  Intanto  in  luogo  di  Belifario era  venuto  in  Italia 
- - j Narfcte , Eunuco  bensì,  mà  inficine  prode  Soldato,  c Capi- 
55  ‘ tano  infigne  di  Giuftiniano . Tale  àiuo  gran  collo  provollo 
il  Rè  Totilai  il  quale,  gonfio  d’audacia  , per  aver  prela  Ro- 
ma di  nuovo, e come  per  tiaftullo,venuto  ad  affrontare  nella 
Tofcana  quello, com'ci  lo  chiamava  mezz’  uomo,lafciowi 
miferamentela  vita,cl’cferrito.  Doppo  la  quale  feonfitta 
quali  tutta  l’ Italia  cominciando  da  Roma , rellò  premio  del 
vittoriofo  Narfcte  Vittoria  sì  memoranda,  fe  crediamo  ad 
Evagrio , & à Paolo  Diacono , fù  dono  della  Madre  di  Dio: 
che  in  ricompenla  degli  oflequi;  alci  preftati,  più  volte 4 
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quello  Duce  apparendo  awifollo  del  tempo  più  opportuno 
per  attaccar  l'inimico , e il  modo  di  lupcrano . Così  aver  el- 
la fatto  nella  giornata  fatale  à Totda  , oltre  gli  autori  Indet- 
ti, Io  attefta  il  Pontefice  Paolo  V.  nell'infcrizionc  fatta  por- 
re fotto  l'Immagine  di  Narfete  nella  Capclladi  S.  Mario-* 
Maggiore  da  sè  fabbricata , che  ilice  così . 

Nxrfetetn  Virgo  docce , 

Quomodo  T otilim  vtneent 
Itali  un  liberei  à Goihu  . 

' Narfete,  poi , vinto  Totila,  e tolta  Roma  di  mano  a Go- 
ti , ne  inviò  ie  chiavi  all’Imperatore,  allora  ben  degno  di  co- 
tal  dono,  quando  infieme  co’  fuoi  Greci  onorando  > come 
Padre , il  Papa  Romano , inoltrava  di  riconolcere,  & adorar 
iodio  lui  le  chiavi  del  Cielo  date  da  Chrilto  à S.  Pietro. 

Vili.  Anche  il  Rè  Tc;a,fucceduto  à Totila  quantunque 
con  più  difperazione,  che  valore  combattelle,  per  tener  in 
piedi  la  già  cadente  gloria  de’ Goti , redo  colla  più  parte  de’ 
luoi  vittima  di  Narfete:  ilqualecon  tal  vittoria  pofefine 
alla  guerra  de’  Goti , durata  in  Italia  da  diciottenni. 

Lieto  fuor  di  modo  Giuftiniano  per  l’Italia  dalle  fue  arme 
ricuperata,  c vagodi  rimetter  in  piedi  l’ Imperio  Occidenta- 
le, giàdaottant’ anni  caduto,  raccommandó  quella  Pro- 
vincia à Narfete,  che  per  lo  fpazio  di  ledici  anni  la  governò 
in  qualità  di  Proconfole.  Ed  era  egli  invero  uomo  da  rac- 
quiltar  con  l'Italia  il  rimanente  delle  Provincie, fe  la  violcn- 
zad’  un’affronto  crollando  la  dilui  fede,  non  I aveflc  can- 
giato di  Cuftode  ch’egli  era , in  Traditore , come  più  man- 
zi vedremo  doppo  la  morte  di  Giuftiniano  : Quello  Princi- 
jegloriofo,  e perle  leggi  tanto  bene  da  sè  ordinare,  c per 
'arme  con  tanto  prò  maneggiate , non  lafciò  di  coronare  il 
no  nome  anche  con  opere  di  pietà,  e di  religione. 

IX.  Vietò  con  pubblico  Editto,  che  nel  fuo  Imperio 
non  follerò  nc  Pagani , ik*  Eretici , ma  folaincnrc  Cattolici  ; 
Emofìrò  Dio  d’ approvar  il  fuo  Zelo,  movendo  molti  lì  r- 
bari  ad  abbracciar  lotto  di  lui  la  Cattolica  fede.  Tra  gli  al- 
tri Crete  Re  degli  Ertili , che  col  fuo  Popolo  venne  à Collan- 
tinopoli  chiedendo  ilbattefimo,  elcvollo  dal  Sagro  fonte 
l’Impcrador  medtfiino  ncllafdla  dei  Rè.  A.  52$. 
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Abbruciatali  Scafo  la  Bafilica  del  CranCoftantìno»  fina 
più  bella  nc  fabbricò  Giuftiniano,  opra  del  famofoArchit- 
tetoEgnacio , dedicandola  à Santa  Sofìa  , cioè  alla  Divina 
fapicnza;  e riufcì  talmente  macftofa  , c magnifica  , che  potè 
competerecol  Tempioantico  di  Salomone.  Tra  l’altrccofc 
vipofe  imamenfa  perii  Di  vinSagramento,  tutta  d' oro,  c 
di  gioie  compolla  con  quella  infcrizione-T uà  ex  tuis  riti  of- 
ferì mus  fervi  lui  Iufltniaflus , & fi  eodora  . Cufìodt  noi  in  fi - 
dcCatbo/icz.  A dilatazione  di  quella  fede  promoffe  Giufti- 
nianoil  quinto  Concilio  Ecumenico,  che  fu  il  fecondo  te- 
nutofiin  Coftanrinopoli  a condaonaggionc  dei  tré  Capi- 


toli. 

Miche  pròcrget  Tempii, & Altari»  ratinar  Concili!, 
far  un  Mondo  di  leggi,  c poi  conculcare  chi  Santifica  i Tem- 
pii,e Canonizza  i Concilii , e violar  le  leggi  più  Sacrofante? 
Tanto  fece,  divenuto  a sè  fteftb  contrario  quello  gran  Prin- 
cipe. Primicramentecol  Papa  Si' ver  io,  tratto  a forza  dalla 
fua  Sedia , e cacciato  à morir  in  efìlio,  perche  rimetter  non 
volle  , ne  aflòl vere  Antimo  Patriarca  Eutichiano:  poi  col  di 
lui  fuccelfore  Vigilio,  chea  maniera  di  Giumento  con  fune 
al  Collo  fc  ftrafeinare  alla  prigione , perche  fottolcriver  non 
volle  la  condanaggionc  dei  trcf  apito’i . Scolla  con  infiliti 
si  gravi  la  Sedia  A poftolica.  Colonna  dell.»  fede,  none  ma- 
raviglia »fc anche  nella  fede  mancò  Giulliniano,  cadendo 
nell’Erefia  de'  Severiani , chea  Chriftoaflcgnavanocarnc 
impalfibi  le,  & immortale . 

X.  Non  lnfciò  Iddio  mifericordiofo  di  correggere  con 
verga  paterna  quello  tralignante  figliuolo,  inviandogli  di 
tempo  in  tempo  e publici , e privati  gaflighi . Tali  furono 
primieramente  quel  memorabile  Terremoto  » che  nelle  fole 
ruinc  dclladtlolata  Antiochia  fcppclli  più  di  quattrocento 
mila  perfone.  Ne  fi  riflètè  l’ira  Divina  , fenon  al  rimedio 
fuggerito  da  Dio  Hello  ;che  fù,fcrivcre  nelle  pareti  delle 
Cile  quelle i m periofc  parol c-Chnfius  noitfum  : fiate , alle 

3uali,  come  veramente  voci  Divine,  ubbidì  torto,  Iafcian- 
o di  più  tremare,  la cerra.  E Giuftiniano  riparando  quella 
diroccata  Metropoli,  volle  aflficurarlafotto  la  protezione 

Divina,  berciò  chiamandoia-Tcuoo//»»,  che  vuol  dire 

Città  di  Dio.  Al 
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AI  Terremoto  d’ Oriente,  doppo  dica  snui  feguì  la  fame  5^s. 
in  Occidente,  principalmente  in  Italia,  ove  nei  iolo  territo- 
rio Piceno  morirono  da  cinquanta  mila  perfoneeolàcon- 
corfe  à cercar  pane:  altri  per  non  moririi  della  fame  s’induf- 
fcro  à mangiar  carne  umanaj  e fin  le  madri  ii  propri  figliuolij 
e due  fonine  tra  l’ altre,  doppo  aver  uccifi,  e divorati  dici- 
fette uomini , ftavano  per  far  lo  Hello  al  decimo  ottavo j fe 
egli  col  toglier  quelle  dal  mondo  , non  falvava  scAc/To. 

XI.  Quattro  anni  appretto  dietro  alla  fame  venne  la  pe-  542- 
Ile  Anguinaia,  ò dei  Buboni  . Quello  morbo  ufeito  dall* 
Etiopia,  doppo  aver  faccheggiatc  le  Provincie  deil’ Alia, 
Icorfepoco  menochetutto  ilMondoincinquantadueanni, 
che  durò,  fecrediamo  ad  Evagrio  con  tanta  violenta  in  al- 
cuni luoghi , che  nella  fola  CittàdiCoftantinopolinemo-  Ev*er.i- 
ridano  giorno  per  giorno  da  dieci  milla , come  fcrivc  Proco-  4’c•,' 
pio.  È fi  farebbe  defolata  quella  grande  Metropoli,  fe  la 
Vergine  fontiffiina , meritamente  chiamata  dal  Bonaventu- 
ra-/*/»// irei  Dei,  non  avelie  pollo  fine  à sì  funefta  Calamita 
nel  giorno  fecondo  di  Fcbrajo , che  però  comincioffi  à folla- 
re inonore  di  si  pottcnte  liberatrice.  Se  al  tocco  diquefti,e 
di  tant’  altri  flagelli  fi  ra  v vedette  Giuftiniano.  non  può  Caperli 
di  certo  . Gli  antichi  Scrittori  vogliono,  che  malamente 
terminafie  li luoi giorni , morto  pazzo, & inemendato.  Li 
più  moderni  ce*!  dipingono  penitente , e ravveduto  prima  di 
morire . I Leggifti,  pergratitudine  alriformator  delle  leggi» 
e per  onor  delle  medefime  da  lui  ordinate,  lo  canonizano 
per  uomo  d’innarrivabile  fapieuM. , c bontà , pari  à Salomo» 
nenon  ancor  invecchiato.  Altri  in  lui  riconoicono  Salomo* 
neben  si,  mà  vecchio , e depravato , come  che  doppo  aver 
ordinato  il  Gius  Civile,  conculcòle  leggi  più  .Sacre,  cccle- 
fiaftichc,  e Divine  . Comunque  fia,ei  certo,  fe  nonin  al- 
tro , nella  morte  dubbiofa  pareggiò  Salomone . Ville  ottan-! 
Ucinque  anni , de’  quali  trentotto  fù  Imperatore , per  un__» 
pezzo  fiivio,  grande,  e felice,  fenonin  quanto  troppo  do-1 
minar  fi  lafciò  da  Teodora  Aia  Moglie , ambiziofa , e cagio- 
ne di  tutti  i mali  ; perciò  da  Dio gaftigata  con  levarla  dal 
Mondf)  poco  dopo  gli  Anatemi  contro  di  lei  fulminati  da  J 4?. 
Vigilio  Pontefice. 
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"capitolo  settimo 

(Jiuflino  Secondo  Curopalatc 
Imperatore  LX. 

LlTmpcradorGiuftiniano  fucceto, 
così  volendolo  i Senatori , Guidi- 
no fecondo,  Trace, ò Schiavonc 
di  Patria,  figlio  di  Dulci'lìino,cdi 
V igilanzia  Sorella  di  Giudimauo  « 
Avevafo  il  Zio,  prima  di  morire* 
fatto  Càiropalate , cioè  adire  Cura- 
tor  del  Palazzo , che  i latini  ditoro 
Prefetto  del  Pretorio:  Dignità  j 
cheàlui  fervi  di  fcala  all’Imperio.  Affranto  al-Trono,  coronò 
Imperatrice  la  fila  moglie  -Sofia  , Nepote  di  Teodora  i'  Au- 
gnili Da  principio  amendue  quelli  Augnili  furono  bu  ni 
Cattolici,  giudi , e liberali  alle  Chicfe , & à poderi , i quali, 
neceflicati  a pigliare  ad  ufura  , fempre  più  impoverivano  - A 
lor  follicvo  Sofia , fatti  cercar  tutti  gli  V furai , c prellatori  di 
denaro, pagò  à quelli  del  fuo, quanto  òcon  po!ize,òcon 
pegni  prellato  avevano  ad  altri, conordine, che  render  do- 
vettero à debitori  c pegni , e polize , fenza  ricever’  un  fbldo» 
Guidino  altresì , avendo  iutefo , che  i Nobili , e ricchi  con 
prepotenza  tiranneggiavano  i più  deboli , creò  un  Giudice 
con  potenza  aflbluta,  & inappellabile  contri  gliopprcdori 
de’  poveri . Portoli  Cafo , che  m Senatore  de' primi  reo  di 
fimil  deiirto  , due  e tré  volte  citato  dal  Giudice  , non  fola- 
mente  non  ubbiditili  cacciato  via  da  sè  con  beffe , e con  vil- 
lanie il  Fante  ,fe  ne  andò  franco  adefinarccoiriinperadore, 
che  invitato  lo  aveva  . Colà  fi  miniente  andò  il  Giudice  con 
feco  la  Corte  : c trovato  già  a filò  alia  tavola  il  Pt  itici  pc,  nar- 
rogli  la  difubbidienza,  eil  difpregio  del  Senatore  ivi  pre- 
ferite •con  grand'ardore  conchiuiendn -Che  le  fui  Mirili 
voleva l' cfecuzione  de’ funi  comandi,!  fa ivez^a  del  pub- 
blico, ò non  favorito  coll oro,  fino  à volerli  Tuoi  Commen- 
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Tali  ,ò  à lui  levaflc  1*  ufficio . Arfe  di  Zelo  l’ Imrcradore  à tal 
racconto,  e voltatoli  al  Giudice,  và  , dille,  c lenta  rifpetto 
à chi  che  lia,  fa  il  tuo  ufficio  :efc  io  Hello  fatto  auro  ingiuria 
ad  alcuno  , me  pure  fa  condurre  in  prigione . Tanto  ballò  al 
Zelante  miniftro , che  fobico  tratto  da  Tavola  quclSenatoc 
delinquente , fece  condurlo  da’sbirri  al  Tribunale;  e con- 
vintolo reo  de' falli  opporti  .comandò, che  forte  frullato; 

Poi  lenrenzió  » che  addoppio  rifatti  fodero  li  danneggiati  da 
lui . Quella  leverà  giuftizia  in  perfonaggio  tanto iliuftre  re- 
cò tal  terrore  à tutti  gli  altri  à lui  pari  nella  colpa»  che  incon* 
tanente  iti  da  sè  a comporli  cogli  ofFeli , divennero  in  avve- 
nire giurti  ,c  modelli.  Scemo  parimente  Giuftino  le  pubi- 
che gravezze,  c diede  molte  moftre  d inlignc  liberalità  vcr- 
fode’Sigri  Tem:>ij  à perfuaii.»  tedi  Sofìa,  Iodato  perciò, c 
fommamente  applaudito  da'  Sudditi. 

II.  Mà  poco  doppo  à fuggertione  della  mcdelitna  diven-  $67. 
ne  avaro,  e rapace  , fmungcndo  con  impofte  ipoveri,c 
fpogliando  i Senatori , àdue  dc'quali  principal  irti  mi  Eterio, 

& Addeo  fece  anche  volar  la  teda,  come  rei  di  Congiura, 
ed'altri  falli,  non  sò  , le  veri,  ò fìnti,  dc’quali  mai  nonne 
mancano  ne  Cortigiani , quando  il  Principe  li  vuol  morti. 
Similmente  à Giuftino  fuo  parente,  e Capitano  inligne,  reo 
non  d’altro , che  di  troppa  bravura  ,.c  benevolenza  prcllo 
i Soldati , fece  levar  la  vita  nel  propt  io  letto,  con  tanta  fodis - 
fa  .'ione  Ina,  e di  Sofìa,  cherccata loro  ladiiuiTcfta,  dif- 
pettofamentc  la  calpcftarono. 

Non  tardò  pero  molto  à venir  dietro  à querte colpe  la  pe- 
na. Conciofiache  l’anno  qtiincodcl  fuo  Imperio,  comerac-  570. 
conta  Zonara , vergognandoli  Giuftino  di  pagare  le  cinque- 
cento libre  d’annuo!  ributo  già  accordato  a Perliani,perc he 
nonmolcftartero  le  terre  Imperiali,  ruppe  la  guerra  ad  Òr- 
raildalorRé.  E pollo  che  Martino  Generale  di  Giuftino, 
forte  da  principio  vincitore*  nondimeno  indi  a pprerto  tal- 
mente prcvalferoi  Bai  bari , che  entrati  infìcme  cogli  Avari 
nelle  Provinciedella  Soria , tutte  le  dilettarono , lenza  che 
più  Martino  averte  cuore  d opporli!! . Della  qual  ct>fa,  un 
tal  rammarico  li  prclfe  l’ Imperadore , che  oltre  l’ aver  puni- 
ta  la  codardia  del  Duce  con  levargli  il  comando,  perdette 
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aiich'eflo  d’afHuione  il  cervello , con  di  cnir  incurabilmen- 
te farnetico . Buon  punto  fu  quello  accidente  all’  Imperai  ri- 
ccSofiadi  inoltrarli  fnofcnno.  Apro  dell’  Imperio  fprovc- 
dutodi  forze,  dimandò  , ed  ottenne  dal  Perfiano  tré  anni 
di  tregua:  poiàrifanar  i!  Marito  difperato  da' Medici,  tè 
porre  fopra  la  di  lui  fella  il  freno  del  gran  Coftantino , facto, 
com’era  fama,  d’uno  di  que’ chiodi  fancificati  dalle  piaghe 
del  Redentore . A sì  potente  rimedio  tornato  in  sè  Giullino 
per  alcun  lucido  intervallo  à perfualìone  di  Sofia , dichiarò 
fuo  figliuolo  adottivo  Tiberio  Coftantino,  Capo  dellcfuc 
guardie , e nominollo  Celare,  con  grand’  utile  dell’Imperio, 
ammiuiflraro  da  lui  molto  beneperlofpa*io  di  cinque  anni 
à nome  di  Giullino,  che  doppo  averlo  tenuto  tredici  anni , e 
nove  mcfilafciollo morendo  à Tiberio. 

III.  Due  novità  memorabili  vide  l’ Italia  imperando 
Giuliano,  e furono  il  Regnode'  Longobardi , e il  governo 
degli  Efarchi . 

Quanto  al  Regno  de’Longobardi,  egli  ebbe  in  Italia  l’ori.’ 
gincconcal  occaiione.  Nurlete  Tenente  generale  di  Giufli. 
niano,giàcomeudiftedahiimindato  in  Italia  in  luogo  di 
Belifario,  provò  fortuna  si  profperofa  nell’arme,  chein__» 
brieve  uccifoTotila,  e Te/a  Rè  de’ Goti , tolfelorodi  ma» 
nononfolo  Ravenna,  ch’era  la  lor  Roma,  inàil  reftance 
ancora  d’ Italia  ;al  cui  governo  refló  poi  egli  per  fcdici  anni 
con  titolo  di  ProconfoTc.  Da  principio  i Romani,  vedendoli 
per  mano  di  Nartece  follevari  dal  Gotico  giogo , portavano 
alleltclic  iliiome  del  lor  prode  liberatorcunà  poi  lèntend  oli 
.iggravarda’ntioviTribuci , e llraziar  dicontinuo  dalla  vio- 
lenzade’  Soldatidi  lui,  mefli  d’  aver  cangiata  , non  termi- 
nata  la  fervici!,  e più  onerofa  chiamando  quella  nuova  de’ 
Greci,  che  l'antica  de’Goti,  fcriffero  lettere  piene  dacculè, 
di  doglianze  all’  Impcradorc  contra  Narfete,  cangiato» 
co'taa’  eilì  dicevano , di  Cuflode  in  ladrone , e Tiranno  della 
mifera  Italia; rifoluti  perciò, s’ei  noi  levava  dal  governo,di 
torlo  c.T»  dal  Mondo,  e chiamar  i Barbari  à fua  difeia.  L’Im- 
peradorff,  che  da  un  canto  voleva  conlolar  i Romani , e dall’ 
■altro  non  irritar  N ariete,  troppo  potente , coll’onorato  pre- 
tcftod’  avct  bifogno  del  valor  fuo  a raffrenare  i Pcrfhnùàsà 
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il  richiama,  inviandogli  per  Succcfibre  Longino,  uomo  mal 
vagio , c rutto  al  calo  per  render  dcfiderabile  l’ Anrcceilore, 
Mi  1*  Imperatrice  Sona  piena  per  altro  di  mal  talento  redo 
Narfcte,  alle  lettere  del  Marito  aggiunfe  la  Aia  glofa,  feri* 
▼cndog!i,ò mandandogli  à dire , che  vcnilTc torto alla  Cor- 
te a filar  lana  tra  ie  Donzelle  ; meftiere  per  un  mezz'  uomo 

?>ar  fuo  più  acconcio,  che  quello  dell’  arme.  Or  come  che  gli 
piriti  generofi  tutto  fanno  digerire,  fuorché  il  Difprcgio, 
Karfetc  , tutto  fdegno  prontamente  rifpofcaH’invito  dell’ 
Augnila,  ch'egli , non  che  filare , ordirebbe  una  tela,  cui 
ella  , benché  favijifima,  non  faprebbe dimettere.  E rinun- 
ziato il  governo  à Longino,  in  vece  di  portarli  a Coftnntino- 
poli , palio  a Nipoii . Quindi,  per  vendicarli  dell’onta,  fcrif- 
ie  à Longi  bardi,  già  fcco  flati  in  Italia  à debellar  i Goti, che 
torto  li  a lieftilfero  per  ritornare,  non  a fpogliar  ? come  dian- 
zi, mà  à pofseder  quella  terra,  diceva  egli,  la piu  felice,  che 
mai  Dio  faccflc . E per  più  allcttarli  à cangiar  torto  la  fuafcl- 
vaggia  Pannouia  colle  gentili  contrade  d' Italia  , inviò  loro 
frutti,  cvini  dei  più  pregiati , ch’ella  produca . I Barbari, 
che  gii  art.iporata  l’ ave-  ano  , non  furon  tardi  à ritornarvi . 
E quantunqueNarfetc,ceirato  ormai  il  bollor  dello  fdegno, 
e ben'  antivedendo  i gran  mali , che  coi  Longobardi  verreb- 
bonoall’  Italia  innocente,  fi midiaflc con  replicate  lettere 
di  fermarli,  elfi  nulladimeno,  già  troppo  invogliati  di  mutar 
forte  col  cangiar  Cielo , vennero  a volo  guidati  da  Alboino 
Rè  loro , menando  fcco , e mogli , e figliuoli , e un  numero 
immenfo  d’altri  Barbari  Gcpidi,  Sartòni  > e Bulgari,  con- 
giuraticon  A boino  à danni  d' Italia,  che  fu  da  loro  in- 
vafa  I’  annodi  noftra  falure  cinquecento  feflantaotto  , il 
di  terzo  di  Settembre , con  tanto  terrore,  che  i popoli 
d’  cfla,  più  intefi  à falrarfi  con  la  fuga,  che  col  combat- 
tere, tutta  gliela  lafciarono  in  preda,  toltane  Roma,  c 
Ravenna  j Onde  fi  prefero  i Longobardi  per  Reggila» 
loro  la  Città  di  Pavia.  Non  vide  Narfcte  quelle  tragi- 
che  Scene  , perche  in  brieve  confumato  dagli  affanni  fc  ne 
mori  ; nomò  fc  più  gloriofo  per  aver  liberata  da  Goti 
I*  Italia,  ó più  vituperevole  per  averla  a Longobardi  tra- 
dita, 
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rV.  Qiirflop«rA  Intorno  iNarfefffttcèr  non  «fffToj  che 

i Greci  Scrjtrori  molto  diverfamcnte  la  intono  j facendolo 
primieramente  affai  più  fopravivere,e  frattanto  lo  pongono 
richiamato,  e à grandi  onori,tornato  à Coflantinopoli  $ do- 
ve anche  rrv*ftr<  no  li  Tuoi  gran  tcfori , che  feco  vi  portò  dall* 
Iralia:  Cofe  tutte  incompatibili  col  doppio  reato  di  fellonia 
verfo  del  fuoSoiirano,  c dell’  Iralia,  imputatogli.  Ma  forfè 
ò gli  Italiani  per  non  confettar  sè  medefimi  cagione  de’  pro- 
prii  mali , gli  addogarono  à Narferc  $ ò i Greci  per  ifgravar 
sè  fleili  dal-’infamia,  ne affolfcro  il  'uo  Duce: fedir  non  vo- 
gliamo ,efTcre  flati  due  Narfeti  ,un  vecchio,  e l’altro  Gio- 
vine j Siche  del  primo  intender  fi  debbano  le  fiorie  latine , e 
del  fecondo  quelle  de’  Greci . E ciò  lìa  detto,  fe  non  à dilcior 
. quefloGordio, almeno à non dilfiinularIo,c  farne  arbitro 
ri  prudente  Lettore. 

■ Giuflino  per  tanto  à quella  nuo  va  potenza  de'  Longobar- 
di nata  in  I taiia , oopofe  un  nuovo  Governo  degli  Ef irchi , 
cioè  a dire  Vicari!  Imperiali , uno  per\olta,  inviati  da  Le- 
vante à Ravenna,  prefa  da  loro  per  fua  Kefidenza  . Ufficio 
diqucfli  Efarchi  era  comandar  l’armi , c invigilar*  a nome 
deT  Imperadore  alle  cofe  d Italia  : però  alcuni  di  loro, inaf- 
fiinamente  i primi  guerreggi  irono  coiLongobardijaltri  con 
loroviflcroin  pace.  Al;argaron  poi  anche  la  loro  autorità 
fopra  di  Roma,  confermando  k nome  degli  Imperadori  1’ 
elezione  de'  Papi,  c facendo  altre  cofe  più  da  Tiranni . che 
da  Governanti , e gareggiando  coi  Longobardi  al  def.da- 
menco  d‘  Italia . Onde  alcuni  di  cofloro  furon  poi  anche  aru- 
maz  'ari  dagli  Italiani , incapaci  di  ubbidire  à t inti  padroni. 
Il  primo  Efarco  fù  Longino  fudetto  5 e doppo  lui  altri  Cedici 
in  circai  nell  ultimo  de’  anali,  chiamato  Enrico,  I anno  7^4. 
ebbe  fine  quella  formidabile  dignità,  che  per  cento  fettan- 
tacinque  anni,fotto  prctcflo  d:  Protezione,  diede  tanto 
travaglio  à Romani  Pontefici,  per  loftencr'  in  Italia  un  vano 
Simolacro  del  Greco  Imperio . 
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CAPITOLO  OTTAVO*  ' 

i • i 

Tiberio  Coftamino  Terzo. 

Imperatore  LXi. 


Ne  he  Tiberio  ebbe  dalla  Tracia  i J7#ì 
Natali^  cosi  umano  però,e  corte  fé, 
che  niente  fpirava  de'  Barbaro . E* 
fama,  che  Sofia  mogie  di  Guidi- 
no j amante  fegrera  di  quello  Gio 
vane»  ftimatodaefla e c'ibe,ilfa- 
ct  lledichiarar  Celare  nella  morta- 
le malattia  dell’ Imperadore,  con 
animo,  morto  lui  di  pig'iarfelo  per 
ifpufo,c  così  contininr'eflà  nel  porto  d*  A ugufta  Ma  per  .Va- 
via  che  fi  fo'le  Sofia , quella  volta  il  fù  più  per  altri , che  per 
sè  m.dc  fi  ni  a : Conciofiache  Tiberio,  fubito  coronato,  ft 
comparir’  Anaftafialua  mog'ie  occulta,  ecoronolla,  con 
tanto  fdegno  dell*  Augufta  Sofia  , che  per  difperto  tentò  di 
toglier'ad erto  l’Imperio,  c darlo à Giuftiniano nepote del 
morto  Guidino.  Tutto  in  vano  però , mercèche  Tiberio, 
avvifato  delle  trame , tortamente  le  ruppe , riformando  So- 
fia poco  meno,  che  àcondizi  ondi  privata.  Poi  con  tratti  cor- 
reli ta'mcnte  guadagnò  <?iuftiniano,chcl'ebbcfcmpre  aini- 
ciffimo  fin’  à pigliarlo  per  Genero. 

If.  Era  Tiberio  verio  Diorcligiófilfimo,  e buon  Catto-' . 
lico  ,verlo  de’Sudditi  compaflionevole.e  liberale, siche  non 
foto  fgravolli  delle  gabe’le  loro  impofte  dal  Aio  Prcdeccrto- 
re, ma, (pezzate  le  Carte  di  ferro,  già  ripiene  da  11’  a ari  ia_» 
del  medefimo  , largamente  fovvenne  i bifognt.fi.  Rampo- 
gnandolo pcrciònn  giorno  Sofia , e come  a prodigo  mime- 
ciandog  iprofliinala  po'  erta  $ Non  v’ha,  dille , pericolo  di 
povertà,  finche  lì  fovvengonoi  poveri- E benchiaroeipro- 
vollo.  Veduta  un  giorno  nel  pavimento  del  fuo  Palazzo 
lina  Croce,  ordinò  che  per  riverenza  folTe  levata,  f<  -ffrir  non 
potendo  di  Veda  lotto  i piedi  quel  Divin  legno  > che  onora 
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le  fronti  ,e  i Di ademi  de’  Re.  Levolla  j e fotto  gtie’li  trovai 
tjfi  !a  feconda»  e poi  la  terra  Croce  .ecco  ivfuna  gran  mafia 
d'oro , opportuno  foccorfo  a Tuoi  bifogni , e del  Pubblico. 
Scopri  limilmehtciTefori  diNarfcte,ch  lui  riporti  entro  à 
lina  vafta  Cifterna . Per  la  qu al  cola  provando  Tiberio , che 
quanto  più  largo  eglicra  co’  poderi , tanto  piùDiofopra  di 
lui  allargava  la  mano , feguitò  ad  erter  benefico  verio  tutti, e 
vicini , e lontani.Cosi  avendo  intefo,  che,  difcrtata  dai  Lou«. 
gobardi  l’ Italia , quei  popoli  fe  ne  mori van  di  faine, fece  ve- 
nir dall’ Egitto  una  gran  provinone  di  grano,  cà  Roma  in- 
violi*.  • 

$Si.  Benedice  parimente  Iddio  le  arme  di  qtterto  buon  Prin- 
cipe, maneggiate  da  Maurizio  luo  Colonello  , che  riportò 
irifigni  vittorie  di  CofroeRc  Perfiano . e di  Capino  Rè  degli 
Avari.  Dalla  qiial’imprefa  ritornato  Maurizio,  l' Impera- 
dorè  per  ricompenfa  Io  fece  fuo  Genero,  fpofan  logli  Co- 
ftantina  fua  figlia  Ed  indi  à non  molto , ridotto  alla  fine  de 
c$2  giorni  filai»  dichiarollo  luo  fuccertbreneii’  Imperio  , doppo 
* averlo  elfo  tenuto  cmqucanm,  cconfomma  lode  gover- 
nato. V'U 

• i-  . ' . • • 

CAPITOLO  NONO.’ 


Maurizio . Imperatore  LXII. 

*’  ' i . _ * \ 

Bbc  Maurizio  i!  fopranome  di  Cap. 
padoce,  perche  nacque  in  ArabiIIb 
Città  della  Cjppidocia . Il  ino  va- 
lore tifato  contro  i Perlìani , e con- 
tro gli  Avari,  gli  guadagnò  la  gra- 
zia di  Tiberio,  c poi  anche  l'Impe- 
rio, come  dianzi  fidiffe.  Ottimi  fu- 
rono i di  lui  principi,  mà  infelicilfi- 
mo  il  fine.  Ànch  cgliadinmtta*io“ 
ne  del  fuo  Anteceflbrc  cominciò  ad  imperare  dalla  virtù  pro- 
pria dei  Grandi , cioè  dalia  munificenza , difpenfando  al  Po-, 
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polo  i fuoi  Tcfori.  Dall’  oro  pafsó  ì maneggiar’  il  ferro  con- 
tro i nemici  della  Repub'ica.  Molcftato  da  Cajaio  Rè  degli 
Avari , nomo  del  pari  avido , e crudele , mandò  lui  contro 
Prifco  fuo  Duce,  e n’ebbe  onorata  vittoria  . 

Similmente  Filippico  fuo  Genero  trionfò  de’  Perfiani.pcr  jgtf, 
virtù  d’ un’ Imitine  del  Redentore  inviata  da  lui  medefimo 
ancor  vivente , ad  Ab  igaro  EdelTeno . 

II.  Ne  folo  feppe  Maurizio  difendere  li  propri  Regni; 

ricuperòdi  vantaggio  gli  altrui.  Scacciato  il  Rè  Cofroe  da* 
fuoi  Pcrlìani , ebbe  ricorlo  a Maurizio:  quelli,  e cortefc- 
mente rrattollo  , cporentementeil rimile  nel  Regno,el’eb-  5 * 

bc  poi  fempre  buon’amico  . In  tanto  il  Rè  Caùno, rifiorite 

le  forze,  cornòcon  più  vigore  ad  invader  l' Imperio  nella 
Pannonia,  c nella  Tracia  Èra  Maurizio  pieno  di  mal  talen-  jpj, 
to  verfo  alcune  delle  fuc  Legioni,  che  avevano  tumultuato. 
Ordina  per  tanto  à Prifco,  che  andando  contro  à Cajano, 
inetta  nel  pollo  più  pericoloio  quelle  legioni,e  faccia  in  mo- 
do, che  vi  rellino.  E cosi  appunto  egli  fece:  prima  della « 

battaglia  difpofe  le  cofc  alia  fuga  per  si:  poi  nel  ca'or  della 
Zuffa,  fatta  la  ritirata  col  fuo  battaglione,  fenza  che  quéi 
mefehini  fen’  avvcdelfcro, tutti  rimafero  preda  dell’inimico, 
molti  uccilì , e dodici  inila  prigioni.  Bricve  però  fu  ne’  Bar- 
bari il  godimento  deila  vittoria,  turbato  da  un  a crude!  pelli- 
lenza  ; la  quale  avendo  tolto  à Cajano  fette  figliuoli , coh 
gran  numero  dc’SoIdati , l'obbligò  à tornarfene  à Cafa.  Pri- 
ma però  fece  intendere  a Maurizio , che  fc  voleva  rifrattare 
j prigioni,  gli  mandallc  un  fol  denaro  per  tefta . Rifpofc  dif- 
pctofamcntc  Maurizio,  Chea  cosi  caro  prezzo  non  rifeuo- 
teva  i poltroni.  Ciò  egli  dilfc,  parte  per  l’ odio  che  2 prigio- 
ni portava  , parte  per  l’ avarizia . Sdegnatoli  Cajano  per  tal 
rilpolla,  fé  tolto  mozzar  le  celle  àque  dodici  mila,ctor- 
nolfene  à Cafa . _ ’ ■ 

III.  Anche  i Soldati  di  Maurizio  fortemente  commof- 
fi  per  un  tal  fatto , comminciarono  ad  odiarlo  , c tramargli 
la  morte.  A hù dunque  andarono  alcuni  dal  Campo,  ac- 
cufando  Prifco  come  Traditorejuno  de’quali  per  nomcFoci 
Centurione,  parlò  con  tanto  ardimento,  cheMaurizio  in 
pena  gii  fece  dare  de’  Schiaffi,  c pelargli  la  barba.  E fenz* 
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voler  far  nulla  contro  Prifco , licenziò  gli  accufitorr  Alzoffi 
perciò  i!  popolo  à roinorc  con  tanta  furia , die  l'Imaeradorc 
v’ebbe  à reflar  lapidato , & un  Monaco  in  quel  tumulto  cor- 
rendo per  la  Piazza  con  una  fpada  sfodrara  iri  pugno  .indo 
gridando , che  Maurizio  fra  non  mo'ro  fi  morrebbe  di  col- 
tello. Spaventosa  quelle  vocil  Imoeradore,  fermamente 
penfa  lido,  tutto  ciò  avvenirli  per  la  fierezza  ufata  contri-* 
quei  dodici  mila  Innocenti , i!  cuifangue  avanti  à Dio  gri- 
dava vendetta.  Con  quello  timore  portoli  a ripofare  parve- 
nti in  fogno  d cfTer  menato  davanti  all’  Immagine  de:  Salva- 
tore pofla  sù  la  porta  di  bronzo  del  Palar ’oaila  prefenza  di 
molto  popolo*  che  da  quell’ Immagine  uni  tal  voce  ufciife- 
Venca  qua  to'ìo  Afaunzio-E  che  comparir  -g'i  avanti , a lui 
chiedcflc  il  Signore,dove  vuoi  tu  efier  punito  dc'tuoi  inisfit- 
ti , nella  vita  prefente  , ó pur  nell'altr  E rifpondendo  Mau- 
rizio In  quella  vita,  ò mio  pietofj  Signore,  e non  nel  l'alt raj 
Siudi  un  altra  voce  dal  Simolacro  Datelo  dunque  con  tur* 
ta  a fin  funiglia  nelle  mani  del  Foca  Soldaco  Dettatoli  da 
quello  affanno,  mandò  fubito  à pregare  uomini  Santi , che 
porgtfTero  preci,  e digiuni  peri  ffo  lui,  affinché  il  Signore 
galligarlo  volcflé  in  quello  Mondo, enon  nell’altro. 

IV.  Non  correfle  però  li  fuoi  falli  5 anzi , come  prima , 
continuò  nella  fua  crudeltà  ,&  avarizia  . ConciofiachC-*, 
affine  di  fparagnare  li  flipendii  dovuti  alle  milizie , m.indol- 
lc  à f.'crnare  di  là  dal  Danubio  , con  ordine,  cheviverdo- 
vcfrcroàdifcrczionerubbandoj&afTaSnando  il  Paefg_j . 
Pcmóegti,  chcciò  peravventura  piacer  dovefle  àfolditi, 
fempre  vaghi  di  libertà:  non  fù  però  cosi  : Accortili  li  Ca- 
pitani del  tiro , fi  Allevarono  contro  Maurino  j calzando 
lenirà  un  feudo  Foca  Centurione,  che fapevano  cfler  auda- 
ce, e nemico  à Maurizio,  falutaronlo  Imperadore.  A tal 
lama  li  Cittadini,  e Soldati  di  Coflantinopoli  tumu’tu  irono 
anch’cfS,  e Maurizio  di  sé  temendo,  marciò  fubito  colla 
moglie, c co  figliuoli  fopra  un  VafceIJo  alla  vicina  Calcedo- 
ne.  Intanto  Foca,  encratoàgran  fella  in  Coflantinopoli  ,e 
incoronato  dal  Patriarca,  manda  à prender  Maurizio  con 
tutti  del  Ino  Calato.  E primieramente  ordina,  che  sù  gli 
occhi  del  mifero Padre  fvcnatifianoifuoicinqtiefigliiioji. 
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Mancandone  uno,  tuttavia  in  fafce , occultato  dalla  Nodri- 
cc,  comanda  il  Carnefice  , cheli  metta  fuori.  Eila,  per 
fai  var  qualcheduno  del  reai  fanguc  » dpone  un  duo  bambino. 
Mi  ronofciutolo  Maurizio  , con  incredibile  generofità  t 
Quelli,  dille,  è innocente;  cfpoui  il  mio,  reo  davvantaggio  , 
folo  perch'è  del  mio  fangue  È fcannato  anche  quefto, dicefi, 
che  in  cambio  di  fangue  girtó  latte  dalla  ferita . Doppo  i fi- 
g moli  furono  parimente uccife le  tr£  figliuole,  lenza  che-» 
Maurizio  inandafle  mai  ne  lagrima , ne  fofpiro  . Sol  quan- 
do mirò  cader  à funi  piedi  fvenaca  la  fuaConfbrte  Collan- 
tina, con  le  parole  del  Santo  Davide  ,moftrò  la  fuaChri- 
ftianacoftanzaefclamando- /*/?«/  et  Domine %&  redum  j«- 
dtcinm  tuum  . E ciò  detto,  porgendo  il  Collo  alla  Spada  , 
cadde  dio  pure  (opra  i morti  figliuoli,  ultima  vittima  del 
BarbaroRiva!e?e  clatiluia  iliuftre di  si  funefta  Tragedia.Vif- 
fe  Maurizio  fcllantatrè anni, c enti  ne imperórPriucipc  buo- 
no , fc  l'avarizia  non  Tavelle  affillìnato.  Fù  anco  nelle fue 
calamira  fortunato , me  ntre  con  cambio  sì  av vantagiofo  per 
un’  eternità  di  tormenti , ottenne  da  Dio  un  momentaneo 
dolore. 

Vogliono  Teofi  'e  ,e  Cedreno , che  la  moglie  , e le  figlie 
di  Maurizio  non  foflerocon  dio  lui  tolte  di  vita,  mafola- 
mentc  in  un  moni  fiero  ferrate.  Altri  nondimeno  Icrivono, 
come  fopraje  Zonara  trà  gli  altri  nella  vita  di  Foca , o?C  nar- 
rali quella  pietofa  Moria  nel  loro  Epitafio , 
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foca  Imperatore  LXIII. 

Oca  d’ ignobilfangue,  e di  coftumi 
più  laidi, dailaTracia  l'uà  patria, in- 
vece di  fpiriri  traile  i vizii , e per 
anima  la  crudeltà  Per  la  porta  del- 
la Tirannide  entrato  all’  Imperio, 
tale  vi  durò  Non  fodisfatto  del  lin- 
gue di  Maurizio  à colorirfcne  il 
manto,  viaggiunfe  quello  di  tutti 
lidi  lui  congiunti , & amici.  Per 
non  temer  d’alcuno.  Ci  fece  à tutti  terribile, fanguiuario,  im- 
pudico, e fpergiuro  , Lagnandoli  pertantoun’  uomo  Santo 
con  Dio,  come  maià  Tuoi  fedeli  dato  avelie  untai  moltro 
per  Reggitore,  gli  fù  rilpoflo.H»»c  dedi  3quìa.  deteriorimi 
•04.  nuoChriflianorum  fceltn  punì antxr , non  invent.  Sotto  co- 
ttili patì  i’Impcriodi  mo!ti,egrandiflfimi  danni  da’  Barbari* 
Conciolìache  a' vedutoli  Coirne  Rè  Pcrliano,  che  Foca 
perlopiù fepolto  nel  vino,  nelle  Iafcivie,  e nel  fanguc  dc'fuoi, 
trafeurava  il  governo, aliali  coll’arme  l’Armenia, la  Gallazia, 
e la  Cappadocii.  e vi  prefe  di  molte  Città,  feorrendo  poi  an- 
che fin  lorto  à Calcedonc:  dove, ito  à fargli  fronte  Dominio, 
Maftrodi  Campo  di  Foca,  lafciowi  con  la  vita  1’  ciercito. 
Alfa  violenza  dc’Barbsri  s’aegiunfc  la  fellonia  de’ludditi. 
Narléte  Governator  d Edcfla , mal  fodisfatto  di  Foca, voltò 
]'  arme  contro  di  lui: e non  avendo  potuto  domarlo  Gcrma- 
> no  Pretore , che  vi  perdette  quali  tutta  la  gente , Foca  ricor- 

®0*'  fe  agli  inganni . Coni  torneila  giurata  di  non  offenderlo  , 3 
sé  lo  traile:  e tofto  lènza  tener  conto  del  giuramento,  fece 
bruciarlo  vivo.  Pari  fortuna  corfero  Germano  Pretore, Teo- 
doro Prefetto  deli’ Oriente , & altri  Senatori,  tutti  da  Foca 
ucc ili  ,folo  perche  di  loro  temea  . 

II.  Quella  profilitene  di  Sangue  Patrizio  refe  si  abbo- 
minabilc à tutti  il  acme  di  foca,  che  il  jnedefimo  Prilco,uno 
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de’ primi  Duci,  vergognandoli  d'aver  per  Suocero  un  Pro* 
culle,  col  beneplacito  del  Senatoinvitò  dalla  Libia  Eraclia- 
no  Pretore  à levarlo  dal  mondo . Mandò  egli  pertanto  EraJ 
dio  fuo  figliuolo  con  groffo  armata  , ove  Prrfco  afpcrtavalo 
coll’efercito  interra.  Giunto  Eraclio  all’ Elle/ponto  fù  ivi 
dalle  Milizie  (aiutato  Imperadore  : ed  immantinente  venu- 
to alle  mani  coll’armata  di  Foca , che  ivi  ’o  attendeva , fieli  * 
cernente  fenefcce  padrone  5 & accrefciuto  di  forze , pnfsó  à 
Coftantinopoli . Non  ebbe  egli  da  combattere  contro  que- 
lla Città,  perche  trovolla  gii  vinta  dalla  fin  fama  precorfjj 
onde  prima  di  provarlo  nemico,  il conficfisó  vincitore,  coi 
dargliiì  nelle  inani. 

III.  Foca  frattanto , come  racconta  Nicefioro , intimo- 
ritoallo  (coppiodiqucftatempefta,c  poco  fidandoli  de'fuoi, 
da’  quali  fapev.n  d'cller  eftreinamente  odiato , per  alTicurarli 
la  vita , aveva  ridotto  il  reai  Palazzo  à modo  di  Cittadella.* 
incfpugnabilc  ad  ogni  affollo . Ma  mentre  tuttavia  li  alzava- 
no le  mura,  con  grande  ardore  fi  andavano  intorno  à quelle 
perfezionando  le  fortificazioni,  c fcavando  le  folle  , fi  udì 
dalla  banda  del  mare  nel  più  buio  della  notte  una  voce  tetri-* 
biie,c  ipavcntofa,che gridò:  Ferma, ferma, Imperadore, 
che  pretendi?  Quando  bene  alzaffi  le  tue  mura  fino  alle  lid- 
ie , faranno  balle. fe  non  ne  fcacci  il  peccato.  Si  futi  ai  Calum 
tnuros  educai , intuì  cut»  fit  mahm  , Urbi  capi  faci  bis  tji  . 

E tanto  appunto  fegui  : perche  l’iftclfo  giorno , che  fù  com- 
pitala fabrica , Foca  fù  tradito , e privato  della  fignoria,  e 
della  vita  nella  maniera,  che  qui  ora  dirò . Era  fra  nobili 
un  Cavalicro  per  nomcFozio;  à cui  poco  dianzi  aveva  il 
Tiranno  difonorata  la  moglie.  Quello  nobile,  avido  ddla 
vendetta , andò  con  forte  mano  al  Palazzo  reale  : e sforzare  , 
Jc  porte  jdoppo  aver  uccifo  le  guardie,  entrò  furibondo , e 
fé  prender  il  mifcro  Foca,  che  un  tal  colpo  non  fi  affettava  : 
c Scacciatagli  di  dolio  egli flcfTo  la  porpora  imperiale,  in 
abito  nero;  e carico  di  catene  mcnollo  davanti  ad  Eraclio:  il 
quale doppo  averlo  agramente  fgridato  del  tirannefeo go- 
verno, comandò  ,chc  mozzategli  fodero  c mani ,e piedi, 
c finalmente  la  tclla lafciando il  bufio a foldati  .che l’abbru- 
ciarono ; tutto  in  pena  d|aver  per  otto  anni  infamata  la  Co- 
rona 
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rona  Imperiale  , & afTaflìnato  I’  Imperiò 
IV.  Una  fol  cola  lodevole  narrali  di  cortili  : ciò  fu  toglie- 
re il  titolo  di  Vdcovo  Ecumenico  a i Patriarchi  di  Coftan- 
tinopoli  »che  iniquamente  fé  l' avevano  ufurpato  ; e ordina- 
re che  lì  lafciafle  a!  folo  Romano  Pontefice,  cui  di  ragion 
fi  conviene  il  nome  di  Padre,  e Pallore  univerfale.  E fu  il 
primo  à riceverlo  da  Foca  nel'c  lettere  Papa  Bonifacio  Ter- 
zo l' Anno  del  Signore  6o£.  A cui  cflendo  fucccduto  l'anno 
apprelTo  Bonifazio  quarto  j ottenne  dai  medefimo  Focaii 
famofo  Panteone  : e cacciati  da  quello  li  fallì  Dei  , che  tut- 
ti vi  albergavano  à grand'onore  , cangiollo  in  Santuario 
de’  Martiri  di  Chrilto , dedicandolo  lolcnnemcntc  alla_^ 
Madre  di  Dio. 

CAPITOLO  XL 

Eraclio  Imperatore  LXIV. 

Iunto  Eraclio  alla  dignità  Imperiate 
nella  maniera  già  detta,  fù  futuro 
incoronato  dal  Patriarca,  inficine 
con  Eudocia  Tua  Ipola , che  in  capo 
a. 1 annoi  fece  Padre  d’Erac  io  il 
minore  detto  anche  Cofhnrino  il 
Nuovo , ed  indi  à non  molto  ella  fe 
ne  mori.  Nelle  cui  folennilfime  .•» 
Efequic  occorfe , che  una  fanciulli 
. barbara,  aff  acciitafi  alla  fiieltxa  , per  mirarne  il  Cada^cro, 
inavvedutamente  fpurò  sù  la  barba . Per  la  qual  cofa  quella 
mefehina, come  rendi  LefaMicftà,  fii  incontanente  prefa, 

& abbruciat  i Mitigò  Eracliol’orrore  del  funeralecollc a 

pubbliche  felle  del  dio  Colt  intino,  che  ancor  in  fafeie  f-  co- 
ronare Angoli  i : e poco  apprcllo  fece  1*  iftefs’  onore  à Mar- 
tina fui  nipote  di  Torcila , ch'ei  per  feconda  moglie  li  prelc. 
Aqiiellenoaie  inccrtuofe.drteftitc  di  tutti  i buoni , fece- 
ro plaufo  i Perlimi  col  fuoco  loro  avvampando  q ufi  tutte 
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le  Provincie  dell’ Afa,  principalmente  laSoria;  dove, gua- 
dagnata Damalo»,  prefero  tanta  baldanza , che,  offertogli 
da  Eraclio  il  tributo  annuo  a placarli , Cofroc  Kè  loro  fuper- 
bamente  lo  rifiutò,  come  fe  ormai  renelle  in  pugno  tutto 
quanto  l’Imperio . Nòdi  molto ingannollì  : poiché  allarga* 
tofi  1'  anno  apprcffo  entrò  nella  Pulcftina  , e conquis- 
ta Cerufalem , à cafa  fe  ne  tornò , tra  l'altrc  fpoghe  lèco  re- 
cando a Ctefifontc  il  Legno  della  SantifTìma  Croce  col  Pa- 
triarca Zaccaria , e novanta  mila  Criftiani , che  poi  per  ava- 
rizia, vendè  à Giudei,  auidi  non  d’altro,  che  di  laziar  col 
l’angue  battezzato  la  fui  fierezza , come  pur  troppo  fecero  » 
ammazzando  con  duriffimi  lira  zii  dirti  quegli  innocenti. 

Non  contento  il  Rè  Cofroe  delle fpoglic  di  Palcfiina , corfc 
à predare  l’Egitto,  e la  Libia;  ove,  col  travaglio  di  lette  an- 
ni guadagnata  Cartagine,  pafsòco!  campo  a Calccdone  in 
tempo , che  Eraclio  era  incapace  d’  aver  foccorfo  dalle  altre 
Città  della  Tracia,  perche  tutte  impcg  late  dal  Rè  Calano, 
che  co’  fuoi  Avari  la  fcorrca . La  onde  ritro  vandofi  in  mano 
à Barbari  così  gran  parte  dell’  Oziente  , parve , che  à que  di 
tuteo  il  Dominio  d’Eraclio  nella  loia  Metropoli  di  Collanti- 
nopoli  folle  riftrecro . 

II.  Fù  quella  difpolitione  Divina,  che  cotant’ alto  falif- 
fc  la  potenza  di  Cofroe,  c tanto  giù  fcendclTe  la  fortuna  d'E- 
raclio , affinché , nel  fubito  rivolgerli  della  ruota , più  mani- 
fella  apparille  di  Dio  la  mano,  che  doppo  aver  punico  lc_j 
colpe  de  Criftiani  fuoi  figli  per  mezzodì  quel  Barbaro  , pre- 
fo  per  verga  del  luo  furore , milc  in  pezzi  la  verga , c diede  il  d l7' 
perdono  à figliuoli . 

Eraclio  adunque  trovandoli  fenza  denari , c lenza  gente 
da  più  guerreggiare  col  vittoriofo  Perfiano,  manda  à chie- 
dergli pace  ad  ogni  patto.  RifpofeilRèfuperbò-Se  Eraclio 
vuol  pace,  nieghi  Criftocgh  il  primo:  fenza  di  quello, nula 
fpcri,  Qui  tù.  dov’Eraclio  piglio  coraggio,  e fperanza  di  foc- 
corfo da  quel  Dio.contradi  lui,  più  che  contro  di  sè,  giva- 
no a ferir  icbeftcmmiedc'  B irbaro.  E incontanente , tolto 
in  preftanza  dalle  Chiefe  tutto  l’oro,  e l'argento,  che  potè, ne 
fa  batter  moneta,  & affolda  un  e fere  ito  numerofo , miftodi 
varie  Nazioni , con  chiamar  anche  in  aiuto  i Principi , c pu- 
po li  Confederati . IIL 
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III.  Con  quelle  milizie  ben  prima  ammae  ftretc,  ufcì 
Eraclio  in  campagna  il  giorno  Santo  di  Pafqua  j edoppo 
molte  vittorie  mirucolofamenre  ottenute  nell’ Alia  con_» 
mortedimolti  Duci  di  Cofroe,  s'inoltra  egli  in  perfona  ne! 
cuor  della  Perfia,  Taccheggiando  le  Città5diroccando  i Tem- 
pii profani  col  fuoco  da  coloro  adorato,  con  tanto  fpa  vento, 
e tuga  de’ padani,  che  Cofroe  , vedendoli  poco  meno  che-» 
folo , fuggi  i Seleucia , foco  recando  le  cofc  più  preziofe , & 
il  rimanente  Iafciando  in  abbandono.  Furono  da’ Romani 
prcie , e predate  moltiffiinc  Citta  ,c  i palazzi  reali,  ove  tro- 
varono da  trecento  Infegne  Romane , che  i Barbari  teneano 
tra  Tcforijde’quali,  preio  quanto  fi  potè  dai  Vincitori»  fu 
dato  il  refto  alle  fiamme . 

Inqucfto  mentre  giunto  '1  Rè  Cofroe  à Seleucia,  fece  una 
cofa,  che  diè  1’  ultimo  crollo  alla  fua  fortuna . Dei  molti  fi- 
gli , che  aveva  «difegnò  filo  Succefforealla  Corona  il  mino- 
re a sè  cari  ili  mo , chiamato  Mcdarfo  : Ciò  che  rifaputofi  da 
Siroc  primogenito , fortemente  fe  ne  fdegnò . Tacque  non- 
dimeno :e  con  deprezza  tratti  dalla  fuali  Satrapi  più  poten- 
ti, affile  il  Padre, che  intimorito  fuggiva , e avutolo  nelle 
mani,  carico  di  catene  in  ofeura  prigione  il  rinchiude,  con 
farlo  ivi  a pan’ , & acqua  penare . Prefo  poi  anche  Mcdar- 
fo,  e dirti  g'i  altri  fratelli , su  gli  occhi  del  mifero  genitore 
crudelmente  li  fa  morire.  Finalmente  porto  lui  medefimo 
per  berfigliodedef rezze  de’ Satrapi , gli  rendette  la  paria1 
glia  di  quanto  egli  fteffb,  trenrafeianni  avantiavea  fatto  al 
Rè  Ormifda  fuo  Padre,  che  à colpi  di  baftoni  avea  fatto  mo- 
rire. 


- « IV.  In  tal  maniera  Siroe , rapita  al  Genitore  la  Corona  j 
1 * e la  vita , per  meglio  ftabilirfì  nel  Trono,  fè  pace  coi  patri, 
che  più  piacquero  ad  Eraclio.  Il  primo  de’ quali  fu,  che  ol- 
tre i prigioni , render  fi  doverteli  Legno  dell’  Augurtiffima 
Croce,  dodici  anni  prima  npica  da  Cofroe.  Eraclio  mede- 
fimo  , doppo  averla  recata  in  Trionfo  à Coftantinopoli  l'an- 
no appretto  portollai  Gcrufalem:  ma  entrar  non  potè,  con 
erta  insù  lefpalIe,iicI!aSantaCitti,  fenon deporto  il  reg- 
gio  ammanto , e veftito  in  fua  vece  d'un  abito  povero,  e con- 
facevolc  à Crifto , quando  sù  gli  omeri  portoli*  al  Calvario. 

E per» 
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E perche  quella  folenniflùna  traslazione  della  Croce  cadde 
nel  di  decimo  quarto  di  Settembre, rcftò  poi  Tempre  tal  gior- 
no à tutta  la  ChicTafcftivo,  col  nome  di  Elaltazione  della 
Croce:  la  quale  , ficome  col  Tiro  ritorno  in  Giudea  fùà  Fe- 
deli Orofcopo  di  gioia , c di  felicità  ,cosi  nel  partire  da  Ctc- 
fifonte  fù  à Perfiani  qual  cometa  fatale  : Conciofiachc  di  li 
à cinque  anni  mancando  quell' Imperio,  nella  perfona  del 
Re  Orinifda , divenne  per  fempre  degli  Àrabi  : & all’incon- 
tro 1*  Imperador  Eraclio  ricuperò  immantinente  i’  Africa..», 
l’Egitto , equant’ajtrc  Provincie  aveanlui  tolto  i Perfiani* 
trattane  l’ Arabia , chè  Macutnetto , irfcito  di  que’  giorni  in 
Campagna  ,ic  la prclc coll’ armi,  c poi fcipprc la  tenne. 

V.  Pretto  però  venne  meno  la  felicità  d Eraclio,  per- 
che ancia’ eflo  venne  meno  nella  vera  pietà,  lafciaton  con- 
taminare dall’Erefia  de’  Monotcliti , che  in  Critto  ponevano 
lina  fola  volontà,  & operazione . E quantunque  corretto  dal 
Romano  Pontefice , non-però  fi  ravvide . AI  primo  fallo  ag- 
giunfc  il  fecondo  : ciò  fù  chiamar’  ip  fuo  a/uro  contri  i Per- 
irmi quarantamila  di  q uc-Turchi, ò Saraceni, che  già  il  gran- 
de Alettandro , per  la  loro  inumanità , e fierezza , cola  tra  i 
Gioghi  Cafpii  à guifa  di  fiere  imprigionò  : E benché  Eraclio 
fi  valette  di  cottoro  centra  i Perlìani,  cioè  à punir’  un  empio, 
con  un*  al rr’  empio , a Dio  nondimeno  non  piacque  tal  con- 
federazione de’Chriftiani  con  gli  infedeli:  e ad  evidenza  rao- 
ftrollo:  Conciofiachc  di/guftaciiì  que’Barberi  con  Eraclio.si 
per  mancanza  delle  paghisi  anco,  c molto  più , per  le  villa-  > 
nie  de’Queftori , ò Calfieri , che,  in  cambio  di  dar  loro  mor  ** 
neta , li  chiamavano  Cani , voltarono  l’arme  contra  l’ Impe- 
rio. E rotto  primieramente  Teodoro  fratello  d'Eraclio,  che 
ito  era  contro  loro  per  cattigarli,  divennero  cosi  ardiri,c  fé- 
rock  ch’entrati  nella  boria  vi  prefero  di  molte  cittàjfràl’al- 
tre  Antiochia,  c Damafco:  poi  impadronironfi  dell'Egitto, 
edclla  Palettina  ; doveacquiftara  Gerofalem,  fecero  di  quel  ^4f- 
Tempio-augultilfimo  una  Mcfchita  : Non  ebbero  nelle  mani 
l i Santa  Croce  : mercè  che  1 Imperadore, di  ciò  temendo,  à 
Coftantinopoh’  opportunamente  rraportata  i'avc*a.Non  an- 
dò però  moto,  che  egli,  datanti  progredii dc’Maomctani 
accorato,  ammalò, e divenuto  idropico  le  ne  mori , doppo 
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crent’  anni  di  Regno:  eflcndó  egli  l’ultimo  degli  Imperadori 
creati  dall  Efercito  per  elezione  ; poiché  i venuti  doppo  di 
•41,  lui  ebbero  come  ereditario  il  Principato . La  più  ìnlìgnc  ca- 
lamità, chefegiKrtafTe l'Imperio  d’ Eraclio,  fù  l'eilcr  nata 
fottodilui  l'empia  fetta  di  Macomctto(  A-X-  tzij  di  cui 
parleremo  dapoi  trattando  degli  Imperadori  Ottomani . 

CAPITOLO  XIL 

Cortami  no  quarto  detto  il  Nuovo, 

1 c Cortante  Imperadori 

LXV.  cLXVL 


)rto  Eraclio,  gl  i fuccedctte  Coftan^ 
tino  natogli  d'Eudocia  fua  prima 
moglie  ,c  già  Padre  d' un  Principi- 
no  per  nome  Collante  .partorito- 
li  da  Grcgoria  fua  Contorce.  Ere- 
dito  Coftantino  lo  Scettro,  non  gli 
errori  del  Padre;  perciò  à tutti  gra- 
tiliimo,toltone  alla  Madregna  Im- 
peratrice Martina:  la  quale  vaga_> 
fiior  di  modo  di  metter  fu ’1  Trono  il  fuo  Eraclione  fanciul- 
lo diforìc  dieci  anni,  doppo  undici  meli  avveleno  li  milero 
Coftantino,  e pigliò  efta  il  governo.  Poco  pero  li  ritenne  • 
mercèche  il  Senato,  «e  il  Popolo, fdegnato  per  tanta  empie- 
tà,prefala  à for* a con  il  figliuolo, troncarono  a lei  la  lingua , 
con  cui  tutto  potea,  per  difarmarla,  deal  fanciu  loilnaio  per 
deformarlo . Così  mal  conci  la  Madre,  & il  ng  io  furono  re- 
legati à piangere, quefti  la  fua  sfortuna,  eque  la  limo  pec- 
cato . Anche  Pirro  il  Patriarca  fellone , complice  dei  malc-r 
fido  , fù  dalla  fua  fedia  vergognofamente  tacciato . 
s II.  Doppo  quefte  cole  Collante  figliuolo  di  Coftantino» 
eNipote d’ Eraclio , fù  meffo in poifeiio  dei  Regno-  Seguito 

Suefto  Principela  folle  Ereiia  dell'  Avolo , con  aggiungervi 
cl  fuo  la  crudeltà  ufata  con  tutti  quelli, cime  abbraccia.- non 
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* Voltavano  li  Tuoi  errori.  Ce ’ebre  frà  quelli  riTuffe  Ta  Colati- 
la di  Maflìmo  : il  quale  prima  fegretariolmperiata,  poi  Mo* 
naco,  & Abbate  chiariflimo  ddlaCi?fadi  Crifopoli,  ricu- 
fandod'  approvare  l' empietà  di  Collante , fò  da  Paolo  Pa- 
triarca malvagio  cots  barbare  maniere  ftraziato,finoàtron- 
cargli  c mani , e lingua , fenza  di  cui  nondimeno  feguitò  à fa- 
vellare : Mandato  poi  in  bando  con  Anaftafio  Apocrifario , 6 OH* 
cioè  legato  Pontificio  , & con  un  altro  Anaftafio  fuo  di/ce- 
polo  , tutti  con  invitta  coftanza  morendo  , confummarono 

il  gloriofo  certame.  Compagno  di  Maflìmo  nella  pena , < » 

nella  Corona  fù  il  Pontefice  S.  Martino.  Quelli  ancora,  per- 
che francamente  negò  di  voler  fottofcriverc  l'empio  Editto 
di  Collante , fù  a forza  trattodal  Sagro  Altare,  e menato  in 
ceppi  à Cherfona  già  Santificata  dalle  Catene  di  S.  Clemen- 
te , e doppo  lunghi  flrazii , anch'efTo  di  puro  flento  fenc  mo- 
ri. Non  contento  Co ftanrc  di  quelle  vittime  maflime , ven’ 
aggiunfc  molt’  altre  di  perfonaggi  illuftri,rci  non  d'altro  de- 
litto , che  d’ aver  riprovata  la  di  lui  empietà  . 

Ili  Horachi  mai  crederebbe,  che  mentre  quello  Prin- 
cipe si  feroce  comparile  nell’Occidente  à eflerminio  de* 
Cattolici  »sì  fiacco  poi  riddile  nell'Oriente  contro  dc’Sa- 
racini?  Colloro,  fattili  ormai  terribili  à tutta  l' Afia  , tolte 
avevano  all’  Impcradore  molte  Provincie  ,&  Ifotaj  tra  que- 
lle Cipro , Antemurale  de' la  Soria , poi  anche  Rodi  :ove  ri- 
dotto in  pcz/i  quei  famulo  Coloflodel  Sole*  già  fei  fecali 
avanti  dai  rem  moti  abbattuto , e nientedimeno,  anche  co- 
si giacente , fpetracolo  di  maraviglia  , vendettero  il  metal- 
lo ad  un  Giudeo,  thè  à via  condurlo  abbifognòdi  novecento 
Camelli. Tanto  era  egli  vaftoquel  fimolacro-Divenuti  adun- 
que così  potenti  coltolo,  Mavialor  Duce,  uomo  di  fpiri- 
ti  fmilurati , mefla  inficine  un  armata  di  mille  e fetteccnto 
Na»i  da  guerra,  per  abbatter  l’Imperio,  venne  conelTaad 

aliai  irne  il  Capo  ,cué  Coftantinopoli . Efenonchcdug » 

Criftiani  fratelli , fchiavi  allora  di  que’  Barbari , rotte  le  ma- 
nette, uccilcro  A rmira  Generale  dell’ Armata,  e dato  fuo- 
co alle  Navi  tutta  la  milero  in  conquallo , erano  le  cofe  gii  0Ì4. 
ridotte  ali'  diremo . 

IV.  Da  quello  cafo  amaefiraco  Collante , non  cfler  buo- 
K k 2 na 
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A*’  X na  politica  I’afpettar  à cafa  i nemici , pafsò  egli  ftefso  colla 
fua  armata  4 trovarli  à Fenice  nella  Licia.  Diedi,  eh:  il 
giorno  innanzi  di  venir  à battaglia  co’ Saraceni , iognolfi  1* 
lmperadore  d’cflerc  in  TelTalomca:  il  che  1 Cortigiani,  1 ein- 
pre  intenti  adadular  il  Padrone,  prclcro  per  augurio  felicei 
(laudo  clic  l’ elicerne  due  lìllabc  di  Tellalonica , voce  greca  , 
lignificano  vittoria . Tutto  altrimentcìntcrprctolla  unbra^ 
vo  indovino , che  interrogato  da  Collante  fopra  tal  fogno 
rifpofe , che quelle  voci  0*$-,  «tAAc*>> Tes,  allo,  nikin, 

dir  volcano-  Cede  il t èri  vtttortttn . Infatti  venutoli  all'  ar- 
me il  di  apprettò  retto  Collante  così  mai  concio  , c con  tarr 
ta  ftragc  ae  ftioi , che  il  mare  per  la  gran  copia  di  langue  fi  fe 
per  lunga  pezza  vermiglio:  c l’Imperadore  per  falvarfi  fù  co- 
ltrato a fuggirfenc  traveftito,c  fopra  un  milero  navilioftut- 
ti  gli  altri  perduti  ) girfeue  vergognofo  a Coftantinopoli . 

V.  Portavano  i Greci  grand’odio  à Collante  per  le  tante 
fierezze  tifate  co’  personaggi  fanti iTìm  i , c da  noi  poco  dianzi 
narrate.  Ora  tornato  egli  con  canta  ignominia  del  nome — a 
Romano  dall’Im prefa  di  Licia,  all’odio  fi  aggiunge  il  dispre- 
gio. Perlaqualcofa  , più  nongli  foffrendo  di  vivere  sì  mal 
veduto  nell’Oriente , pcnisòdi  pattare  in  Occidente  , fpc- 
rando  col  cangiar  Ciclo  di  migliorar  la  fua  forte , c fopra_j 
tutto  fottrarfi  dalle  ufeite  notturne  del  filo  Fratello  Teodo- 
sio i dii  fe  ben  morto  per  opra  di  Collante,  doppo  ciTcrfi 
coilfegnató  Diacono , Sovente  però  nel  piu  bel  del  ripofo  gli 
fipacava  damanti  nel  abito  Sacro,  econun  Calice  in  mano 
rcplicavagli  quello  terribile  invito  Biie  frxter.PorzoCiìdmy 
que  Collante  ndlaScicilia , pigliando  Siracufa  per  Reggia . 
Chiamò purccolà coi  figliuoli  la  moglie.  Ma  i Collantino- 
■*'  politani  non  gli  lafciaron  partire.  Doppo  qualche  tempo  col 
precetto  di  voler  rimettere  in  Roma  la  Sedia  imperiale,  colà 
portofii , accoltovi  4 grand’  onore  dal  Sommo  Pontefice 
Vitaliano,  che  inficine  col  Clero  ufcì  fei  miglia  fuori  delle 
mura  ad  incontrarlo , come  lmperadore  Cattolico  j che  tale 
ei  fi  profefsó.  ccon  parole , e con  dona  ti  vi  alle  Chidc.  Ma 
non  andò  molto,  che  fi  feoprì  gran  ladrone . colla  delira  rub- 
bando  cento  volte  più  di  quello  che  a vea  donato  colia  fini- 
lira;  poiché  fpogliò  dc'fuvipiìl  ricchi  arredi  le  principali  Ba« 
4 lìtiche 
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filiche  della  Santa  Città, e carico  di  preda  tornofseneàSira- 
cula.  Quivi, mentre  in  un  b..gno  al  /olito  fi  trattiene  , pcr- 
coflo  in  capo  da  una  fervente  con  unafecciiia  a’acquacaida, 
iguominiofamente  pofe  fine  à /noi  giorni , doppo  venrifett’ 
annidi  Regno  . Subitoli  Tuoi  nemici,  e ribelli , che  della  fc- 
miua  s'erauo  ferviti  a levarlo  da'  Mondo,  (aiutarono  Augu- 
fto  U11  certo  Armeno  chiamato  Mitio  : màla  cortili  gloriarti 
chinerà , comeor’ora  vedremo. 

CAPITOLO  XIII- 

Coftantino  Pogonato  Imperatore  I.XVII. 

Cortantcfucccdctte  Cortantino,  ot- 
timo figlio  di  pelfimoCcnitore.Ta- 
le  cominciò  a dimoftrariì  dalla  pie- 
tà verfo  di  lui  medefimo  : Concio- 
fiache,  intefanc  la  morte , marciò 
/libito  con  l’armata  da  Coftantino- 
poli  nella  Sicilia  à pigliarne  ven- 
j detta,  come  fece,  col  /angue  di  Mi- 
zio,  e de"  Tuoi  aderenti.  Detcrtando 
gli  errori  del  Padre, alzò  Bandiere  Cattoliche  in  tutto  l’c/er- 
cito  : perciò  dal  /tornano  Pontefice  ricevette  ogni  aiuto  per 
rift  ibihr  lefiiecofc  inltalia;  doppo  di  che  rirornofiene  à 
Cort  intiuopoli.  E perche d‘indi  Panno  innan*i  fiera  parti 
tocon  Lanugine  alle  giuncie  con  giuramento  di  non  farli  ra- 
dere , fenon  vendicata  la  morte  del  Padrefilchc  portò  mol- 
to tempo]  perciò  ritornato  con  barba  al  mento,  quindi  /Ti 
detto  Pogonato , cioè  Barbato.  Ebbe  continue  , & fc/iciifi- 
mc  guerre  co‘Saracini,  nemici  implacabili  dell'Imperio  che 
cominciarono  à moleftario,  tornato  cheVi  fu  di  Sicilia.  Cor* 
fero  primieramente  la  T racia , e la  C recia  : ma  riportandone 
trirto  guadagno  , fi  gettarono  nella  Sicilia  , e prefa  Smelila, 
rapirono  tutte  le  fpoglic  di  Roma  colà  recate  pochianm  pri- 
ma da  Cortame,  c per  più  ficurczza  ai  Aleliandria  alctr- 
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portarono.  Quindi  con  armata  reale  vennero  ad  affediare 
Cofhntinopoli.  Sette  anni  con  varia  fortuna  durò  queda 
guerra,  che  terminò  finalmente  coila  perdita  de’ Saracini 
lcmpre  bravamente  repreflfida  Codantiuo.e  piu  volte  anco* 
ra  ributtati, e iommerli  dalla  mano  invifibi.’e  diMaria  Signo- 
ra Nodra  , Protettrice  di  quella  Metropoli  a lei  dedicata  fin 
fu ’l  filo  nafcerc  dal  Gran  Codautino.  Quc' pochi , che  l'o- 
pra videro , nel  ritirarli  à Malea,  Porto  del  Pelopon  nefo,  rec- 
itarono infranti  à (cogli,  Scafiorbiti  dal  Mare,  aneli’ elfo  a 
prò  dei  clienti  di  Maria  congiurato. 

Per  cosi  grande  {confitta  però  non  fi  perdettero  i Barbari: 
Anzi  di  là  a non  moltocon  armata  più  formidabile  condot- 
ta daSofìano  lor  Duce,  vennero  a far  vendetta  de  fuoi  edin- 
ti  compagni:  e recarono  attoniti  ; mentre  in  mezzo  del  Ma- 
re, ove  temeano  folamentc  il  naufragio, vi  provarono  incen- 
dii.CiÒPcropradelcclcbrc  matematico  Cai  unico  Soriano, 
che  col  ino  ingegno  ritrovò  in  quella  guerra  il  fuoco  Grecoj 
Così  chiamano  certa  midura  combudibilc  da  lui  compoda , 
che dell’acquc burlandoli , anche  Cotto  di  quell;  inficrifce, 
& avvampa.  Or  con  tal  fuoco  combattè  Cadmio  contro  de' 
Saracini,  con  elfo  c Navi,  e Macchine , Se  armature, c folda- 
ti  vivi,  com’erano , confumando . Per  la  qualeof  t i B irbari 
difpcrari , doppo  avervi  perduto  trenta  mila  de  fuoi,  e la  più 
parte  de  legni,  con  ignominia,  e dolore  fene  partirono, com- 
prata prima  la  pace  pcrtrcnt’annidaCodantino  ,con  pagar- 
li d’annuotribnto  tré  mila  libre  d'oro , cinquanta  fchia vi , 
& altrettanti  Cavalli . 

II.  Appena  conqueda  pace  aveva  cominciato  i refpi- 
rarcl*  Imperio,  quand‘ ecco  sbucar  dalla  Scitia  un  nemico 
mai  più  ne  veduto,  ne  intefo.  <Diicdi  furono  i Bulgari , così 
nominati  dal  Fiume  Bolga,ò  Volga  , che  fcaturifce  non  lun- 
gi dilla Livonia nelle  paludi  della  Mofcovia.  Cod  »ro,un 
mimerò itnmenfo,invafa  improvifamentc  la  Tracia,  tuttadi 
ìlragi,  e di  Rapine  la  confondono.  Andò  Codantinocon 
le  lue  Legioni  prontamente  di  là  d d Dauibioad  incontrar- 
li) ma  fu  I più  bel  lo  fofprefo  dalla  fua  gotta  ne‘picdi,  à bagni 
vicini  li  fece  portare  ! Capitani  da  lui  falciati  al  governo  del 
Campo,  con  ordine  di  trattener*  incunei  con  piccole  fcara- 

{nuccii. 
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itniccie,volferoubbidire  : quando  divulgatoli  peri*  cfcrcito^ 

che  l'Impcradore  per  metterli  in laivofene fuggiva, le » 

fquadrc,  invece  d’ubbidire  alle  Trombe,  s’empierono  d' un 
tal  timore,  che  prima  d cfter  perfeguitate  da  veruno,tuttc  in 
difordinc  fi  mifero  à fuggire.  I Bulgari , ciò  veduto,  furon 
loro  alle  fpal!e,edoppo  averne  ammazzati, e prefi  à lazietà, 
forpreièrofimilmcnte  molte  Città  , e Provincie.  Siche  Co- 
ftantinopoco  dianzi  domatore  de’ Saracini,  percompare, 
fù  coltretto  à divenir  tributariode  Bulgari,  e ceder  loro  da 
abitare  la  Mifia  confinante  col  Danubio , che  anche  al  pre- 
dente pofieggono. 

II  I.  In  tal  maniera  Coftactino  terminare  le  guerre , ap- 
plicò i!  pcnfieroalle  cofc  della  Religione.  Era  di  que' giorni 
di v i fo  miferamcntc  l’ Imperio  tra  Cattolici , & Eretici  Mo- 
noteiiti,  più  volte,  mi  Tempre  indarno,  volutili  accordar  da 
Collante  co’fuoi  Editti  ingannoffi.  Coftantino  ben' inten- 
dendo, toccar  le  guerre  à Ccfari , e le  cole  della  Fede  à Pon- 
tefici , col  beneplacito  , c direzione  di  Roma  ranno  in  Co- 
ftantinopoli  un  Concilio  di  quali  trecento  Vcfcovi  j e fu  ap- 
punto il  fifto  Generale  j dove  ledendo  in  primo  luogo  i Le- 
gati Apoftolici,  fù  à pienevoci  dannata  l’erefia  de’Monotc- 
hti  con  tutti  li  partigiani  di  quella,  con  lode  univerfalc  di 
Coftantino  ; il  quale , refa  con  ciò  la  pace  alla  Chicfa , andò 
à riceverne  da  Dio  il  guiderdone,  doppo  aver  retto  diciafctc’ 
annil  Imperio.  Ottimo,  e lodatilfimo  Principe,  per  la  for- 
tezza , e pietà  à ninno  inferiore , fe  in  Aia  più  tenera  età  col 
fangue  di  due  fi»oi  fratelli  non  fi  fotte  macchiato.  Erano  que- 
fti Tiberio,  & Eraclio, giovani d'indoleeccelfa,  etutti  far- 
ti al  regnare.  Il  Popolo,  che  lommamentc  gli  amava,  fup* 
plico à Coftantino,  che  pigliarli  volelle  per  Tuoi  Colleglli 
nel  Regno  : affinché , dicevano  e/fi»  come  là  sù  nel  Ciclo  un 
fol  Dio  in  tré  perfone  adoriamo,  così  qua  giu  in  tré  Auftufti 
una  Potenza  fola  riveriamo.  Con  alta diffimulazionemo'. 
ftrò  Coftantino  di  approvar  la  dimanda , temendo,  che  alle 
fuppliche  non  fi  aggiiingclìc  la  forza:  ma  incapace  d’aver 
Compagni  nel  Trono,  giunti  che  furono  al  fuo  cofptttoli 
due  Fratelli  con  gran  comitiva  di  Nobili, fece  primieramen- 
te metter  quelli  alle  fpade dalle  fue guardie,  poià  Fratelli 
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troncar  if  nafo  j perche  cosi  deformati  più  non  pcnfàflcro  al 
Regno  . Fu  quello  il  grand' cccdlo  di  Colhntino  lù’ifuo 
ingrcflo  al  Dominio  . Ed  è veramente  miracolo  che,  aven- 
do dato  un  cosi  mal  principio , fànnie  poi  cosi  bene  . 

CAPITOLO  XlVk 

Giuftiniano  il  Giovine:  Leontio,  e Ti- 
berio Ab/ìinarolmper.  LXVIII. 

LXIX.  LXX. 


Inftiniano  Secondo , infamia  di  si 
bel  nome, C feccia  del  Sangue  Au- 
gnilo d‘  Eraclio, fù  fàg'iuolo  di  Co- 
ftantino  il  Barbato.  In  ninno  più 
che  in  codili  fecero  à gara  la  felici- 
ta, e le  fciagurcj  i falli,  & i flagelli . 
Gran  travaglio  fu* i principio  ebbe 
da’  Saracini . Ma  ito  contro  c/Tì 
Lcontio  Generale  dell’  Imperio, 
domolli  in  modo  clic  tolfc  loro  di  mano  I*  Armenia  , l'Alba- 
nia , l’ Iberia , l’ Ircania , e la  Media , gli  obb'igò  à chieder 
pace  con  vicendevoli  giuramenti  fermata, ed  à pagareannuo 
tributo  all’  Imperio . Poco  doppo  Giudiniano, folle  vaghez- 
zadi gloria, ò tedio  di  dar  in  ozio,fotto  pretedo,  elle  la 
moneta  dell’ accordato  trilauto  folle  coniata  coll’  impronta 
del  Principe  Arabo , e non  del  Greco , mode  loro  la  guerra  ; 
andandovi  eflfo  in  perfonacon  Lcontio  dio  Generale.  Epo- 
flochc  il  Saracino  rammentandogli  la  fè  giurata , lo  fcongiu- 
radc  à non  romper  la  pace,  Giudiniano  nulla  curò.  Il  Barba- 
ro adunque  codretto  à combattere  fchicró  lelquadrc.-eà 
guifa  d i bandiera  alzato  foura  d’un’ada  il  foglio  deda  Confe- 
derazione giurata, e rotta, doppo  aver  ad  alta  voce  implora- 
to vendetta  dal  Dio  de’Chndiani  .fpiufe  le  Truppe  con  tal 
ferocia,  che  al  primo  ureo  piegando  i Greci  cedettero,  sba- 
ragliati, & uccilì  la  maggior  parte,  fai  vacoli  à gran  fatica 
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con  rochi  Lcontio , e Giurtiniano  , che  fu  anche  forzato  à 
chiederla  pace  da  coloro  , cui  poco  dianzi  rotea,  e negata 
l’aveva . 

II.  Era  nell'  Efercito  di  Giurtiniano  un  Battaglione  for- 
midabile di  trenta  mila  Schiavoni , tutta  gioventù  lecita , e 
ben  agguerrita  , da  Ponente  condotta.  Nella  bravura  di 
cofloro , eh'  ci  chiamava  Popolo  d Aquihtione,avea  Giurti- 
niano  tanta  fiducia  , quanta  già  n’ ebbero  i Rè  Pechini  nella 
lor  legione  detta  Immortale,  ò Tebani  nella  fua  Coorte 
d' Amanti  ; onde  Himavafi  inlupcrabilc  . Rertò  ddufa  la  fua 
prefunzionej  poiché  nel  maggior  caldo  della  battaglia, venti 
mila  di  que' Schiavoni , abbandonate  le  Infcgnc  di  Giufti- 
niano,  paifaronoà  quelle  dell’inimico  : il  che  hcomcdifani- 
mò  h Romani,  con  diè  coraggio  à i Saraci  ni , rimarti  perciò 
vincitori.  Vinto  in  tal  maniera  Giuftiniano,  marciò  cogli 
avanzi  dell’  efercito  à Levante  5 ove  per  rabbia  fc  mettere  al 
taglio  il  rimanente  de’Schiavoni,e  gettare  i cadaveri  in  Ma- 
re . Tornato  poi  àCoftanrinopoh.fazio  di  guerreggiare» 
diedefi  à fabbricare  per  Aio  diporto . 

III.  Era  egli  giovane  inefperto , però  bifognofo  di  gui- 
da : con  tutto  ciò  non  curando  il  conhglio  de’  Savii,  faceva  il 
tutto  3 capriccio , consigliandoli  con  se  medehmo , che  vuol 
dire  contili  pazzo,  e però  precipitando  se  Hello, e l' Imperio 
in  mille  calamità.  Pure,  perche  in  fine  fi  avvide  , non  ba- 
llare il  lolofuo  Capo  à sì  gran  mole,  chiamò  in  aiuto  due 
altri , ma  peggiori  di  sè  ; un  Monaco  , & un  Eunuco  -,  il  pri- 
mo per  nome  Stefano  ,che  dichiarò  fuoCapellano , il  fecon- 
do Teodofio, eletto  fuo  Generale . Erano cortoro aincndue 
d' una  tempra , vili , federati , e bcftiali , però  nemici  di  tutti 
i buonijniuno  de'quali  (offrir  potevano, che  si  accortalTc  all’ 
orecchio  del  Principe  j al  qual  finefotto  variipretcrti , mol- 
ti de’  più  riguardevoli  ne  imprigionarono  .Tra  quelli  anche 
Lconrio , quel  Prode,  cui  di  tante  Provincie  racquirtntean*. 
dava  debitore  l’Imperio.  E già  correva  il  terzo  anno  del  do- 
lorofo  amilo  , quando  Giurtiniano  mal  veduto  111  cafa  da’ 
fuoi  per  il  luo  mal  governo,  e da  Barbati  in  più  luoghi  allali- 
to,pensò  di  rimcrtcrcii  comando  dell'arme  in  mano  à Lcon- 
tio , con  inviarlo  Capitano  alla  Grecia  pericolante  -,  cavol- 
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10  perciò  di  prigione . Leontio , gii  premunito  da  un  Mo- 
naco di  dover  un  tempo  efler  fatto  Impcradore , vedutofiin 
libertà,  determinò  di  tentar  fua  ventura  j e Ce  non  altro, ven- 
dicarli di  chi  con  si  lunga  prigionia  tormentato  I'a»eva_j  . 
Eccolo  dunque  caldeggiato  dai  Nubili  , che  tutti  ftavan  per 
lui  > rompe  le  carceri  j e trattone  un  popo'o  di  mal  contenti , 
con  elfi  armati  attedia  improvifamente  il  Palaz  o j & accia-  ' 
reato  Imperatore , fa  pigliare Giuftiniano, da  tutti  odntoje 
tagliatogli  il  n.ifo  , per  afficurarfi  di  lui,  lo  confinai  (*her  fo- 
na di  Ponto . Fatti  poi  anco  prendere  li  duui  Miniftri  d’ini- 
quità Stefano,  e Teodofio,  e ftrafcinarigli  per  Ja  Città  vivi, 

11  confcgna  alle  fiamme,  ben  dovute  à chi  fu  mantice  di  can- 
ti inccndii  cibili. 

IV.  Intanto  iSaracini,  che  ferirà  alcun  ritegno  feorre- 
vano  le  Provincie  Romane  , menata  via  una  gran  moltitu- 
dine di  prigioni,  fi  erano  impadroniti  dell’  Africa . A raffre- 
nar quelli  barbari,  non  differì  Leontio,  già  ftabilirofi  bene 
fu’l Trono,  àfpcdirGioanni  Patriziocon  buona  armata,  fc 
bene  con  poca  felicità.  ConciofiachcdifperandoGioaunidi 
poter  con  così  fearfe  forze  ribatterei  Barbari,  dié  volta  ; la- 
(dando  in  Africa  fuo  Tenente  Abfimaro,  detto  pofeia  Tibe- 
rio . Cofhii , guadagnatoli  il  favore  delle  Legioni , fi  ft  ac- 
clamare Augufto  . Poi  lenza  dar  tempo  al  tempo,  precor- 
rendo la  faina,  volò  à Coftantinopoli»  con  aura  tanto  fa- 
vorevole , che  appena  entrato  nella  Città,  fu  filmato, & ac- 
colto per  Impcradore  dalla  moltitudinejche,  fazia  già  di 
Leontio,  preicntollo  in  catene  à Tiberio  j per  ordine  di  cui, 
mozzatogli  prima  il  nafo,  com' ci  già  fece  a Giuftiniano, fù 
niello  in  Torre . 

V.  In  mezzo  àquerte  allegrezze,  avendo  intefoTibe-’ 
rio  , che  Filippo  detto  Bardane,  figlio  di  Niccforo  Patririo, 
narrava  d aver  in  fogno  veduta  un’  Aquila  in  atto  di  fai  gli 
ombrella  coll*  ale  sù  Ta  torta  , e parendogli  ciò  un’  augurio  d’ 
Imperio  , lenza  fargli  altro  male,  mandollo  in  bando . Te- 
nendoli poi  per  mal  ficura  in  capo  la  Corona  reale,  come  che 
rapita  à Leontio, ceri  ó di  renderfene  meritevole  con  rirorre 
la  Sona  dalle  m ini  dc’Saracini,  colàfpingendole  Romane 
Legioni  con  sì  felice  lucccflo»  che  attaccata  la  battaglia, 
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quafidugcnto  mila  di  coloro  vi  Tettarono  ettinri.  Tanto  per 
tutto  propaginava  quella  ftirpe  malvagia , venuta  al  Mondo 
per  defcrtarlo. 

Intanto  I’  efuIcGiuftiniano  avvertito  dagli  amici,  che  Ti- 
berio gli  macchinava  la  morte  ufcito  dalla  Aia  Chcrfona,ri- 
fuggi  à Cajano  Rè  degli  Avari;  dacuinonfolocortcfcmcn- 
tc  fu  accolto,  mà  tra  non  molto  prefo  ancora  per  Genero 
con  darg  i in  moglie  Teodora  fua  figlia,  ò fecondo  altri, 

Sorella  , da  cui  ben  pretto  ebbe  un  figlio , cui  pofe  nome 9 

Tiberio . 

VI.  Contentava!!  Giurtiniano  della  Aia  forte,  tanto  ec- 
cedente le  fue  fperanze , quanto  minore  de'  fuoi  voti;  Olian- 
do awifato  da  Teodora  ,chc  il  Padre  corrotto  dall’oro  di  70*. 
Tiberio,  volea  darglielo  nelìe  mani,  fc  ne  fuggi  di  nafeofto 
àTrebehioRè  de’Bu'gari.  Quello  Principe  generofo  del 
pari  & umano,  cotnpaifionando  alla  infelicità  d un  Regnan- 
te abbattuto,  andò  in  perfona  con  un’  cfercito  poderolo  à ri- 
metterlo in  Trono , fenza  che  Tiberio,  colto  all’  improvifo, 
potette  far  altro,  che  falvarfi  fuggendo.  Giuftiniano  poi  à 
rafermarfi  meglio  di  prima  nel  pofto,  fé  fubito  ritrar  dalla 
fuga  Tiberio,  & Eraclio  fuo  Fratello  con  moki  altri  nobili, 

che  feco  andavano  ; e tutti,  toltone  Tiberio,  fè  morir  sù  le 
mura.  Cavato  altresì  di  prigione  Lco:«io,&  infieme  con 
Tiberio  fattolo  ftrafeinar  da  Cavalli  perii  Teatro  nc  Giuo- 
chi Circcnfi,  calpeftò  ad  amendue  la  cervice,  fiata  tcftè  reg- 
gitricedel fuoReal  Diadema;  rampognandoli  amaramen- 
te con  quelle  parole  del  Rè  \>rofctxSuper  A[pidetn,&-  ti- 
fili fi  um  ambuliits  ^concu/catu Leoncmì&  Drztoncm  . Indi 
confcgnolli  al  Carnefice  per  decollarli.  Tolfc  Umilmente 
di  vita  molti  altri  con  ferrarli  vivi  entro  àfacchi,  e poi  pre- 
cipitarli nel  mare,  c ogni  qual  volta , che  col  foffìarfi  del 
mozzo  nafo  , ricordava!!  della  Aia  pattata  feiagura , uno  de- 
gli adhcrenti  di  Leoncio  facea  morire  . A Callinico  Patri- 
arca , flato  anch'egli  un  di  loro , tratti  prima  gli  occhi  di  te- 
tta ,tolfela  dignit  1 , c diedelaà  Ciro  Abbate,  elicgli  aveva 
profetato  il  ritorno  all’ Imperio. 

VII.  Temprò  oucfte  fierezze  colle  fette  celebrate  nel  co- 
ronare l'Auguftafuu  Teodora  colpiccolo  Tiberio,crcndti- 
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te  grazie  al  Rè  TrcbcIIiO)  con  profcffarglifi  debitore  d’ un' 
Imperio, carico  di  doni  con  i Tuoi  Bulgari  àcafa  rimandollo. 
In  quella  guiia  doppo  dicci  anni  d’ clilio  ricuperò  Gjurtinia- 
no  lo  Scettro  per  t rè  anni  ufurpatogli  da  Leontio , e per  fet- 
te da  Tiberio.  Nel  quii  tempo  Hello  i Saracini  più  volte  ri- 
buttati dall’ Africa, approfittandoli  delle  difTcnlionitràGre- 
ci,  la  ricupcraron  di  nuovo  j lenza  che  alcuno  lor  li  opponcf- 
fe.  Cosi  quella  illurtre  Proviricia  , doppo  cento , c ortant’ 
anni  dachc il  primo  Giurtiniano  per  mezzo  di  Belifario  la  .» 
tolle  à Vandali  lotto  il  fecondo  Giuftinianofu  da5aracini 
vergognofamenterapitJ . 

Vili.  Dovca  quello  Principe  fotto  tante  sferzate  rertar 
corretto,  c mutato  jc  pur  non  fù  così  Avvifato  che  i Traci, 
& 1 Bulgari  per  cagion  de  confini  erano  tenuti  alle  m ini,  in- 
vece di  (lare  per  il  He  Trcbellio , clic  in  Trono  l'avea  riporto 
con  efempio  d ingratitudine  inaudita , voltò  l’ arme  contro 
<to£.  r 1 *U*‘  ^ t-^°  il  guadagnò  » che  JTngrariflimo  aggref- 

forene  riporto  : Avvegnaché  i Bulgari  menarono  cosi  ben 
delle  mini,  che  Giurtiniano  malconcio , e caricodi  vergo- 
gna fu  cortrcttodi  tornarfeneà  Gala.  Quindi  dall’  ingratitu- 
dine alla  fierezza  jpafTando,arabbiato  contro  dc'Cherfoncfi» 
che  in  tempo  del  ino  ch'io  vollero  darlo  in  mano  à Tiberio» 
i pedi  lor  contro  un  cfcrcito  per  terra.  & un'armata  per  ma- 
re, con  ordine  a Capitani  di  non  la  perdonare  à veruno.  E’1 
fecero  eglino  sì  fattamente,  che  piu  di  fettanta  mila  de’mifc- 
ri  Cherfoncfi  furono  nielli  alle  fpade.  eli  altri  di  sè  temen- 
do , implorarono  aiuto  dal  Rcdc’gli  Avari  ;e  portili  tutti  in 
arme,  prefero  per  Capitano  quel  Filippico  Hello, che. come 
udiftc  fu  già  da  1 iberio  per  il  logno  dell'  Aquila  eliliaco»  ed 
ora , f.itto  prererto  di  valerli  di  lui , veniva  richiamato  da 
Giurtiniano , à fine  di  levarlo  dal  Mondo . 

IX.  Qucrta  perfidia  feopertafi  diede  l’ultimo  crollo  alle 
cofc  di  Giurtiniano  : Imperochccontro  di  lui  fdeg.'iati,e  fol- 
levatifi  i N ibi  i,  &i Soldati,  àfommofla  d’ Elia  Condot- 
tare dell- Efcn’citOjfaliitarono  Fi  ippico  Impcridorc  A qua- 
rto annunzio  fùGiuftiniano  datalilmanicf»rprcfo,  cli<^9 
fattali  menar  davanti  lamoglie  d'Elia,  Duna  nobilitò™, 
fece  fvcnarenel  di  Ica  Seno  li  due  pargoletti  ch'aveva;  poi  per 
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fifa  maggior  vergogna  lajposó  ad  un  fuo  Cuoco . Molto  pe- 
rò non  ifiette  à pagar  il  no  della  fua  crudeltà . Elia  medefi- 
mo,  con  una  parre  dell’ cfcrc  ito  venuto  ad  affrontar  Giufii- 
niano , gii  tolfe  primieramente  i Seguaci , i sè  traendo , con 
offrirdoni,  e perdono,  il  miglior  ncrvodcllc  Legioni  Ce- 
farec;  poi , avuto  ancora  nelle  mani  Giuftiniano  da  Tuoi  ab- 
bandonato , e tradito , mozzogli  di  fua  mano  la  refta,  e man- 
dolla  à Fjllipico.  Rollava  il  figliuolo  Tiberio,  innocente  di 
nove  anni,  reo  non  d’altro,  che  d’aver  ^iuftini  mo  per  Padre, 
avevaio  1’  Avola  fua  Anaftafiafmorta  giaTcodora  la  Madre) 
fcco  recato  in  fai  vo  nella  C'hie/a  Blancherina , dedicata  alla 
Madre  di  Dio  ; nulla  dimeno  i Sergenti  d' Elia , nulla  curan- 
do la  Santità  dell’  Afilo , colà  corfero  à trarnclo  ; e fiaccato- 
lo à forza  dal  Sagro  Altare,  cui  l’infelice  con  ambe  le  mani 
fi  teneva  afferrato , come  vittima  delle  colpe  paterne  il  ficri- 
fiearono . 

X.  Tal  fine  provò  Giufiiniano,  ultimo  del  iàngue  d' Era- 
elio,  e indegno  del  nome  di  Principe,  perche  uomo  fenza  ' 
clemenza;  inai  non  avendo  infila  vita  graziato  di  perdono 
ne  pur’ uno  dei  tanti  offe»  fori , ò nemici,  che  gli  vennero 
nelle  mani.  Ami  raccontali,  che  alTalitogiàinniareda  una 
fiera  tempefta,  quando  inficine  con  Teodora  fuggiva  dalle 
infidie  del  Suocero  Rè  Caiano , e configliato  da  un  Sauro  Sa- 
cerdote à placar  Dio  có  far  voto  di  perdonare  i fuoi  nemici, 
fe  da  quel  pericolo  folle  {campato;  egli, tutto  che  con  la  mor- 
te alla  gola , fu  così  tenace  della  vendetta , che  befteminian- 
do  efclamò»/»M  Jìmm  demtrgar  , fi  corni»  cniquam  pare; tu- 
ra* fton. 

In  una  cofa  fola  parve  degno  di  lode,  cioè  nel  rifpettarc  i! 
Romano  Pontefice:  avvegnaché confapcvolcàsè  mcdefinio 
dei  torti  ufati  con  Sergio  Papa , primieramente  aflificndoa! 
Sinodo  detto  Erratico  jpoi , non  accettandoli  dal  Pontefice 
i decreti  in  elfo  fatti , con  volerlo  però  trarr’  à forza  in  cate- 
ne àCofianrinopoli,  Giuftiniano,  ricuperato!  Imperio,  c 
riconqfcendofi  per  tal’  eccello  flagellato  da  Dio  con  tanti 
mali , cancellò  quello  fillo  con  adeguata  emenda  . Ciò  fece 
con  fj  <-niv  unba'cieria , invitando  il  Pontefice  Coftantino 
aùora  reguance , c facendolo  àfuc  fpefe  menare  à Collanti- 
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nopolijovc  non  folo  a grand'  onore  Io  aecolfe,mi  proftrato 
tfuoi  piedi  umilmente  gl  ieg'i  baciò  fupplicaiido  perdono. 
( A.jop  ) VjfTe  Giuftiniano  da  auarant’anni , c Tedici  ne  im- 
però , dicci  avanti  Tcfilio  ,e  Tei  uoppo. 

CAPITOLO  XV- 

Filippico , Anaftafio  Secondo , e Tcodofio 

Imperar.  LXX1.  LXXil.  LXXIII. 

Ilippico  foftituito  d Giuftiniano  nel- 
la maniera  di  fopra  narrata  t non 
empiè  il  reai  Trono,  l’occupò»  anzi 
imbrattollo  : mercè  che,  à vi*ii  ne- 
fandi accoppiando  I'crefia  dei  Mo- 
note.'iti , mife  TolTopra  le  co fe  tutte 
e fagre  e profane.  Scacciando  dalla 
Tua  Sede  Ciro  Cattolico  Patriar- 
ca, v'int  rult-  Gioanni  Picudomona- 
co , & Eretico  inalvagiflimo  j per  cui  Opra  abrogato  il  fi  fto 
Sinodo , moflTe  guerra  nelle  loro  Immagini  ai  Santi  del  Cie- 
lo. Per  la  aualcofa /comunicato  dal  Romano  Pontefice, e 
venuto  in  aboominio  à tutti,  fù  dai  propni  Sudditi,  mentre 
doppo  un  fo  enne  convito  lene  dormiva  , aci  ecato > e vivo 
in  un  fondo  di  Torre  lepolto,  doppo  due  anni,  e nove  meli 
di  Regno. Il  Senato  poi , & il  popolo  polero  in  Tuo  luogo  Ar  - 
temio  , primo  tra  Si  grctarii , c buon  Cattolico , chiaman- 
dolo Anaftafio  fecondo . 

II.  Riflettendo  quiftoPrincipeaidanni,  che  in  tempo 
di  Filippico  avean  recato  alla  Re publica  i Bulgari , &iSa- 
racini,  contra coftoro  fpedi  un'armata  verfo  A'c/iandria, 
condotta  daGjoanni,  Diacono  della  Chiefii  maggiore.  Mà 
i Capitani  delle  Na>  i pieni  di  maltalento  verlo  Anaftafio,  a 
cagione  dei  pelfimi  trattamenti  fatti  alle  milizie  , giunti  che 
furono  i n Adramiro,  fi  folle  varono  j e , fatto  morire  Gioan- 
ni, che  li  volea  gaftigare,  nominarono  Auguftountal  Teo- 
dosio rifcuotuor  de'  tributi,  poco  pratico  dei  maneggi  poli- 
tici. 
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tici,e  principefchi:  onde  a fargli  accertar'  il  comando, v’ab- 
bifog  no  della  forza  . Analtafio , che  trovavafi  allora  inNi- 
ceadiBirinia,  fopragiunto  dai  ribelli  » troppo  vantaggio!! 
di  forze,  e vcflitofì  da  Monaco  , fi  dié  loro  nelle  mani  : ed 
eglino , fenz  altra  offefa , che  di  levargli  lo  Scettro  appena 
quindici  meli  goduto , lo  confinarono  in  Teflilonica . 

III.  Pari  alla  fortuna  d’ Anaflafio  fù  quella  di  Tcodofìo, 
per  colpa  di  Leone  Ifaurieo  fuo  Capitano  , & amico  5 il  qua- 
le, fubornare  le  milizie,  fi  fè  gridare  Auguftoj  la  onde  Teo- 
dolio, per  altro  niente  ambiziofo,  conofcendofi  inabile  à 
far  re(iflen*a,  rinunziogli  lo  Scettro, e vcflì  l’abito  Chcrica- 
lc»chcal  fuo  dodo  riufciafsai  mengrievc  ,che  il  manto  Im- 
periale per  due  anni  tenuto.  Nonmancano  però  di  quelli» 
1 quali  fcrivono , che  Theodofio  più  vago  di  quiete , che  di 
Regno,  lenza  forza,  ò inganno  d alcuno  perfuafione  di  S. 
Germano  Patriarca  ,e  del  Senato , cedette  fpontaneamente 
il  Dominio  à Leone  Ifaurieo  fuo  amico,  ritirandoli  efso  col 
figlio  a vita  Ecclcfìaltica  in  Efcfo . 
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CAPITOLO  XVI- 

Leone  Ifaurieo , detto  Tconomaco . 
Imperatore  LXXIV. 

Acque  cofhii  nell  lfaiiria  di  parenti 
artigiani,  e plebei,  e chiamofsi da  7 
principio  Conone.  A tempi  di  Giu- 
fliniano  il  Giovane  pafsò  à Coffa  n- 
tinopoli,  & abbracciò  la  milizia, 
con  tai  progrefsi , che  forto  Arte- 
mio giunfe  ad  cfser  Duce  dell* 
Oriente , e poi  anche  Impcradore, 
pefsimo  però , e gran  ptrfccutorc 
della  Cattolica  Religione. 

Grandi  mob  ilie  provò  fu  ! principio  da'Saracini  Quelli 
Barbari,  giàquarant  anni  prima  lòtto Coftantin© quarto, 
come  li  diìse, * cauti  con  formidabile  armata  ad  afsediar  Co- 
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* flantinopoli , vi  reftaron  disfatti . Ora  Umilmente  ritornati 
à vcndicarfi  di  quella  rotta,con  afledio  oftinato  di  forze  per 
due  anni  tormentarono  gli  aflcdiati;vic  più  però  tormentati 
cflì  dalla  fame , dalla  peltilenza , c dalle  tempefle  contro  de’ 
Barbari  congiurate  à prò  dc’Criftiani  : onde  in  fine  pochi  di 
loro  ritornarono  a cala . Più  fiera  dc’Saraccni  fi  fece  fentire 
à miferi  Coftantinopolitani  la  pelle,  che,  in  brieve  tempo 
tolti  dal  Mondo  trecento  mila  di  loro , ebbe  à defertare 
quella  Roma  novella , nel  mentre  che  il  Tevere  confuriofp 
' allagamento  minacciò  l’cftcrminioà  Roma  antica. 

II.  Pelle  però  più perniciola  dogn’ altra fù quella,  chè 
Leone medefimo cominciò  à fparger  il  nono  anno  delfino 

j iS.  Dominio,  con  empio  Editto  vietando  per  tutto  l’Imperio 
l’ ufo , e la  venerazione  allelmmagini  Sacre  ; che  face  levar 
rcdatuttiiluoghijcpublici,  c privati,  volle  follerò  infran- 
te,ed  affocate,  cognominato  perciò Iconomaco,cioù adire, 
Irapugnator  delle  Immagini  E Tenta  ii  Lettore, d’onde  nell’ 
animo  di  quello  Principe  Cattolico  nafeelfe  tal'cmpietà  Di- 
morando egli  tuttavia  giovanetto  nell’ Ifauria  fila  Patria, 
due  Giudei, veri  Stregoni  mafeherati  da  Aftrologi,abbattu- 
tifi  in  Leone  gli  ditterò  : che  ttette di  buon  cuore,  perche  il 
fuo  dellino  gli  prometteva  l’ Imperio . Si  rife  di  ciò  Leone 
parendogli  imponibile , attefa  la  fua  condizione  troppo  ri- 
mota dall’altezza  Realej  e feguitandoeflicon giuramento 
ad  alfcrir’  ilprognoltico  per  infallibile , purché, fatto  Prin- 
cipe, volcflclor  concedere  la  grazia,  che  allora  dimandata 
gli  aurebbono , ci  giurò  loro  di  farla . Ora  dunque  venuti  à 
trovarloque’ due  Ingannatori, c ricordandogli  col  vaticinio 
avverato,  anche  la  promelTa  lor  fatta,  elfi  da  fui  quello  lo1  di- 
mandarono , clic  per  tutto  levar  faccfle  le  Immagini  del  Na- 
zareno, e della  ma  Madre.  Tanto  è vero,  che  i malvagi 
Giudei, ancorché  annientati,non  cifinano  di  macchinar  con- 
tro di  Crillo  : ne  fazii  d avcrlo  nel  Corpo  pafiibilc  lacerato, 
vogliono  ancor  nell’Immagine  maltrattarlo . 

III.  Non  contento  Leone  del  bando  promulgato  contro 
delle  Immagini  Sante,  mile  mano  alla  forza,  tormentando 
coite  catene,  cqH’cfilio,  c colla  morte,  chi  al  fuo  pervtrlo 
Volere  non  contentiva . 
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" „ ,cae  fece  il  fiero  Tiranno  ? Ammalata  di  notte  rem- 
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?rn/  CTtCUÌ  Cru  p5r  ,c  fllc  dot>‘  «riimo  leone  non  pò- 
tendocol  a forza  vendica  rii  di  Cioanni , ricor  fc  all'inganno 
come  da  noi  fieramente  fi  narra  nelle  Vite  de  Papi  j„  §rCg0’ 
rio  Terzo . Vendicoffi  parimente  Leone  del  Patriarca  S o>r- 
mano caeciandob  dalla  fi.a  Sede , c ponendo  in  fin  vec^ 
Anaftafio  Eretico  Fu  perciò  riprovato  dal  Pontefice  Cre^o 
no  fecondo  che ■ (comunicò  Leone;  e liberando  i popoli  dal 
giuramento  di  VafTalaggio,diè  foro  facoltà  d’ elee^erfi  un' 
r'nPcratore  Per  la  qual  cofa  quafi  tutta  litalìalTcoflc  il 
gio^o  di  Leone;  & in  Ravenna  fu  morto  Paolo  Efarco  im- 
periale, c fcacciaro  Enrico , in  cui  ebbe  fine  nell’  Italia  I’  E- 
larcatoduratov! \ 7 J.anm'Morto  frattanto  il  Pontefice  GrC-  -,  - 
gorio  fecondo , gli  fu  foftiruiro  Gregorio  rcrzo.il  quale  tal-  7*°‘ 
cando  1 orme  del  predecefTore  , convocò  il  Concilio  Ruma- 
no, m cui  fu  decretato  a favor  delle  Sacre  Immagini,  & ab  7ir* 
rogaroi  Imperi  , à Leone, che  doppo  venticinque  annidi 
tirannide, da  dolori  colici  tormentato,  iafuò  di  più  tor-  74.il 
multarci  Cattolici . 
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CAPITOLO  XVIL 


Coftantino  Quinto  il  Copronimo . 
Imperatore  LXXV. 


Lpcifimo Leone  fuccefTe  ilpeggior 
figliuolo  Coftantino  Quinto,  co- 
gnominato Copronimo,  dagli  ef- 
crcmcnti , co'quali  l’ acque  Sagre 
lordò , quando  in  e^cal  rito  Greco 
da  S.  Germano  fu  immerfo  per  bat- 
tezzarlo Ne  s’ingannó  ilSanto  Pre- 
lato indi  predicendo, che  cortili  più 
del  Padre  contaminar  dovertela-» 

Cafa  di  Dio,  come  pur  troppo  fegui.  Non  contento  di  aboli- 
re le  immagini , abbruciò  le  reliquie  dc’Martiri , tolfe  loro  — - 
741'  il  titolo  di  Santo , negò  il  lor  potere  approdo  Dio,  chiaman- 
do la  loro  intercezione  appoggio  di  canna.  Ecco  il  Maeftro 
autorevole  dei  Novatori  di  oggidì.  Per  quefte  cole  refofi  o- 
diofoad  ognuno,  pensò  il  Senato  di  degradarlo  Perciò, tro- 
vandoli Coftantino  in  battaglia  pontro  degli  Arabi , fatta_j 
correr  voce  , lui  crter  morto  , con  l’ alfiftenza  di  Anaftafio 
Patriarca  fu  dichiarato  Iinperator  Artavaldo  6uon  Cattoli- 
co , e parente  dei  medefimo  Coftantino.  Quelli  à tal’avvifo 
venuto  da  Calccdonc  coll’armata  fiotto  à Coft ‘ntinopoli.ci- 
mentoffi  più  volte  con  Artavafdoj  il  quale,  tuttoché  pio,  c 
religiofio  , per  occulti  giudici  di  Dio  pur’alla  finercftò  vin- 
to, c in  compagnia  dei  due  figliuoli  cade  nelle  mani  di  Co- 
ftantino; per  cui  comando  tutti  tré  accecati  fecero  di  se  ftef- 
fi  compailionevole  fpettacolo  nel  trionfo  del  v incitore . 

Ancheil Patriarca  Anaftafio,  flato  confientiente all’ele- 
zione di  Artavafido , n’ebbe  in  pena  lo  ficorno  d’ crter  mena- 
to in  trionfo  à ridoflb  d’ un  Alino  colla  faccia  volta  verfio  la 
groppa , e carico  di  vergognofic  sferzate  . Tanti  altresì  dei 
fautori  d'Artavafdo  furono  nielli  alle  fipadej  tra  quali  Bat- 
tangio  Patrick»  illiiftrilfimo;  lacui  Confiorte  doppo alcuni 
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anni , corretta fù  dal  Tiranno  à dirtotcrrar  dal  Scpofero  le 
ceneri  del  Marito,  e gettarle  di  Tua  mano  nel  luogo  infame 
de*condennati. 

II . In  quello  mentre  avvilito  Cofhntino  delle  civili  dif- 
cordic  degli  Arabi,  andò  prontamente  à combatterli  con 
fuo  guadagno . Guereggiò  pofcia  anche  coi  Bulgari;  Vinto 
egli  la  prima  volta , reflò  la  feconda  vincitore;  ma  doppo  ce- 
lebratoil  trionfo,  macchiò  il partaro  valore  col  fangucdc’ 
prigioni,  che  tutti  fece  con  crudo  fallo  fcannare.  E forfè  in 
pena  di  quella  inumanità  difpqlc  Iddio , che  ito  Collantino  ^ - 
la  terza  volta  contro  i mcdelimi  Bulgari  con  un  armata  di  7 
due  mila,  efcicentoNavi,  quali  tutta  vi  rimanerti:  predu_» 
delle  tcinpelle.  Per  la  qual  rotta  pieno  di  rabbia  deliberò  di 
sfogarli  contro  de’ Monaci  da  sèodiatillimi  più , die  i Bar- 
bari , e trionfar  di  loro  in  vece  dei  Bulgari . Preli  dunque^ 
molti  di  quelli  Servi  di  Dio,  per  dileggiargli  empiamente, 
ordinò  eli  ogn  un  d’elìi  con  una  meretrice  per  mano  condot-  7^- 
ti  fodero  per  il  Teatro  nel  di  folcirne  dei  giuochi  Circenli  E 
perche  Stefano,  famofo  Contemplatore, più  volte  invitato  à 
fotrofcrivcre  gli  errori  del  pazzo  Principe , fempre  coll  ante 
li  tenne,  infinecon  atroci  iùpplicii  il  coronò  di  martirio. 

Non  così  l’infelice  Patriarca  Collantino,  afflittoanch’egli  7^7- 
al  pari  di  Stefano  , ma  non  coronato.  Collui  anzi  mercena- 
rio , che  Pallore , guadagnatoli  il  Palio  patriarcale  con  adu- 
lare vilmente  il  Tiranno , approvandone  l’ empietà  , e gli  er- 
rori , indi  à non  molto  à cagione  di  non  amare  i Neltoriani , 
ne  fù  dal  medelimo  vergognofamente  fpogliato , e bandito  • 

Poi  richiamato,  come  traditore  dei  legrcri  reali , fù  da  capo 
à piedi  crudelmente  fligmatizato:  Inoltre  dal  novello  Patri- 
arca Niceta  Eunuco  fcomunicato,  e qual  vii  ragazzo  carico 
di  ceffate,  pelatagli  la  barba  , icapcgli,  c ie  ciglia,  pollo  al 
ro>erlcio  à cavallo d’ un’ Alino  contenerla  coda  del  Giu- 
mento invece  di  briglia , fù  in  cotal  guifa  per  tutto  il  Teatro 
condotto.  Doppo  di  quelle cofe  interrogato , qual  folle  la 
fua  fede,  e qual  concetto  averte  dei  Conciliabolo  tefte  tenti  • 
to  dal  Tiranno  f1  penfando  il  nufero  di  placare  la  di  lui  cru- 
deltà., e più  amando  la  grazia  di  Ccfarcchc  di  Dio,  rifpofe- 
Di  ci  edere  col  luo  Principe,  c che  i decreti  di  quel  Concilio 

LU  gli 


Digitized  by  Google 


A.  X. 


Sì* 


Libro  XX/ J. 


71*- 


77  a- 


742- 


74<5. 


7Ó3* 


gli  partano  fantiflfimi . Doppo  la  qual  rifporta,  invece  del 
perdono  fperaco, ricevette  la  morte;  Infelice,  che  potendo 
contanti  ftrazii  .come  il  prefato  Sre  fino,  mercarlì  il  Ciclo, 
fol  cangiando  penderò , con  quei  medefimi  affitto , non  co- 
ronato, compcrolfi  l’Inferno.  Mercédi c-Mxrtyrwm  non 
facit  pana  ,fcd canfx  . 

III.  Non  può  ridirli, quanti d’ogni ordine, anche  Sena- 
torio , folTcro  dati  à m >rte  da  Collantino  per  l’ adora  zione 
delle  Immagini  ; aleni  efterminio  volle  , che  i ludditicon 
giuramento  fi  obbfgalfcro  di  non  mai  venerarle.  Dei  Mo- 
naci principalmente , elici  conofceva  i ITcre  Iccolonne  della 
Religione , quanti  ne  potè  aver  ncilc  mani , tutti  al  fuo  furo- 
re facrificolli  abbattendo, & avvampando  ì Monifteri,e mol- 
ti anche  di  quelli  cangiando  in  Quartieri  per  1 faldati  Truf- 
fe parimente  da’ Chioftri  le  Sagre  Vergini  obbligandole^ 
fpofarfi  co'  Monaci  fotto  pena  di  Cecità , eh'  Elleno  à quelle 
nozze  incelinole  volentieri  antepofero  . Trenta,  e quattr* 
anni  tol  ero  Dio  quella  furia  fu '1  foglio  : doppode’ quali , 
mentre  coll’  armcguerrcgta  contro  dc'Bifgari , e più  colle 
bellemmic  contro  la  Madre  di  Dio , percoli)  d' un  carbon- 
celloin  una  gamba,  c pre/o  nelle  vikcrc  da  un  penofifiimo 
incendio,  gridando  da  dilperato-/o  ardo.  Io  muoio,  palsò 
daibollori  tcbrihagli ardori d’ luierno.  Tal  ville,  tal  mori 
Collantino  Copronimo,ne  Chriftiano,  nc Giudeo,  ne  Pa- 
gano ,mà  un  mirto  d ogni  malvagità  . 

IV.  Enonègiàche  IJdiopietofo  lafciarte  d’arninonir 
con  flagelli , e prodigii , mentre  vifiè  , quello  Faraone  no- 
vello. Il  Ciclo  primieramente  moflran  Ioli  comedi  ferro  per 
molto  tempo  non  diede  Ililla  di  pioggia.  La  terra  poi  fi  or- 
rendamente fu  fcorti,che fin  le  Montagne  , nonché  gli  edi- 
ficii  crollando  fi  ragguagliaron  co’  campi  ; onde  cosi  valle  lì 
fpalancarono  le  voragini,  che  ingoiarono  intere  Cartella, 
lenza  rimanerne  veftigio.  La  pelle  altresi  .detta dal  Bubo- 
nc,  fece  nella  Metropoli  tanta  ftrage  , che  in  fincàfeppcllir 
i tanti  ellinci  venne  meno  la  terra  : Echidi  tal  morbo  era-, 
tocco,  mirava  ne’fuoi  veftimenti certe  piccole  Croci  da  in- 
vifbil  mano  rtampate:  Caratteri  fenz  altro  dell'ira  del  Cro- 
cififiò  Signore  si  empiamente  ae'fuoi  Santi  fpreguto.  Nella 
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Tracia  parimente , si  rigida  andò  la  vernata , che  il  Mare > 

per  cento  miglia  tutto  apparve  di  ghiaccio  grolle»  ben  trenta 
eubitijfopra  di  cui  fcefa  poi  la  neve  aita  vent’altri  cubiti,fecc- 
ii una crofta  di  gelo  fino à cinquanta  cubiti  grolla  :la  quale 
finalmente  al  raddolcirli  della  ftagione  ridotta  in  pezzi,  mi- 
ra vanii  quelli  andar  fluttuando  peri' onde  à guifa  di  monta- 
gne crirtalline  alla  volta  di  Colhntinopoli , della  Propon- 
tide , e del  Mar’  Egeo,  non  lenza  danno  delle  navi  nelle  qua- 
li urtando , le  mandavano  a fondo , c con  fommo  terrore  di 
quanti  erano  neceflìtati  à correre  il  Marc . 

CAPITOLO  XVIII- 

Leone  Quarto  Imperatore  LXXVI. 

77?* 

Afciò  Copronimo  doppo  di  sè  quat- 
tromalchi,  Leone,  Chriftoforo, 
Niceforo , e Niccra  ,con  una  femi- 
na  per  nome  Antufa  > cioè  Fiore  di 
rigidaSpina  ; poiché  dalla  Corre  ri- 
tiratali al  Chiollro,  fùfpofu  imma- 
colata di  Chrifto,  tanto  più  corp- 
mcndabilc,  quanto  che  unico  buon 
frutto  di  si  malvagia  radice. 

A Leone  primogenito  » lei  anni  prima  di  morire , diè  in 
Moglie  Irene  Atenielc  Donzella,  che  l’anno  apprcllo il  fe- 
ce Padre  d'un  figlio , che  nominò  Collantino . Or  fe  bene , 
invertirli  Leone  dell’ Olirò  Reale,  vcftì  parimente  la  pater- 
. na  empierà, feppe  nulladimeno  cauto  ben  ricoprirla, accarez- 
zando i Cartolici , e molti  di  loro  ancora  promovendo  alle 
Mitre,  che  à tutti  parve  C.ittolico.  Inoltre  coi  grandi  tefo- 
ri , che  ritrovò  accumulati  dall'avarizia  del  Padre,  di  tal 
miniera comprolfi  1*  affezione  de’ Sudditi,  chenunfoloil 
pregarono  à crear  Celare  il  piccolo  Collantino,  n àrichicrti  77  6. 
fcamhii  voline nte  da  lui  d'  obbligarli  con  publico  giura- 
mento di  non  mai  porre  lii  1 Trono  d‘ Oriente  vtrun'alrro, 
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fc  non  del  fuo  fangue,  prontamente  gli  fodisfecero.  Non_* 
andò  molto  doppo  la  Coronazione  di  Coftanrino,  che  Ni- 
ceforo , fratello  di  Leone , tentò  di  torre  à quelli  la  vita  ■ In 
pena  diche  levò  à lui  Leone  la  liberti , con  tolarglilachio- 
ini.e confinarlo  tra  Chierici  nella  Citta  di  Cheriona. 

II.  Correva  ormai  il  terz’ anno  del  Dominio  di  Leonej 
quando  il  fuo  fpinto  più  non  potendo  portare  quella  forzata 
Mafchera  di  pietà,  Icvoilcla  finalmente  dal  volto  . Ciò  fù, 
quando  un  giorno,  trovato  avendo  nell’Oratorio  d Irene  al- 
cune Immagini  Sagre , torto , come  le  forte  rea  d’ Idoi  stria, 
dal  fuo  commercio , e dal  talamo  feparolla  : da  sè  parimente 
allontanando  altri  Nobili,  Colo  perche  adoravano  le  Imma- 
gini • Ma  lenta  non  fù  la  pena  à ccncr  dietro  all a colpa  . In- 
vaghitoli Leone  di  certe  gemme  incartrarc  nella  nobile  Co- 
rona , già  da  Maurizio  Imperatore  confccrata  al  Signore 
nella  Chiefa Maggiore,  pigliolla  il  temerario,  e fre- 
gioffenc  il  crine.  Quando  fubito  per  Divina  ordina- 
zione da  queiiegemme,  quali  follerò  accefì  car- 
boni, ufcmneim  tale  incendio,  ad  infiammare 
il  Sacrilego  ufurpatore  , che  in  brieve  con- 
fumato  le  ne  mori,  doppocinqiic  anni  di 
Regno  : lafciando  avvifo  à Regnanti, 

Non  mai  andar  impunito,  chiun- 
que , per  dar  a Ccfare-»,' 

toglie  à Dio.  . . . !.. 
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CAPITOLO  XIX. 

Coftantino  Scilo , & Irene  Tua  Madre . 
Imperatore  LXXVII. 

l’ Edere  quello  Principe  d’appena..»  770* 
dicci  anni, quando  Leone  fuo  Padre 
morì,  obligò  Irene  la  Madre, du- 
rante la  minorità  di  lui , k regger’ 
ella  I*  Imperio , e 1 fece  con  molta 
lode . Avvedutali  de-  Iconcerti  par- 
toriti dalla  perturbazione  della  Re- 
ligione, baie  primaria  del  buon  go-  , 
verno,  con  1'  afififtenza  dei  Legati  7^7* 
Apollolici  celebrò  in  Nicea  diBitinia  il  fettimo  Concilio 
Generale,  chefir  il  lecondoNiccno  , di  trecento  cinquanta 
Vefcovi  3 nel  qua  le  con  la  condanaggione  degli  Iconocla  fli,  « - 
ccoi  rimetterli  dajpertutto  il  culco  delle  Sante  Immagini,  ? 9' 
reftòfedata  quella  nera  burafca,chcgiàtant' anni  tcnealof-  „ 0 
fopra  tutto  il  Mondo  Criltiano.  Ben'è  vero, che  il  malvagio  9 4 
figliuolo,  ufeitodi  tutela,  per  governar  à fno  genio  , fcacciò 
di  Corte  queili,chcfoltenevano  la  Madre*  poi  tolfcà  lei  di 
mano  il  governo,  ed  abi  ogó  li  Decreti  del  prefaro  Concilio, 
inoltrandoli  vero  crede,  c fcguace degli  errori  del  Padre. 
Dormilo  Irene  l’affronto,  e trovò  modo,  anche  difarmara,, 
di  vendicarli.  Aveva  ella , fili  principio  della  reggenza, ac- 
cordate le  nozze  tràRotruda  figliuola  di  Carlo  Magno  Kè 
de’ Franchi,  &: il luo Collant  ino, che fommamente  v'incli- 
nava : ma  polcia,  òdifguftatafi  con  Carlo, ò temendo,  che  il 
figliuolo  con  quello  parentado  non  divenifle  contro  di  lei 
mcdclima  à difmifura  potente,  fpofollo  a Maria  d’Armenia, 
neporedi  S.FiIarero,fopranominato  il  Pictofo.  Or  come  che 
i marninomi  forzatidi rado  hau  felice fuccclfo,Collantino, 
invaghitoli  di  Teodora, Cameriera  di  Maria,cominciòànon  7 95, 
più  cur  irli  di  quella.  Irene  di  ciò  avvedutali,  per  renderlo  à 
Sudditi  odiolo,  come  fcrivc  Zonara,conlìgliollo  al  ripudio  3 
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Ne  tardò  ilfig’ioid  effettuarlo,  con  rinchiudere  in  un  Mo' 
ni  fiero  l'Imperatrice  Maria",  e col  prenderli  Teodora  per 
compagna  del  Talamo,  e del  Trono . Aggiunfe  alle  lafcivie 
la  crudeltà,  cominciandola  dai  più  congiunti  • Pofciachc 
avvjfaco,  che  Nic  foro  Tuo  Zio  paterno,  portato  dal  fivor 
delle  Legioni , aspirava  all’  Imperio,  a lui  primieramente, Si 
à fratelli  Chrillotoro,  e Nicct  i fé  cavar  giocchi  5 à gli  ade- 
renti, frappare  la  Jiug'u.  Per  quelle  tante  malvagità  fJe- 
guati  i Nobili  contro  Collimino  luophcarono  Irene  , à ri- 
pigliar ella  lo  Scettro, con  deporre  il  figliuolo;  il  quale prefo 
infidiofamente  dai  Miniftric ‘Irene,  reltò quale  aveva  egli 
refo  tant’ altri , cioè pri  'ode  la  luce  degli  occhi  ,c  aporelTo 
ancor  della  vita,  toltagù  dag’i  affinili,  avendo  imperato 
diecianni  in  compagnia  della  Madre , c fette fenza  di  lei. 

II.  Dicclìjche  doppoeffere  flato  accecato  Coftantino 
dalla  Madre,  il  Sole  per  più  di  fcdici  giorni  di  tal  maniera 
ofcuroffi,<*he  iicpurinMire.pmto  vi  li  vedeva  .errando 
quivi  le  N ivi , come  nel  Baio  di  mezza  notte  j pubicamen- 
te perciò  e letamandoli , che  il  Sole  inlìcine  con  quel  povero 
Principe  era  rimallo  accecato. 

Ripigliò  dunque  Irene  il  comando,  con  molto  prò  della 
Repub'ica , e della  Religione  Libito  tranquillata . E fc  bene 
permeglio  ftabilirli  nel  pollo, lollevó  i popoli  dalle  gravez- 
ze, e ftrinfc  lega  con  Carlo  Magno,  con  animo  ancora  di 
prenderlo  per  marito , nientedimeno,  per  eflcr  Donna  trop- 
po imperiofa,  e crudele  fin  contro  del  proprio  fangtie,  i 
Greci  ó di  lei  annoiati , ò vergognandoli  d’ubbidire  ad  ina 
802.  femina , palL  ti  appena  tré  anni , sù  i di  lei  occhi  creano  I m* 
- peratorc  certo  Niceforo  parritio  ; il  quale  non  volendo  il 
nudo  nome  di  Principe,  alla  prefenza  del  Senato,  e degli 
Ambafciatori  Franceii  venuti  à trarr  ir  le  nozze  del  fuo  Rè 
con  Irene, levolle  Io  Scettro,  e confinolla  a Lesbo,  dove 
in  capo  d un’anno  fe  ne  inariditriftc'za:  Donna  di  rara 
la viezza,  quando  la  cupidigia  di  dominare  non  l’ avelie  de- 
mentata . 

Gran  crollo  pati  in  quello  tcmpol  i Monarchia  d'Orien* 
tc  : Concioluch  • Carlo  Magno  R-  di  Francia,  cabro  co!!’ 
arine  in  Italia  à liberarla  daìgiogo  de’  Longobardi  : V a ri- 
mette- 
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mettere  il  Pipa  nella  Giurifdizionc  tempo-ale  da  Coftoro 
ufurpata,  quelli  per  gratitudine  nominò  Carlo  Kc  d*  Itu'ia, 
c Imperar  or  de’ Romani.  '-oucMe  togliendoli  all’Oriente 
qumtog  1 rimaneva  nell’  Occidente,  emè  a dire  l'Italia, e la 
Sicilia, rc/tò  quell’ Imperio  affitto  disilo  da  quello, lenza 
avervi  piu  parte.  Onde  gli  Imperatori , che  furono  doppo 
Irene,  non  più  Romani,  mi  Greci , e puramente  Orientali 
lì  differo  3 e come  tali  noi  pure  in  trattato  diilinto  da  quei  di 
Roma  li  deferrveremo . Bcnè  vero  , che  Niceforo  » temen- 
do la  gran  potenza  di  Carlo,  fece  con  elio  lui  amicizia  : c 
Cario  à viè  più  ftabilirfi  nel  nuovo  Imperio , lafciò  al  Greco 
qualche  porzione  dell’  Italia , cioè  la  Calabria  , e la  Pulia, 
detta  volgarmente  U Magna  Grecia  3 affai  dolendoli  di  non 
poter  elìmer  del  tutto  1*  Italia  dal  Dominio  Ilraniero  . Ma 
quella  gloria  non  ottenuta  da  Carlo  Magno , riferbavafì  al 
Grande  Othone,  che  provocato  dalla  perfidia  d’uiV  altro 
Nieeforo(A  X.  P70J  nettò  l’Italia  da’ Greci,  comeàfuo 
luogo  intenderete . Intanto  dall’  Oriente  vo’giamo  pii 
occhi,  e lo  ftilc  alla  nuova  Scena  dicofe, che  ci  uaprenelT 
Occidente , & alla  nuova  ferie  d’ Augulti  Ro  mani,  c Germa- 
nici, che  per  ottocento  anni  continui  ci  porgeranno  abbon: 
dante  maceria  da  ieri  vere. 
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Nell’  Occidente  dall*  Anno  di 
noftra  fallite  800  fino 

al  li 90. 

CAPITOLO  PRIMO, 

Carlo  Magno  Re  di  Francia  Itnper. 
LXXVlII.c  primo  tra  Romani-  . 
Germani  nell  Occidente. 

Cco  finalmente  doppo  tré  fecoli  di 
tirannico  Interregno,  rinafeere  in 
Occidente  il  Romano  Imperio, 
che  già  caduto  nella  perfoiu  dvlu- 
guftolo , viene  óra  sù  le-  mine  de’ 
Barbari  rialzato  da  Carlo  il  Ma- 
gno . LaChiefa  Romana  , che  per 
mano  di  Leone  Ter>o  gli  pofe  in 
tefta  I'  Augnilo  Diadema  fù  la 
primaà  fentirne  il  profitto  : conciofiachc , (icomc  già  per 
opra  de’  Longobardi  la  /olle  Iddio  liberata  dal  giogo  de’ 
Greci,cheper  mezzo  de  gli  Efatchi  opprimevanla  cosi 
elellcaopoi  la  (padadi  Carlo  per  fottrarla  da’  Longobardi, 
che  di  Protettori  divenuti  Predoni,  ad  altro  non  attendeva- 
no che  à fpogliarla  del  proprio  temporale  Dominio. 

Nacque  Carlo  di  Pipino  il  N uioRè  Ji  Francia,  e di  Ber- 
muda l’ anno  di  noilra  ia'ute  74  i.  Suo  Io  vogliono  li  Francefi 
perche  nato  nella  Francia  : ga  Alemanni  fimilmcnte  lo  prc- 

tendo- 
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rendono,  perche  Oriondo dalla  Franconia,  Provincia  dell’ 
AIcmagna  Comunque!»  ; egli  ebbe  (piendorida  ìliuttrarc 
l’ una,  e l'altra  Nazione  . A Carlo,  come  maggior  dc'fracel- 
li,  morto  il  Padre,  toccò  il  Regno  di  Tranciai  à Carlo-Man- 
no  Rio  fratello  quello  d’ Auftrafia  die  poi  da  Lotario  Augn- 
ilo Lotaringia,eindi  Lorena  chiamoili. 

II.  La  prima  guerra  di  Carlo  fù  quella  dell’  Aqiiirania  j 
che  non  potutali  finire  dal  Padre  in  nove  anni,  tenninolfi 
dal  figlio  in  nove  giorni,riportaudone  in  premio  del  la  vitto- 
ria i'Àquitauia.e  la  Guafcogna:  cui  tra  non  molto  fi  aggiuu- 
fe  I'  Auftrafia  per  la  morte  di  Carlomanno . 

Mà  glorie  affai  più  rare  gli  apprettava  l' Italia  : dove  alle 
voci  pietofe  del  Pontefice  Adriano  Primo  tiranneggiato  da 
Defidcrio  Rè  ultimo  de’  Longobardi , accorfe  Carlo  j c vali- 
ca te  le  Alpi, doppo aver  con  l aflcdio imprigionato  in  Pavia 
il  Rè  Barbaro , volò  con  parte  dcH’efercito  a Roma,per  con- 
folare  il  Pontefice.  Quivi  accolto  dal  Popolo  con  quel  ma- 
go ifico  fallito BeKeàiiiks  qui  ve’ut  in  nomine  Domini , rad- 
aoppiòlc  allegrezze  Pafquali , con  raffermare  alla  Santa  Se- 
de La  Donatione  già  fattale  da  Pipino  fuo  Padre;  in  vigor 
della  quale  ridonò  a S.  Pietro  1’  Elarcato,e  la  Pentapoli,chc 
abbraccia  le  cinque  Città  di  Rimino,  Pefaro,  Ancona , Ofi- 
mo,  & Urbino  : aggiungendovi  di  vantaggio  la  Corfica , la 
Sicilia,  elaSardegna.  PriiKipc  due  volte  grande,  che  iu  sì 
poco  tempo  acquiftar  potè  tanti  Regni , e donarli . 

In  tal  maniera  il  Rè  Carlo  inoftratofi  pierolo  al  Padre 
Univerfale de’ Fedeli, pafsó  i inoltrarli  terribile  al  nemico 
Rè  Defiderio  ; che  prefo  inficine  con  Pavia  fua  Reggia, e poi  o 

mandato  prigione  àLiegiJibcrò  il  Papa,  e l'Italia  dalla  vio-  77  1 
lenza  de’ Longobardi , (pento  il  lor  Regno  nella  perfona  di 
quello  Rè,dugcnto,  c lei  anni,  dach’ebbe  principioin  quel- 
la del  Rè  Alboino . 

Con  pari  ardor , e Zelo  bramò  Carlo  di  liberar  ancora  la 
Spagna  dal  Dominio  de’  Mori . Avendo  inrefo , ettcr  que’ 
Barbari  fra  loro  in  difcordia, pronto  v’accorfc  per  debellarli. 
Profpcrofiflimo  fu  il  principio  di  quefta  guerrajeome  che  in 
briev  c tempo  ebbe  à patti  P.itnplona;  poi  laNavara  tutea , 
Saragozza,  & altre  Città  • Mà  nel  tornarfene  i Franchi  à 
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cafa  carichi  di  Bottino , e di  gloria , afìfaliti  per  via  da  quei  di 
Guafcogna  a Roncifvalle,  luogo  Gretto  ne' Pirenei,  vi  lafcia- 
ronocolla  preda  molti  di  loro  la  vita.  Tra  quelli  ilfamolo 
Orlando , e gli  altri  Paladini  ; le  cui  non  finte  imprefc  fervi. 
rono  di  Seminario  alle  tante  finzioni  de’ poeti,  e dei  Ro- 
manzieri • 

III.  Ninna  guerra  però  fù  più  ricca  di  palme , che  la  Saf- 
fonia.  Quella  gente  per  trenta,  e più  anni  fervi  di  cote  al 
valor  di  Carlo,  c dcTuoi  Franchi.  Poicheal  dilui  arrivo  im- 
paurici quc’Barbarigii  fi  umiliavano,  ed  al  partirne  riforge- 
vano;  Tempre  vinti , e Tempre  da  vincerli,  cambiandoiiqua- 
fi  ogn’  annodi  abbattuti  in  combattenti , di  loggercati  in  ri- 
belli. Mercè  di  ^/W/fA/WolorRè,  cherrasfondeail  Tuo 
coraggione’v'nti.  Quelli  c quel  Vindichindo, dalcuigenc 
roTo  Pedale  ulcirono  quattro  Augufti , Arigo  primo, c li  tre 
Ottoni , e molti  altri  rami  di  regali  famiglie , SalTonia , Ba 
viera , e Savoia. 

Ben  prevedeva  Carlo,  che  belle  Statue  di  Pietà , c di  valo- 
re lavorarli  potrebbonodi  quei  duri  macigni  de’ Safioni, 
quando  à se  prima , poi  à Chrilto  Toggcttati  gli  averte  .Che 
però,  riloluto  di  venirne  alla  fine  ,fcgnirò  indefertb  à com- 
oatterli.Mailvanto  di  cosi  degna  vittoria  toccò  à Chrilto 
y.  medefimo. 

Dimorando  Carlo  in  Paderbona  con  occafionc  del  Sino- 
do, Vindichindo  curiofo di  vedere,  come  da'Chriftiani  «ì 
celebralfe  la  Pafqua  , cola  fi  trartie  in  abito  di  mendico 
mentre  à Poveri  difpcnfa vanii  le  limoline  al  Palaz  o del  Ré 
andò  anch' egli  meTcolato  tri  loro  à pigliar  la  ftu  parte.  Un 
dito  /torto , che  aveva  nella  man  delira,  gli  fece  la  fpia.ondc* 
arai  fegno , c molto  più  al  volto  nobile  conofciuto  dal  I imo- 
liniere , fù  à Carlo  condotto . Richiello  da  Carlo,  perche  in 
que’  cenci  alcofo  lì  forte/  Per  mirar, dirte,  come  voi  Cnftia- 
ni  celebrate  quella  gran  fèlla  , c fogginole  d'aver  ortervato, 
Crjniiuiche  mentre  il  Sacerdote  al.'A.'raredifpenfavaii  Sacro  Panai, 
in  hi  ito»  Un  gratiofo  Bambino  entrava  nella  Bocca  di  chi  quel  pane 
Sai»l*a.  riceveva , in  altri  lieto,  ina  tri  mefto.ecomeritrofò-  Egli 
t l>'  però  ertèr  br'molo  di  fiperoe  il  frullerò . Ordinò  f arlo 
che  inllrutco  folle.  11  che  fatto,  dimandò  Vindichindo  il 
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Battefimo  j c fti  poi  da  Tuoi  popoli  fl-gnitato  jCon  giubilo  in- 
finito di  Carlo,  in  vedere  come  Chriflo  in  si  brieve  tempo  s 

avelie  à sè  foggetcnti  li  fpiriti  di  quella  gente,!  cui  corpi 
non  aveva  egli  potuto  domare  in  tant' anni  col  tcrror , c__ 
co ’I  ferro. 

Alzava  la  Saflbnia  per  Tua  Imprcfa  un  Cavai  Nero.  Car- 
lo, imbiancate  che  furono  l’ anime  nel  Sacro  fonte,  volle, 
chcanconeirarmeapparilTeilcandorc , mettendo  ilCaval 
bianco  in  luogo  del  nero.  Conche  fìmilmentc  fi  cangiò  il  Crant'j* 
nome  alla  Saiionia , chiamandola  non  più  OH  falla  dai  Cazzai  cu-c.!*. 
nero-t  ina  V etfa/i  aòìV  ecfobahn^  che  voi  dire  Cavai  bianco. 

IV.  Or  mentre  la  Sallonia  fa  di  sèltefla  al  Ciclo,  «Stalla 
terra  sì  pictofofpettacolo,  Roma,  Teatro  della  pietà  . fave-  ; 
dei  ealMondo  !e  più  tragiche  Scene, che  mai  fingeUe  la  Poc- 

fia.  CampolojC  Pafquale,  Nipoti  dpi  morto  Pontefice a 

Adriano,  invidiando!’ elezione  di  Leone  Terzo  canonica- 
mente creato  Papa  nel  giorno  primo  di  Maggio,  doppole 
Litanie  maggiori , preio  F Santiflìmo  Padre  traggongli  di 
tefta  gli  occhi , e gli  ftrappano  la  lingua  ; poi  carico  di  ferite 
lo  lafciono  agonizantc.  Abbandonato  dagli  uomini , ecco  à 
viiìtar!o  il  Principe  degli  Apolìolùefcnza  intervallo  di  tem- 
po gli  occhi , eia  lingua  intera , come  prima  gii  rende . Leo- 
ne a fuggir  nuove  inlidie  , va  lenza  indugio  in  Francia , ac- 
coltovi da  Carlo,  quali  Nume  Cclefte,  c pocoapprefio  da 
lui  modellino  con  un  armata  ricondotto  in  Italia.  Pervenuti 
à Roma  nelle  Felle  del  S.  Natale,  volea  Carlo  dar  condegno 
galtigoai  perfreurori  del  Vicario  di Crifto.Mà  Leone à imi- 
tazione di  quel  Signore  , il  cui  luogo  teneva,  fattoli  loro 
Avvocato,  à gran  pena  impetrò, che  lalor  morte  fi cangiaf-  t ^ 
le  nel  Bando.  Sa  ogn’ lino  quanta  foffe  mai  lemptel’ Àliti-  s.i ’aiii- 
patia  de’ /domani  verfo  de  Galli,  chiamati  però  da  Marco  um  in 
Catone  Gent  infcflijfima  Romano  Nomini  j onde  la  fola  vi-  kph* 
c manza  de’ Galli  era  di  terrore  a Romani , ò foffero  inOcoi-  (c^u* 
dente,  ò in  Oriente:  che  però  anche  apprclfo  de’ Greci  Im- 
peratori andava  come  in  proverbio- Gallutn  unicum  habrat 
•uicinum  no  habtas . Ciò  però  nó  ollantc  la  virtù  di  quello  Rè 
Franco  Io  fece  così  amabile  à Roma,  e la  Pietà  così  neccflà*  Esìmi-. 
rio  alla  Sede  Apoftolica  j.che,  vinto  quclnaturale  abborri  11  J.‘u 
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mento, tutta  Roma»  il  Chiericato,  il  Popolo,  e l’Efercir» 
/ iftcflb,  concorlero  à pieni  voti  à falutarlo  Augnilo,  e il  Pon- 

tefice a incoronarlo,  applaudendogli  ogn'unocon  quel  ma- 
gnifico ElogioCdro/o  } 'Piijfimo  , Augni  a , à Deo  Coronato , 
Magno  , Pxa  Imperatori  Romito,  Vtta,(T  ■vtlìorta.  Co- 
sì per  mino  dell’  Apoflolico  fù  Carlo  incoronato  Imperador 
de’ Romani,  e Pipino fuo figliuolo  Rèd  Italia  3 obligando- 
fi  Carlo  con  Colemie  giuramento,  d' cfTer  mai  Cera prc  Pro- 
tettor  della  CJiicfa.  O tre  di  quello  bel  titolo  fu  corrceflb  à 

3ucflo  Principe  in  ricompcnu  di  tanti  bencficii , la  facoltà 
ielegerc  i Vefcovi , non  però  così  ampia , che  fi  eflendellc 
all’  elezione dc'Sommi  Pontefici,  come  pensò  il  Sigonio,  c 
qualch'  altro  Scrittore , i ngannato  da  Sigibcrto  3 il  q naie  co- 
meche  Scifmatico , per  lulmgare  l' rmpcradorc  Arrigo  pari- 
mente Scifmatico,  cOttone  à lui  fuccedutofi  quali  pretefe- 
ro tal  facoltà , come  data  à tutti  gli  Augufti  nella  perfona  d i 
Carlo  Magno  ) 5 imbrattò  la  fua  Chronaca  con  così  enorme 
menzogna, tale  dimoflrata  dal  Baronio  ne’fuoi  Annali. 

V.  Mi  non  perdiamo  Carlo  di  villa  : il  quale , ai  timpa- 
ni di  Marte  accordando  le  Cetre d Apollinc,  richiamò  da 
per  tutto  le  Arti  liberali  gii  proferite  da’Longobardn  e con 
ad?",  quelle  ancorai’ umanità  dc’coflimii.  Aqueflo  finefecori- 
Crirt!  tenendo  in  Germania  per  fuo  maeftro  di  Matematica  il  cele- 
7?  9.  bre  Alcuino,  flato  gii  Scolare  di  Bedaffe  bene  ciò  non  pia- 
ce al  Baronio  J inviò  altri  iniìgni  Soggetti  à fondar  nelle  .« 
Galli?  1‘  univerfitàdi  Parigi,  e in  Italia  quella  di  Pavia, & a 
rimetter*  in  piedi  quella  di  Bologna , quali  del  tutto  fcaduta: 
c ciò  con  tal  profitto  dc’popoli,  che  lenza  iperbole  dir  potia- 
^ mocol  Pllteano-X><W  adirne  latini fumus , quod  bar  bari  ari 
exuimit  ,C  aro  lo  de bermi . Ma  qual  maraviglia , l’aver’  aper<' 
te  ne’ Tuoi  Regni  tante  Bafilichealle  Mufc  ,chi  già  fatto  ave- 
va del  fuo  petto  un  vivo  tempio  alle  più  nobili  facoltàGre- 
che^latine?  AI  cui  acqui  fio  attefe  Carlo  con  tal  ardore, 
che  ne  meno  prendendo  il  cibo  le  perdeva  di  villa,  facendoli 
per  ordinario  leggere  à tavola  qualche  libro, c poi  di  fua  ma- 
no notando  ciò,  che  di  più  degno  olTervato  avelie.  Ad  al  le- 
vare la  gioventù  nelle  Scienze,  e nella  Religione  Cattolica  , 
tante  Badie,  fondò , quante  lettere  fononeìl  Alfubetto.&  à 
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ciafcuna  lettera  la  fila  Badia  ben  dotata  affegnó . • 

DoppoJ’Anni,e  le  lettere  reftarebbe  da  (correre  il  terzo 
elemento  dei. a grandezza  di  Carlo, cioè  Ja  Pietà.  A c ogni- 
zione  della  quale  potria  ballare  quel  poco  , che  a’ abbiamo 
accennato  del  inoltiflìmo  fatto  da  lui  a prò  de' Romani  Pon-  ' 
tifici  Adriano  primo , e Leone  terzo  : poi  la  Ina  Regia  muni- 
ficenza verfo  la  Santa  Sede  di  tanto  arrichita  da  Carlo , c la 
modeflia  in  valerli  del  titolo  di  proiettore  della  Chicfa,foio 
per  farne  Scudo  à Pontefici  contro  i Tiranni. 

VI  Nelle  guerre  medefime  fe  n.ente  meno  campeg- 
giare la  Aia  Pietà.  Mai  non  le  cominciava  fenon  dal  Tempio, 
implorando  i’AfiftenzaDivinaj&obbligandogliEcclelìalti- 
ci  a combattere  con  le  preci , mcntr’egTi , & i Soldati  com- 
battevano coni  arme.  Del  frutto  delle  vittorie  volea,  che  la 
parte  migl  iorc  folle  di  Dio  per  ornamento  delle  Sacre  Bafili- 
che,eper  fovvenimento  de’ poveri.  Cosidoppo  avere  colle 
fpoglie  degli  Ungari , e degli  Avari  fconlitti,  arricchite  le  ■> 
Chit-fe,  fcfcorrcre  lifuoitefori  àredentione  de’  Schiavi,& 
à foilicvo  de'  fedeli  opprelfi  da'  Mori  nella  Soria , nell'  Egit- 
to, e nella  Mauritania . 

E forfè  in  premio  di  così  iUuftre  pietà  , ebbe  da  Dio  quei 
raro  ternario  di  grafie,  cioè  , che  in  quaranta,  e più  anni  di 
guerra , & in  fettantadue  di  vita , mai  non  foflc  veduto  ne  In- 
fermo , ne  Ferito,  ne  vinto  : fc  non  fe  forfè  dal  proprio  lenfo. 
Che  quello  appunto  è lo  Schiavo , che  fu  'I  Carro  del  fuo 
Trionfogli  vi  rutt’  ora  rinfacciando  : Elferbensìegli  flato 
gran  Rè  , Gran  Soldato  , ma  uomo  fiacco  : vincitor  degli 
uomini , rnà  vinto  dalle  femine . La  onde  ben  dille  uno  Sto- 
rico, di  lui  trattando-Che  lìcerne  nelle  virtù  principelche 
vmfe  tutti  5 Sic  in  mortimi  nonhaberet  xqtu/nn  , nifi  coniu- 
gato» cajhtatem<  oncubmarro»  introduci  ione  f sciafiti . 

VII.  Buon  per  lui  nondimeno;  che  fe  renne  dietro  à 
Davide  peccante,  fcguillo  ancor  penitente  jgafligando  nel- 
la Vecchiaia  le  follie  della  gioventù  con  cilicii,  digiuni  ed 
elemofinc  ampliifime:  oltre  io  fconto,clic  gliene  fecero  fare 
li  proprii  Fighi , ne  quali  fu  infeliciflimo.  Da  Udcgardc  Sue- 
va , fua prima  Moglie , ebbe  tré  mafehi , Pipino  , Carlo , c 
Ludovico  il  Pio;  li  primi  due  premoi  irono  al  Padrc.TuItimo 

(òpra- 


Digitized  by  Google 


3*44 


Libro  XXIII. 


ch’ereditò 
_ i,  che  furono 

ftrafu , c Ludgarda  Alemagna, l’arricchirono  di  fei  fcinine  j 
delle  quali  una  fola  per  nome  Ima,  c quell'  ancor  per  forza, 
collocò  in  matrimonio  à chi  già  ella  di  Amante  fe  lo  avca_* 
cangiato  in  Marito . Le  altre  tutte  tenne  approdò  di  se , di* 
cendo , che  fenza  di  cflè  la  vita  glifi  rendeva  notevole . E av- 
vegnaché poco  buona  fama  di  quelle  corredò , ci  nondime- 
no facea  del  fordo  , anzi  deli'  A vvocato  à prò  loro , dicen- 
do.  quelle  cficrciancie,  e calunnie.  Finalmente  carico  non 
men  d’anni,  che  di  Trionfi,  doppoaver  fattoincoronarRè 
di  Francia,  elmperadore  il  fuo  unico  figliuolo  Ludovico 
g.,  nella  C-ittàd’  Aquifgrano,  anch'egli  nella  medefima  l’anno 
appFedo  giutife  alla  fua  fine  doppo  fettanta  due  anni  di  vita  $ 
de’  quali  quarantafette  fù  Rè  di  Francia  , c quattordici 
Imperadore  Omnium  vere  Imoerxtorum  pofl  C o/l an'tn:orui 
sigivi.  Mxgn<<m  Maximus , fcrideilSigonio  : anzi  » come  parve  al 
1‘  «•  Baronio , il  maggiore  di  quanti  imperarono  e prima  , e poi . 
A tri  parendo  lor  poro  ii  Grandato  della  terra,  vollero  at- 
tribuirgli ancor  quello  del  Cielo  j e ciò  in  riguardo  di  una 
Bolla  di  Pafquale,  chea  tempi  di  Federico  fecondo(A.X. 
980  ) Io  ripole  tra  Santi.  Mà  ficome  Pafquale  non  fu  legitti- 
mo Papa , cosi  di  niun  valore  fù  quella  Bolla  , non  per  altro 
da  alcuni  creduta  valevole,  fenon  perche  dai  Pontefici  fuc- 
ceduti  non  fi  vede  abrogata . 

Vili  Non  avendo  Carlo  difpofto  intorno  al  fuo  Sepol- 
cro , i Grandi  del  Regno  determinarono  di  Icppellir'o  nel 
tempio  da  lui  erettoalla  Madrcdi  Dio  in  Aquifgrano:  e ’1 
fecero  in  guifa  tale  , che  anche  nel  Sepolcro  ritenefie  del 
Grande . Conciofiache  vel  ripofero , non  come  de’  morti  è 
rtoi .coftume  , diftefo  , c giacente , mà  aflìfo  in  foggia  d’ oro , con 
^11  f indoffo  l’ infegne  Imperiali , la  fpada  al  fianco,  c in  grembo 
frm.*  il  Libro  degli  Evangeli , e finalmente  con  à piedi  il  Cadave- 
M i^sr-ro  del  Rè  DefideriojMifero  , che  anche  trà  morti  fù  obbli- 
ad^An  gatoàfer  vir  di  baie  alla  Grandezza  del  fuo  Emulo,  eVin- 
704.  citorc.  Dege/lit  Caro/.  Magn.  legenda/  Egtnar^l.  tn  vita^, 
Car.  Magni  Krauttuj  Htfl.  Saxon.Hi (lor. Frane,  T 0.  2.  Stgon. 
de  Regno  Ita/. 

CAP1- 


il  folo  Imperio 
Faftarda  di  Au- 


fopraviffe , mà  da  lui  fi  diverfo , 
non  la  virtù . Le  altre  due  mogi 
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CAPITOLO  SECONDO*  *' 

Ludovico  Pio  Imperatore  LXXIX. 

Reditó  Ludovico  da  Carlo  Magno 
fuo  Padre  l’Imperio,  & i Regni  5 814; 
non  già  la  fortezza , ne  il  valore 
Al  qual  difetto  procurò  di  fupplirc 
colla  partenza, e manfuctudme,  do« 
te  rarillìma  ne’  Dominanti,  che  avr 
vezzi  alla  felicità,  & al  comando, 
non  han  poi  palato  per  la  fuggezio- 
ne , e per  il  travaglio.  Quello  Prin- 
cipe fopra  ogn’ altro  portò  vanto  di  vero,  e buonCattoIicoj 
affiduo  nell’orarc , con  cui  dava  principio , e fine  alla  giorna- 
ta jfplendido  in  adornarci  Sagri  Tcmpiij  forte , e fedele  in 
protegger  la  Chicfa  Romana  j col  cui  confenfo  ancora , per 
mezzo  d’un  Sinodo,  riformò  gli  Ecclefiaftici,  ormai  tras- 
formati in  foldati , vietando  loro  l’ ufo  dell'armi , c dei  pom- 
pofi  vefliti . Scacciò  altresì  li  Saraceni  dall’  Italia,  e die  tant'  »x  -• 
oro  al  Pontefice,  che  potè  in  avvenire  fchermi!  fi  da  quei  La- 
droni. 

II.  Quefta  infigne  pietà , che  à Ludovico  meritò  il glo- 
riofo  nomedi  Pio  > forfè  perche  feompagnara  alcun  tempo 
dalla  Giurti-rta,  e mal’ accompagnata  da  Zelo  indifcrcto, 
tanto  fù  lungi  dal  renderlo  Umilmente  felice , che  ninno 
giammai  trovoffi  ne  più  Pio, ne  più  infelice  di  Ludovico.c'o- 
minciòil  rigore  da’fuoidomefticiic  da  quelli  pure  origina- 
rono le  fue  miferic.  Aveva  egli  cinqueSoreile, che  il  Padre, 
comefidifTe,  pernon  iflaccarledasè,  mainon  s’induficà 
congiungerle  con  veruno  in  matrimonio.  Vivevano  per  tan- 
to in  Corte  con  libertà  non  tollerabile,  fenon  da  Carioche 
era  verfo  di  quelle  più  torto  Madre , che  Padre  . Ludovico 
adunque  con  zelo  precinitofo  tutte  ad  un  tratto  confinoile 
re'Chioftriie  i Cavalieri  loro  Amanti,  quali  all’ Ergaftolo, 
quali  al  bando,  alcuni  ancor’ a (Sepolcro  mandò-  Conque* 
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Ho  imprudente  fupplicio  altro  guadagno  non  fece  Ludovi- 
co che  fveiare al  Mondo,  ciò,  che  il  Padre  aon  tolleranza 
prudente  a vea  celato . 

Pari  fcvcrità  ular  volle  co’ Tuoi  fratelli  illegittimi,  Ugo, 
Teodorico,  e Orogone,  ai  quali  avendo  già  il  Padre  condo- 
nato il  fallo  di  attentata  Congiura,  ci  nondimeno  conda- 
nollià  perpetua  prigione  dentro  ad  unCliiottro. 

Ma  oltre  ogni  indura  fù  i!  rigore  praticato  col  fuoNepo- 
g1(j  tc  Bernardo  Quctto  Pi incipe, come  ohe  unico  figiio  di  Pi- 
pino , primogenito  di  Carlo  Magno,  oltre  l’inveftinira  d’Ita- 
lia già  ricevuti  dall’  Avolo,  pretendeva  ( Imperio, che  però 
caidc  ggiato  da’  G randi  malcontenti , vaghi  di  pefear  miglior 
forte  nel  torbido , con  esercito  incampo  rcntó  di  pigliarfelo. 
Ludovico,  oltre  la  forza  dell'arme  tifando  la  mediazione 
deg'i  amici,  guadagnò  ai  filo  partito  la  maggior  parte  dei 
malcontenti  je  avutili  nelle  mani,  pofe  la  lor  cauli  in  .fena- 
to, dove  rutti , coinè  rei  di  ribellione,  furono  condennati 
nella  Tetti.  Ludovico  però , moderando  la  fevcritàdclDe 
creco , fi  contentò  che  i L tiri,  invece  della  Tetta,  perdette- 
ro gli  occhi , e gli  Eccidi  ittici  la  libertà  Bernardo  a dun- 
que,hi  e della  Corona  reale , edcgliocchi  privato  . Ma , ó 
fotte  la  violenza  del  dolore,  ò la  dilpcranonc  poco  appres- 
ta il  milèro  fi  mori,  contalrammirico  di  Ludovico, che  con 
pub'ica  penitenza  il  fece  palefe . Una  però  affai  pi'J  cocente 
8 ’0,  gliene  m indo  quelch'èGitidice  ancordeMonarchi , pren- 
dendo per  Miniftri , c Carnefici  del  Padre  li  propri  figliuo- 
li, con  tal’  occafione. 

III.  Morta  Irmingarda  di  Saffonia,  fua  prima  Confor- 
te , Ludovico  ormai  fazio  delle  mondane  grandezze,  bramò 
di  ritirarli  alla  quiete  dc'Chioftri . Olici  contcfero  i Grandi, 
giuttamonte  rimorofidi  perder  col  Rè  anco  la  pace,  e felici- 
tà del  Regno  Pertanto  à loro  petizione  pafsò  alle  feconde 
nozze  con  Giuditea  di  Svevia  , clic  fù  alla  Francia  un'  Elena 
di  bellezza  , c di  fciagure.  Principiarono  quelle  , quando 
quella  cominciò  ad  cllèr  feconda , col  dar  alla  luce  il  primo 
"53-  parto  nominato  Carlo  , per  fopratiome  il  Cafro.  Aveagià 
Ludovico  fpartito  i Regni  ai  tré  figliuoli,  Lorario,  Pipino , c 
Ludovico,  nati  dal  priinò  letto  : onde  bramalo  di  provederc 
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anco  al  quarto , fu  nccelforiofcemar  la  porzione  ai  tré  pri- 
mi aflcgnara  .Quelli  perciòaItame»refdegnati,conginrano 
contro  della  Matrigna  , c contro  del  Padre  . Ne  penarono 
molto  a trar  dalla  fua  la  maggior  parte  dei  Grandi , si  Ecelc- 
finftici  comeSccolari,  turti  di  mal  talento  contro  Mnipe- 
radore  ; gli  uni  per  l’ accidente  funefto  del  Rè  Bernardo  j gli 
altri  per  Ja  riforma  dei  Clero  intollerabile  al  parer  de  Prela- 
ti Libertini } e sfrenati.  Uno  tra  gli  altri  più  audace  da  il  Se- 

fno  alla  battaglia,  con  accular  l'Imperatrice,  e Berardo 
pagnuoio  favoricodi  Ludovico  , come  traditori  del  reggio 
Talamo.  E fe  non  che  quella  col  ritirarli  in  un  Chioftro  ,c 
quelli  colla  fuga  lì  fottralfero  da  quel  primo  furore , amen- 
due  vi  Jafciavan  lavica-  Ecco  dunque  il  Regno  loflopra. 

L’ Imperatore  è tranquillar  latcmpdta,  avendo  invece > 

della  pugna , accertato  un'amichevole  colloquio  incerto 
Campo  comune  prelfo  à Bafilea , fotto  la  parola  viene  irr- 
itato da’Figli,e  condotto  in  prigione  à Compiegne,ò  fecon- 
do altri, à Soiilon.  Quivi  per  fencenza  di  pcrverlì  Prelati, 
come  Reo  d aver  mal  governato  l’Imperio , viene  obbiiga- 
toà  deporre  sù  l'altare  di  S-  Medardo  la  fpada  : poi  con  in 
mano  la  Carta  della  ( onfdfione,  che  conteneva  ottocapi- 
tolicalunniofi  , vien  forzato  ad  infamar  di  fua  boccata  pro- 
pria innocenza.  Per  ultimo  privato  de’  Sacramenti  , clpo- 
gliato delle Infegne reali , coperto  d’un  cilicio,  ed'  imalor- 
dida  velie  da  penitente,  l utto  fecero i figliuoli  al  proprio 
Padre , i Valtaii  al  lor  Sourauo . 

1 V-  L’Imperatrice  poi  tratta  dal  Moniftet  o,  contortoti 
di  morte , J’aftrmgono  a prender  j!  velo  di  Monaca,  c à ridtir 
il  Marito  à farli  Monaco . Indi  confinatala  in  un  Motnircro 
di  Tortona  in  Italia  inducono  per  forzai  di  lei  fratelli  a tarli 
Chierici, e la  foreilagia  Monaca  avendola  entro  a una  botte 
ricbiula  , comandano  che  nel  fiume  Arari  ila  gettata  • Ab- 
bominó  il  Mondo  rutto  a?  ioni  così  efecrande.  noci  praticate 
ne  meno  tra  i Barbai  i più  brutali  : e a Francia  medclinu  in 
dercllazionc  dell' enorme  tradimento  fitto  da  (noi  ai  pro- 
prio Rè,  infamò  il  Campo,  dove  ciò  hi  comuìdfo , chia- 
mandolo fin  al  dì  d oggi  il  Campo  bugiardo 

Che  più  ? gli  autori  Ile  Ifi  deli’ orrenda  pei  fidia  , dico  li  tré 
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'Reali  fratelli,  vergognandoli  l'un  dell’altro , ruppero  la  mal- 
vagia confederazione  : e compaffionando  due  di  loro  , cioè 
Pipino , e Ludovico  , alla  milcria  del  Padre , modero  l'arme 
contra  Lotario , che  lo  teneva  prigione  :e  legni  tati  dalla  mi- 
glior parte  de  Grandi,  doppo  un  anno  di  carcere,  il  rendono 
alla  libertà , Seal  Trono  . Anche  l’ innocente  Imperatrice 
Giuditta  ratta  dalChioftro  , qual  Iride  di  pace,  raddoppiò 
alla  Francia  il  fereno . Il  primo  atto  poi  conche  Ludo  vico 
inoltrò  d’elfer  Ré  , fù  la  Clemenza,  Se  il  perdono  conceduto 
ai  malvagi  fig'iuoli,  cdanchc  al  rimanente  de' Congiurati , 
fuorché  à principali  che  condonilo  alla  Carcere.  Tra  quelli 
ccrtoTcodolfo  Abbate,  poi  Vefcovod’Orieans,trovandoli 
nellaTorrc  di  fìant,  mentre  nella  Domenica  delle  Palme 
colà  pillava  l’Imperatore  in  proccflìonc,  feeeli  alla  fineftra 
dolcemente  cantando  un  Inno  latino  da  sè  comporto,  che 
comincia  Glori*  > Ixus , & honor  ti  li  f.t , Rex  Chrtjìe  Redem • 
ptor&c.  Del  qual  canto  talmente  li  compiacque  Ludovico, 
chefàttoà  sé  condurre  l’Autore,  donogliin  premio  la  li- 
bertà. E quell’  Inno  rertò  poi  nella  Chiefa,  cne  fene  vale 
ogn’ anno  nella  proccrtionc  delle  Palme  à celebrarli  Triorw 
fo  del  Salvatore. 


V.  Appena  ritornato  era  Ludovico  ali’  Imperio,  chefe- 
co  parimente  vi  ritornarono  le  tempefte  commolfe  dai  figlia 
noli, ormai  troppo  ben  informati  della  bonaggine,edcboIcz-] 
za  del  Padre, però  da  erti  anzi  fpi  czzaro , che  temuto.  Moto- 
re dei  nuovi  torbidi  fù  Ludovico:  concinfiachc  morto  di 


quella  ftagionc Pipino  feconJngcnito  dell'Imperatore  , la 
#J7.  Matrigna  Giuditta , per  guadagnarli  la  benevolenza  di  Lo- 
tario, che  come  primogenito,  fù  giàcoronato  Imperatore 
dalPapa  PafquaIe(A  SiiJopcró  di  vantaggio,  che  al  mc- 
ddimo  folfe  dal  Padre  con  la  corona  d oro  confermato  l’Im- 
perio; à Carlo  Calvo  alTegnata  la  Neurtria , detta  poi  Nor- 
mandia , & a Ludovico  la  Baviera  . Mai  fodisfarto  qucft'nl- 
timo  di  tal  divilìone  , sforzò  il  buon  Padre  à farne  dell’altre; 
ne  di  alcuna  appagandoli,  perche  afpirava  all'Imperio,  li 
°3?-  armò  di  nuovo  contro  del  Padre  , mettendo  la  Germania 
follopra.  Colà  dunque  à frenarlo  marciò  con  l elcrciro  l'Im- 
peratore : mi  dalla  cruda  ftagionc  mal  trattato  cadde  in  let- 
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to  vicino  a Magonza  : ove  doppo  aver  dato  à poveri  copiofe 
limoline  , & all  ingrato  figliuolo  il  perdono , fanramentc  fe 
ne  mori,  avendo  viilùto  fcllanta  e quattr’anni,  e regnatone 
ventila.  Fù  fcpolto  à Mctez  predo  ad  Ildegardc  Tua  Madre. 
Principe  lenza  pari  pii  ili  mo,  aereo  d’ altra  colpa , che  di 
troppa  bontà  , à lui  mede-fimo , c a tutto  il  Regno  eftrcma- 
mcntenocevole.  Fù  nientedimeno  pianto  da  tutti  ; perche 
infine  la  bontà  è cara  fino  ai  malvagi . Narrali  di  quello 
Principe,  aver  egli  digiunata  l'ultima  quarefima  di  Ina  vita 
con  tal  rigore  , che  toltoneil  Pane  Euchariftico  in  quc’40. 
giorni  quali  d’altro  non  fi  cibò:  e ciò  in  pena  di  non  aver  in 
llia  vita  olTcrvato  il  digiuno  Quarefimale . Tanto  diverla-  Annom 
mente  fi  giudica  da  noi  vicino  al  morire,  da  quello  , che  & to.z. 
giudicolli  in  lanità . LtgendusT egea».  Paul.  ALmtl  Almoin.  * de 
devila,  (?  aéitl.  Ludov.Ttt  Io:  Buffer.  & alti fupr a ad  Caro/, 

Mag. 

CAPITOLO  TERZO. 

Lotario  Imperatore  LXXX. 

On  conobbe  la  Francia  il  buon  Prin- 
cipc, eh’ era  Ludovico,  lènon  da- 
poi  che  l’ ebbe  perduto . I tré  figli- 
uoli, che  lafciò  doppo  sé , cioè  Lo- 
tario , Ludovico , e Carlo  Calvo , 
col  Nepote  Pipino  , il  refero  mag- 
giormente defiderabi'e.Queili  gio- 
vani, à guifa  di  quattro  corfieri 
fcnz’Auriga  rimafti,ebbero  à trar- 
re in  precipitio  la  Francia . Merccche  Lotario  , parendogli 
angulla  la  Signoria  Imperiale,  cominciò  à volerla  ingrandi- 
re con  rubbar  il  Tuo  à Fratell i;e  quelli  ad  accrefcer  la  propria 
con  diminuir  à Lotario  la  Tua . Ecco  dunque  la  Francia  in_> 
quattro  fazioni  divifa,  c quattro  eferciti  in  campo  à far  del- 
le Gallic  una  nuova  Farla  Jia . Amfitcatro  di  quello  anzi  ina- 
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cello,  clic  certame  fù  ima  campagna  della  Borgogna  prcrto 
à Fontanelle.  Quivi  li  trècfcrciti  di  Ludovico , di  Carlo , e 
dtPipino  venuti  alle  m ini  con  quello  diLotario  la  fecero  tal- 
mente didifpenti , eh?  più  di  centomila  ne  riimfero  ft.  fi  fu 
'1  Campo,  tutti  fior  di  fortezza  , e di  nobiltà  Gallicana  . Lo- 
tario, feben  ritmilo  al  di  fiotto, e appena  con  la  fuga  fai  vico- 
li in  Aquifgrana , nulladimcno  l’ anno  apprelfo  fi  rimile  i n_» 
Campagna,  e rinovó  la  battaglia: ma  più  infelice  per  lui  del- 
la  partita  rmerccchc  vinto. e prefio da’fratedi  per  lentenza_* 
de’  Veficovi  eletti  à tal  giudiciojfu  come  iniquo  » fipergiuro, 
c Tirannojdcllc  Inlegne  reali , e del  Regno  privato . 6'iufto 
GiudiciodiDio.che  il  figlio  ingrato  riceverti?  quel  tanto, 
ch’egli  già  fece  al  Padrerconqucftodivario  però, che  il  Pa- 
dre pati  per  fina  troppa  bontà , il  figlio  per  eccelli  ""a  malvagi  • 
®43-  tà.  Non  meritava  pietà  Lotario  * flato  si  empio  contro  del 
proprio  fiaugne  : nulladimcno  i Grand  i , c Prelati  della  Fran- 
cia, eletti  arbitri  dai  litiganti  Fratelli,  per  riunire  li  (piriti 
di  vili, così  trà  loro  [partirono  li  Stari.  A Pipino  artigliarono 
il  Regno  d’Aqiiicarna , da  cui  per  la  fellonia  propri  i,c  parer*. 
na,era  già  decaduto  per  ficntcnza  dell'Avo  A Ludovico, tuc- 
to  il  tratto  di  Jà  dal  Reno, che  chiamarono  Regno  Germani- 
co. A Carlo  i [Regno  di  Francia,  toni  prefio  allora  trà  i|  Mar 
Brittanico,  e il  fiume  Mola:  finalmente  à Lotario  una  parte 
dell' Auftralìa , cui  per  rendere , fienon  maggiore  almeno  più 
illuftre,donù  il  proprio  noine,  chiamandola  Lotaringiaje  di 
qua  dall’ Alpi  gli  diedero  fi  Italia,  col  titolo  d'imperio  Ro- 
mano, che  fiotto  Lotario  provò  di  molte  feiagure , princi' 
palmcntc  daSiracini. 

IL  Coftoro  valendoli  à tempo  della dificordia  trà  i Rè 
Francclì,  tifici  ti  dall'  Africa  giù  per  l’Adriatico  fi  portarono 
in  Italia:  c defio  lata  l’Appulia , la  Calabria  » c la  Campagna 
di  Napoli, fecero  ficorrerie  fu»  fiotto  à Roma:  ove  fipogliaca  la 
Bafilica  del  Principe  degli  Apoltoli  (che  di  que’  giorni  era 
fuor  delle  inurajglorioli  abballanti, fecero  vela  alla  fina  Car- 
tagine : Ma  colti  per  via  da  una  fu  ri  olà  reni  pefta, con  perdita 
delle  vice,  e delle  fipoglie,  pigirono  il  fio  del  fiacrilcgo  rub- 
g-j-  bamento.  Da  quello  accidente  am meftrato  il  Pontefice 
’ leeone Qi.artO;à  difela  di  b. Pietro  ciufe  di  mura  il  Vaticano, 
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C vi  erede  la  nuova  Città , che  da  lui  Leonina  appelloffi  . 

Anclic  i Normanni,  che  vuol  dirci* omini  Aquilonari t S45, 
entrati  nelle  Gallic  fotto  la  condotta  di  Ragcnario.  nel  Sab- 
bato  Santo  forprcfero>c  facchcggiarono  Parigijpofero  à fac- 
comanno  l' Aquitania,  e molte  altre  Città  vicino  à Turs,non 
potutali  prender  da  loro  j mercè  la  forte  mano  di  S.Martino, 
che  le  fu  feudo.  Cinque  anni  appreflo , vogliofi  di  nuove  8fo« 
prede,  condotti  da  Gofredo  lor  Duce.cntrarono  nel  Domi- 
modi  Carlo  Calvo,  tutto  mettendolo  àrubba,&à  fuoco. 
Chiamò  ben  egli  in  foccorfo  Lotario  il  fratello,  inà  fenza  ne 
meno  afpettarlo , fatta  pace  coi  Barbari  cedette  loro  da  abi- 
tarvi  una  parte  della  Ncuftria  > cui  eglino  . in  fegno  di  pof- 
fclTo  1 pofero  il  proprio  nome  chiamandola  Normandia . 

Ili  Da  tante  afflizioni , e proprie , e de’  fuoi , refo  far  io 
Lotario , & annoiato  del  Mondo,  determinò  di  lafciarlo  > 
prima  però  (partendo  il  Dominio  àfuoi  tré  figliuoli.  A Lu- 
dovico primogenito  lalcióil  Regno  d’Italia,  c l' Imperio;  A 
Lotario  la  Lorena  j A Carlo  la  Borgogna,  con  una  parte 
deila  Provenza  In  tal  maniera  doppo  quattordici  anni  d* 
Imperio,  diftribuito  il  Regno  temporale  à figliuoli, 
pafsò  egli  veftito  da  Monaco  nel  Moniftero  Pru- 
niaccnfe  predo  a Treviri  à conquiftarfi  l’- 
eterno, dove  à non  molto  morendo  s’iiv: 
vió  ; Principe  più  gloriofo  nel  ri- 
nunciare lo  Scettro  , che  in 
maneggiarlo  . Legcndi 
Scnp.fup.cit  in  Ca- 
rol Mag  ^ ftmoi . 
eie  Geflts 
Franco. 

/.j.c. 
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Ludovico  Secondo  Imperatore 


LXXXI. 


Cco  dar  io  pedale  tifato  un’ottimo 
tralcio, Ludovico  Ja  Lotario-  Su'I 
fior  degli  anni  alTuntoali’Iinperio 
& al  Regno  d’ Italia  dal  Padre  co- 
là fu  mandato  à prenderne  la  Co- 
rona dal  PapafA  8-14  JMà  per  en- 
trarvi fu  di  meftiere  aprirli  la  via 
col  ferro  : mercè  le  reliquie  de’ 
Longobardi , che , vaghi  di  rimet- 
ter in  piedi  l’antico  Regno , facean  di  tutto  per  deluderne  j 
Franchi . Bologna , che  troppo  animofa  fero  le  porte  in  f ac- 
cia à Ludovico , fù  obbligata  à riceverlo  per  le  mura  : c dal 
fuo  fdegno  ridotta  ad  elferc  un  fcheletro  di  Città,  infegnò  à 
Roma  (Rincontrar  il  vincitore  , e riceverlo  fuor  delle  porte 
non  con  armate  Legioni , ma  con  Inni , e Chori  felli  vi . E 
Sergio  Secondo  di  quello  nome, quantunque  di  mala  voglia, 
diedegl  ila  Corona , e dell  Italia,  e dell'  Imperio£5/j0#./f^. 
j.  A.  844) 

II.  Era  di  que’ tempi  l’ Italia  tiranneggiata  daSaracini.’ 
Colpa  di  due  Longobardi  Siconolfo,&  Adalgifo,  che  pollili 
frà  di  loro  à piatire  fopra  il  Principato  di  Benevcnto.prccclb 
giullamcnte  dal  primo , c iniquamente  contefogli  dal  fecon- 
do, amenducà  decilìone della  lite  chiamarono  lcfcimitare 
de’  Mori , uno  dall’  Africa , l' altro  dalla  Spagna . Non  tar- 
darono i Barbari  ad  accettar  l’ invitoj  c appena  giunti , al  lor 
folito,  cioè  da  infedeli,  tolfero  Bari  all*  uno  , e Benevento 
all'altro.  Indi  ideiti,  come  furie  àdefertare  la  Puglia,  c la 
Campagna  di  Napoli,  lì  voltarono  à Roma  con  le  faci  alla 
mano  per  avvamparla . Ludovico  intanto,  à richiella  de  Ro- 
mani pallate  l’ Alpi,  e fattoli  capo  de'  Longobardi  contro  de’ 
Mori,  pretto  li  fece  inul  coutenti,  forzandoli,  lafciata  la_* 

preda. 
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preda,,  a rìtornarlcnc  in  Africa.  Egli a’trcsì,  liberata  l'Italia, 
rtpafsò  in  Francia  3 d’onde  però  tra  non  molto  fi  lenti  richia- 
mato da'  Mori , che  artaporata  la  dolcezza  d’ Italia , appena 
partito  Ludovico,  tornarono  in  maggior  numero  ad  infe- 
ttarla. Benevento,e  Bari  furono  le  Piazze  munitiffime,dovc 
cottoro  fi  annidarono  . La  prima  nondimeno  cade  ben  pre- 
tto m mano  a Ludovico  , chetoJtaà  Birbari,  parte lavita, 
parte  la  libertà, donòai  due  ribelli  Siconolfo,  & Ada!gifo,i 
pric-ghi  de' Nobili  Longobardi, il  perdono.  An*ià maggior- 
mente obligarglifi , /‘partendo  in  due  il  Principato  di  Bene- 
vento,  creò  AdJgilo  Principe  della  Citta  di  Benevento  per- 
che v era  già  dentro , c Siconolfo  Principe  di  Salerno > c fù 
quello  i)  principio  del  Principato  Salernitano . 

Ili-  Più  cara  cottogli  I’efpugnazione  di  Bari,  ir  cui  atte- 
dio più  lungo  di  quello  di  Troja, e paria  quello  di  Tiro /otto 

Nabucho , fiancò  per  tredici  anni  l'arme  di  tutta  l’ Ira. fio 

non  però  il  coraggio  di  Ludovico.  Trèvolte  da  Birbari  fu 
obbligato  à levar  il  Campo  . Lotario  ftd/o , fratello  di  Lu- 
dovico venuto  dalla  Francia  in  foccor/o  , c toltagli  inbric- 
ve  la  maggior  parte  dc’ftioi  da  quell’aria  petti  fera,  fù  coftret- 
to  à partirli . Non  così  Ludovico  : Accorto/ì , ettèr  invalido 
il  ferro  contro  coloro,  pensò  di  vincerli  conia  fune.  Tolte 
pertanto  a Mori  Luceria  , Vcnofa  , Cantillo , & altre  Città, 
eh  erano  il  loro  granaio  , tornò  vincitorcall  attedio  di  Bari, 

& jut  itodaBifi  i > Imperatore  d'Oriente  con  armata  diMar 
re,  si  fattamente  llrinfc  la  Piazza , che  in  fine  a patti  fi  arette. 

Capo  de*  Muri  era  un  certo  Seodano,empio,  e crudclittìino 
tra  Pagani  ; perche,  uccili  li  Sacerdoti,  cfpoghate  le  Chicfe,  87 1. 
bevea  ne  Sagri  Calici,  e fi  faceva  inccnfarco'  Turiboli.  A 
cottili  dunque  fece  Ludovico  levar  la  tetta , & à Mori  il  loro 
Afilo,  minando  Bari  da’fondamcnti.  Quindi  portoli  in  trac- 
cia de  gli  altri  Sarac  ini»  nelle  Campagne  di  Capua  ne  mandò 
alle  fpade  circa  dieci  mila,  con  tal  giubilo  de  Romani , che 
non  ottante  avelie  già  Ludovico  ricevutala  Corona  Impe- 
riale per  mano  di  Papa  Sergio  Secondo,  come  poco  anzi u- 
difte , vollero , che  Adriano  Umilmente  l’ incorona/fe,  come 
(e  allora  fotte  rinata  Roma , c rinovato  l’Imperio . 873. 

IV.  Sereno  piy  allegro  di  quello  non  ridde  mai  Ludo- 

vico; 
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vico;  ma  non  tardò  molto  à turbar/! . Da  Roma  portato/!  ì 
Benevento,  vi  trova  qualche  cofa  peggior  de’ Mori , cioè 
Adalgifo.  Qucfto  ingrato  certe  invertito  de!  Principato  di 
Benevento  da  Ludovico , coinè  udifte , invece  di  vcftir  J’ ar- 
ine à favore  dclfuo  Sourano , collegato/!  occultamente  col 
Greco  Imperatore,  lui  promette  il  Pacfe,dc’  Samniti,  con 
la  Campagna,  e la  Lucania  Venuto  poi  Ludovico  in  Bene- 
vento  .mentre  ripofa  l’ affale  con  gente  armata  , e forzalo  à 
fottofcriverc  quanto  dai  a fua  perfidia  gli  vico  fuggerito. 
Tutto  però  indarno:  perche  i Romani  da  rama  indigniti, 
commotfì,  muovono  l'arme  contro  i Fellone,  cl  obligano 
con  la  fuga  àfalvarfi;  e Ludovico  av  uti  in  mano  quanti  potè 
o - dei  legnaci  di  Adalgifo  ,dà  loro  il  meritato  gaftigo. 

Giunto  finalmente  all'anno  decimo  nono  dcJ  fuo  Impe- 

rio.lafciadi  vivere  , ed  èfcpolto  in  Mi 'ano.  Principe t 

degno  di  viver  Tempre  à cui  licomc  la  prof  perita  non  tollc  1* 
erter  pio,  cosi  l’averfità  Tempre  più  forte  il  rendette . Ligen* 
dt  Auiìofes  fup.  cit.  ad  Carolutn  M. 


CAPITOLO  QVINm 

Carlo  Calvo  Imperatore  LXXXII. 

(Orto  Ludovico  fecondo  fenza  prole 
uufchi  c,  Carlo  Cai »o  fuo  Zio,  cd 
ultimo  tra  figliuoli  di  Ludovico 
Pio,  non  contento  del  Regno  di 
Francia , fi  prcle  à forza  1*  Imperio: 
il  quale,  perche  infino  à quel  gior- 
no inficine  col  Regno  d Italia,  cr* 
Tempre  paflaco  nel  maggioralo  , 
doveva/!  di  ragione  à LudovjcoRè 
di  Germania,  come  maggior  fratello  del  Calvo  . Era  quello 
Principe  svezzo  a rubbar  Reami  :av  cgnache  feianni  prima 
(A  8dp)mortoLotario  fuo  nipote, fi  avea  ufurpata  la  Lorena» 
dovuta  all'ImperatorLudovico  fecondi  >,comc  fratello  diLo* 
cario,  Mancato  fimilmcntc  Ludovico  Ré  di  c?crmania,^ario 

rapi 
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rapì  quella  Corona  alli  due  figliuoli  di  lui,Carlomanno , e 
Ludovico.  Queft’ ultimo,  non  cfiendo  allora  in  ilìaco  di  far 
valer  con  la  forza  le  lue  ragioni,  ebbe  ricorfo  à Diore  doppo 
fcrvorolc  preghiere, e larghe  limoline , mandò  a Carlo  dicci 
Oratori  ;i  quali,  dopo  avergli  rammemoratala  divifione  „ 
già  feguita  fra  i quatrro  figliuoli  di  Ludovico  Pio, e la  confe- 
dcrazioneftabilita  franarlo  Hello,  A: il  fratello  Ludovico  fi 
offerirono  con  la  prova  del  Fuoco  ( fecondo  l’ ufo  di  que’ 
tempii  di  fargli  conofcere , eh’  egli  contro  ragione  ufurpa  va 
4 figliuoli  del  Defontoil  paterno  Dominio.  E così  alla  pre- 
lenza de’  Cortigiani , c de’  Legati  Apoftolici  mcneggiarono 
la  lire  di  ferro  rovente  fenzarcrun  nocimentOjComefe  fiate 
follerò  frcfche  refe.  Ma  Carlo  più  duro  di  quel  metallo, flet- 
te faldo  nel  pigliato  pofleflo  . Si  venne  per  tanto  al  cimento  . , 
del  l'arme  prclfo  ad  Andernacco.  E poftoche  Ludovico  fof-  j*™0"1’ 
fedi  forzealfai  più  debole, prevalendo  nondimeno  l’equità  Sgo**.4 
deI!aC‘aufa,ilfortercftò  vinto  dal  debole , c Carlo  meflo  de  Re- 
in rotta  da  Ludovico,  potè  à gran  pena  con  la  fuga  fai varfi.  pncIt*1 
Intanto  li  Saracini cacciati  d’Italia, come  fi  dilfepoc’an-  *g\ 
zi  r da  Ludovico  fecondo , vi  erano  ritornati  ; e , fatta  lega 
con  quei  di  Napoli,  e di  Benevento,  tenevano  Roma,  &il 
Pontefice  Gin:  ottavo  in  gran  pericolo , c fpa i ento,  lenz’  al- 
tra fperanza  di  foccorfo  che  nell’ arme  di  Francia.  Carlo 
adunque,  fe  ben  patrone  dell' Imperio,  perche  nondimeno 
fapeva  d'elfer  tacciato  da  alcuni, come ulurpatore, al  primo 
invito  fartogli  dal  Papa  di  foccorrcr  1 Italia,  volò  dalla  Fran- 
cia Operando  co’J  favor  Apolfolico , e co’l  Ilio  nuovo  meri- 
to di  convalidar  pienamente  il  luo  vacillante  poflclTò.  Ne 
s’mgannò  : Conciofiache  , parte  con  la  prontezza  nell’  in- 
traprender la  guerra  contro  dc’Saracini , parte  co  bcneficii, 
c favori  conferirà  Romani,  talmente  guadagnò  il  loro  affet- 
to, che  entrando  in  Roma,  fu  con  liete  voci  acclamato  per 
un’  Uomo  venuto  dal  Ciclo  . E il  Pontefice  medelìmo  aven- 
do riguardo , sì  ai  meriti  di  Carlo, come  all'eftrema  ncceffi- 
tà  , che  d' un  iuo  pari  aveva  1*  Italia , c la  Santa  Sede  in  que* 
tempi, approvò  ciò, che  fenza  grandi  feoncerti  non  poteva 
disfarli,  c di  fua  mano  incornandolo  Imperatore,  chia- 
rnoilo  Aftio  propizio  comparlo  alla  falvczza  d’Italia.  Quelli 
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Encomii  parvero  adulazioni  ad  alcuni > cheaurcbbono  vo- 
luto un’Imperatore  anzi  Italiano,  cheftnniero:  mài*  elico  _ 
moftrò , che  furono  prefagi , & oracoli . Conciofiachc  dall’ 
Augnilo  Diadema , quali  da  facro  falcino , mutato  Carlo  in 
tutt’ahro  di  prima , talmente  refie  dapoi  lcImperio , che , fe 
non  ebbe  merito  prima  di  riceverlo,  parve  , clic  doppo  aver- 
lo ricevuto,  lomeritaffe.  Tanto fù  egli  dapoi  e lavio  nel 
far  leggi  utilifiìme,e  benigno  nel  dilpenfar  gl  Imperiali  favo- 
le |p  endido  Mecenate  de’  Letterarie  magnifico  vcrlo  de* 
Sacri  Tempii  ; e invitto  difenfore  della  Chicfa,  &:  implaca- 
bile periecutorc  de’Saracini,che  aurebbe  ridotti  al  nulla, fe 
nel  più  bel  lo  non  gli  mancava  la  vita  Poiché  caduto  infer- 
mo per  la  ftanchezza  contrata  nel  combattere  contro  Carlo» 
mano , e Ludovico  prefio  à Verona»  è comune  opinione, 
cheScdecia  Giudeo  fuo  Medico  con  avvelenata  medicina 
lo  toglicflc  di  vita , dopo  due  anni  d’imperio . Cosi  terminò 
Carlo  Calvo,  Rè  malvagio,  ed  ottimo  Imperatore,  e grand* 
efempio  agli  ambiziofi  , cfler  più  facilerapiri  Regni»  che 
goderli.  Ltgant.  Annuiti  Fuldenf.  tom.  2.  Frane,  pag. 

458.  571.  Av/r  *>;./.  4.  **/ motn.l , 5.  c.  17.  32.  ?4-  s'gonius  /.j. 
vlizl.87s.87d. 

CAPITOLO  SESTO. 

* 

Ludovico  Balbo  Imperar.  LXXXIII. 

Afció  tra  i figliuoli  natigli  da  Irmcnrru» 
de  uno  per  nome  Ludovico , a cui 
ilfrcquentc balbettare  agginnfe  il  fo* 
pranome di  Balbo.  li  Pontefice  Gio- 
anni  ottavo  mal  trattato  da’ Mori,  e 

Eiù  da’  fuoi  Romani , che  à fomofT.»  di 
amberto  Conte  Spoletino,  e di  Al- 
berto Marchelc  Tufculano , era  tenu- 
to llrcttamcntt  in  prigione,  inganna- 
te le  guardie.  Pafsò  nella  Francia,  folito  alilo  dei  Papi 

perfe- 
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Papi  perfcguitati.  Quivi  adunato  un  Concilio  nella  Città  di 
Troja,  fulmina  primieramente  la  fcomunica  contra  i ribel- 
lanti Romani  : poi  rimette  nel  Porto Incmarofuo  Nipote, 
concedendogli , ancorché  cieco  » di  poter  celebrare  la  Mei-  Rri«* 
fa . Finalmente  à Ludovico  Balbo  imponendo  la  Corona 
nomina  Rè  d’Italia, &Imperadore,  reclamando  gli  Italia- 
ni ; i quali  non  potendo  foffrirc  d' cfler  paflati  dal  giogo  de’ 
Longobardi  à quello  de’  Franchi , volevano , il  Papa  che 
crcallelinpcradore  un’Italiano  . Ma  il  Papa  da  lunga  ifpc- 
rienza  perluafo , non  poterli  allora  difendere  la  Santa  Sede 
fenon  dal  braccio  Francefe,  à quello  fi  attenne,  per  tener 
con  effo  in  ufficio  gli  Italiani  mcdelimi, troppo  facili  à rivol- 
tarli contro  il  filo  Principe  naturale , però  bifognolì  del  fre- 
no de  llranicri . Brieve  però  fù  il  Principato  del  Balbo,pcr- 
che  nel  modellino  anno  aie  principio  > c fine  al  regnare . 

CAPITOLO  SETTIMO 

Carlo  Graffo  Imperatore  LXXXIV. 

Uefto  Principe  nato  da  Ludovico 
Rè  Germanico,  fù  Nipote  di  Lu- 
dovicoPio  , e pronipote  di  Carlo 
Magno, con  cui  però  non  ebbe  co- 
mune fe  non  il  nome,fofco  lampo 
di  si  gran  lume , c feccia  di  si  bel 
fangue. 

Lafovcrchia  pinguedine,  chc.il 
refe  lleriledi  figliuoli , gli  meritò 
il  fopranomc  di  GialTo,con  un’  in- 
dole più  fatta  àfervirc,che  à comandare.  La  tenera  età  dei 
tré  figliuoli  lafciati  dal  Balbo,  obbligò  il  Pontefice,  tutta  • ia 
bilugnofo  d aiuto , ad  invitar  Carlo  à Roma , dove  I*  inco- 
ronò Rè  d’Italia,  elmperadore.  Siche  quello  Capo  fi  enea- 
to  vjddefiad  un  tratto  carico  di  quattro  Corone*  reali,  l’Ita- 
lica , la  Francefe , la  Germanica , e lTmperiaic , c con  tanto 

di 
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di  mondo  da  governare , quanto  già  governonne  i!  Tuo  bifa- 
vo Io  Carlo  Magno . Ma  quello  Carlo  avrebbe  fatto  molto  à 
regger  le  liclTo . L’ Italia,  che  in  elfo  lui  cotanto  fperava,fii 
l-  per  ogni  lato  fquarciata  da’Saracini  : la  Francia  da  lui  affini- 
tà, fi  pianlc  manomclfa  dai  Normanni  ; talmente  che , per 
aver  pace  con  loro , fu  di  mcfticre  comprarla, con  dar  à Go- 
fredo  lor  Duce  Gisla  figliuola  del  Rè  Lotario  per  moglie  , e 
col  Regno  della  Frifia  per  dote,  e la  Ncuftria  per  fopradote. 
Tali  furono  i falli  politici  di  Carlo.  Niente  minori  gli  Eco- 
nomici, 

II.  Aveva  egli  per  Conforte  un'  oneftiflGma  Principefla 
per  nome  Richilde,ò  Ricciardajpcr  primo  Miniftro  Liduar- 
do  Vefcovo  di  Vercelli  > che  inficine  con  la  Reina  governa- 
vano ilRegno.  Gli Emolijchemai  non  mancano  nelle,  -a 
Corti , per  abbattere  il  favorito , non  ebbero  riguardo  à mi- 
nar con  lui  la  Reina , accufandola  di  pratica  infame  col  Pre- 
lato. Carlo  troppo  credulo,  condennati  li  rei,  fenza  accet- 
tar le  difefe  di  fuoco,  e d’acqua  offerte  dalla  Rcina,piglioffi 
i benidel  Vefcovo , e ripudiò  la  Moglie , che  avventurata.-» 
nelle  fciagurc, trovò  ne  Sagri  Chiostri  uno  fpofo  più  degno. 
Quello  ripudio,  che  fcandalizó  il  Mondo  tutto,  diè  l’ultimo 
crollo  alla  fortuna  di  Carlo.  Avegnache  Ji Tedefchi , & i 
Franchi  fentendo  da  una  parte  gli  Italiani  à trattar  di  rimet- 
tere in  Capo  ad  un  Nazionale  la  Corona  d’ Italia;  c feorgen  - 
do  dall’altra  l’ impotenza  di  Carlo,  prefo  il  di  lui  Nipote 
Arnolfo,  naturale  di  Carlomanno,  lo  tahitano  Impcradore  ; 
c tratte  di  doffo  al  Graffo  le  Infegne  Augnile , gli  danno  per 
Reggia  una  Cella  fotto  la  tutela  di  Arnolfo  fteffo  ,chefù  si 
icario  nel  far  le  fpefe  al  Zio  infelice , che  appena  ballavano  a 
non  morir  della  fame.  Ne  tardò  egli  più  di  fei  fettimanc  à 
terminare  li  fuoi  giorni, chi  dice  di  cordoglio, chi  fatto  flroz- 
zar  dal  Nipote  Jafciando  à poflcri  un  raro  efempio  della 
umana  incollanza , c della  provjdcnza  Divina  , che  ad  arbi- 
trio dona, c toglie  i R ogni,  fen*a  far  torto  à veruno  : perche 
ò doni,  ò tolga,  femprc  maneggia  il  tuo. 
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Arnolfo,  Guido  , e Berengario  Imperatori. 

LXXXV.  LXXXV1.  LXXXVil. 

Ifera  Italia  ! Qua  fiche  à torinen-  ^88. 
tarla  non  baftaiic  un  Carnefice  fo- 
lo , tré  à gara  ne  inforgono  a ftrac- 
ciaria  . Arnolfo , Guido,  e Beren- 
gario , un  Tedefco , e due  Ita  iani. 
Quanto  ad  Arnolfo  tra  fife  egli  l’ori- 
gine da  Carlomanno  figlio  di  Lu- 
dovico Rè  Germanico,  e da  Caren- 
cina  fua  Amica  II  nome illuftre  del 
Padrccopri  talm  -nte l’obliquità  de' natali  nel  figlio,  chci 
Grandi  della  Francia,  inancandoaltridel  languedi  Carlo 
Magno,  prefero  Arnolfo,  e lui  al  Regno, & all'  Imperio 
promouero . Scia  nalcita  non  gli  die  merito  alla  Corona, 
gliel  guadagnarono!'  Ri  -ali  inforti  a contraftarg  iela.  Due 
furono  li  più  gagliardi,  Berengario,  e Guido  ; l'uno  geuero- 
fo  rampo  lodeiRè  Longob:>rdi,egPcrcato  Duca  del  Friu- 
li da  Car  o Calvo:  l’ altro  figliuolo  di  Lamberto  Duca  di 
ipoleti.  Quelli due  ftrettirtìmi  amici  così  tra  loro  fi  divifero 
le  fpogliedi  Carlo  Graffo  non  ancor  morto, che  uno  fi  averte 
il  Reame  d‘  Italia,  l’a'troquel  della  Francia  . Qiiefta  divi- 
sone fù  approvata  da  tutta  i’  Italia , vaga  di  ricuperare  l’an- 
tica gloria,  come  pur’ anco  dal  Pontefice  Stefano  VI.  che 
effendo  agnato  ftretto  di  Guido,  I* incitò)  tal’ impreca,  e 
Con  autorità  Apoftolica  nominorto  Rè  di  Francia.  Vicou-  de  Ri- 
correvano fimilmente  li  Fr-nccfi*  che  in  mancanza  dei  fto-  "n"  I* 
lidi  Carolingi , diedero  volentieri  il  Ilio  voto  a quello  Guido 
comeche , oltre  il  valorefìmio . era  parente  di  Carlo  il  lein- 
plice  Rèdi  Francia,  per  via  diBerta  nata  del  Re  Lotario. 

Ma  ne  all’  uno , ne  all’  alrro  riufeì  il  di fegno . Non  a Guido , 
perche  effendo  già  flato  ricevuto  nei!)  Borgogna  ,enella_, 
Lorena,  non  sò  come  per  una  fpilorccria  iliaca  dal  luoMag- 
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giordomocol  Vcfcovo  di  Metz , fu  dai  Franteli  impela  t*» 
inente  ripudiato . Ne  meno  riufei  à Berengario  j mercé  clic 
Guido  i a vendetta  del  torto  fattogli  da'  Francch  trovandoti 
ben  in  forze , e caro  agl’italiani,  ruppe  la  fede  all’amico  Be- 
rengario 5 incontro  à cui  venuto  con  le  fue  truppe , lo  ruppe 
primieramente  vicino  al  Fiume  Trebia,  e poi  anche  non  lun- 
gi da  Brefcia.Si  che  il  tradito  Berengario  fu  coflrerto  con  po- 
chi defuoi  à ricourarlì  nella  Bavieradafciando  Guido  Patro- 
ne d’Italia , c poco  appreflo  incoronato  imperatore  dal  Pa- 
pa fuo  Zio . 

II.  Affai  difpiacquc  A Francefi  j & à Tcdefchi  la  perfidia 
Spi.  di  Guido  i che  però  prefa  la  protezione  di  Berengario,  il  ri- 
conducono ben  forte  in  Italia,  accompagnandolo  il  medelì- 
mo  Arnolfo:  che  ottenuto  il  luo  intento  di  rimettere  Bcren- 
gario  nel  Regno  d' Italia  con  cfclulione  di  Guido  , voltò  le 
Bandiere  verfo  la  Germania,  dicuieraRè.  Guidoveden- 
dolì  per  mano  d’ Arnolfo  tolta  di  Capo  la  Corona,  fu  per 
vendetta  ad  attravcrfargli  la  ftrada  alla  porta  dell’Alpijtutto 
Mr  «e  indarno  però  : conciofiache  rottali  à Guido  nel  combattere 
diGuido  una  vena  nel  petto , rctìó  dal  proprio  fangue  affogato . Avea 
Guido  un  figliuolo  per  nome  Lamberto  • Quello  Giovane.  .» 
ardito  per  far  vendetta  del  Padre  tradito , com’  ci  credei  ali, 
anco  dal  Papa  Formofo , amico  di  Berengario  , a fommoffa 
degli  Italiani,  Rati  del  partito  di  Guido,aiedeliàmoleftarl’ 
uno  , c l’altro . Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  richiamò  Arnol- 
fo in  Italia  , i!  quale  prontamente  venuto  con  efercito  affai 
maggiore  di  prima,  fi  accampò  lotto  a Roma,  c vi  durò  mol- 
to tempo.  E quando  ormai  gli  Alemanni  annoiati  dell’ Affc- 
dio  .difpcravano  la  prefa,  un’accidente  da  nulla  recò  loro 
!»rer»di  la  vittoria.  Ciò  fù,  che  levatali  nel  Campo  una  Lepre,  corfe 
Romi_»  fpaventata  alla  volta  di  Roma.  Una  banda  di  Tcdefchi  con 
capponi-  alte  grida,  econcorfo  veloce  dieronli  àlcgmtarla  . Il  che 
j ^“"'vedendo  i Romani,  e penfando,  effer  quello  un  Generale 
affalto  de’ nemici,  corfero  sbigottiti  via  dalle  mura,  men- 
tre gli  Alemanni  valendoli  del  buon  punto,  diedero  la  Ica- 
lata,  ed  adorandole  porte,  lenza  fparger  goccia  di  fangue, 
entrarono  nella  Città  Leonina, farca,come  li  dille,  da  Leone 
quarto  per  ^xfcLa  del  Vaticano.  Qiiindx  Arnoifoimpadroni- 
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tofi  di  Roma,  il  primo  da  che  fù  prefa  da  Goti , sfogò  sì  fat- 
tamente lo  fdegno  contro  i prefunti  Perlecntori  del  Papa, 
che  non  la  perdonò  ne  à Donne , ne  à fanciulli , ne  à Sacer- 
doti Premio  di  cosi  infigne  vittoria  fù  , oltre  il  lavoro  trion- 
fale, la  Corona  Imperiale,  porta  da  Formolo  sù  la  Fronte  d’  gp<j. 
Arnolfo . A tal  fatto  reclamò  altamente  Lamberto,  che  da 
Guido  luo  Padre, c legittimo  Imperatore,  poco  prima  di 
morire  era  ftato  dichiarato  Celare, e Succelfor  nell'  Imperio. 

S>  molte  per  tanto  Arnollo  à debellar  il  Rivale  : e in  primo 
luogo  aflediò  Camerino,  dove  ritirata  fi  era  la  Madre  di 
Lamberto.  Quella  Donna  lupplendo con  1 alluda  al  valore, 
fiirte  di  volerli  abboccar  con  Arnolfo , per  capitolar  fe co  la 
refa . Ed  avendo  per  mezzo  d' un  fuo  fidato  con  larghi  doni 
corrotto  il  Coppiere  d' Arnolfo,  fè  dargli  una  bevanda  ama  g .9. 
toria,  che  toltolo  di  lenno,  e confumatolo  à poco  a poco  lc- 
vollo  Umilmente  dal  Mondo,merto  non  tanto  della  lua  mor- 
te , quanto  della  fortuna  del  Ilio  Emulo  Berengario  , cui  nel 
partirli  d’Italia,avca  già  rifoluto  di  cavar  gli  occhi . Ciò, che 
rifaputofi  da  Berengario, fece  in  Verona  un  tal  m <celio  d’in- 
felici Alemanni , che  le  chiaviche  invece  d*  Acqua , corfcro 
fanguc.  Taivirtc  Arnolfo,  e tal  mori , Rè  di  Germania,  c 
Impcrador  potente,  ma  ta'mentc  ambiziofo,  che  per  regna- 
re , non  dubitò  di  metter  i regni  foflopra , c far  fcrvir  à luoi 
interdille  leggi  umane,  e Divine.  * 

111.  Morto  Arnolfo , ripigliò  Berengario  lo  Scettro  d* 
Italia , e diedefi  à riformarla  con  ieggi , Se  à munirla  con  ar- 
me contro  la  violenza  de’ Stranieri  j Ne  s’avvide  l'incauto, 
dover  egli  principalmente  munirli  contro  de'  Nazionali, 
Avvegnaché  Stefano  Papa  fncccduto  à Formolo,  dichiaran- 
doli nemico  di  Berengario,  rimife  fubito  in  Trono  Lamber- 
to figliuolo  di  Guido  j contro  di  cui  però  fù  obligato  Beren- 
gario à muover  l’arme.  Mà  non  fù  d’uopo  adoperarle.  Punnò 
per  lui  chi  irn  no  ei  Ipcrava  Avea  Lamberto  data  la  morte  à 
Manficdo  Duca  di  Mi  ano.rtato  fcguace  di  Berengario . Poi 
con  lomma  imprudenza  prefofia  eva  per  favorito  Ug«me 
figliuolo  del  detto  Manfrcdo,e  tempre  al  Iato  fc  lo  tenca  co- 
mcchr  giocane  tutto  rifpondente  al  fuo-genio.  Or  mentre 
un  giorno  Lamberto  Rancatoli  nella  caccia,  vuol  prender 
....  N n ripofo 
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ripofo  all’  ombra  frcfca  > c però  all'  cuftodia  del  folo  Ugoné 
Morte  ^ ^da , quelli  che  afpettava  il  buon  punto  di  far  le  paterne 
di  Dm-  vendette,  mentre  dorme  Ugone  » gli  mena  un  lì  fatto  colpo 
batto . di  mazza  in  tefta , che  fa  pillarlo  dal  fonno  alla  morte , dan- 
do poi  ad  intendere , che  il  Rè  caduto  nel  cario , fi  folTc  con- 
cra  un  macigno  fpczzato  il  Capo . 

IV.  Ecco  dunque  la  terza  volta  Berengario  fu ’I  Trono 
rifoluto  di  reftitdir  all’  Italia  l'Imperiale  Diadema , già  quali 
Luit-  cento  anni  ufurpato  da' Franchi-  Quelli  però  altrettanto  ri- 
prinda  folmi  di  ritenerlo , mandano  Ludovico  figlio  diBofoncRè 
1 ‘ c‘ 1 di  Borgogna  à combatterlounà con  fuCcelfo  infelice:  poiché 
nel  primo  combattimento  fu  vinto,  e coilrettod’  umiliarli*, 
piedi  del  vincitore,  per  ottener  vita,  e perdono  • Nclfccon- 
do,  in  pena  d’aver  ripigliate  l’arme  contro  la  fede  giurata, 
viene  condotto  à Verona , ed  ivi  privato  degli  occhi , per- 
che non  poffa  più  farfi  guida  d’ efcrciti  contro  del V incitore. 

Eran  ormai  quattordici  anni,  che  Berengario  agitato  da 
varia  fortuna,  faceva  il  oerfonaggioora  di  Cittadino,  ora 
di  fuor- uicito  i or  Rè  d’ Italia , or  ramingo  ; quando  gli  Ita- 
liani, che  tante  volte  l’ avean  chiamato  ,c  poi  {cacciato,  per 
9S1,  dar  una  mentita  àchi  diffc-Effer  proprio  degli  I tilt  ani  non 
[offrir fi  f riloro , l'un  Poltro , finalmente  fattolo  incoronare 
da  Papa  Gio:  X.  altrettanti  gliene  lafciaron  goder  in  pace 
fpefi  però  da  lui  a beneficio  comune  in  eftirpar  i Mori,  tal- 
mente radicati  nell’  Italia,  che  divellerli  altro  non  vi  volca, 
•chelacoftanza  di  Berengario.  Tanta  ne  avellerò  avutagli 
Italiani  verfo  di  lui.  Stanchi  di  nuovo,  ò fazii  di  quello  Prin- 
cipe Nazionale,  offron  lo  Sccttroa  Ridolfo  Tiranno  della 
Borgogna:  c tutto  che  al  primo  incontro  rcftalTe  vinto  da 
Berengariò,  elfi  nondimeno  in  Pavia  lo  falutano  Rè.  Riti- 
rolli  pertanto  Berengario  i Verona , fempreà  sè  fedehlfima: 
e pure  à lei  rocco  quella  volta  di  chiudere  la  Tragedia  del 
fuo  Berengario.  Aveva  egli  coftumc  di  portarli  ogni  gior- 
no sù  l'alba  al  Tempio  vicino , Se  ivi  porger  à Dio  lue  di- 
vote preghiere.  Flamberto  fuo  favorito , e però  coufcio  di 
tal  andata,  in  compagnia  d'altri*  congiurati  prevenutolo  , 
nel  porre  che  fa  il  piede  sù  la  foglia  Sacrata , felloncfcamen- 
4ccon  più  colpi  l’uccide.  Con  quanta  indegnità, lo  attcllano 
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i marmi  di  quel  veftibolo , tuttavia  rofleggianri  del  reai  far, 
gin: , quali  vergognandoli  d’ aver  fervito  di  ftcccato  à parri- 
cidio sìenormc(À.pt3-)  Potè  però  Berengario  moreudori- 
couofccre  la  Divina  giuftizia  , la  quale  difpofe  , che,  dove 
anni  prima  , aveva  egli  toltala  vita  ai  Indetto  Ludovico  di 
Borgogna  Tuo  Rivale,  folTe  k lui  pure  fatto  lo  fteflo ^ Senza- 
dio fa  mifera  Italia  due  volte  da  lui  data  in  preda  degli  Uà* 
giuri  da sè chiamati  in  aiuto,  gridava  grulla  vendetta  cou- 
tradi  lui,  fpcciaJmente  la  Citta  di  Pavia,  ultimamente  da 
que’  Barbari  avvampata  con  quaranta  tré  Tempii»  coJVcf- 
covo  proprio,  e con  quello  di  V ercelli,  erutto  il  gran  nu- 
mero di  Cittadini  5 de  quali  appena  dugento  fcampati  dalle: 
fiamme , furon  pofeia  coftretti  à crivellar  le  teucri  della  Pa' 
cria  abbruciata  j dalle  quali  avendo  eftratto  otto  moggi  d’ar- 
gento.tutto  lo  tributarono  all'ingordigia  di  que’fieri»  perche 
a sé  IafcialTero  la  vita , e alla  Patria  le  mura . Così  con  1?^ 
morte  di  Berengario  ebbe  fine  Ja  confufa  concorrenza  d‘Im- 
peradori  Italiani.  eTedefchi , cagione  di  tanti  mali.  Edc<> 
cone  in  grazia  deflettore,  in  riftretto  la  Serie . 

Doppo  la  morte  di  Arnolfo  » ultimo  Augnilo  della  profar 
pia  di  Carlo  Aflagno , reità  l’ Imperio  divilo  in  due  parthere- 
andofi  li  Romani  in  Italia  il  fuo  Rè  con  titolo  d’Impcradore , 
tc  un  altro  cleggendolcne  i Tcdefchi  in  Germania  ; Quelli 
per  non  perder  1*  Antico  Gius , c gloria  del  nome  Imperiale, 
c quelli  perche  battuti  frequentemente  da’ Barbari  » ftoltiu* 
cofa  pcnlavanolhrfempre  invano  attendendo  il  foccorfo 
da’  Principi  fiacchi,  e lontani.  Cinquanta  e cinque  anni 
durò  una  tal  difeordia.  Nelqual  dolorolo  intervalloi  Ger- 
mani diedero  lo  Scettro  Imperiale  primieramente  àLudo vi- 
co q uarto , figliuolo  d’ Arnolfo , che  lo  tenne  fei  anni , lènza 
mai  cflcre  approvato  dal  Papa . A Ludovico  follituirono, 
Corrado  primo  di  Franconia,e  vi  durò  fette  anni . Dall’altra 
parte  gl’  Italiani  à Ludovico  quarto  contrapofcro  Berenga- 
rio primojLongobardo  Duca  del  Friuli, e poi  Guido  Duca  di 
Spolcti , che  da  Berengario  fu  vinto , c morto . A Berenga- 
rio primo  fucccffc  Berengario  Secondo , che  doppo  tré  anni 
fù  aa  Ridolfo  di  Borgogna  cacciato  fuori  d’ Italia  : e doppo 
tré  anni  a Ridolfo  fu  fatto  lo  Hello  da  Ugone  Duca  di  Arles, 

No  } che  lo 
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che  lo  sforzò  a ritirar/»  nella  Francia.  Ugonefattofi  Padro- 
ne della  Corona  d Italia  per  dieci  anni  la  tenne  , e lafciolla 
morendo  à Lotario  Ino  ng'moIo;m  trito  d’ Adelaide  : mor- 
toli quale  pafsùalle  feconde  nozze  d’Ottonc  il  primo,  che 
vinfe  Berengario  fecondo,  ultimo  tra  gl’italiani  a reggere 
laCorona  d icali».  Ora  volgiamo  Io  ftilca  i foli  Augnili 
Germani  •' 

CAPITOLO  NONO- 

Ludovico  Quarto  Imperatore  LXXXVIII. 


500.  Afció  Arnolfo  morendo  due  figliuoli, Lu- 

dovico  , & Arnolfo,  per  fopranome  il 
Cattivo , da  cui  derivarono  pofeia  i Du- 
chi di  Baviera , e i Palatini  del  Reno . A 
Ludovico  dunque  come  à primogenito , 
toccò  l*  Imperio  . e ’1  relTc  per  dodici  an- 
ni ; mi,  per  elTer  fanciullo!  quali  fempre 
durò  fotto  la  tutela  di  Ottone  il  grande 
Duca  di  Saflonia  , e di  A'tone  Arcivefcovo  di  Magonza. 
Turbatiflimi  lotto  quello  Principe  fiì  la  Germania,  e l’Ita- 
lia . mclfi  fo(f  apra  di*H  Unni  princip.ilmente,che  ufeiti  dal- 
la Francia , e feorfi  giu  per  la  Paianomi,  defilarono  pri  ma  la 
9V>  Baviera,  e poi  anche  la  Lombardia.  Vi  lì  oppolero  e Ludo- 
vico nell’  Alemagna , e Berengario  in  Italia,  tutti  due  con 
infelice  (uccello . Della  qualcofa  talmente  fi  attrifiò  Ludo- 
vico , che  inbrievefene  morì,  u timo  della  llirpe  di  Carlo 
Magno , inaridita  in  quello  tralcio , doepo  avere  per  lo  fpa- 
zio  di  cento,  e undici  anni  dati  otto  Aigufti  all'  Imperio, 
checolla  morte  di  Ludovico  palsò  dai  Franchi  ài  Germani 
nella  maniera,  che  fiegue . 


CA- 


-Digitizcd  by 


ìmp.  Romania  (mani  jèf 

CAPITOLO  DECIMO^  ** 

Corrado  Primo  Imperatore  LXXXIX. 


Olevano  liTedefehi  dar  la  Corona  Itnpe- 
tiale  ad  Ottone  di  SalTonia  predetto, ma, 
ritirandoli  egli, come  per  la  vecchiaia 
inabile  a tanto  pefo,  pregolliad  elegge- 
re in  fua  vece  Corrado  di  Hartia , Duca  di 
Franconia  . Gran  contrailo  gli  fecero 
molti  degli  Ungheri , e de’ Germani  : ci 
nondimeno,  parte  con  la  forza,  parte  col 
negotio  tutti  li  foggettò.  Due  foli  retarono  inflelfibilL 
cioè  Arnolfo  il  Cattivo , nominato  di  fopra,e  Arrigo  di  Sai- 
fonia,  figlio  del  Duca  Ottone  prememorato.  Qucft’ultùno, 
ualì  che  Corrado  con  accettar  la  Corona  riddata  dal  Pa- 
re , à lui  tolta  Favelle , non  Iafciò  modo , quando  con  guer- 
ra aperta  , quando  con  inlìdic  nafeofe,  di  levargli  con  la  Co- 
rona la  vita  . Vinto  egli  da  Corrado  in  Battaglia , nonfolo 
ebbe  graziofo  il  perdono*  raà  giunto  pofeia  il  buon  Principe 
al  termine  de’ Tuoi  giorni,  obliando  le offefe patate, e iol 
mirando  al  pubblico  bene, pregò i Nobili  a riporre  detto 
Arrigo  fuPTrono,  come  uomo  di  gran  valore,  c tutto  al  ca- 
fo  de‘  prefenti  bifogni  j e volle  egli  medelìmo  poco  avanti  di 
morire , inviargli  le  Infegne  Reali, quali  rendendole  in  Arri- 
go ad  Ottone  Ilio  Padre , da  cui  fette  anni  primi  ricev  ute  le 
aveva  . E quella  appunto  fu  la  più  illullre  dcJleimprele  di 
Corrado. che  non  avendo  più  nemici  da  vincere,  vinfe  in 
lor  vece  fcftcfso,  cil  delio  di  vendetta, gran  Tiranno  de’. 
Grandi . 

Avverrà  il  Lettore  * che  il  mentovato  Arrigo  SalTonc  pa- 
go delle  Infegne , e del  titolo  di  Rè, giamai  non  usò, ne  accet- 
tò quello  d’imperatore , contento  d’averne  il  merito.  Quin- 
di e,  che  gli  Scrittori  Ecclelia/lici,egli  Italiani  deludono 
ancheffi  Arrigo  dal  Catalogo  degl’  Imperatori  Romani.  Io 
altresì  conformandomi  amici  Nazionali,  parlerò  quivi  di 

N n 3 Arrigo 


* Libro  XV///. 

Arrigo,comediRc  fermano,  che  per  lo  fpa  zio  di  anni  dt- 
ciafette  ,ò  diciorto,col  filo  fenno , e valore  beneficò  1*  Im- 
perio $ e > fe  non  con  altro  » con  provederlo  ampiamente  di 
foftegno,  e decoronella  perfona  del  magno  Ottone,  di  cui 
Arrigo  fù  Padre.  Perche  nondimeno  la  piena  degli  altri 
Scrittori  lo  ripone  fra  Cefari,  ne  meno  io  devo  efcludcrlo 
da  quello  Imperiale  trattato  . 

CAPITOLO  XL 

Arrigo  di  SalTonia , detto  l' Vcceliatore . 

Rè  di  Germania . 

Cco  un  bel  giuoco  non  della  forte,  ma 
della  providcnzaSourana  . La  flirpe 
di  Vitechindo  Ré  di  SalTonia, già  vin- 
ta, e deprelTa  da  Carlo  Magno  col  de- 
cadere dei  Carolingi , doppo  il  girar 
d’ un  fccolo  vedcli  a rifiorire  nella 
perfona  di  quello  Arrigo , per  giun- 
gere fra  poco  al  fommo  dell’onore  in 
quella  d' Ottone  il  primo  tri  Cefari . 
Prima  però  ch’entriamo  nelle  imprefe  di  quelli  nuovi  Au- 
gulli , fi  a bene  dar’  un  occhiata  al  Teatro  di  quelle , dico  all* 
linneriojda  loro  trovatogli!  come  diverfoda  quello  il  lafciò 
già  Carlo  Magno!  Quello  EroCjCome  udifte,fottomife  al  luo 
Scettro  la  Francia , la  Germania , e T Italia , e di  tutte  que- 
lle Nazioni  fatto  un  fol  Corpo  di  Monarchia , non  penò  mol- 
to ad  imprimere  j finche  ville , inque’ gran  Regni , quarant- 
ina nelle  fuemembra,  c moti  di  guerra,  c ripolo  di  pace , con 
ordine  certo , e regole  inalterabili.  Mi,  morto  elTo  Carlo, ne 
continuando  il  di  lui  fpirito  ne’  SuccelTori , fi  divife  primie- 
ramente l’Imperio  in  più  Domimi  : Alla  diviUcme  de’ Re- 
gni luccedette  la  difeordia,  c la  pugna  trà  D ominanti , che 
d’un  gran  Corpo  in  brieve  nc  fecero  un  mifero,e  dimembra- 
to  Cadavero.  La  .Galli* forco  Carlo  il  fcmplice  tutta  follo- 
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pra  per  intcrtine  difcordicrLa  Germania  in  fe  rtcfla  di vifa  per 
I*  eiezione  di  Corrado  > c manomcfla  dagli  Vnghcri  : peggio 
di  tutte  l’Italia, che  impaciente  d'aver  un  folo  Straniero, a un 
tempo  fteflo  fottoponeafi  à più  Italiani , principalmente  & 
Guido,  e Berengario  5 ognìin  d'clli  dalla  propria  fazione  or 
fub  imati  al  fogiio,ora  deporti  ; non  potendo  far  altro  i Pon- 
tefici , che  attenerfi  alla  più  poflcntc  . Che  più  .''Quafi  noti 
baftallerogli  uomini  àftrazziare  1*  Italia  , inforfcro  ancor  le 
fcminc  ad  avvilirla  Teodora,  e Maroaia , due  Frine,  anzi 
due  Furie  mascherate  da  Venere  ,con  intperiofa  bellezza  ti- 
ranneggiando i Signori  Romani,  principalmente  il  Marche- 
fe  di  Toicana , Arbitro  allora  del  Lazio  ,difponcndo  de’voti 
difpcnfavau,  nonché  il  Diadema  Reale,  ancor  le  Sagre  ^ 
Tiare  , & il  Triregno  ai  Drudi  piu  rergognofi  :c  , tolti  dal 
Trono  Apoftolico  li  Vicari)  di  Grillo . precipitavanli  negli 
ergaftoli , e nelle  Tombe.  Tal’  era  il  deplorabile  flato  deli’ 
Jtnpe.  io,  quando  Arrigo  ne  prcle  i!  governo. 

Lafciando  però  egli  à Franccfi  il  penfiero  di  curar  la  fùa_^ 
Francia , c differendo  à miglior  tempo  l' Italia  da  sè  troppo 
lontana, diedefi  à medicar  le  piaghe  dell'  Alemagna, che 
ben  fanata , potea  fcrvirgli  anfanar  il  rimanente  de  Regni,’ 

II.  Fù  Arrigo  chiamato  l’ Vccellatore  , perche  aflài  di- 
lettavafi  d'  un  tal  diporto  jà  cui  mentre  un  giorno  attual- 
mente attendeva , recate  gli  furono  le  Infegne  Imperiali  per 
parte  del  moribondo  Corrado  Imperatore,  come  dianzi 
narrammo.  A lui  parimente  Corrado  Duca  di  Lorena  ce- 
«lette  le  file  ragioni  alla  Corona  Imperiale  : ond’efTo  fù  il  pri- 
mo ad  aggiunger  l' Aquile  Romane  all’Arme  Silfoniche.  Li 
Suoi  primi  contraili  furono  con  Arnolfo  di  Baviera,  merita- 
mente chiamato  il  Catti  o . Quello  genio  ambinolo,  ed  in- 
quieto vago  di  rapir  la  Corona  ad  Arrigo;  venne  con  l’cfer- 
cito  à ritrovarlo . Arrigo,  nimiciilì  tno  di  fparger  fangue,  pri- 
ma di  dar  nelle  T rombe,  l’ invita  à fcgrcto  colloauioj  e parla 
con  tanta  fapienza , e facondia , che  reità  vinto  dalla  lingua, 
chi  non  paventava  le  fpadejc  foggettato  alla  ragione,  diven- 
ta «unico , e parente  d’Arrigo  con  vicendevoli  maritaggi. 

III.  D'altro  ftile  tifar  gli  convenne  con  gli  Vnehrrijchfl 

non  contenti  d'aver  tributaria  IaCcrmania,vo!ean  di  vantag- 
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gio  predarla  Era  egli  giacente  in  Ietto, e mal  concionando 
incefe  la  baldanza  di  coftoro  correnti  per  tutto  à maniera  di 
Ladroni . Montò  egli  nondimeno  à Cavallo  à teda  delle  fuc 
truppe  , giurando  a Dio , fe  ritornava  vincitore , di  fpcnde- 
reà  pròde’  poveri  quel  tanto,  che  agli  Vngheridovea  pagar 
per  tributo . Anche  i Soldati  d' Arrigo  nel  fervore  della  pu- 
gna accopiando  alle  fpadc  le  preci , invece  de’  Schiamaz- 
zi foliti  à tifarli  da  loro  , intonarono  ad  alte  voci , Kyrie 
E/eìfon,  e ciò  dicendo  menavano  le  mani,  contai  profitto  * 
che  gl’  inimici  sbigottiti.cmelfiin  difoi dine, prelero  la  fu- 
ga , e da  quaranta  mila  di  loro  vi  reftarono  parte  fu’  I campo 
uccifi,  parte  annegati  nell’ acque.  Non  può  facilmente  ri- 
dirli , quanto  di  riputation’.e  di  gloria  rccarte  tal  vittoria  ad 
Arrigo,  e quanto  prò  all' Aleinagna.  Che  però  porto  in  pa- 
ce quello  Regno , pensò  di  andar  coll’  arme  à tranquillar  fi- 
mil mente  l’ Italia . Ma  quella  gloria  lerbavafi  dal  Ciclo 
ad  Ottone  fuo  figliuolo , e Succertòre . Concioliachc  Arrigo 
giàfcrtagenario,  divenendo  paralitico  tra  non  molto  lafciò 
la  vita, e l’Imperio  per  diciafette  anni  lodevolmente  go* 
vcrnato.Liberó  la  Germania  dal  Vafiallaggio  degli  V nghe- 
ri  ; con  varie  Marche  porte  à confini  la  difefe  dalle  correrie 
dec Polacchi, de’Schiavoni,de’Danefi,ede'Boemi  : Vinfe 
i Normanni, e gli  Abrodici;8c  oltre  il  farli  fuoi  tributari, fog- 
gcttolli  parimente  al  gloriofo  giogo  diCrifto. 

IV.  Da  Matilde  fua  Moglie  nata  di  Diterico  pronipote 
del  Gran  Vindechindo  di £mbnia,faraofo  Andagoniftadi 
Carlo  Magno , traile  Arrigo  più  figliuoli  j tra  quali  Ottone 
( che,  prima  di  morire  fe  dichiarar  Imperadore  ) Arrigo  il 
Riflofo , Duca  di  Baviera , che  diede  un  bel  che  fare  ad  Ot- 
tone , come  or’  ora  vedremo , 
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CAPITOLO  XIL  XA 

Ottone  il  Magno  Imperatore. 

O11  ragione  danno  gli  Scrittori  a 

gucfto  Principe  il  fopranome  di 
■rande  5 poiché  da  Carlo  Magno 
fin  qua , ninno  più  di  lui  con  Eroi- 
che imprefe  illuftrò  il  nome  Ger- 
mano. La  Boemia,  cTAlemagna, 

1’ Vngheria,e  la  Dania,edoppo 
tutte  l’Italia  iervirono  diTeatro  al- 
la Virtù  di  Ottone,  che  da  per  tut- 
to impreflc  vittoriofi  Trofei. 

Quanto  alla  Boemia  , fù  Ottone  colà  chiamato  da  que’  pjg. 
Popoli  opprelfi  dalla  tirannide  di  lìoleslao , che  doppo  aver 
martirizato  il  Santo  fratello  Vincislao  in  odio  del  Vangelo 
da  lui  abbracciato,infieriva  poi  anche  contro  de  Popoli  con- 
finanti . Cola  dunque  portatofi  Ottone  mortificò  il  contu- 
mace : E poftochc  per  quindici  anni  continui  fi  andafle 
fcuotcndo,  Tempre  vinto, c Tempre  da  vincerli,  pure  alla 
fine,  fuo  mal  grado,  prelc  il  giogo  impofiogli  dal  V incitorc. 

II.  Più  inalgevoie  fù  la  guerra, che  quali  al  tempo  ftelfo 
ebbe  à fare  in  Germania  . Mantice  di  quello  incendio  era 
Tanguardo  Duca  di  Salfonia , fratello  biliardo  del  medefi- 
mo Ottone.  Coftui,non  contento  del  proprio  Ducato  , fi 
avea  ufurpata la  Marca  di  Brandcburgo,  già  da  Ottone,  alle- 
gata ad  un  altro.  Eper  mantenerli  nell'iniquo  politilo, 
tratti  avea  feco  in  lega  tré  altri  Principi,  Evcrardo  Duca  di 
Franconia  , Gifelbcrto  Duca  di  Lorena , & il  medefimo  Ar- 
rigo il  RilTofo  fratello  di  Ottone  . Tutti  però  in  brieve  refia- 
ron  vinti . Tanguardo, architetto  della  congiura, fù  uccifo  da 
propr;  Soldati , mentre  Ottone  lo  teneva  allédiaro  inBran- 
deburgo  ; Everardo  prclfo  ad  Andcmacco  reltò  morto  in_» 
Battaglia] e Gifelbcrto  affogato  nel  Reno  . K-iftava  Errigo 
il  fratello  d’ Ottone . Quello  Giovane  fpalleggiato  per  un 
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pezzo,  mi  Tempre  indarno, dall’arme  di  Lodovico  ilTranf- 
marino  Rè  di  Francia , determinò  finalmente  di  metterli  da 
se  nelle  mani  del  fratello  vincitore  Ne  s'ingannò  ; Ottone, 
oltre  il  perdono  non  meritato,  donogli  il  Ducato  di  Bavie- 
ra, e l' ebbe  poi  fempre buon  amico.  Fece  anco  pace  col 
Tranfmarino.ftabilitacolle  nozze  di  Geberga  Torcila  d’Or- 
tone , che  fu  poi  Madre  di  Lotario  Rè  di  Francia, e di  Carlo 
Duca  di  Lorena. 

III.  Intanto  gli  Ungheri  già  ma!  ridotti , come  fi  dille, 
dairimpcrator  Errigo,  credendoli,  che  datante  guerre  fol- 
se ormai  lbnco  Ottone,  el’  Alemagna  cfaufia  di  forze,  in 
gran  numero  ufeiti  dalla  Pannonia  , invafero  à un  tempo 
fiefio  la  Germania , e la  Francia  - Ottone  in  compagnia  del 
fratello  itoad  incontrarli  non  lungi  da  Augufta  prclfoa  fiu- 
me Lieo, li  fe  ben  prcfto  i mal  arrivati,  morti  di  foro  la  mag- 
gior parte,  ò prigioni  5 tra  quali  tré  Reguli,che  Errigo  à ter- 
por  della  Nazione . pole  a morir  su  le  forche. 

Alla  guerra  degli  Ungheri  fuccefie  quella  dei  Dani,  fatti 
ormai  tanto  audaci , e perverfi,che  prefoil  Marchefedi  S!e- 
vifchi , già  pollo  dal  Padre  d’ Ottone  à polTelTo  di  quel  Du- 
cato, lui  con  tutta  la  guargimgione  mifero  à fil  di  Spade . 
Marciò  pertanto  Ottoneà  punir  que’ Malvagi;  e vinto  in 
battaglia  Aroldo  lorRè,dnnogh  perdono,  c pace  con  pat- 
to , che  ripigliar  dovefie  la  Religione  c’rifiiana  da  loro  ab- 
bandonata, e in  avvenire  goder  quel  Regno  , come  Feudo 
Imperiale  In  quella  maniera  l'arme  d'Ottone,  non  mai 
,4>.  più  gloriofc,  ripiantarono  nella  Dania  la  fede  Santa , c po- 
co apprelfo  ancora  neJPaefe  dc’Schiavoni , e d'altri  Popoli 
Boreali , con  fommo  giubilo  del  Pontefice  Agapito  fecon- 
do , che  con  lettere  ne  refe  gr-zie  ad  Ottone- 

Intanto,  menti’ egli  con  partì  di  sì  applaudite  Vittorie 
fcorre  per  le  Provincie  Aquilonari,  lènrefi  richiamai  dall* 
Vjo-  Italia  bifognola  de'llranieri,  per  difenderli  dalla  violenta 
de’fuoiiEdecconcroccafionc . 

IV.  Berengario  lecondo,  Nipote  del  primo , non  fodif- 
fatto  d’aver  to’to  il  Regno  d Italia  al  Rè  Lotario, morto  per 
latriftezza,ead  Adelaide  Tua  Vedova  la  Città  di  Pavia-Ie* 
volle  fimilmcntc  la  libertà , imprigionandola  nella  Torre  di 
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Garda.  Hrerch'  ella  quindi  fuggendo,  erafi  ricoverata  nel 
forte  Cartello  di  Canora,  affidando  la  l'uà  fallite  alla  fede  di 
Attone  fnoZio  matcrno.tofto  Berengario  fù  colà  con  l’eler- 
citoadafsediarla.  Trovavafi  allora  I Imperator  Ottone  po- 
co diffrante  dall’Italia  guerreggiando  coi  Schiavoni  5 che  pe- 
rò Attone  ogni  disili  affretto  da  Berengario,  fcrifsegli  in 
tal  tenore- Veniffe  a liberare  l'imprigionata  Reina,  che  in_» 
premio  ne  aurebbe  la  prigioniera  con  le  ragioni  del  Reggio , 
d’Italia, c dell'  Imperio. 

Srmzadimora  Ottone,  data  la  pace  à Schiavoni  . in  com- 
pagnia di  Litolfofitofigliuolo,  natogli  di  Editta  ma  prima 
moglie  di  frefeo  morta , venne  con  cinquanta  mila  combat- 
tenti à Canofsa . D’onde  Berengario , lenza  ne  meno  affet- 
tarlo, ben  prefto  sloggiò,  ritirandoli  con  I cfercito  nelle 
fortezze . E Ottone , prefa  fenz’  indugio  CanolTa , e fpofata 
Adelaide,  col  Regno  d’  Italia  in  dote,  tornò  con  ella  fcco 
trionfante  in  Germania  , lafciando  il  figliuolo  Litolfo,  e-* 
Corrado  luo  Genero  à fronte  di  Berengario.  Quello  Prin- 
cipe ben  conofcendo , che  gli  Italiani  più  amanti  della  fita 
fortuna  jche  dellafua  perfona  , non  erano  per  foftenerlo, 
prefe  da  Litolfo  fuo  nemico  un’amico  canfig'io.Ció  fù  di  de- 
porr’ l’arme  infelici  à piè  d’un  Rè  fortunato , e meritarli  con 
l’olfequio  la  fua  Clemenza  . Vaflene  dunque  inficme  con 
Adalberto  fuo  figliuolo  à ritro\far  Ottone , ito  allora  tri  Sa  f- 
fouia,  e proftrato  a fuoi  piedi  nella  pubblica  Dieta,  giuragli 
ValTallaggio-  E Ottone,  refa  à Berengario  la  Corona  Reale,  £)«f. 
adaltro  nonl’obbliga,  chea  cento crcnta  libre  d’oro  per 
annuo  tributo.  Quello  fatto  talmente  difpiucqtic  fi  à Litolfo 
giàinvaghito d’aver  egli  la  Coronaci  Rafia, cornea  Corrado 
Genero  d Ottone , che  prefe  l’arme  d’accordo  muovono  gli 
Ungheri,  la  Germania,  e la  Francia  contro  di  lui.  Nelo- 
disf  atti  detrarrne  della  terra , mettono  mano  anchcà  quelle 
del  Cielo.  A vea  Litolfo  un  minor  fratello  chiamatoGuglid- 
mo,  Arcivcfcovódi  Metz.  Quelli, forte  amor  fediziofo  ver- 
fo  il  fratello , ò zelo  indifcrc  to  de  Sagri  Canoni , con  forma 
giuridica  dichiara  incerta >fe  le  no  7-ze  di  Ottone  fuo  Padre 
con  Adelaide , come  eh:  di  fpiriruale  cognazione  à lui  con- 
giunta , à cagione  d'ellcre  flati  inficmc  Compose , e Com . 
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mire  in  certo  Batte  fimo;  e minaccia  loro  le  Cenfure . fc 
prontaincnre  non  fi  dil'^iungono.  E quantunque  Ottone , 
visiti  prima  Litolfo,c  Corrado,  mcttelle  poi  anche  Gulicl- 
mo  in  prigione,  per  impedir  nuovi,  e maggiori  fconccrti  nc! 
Regno;  egli  nientedimeno  giàmai  non  fi  cangiò  di  parere . 
Anzi  volendolo  il  Padre  liberare , ricusò  d’ufcir  di  prigione 
prima  d’aver  finito  di  traferivere  il  Salterio  à caratteri  d’oro 
poi  metto  in  liberta»  rinomò  le  Cenfure  contro  del  Padre,  e 
citóllo  al  Tribunal  Divino  per  il  giorno  di  Pcntecofte.  In- 
fattincl  Giorno  di  Pentecofte  morì  Ottone,  [ non  però  in 
quell’anno)prccedutodipocoda  Gug!ie!mo,come  Attore, 
comparfo  prima  nel  Foro  per  far  al  reo  legittimar  il  giudi- 
ciò  Cosi  la  narrano  a!cuniAutori,da  altri  però  contradetti. 

V.  Berengario  trattantojfcorgendo  Ottone  affiacenda- 
toin  quefte  guerre  dimeftiche,  afferra  il  buon  punto,  efen- 
za  rispetto  al  giuramento  di  Vafallaggio  pre  fiato,  non  Colo 
ripiglia  la  fouranità  del  fuo  Regno , ma  con  fierezze  inaudi- 
te prende  vendetta  e del  Papa , e di  quanti  gli  fi  erano  mo- 
ttrati  contrarii.  Ottone  adunque,  molto  dai  gemi  ti  e del 
Pontefice  allora  Gio:  XII.  c di  tutta  i* Italia , ritorna  coll’ 
cfercito  à Roma*  ove  incoronato  Imperadore  da  Papa  Gio- 
anni , giura  di  {ottenere  mai  Tempre  l'autorità  Pontificia;  il 
Papa  Icambievolmente  di  nonammetter  altri  all’ Imperio, 
che  Ottone,  con  forinole  fpeciali  degradando  e Berengario, 
e Adalbarto  fuo  figliuolo . Giuri  però  non  andò,  che  amen- 
due  mancarono  al  concordato:  Ottone,  pigliando  la  pro- 
tezione di  due  Cardinali  al  Papa  ribellile  il  Papa  richiaman- 
do contra  Ottone l’efautorato  Adalberto  • Ecco  dunque  ^ 
Ottone  sù  le  furie  a vendicarli . Entra  coll’  arme  in  Roma  • 
ne  vi  trovando  il  Pontefice , che  per  paura  fen’  era  fuggito , 
elegge  un  Antipapa  per  nome  Leone  Ottavo.  Ciò  fatto  vai* 
fenc  in  traccia  di  Adalberto , rintanatoli  dentro  à .rpolcti.E 
i Romani , appena  partito  Ottone , incapaci  di  tollerarci 

quell’  Antipapa , lofcaccùno , erichiamano  Gioanni  ; e » 

morto  quello  pocodoppo,  eleggono  Benedetto  Quinto  , 
Uomo  degno , e di  quel  grado , e di  quel  nome.  Si  avvidero 
pcròiRomini,  che  ne  men' Ottone  loffrir  vorrebbeuna  tal 
onta  : Onde  così  à 1 lui , come  all'  Antipapa , che  veniva  con 
elio  lui,  chilifero  in  facciale  Porte  di  Roma.  Mà  che  prò? 

Se 
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Se  chiufa  fuori  la  guerra  ,rclla  dentro  la  fame  / Vinti  da_, 
quella  i Romani  fpalancano  lpontaneamcnte  le  Porte,  cd 
accertano  l’Imperatore  col  fuo  Antipapa.  Da coftui,  in  un 
pub  ico  Concilio  viene  degradato  il  legittimo  Vicariodi 
Chriltoj  cd  e/Ti,non  che  reliltere,  applaudono  all’empio 
misfatto  e lafciano  Benedetto  vero  Papa  in  Balìa  di  Otto- 
ne :Qurfti  poi  feguitando  la  tela  incominciata  , lafcia  in_» 
R una  Leone  Antipapa , e và  dietro  à Berengario,  che  fi  era 
ben  munito  in  Montefeltro . Quivi  primieramente  ftrctrolo 
con  1*  afledio.  anco  lo  fa  prigioneje  finalmente  partendo  d'  I- 
taIia,fcc<%lomena  col  Pontefice  Benedetto  à finire  li  fuoi 
giorni  in  Baviera , reflando  Adalberto  figlio  di  Berengario 
inCorfica  a terminarla  tragedia  infelicemente  cominciata 
dal  Padre. 

VI.  Con  quelli  trofei  del  fuo  fdegno,  cioè  con  un  Papa» 
& un  Rè  prigionieri , tornollene  Ocrone  alla  fila  Germania  « 
Prima  però  videi!  flagellato  neli’elèrcito  da  pcllilenza  mor- 
tale, in  fegno , che  à Dio  piacciute  non  erano  le  co fe  da  lui 
operate  nella  Santa  Città.  Percoffo  altresì'  fu  l’Antipapa 
Leone  » e chiamato  all’  altro  Mondo  à render  conto  della  ti- 
rannide ulàra  verfo  il  Pontefice  Benedetto  , la  cui  anima 
pallata  anch’  ella  quell’  anno  dal  Carcere  di  Germania  al  Re- 
gno de’  Cieli,  vidde  poco  doppo  il  fuo  cadavero  tornar  à Ro- 
mi  , portato- i onorevolmente  da  Ottone  il  Terrò  : Così 
emendandoli  dal  Nepote  il  fallo  dell’  Avo  ria  cui  gloria  di 
non  poco  ecclilTata  dalle  preterite  afprezze  tifate  ài  Vicari  i 
di  Grillo  , é ormai  tempo,  cheli  rifehiari  . E’1  fece  ben 
rrcllo  : Concioliache,  morto  Leone, che  ad  inferire  lo  in- 
lligava.  Ottone  di'  enne  Agnello  nella  ri<  eren*a,&  ofequio 
à 1 Sommi  Pallori  del  Criftiancfimo  , e ne’ bilogni , anche 
difenlor  del  lor  Trono  » come  ben  prcflo  vedremo . 

VII.  Era  eg'i  appena  co  fuoi  Alemanni  di  là  dall’  Alpi 
paffuto , quando  i Longobardi , rifoluti  di  non  tollerar  Do- 
minio ftranicro,  chiamano  Adalberto  dalla  forila,  ove, 
come  dilli, ritirato  li  era  afpettando  tempi  migliori. Non  ave- 
va egli  più  che  perdere,  onde  rilpofe  prelto  à chi  l’invitava 
alguadigno.  Infitti  folleggiato  dagli  Itahani,racquiflòiii 
pochi  giorni,  ciò  che  Ottone  in  più  anni  à lui.  Se  al  Pad.c 
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* ’avcatolro.  Ma  bricve  fu  il  godimento:  Mercè  che  Broeàr- 
do  Duca  di  Svcvia  per  ordine  di  Ottone  calato  in  Italia,  fù  à 
trovar  Adalberto  in  riva  al  Pò,e  prefittogli  la  battagliatile 
fù  da  ambe  le  parti  fieri Ifimi, ma  con  la  peggio  per  Adalber- 
to -,  il  quale  vedendo  le  ine  truppe  disfatte,  c Guido  fuo  fra- 
tello, incili  principalmente  fperava.diftcfo  fui  campo  à gra» 
pena  fuggendo  à Bari , falvò  la  vita , tradito  poi  da' Greci  » 
ne  più  ricercato  dagli  italiani. 

Vili.  Pareva  con  tal  vittoria  tranquillata  l’ Italia:  Quan- 
do alcuni  Romani,  avvezzi  ormai  a trattare  i Pontefici, co- 
me famigai , ad  onta  di  Ottone  fautore  di  Gio:  X#I.  eh’  era 
Ricreduto  à Benedetto , doppo  indegni  ftrapazzi , Io  difeac- 
ciati  da  Roma . Non  può  ridirli  in  quanto  ideano  montalo 
Ottone  à novella  così  /frana, & inafpetcata . Che  però  tifo# 
luto  di  rimettere  i Pontefici  nel  dovuto  rifpctto , torna  egli 
fteffo  la  terza  volta  in  Italia  j E poftochc  i Romani  per  il  ti- 
more richiamaffero  fpontancamcntc  il  Pontefice,  non  però 
egli  di  rar.to  foloappagoflì . Enrrato  in  Roma  caftigó  li  due 
Confoli  coll’  Efilio,  li  Tribuni  colla  forca,  & il  Prefetto  di 
Komacon ignomiuiadognimorte peggiore.  Conciofiachc 
trattolo  ignudo  nel  foro,  con  in  tolta  un’  Otre  à maniera 
d’ ubbriaco,  volle  che  a rido/Tod’  un' Afino  * condotto  folle 
per  la  Città,  e flagellato  dal  Boja . Pofcia  dilToterrato  il  ca- 
aavero  del  fuo  Antcce/IoreRofredo,  quel  defTo,che  avea 
bandito  il  Pontefice , ordina  che  fia  sbranato , i pezzi  à co- 
mmi terrore  appefi  per  la  Città . Colà  che  atterrì  di  ma* 
nicra  li  contumaci  > che  per  un  pezzo  non  olirono  d' info- 
lentirc. 

■g  IX.  Portali  rìmo/lraiize  di  feverità  erano  i Romani  di 
‘ meftizia  ripieni . Quando  l’Imperadoreà  consolarli  alquan- 
to, mutò  /cena . Aveva  egli  un  figliuolo  per  nome  Ottone, 
già  natogli  d’ Adelaide  poco  prima  che  gli  moriffcLitolfo; 
Lui  dunque  nel  le  Felle  del  Santo  Natale  fece  a gran  pompa 
incoronare  ; affinché,  venendo  egli  per  force  à mancarc>noa 
rimaneflc  fenza  Capo  I*  Imperio . 

Alla  compita  felicità  dell’ Italia  altro  più  non  mancava,' 
fenon  del  tutto  fottrarla  dal  fervaggio  de’  Greci . Tenevano 
Bittaria  coftoro  due  Provincie  dei  Regno,  cioè  la  Calabria, 
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c la  Puglia , per  accordo  già  fatto  eoi  Latini  fino  à tempi  di 
Maurizio  Imperatore,  e poi  raffermato  da  Carlo  Magno,  c 
dai  fuccertbri . Per  la  qual  cofa  Ottone , amante  della  Giu- 
flizia , e della  gloria , non  folle  a forza  fiaccar  quelle  Pro- 
vincie dall’  Oriente , mi  più  torto  con  nodo  maritale  riunirle 
ftabilmente  all’Occidente.  Adunque  per  mezzo  di  Luit- 
prando  Vcfcovodi  Cremona  mandò  chiedendo  a Niceforo 
Foca  Imperador  de* Greci , la  di  hti  figliaftra  Anna,  (che  al- 
tri dirtero  Teofania,)  per  moglie  d’Ottonc  fuo  figliuolo, fpc- 
randone  in  dote  le  due  fudette  Provincie. 

X.  Era  Niceforo  di  mal  talento  verfo  di  Ottone  : pero- 
che  quelli  chiamando  fe  fterto  nelle  lettere  Impcrator  a'Oc- 
cidentc,non  dava  poi  à Niceforo  fenon  il  titolo  d’Impcrado- 
rc  de’  Greci.  Acconlenti  però  egli  all’ inch  iella , mà  con  fe- 
de Greca  cfeguilla.  Avvegnaché,  avendoOrcone  inviato 
una  fquadra  di  Cavalieri  à ricevere  la  fpofa  iuCalabria, tut- 
ti per  commilitone  di  Niceforo  in  un  imbofeata  furono  tru- 
cidati . Senza  dimora  ne  prefe  Ottone  la  dovuta  vendetta , 
col  desolamento  della  Calabria , e di  tutta  la  Guarnigione 
Grcca,che  ivi  trovavafi . Ne  di  ciò  paghi  gli  Alemanni, preli 
ancor  nella  Puglia  quanti  più  poterò  de’  Greci , c tagliato 
loro  il  nafo , così  mal  conci  a Cortantinopoli  li  mandarono, 
teftimonii  della  perfidia  di  Niceforo . Contro  di  collui  fde- 
gnatili  Palatini  Greci,  per  mano  della  Moglie  lo  avvelena- 
no^ pongono  in  Trono  Gioanni  Zcmnifco . Quelli,  dete- 
ftando  la  fellonia  del  PredecelTore,  c temendo  la  potenza  di 
Ottone , gl’ invia  prontamente  la  Ipofa,  con  in  dote  le  due 
defiderate  Provincie.  Così  rellò  la  fila  interezza  all’Italia 
con  fomma  gloria  di  Ottone  , maggior  in  quello  di  Carlo 
Magno,  che  donar  potè  quelle  Provincie,  mà  non  averle. 

XI.  Diedefi  da  poi  Ottone  à munir  1 Italiacoll’arme , c 
con  le  leggi . Sgravollapure  dai  Tributi , toltone  li  tré  ne- 
ceflarii  per  la  venuta  deiCcfari  nell’  Italia , e fono , Quello 
del  Fodero,  ò fia  Foraggio  per  la  cavaleria  del  fuo  Equipag- 
gio: la  parata,  òvogliam  dire  Acconciamento  de’ Ponti , e 
delle  firade:  Finalmente  il  Manfìonatico, cioè  alloggio  de’ 
foldatinel  lor  paffaggio . Nel  rimanente  lafciò,  che  ognun 
foffe  padrone  del  fuo. 
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Riordinò  parimente  i Feudi  gii  ordinati  da  Carlo  Ma- 
gno, Duchi,  Marchefi , e Conti,  fubordinando  a loro  i 
Capitani,  à quelli  li  Valvafori,  e ai  Valvafori  li  Valvafini, 
a tutti  loroallcgnando  le  proprie  entratefui  Porti , Gabelle, 
Pdche  , Sale , c cole  limili . 

Indimi  altresì  a imitazione  de’  Franchi,  gli  ordini  di  Ca- 
valleria, dando lor’ armi, & Inlegne  Sopra  tutto  confide- 
rando,  edere  ufficio  primario  de'  Cefari  la  dilatazione  della 
Fede  Cattolica,  à quella  principalmente  applicò  il  penfiero, 
c le  forze , con  tanta  profperita  di  fuccefTo,  che  fotto  di  lui  U 
videro  foggettatc  al  Vangelo  la  D-mia , la  Svecia , la  Nor- 
vegia, la  Polonia,  la  Boemia,  c laLivonia.  Finalmente 
cosi  amabile  da  per  tutto  fi  rendette,  che  dove  prima  par- 
landoli di  Ottone,  era  detto  comunemente  T err  or  del  Mon- 
ito , dappoi  chiamoffi  , Amor  del  Mondo  5 che  giuftamcnte 
ne  deplorò  la  perdita, quando  negli  anni  trentalcttcdel  Tuo 
Regno  Germanico,  c undici  dell’Imperio,  piamente  fé  ne 
mori , fepolto  in  Magdcburgo  con  quello  Èpicafio  all’ulo 
di  que’teinpi. 

97  j.  T res  LmIÌus  Cauf '*  funi  hoc fub  marmore  Clauf* . 

Sigon.de  Rex  Decus  EccUJi * ^fummus  honor  Patri*  . 

K>sno  L?gtnàus  Luitprand,  de  rebus  Imperar.  & Relitto  fregai  io- 
Ordii»,  ntt  ad  Nicephor. 

Biron.  ' 

in  Anni* 

lib. 


CA- 


Digit  xxl  by  Goo^Je 


577 


Itnp.  Romani-Ger/nani . 

CAPITOLO  XI L 

Ottone  Secondo  Imperatore  XC, 


i F.  quello  Principe  infame  col  no- 
me avefa  ereditata  la  fortuna  del 
Padre,  potea  di  leggieri  anche 
nella  gloria  ugguagliarlo.  Nella 
guerra  di  Calabria  , fatta  poco 
dianzi  contro  de’  Greci  traditori, 
e de’ Saraceni  confederati , oprò 
il  Gióvane  Ottone  miracoli  di 
valore  riportandone  in  premio  la 
fpofa Teofania,  con  la  Puglia,  e Calabria  in  dote,  come 
dianzi  s’ è detto.  Mìa  cosi  lieti  principi;  non  corrifpofe  il 
rimanente  degli  anni,  che  governò  l'Imperio,  tutti  trava- 
gliati da  guerre. 

Cinque  furono  le  più  memorande,  cioè  Contro  i Boemi, 
Bavari,  Francefi,  Greci,  & Italiani.  La  prima  contro  Ul- 
darico  Duca  di  Boemia  J’accefe  Bretislao  fuo  figliuolo  con 
le  faci  d’imeneo.  Conciofìache,  adendo  egli  rapito  d’accor- 
do da!  Moniftero  di  Ratisbona  una  figlia  di  Ottone  per  no- 
me Giutta , e rollo  fpofitala  con  confenfo  dd  Duca  fuo  Pa- 
dre, invece  di  rimandarla  ad  Ottone,  che  richiedevala,  ofti- 
natamentefcla  ritenne . Onde  Ottone  à vendicarli  del  tor- 
to uicì  colle  fue  truppe  iti  Campagna . 

Efenonche  , mentre  flavan  di  già  glieferciti  pervenir  al- 
le mani, Gjutta  pacando  per  le  nemiche  fchicrc,  andò  con 
lagrime  à placar  il  Padre,  & indurtelo  ad  accettar  per  Gene- 
tcTchi  già  di  lei  era  legittimo  fpofo , ella  fenza  dubbio  dive- 
niva !’  Elena  della  Boemia . Mà  la  prudenza  d’ Ottone  fè  sì , 
che  querta  guerra  à paragon dell’ altre  potè dirfi Torneo. 

Morte  la  feconda  Errigo  Ezclonc  Duca  di  Baviera,  fi- 
gliuolo d‘  Errigo  il  RiiTofo  fratello  d’ Ottone  il  primo.  Que- 
llo Principe  invidiando  ad  Ottone  la  dignità  imperiale, traf- 
fc  dalla  fua  molti  Vefcovi  de’  più  potenti, c tcccrt  gridar  Au- 
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gufto  nella  Città  ili  Ratisbona.  Armoflì  primieramente  Oc- 
roncj  poi  per  mezzo  de’  Tuoi  Araldi  citò  il  Rivale  à compa- 
rile render  comodi  sè.  Mi  quelli  temendo  la  potenza  dell' 
orfefo  Cugino  , e Io  fdegno  de*  Vaffalli , la  maggior  parte 
favorevoli  ad  Ottone,  pole  giù  l' Armi,  e 5' umiliò  àchieder 
pace , eperdono.  Ebbe  però  in  pena  del  fallo  l’clìlio  , an- 
che à*!  Tuo  Ducato,  che  ad  Ottone  Duca  di  Sucvia  fu  dato 


m governo . 

9~g  Più  molcfla , e perieelofa  fi!  la  terza  guerra  moflfag’i  da 
' Lotario  Rèdi  Francia.  Quelli  tollerar  non  potendo, che  la 
Lorena  folle  incorporata  all’  Imperio  , andò  col  ferro  à 
fmcmbrarncla  > per  riunirla  alla  Francia  . Altrettanto  fullc- 
rito  fu  Ottone  à ripigliarla/!.  E per  moflrarc, clic  il  motivo 
delle  fue arme  era  non  piùintcrcllc,chc  gloria, tolta  quella 
Provincia  à Lotario , la  diede  in  feudo  à Carlo  di  lui  fratel- 
lo. Arfevic  più  di  fdegno  Lotario,  c marciò  con  l’cfercito 
ad  Aqnifgrano  con  tanta  celerità,  e fcgrctczza , che  Ottone 
ivi  forprefo,  fenon  fi  vaici  della  Alga , vi  rimanca  prigione. 
Ripigliato  però  il  coraggio  , e raccolte  le  forze , diede  con 
tal  vigore  à Francefi  la  caccia  fin  fotto  à Parigi , che  gli  ob- 
bligò à chieder  pace  ; c ripigliata/!  la  Lorena , la  ricongiunfc 
all*  Imperio , trattane  una  portionc , che  adeguò , parte  al 
Vcfcovo di  Colonia  , parte  à quello  di  Liegi . 

9S0.  II.  Così  lieta  vittoria  però  non  fù  nemcn’efTa  efentc 
dalle  feiagurc.  Conciofiachc  ritornando  dalla  Lorena  fu  for- 
prefo da  tal’inondamento  del  fiume  Difnc  ( Lit.Axon*  ) che 
oltre  il  bagaglio  fommcrfo,vi  lafciògrannumcro  de’  Solda- 
ti , quando  n’  era  in  maggior  bifogno , per  difenderfi  dai  due 
Impcradori  Greci,  Bafilio,c  Co/lantino  fratelli  di  Teofania 
moglie  d Ottone.  Quelli  due  Giovani , fucceduti  al  Zcmnif- 
co, approvar  non  volendola  cetfìonc della  Puglia , c della 
Calabria  da  lui  fattaad  Ottone  il  Grande,  tratti  dalla  fuai 
Mori , corfcro  a ripigliarli  quelle  due  ProvincicuicJ  mentre, 
che  Ottone  vago  della  Lorena,  ladifputava  col  ferro.  Ven- 
ne ci  pertanto  in  Italia  per  terra,  e per  mare,  conpoderofa 
armata  30  J affrontatoli  colla  nemica,  relìò  al  di  lotto  con 
grata  perdita  d'uomini , e di  legni . Il  mcdcfiino  Ottone,  ca- 
duto in  mare , à grati  fatica , noti  sò  fcfopra  uno  Schifo , ò 
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notando,  falvofli.  Prefo  da’Corfati,  nù  non  conofuuto  , 
con  poco  denaro  rifcattolli,  efè  riromod  fuoi  >che  lo  f inti- 
gnano per  morto.  Quindi  * cancellar  l’ ignominia  di  quella 
perdita , porte  inficine  le  reliquie  della  fìu  gente,  con  altri 
iiirtì dij,  lui  inviati  dalie  Città  Lombardelli  di  nuovo  (opra 
de' Mori  fpcnlìcrati,  e ficuri,  e ne  fece  un  tal  macello,  che  in 
av-  cnirc  fii  per  iopranome  chiamato-  Pallida,  mon  Sarace ■ 
r.or.im.  Gloriofo  fopranomc,  ic  con  azione  indegna  non 
l’averte  incontanente  macchiato.  Ciò  fù  allora  che  avendo 
intefo,  erterfi  nella  pallata  infelice  battaglia  principiatala 
fuga  delle  milizie  di  Benevento  comandò  per  difpcttojchc 
d 1 Tcdcfchi  quella  Città  niella  forte  à Tacco , & à fuoco.  En- 
trato poi  in  fofpctto,chcmolti  Nobili  Italiani  averterò  con- 
tro di  lui  congiurato , chiamolli  con  molti  altri  ad  un  Coten- 
ne convito, & ivi,frà  quelle  allegrezze  gcniali,tutri  dalle  lue 
guardie  fece  metterli  à fil  di  fpida;  Del  qual  crudo  misCat- 
to  n’ebbe  in  pena  il  titolo  di- Sanguinar  io  molto  ei  tardò 
à tener  lor  dietro  , morto  in  Roma,  chi  dice  d’ima  Saetta 
velenata, con  cui  fù  già  ferito  dà’Mori.c  poi  non  ben  curatoj 
chi  di  cordoglio  per  tanta  infelicità  di  fucceflì,  fanno  vigclì- 
mo  nono  d’età,  e decimo  dell  Imperio.  I.alció  doppo  di  sè 
due  mafehi , Ottone  il  Terzo,  & Ugonc  Duca  di  Sulloma  » 
nati  da  Teofania  detta  di  fopra . 

CAPITOLO  XII, 

Ottone  Terzo  Imperatore  XCI. 

On  più  di  tredici  anni  avea  quello  o , 
Principe,  quando  il  Padre  morcn- 
do  il  dichiarò  Succeflore  nc  11'  Im- 
perio , e già  coronato  Rè  di  Ger- 
mania. Quindi  da  per  tutto  die- 
defi  ali' urne  per  trar  di  mano  lo 
Scettro  à chi  per  la  tenera  età 
non  potea  nc  reggerlo,  ne  difen- 
derlo. 

O o » Nell' 
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KcII'  Italia  il  Confido  Crcfcenrio  deteflando  il  Dominio 
dc’lìrauicri»  volea,  che  fi  crcallc  Celare  .un  Nazionale.  Nel- 
la Francia  il  Rè  Lotario  à cagione  della  Lorena  toltagli  da 
Ottone  il  Padre,  movevafi  per  vendetta contra  il  figliuolo. 

Nell’ Alcmagna  lìdia  Errigo  Duca  di  Baviera  > lotto  pre- 
teftodi  tutela  .condotto  via  il  piccolo  Augnilo, fpcrava di 
lalir’cflo  fu'l  Trono  : tutto  in  vano  però:  merevchei  Princi* 

fi  Germani  ripigliatolo  à forza , com’credc  legittimo  dell’ 
inperio , lo  falutarono . 

Ebbe  cura  d ammaclìrarlo  nelle  feienze  Villegifo  SafTo- 
nc,  che  nato  d’unCa Trattici  c,  fù  poi  fatto  Vefeovo  di  Ma- 
gonza,&  uno  dei  fette  Elettori  dell’Imperio . Ncila  qual  di- 
gnità volendoli  prefcrvarc  dal  falìo-folito  nafccre,  qual  tar- 
lo , tra  gli  oflri , colla  rimembranza  della  fua  primiera  baf- 
fczza,  ordinò  che  in  più  luoghi  del  Palazzo  dipinta  folle  un» 
Ruota  da  Carro  col  moto-  Recole , unde  vene  eie.  Quindi  poi 
coltumarono  gli  Arcivescovi  di  Magonza  alzar  per  fila  in- 
fogna la  Ruota,  gloriofo  trofeo  de  la  moddlia  di  Villegifo. 
lu  altresì  per  alcun  tempo  macllro  d Ottone  il  celebre  Gi- 
berto Arvcrno,  che  adunco  al  Papato  per  opra  del  fuodi- 
fccpolo,  chiamoffi  Silvelìro  fecondo.  Or  lotto  quelli  Pre- 
cettori , che  furono  dei  primi  vomi.ii  del  fuo  fecolo,  fece  tal 
profitto  nelle  lettere  Ottone , che  come  prodigio  in  que’ 
tempi  rozzi , fu  nominato-  Mirati  Ha  Munsi i . 

II.  Divenuto  già  maturo , fposò  una  figlia  del  Rè  d'A  r- 
ragona  per  nome  Maria , Stenle , (?  nnoudica , due  gran 
tormenti  all' infelice  Marito,  che  fù  anche  colìrctto  in  fine 
à farla  morir  come  adultera  ,c  calunniatrice  d’un  Calìidimo 
Cn/V  ^ontc  Modoncfe,  che  per  frode  di  quella  Fedra  divenne 
„Unjn  l’ Ippolito  de’ Longobardi . Ed  cccone  in  brieveil  raccon- 
OtJione  to  ben  degno  d'eder  udito.  Invaghitali  Maria  del  Conte 
ì-  fudetto, c ldegnata  per  la  ripuIfa,acculoIlo  come  aggrelforc 
Virtrr-  della  fua  pudicizia,  all’Imperatore.  Qjielti  troppo csedulo, 
berg.  fenza  premettere  ji  debiti  efami  in  materia  cosi  rilevante, 
Chon.  condenollo  alla  morte . La  moglie  del  Conte,  Donna  d‘ in- 
^7>A'  fi=ne  Calore,  accertata  da  lui  prima  di  morire , clfer’egli  ve- 
Aibirt.  ramente  innocente,  ma  che  per  non  infamare  l’Imperatrice, 
pan*  eleggeva  più  tolta  di  perder  la  vita , prefa  la  di  lui  tclta  dopo 
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«che  fu  decollato,  e fotro  lecerti  nafcoftala  prefento/Ii  all' 
Imperatore,  mentre  egli  la  mattina  Tegnente,  all*  ufo  dei  Rè 
d’ Italia,  nelle  Campagne  di  Roncalia  vicino  à Piacenza  fe- 
deva  prò  Tribunali , e dava  publica  udienza  3 e fenza  elTcrc 
dalui  conofciuta,  gli  addimanda  giufiizia  contra  l’Omici- 
da del  fuo  Marito.  Promette  Ottone  di  farla  fecondo  il  ri- 

f;or  delle  leggila  che  fi  voglia  il  Malfattore . La  Dama  ai- 
ora,  tratta  fuori  la  fella  inlanguinata  del  Conte,  Voi  diffe,  ò 
Celare,  liete  il  Reo:  Voi  nella  perfona  del  Conte  mio  Si- 
gnor , e Conforte  avete  uccifa  la  Inuoc euza  medelìma  : ed 
io  qui  pronta  fono  à comprovarvelo  colla  prova  del  fuoco . 
Veramente  non  do vca  quello  Principe  ammettere  una  tal 
prova,  già  condannata  più  di  cent’  anni  prima  da  Stefano 
Sello  Sommo  Pontefice.  Ma  òfolTe  la  cofcieqza  d’aver  egli 
operato  -giuftampntc  nella  condanna  del  Conte,  ò il  poco 
credito,  ch’ci  delle  à tal  prova,ordinò  che  folle  recato  il  ro- 
vente metallo  : claContelTa  prefolo  nelle  mani  a bell’ agio, 
come  fc  folle  una  manata  di  fiori»  fenza  offefa  manegiollo.. 
Allora  ella  mirando  attonito,  e confufo  l' Imperatore, ardi- 
-tamente  à lui  riuolta , Voi , dille , ò Principe, liete  debitore 
della  vollra  tella  per  quella ingiullamcnrc  recifa  al  mio  in- 
nocente marito- 

ConfefTando.fi  egli  per  tanto  colpevole, ma  ingannato  dal- 
la malvagialmperatrice,giàpcrinnanzi  d’altri  delitti  con- 
vinta » lei  per  fentenza  de’ Giudici  condennò  à morir  nelle 
fiamme.  Giullizia  veramente  rigorofa in perfonaggio così 
Augnilo,  mà  permelfa  da  Dio  à dichiarare,  che  à lui  Hanno 
à cuore  gli  Innocenti  traditi, e che  gli  difpiacciono  li  tradi- 
tori. 

III.  Correano  fra  tanto  funeflilfimi  tempi  ali’  Italia , & 
à Roma  j ove  un  certo  Bonifazio  Francone,di  Diacono 
CardinaledivenutoTiranno,  fotto  nome  di  Bonifazio fet- 
timo.avca  già  tolti  di  Sedia  , cdal  Mondo  due  legittimi  Pa- 
pi , Benedetto  fello,  e Gjo:  decimo  quarto  5 e.  Taccheggiata 
empiamente  la  Bafilita  di  S Pietro, erafi  ricourato  à Collan- 
tinopoli.Crelcentio  altresì,  abulaado  dei  fafei  Confolari, 
difponeva  il  tutto  a capriccio , fino  à cacciar  dal  Vaticano, c 
da  Romano:  decimoquinto:  il  quale  ritiratofi  nella  Tofca- 

Oo  i na. 
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na , fcrilTe  ben  torto  chiedendo  a juto  ad  Ottone . Ma  qucfti 
s non  potè  tanto  prcfto  venir  à loccorrcrlo  . Venne  però  : e 
^ ‘ trovato  il  Papa  Gio:  già  morto, operò,  che  fortituitogli  fof- 
fe  Bruno  di  Sartonia , fuo  fecondo  Cugino  , che  fi  diflc  Gre- 
gorio Quinto , e torto  fi  mife  in  viaggio  per  tornare  in  Ale- 
magna . Non  era  appena  1’  I mperatorc  partitole  Crefcen- 
tio,in  apparenza  allietato,  tornò  allefrenefiedi  prima.For- 
tificatofinel  Cartello  S.  Angelo,  sforza  Gregorio  à partirei 
inerte  in  fuo  luogo  iincertoFilagatoCalabrefe, con  nome 
di  Gio:  decimofcfto.  Ottone  avvitato  per  viaggio  di  tali  no- 
vità,rivolge  torto  l’Infegnc  alla  volta  di  Roma;  e prefo  quel, 
falfo  Papa,  ordina,  che  trattigli  di  teftagli  occhi,  e tronca- 
to il  nafo  ,i  piedi  ,e  le  mani , fiagiù  dal  Campidolio  preci- 
pitato. Sebencaltri  vogliono,  ciò  forte  fatto  da'Romani 
medefimi  per  guadagnarli  la  grazia  di  Ottone  . Avuto  fi- 
milmrntc  Crefccntio  nelle  mani,  fa  porlo  ignudo  à cavallo 
d’ un’Afino,  e doppo  li  fcherni  del  popolazzo , con  ifquifiti 
tormenti  Io  toglie  di  vita  con  altri  dodici  à lui  compagni 
ncilacolpa.  Così  finì  Crefccntio.  Intorno  alla  cui  morte  v'è 
qualche  varietà  tra  Scrittori  j tutti  però  convengono,  eh’  ei 
la  finì  da  Tiranno. 

siond.i.  IV.  linai  maniera  puniti  li  perturbatori  di  Roma,  n’eb- 
3 p'ain  *n  Prvcm‘°  dal  Pontefice  Gregorio  V.lTmperialc  Co- 
i3nGrfg.rona3  c,  ciò  che  più  rileva,  fecondo  alcuni  Scrittori,  lafa- 
V.  mofa  Courtimzionc  circa  gli  Elettori  Imperiali  tutti  in  av- 
s Anto  ven*rc  Tedcfchi  , à ftabilir’in  perpetuo  la  Dignità  Impera- 
„in.  potoria  in  Germania.  Circa  la  qual  Conftituzione,  fono  tra  di 
tìt.  ì «.  loro  così  difeordanti  li  Scrittori , che  non  folo  non  convcn- 
c.  4.  cc:  gono  nel  numero,e  qualità  degli  Elettori  in  quella  aflegnati, 
deReUib ne  tamPoc.°  neI  tempo,  in  cui  forte  fatta . Onde  da  gravi 
Jui.  nei' Autori  credei!  favolofa,matfìmamente  cheDitmaro,&  altri 
j.  regno  Scrittori  di  quel  tempo,  nel  defcrivcreper  minuto  le  cofc  di 
jieMaW  qUeft0  Ottone,  non  dicono  pur’una  ullaba  di  tal  Cortitu- 
JoinoRì  2i°nc»  come  di  cofa  ò à loro  ignota  affatto  ,ò  non  mai  Rata 
Annoi,  nel  mondo . Ma  quanto  in  ciò  vadano  ingannati , miriferbo 
nn-j‘7  à moftrarlo  nella  vita  di  Gregorio  V. 

£*l»rm  ' tanto  k'lZa  P111  tempo  co’  Critici , tcniam  die- 
Brron  a ]it[Q  ad  Ottone,  il  quale,artefUte  in  tal  modo  le  cofe  d’Italia, 
#no.  fs  s.  fc  ue 
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fe  ne  torna  in  Germania  ; d’indi  patta  in  Polonia  a fci orre  il 
voto,  ch’avca,di  vifitar  il  Sepolcro  de!  nuovo  Martire  S. 
Adalberto  Apottolo  della  Pruffia . La  fpJcndidczza, conche 
da  Boles’ao  Duca  di  Polonia  fù  accolta  Ottone,  I’obligò  per 
gratitudine^  mutarlo  di  Duca  in  Uè,  incoronandolo  di  pro- 
pria mano, e dando  alla  Polonia  ilTitolo  di  Regno.  Così  la 
contano i Polacchi.  Mà  il  Cardinale S.  Pier  Damiano  feri- 
ve,  che  il  Tito'o,  c corona  Reale  fotte  a Boleslao  mandata 
da  I Pontefice  . come  pure  à S.  Stefano  Rè  d’ Ungheria.  Che 
che  fia  di  ciò:  In  qucfto  mentre  avviato  Ottone, che  gli  Ita- 
liani impatienti  del  giogo  Alemanno,  arnia vanocon  nuove 
fcdizioni  cercando  dilcuotcrlo,vennc  in  Italia  la  quarta  vol- 
t ijOer  più  non  rivedere  la fua Germania.  Concioiiache,ol-  icoo. 
tre  una  gran  parrcdel  fuoefcrcito  mandata  à male  dagli  Ica- 
liani,egl;  medetìmo  entrato  in  Roma  pacificamente  con  po- 
ca gente  fu  ferrato  iti  Campidolio.  Efe  noncheErrigoDu- 
cadi  Bj-iera,c  Ugone  Marchefe di  Tolcanaconaccortez- 
zal’aiLitaronoà  fuggir  di  nafcofto  per  certe  chiaviche,ai  cer- 
to ch'ci  vi  falciava  la  vita  in  man  de'Romani , troppo  (de- 
gnati contro  di  lui.  Ne  pigliò  però  egli  la  dovuta  vendetta» 
tornando  ben  pretto  con  tutto  l’cfcrcico,  c dando  amorfe 
gli  autori  dei  fcllonefco  attentato.  Màdie  prò  Ichcrmirfi 
dall  odio  e reftar  poi  dal  amore  tradito?  Gioanna  moglie 
di  Crcfccntio , fitto  già  morire  da  Ottone , come  udifte  di 
fopra,  vaga  d’ cttcr’  anch'ella, come  un  altra  Maroccia,sì 
fece  amica  di  Ottone;  da  cui,  per  ellèr  Vedevo, era  foventc 
lufingata  con  promette  di  nozze.  Vedutali  poi  delufa  dai 
Principesche  per  foterarfi  dalle  frequenti  congiure  degli  Ita- 
liani , tornar  volle  in  Germania , Cortei , folle  mitigazione 
de^  Romani , ó fuggcftione  del  fuo  amor  difperato , caftigò 
il  fuggitivo, donandogli  fu’l  partire  un  pajo  di  guanti  avvele- 
nati , onde  l’incauto  irà  pochi  giorni  alci  da  quefto  Mondo 
prima  dulcire  dalla  Lombardia,  doppotrent’ anni  di  vita, 
dodici  di  Regno, elettcd  Imperio  : ein  lui  fimi  Imentedop- 
po  tré  foie  generazioni  ebbe  fine  la  rea!  Itirpe degli  Ottoni  ; ioo* 

Iti  dtvtnttate ulctfcentt  dettiti , qui  in  fedem  Apojìoli- 
$arn  perpttrarunt , conchiude  il  Cardinal  Baronio. 

V.  Ne  colla  morte  di  Ottone  ebbe  fine  i’odio  degli  Ita. 

O o 4 Iran» 
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liani  verfo  <f»  fui  : l’incalzarono  armata  mano,  per  averlo  al- 
men  morto , e tormentarlo  nel  proprio  Cadavero  j tal  che' 
àTcdcfchifù  di  meftiere  fuggir  combattendo  j come  dice 
Ditmaro,  ne  mai  fi  tennero  ficuri, finche nonfurono di  là. 
dall’ Alpi. 

Per  compimento  delle  cofe  d’Ottone  non  devo  tralafcia-- 
re  ciò.che  di  lui  riferire  San  Pier  Damiano  :&è,  che, aven- 
do egli  prometto  con  giuramento  di  non  offender  Crefcen- 
tio  Tiranno,  fc  à patti  fi  arrendeva,  poi  contra  la  fé  giurata, 
fattolo  morire,  S Romualdo  vifitato  in  Ravenna  daOtcone, 
gravementerifigliollodiquefto fallo,  con  tal  fentimento 
del  reo  . che  fi  obbligò  in  penitenza  non  foto  d’andar  à pie- 
di à vifitar,come  fece,  la  Cappella  di  S.  Michele  nel  Monte1 
Gargano  , ma  di  più  rinunziato  1‘  Imperio,  renderli  Mona- 
co. Doppo  quattr’ anni  ritornato  da  Germania  à Ravenna 
non  mancò  il  S.  A bbate  di  follctirarlò  all’ adempimento  di 
quello  debito,  che  avea  con  Dioj  ne  Otrone  ricufavadi  far- 
lo; fol,  dille,  datemi  tanto  di  tempo , eh’  io  palli  à Roma, per 
gafligare  li  Scdiziofije rubelli;  Si , ripigliò  Romualdo  j fe  tù 
anderai  a Roma, non  più  vedrai  Ravenna;  E cosifù;  per- 
che morì  nella  maniera  fudetta  . Tanto  narra  il  prelaudato 
Santo  Scrittore . Ma  perche  Ditmaro  Prelaro  di  paragona- 
ta bontà,  e Scrittore  dc’piùefatti  ,epiù  veritieri  di  quella 
ftag  ione,  che  fcrilfe  quali  di  giorno  imgiorno  quanro  faceva; 

Ottone,  di  cui  egli  era  dimeftico,  perche , dico,  ne 
Ditmaro , ne  Glabro  fuo  Coetaneo , non  fanno 
alcuna  menzione  dicofacosi  rilevante , anzi 
dicono  qualche  cofa  incontrario  per 
conto  di  Crefccntio,r  eh’ elfi  met- 
tono vinto , c prefo  per  forza 
dagli  Alemanni]  perciò 
di  tal  racconto  fia 
giudice  il  fcn- 
fato  Let- 
tore'. 
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CAPITOLO  XIV 

Errigo  y detto  il  Santo , & il  Zoppo . 
Imperatore  XCII. 

Orto  nella  maniera  deferitta  l' ulti- 
mo Ottone. fenza  lafciar  di  se  pro- 
le , rifvegliofli  negl’  Italiani  la  fpe- 
ranza  di  ripigliar  l'imperio,  e ne’ 
Tedefehi  la  voglia  di  continuarlo. 
Che  però  quinci , e quindi  foriero 
due  gran  Rivali,  Àrdoino.  & Erri- 
go ; i quali  valendoli  del  Pomo 
Imperiale  àguifa  di  palla,  cornili 
ciaron  fra  di  loro  un  tragico  givoco  j in  fine  di  cui  niente 
meglio  del  vinto  lì  trovai!  vincitore . „ 

Ardoino  adunque  Marchefed'Jurea,  per  cagione  de  fiiot 
Avi  Berégario,&  Adalberto, ftimavaiì  più  d’ogn’altro  chia- 
mato alla  Corona.  Laonde  .a  (finche  il  Regno  d*  Italia, flato 
da  quarant’  anni  in  mano  à Tedefehi , ritornafleà  quelle  de- 
gl’ Italiani, fè  convocare  un  General  Confilio  in  Pi»via,Rcg- 
gia  de*  Longobardi , e vi  Iti  egli  medefimo  con  pienezza  di 
voti  eletto  Rè  d’Italia.  E perche  Arnolfo  Arcivcfcovodi 
Milano , cui  di  ragione  toccava  d incoronare  il  nuovo  Rè , 
trovavafi  allora  in  Oriente,  poco  prima  inaiatovi  da  Ottone 
à trattar  le  fuc  nozze  con  la  figlia  di  quel  Monarca,  e l'affa- 
re di  Ardoino  non  ammetteva  indngio/ù  dalla  Dieta  deter- 
minato, chea  fine  di  prevenire  iTedefchil'  incoronamento' 
fi  faccìledal  Vefeovo  di  Pavia  ,come  Prelato  proprio  della 
Metropoli  de’  Longobardi  : e tanto  appunto  fogni . Tornò 
fra  tanto  Arnolfo  -,  e come  quello , che  afpirava  al  dominio- 
temporale  non  fol  di  Milano  , ma  di  tutta  l’ Infubria , none 
gli  piacque  un  Rè  nazionale , che  foggiornando in  Italia, gir 
ftefle  di  continuo  sù  gli  occhi , non  lenza  diminuziu ne  d’au- 
torita-mà  ne  voleva  più  torto  uno  (Laniero, che  incoronato, 
wrtifl*  corto,  e foco  via  portando  il  nome  d»  Rè , lafciafle  à 
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Jui  il  pofTcìTo  del  Regno . Arnolfo  adunque  eoharando  il  Aio 
fdegno,  c disegno  con  diverti  precedi,  dichiara  invalida 
I’  EIc2Ìonc$c  c onvocato  un  Sinodo  tumultuofo  de’fuoi  Vef- 
ro'  i & Ano  tri, nomina  Kè  d Italia  Errigo  SaiTonico  , ( che 
fìi  poid  ito  il  Santo,/ Duca  di  Riviera,  figlio  d Errigo  Ezc- 
Jonc.c  Nipote  d'Errigo  il  Ri  (Tufo  frate  lo  del  Magno  Otto- 
ne . Era  g'à  Errigo  fhto  nominato  Rè  di  Germania,  & Ini- 
« ro-j.  pcratore  dai  Principi Tedelchi,  doppoaver  celebrate  i'cfe- 
rjMic  in  Acquilgrano  a'  morto  Ottone,  che  volle  iviefierlc- 
p Ito  vicino  a Carlo  Miglio.  Trovava!!  di  quei  giorni  Erri- 
lo in  Campagna  perle guicando  :i  fuoi  Rivali  TcJclclu  , che 
gli  contendevano  la  Corona  : Quando  doppo  il  deiolaincn- 
to  della  Sue  via,  e del1  A liti  i giunto  col  campo  a Coltm- 
za,&à  Coira  oltre  ii  Lag  ) di  Cumojricevc  i Melfi  d’ArnoI- 
focob  avvilo  della  fiu  nomina  in  Red  Italia , in  compcren- 
zadclRè  Ardoino  Qiindieghfnza  dimora  f pedi  Otto- 
^■oa‘  ne  Duca  di  SalToniaconelército  mnnerofo  a combatterlo  • 
Fù  pronto  Arduino  ad  incontrarlo  a p è .idi' Alpi  nel  Cam- 
po detto  delle  Fabbriche,  con  tanta  infelicità  dc'Tcdcichi, 
che  quali tutti  vi  refi  rondisfmi , c fugati. 

II.  Ritornato  Fanno  approdo  Errigo  de  do  in  Ita  ha  per 
la  via  di  Trento,  non  folo  ivi  ruppe  le  forze  del  Rè  Ardomo, 
ma  tratti  à sè  col  grido  della  Aia  Clemenza  . e bontà  quali 
tutti  li  Principi  Italiani,  a riconolccrlo  per  Rèd'Ira'ia,  in 
brieve  redò  la  lega  d‘  Ardoino  difciolta , cd  egli  abbando- 
natodatutti . Trattanto Errigo, da  Verona palìatoà  Pavia, 
fù  quivi  ne‘ Comizii  dec  Principi  dichiarato  Rè  d'Italia,  e 
Collocato  nel  RealTrono. 


Non  erano  appena  finite  leallegrezzc  d:  quedo  trionfo, 
che  i Pavefi,  mutando  gli  appiani]  in  bedeminic,c  minaccie, 
corfero  coll'arme  per  uccidere  il  Rè  nove  lamento  creato. 
Con  nembi  di  Saette,  c diSadìrempcdanodtogn'  intorno 
il  Palazzo, bravamente  però  difefo  dai  dome  dici  del  Rè, fin- 
che dallo  drepitojc  dalle  grida  radunatili  .i  Tcdcfchial  Pa- 
lazzo, ripresero  alquanto  l'impeto  di  quegl'  infani.  Scbenc 
col  venir  della  notte  accrefeiutofi  quinci,  e Allindi  maggior-- 
mente  il  concorda  .crebbe ancora  il  conflitto, & il  pericolo 
per  il  Rè  : il  quale  per  campar  dalla  morte, non  dubitò  geuc- 
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fofo  d'incontrare  il  precipizio, faltaudogiù  dallcmura.  E 
perche  ftroppiolTi  nella  caduta , fu  doppoi  nominato  Er  rigo 
il  Zoppo. In  quello  mentre  IcTruppc  d‘ Alemagna, e di  Fran- 
conia , ch'erano  fuori  della  Citcà.rompendo  le  mura,  entra- 
rono in  erta  con  fi  difperaro  furore, che  in  brievc  Pavia  faria 
divenuta  un  Cimiteriojfc  la  Clemenza  d'Errigo,  minac-  D 
dando  la  morte  a fuoi,non  otteneva  à traditori  la  vita  Tale  ^*r0 
fù  l'aurora  di  Santità  mollrara  da  quefto  Principe . 

Doppo  quella  burafea  trattenutoli  Errigo  alcun  tempo 
nel  dillretto  di  Pa'-  ia  à tener  ragione,  &:  in  far  ordini, e leggi 
per  il  buon  governo  dcll'ltalu,  prefe  le  morte  verfo  Germa- 
nia,dirtero, con  animo  di  non  tornar  più  in  Italia.flatagli  co- 
sì poco  amorevole  ,&  infcdele.Si  refe  vcrifimile  quello  fot- 
petto,  poiché,  lui  appena  partito,  Ardoinocon  plaufouni- 
verlalc  ripigliò  il  Regno,  c fé  ‘l  ritenne  con  lomma  felicità 
per  ben  otto  anni  , fenza  che  in  cosi  lungo  intervallo  di 
tempo  mai  più  i Tedcfchi  fi  lafciartero  vedere  in  Italia  j oc- 
cupandoli trà  tanto  il  Santo  Re  Errigo  in  riordinare  il  pro- 
prio Regno  della  Germania,  principalmente  col  cacciarne  i Bfond. 
Polacchi, [clic  in  fuaablcnza  fatto  vi  avevano  di  moltilfimi  dec-  *• 
danni  ]& in  criggcrvi  molti  Tempii , cVefcovadi. 

Sorlcro  di  que ‘tempi  à gran  potenza  nel  Mar  Tircno  i Pi- 
fani,cnel  Liguftico  li  Genovcii  ,con  togliere  di  mano  à Sa-  S's°n. 
ratini , quelli  !a  Corfica  ,c  quelli  la  Sardegna , fecondo  l'in-  “j in' 
viro  lor  fatto  dal  Pontefice  à fnidarne  que'  Barbari . 

Qiiando  sì  libero  corfo  di  cote  fù  interrotto  da  chi  meno 
il  doveva  , cioè  da  Roma.  Quel  popolo  infuriato  contro  il  tz,z‘ 
Pontefice  Benedetto  Ottavo,  creò  un' Antipapa  per  nome 
Gregorio,  c pofe  il  ladro  in  luogo  del  Pallore.  Allorafù, 
che  Benedetto  per  difenderli  dagli  opprefloriricorfc  ad  Er- 
rigo,che  , come  vero  Cattolico , non  ricusò  il  viaggio  labo- 
riofo,  & àsèodiofiflìino  dell' Italia.  Il  folo  nome  di  quello 
gran  Rè,prima  che  montarte  P Alpi , rimollc  il  fallo  Papa , c 
rimeflc  il  vero  : il  quale  venuto  ad  incontrar  Errigo,  in  legno  , 0I . 
dell'  Imperio  gli  offerfe  il  Porno  d‘  oro  tempelhto  di  gem- 
ine,con  fopravi  la  Croce  Santa  : E quello  Pomo  fù  poi  lem- 
pre  1‘Infcgna  di  tutti  gli  Imperatori  Criftiani.con  tal  limbo- 
lo  avvifati  a regger  il  Mondo  con  fo;tomccccrio  alla  Croce 
Cùcùlo.  III.  Tratt 
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IH.  Trattauto  non  lalciò  Ardoinodifar  JcfueDirti  per 
impedir  Errigo  opponeadofcgli  alle  Chinfe  deII'Afpi,porta 
ordinaria  à Tedefchi,  per  entrar  nell'Italia.  Ma  tutto  indar- 
no : perche  fattali  col  ferro  la  ftrada , entrò  Errigo  à ma- 
niera di  trionfante  in  Roma  fu’l principio  dell’  anno  feguen* 
te,  (eco  menando  la  fua  Cunegonda  ; e tutti  due  per  mano 
di  Benedetto  ricevettero  l’ Imperiai  Diadema,  col  ti- 
tolo d‘  Augufti . In  coutracambio  rinovaronfi  da  Errigo  le 
donazioni , e privilegi  già  fatti  dai  Rè  di  Francia  , & Impe- 
ratori alla Chiefaj  iufpecie,  che  l’Elezione  del  Pontefice 
far  fi dovelfc liberamente  dalCIero,cdal  PopoloRomano. 
In  fine  coll'allegrezza  dun  folenne  convito  fi  terminò  la  ce- 
lebrità di  quel  gran  giorno,ch’ ebbe  nondimeno  una  tragica 
ottava . Efiendo  che  appunto  nel  giorno  ottavo  della  Inco- 
ronazione d’Errigo,  il  Popolo  Romano  per  l'infolenza  d’al- 
cuni  Tedefchi, diede  all’arme  per  ammazzarli  : è fu  'I  Ponte 
del  Tevere  fecefi  un  fanguinolo  conflitto , che  non  fini  te- 
nori con  la  notte.  A tal  romorc  inorridirti  il  buon  Principe, 
c per  placar  il  Popolo,  fece  carcerar  tré  Tedefchi , inoltran- 
do di  volerne  far  pubblico  efetnpio.  Mà  poi  tacitamente 
fuggiti  co/loro,  anch’  Errigo,  feorgendo, che  ormai  tutta 
l'Italia  per  lui  diveniva  Pavia,  fene  tornò  prettamente  in 
Germania.  Similmente  Ardoino  ulcendo  dalfuo  Cartello 
d’Iurca,  col  favore  de’ fuoi  Longobardi.,  fi  ri  pigliò  la  terza 
voltai!  Regno,  e l tenne  in  guifa.che,  finchevifie,  non  fi 
videro  più  Tedefchi  in  Italia.  Finalmente  fodisfatto  d'aver- 
la, per  fuocredere,  rimerta  in  libertà , c vago  di  miglior  Re- 
gno.ritirortìdalletempertedel  Principato  nel  porto  pacifi- 
co del  Moniftero  di  Fruttuaria , dieci  anni  prima  da  lui  fab- 
bricato j e quiui, dopo  tré  anni  di  Santa,  c confolariffima  vi- 
ta,pafsó  à miglior  foggiorno,  l’ultimo  dei  Rè  Italiani,  glo- 
riofo  in  racquiftar  un  Regno  già  tanto  aitanti  perduto  da* 
fuoi  Maggiori,  in  foftencrlo  si  lungamcntetrà tante  vicen- 
de j ma  più  gloriofo  in  deporlo  da  sé  medefimo , c in  tertni- 
ThViiur  nare  la  ‘ ita  d’un  foldato  con  la  fine  d’iin  Santo, 
in  vita  IV,  Or  ritorniamo  ad  Errigo:  di  cui,  perche  Dio  dife*. 
Ardon  i gnava  di  farne  un  Principe  Santo  , non  lafciù  che  gli  man- 
carterocontradutori  à lavorargli  la  corona.  V’tbbe  cràgli 

altri 


.1014. 


JoiJ. 


Emnu- 

rucl. 


.Qigilized  py. 


Irnp.  Romani -Germani.  } 8 9 

..  . A.  X 

altri  Encardo  Marchefe  di  Saffonia,Errigo  Marchefed' An- 
ilina , c BoJcslao  Duca  di  Polonia , che  per  un  pezzo  li  con- 
trariarono il  folletto  pacifico  delia  Germania  : poi  li  due  fra- 
telli dell’  Imperatrice  Cunegonda  , anch’ e/Ti  follevacifi con- 
tro d'Errigo,  fotto  prefetto  ch'ei  conftunaflc  in  fabbriche  di 
Chiefcla  di  ci  dote , eh’ dii  fperavanodi  riavere,  per  cttcr 
Cunegonda fenza  figliuoli.  Mi  Errigo  di  tutriqucftiAv- 
verfarii  felicemente  trionfò  : mercèchc  in  combatterli  usò 
non  meno  la  pietà  . che  1!  valore;  mai  non  ulccndo  in  batta- 
glia, fé  prima  si  cito,  come  li  fuoi  foldati  non  fi  fodero  ar- 
mati col  D:vin  Sagramento . 

Conquidi' arme  medefime  tornato  la  terza  volta  in  Italia  to**. 
contro  de  Grecijchc  in  tempo  di  Bafiiio  Imperatore  s’erano 
àdifmifnraingrofiati  nella  Puglia,  felicemente  fcacciolli , 
futi  gii  terribili  a tutto  il  Regno  di  Napoli*  à Roma  fletta. 

Ebuc  compagni  della  nobile  imprefa  i Normanni  à quella 
Ragione  intenti  à fondar  nell'  Italia  un  nuovo  Regno  : Col 
loro  aiuto  tolfcà  Greci  tutta  la  Puglia,  efmantellata  la  lor 
nuo»a Troia , onde  ufeivan finente à danneggiarci  vicini, li 
confinò  in  un’Angolo  della  Calabria;  e lanciando  vi  quell'  in- 
vitti Normanni  à (terminarli  del  tutto , pafsò  egli  à ftabilirc  iorj.’ 
la  pace  tra  1‘  Imperio , e la  Francia  col  Rè  Roberto . 

Si  tenne  il  folcirne  co ngreflo  dei  due  Monarchi  poco  di- 
ttante da  Ponte  Mufone, là  dove  il  fiume  Caro  si  fcarica  nel- 
la Mofa  , termine  comune  ai  due  Regni . Qui  fù , dove  due 
Principiali  più  grandi,  c più  religiofi  del  mondo  negoziaron 
fra  loro  li  propri  intcreffi  con  animo  totalmente  franco  » c 
genero!), fenza  badare  à puntigli,  c à fottigliczze  politiche, 
le  quali  à giorni  noftri  rendono  più  difficili  da  ultimarli  li 
foli  preliminari  della  Pace,  che  non  le  guerre  medefimc. 
Conciofiachc, avendo  concercaro  i Minillri , che l’un’c l’al- 
tro di  qnr fti  due  Dominanti,  ogn’uno  nelfuo  buccinroro 
Ijpiccar  li  dovelfe  à un  tempo  ftefiò , e à patti  uguali  della  fu 2 
jponda,  per  incontrarli  tutti  due  ad  un  punto  in  mezzo  al 
Fiume, affinché  non  parette l’uno  aver  maggioranza  fopra 
dell’altro,  Errigo  , che  foffrir  non  poteva  tali  finczzc,nicntc 
confacevoli  all'Idea , ch’ei  s’era  formata  del  vero  onore,im- 
provilapientc  fa  dar  ne’  remi , e palla  egli  il  primo  all’altra 
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Riva  à trovar  il  Re  Roberto , che  con  incredibile  magnifi- 
cenza , e rifpetto  lo  accolfe  j e poi  il  di  appreflo  fù  dio  pure 
all'altra  rivaà  vifìtar  l’Impcraaore  ,che  nella  Iplendidezza, 
e profifione  gli  rendette  la  pariglia.  In  tal  maniera  quelli 
gran  Personaggi  trattando  inficine  alla  Reale,  con  vera 
Bontà , c confidenza  da  Santi , c da  gran  Monarchi , in  due 
foli  congrcffi  terminarono  i loro  affari,  econchiuferoiina 
pace  si  (oda , Se  un’  amicizia  si  (labile , tra  la  Francia, e l’Irn- 

ficrio  .che  ha  poi  potuto  per  più  di  cinquecento  anni  invio- 
abilmentc  mantenerli . 

V.  Pari  a quella  modcllia  furono  in  Errigo  le  altre  virtù 
ChriRiane.  Delle  fue  ricchezze  volea , che  il  meglio  folte 
di  Dio , di  cui  chiam  ivafi  Economo , e Difpenficrc  . O tre 
alle  grandi  limoline  a poveri,  Se  à Rcligiofi,  fù  liberalifsimo 
in  fondar  Chicfe , e Vescovadi  largamente  dotandoli  j tri 
quali  principalissimo  fù  quello  di  Bambcrga,  da  lui  ingran- 
dito con  rendite,  c privilegi,  fino  à fare, che  i primi  Principi 
della  Germania,  e gli  Elettori  medefiini  follerò  valtalli  di 
quel  Vcfcovo.  Ebbe  in  (ingoiar  riverenza  S Odilone  Ab- 
bate, e i di  lui  Monaci  Cluniacenfi  j siche,  ricevuto  dal 
Pontefice  il  Pomo  d’ oro  fopra  memorato,  mandollo  fubito 
à loro,  dicendo.  Ben  doverli  quel  Dono  à chi  si  nobilmente 
trionfava  del  Mondo . 

Zelantifsirao  altresì  nel  dilatare  la  Religione  Chrilliana  ; 
E perche  i popoli  di  Mesburgo,  di  Mifna,c  di  Magdcburgo, 
rineg.uo  il  Vangelo,  che  ricevuto  avevano  da  Ottone  il 
Magno  . erano  ritornati  al  Gentilefmo  , Errigo  caligando 
gii  Apollatifece  ritornarli  alla  fede.  Con  più  dolci  manie- 
re guadagnò  gli  Ungheria  Criflo.  Stefano  Rè  loro,  vago 
d’ imparentarli  con  l’ Imperatore,  addimandogli  per  ifpofa 
la  Torcila  per  nome  Gifella . Acconfentì  Errigo,  con  quello 
patto , che  Stefano  con  tutto  il  Regno  abbracciar  dovelle  la 
Religione  Cri  (liana, come  in  fitti  legni,  con  gran  guadagno 
di Cnllo,  àcui  quella  Donna  fola  partorì  tanti  figli,  e con 
non  minor  gloriad’  Errigo,  che  quindi  hi  nominato  Apo- 
flo'o  degli  tangheri . 

Quanca  poi  folTe  la  fua  onellà  .quindi  fi  può  raccorre , eh’ 
clTcndo  per  unti  anni  vilfuto  con  U fiu  Moglie  Cunegonda , 
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figlia  bcIIilTìmadi  Sigeherto  Palatino  del  Rcno,peco  priva 
di  morire  refticutlla  Vergine  intatta  a’  Parenti.  Mercè  che 
amendue  quelli  ipofi  di  pari  confinilo  Hrcctifi  a Dir»  con  vo- 
to di  Continenza , fecero  quello  Del  miracolo  d’ inndlare  al 
Matrimonio  la  virginità . E perche  poi  alcuni  vollero  mac- 
chiar il  candore  di  Cunegonda, acculandola  come  Adultera, 
ella  cnminando  a piè  nudi  fòpt  a la  tire  di  ferro  infocato,  pofe 
i:i  chiaro  la  fisa  innocenza . Ville  qiicftopiiflimo  Principe 
anni  cinqiuntadue , undeci  de' quali  là  Imperadore , doppo 
de’ quali  martirizatodai  dolori  di  pietra,  da  Santo,  qual  vif- 
fe,  fc  ne  ino  ri  fcpolro  in  I jamberga , e poi  inficine  con  la  fua 
Cunegonda  da  Papa  Eugenio  terzo  canouizato  : ultimo 
della  llirpc  de’Safloni,  che  reggefTe  l’Imperio  : da’ quali 
goduto  cento  e cinque  anni,  or’ora  il  vedremo  radar  di  nuo- 
vo i Franchi,  non  fenza  ftrepitofi tumulti, clic fempre ac- 
compagnano le  mutazioni  di  Stato.  Io;£ 

CAPITOLO  XV. 

Corrado  Secondo,  detto  il  Salico 
Imperatore  XCIII. 

Oppo  I’cfequiedel  Santo  Principe 
Errigo , forfè  tra  gli  Elettori  un  sì 
oftinato  contrailo,  che  folo  paffati 
due  anni  d’ Interregno , venir  fi  po- 
tè all’elezione  del  nuovo  Celare. 

Cadde  quella  nella  perfona  di 
Corrado  SafTone,  Duca  di  Franco- 
fila , nato  di  Errigo  fratello  del  gii 
Pontefice  Gregorio  Quinto.  Per 
canto  di  Madre  poi  fù  Francefc,  offcrvaroredella  legge  Sa- 
lica, d’ond'ebbeancora il  fopranoine di  Salico.  Fù  quello 
Principe  di  grande  virtù*  e perizia  militare,  onde  anco  dall* 
AnteeelTorefii  preconizato  meritevole  della  Corona.  Ne 
andò  molto,  che  datofcflo alle cofc di  Germania,  s’inviò 
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coll’efercito  alla  volta  d'Italia  ; e apertali  col  ferro  fa  portai 
che  chiufa  a:  folito  gl!  tenevano  i Longobardi , entrò  in  Ro- 
ma i e quivi  per  mano  di  PapaGio:  Vigefimo  infiemecoll* 

IOI7  Imperatrice  GefUlx  fù  incoronato,ftando  in  mezzo  à Canu- 
to il  Magno  Re  de*  Dani , Z io  di  Grfiila , & a Ridolfo  Rè  di 
Borgogna  , eh* erano  venuti  a riverire  il  Sepolcro  de’ Santi 
Apolloli . E ben  grato  dell’  onore  mottroffi  poi  Corrado  al 
Pontelìce;quaudo  fei  anni  appretto  tm!  tratatto  da’fuoi  Ro- 
mani,  c (cacciato dal  Do  no,  Corrado  a forza  vel’ rirnifc. 

1 Ritornato  da  Roma  in  Alemagna,pafsòC#rrado  nell’Un- 

gheria ,à  cagione  che  quel  Santo  Rè  Stefano  pretendeala 
B iviera  per  Emerieo  Aio  figliuolo , comeche  nato  di  Gcfilla 
Sorella  del  morto  Imperatore  Sant’Errigo . Jcbenc  non  an- 
dò molto,  clic  fenzattrepito  fi  terminò  quel  Litigio  . 

Non  cosi  la  pattarono  li  Frifoni , &c  altri  popoli  convici- 
ni, che,infieme  uniti , mentre  Corrado  (lava  con  1*  arme  in 
Ungheria , erano  entrati  a predar  le  Provincie  Imperiali. 
Contra  coftoro  fpintofi  Corrado  ne  fece  un  crudo  macello  , 
obliandogli  altri  à tornarfeneài  loro  alberghi . Quindi  fù 
chiamato  nella  Borgogna  con  tal  eccafionc . Eraficglidi 
gii  accafuto  con  Gifclla  fudetta , e ormai  gode  vane  un  tigli- 
uol  mafehio  chiamato  Errigo.  Ridolfo  Rèdi  Borgogna, Zi» 
materno  di  Gifclla  , giunto  all’cftremo  dc’giorni  fuoi  fenza 
prole,  lafciò  erede  del  Aio  Reame  il  detto  fanciullo  Errigo 
Aio  Nipote,  con  inviarne  di  vantaggio  la  Corona  alPImpc- 
rador  Corrado  Aio  Padre.  Ciò  però  non  ottante,  Odone 
Conte  di  Campagna,  c Cugino  delRè  Ridolfo,  (limando 
a sè  doverli , come  a più  prottìmo , la  Borgogna , n’  andòà 
poffetto  coll’arme  j mà  fenza  prò  ; ttandochc  Corrado,ch’a- 
vea  miglior  braccio,  pretto  ne  lo  fcacciù.  Cosi  la  Borgo- 
gna, fiata  per  cento,  e quarantaquattro  anni  doppo  la  mor- 
te di  Carlo  Gratto  lotto  dieci  fuoi  Rè  , cefsòd’eflcr  Regno, 
con  cfferc  incorporata  all’Imperio  j benché  pofeia  da  Carlo 
Quarto  alienata . 

1037.  II.  Era  ormai  sbrigato  l’Imperatore  da  tutte  le  guerre  e 
fottomcfli  a»ea  i competitori,  che  gli  contrattavano  la  Co- 
ronatolo reftava  in  Italia  il  più  ottinato  di  tutti , Eriberto 
Arcivcfcovo  di  Milano,  iucapaec  d’ umiliarli  a riconofcer 
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Corrado  per  filo  Soiir.mo . Venne  dunque  Corrado  contri 
di  lui  : e porto  che  nella  prima  battaglia  reltartè  vinto  Eri- 
bcrto,prcfo,  c confegnato prigione  al  Patriarca  d’ Aquileja, 
perche  lo  guardale  , fcampó  egli  non  pcrtantodalla  Carce- 
re; e più  feroce  di  prima  tornò  in  campo  à travagliare  il  vin- 
citore . Corrado  per  libcrar/i  da  quell’  unico  perturbatore, 
aflcdiollo  con  ttitre  leforze  in  Milano, e impadronitoli  delia 
Citta,  cdcll’ArcivefcovOjlerrollo  in  Piacenza,  donde  pili 
non rt  morte.  Cartigò ùmilmente alcri  Partigiani  di  Eriber- 
to,  defolando  le  loro  terre,  e mandando  in  ertlio  tre  altri 
Vefcovi  contumaci  con  licenza  di  Papa  Benedetto  Nono, 
che  gli  venne  incontro  à Cremona . Fatto  poi  anche  a se  ve- 
nire Pandolfo  Principe  di  Capoa , ftatogià  per  dodici  anni 
continui  gran  perfccutore  dei  Monaci  di  Monte  Caflino,ca- 
ftigollo , privandolo  del  Principato . Cosi  fatto  egli  averte 
coi  Conti  di  Svrgni,  e Tufculani , principalmente  con  Albe- 
rico, che  fattoli  Tiranno  di  Roma,  il  tutto  difponeva  ad  ar- 
bitrio. Ne  bartandogli  d’aver  creato  Pontefici  due  fuoi  fra- 
telli, Benedetto  Ottavo,  e Gio:  V igefimo , perche  il  Papato 
non  ufeirte  di  Caia  ftia , fé  cori  la  fua  prepotenza , ch’eletto 
forte  Teofilatro  di  appena  dodici  anni,  con  nome  di  Bene- 
detto Nono, maledetto  allora  da  tutto  il  Mondo  Crirtiano, 
c più  di  elfo  il  dilui  Padre , la  cui  ambizione  con  violenze  si 
moftruofc contaminò  qucJl’augurtitfima  Sede.  Doveva  Er- 
rilo , à preghiere  di  tanti , ufarc  della  fila  autorità,  c poten- 
za a punire  si  detcrtabilcardimento;mà  prefo  anch’egli  dal- 
le Infingile  del  malvagio  Alberico , in  cambio  di  punitore  fi 
fece  protettore  degli  empi:  onde  non  tardo  molto  à fcntir 
la  Divina  vendetta  fopra  di  sè.  Conciofiache  ritornando 
dall’Italia  in  Alemagna , pervia  fù  dalla  porte  affalito,  che 
gli  tolfe  molti  de’  fuoi , tra  quali  anche  Cuncchildc  figlia  del 
Rè  d’Inghilterra , e Spofa  d'Errigo  fuo  figlio,  già  dichiarato 
filo  SucctflTorere  finalmente  egli  ftefio  giunto  ad  Ucrccli 
Città  della  Frifia,  da  morte  improvifa  fù  levato  di  vita,dop- 
po  quindici  anni  di  Regno,  e dodici  d'imperio.  Fù  fcpolto 
inSpira  nel  Tempio  di S.  Maria  da  erto  lui  magnificamente 
edificato. 
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CAPITOLO  XVI. 

« 

Errigo  Secondo , detto  il  Negro . 
Imperatore  XCIV. 

U’  quello  Principe  figlio  di  Corra- 
do fecondo . Dalla  zattera  folca 
traile  il  fopranome di  Negro.  Mi 
più  neri , e feuri  furono  i tempi, ne’ 
quali  s’imbattè.  La  Boemia, l’Un- 
gheria , e la  Bufa  zi  a molto  gli  dic- 
rono da  travagliare  j e più  di  tutti 
l’ Italia  . Quanto  alla  Boemia, pre- 
tto fc  ne  sbrigò, collatngendo  quel 
DucaUratislao  à pagar*  all’  Imperio  il  concordatotributo. 
Così  anche  degli  Ungheri.  che  obligò  i ripigliar  Pietro  lor 
legittimo  Rè  da  efsi  cacciato . 

Pari  felicità  ebbero  le  fue  arme  nella  Lorena  contro  Go- 
fredoj  che  tollerar  non  potendo  in  quella  Ducea  Adalberto 
portovi  da  Errigo  .controdi  luifommolTci!  Rè  di  Francia» 
c Balduino  Conte  di  Fiandra:  Se  bene  poco  appreflo  veden- 
doli troppo  inferiore  di  forze,  fiarrefe  in  prigione  ; donde 
non  ufci,cheper  venir’in  Italia  i combattere  contro  i Nor- 
manni,di  difenfori  fattili  tifurpatori  dello  rtato  della  Chicfa. 
Mentre  in  quelle  guerre  Boreali  occupavali  Erfigo,lamife- 
ra  Italia  fe  ne  andava  folTopra . Balla  il  dire , che  nella  fola 
Città  di  Roma  erano  tutti  ad  un  tempo  tre , anzi  Invafori  » 
che  Papi,  ogn‘ un  dc'qualià  forza  teneva  la  Sedia  di  S.  Pie- 
tro Benedetto  Nono,Silveftro  Terzo,  c Gregorio  Serto  ; e 
dimoravano, Come  in  fortezza.il  primo  in  S Pietrosi  fecon- 
do nel  Laterano , il  terzo  in  Santa  Maria  Maggiore  < 

Venne  pertanto  Errigo  in  Italia  ; e deporti  quelli  tre, fece 
porre fu‘l  Trono  ApoftohcoSuidigeroVefcovodiBambcr- 
gi,  che  nominofsi  Clemente  fecondo,  per  cui  mano  fù  Erri- 
go  fteffo  coronato  Imperadore  inlìeme  con  Agnelè  fua 
Conforte,  nata  di  Gulielino  Duca  d'Aquitania,  e Madre  d‘ 
Errigo  Terzo, che  fù  poi  Imperatore . II. 
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II.  Doppo  quelle  cole  tornò  Errigo  nell’  AIcmagru,  fo- 
co menando  iJ  PapaClemenre,chc  tra  non  molto  fini  li  fuo; 
giorni  in  Bamberga,  come  pur  fece  doppo  ventitré  giorni 
Danufo  Secondo  fuo  Succeffore,uccifo,comefù  detto, per 
opra  del  prefato  Benedetto  Nono,  tré  volte  cacciato  dal 
Trono  , è tre  volte  àforaa  rimcfTovi  dai  fuoi  Conti  Tufcu- 
lani  potenti/lìmi , e poco  meno  che  padroni  di  Roma  $ colla 
cui  afliflenza  ripigliò  Benedettole  tragedie  di  prima.  Ciò 
fù  che  obbligò  i Cardinali  à mandar  aIMmperadore, pregan- 
dolo che  inviar  volcfle  un  perfonaggio  atto  a reggere  degna- 
mentequella  gran  Carica.  Mandò  egli  Bainone  Vefcovo 
di  Tul , che  prole  il  nome  di  Leone  Nono, Uomo  pio , c pru- 
dente i c tale  che  colla  liia  virtù  potè  rendere  il  fuo  luflro  al- 
la Santa  Sede  da  que’  malvagi  Intrufi  sì  bruttamente  ofeura- 
ta  j e col  Tuo  Zelo , e fortezza  levar'  in  gran  parte  gli  abufi  , 
& i vizi , che  ingombravano  tutti  gli  ordini  del  mondo  Cri- 
ftiano.  In  cinque  anni,  che  vific, con  molti  Conci!;  tenuti  in 
Italia,  in  Francia , & Alemagna , fc  non  altro,  fpianò  à Suc- 
ceflori  la  via  da  giungere  alla  delìdcrata  riforma  degli  Ec- 
clcfiafti ci , più  d' ogn'altro  in  quello  fcccolo  calamitofo,bi- 
fognofi  di  correzione . Morto  Leone , Vittore  fecondo, che 
fu  il  quarto  Tedefco  per  opra  d'Errigo  portato  al  Trono 
A poltolico, calcando  le  di  luiorme, giovò  moltoalla  Repu- 
blica  Criftiana  con  molti  Concili  3 che  tenne  in  Fiorenza , c 
poi  in  Germania  : dove  portatoli  in  compagnia  dell’Impera- 
tore , affiflette  alla  di  lei  morte  feguita  poco  doppo  l’iufcli- 
ce  fucccflo  della  guerra  di  Lufazja-  Ville  Errigo  trentanove 
anni,  ne  imperò  diciafette , avendo  prima  di  morire  fatto 
eleggere  da  Principi,  e confermare  dal  Papa  il  fuo  Figli  volo 
ErrigoTcrzo  .fanciullo  allora  di  forfè  cinqueanni,  di  cui 
Oliremo  affai  che  difcorrerc  nel  capitolo  feguente . 
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""CAPITOLO  XVII* 

Errigo  Terzo  Imper.  XCV. 

Ucll'orrendo  Dragone, che  Agno 
fa  Imperatrice  Madre  di  quello 
Errigo  fognoCi  d’aver  nell’utero, 
mentre  di  lui  era  incinta,  non  flk. 
fogno,  fù  Profctia , e Simbolo  di 
collui, che  contro  i Romani  Pon- 
tefici a guiia  di  Bafilifoo  infierì . 
Colie  guerre,c  coi  pericoli  nume- 
rò gli  anni  fuoi  : nonpafsó  tem- 
po , eh’  ci  vinto  non  foiTe,  ò vinci- 
tore . Da  tre  Competitori  gli  fù  contrafiata  la  Corona  : da_* 
tre  Pontefici  fù  con  ccnfurc  Apofioliche  fulminato  j da  due 
propri  figli  combattuto , due  volte  privato  dell’  Imperio  : c 
pur  tri  tanti  mali  fempre  divenne  peggiore . Tanto  egli  era 
d'animo  duro , c impcrverfato . 

Cominciò  a combattere  i Papi,  prima  d‘  impugnatelo 
Scettro,  cioè  ftando  tuttavia  fotto  la  tutela  della  Madre_j» . 
Quella  Principcffa , avendo  intefo , che  i Romani,  doppo  la 
morte  di  Nicolò  Secondo , independentemente  da  Ccfare 
avevanfi  eletto  uu  nuovo  Pontefice  nominato  Alefiandro 
»°6  • 5econj0 } dia  a fugcftionc  di  Giberto  da  Parma  Cancellie- 
re delPIinperadore,  e padrone  del  di  lei  Spirito,  convocò 
un  Concilio  i Bafilea  , dove  Cadoló  Pallavicino  Vcfcovo  di 
Parma  fù  creato  Antipapa  con  nome  d‘ Onorio  Secondo:  c 
ciò  principalmente  a contemplazione  dei  Prelati  di  Lom- 
bardia, ch'cfiendo  à quc'dì  la  più  parte  Simoniache  brutal- 
mente viziofi , fpcravano , che  quello  nuovo  Papa, tinto, co- 
me  loro , della  incdefima  pece , folle  per  approvare,  e coll' 
efempio , e con  gli  editti , la  Simonia , & il  Matrimonio  de' 
Preti,  daeffi  dcfidcrato,  come  vnico  rimedio,  al  dir  loro, 
contro  il  Concubinato , ormai  univcrfule  a tutto  quell* 
ordine , 

Illc- 


Imptr.  Xémtnì-GérmAnl  ; S*Ì 

Illegittimo  Pontefice  Aletta ndro,  vedendo  i piti  potenti 
di  Roma  guadagnati  con  denari , c con  promette  dall’  An- 
tipapa , ricovrarfi  nella  Tofcana  fiotto  l’ ombra  di  quel  Du- 
ca Goffredo  l' Audace, fecondo  marito  di  Beatrice  Madre 
della  celebre  Comefi'aMatttde,di  cui  parleremo  piu  innan- 
zi. In  tanto  l’ Antipapa, accalorato  dai  Prelati  di  Lombar- 
dia, erafi  accampato  fiotto  Roma  nei  Campi  di  Nerone , 
dove  incontrato  dai  buoni  Romani,  fi  fece  una  battaglia 
per  ambe  le  parti  aliai  fianguinofia  , ma  conia  peggio  dell’ 
Antipapa  , che  fiu  cottrctto a partire.  L’anno  appretto  pe- 
rò , ingrottato  l’ Efcrcico  con  le  Truppe  di  Alemagna , e ri- 
chiamato dai Sediziofi  , e Scifimatici , eh’  erano  in  Roma , 
tornovvi,e  impadronitti  della  Città  Leonina,  ò vagliarti 
dire , del  Vaticano.  Indi  però  ributtato,  fi  gettò  in  Calici  lo 
S.  Angelo,edimorovvi  attediato  forfè  due  anni  come  in 
prigione  : finche  con  l’ oro  apertali  la  ttrada , le  ne  fuggì . 

II.  Or  mentre  il  fallo  Papa  nel  modo  narra  co  tra  va  fifa 
1*  Italia,  Annone  Arciveficovodi  Colonia, Prelato  di  bontà, 
zel  > ,c  fiaviezza  impareggiabile, fattoli  a ben  ponderar  le  ra- 
gio  li  lui  trafmefiè  dal  Cardinale  S.  Pier  Damiano  a favore 
del  vero  Papa  Alett'andro,ebramofio  perciò  di  eftingucre 
lo  Scifima,fa  conoficere  all  ! mperadrice  il  baratro  d’ empie- 
tà, ove  il  fiuo  Giberto  l’ ha  incautamente  precipitata.  Alefi. 
fiandro  ettère  il  vero  Vicario  di  Critto , nè  a lui  poterà,  lèn- 
za grand’ettèfia  diDio,cótrariare.  A tali  avvili  la  buona  Im- 
peradrice  aprendogli  occhi , caccia  primieramente  da  sè  il 
malvagio  Giberto;  poi  vattene  ella  medefima  a Roma,c 
prottrataa’piedi  del  Pontefice , chiede  perdono  del  fallo; 
che  fie  bene  più  d’altri  che  fiuo, vuole  non  pertanto  in  se  defi- 
la punirlo , impiega  ritto , come  fece , il  rimanente  di  fiua  vi- 
fa(nè  fin  meno  di  quindici  anni)  tutto  in  fiervigio  di  Dio , e 
in  rigorolè  penitenze , chiulafi  in  un  Palazzo  vicino  alla 
Bafilica  di  S.  Pietro . Grand’  efempio,  che  ne!  Divino  Giu- 
dicio  fervirà  a condannar  tanti  Principi,  e Nobili,  i quali 
abufando  la  propria  condizione  a più  liberamente  peccare , 
credon  poi  di  vantaggio  , che  la  medefima  dopo  il  pec- 
cato li  difòbblighi  dal  far  in  quello  Mondo  qualche  peni- 
tenza , per  fi;  ggir  quella , che  lenza  termine  gli  è deftinat* 
nell’altro.  P p 3 Sico- 
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Sicome  rimpcradricc  reflò  illuminata  da’  favj  ricordi  di 
1066  -Annonc  > coii  molti  Principi , c Prelaci  rertaron  molrt  dall* 

’ efempiodi  ella  ai  abbandonare  il  Pfeudopapa.  Della  cui 
elezione, per  meglio  chiarirai  Mondo  Criftiano,  fu  col  con- 
fcnfo , Òt  intervento  del  Papa,  e dell”  Imperadore  aperto  il 
1067 . Concilio  di  Mantov  a : ove  convenuti  e dall’  Italia , e dalla 
Germania , e dalla  .Spagna  ancora  i Vefcovi , fu  come  Scil- 
matico,  e contumace  condcnnato  1’  Antipapa , e feommu- 
nicato.per  non  aver  voluto  prefentarfi  al  Concilio  ; e po- 
co dopo  tal  fulmine  mifèramente  fe  ne  morì. Per  contro  re- 
rtòa  pieni  voti, come  legittimo  Pontefice,  confermato 
A leflandro  ; e , con  ciò  terminato  felicemente  il  Concilio , 
ritornò  la  pace  alla  Chicli;  ma  durò  appena  tre  anni;  colpa 
d’Errigo,furiofo  Aquilone , fufeitatore  di  nuove  tempefie . 

C7I  III.  Quello  Giovane  Principe  di  anni  appena  ventuno, 

' per  la  partenza  della  Madre , e dell’  Arcivef  covo  Annone, 
la  cui  bontà  era  ormai  troppo  gravofa  alla  Corte,  a guifa  di 
Vafcello  fenza  governo , diedefi  ad  errare  più  veramente , 
che  a camminare. Cominciò  li  fuoi  deliri  dai  beni  Ecclefia- 
ftici,  valendotene  a fiipendiarele  milizie,  vendendoli  co- 
me all’ incanto,  e rifeuotendone  le  decime. E porto  che 
A lertandro amorevolmente  per  mezzo  d’  autorevoli  Pre- 
lati nel  correggerte,cgli  nientedimeno  contentandoli  a loro 
preghiere  di  non  effettuare  lo  teandalofò  divorzio,  che  me- 
l37i-  ditava  di  fare  da  Berta  fua  moglie,  feguitò  nel  rimanente 
a far  come  prima.  Onde  dal  Pontefice  fu  citato  a venir’  ef- 
fe a Roma  in  perfòna  per  difcolparfi  di  tante  imputazioni . 
Ma  morto  indi  appieno  il  Papa  Aleirandro , non  fi  fece  al- 
tro Succede  Gregorio  Settimo,  detto  prima  Ildebrando  , 
Tofcano  dei  Conti  di  Pitigliano , Uomo  retto , fàvio,  e di 
gran  petto , pratico  inoltre  degli  affari  Ecclefiartici  da  lui 
maneggiati  fotto  più  Pontefici  in  qualità  di  Legato,  e fo- 
pra  tutto  ben  informato  de’  vizj  della  Prelatura , ed  altret- 
tanto bramofo  di  riformarla,  col  toglierne  la  Simonia , già 
tanto  da  per  tutto  dirtela . 

II  primo  decreto  dunque, eh ’ei  fece  fu  contro  li  Simonia- 

1074 

■ ci  che  tutti  fcomunicò;vietando  inoltre, che  niunopiù  rice- 
verti; Benefiej  Ecclefiartici  da  perfone  Laiche,  follerà 

Principi 
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Principi , Re , ò Imperadori,  fotto  pena  di  feomumea , si  al 
conferente , come  la  ricevitore . Manda  di  più  Tuoi  Legati 
nell’  Alemagna  a celebrarvi  un  Concilio  a tal  fine:  e perche 
l’ Arcivescovo  di  Brema  con  quello  di  Colonia  vi  fi  oppofe 
con  varj  preredi,  l’ impedì,  Gregorio  /comunicò  e lui,  e 
cinque  Kliniftri  dell’  Imperatore, che  configliato  lo  aveva- 
no a mercantarci  Benefici . Per  quelle  pene , e minacele 
foriero  de’ gran  torbidi  contro  la  perfona  del  Papa,  e fu 
Provvidenza  Divina , che  oppreflo  non  vi  reltali’e. 

Eravi  quel  famofo  Giberto  da  Parma,  flato ^ià Cancel- 
liere Imperiale,  e poi  dall’ Imperadrice  Agnefe  fcacciato, 
acagione  del  Consilio  di  Baulea  ,come  abbiam  detto  di 
fopra.  Con  occafionc  poi  della  pace  fattali  nel  Concilio  di 
Mantova , il  Papa  a petizione  del  Imperadorc,  non  folo  gli 
perdonò  i molti  falli , ma  creollo  di  vantaggio  Arcivefcovo 
di  Ravenna. Coitui, per  pia  guadagnarli  la  grazia  diCefare  1075 
fio. fri  di  farla  da  Giada.  Fermatoli  in  Roma  fotto  varj 
prctetli,  Tempre  in  fembiante difeorporato  del  Papa , pren- 
de Cencio(detto  da  altr:(^un/:io)Romano, flato  già  il  man- 
tenitorc  di  Cadolò  Antipapa,  e tuttavia  fcomunicato , e 
lo  difpone  in  grazia  dell’  Imperadore  ad  allaffinare  il  Pon- 
tefice. In  efecu  ione  dell’ empio  di fegno,  la  notte  del  San- 
tillimo  Natale,  mentre  Gregorio  in  Santa  Maria  Maggio- 
re dà  celebrando  all’  altare,  entra  Cencio  nella  Chiefa  con 
una  mafnada  di  Sgherri;  ed  afferrato  per  i capcgli  il  Sacer- 
dote di  Dio  lo  lira  Teina  per  terra  fino  al  Tuo  Palazzo  ; dove 
fenza  dubbio  Tatto  n’  avrebbe  un  barbaro  governo,  Te  il 
Popolo  dando  all'  arme , non  1’  avelie  impedito . Liberato 
Gregorio, con  una  intrepidezza  indicibilerornaall’ Altare, 
e vi  compie  i Sagrofanti  Milterj  : poi  con  più  zelo  che  prima  1 ' 
fegue  a combattere  gli  empj  nemici  della  Chiefa , dirizzan- 
do i primi  colpi  al  lor  Capo,  e Banderaio  Errigo . Seguitava 
quelli  a tenere  predò  di  sé  i Mi aid.ri  Anatematizzati  dalPa- 
pa,  e a conferirei  Vefcovadi  anche  fpettantial  Dominio 
Ecclefialtico , e ad  impedire  la  pubblicazione  degli  Editti 
Papali  contro  li  Simoniaci.  Per  le  quali  cole  tutte fpedì  Gre- 
gorio una  feconda  Legazione  all’ Imperadore  citandolo  a 
prefentariì  tantofl  o nel  prodi  mo  Concilio , che  in  R orna , | 
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fecondo  l’ ufato , fi  doveva  celebrare . Giunfero  i Legati  in' 
rciTimo  punto  ; cioè  in  tempo  eh'  Errigo  carico  di  palme , e 
d’  app!au(i,  tornava  trionfante  dalla  Sallonia,  e però  anche 
più  deli’  ulàto  falto(b,Òc  audace.  Onde  le  loro  ammonizio- 
ni, c minaccio,  a guila  di  medicina  data  fuor  di  tempo, 
in  vece  di  curare,  più  efacerbaionl  infermo.  Avvegnaché, 
montato  Errigo  più  che  mai  nelle  fmanic , cacciò  ingiurio- 
famentedasè  i Legati , poi  dopo  averli  fatto  provar  ogni 
maniera  di  llrapazzi , fenz’  altra  rifpolla , via  da  sè  riman- 
doli). Nè  contento  di  quello, ch’era  pur  di  vantaggio, a fom- 
molia  deli’ Arcivefcovo  di  Brema , radunato  un  Conci- 
lio i n Vormazia , non  d’ alta  compollo , che  di  Prelati  ne- 
mici delPapa,fa  in  quella  Sinagoga  di  Satana  pubblicar  per 
nullo  il  Pontificato  di  Gregorio,  come  Simoniaco,  al  dir 
loro , e reo  di  mille  misfatti . Poi  per  ultimo  termine  d’au-. 
dacia, prefi  due  Prelati, uno  Tedefco,  & uno  Italiano, 
manda  per  loro  a Gregorio  la  temeraria  Cenfura , data  da 
quel  Concilio  contra  di  lui.  Accollò  Gregorio  li  due  Inviati 
con  fomma  tranquilla,  e terminato  il  Concilio,  che  allora 
ffvea  per  le  mani , altra  rifpofta  non  diede  loro , le  non  che 
/biennemente  fulminò  la  fcomunica  contro  i Capi  di  quel 
Conciliabolo  di  Vormazia, nomi  natamente  contro  Errigo, 
che  anche  dichiarò  decaduto  dalla  digniràImperiaIe,dilob- 
bligando  per  line  i di  lui  Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 

IV.  Quella  lèntenza  a guifa  di  tuono  per  l’ addietro  non 
mai  pai  udiro,llordì  il  Mondo  tutto, principalmente  i Prin- 
cipi Alemanni:  i qua  li  ,po!lochè  parziali  d’ Errigo,  avendo 
intefb  da’  Ecologi, c Canonilli  lbnra  ciò  interrogati, che  non 
folo  il  fatto  nell’  Ailcmblea  di  Vormazia  era  nullo,  ma  che 
tutti  li  complici  di  elio  erano  fcomu/iicati,  e Scarnatici,  co- 
minciarono a mutar  penfìero.  A quello  onportu nifiima  lì 
aggiunfe  la  morte  di  Guglielmo  Velbovo  di  Munfler , uno 
de' piu  arrabbiati  contro  Gregorio,  e principal  promotore 
di  quel  Conciliabolo  a dichiarar  nullo  il  di  lui  Pontificato. 
Or  quello  Vefcovo.tocco  iinprovvilamente  da’dolori  acer- 
bilhmi,  mori  da  difperatoin  que’  giorni , gridando , che  per 
giuflo  giudieio  di  Dio  ei  perdeva  la  vita  temporale, cd  eter- 
na , per  aver  a torto  perfeguitato  un  Papa  Santo . 

E ci  quelle  cole  tutte , c per  lettere  eiUcaoilime  fcritte 

dai 


Digitized  by  G( 


I mp<r.  fymani-GermAtti . 6ei 

daiPapa  fletto  a tutti  liPrincini  di  Germania, molti  de’qua- 
li  erano  mal  foddifatti  d’ Errigo  ( già  per  le  vittorie  retto  in- 
tollerabilmente fuperbo)fatta  lega  coi  Saflòni,  più  che  mai 
da  lui  irritati, a cagione  di  molti  Kobili  contro  il  giuramen- 
to arredati , concniufero  di  più  non  tollerare  fui  Trono  un* 
Uomo  ttcomunicato,e  autore  di  tanti  mali  nel  Mondo Cri- 
jfliano.  Tutti  però  unitamente  armandoli  fanno  ttancr  ad 
Errigo,  che  fé  dentro  a queli’  anno  ei  non  otteneva  dal  Pa- 
pa 1‘  aifòluzione , eglino  li  eleggerebbono  un*  altro  Impera- 
dore  ; Ei  trattanto  allenendoli  dalle  cure , e dalle  Inlegne 
Imperiali,  ttc  la  pattàtte  in  qualità  di  privato . Di  tutto  die- 
dero parte  al  Pontefice;  che  lor  promife  di  venir  in  perfona 
alla  Dieta  d*  A /purgo  per  ultimare  sì  rilevante  maneggio . 

V.  Gran  colpo  fu  qu  elio  ad  Errigo:ei  nondimeno, eh  ave- 
va la  fua  fperan/.a  n 1 tempo, a tutto  fintamente  fi  ttottomi- 
fe. Ma  perche  dubitava, che  Panno  ttpirattè,  prima  die  il  Pa- 
pa già  {piccatoli  daRoma,giungefic  in  Alemagna  alla  Die- 
ta,egli  fuor  d ogni  credere , & alpcttazione , prefe  le  polle  , 
con  poco  iegii ito , corfè  ad  incontrarlo  : e trovollo  appunto 
arrivato  in  Lombardia  nei  forte  Ca dello  di  Canofià , e con 
edò  lui  la  Contelià  Matilde, rida, e forte  difenditrice  del  co- 
mun  Pallore,  e Padre  dell’anima  fua . Per  mezzo  di  quella 
Principe/ià  fua  Zia,  dimandò  Errigo  d’ellèr  ammetto  dal 
Papa  in  abito  di  penitente,  per  edere  dalla  {comunica  libe- 
rato.Gregorio,che  a tal  penitenza  poco  credeva, dopo  aver- 
lo fatto  allettare  tre  giorni  fcalzo,  c {coperto  alla  porta  del 
Palazzo,  finalmente  lo  a ccolfe.  Quivi  Errigo  cangiato  di 
Leone  in  Agnello  prò  ri  rolli  a’piedi  del  fommoPariorc;con- 
felsò  li  ftioi  falli, addimandonne  perdono, e giurò  in  avveni- 
re obedienza  perfètta . Ciò  fatto,  fu  dal  Pontefice  benigna- 
mente profciolto  dalle  Cenfure,c  reriituitogli  coll*  Inlegne 
Reali , l’ Imperio  con  obbligo  di  prettcntartt  alla  Dieta,  e 
foddisfar  agli  Elettori;  ed  egli  tutto  promife  di  fare. 

Qual  folle  l’ animo  di  Errigo  in  quella  leena  di  peniten- 
za,ben  torio  ei  medefimo  dichiara  Ilo . Vergognandoli  d‘ctt- 
ferfi  cotanto  avvilito  per  ricuperare  la  perdura  dignità,  de- 
terminò di  rendere  la  pariglia  a chi  indotto  l’aveva  a tale 
abbattàmento  di  fua  perfona.  Vedendoli  dunque  alla  teda 
d‘  un  grand1  Efercito preparatogli da’Teudecar; Italiani, e 
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Tedefchi , fi  toglie  dal  vifo  la  mafchera  ; e lenza  volerli  aT- 
trimenti  prefentar  allaDieta,come  p torneilo  aveva  di  fare, 
dichiara  invalido  il  fuo giuramento,  perche  filtro  per  forza, 

IC79-  c muove  al  Papa  la  guerra. Per  la  qual  cola  fortemente  file- 
gnati  degli  Elettori , nella  Dieta  diFranconia  dichiarano 
Errigo  ricaduto  nella  (comunica,  e decadutodall'Imperio; 
e creano  in  fua  vece  Ridolfo  Duca  di  S ve  via . 

Il  Papa  fi milmente, vedendoli  cosi  manifèflamenre  bur- 

1080.  lato,  rinuova  contro  di  lui  le  Ceni  urc,  & approva  l’ele- 
zione di  Ridolfo  con  inviargli  di  più  la  Corona  Reale  ac- 
compagnata da  quello  Moto. 

Petra  dedit  Petro , Petrus  Diadema  Rudtdpbo, cioè  fi- 
come  Gesù  Griffo,  Pietra  Miltica,  diede  a S.  Pietro  la 
Corona,  cosi  S.  Pietro  nella  perfona  di  Gregorio  la  conce- 
de a Ridolfo. 

VI.  Errigo,  che  flava  ormai  fu  le  mode , a tal  colpo  fi 
mife  in  carriera  : e radunato  un  Conciliabolo  di  pochi  Si- 
gnori,e Vcfcovi  nel  1 irolo,vi  fa  eleggere  un’Antipapa,  c fu 
il  malvagio  Giberto  da  Parma  (promottorc  primario  dì 
quella  AHemblea)che  nominoli!  Clemente  Terzo.  Ma  fi- 
come  da  Dio  parve  non  folle  approvata  la  promozione  di 
Ridolfo, che  poco  appreflò  combattendo  controErrigo  nel- 
laSaflbnia  vi  mori  ; così  ne  meno  potè  piacergli  l’elezione 
dcIl’Antipapa,come  or‘ora  vedrete.  Aveva  Errigo  tutto  il 

1081.  fuo  cuore  all’  Italia;onde  sbrigatoli  dalle  cofe  di  Germania 
aliai  pacate  colla  morte  di  Ridolfo,  marciò  col  fuo  Antipa- 
pa alla  volta  di  Roma  : c il  non  prenderla  al  primo  allàlto , 
fu  merito  d‘  una  Donna,  che  Dio  a maggior  confulione  del 
nuovo  Oloferne , fvegliò  qual’ altra  Giuditta  adifefa  del 
Vaticano . Fu  quella  la  Conteflà  Matilde , nata  di  Bonifa- 
zio Marchefe  di  Tofcana , e di  Beatrice  figlia  dell’  Impera- 
dor  Corrado  il  Salico, e forella  d’ Errigo  Secondo  anch  elio 
Imperadore,confegucntemente  Zia  d’Errigo  Ter.  o Per  la 
morte  di  Bollila/  io  Marchefe,  barbaramente  allàilinato  da 
uno, ch’egli  aveva  bandito, pafsò  Beatrice  alle  feconde  noz- 
ze conGolIredo  1 Audace  Duca  di  Lorena, cMatilde  fcam- 
bievolmente  fposò Goifredo  il  Gobbo, figlio  del  medeflmo 
Audace.Morta  poi  Beatrice,c  l’unico  fuo  figliuol  mafehio, 
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reftò  Matilde  univerfal  erede  del  Principato  di  Tofcana , 
del  Ducato  di  Mantova,  di  Modena,  di  Reggio , e di  mole* 
altre  Terre , che  tutte , morto  il  marito  giovanetto , relta- 
rono  in  mano  a Matilde . Era  ella  fiata  ne’  fuoi  anni  più  te- 
neri figlia  fpirituale  del  Cardinal  Ildebrando  : afliintopoi 
quelli  al  Papato  con  nome  di  Gregorio  Settimo , ella  nien- 
temeno feguitò  ad  elsere  Tua  difcepola  , e collantilfima 
Protettrice  contro  dc’Scifmatici, principalmente  contra  di 

J[ueilo  Errigo , a cui  tutto  che  sì  Urettameute  congiunta  di 
angue, come  dilli,  non  volle  giammai  aderire;  an^i  collan- 
temente impiegò  tutto  il  Tuo  Patrimonio  contro  di  lui  a 
prò  della  Santa  Sede, cui  anche  fece  donazione  d’ ogni  cola. 
Epollochè  i Pontefici  non  poteflero  godere  del  tutto , eb- 
bero però  quella  parte  della  Tofcana,  che  ora  chiamali  Pa- 
trimonio di  S Pietro:  & a Matilde  reltò  nei  Falli  Ecclcfia- 
llici  il  gloriofò  titolo  di  Grande  Benefattrice  della  Chiela, 
e in  quelli  del  Cielo  interilfimo  il  merito  del  fuo  gran  Do- 
no, tuttoché  per  altrui  colpa  fmezzato. 

VII.  Matilde  adunque  radunato  unpoderofoElercito 
fuor  di  Roma,  fece  argine  alle  prime  furie  di  Errigc,  ficchè 
folamente  dopo  tre  anni , e a tradiment  i entrar  potè  nella 
Santa  Città  . Poco  però  fcrmovvifì , cacciatone  dalla  pefli- 
lenza,che  l' obbligò  a ritirarli, rollando  il  Papa  ben  munito 
in  Callello.  Volle  Errigo  tornareper  far  prigione  Gregorio; 
ma  fopraggiunto  dalla  Grecia  il  valorofoGuifcarctoNor- 
manno  Duca  di  Calabria, fece  ben  tolto  ritirar  gliAleman- 
ni.  Meditava  quello  Duce  di  rillahilirc  il  Pontefice  nei  La- 
terano;  ma  feorta  in  molti  de‘  Romani  poca  devozione 
verfo  di  lui,ftimò  licurezza  maggiore  menarlo  foco  a Saler- 
no , fuo  fòrtilfimo Principato.  Con  ciò  Errigo,  vedendoli 
Padrone  del  Campo , entrò  di  nuovo  in  Roma  .Quivi  con 
rinovata  empietà  facendo  da'Vefcovi  fuoi  feguaci  con fa- 
grare  il  fuo  Antipapa , volle  poi  elfo  Umilmente  ellèr  da  lui 
incoronato , e feco  menarlo  per  poco  in  Alemagna . 

Uncannoapprefsoil  vero  Pontefice  Gregorio  terminò  i 
giorni  fuoi  in  Salerno  : c parve  che  nel  morire  tramandale 
il  fuo  zelo  al  fucceliòre  Vittore  Ter/o;che  fubito  confermò 
tutti  gli  Atti  dclPrecefsore, nuovo  anco  le  fcomuniche  con- 
tro 
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tro  Errigo , & i feguaci  Scifmatici . Poco  più  oltre  non  gli 
1086.  pernii  le  di  fare  la  brevità  della  vita.  Lafciò  dunque  il  rima- 
nente al  fuccefsorc  Urbano  Secondo . Quello  favio  Ponte» 
ic88.  fi  ce  ben  prevedendo  fopraftar  nuove  guerre,  configiiò  ìa 
Conte/sa  Matilde,  a rimaritarli  con  Guelfo  Quarto  Duca 
di  Baviera,  che  come  acerbo  nemico  d‘  Errigo,  era  credibi- 
le far  gli  dovefse  vigorofò  contralto . Nè  s'ingannò;  poiché, 
1090.  fe  bcne,venutoErngo  in  Italia  la  quarta  volta  più  formida- 
bile che  mar,  vi  prelò  Mantova  , c moke  altre  Terre  dello 
flato  di  Matilde;  quella  però  Se  il  Duca  fuo  marito  con 
danno  a fai  maggiore  tollero  all1  Imperadoreil  Juo  primo- 
genito Corrado, eh'  egli , da  nuovi  did urbi  richiamato  di  là 
da'  Monti , avea  lafciato  a continuar  la  guerra  in  Italia,  gli 
tollero, dico  Corrado  con  tirarlo  al  partito  del  Papa . Quivi 
dunque  dimorando  Corrado,  trattò  più  volte  con  Matilde, 
e col  Duca  fuo  fpolo  ; Se  al  rii lefso  dei  loro  difeorfì  illumi- 
nato a conofcere  1‘  empietà  non  piti  efeufabile  del  Padre , i 
danni,  che  alla  Chiefa  recava,  e al  Mondo  tutto  colf  arme 
e collo  Scifma,&  inoltre  con  lo  fcandaJofò  /pergiuro, di  cui 
andava  contaminato,  mancando  a quanto  di  già  promife  a 
Canofsa,cominciò  a crederlo  veramente  /comunicato,  rna- 
lcdet  io  da  D:o,e  decaduto  dall'  Imperio.E  così  riputandoli 
di  (obbligato  dal  riconofccr  per  Padre,  chi  sì  empiamente 
difprcggiava  la  Madre  Chiefa  Santa,  e il  comun  Padre  def 
Fedeli,  collegofìì  con  Guelfo,  e conMatilde  a prò  del  Papa. 
Con  quella  lega  non  andò  molto,  che  gli  Imperiali  cacciati 
furono  dai  Cartello . S.  Angelo , che  unico  loro  rertava;dis- 
109  ?.  fattoancora  l'Antipapa  Giberto,  che  poi  nell'  atto  di  dar  il 
guartoallo  Stato  Pontificio, fu  colto  da  morte  improvvilà,c 
come  perte  del  Mondo  tratto  dalla  Tomba,  fu  /profondato 
nei  Mare.  Similmente  ITmpcradorc, cui  quella  rivoluzione 
di  Corrado  avea  troncato  tutti  li  dilegui  d‘  Italia , per  non 
perder  l’altro  figlio, che  gli  rertava  per  nome  Errigo, fattolo 
prima  da'  Principi  dichiarare  fuo  fucccfìòre , promife  di  ri- 
nunciargli in  brieve  l'Imperio.ColIa  qual  colà, & obbligof- 
fi  il  ligliuolo,  e placò  i Principi, la  più  parte  mal  contenti  di 
lui.  A la  come  che  quella  promeiià  non  fini*  a d£  effettuarli, 
""  cominciò  a crederli  me  rogna, & artificio  per  addormcrare 
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li  mal  contenti.  Laonde  il  figliuolo  caldeggiato  da  molti 
Principi , e Prelati , vogliofi , chi  di  troncare  lo  Sciiina , e le 
tante  guerre  fomentate  dal  Padre, chi  di  migliorar  fua  fortu- 
na col  variar  padrone,con  un  gran  numero  di  Nobiltà  paffa 
nella  Sartonia,  fempremai  travagliata  dall’Imperatore,  e 
quivi  da  tutti  vien  (aiutato  Augufto  ,come  fe  già  il  dilui  Pa- 
dre forte  morto , e fepolto . 

Vili.  Non  mancò  1*  infelice  d‘  adoprar  ogni  sforzo  per  1 *o  j. 
p!acar,ò  ingannare  il  Figliuolo,  giàche  à fuperarlo  non  avea 
forze  badanti.  Mà  quella  volta  il  Giovane  i‘ intefe  meglio 
del  Vecchio. 

A quelli  altro  appoggio  nonerarimafto,  che  il  Duca  di 
Boemia , e Leopoldo  Marchefe  dcAuftria  . Quelli  due  Prin- 
cipi venuti  colle  fue  Truppe  ben  numcrofe  à fronte  di  quelle 
del  Giovane  Errigo,  ebbero  orrore  in  veder  armato  il  figlio 
contro  del  Padre  j che  però  fi  diedero  a trattar  qualche  ac- 
cordoeoi Giovane.  Mà  quelli  feppcsi  ben  maneggiar  la  fa* 
cenda  à Ino  prò , e con  ragioni , e promerte  guadagnare  li 
due  Principi,che  ad  un  tratto, fatte  marchiar  le  Truppc,fenc 
partirono, lafciando  folo  l’Imperatore,  Che  fara  l’infelice 
abbandonato  da  tutti?  Rimettefi  alladifcrezionc  del  figlio: 
promette  quelli  ogni  vantaggio,  purché  avanti  ogn’ altra 
cofaeifi  fottometta  al  Pontefice.  Tergiverfando  il  Padre 
di  farlo  cosi  fubito , e volendo  tempo,  fu  cortretto  di  prefen- 
tarfi  alla  Dieta  in  M.igonza . Quivi  da  tré  Prelati  gli  è inti- 
mato, che  lor  confegni  le  infegne  imperiali,  la  Croce,  la 
Corona , la  Lancia , lo  Scettro,  c il  Pomo  d’oro 5 Indi,  che 
in  pubblica  Aflemblea  rjnuncii  l’Imperio  al  figliuolo,  il  qua- 
le sii  gli  occhi  del  Padre  tantofto  fu  incoronato  dal  Legato 
del  Papa,  e dai  Principi  acclamato  Imperatore.  Tanto  fu 
cortretto  à far,  e vcdereil  già  Augnilo  Errigo,  or  infelice  1 lc<5- 
privato,  c nel  Cartello  cf  Ingelehime  con  buone  guardie 
imprigionato.  Nonlafciò  Errigo  Duca  di  Limburgocon 
qualche  altro,  di  far  ogni  sforzo  per  rimetterlo  in  Trono: 
tutto  indarno  però  : mercè  che  à loro  mancò  la  forza,  c ad 
Errigo  la  vita,  morto  indi  appretto  d’affanni  nella  Città  di 
Liegi , d’ anni  cinquantacinque  d’ età,  e quaranta  nove  d’im- 
perio, & ivi  da  quel  Vefcovo  con  magnificenza  (époIto.Mà, 
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comedi?  ildifai'cnturatoprimadi  morire  non  rcftò  aflblii- 
to  dalle  replicate  fcomunichc, ordinò  il  Giovane  Imperado- 
rc,  che  tratto  ii  Cadavero  dal  luogo  Sacro  , folle  da  Liegi 
portato  a Spira , e quivi  fuor  di  Cliiefa  interrato  : e sì  vi  di- 
morò forfè  cinque  anni,  finche  alToIuto  dal  Papa  à petizione 
del  figlio,  fù  onorevolmente  traportato  in  Duomo  entro  il 
Sepolcro  de* luci  maggiori. 

IX.  In  tal  modo  finì  F.rrigo  Terzoj  con  cui  non  può  ne- 
garli fù  prodiga  la  natura  di  quelle  doti,  che  concorrono  à 
lavorar  un  gran  Monarca  j ingegno  capace} cuor  magnani- 
mo , forte , e collante } prefenza  maeftola , genio  benefico , 
tratto  cortcfe,c  popolare . Ma  poiché  sù  l’altezza  del  foglio 
dimenticoni  d'eflcr  fuddito  à Dio , di  cui  tutti  i Rè  fono  V af- 
falli,  vilTe,  emon  miferabile.  Nulladimeno,  perche  à Tuoi 
peccati  accompagnò  ancora  molte  buone  opere,  fpec'al- 
mente  limoline , rendefi  rerilimile , ciò  che  IcrilTe  di  lui  un 
Odi»  Nobile  Autore  cioè,  che  quell' ultima  tabulazione  d’elTer 
Fmin.  dal  proprio  figliuolo  fpogiiato  dcll’Imperial  maclti. prò- 
gens  1 7 but ionem}  non  ad dxmnationem  ci  eonttgijfe  5 multifq.  elee - 
** 1 mofwts , ac  mi  ferie  ordì  x operi  bus  a Domino  meriti (fe^at  e]us 
excejfui ) lafcivaque  infafii^io- Regni  cowerfatio , hoc  modo 
in  prefenti  punire  tur  f 

CAPITOLO  XVIIL 


Irrigo  Quarto  Imperatore  XCVI. 

On  lafciò  Errigo  Terzo  doppo  di 
sè  altri  figli,  che  quello  j poiché 
Corrado  primogenito  , fei  anni 
doppo  d’eflerfi  ribellato  dal  Pa- 
dre, fc  ne  mori,  coronato  già  Rè 
d'Italia  in  Milano.  In  qual  manie- 
ra quello  Giovane  Errigo  fucce- 
dcllc  al  Padre  nell’  Imperio  l’ ab- 
biam  dsitu  di  fopra . Da  Matilda 
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figlia  d’Errigo  Rè  degli  Angli  non  traile  , che  una  fcmiiu 
nomataC'riftiana,  che fù  poi  Moglie  di  Uladislao  Secondo 
Rè  di  Polonia . Fece  Errigo  più  guerre,  d’ordinario  infelici 5 
tale  fu  quella  che  molle  à Polacchi, con  gran  perdita  de'fuoi 
Tedcfchi  ; li  cui  cadaveri , perche  rimarti  infcpo'ti , c preda 
de’ Cani , furon  cagione  j che  quel  luogo  fi  nominale  Cam- 
po-Canino. 1 

Pari  infelicità  provò  contro  de’Sartoni . Erano  quelli  af- 
fai minori  di  numero  : nientedimeno  animati  da  Lotario  lor  <jj™r!’cr 
Duce,  che  fu  poi  anco  Imperatore,  rimafero  vincitori , re-  p^lóa. 
ftando  morti  fu'l  Campo  da  quarantacinque  mila  combat- 
tenti la  più  parte  Alemanni . 

Le  fue  guerre  più  crude  però  furono  coi  Romani  Ponte- 
fici . Prima  con  Pafqualc  Secondo,  à cagione  dei  benefici! 
rcclefiartici , ch’Errigo  .inerendo agli  efempi  del  Padre  già 
da  sè  riprovato,  pretendea  di  conferire  agli  Eletti  da  sèj  e .» 
quando  ciò  non  forte  in  piacere  del  Papa,  cudinalTe  fua  San- 
tità, che  i Vcfcovi,&  altri  Prelati  rinuncialfcro  allcRcgalic, 
cioè  3 Feudi,  & altri  beni  già  dati  loro  da’  Cefari,  che  anefy 
cITo  pcrfcnipre  rinunciarcbbe  al  Gius  d’invertire.  Accettò  il 
Papa  quelhiltima  proferta  :el’Imperadore , che,  per  allo- 
darli  nel  Trono , era  cupidilfitno  di  ricevere  la  Corona,  prò. 
rnife,  che  nell’atto  folenne  della  Incoronazione fottoferi- 
vcrebbe  à tal  Concordato . 

Eccolo  dunque  con  un’elèrcito  fioritiflìmo  in  Italia , & in 
Roma  nella  Bafilica  di  S • Pietro . Quivi  chiedendo  il  Pon- 
tefice , ch'Errigo  adempier  volerte  la  promcrta  rinunziajco- 
minciarono  li  Prelati  A lemanni  à tumultuare  dicendo, non 
poter  il  Papa  privar  i Vefcovi  de’fuoi  diritti,  c facoltà  • però 
niun  di  loto  voler  cedere  alle  regalie.  Gl' Imperiali,  ch'e- 
rano  preparati,  udita  la  protetta  de’ Vefcovi,  tolgono  in 
mezzo  il  Pontefice  co»  alcuni  Cardinali,  e Vefcovi  lui  ade- 
renti, dimenano  via- per  forza  prigioni.  Perla  qualcofa, 
datofi  all’  arme , i Romani  alla  cieca  menano  delle  mani  ad- 
doflo  ài  miferi,  & innocenti  Tcdefchi , che  andavano  per 
Roma  vifitando  chi  i luoghi  Santi  per  divozione,  chi  le  cofe 
più  rare  per  curiofità. 

Trattaoto  Errigo  ufeito  di  Roma  col  Papa  ,c  cogli  altri 
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prigioni,  ritirali  di  li  dal  Tevere  a! Campi-).  Quivi  trovati' 
doli  ji  Papa  lenza  fperanza  di  foccorfo,  li  Cardinali  prigioni 
tanto  lo  pregano  ad  aver  pietà  di  sè,  di  loro  , di  R orna , e di 
tutta  la  Chirfa  in  pei  icolod’im  nuovo  Sci  lina,  che  alla  fine 
per  vietar  inali  maggiori, concefTc  all*  Imperatore  il  pretefo 
Diritto  delle  Invi  Itirure  . Con  ciò  fodisfatto  Errigo  ritor- 
na col  Pontefice  a Roma;  e quivi  pacificamente  incoronato 
ft.iiìi  Iene  palla  trionfantein Germania. 

II.  Ufcito  Pafqmle  da  quella  tempera,  eccolo  in  un’al- 
tra non  minore . I Cardinali  fortemente  fdegnati  della  con- 
celfione  fatta  ad  Errigo,  un  dì,  ch’era  ufcito  il  Pontefice 
alla  Campagna  di  Roma , convengono  in  Vaticano  à ma- 
niera di  Concilio,c  annullano  ral  Concordato,  come  ripu- 
gnante à Decreti  di  Gregorio  Settimo  , e di  Urbano  Secon- 
do, cheffidi  bel  nuovo  confermano:  dando  conciò  princi- 
pio à un  nuovo  Scifm'a;  giacile  non  mancò  tra  Prelati  chi 
tacciafle  d’erefia  il  fitto  di  Pafqualc  j c Pafquale  lidio  trat- 
tarle da  Eretico.  Bramofo  adunque  il Santiifimo  Padre  di 
.j  levar  dal  Mondo  Cnfliano  quell'  opinione  Icandalofa  di  lui 
■ **•  conccputali,nelConcilio  Lateranelc  à tal  fine  da  sè  convo- 
cato , dichiara  primieramente , il  tutto  efTerfi  da  lui  operato 
per  forza,  flando  prigione  degli  Imperiali,  & à buon  fine 
d’impedire  il  dcfolamcnto  di  Róma, & il  nuovo  Scifina  del- 
la Chiefa.  Poi  giudicando  tutto  il  Concilio,  edere  nulla 
tal  facoltà  forzcvolmcnte  conceda, anch’egli  come  tale  lari- 
tratta  , la  condanna , & annulla . Non  però  volle  procede- 
re à fenrenzadi  fcomunica  contro  l’Imperatore , reo  di  rna- 
nifcfla  violenza  verfo  il  Vicario  di  Chriflo:  Si  perche  men- 
tre ftava  nelle  fue  forze  avea^iurato  di  non  fallo,  fi  anche 
perche  ben  fapeva  non  poterli  fenza  gran  danno  della  Glie- 
la, vibrar  quello  fulmine  contro  chi  tira  Ceco  una  moltitudi- 
ne  oflinata  nel  male,  giuda  il  detto  di  S.Agoftino.  Non  efl 
jj- *ugu  falubrts  correptto , nifi  cum  iile  , qui  cornpitur,  nonhabet 
i’arrnen i^ociam  muli itudtnem  &c.&  toler abilius  vt detur  un< parcerei 
ne  in  Ecclefa  Set  fin  a femmetur  plurtmorum  . 

Ma  ciò,  che  faviamente  far  non  volle  in  tai tempi  Paf- 

Juale , il  fecero  Guido  Arcivefcovo  di  V ienna  in  Francia , c 
louonc  Cardinal  Legato  Apoflolico  in  Oricnte^dichiaran- 
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do  Errigo  per  tal’ azione  fcomimicato  : c porto  che  le  loro 
fcomuniche  non  follerò  ancor'  approvate  dal  Papa , fecero 
nondimeno  aliai  dannoad  Errigo , contro  di  cui  fi  folleva- 
rono  molti  malcontenti  nella  Germania. Quindi  pigliò  egli 
motivo  di  pallai'  la  feconda  volta  in  Italia,  lotto  pretelle  di 
venir’ a prender  portello  de’ Stati  della  Conteilà  Matilde 
fua  parente , morta  di  frefeo , di  cui  vanta  vali  egli  legirti- 
mo erede.  Non  volle efporfi  Pafquale  alla  feconda  Ga  tu- 
ra afpetrando  l’Imperadore,  che  già  tratti  aveva  al  fuo 
partito  i principali  Romani . Onde  fi  ritirò  nella  campa- 
gna di  Napoli  lotto  la  protezione  dei  valorofi  Normanni , 
lafciando  Roma  in  potere  d‘  Errigo  ; il  quale  accoltovi  da* 

Nobili  a gran  tòrta , fècefi  incoronare  la  feconda  voltai» 
arten/a  del  Papa , da  Maurizio  Arcivefcovodi  Braga , per 
diipregio  foprannomato  Burdino;Uomo  altiero,  c mal- 
vagio , niente  curante  nè  di  pierà , nè  d’ onore , purché  ap- 
pagar  potertela  fua  fmodcrata  ambizione . 

111.  intantoche  Errigo  col  fuo  Bardino  per  fuggir  i cal- 
di eccedivi  di  Roma , dimorava  nella Tolcana , inori  Paf-  1 1 1 ?• 
quale;  cui  fu  biro  i Cardinali  follituirono  il  Cardinal  Gio: 
Gaetano , che  prefe  il  nome  di  Gclalìo  fecondo . Stavano  i 
Cardinali  col  Clero , e col  Popolo  attualmente  adorando  il 
nuovo  Pontefice  nel  Moniltero  de’  Beneditemi  detto  il 
Palladio;  quand’  ecco  Cencio  Romano,  Capo  del  a Fa- 
zione de’  Frangipani  fpintofi  a forza  nel  Monirtero  con 
gran  numero  d'armati,  mette  il  tuttoa  fracalfo.  Afferra 
egli  rtcllò  il  .Santo  Padre  , e con  mil'c  infoiti  lo  rtrafeina  al 
fuo  Palazzo  : nel  mentre  che  i fooi  fegitaci  battono , & uc- 
cidono alla  rinfufa  Laici, & Ecclefialtici,  di  tutti  facendo 
un  fanguinofo  macello.  Molfe  Dio  lo  fpirito  di  quattro 
Nobili , tra’  quali  » ier  Leone  infigne  Romano , a difènde- 
re il  fuo  affartinato  Pallore  : Accorrano  con  arme  al  Pa- 
lazzo del  Frangipane;e  si  lo  rtringono,che  a forza  rito'ggo- 
no  il  Pontefice , e mcnanlo  a confecrarc  in  Laterano . 

Trovava!!  di  que’ giorni  l’Imperadore  in  Lombardia; 
quando  avvi  fato  di  quelle  novità , portoffi  a Roma  con  tal 
fegretezza,c  velocità , che  prevenne  la  fama  della  fua  moC 
fi . Non  potè  aver  nelle  mani  il  Ponteficejmcrcè  del  Cardi- 
ci q naie 
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naie  Ugo  di  A latra , che,  ito  a trovarlo  mentre  il  Santo  Pai 
ere  dormiva  , {òllecitolloafaIvarlì;edegli  Hello  di  notte 
1 accompagno  di  là  dal  Tevere.  Fuggirono  per  un  pezzo 
ìemprc  incalvati  dagli  Alemanni-.firichèvenutemenoal. 
Papa  già  vecchio  le  fòrze , il  pietofo  Cardinale , per  mette-* 
5?  in  iàivoil  coinun  Padre, diede  un’efempio  d‘  inaudita 
ano.  pietà  per  tutti  i fecoli  memorando . Ciò  fu , clic  polloli  sù  le 
ipalle  il  lallò  Pontefice,  francamente  portollo  inlino  ad. 
Arde  a per  ben  due  leghe,  d’onde  poi  navigò  a Gaeta  lua. 
patria.  Colà  Umilmente  concorfero  la  maggior  parte  de* 
Cardinali , e Vefcovi,  e fòlennemcnte  loconfagrarono  , al» 
la prefenza  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia, e di  Ricardo 
Principe]  di  Capoa , die  vennero  col  foccorlò  già  p romei  le» 
al  f’uo  antecellòre. 

IV.  Trattanto  1* Imperadòre , difperandodi  poter  guad 
dagnar  quello  Papa  da  se  perleguirato , raduna  un’Aflèm- 
b!ea  in  Vaticano;  c quivi  dopo  effe  rii  dichiarato  nullo  il 
Pontificato  di  Gdafio , comeche  eletto  lenza  confenfo  Im- 
periale , fa  porre  fui  Trono  di  S.  Pietro  il  luo  favorito  Bor- 
dino, con  nome  di  Gregorio  Ottavo.  Ma  Gelafio  non  man- 
cando a fuoi  doveri:  da  Gaeta,  ove  lòppe  tal’  elezione,  ful- 
minò lafcomunica  contro  dell’  Antipapa , e dell’  Impera- 
dore, tanto  più  rigorofa,  quanto  avvalorata  dalle  rpade 
terribili  de’  Normanni.  Quelti  bravi  Campioni, avendo  in— 
tefo,ch’ Errigo  llrettamentc- affediava  un  Callellodella. 
Campagna  di  Roma , tutravia  tenenteli  per  il  Papa,  fecero 
di  tal  maniera , che-levato  H Campo  fu  ohbligato  a partirli 
per  Aiemagna,  Infoiando  in  Romaiifuo  Antipapa  lòtto 
la  difefa  de’  Frangipani . Per.  la  qual  co  fa  Gelafìo , bramo- 
fò d’ efercitar la fua  Canea, ove  teneva laSede , poltofì  ii% 
abito  da’ pellegrino , entra  in  Roma , c con  buon  feguito 
va  per  celebrare  in  Santa  Pralìede-.  Buon  zelo , ma  imma- 
turo: Avvegnaché  ciò  rifa piuoh  dai  Frangipani, non  Iafcia- 
ronn  di  rinovar  il  dilòrdiite  giàeccrtaranell’ elezione  dei 
me  defi  mo,  afldlendòlo  armatamano  in  Santa  Piaffcde.  Mi 
gran  merce  drCrefenzio  nipote  del  Papa,  giovane  ardir  o* 
e robti fio,  che  per  falvar  il  Zio abbracciollo aminolo,  e p*or- 
tujidolo  da  pelo  per  fflcuaikite  fpade  di  <mt?  Sgherri , trald 
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Telo  fuor  di  Chiefa,  e sì  apparato  da  Meda,  com’  era,  il  pofe 
a Cavallo,  e menollo  fuor  di  Roma  a S.  Paolo,  e quindiin 
Francia, già  di  venuta  l’ Alilo  dei  Pontefici  perfcguitati.Con 
elfo  lui  parimente  andarono  i Cardinali  ; i quali , morto  in- 
di a poco  Gelafio,gli  foftituirono  Cai  irto  Secondo.  Era 
quelli  fratello  di  Stefano  Conte  di  Borgogna,  e Zio  d’ Ade- 
laide Reina  di  Francia , e parente  dell’  imperadore . Onde 
trovò  in  quel  Regno  ogni  favore  a prò  della  Santa  Sede. 

Conciofiachè  non  folo  gli  fu  permeilo  di  convocar’  un 
Concilio  generale  nella  Città  diRems,  ma  il  Rè  modellino 
Lodovico  il  Graffo,  volle  intervenirvi  con  più  di  dugento 
Vefcovi  di  Francia,  di  Spagna,  d’ Alemagna, e d'Inghilter- 
ra . Errigoanch’  egli  invitato , moflrò  di  volervi  andare , e 
proni  il  e gran  cofe,fc  ben  nulla  mantcnne;onde  per  confèn- 
fo  di  tutto  il  Concilio  fu  di  nuovo  fcommunicato  come 
Scismatico.  Dopo  quelle  cole  Cali  Ito  fen  venne  a Roma  ,e  ma 
vi  fu  acccolto  a gran  fèlla  da  tutti , tolti  alcuni  pochi  Scif- 
raatici , ci  Frangipani, lavoratori  dell’  Antipapa Burdino;il 
quale , vedendo  le  cofe  per  sè  mal  ridotte , andò  a lai  varfi 
nella  Piazza  di  Sutri,che  tuttavia  teneva!!  dagli  «Imperiali. 

Poco  però  giovog'ii  untai  ricovero  AvvegnachèGuglielmo 
Duca  di  Puglia,  ito  con  l’Armata  all  allèdio,  coflrinle 
que’  Cittadini , aliai  fuperiori  di  numero  alla  Guarnigione 
a liberarli  dal  facco,  con  dargli  in  mano  l’ Antipapa  legato. 

Il  Duca  fattolo  veflire,  e in  vece  di  Cappa  Pontificale , con 
due  pelli  di  Capra  tuttavia  fanguinanti , e porlo  alla  rover- 
feia  a Cavallo  lopra  un  Camello, comandò  che  menato  {of- 
fe per  tutta.  la  Città  tra  le  rifa,  e beflè  del  Popolaccio.  II 
Papa  però  impetragli  la  vita,ficchè  chiufo  in  un  Moniflero 
ivi  potette  far  penitenza  de’  fuoi  gravi  misfatti . 

V.  In  quello  mentre  le  cofe  in  Germania  caminavano  II21'' 
poco  bene  per  l’ Imperadore.  Contro  di  lui  l’Arcivcfcovo  di 
Magonza  col  feguitodi  molti  Principi , maHimamente  de’ 
Safloni, teneva  in  piedi  una  terribile  Àrmata.Temendo  per 
tanto  a femedelì  mola  difa  vventura  difuo  Padre,  deliberò 
d’ accomodarli  alla  fine  col  Papa,  vedendolo  maffime  allài 
patrocinato  dalla  Francia , e nell’  Alemagna  grandemente 
minato.  A Califfo  dunque , come  a fuo  parente , moflrò  di  II2,i* 
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volerli  fottomettere . E in  fatti  rinunciando  l’ iniqua  Con* 
codione  delle  I n veli  iture,  cavata  per  forza  di  mano  all’  im- 
prigionato Paiquale , fu  da  Caiillo  riconciliato  alla  Chiefa. 

1125.  con  proibì  orlo  dalla  fcomunica*.  Pailati  tre  anni,  mori  que- 
llo Principe  nellaCittà  di  Maftricht,dopo  diciannove  anni 
d’ Imperio , coniòlato  d’ aver  tranquillate  le  tempefte  dell* 
Alemagna, dove  il  fuo  umore  imperiofo,  cupido , e crudele- 
a quando  a quando  vifufoitava  dei  torbidi.  Ciò  che  pii* 
memorando  refe  il  fuo  Imperio  fu  P infigne  Crociata  di 
Terra  Santa,  intimata  da  Urbano  Secondo  in  Chiara- 
monte  di  Francia  l’anno  1094.  Alla  qual’  imprefa  concorfe- 
tutto  il  Mondo  C ridiano , come  più  a pieno  lì  narra  da  noi 
nelle  vite  dei  Rè  di  Gerufalermne  2 e nella  vita  di  Urban® 
Secondo . 


CAPITOLO  XIX* 

Lotario  Secondo  Imper  XCVI3* 

Ome  che  Errilo  Quarto  mancò  fenza 
figliuoli,  gli  Eiettori,  che  odiavano  la 
di  lui  memoria, Infoiati'  da  parte  li  due- 
fuoli  nipoti  FederìgoDuca  di  Svevia,e- 
CorradoDuca  di  Franconia  , prefero 
fui  Trono  LotarioDuca  di  Saflònia, fi- 
glio di  Gherardo  Conte  dr  Supplem- 
burgh , e di  Eduige  nata  di  Lodovico 
di  Baviera. Quindi  gare  implacabili  tra  Lotario,  c Corrado 
più  d‘ogn  altro  alpirante  all’Imperio . Avea  Lotario  in  fuo- 
favore  la  Saifonia  con  la  Baviera  ; Corrado  laSveviacon 
1126.  la  Franconia . Ma  la  pollanca,  e riputazione  di  Lotario  era. 
affai  fuperiore . Onde  n’  avvenne  , che  Corrado  dopo  piìt 
tentativi  e di  forza,  e d’  industria,  fu  fòr  aro  a fòccom- 
bere;  e buon  per  lui,  che  abbarturofi  in  S.  Bernardo  a£- 
1 1 2 7-  Li  fimuto  in  cucllaiia^ionc  2 per  opra  fua  pacificamente 
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fi  accomodò  con  Lotario:  quelli  poi  ufcito  da  tali  rifie 
dimentiche  , tutto  fi  diede  a medicar  le  piaghe  della 
Chiefa  inferitele  da’  Tuoi  Anteceflòri,  ea  fiabilire  l’au- 
torità de’ Pontefici , de’ quali  ei  fu  Tempre  vero  figlio,  e 
fortifljmo  Protettore. 

Due  volte  a prò  loro  portò  Y arme  in  Italia  : la  prima  per 
riporre  nella  lua  Sede  Innocenzo  Secondo,  cacciatone  da  1 12«* 
Pier  Leone  Antipapa  con  nome  di  Anacleto, afiài  lavorato 
da  una  gran  parte  degli  Italiani,  da  che  Rugiero  Duca  di 
Calabria  dicniaroffi  del  Tuo  partito, riportandone  in  premio 
dal  falfo  Papa  il  titolo  fofpiraro  di  Re  della  Sicilia,  ru  però 
coflrctto  Innocenzo  a falvarfi  nella  Francia.  Quivi  trovò  S.  1 1 2.9- 
Bernardo,  che  con  le  Tue  lettere,  prediche, e miracoli  tenne 
falda  nell'ubbidienza  d’Innocenzo,non  folo  la  Francia  tut- 
ta , toltane  1*  Aquitania , impegnata  per  Anacleto , ma  an- 
cora il  rellantcd’  Europa  : mafiìmer  Imperadore;  acuiS.  fI*° 
Bernardo  medefimocondufieil  Pontefice  infino  aLiegi; 
dove  Lotario  accogliendo  con  fomma  pietà , e magnificen- 
za il  fuggitivo  Vicario  di  Crifto , impegnò  tutta  la  fua  po- 
tenza a riltabilirlo  nel  Trono.  Non  è però,  che  quella  sì 
Mobile  imprefaquafi  fulpiù  bello  non  arenaflè:  mentre  ,r?t- 
ITmperadore  valendoli  di  sì  buon  punto  a dimandare  dai 
Papa  le  Invelìifure  de’Vefcovi , ne  riportò , a titolo  di  non 
poterli , una  faldiflima  negativa . E fe  non  che  il  difcretilfi- 
mo  S.  Bernardo  prelènte  a quel  Congreflò , maneggiò  con 
fomma  deltrezra  lo  fpirito  ai  Lotario,  correa  pericolo , che 
Innocenzo,  per  lp  meno , abbandonato  refi  alle . Ciò  però 
non  feguì  : mercè  che  quello  Principe  Criftianamcnte  po- 
litico, fapendo  non  v’  eirere  più  fermo  fijfiegno  a gli  Impe-  1 1 il- 
rii , che  la  Pietà , abbracciò  da  dovero  la  protezione  d’ In- 
nocenzo, e volle  elfo  in  perfona  condurlo  con  TEI  farcito  a 
Roma  : ove , dono  averlo  rimefio  in  Vaticano,  fu  da  lui  in- 
coronato nella  Bafilica  Lateranefe . 

II.  Non  avea  egli  appena  paflate  1’ Alpi  per  ritornar’ in 
Alemagna, che  l’Antipapa  Anacleto  fpalleggiato  daRugie.  x r 
ro,  coftrinfe  Innocen  o a ufeir  da  Roma,  e pallarfène  a Pi-  ** 
fadaonde  ancor  Lotario  implorato  dal  Pontefice,  venne  Ja 
feconda  volta  in  Italia  più  poderofo  di  prima  jrifoluto  di  llM' 
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dabilir  talmente  Innocenzo,  Tu  le  ruine  del  predator  Nor- 
manno,che  più  n9n  vi  abbifogna de  dell’opra  l'uà. Per  edere 
numeralo  fuor  di  modo  il  Tuo  Efercito , diftribuillo  in  due 
parti  : una  fotto  il  Comando  d’Errigo  Duca  di  Baviera  fuo 
i j Genero;  l’altra  condotta  da  lui  medefimo.  Cosi  tutti  ad  un 
, 3 ' tempo  entrano  nell’Italia;  il  primo  nella  Campagnd  di  Ro- 
ma ; il  fecondo  ncH’AbruziOje  nella  Puglia,  con  tal  rifolu- 
tezza , e bravura , che  in  poco  di  tempo  tolgono  a Rugiero 
la  Calabria  , e la  Puglia,  Salerno,  Capoa , e Benevento,  e 
quanto  di  Territorio  Ecclefiaftico  avcanfi  li  Normanni 
ufurpato . Così  vittoriofo  Lotario  mena  egli  ftedò  come  in 
Trionfò  il  Pontefice  in  R oma:dove  il  falso  Papa  Anacleto,, 
vedendoli  abbandonato  da  ogn’  uno , non  andò  guari , che 
di  cordoglio  terminò  li  fuoi  giorni.  Lotario  poi,  come  le 
dopo  imprefa  sì  gloriola  più  non  gli  rimaneflè  che  fare  in 
terra , dopo  tredici  anni  di  applaudito  Dominio,  c fedanta-; 
fette  di  vita , pafsò  a miglior  fòggiorno , morto  nel  ritorna- 
re in  Germania  vicino  a Trcntoin  un  povero  cafolaro;  ma 
vivo , c gloriofo  redando  apprelTò  de’poderi , per  aver  due 
« volte rimeffo  in  Trono  il  Vicario  diCrido,  e depredò  i 
■*  ‘ Normanni , dati  fino  a quel  tempo  nell’Italia  invincibili. 
Piiflimo  altresì,  e per  modo  amante  de’Divini  Mideri,  che 
trovandoli  in  Campo  fra  il  romore  dell’Arme,  udir  voleva 
ogni  giorno  tre  Mede  ; e lavar  dovente  i piedi  a’  poverelli , 
eli’  ci  chiamava  fuoi  figlj , liccomc  i Sacerdoti  e riveriva , e 
chiamava  fuoi  Padri. 


III.  A quello  Principe  non  poco  devonoiDotti , princi- 
palmente i Lcggidi  ; per  aver  egli  richiamate  nell’  Itdlia  le 
Leggi,  dopo  fèicent’anni  di  bando, e cagionato  dal l’mvado- 
nede’Barbari.  Venuto  egli  dunque  la  feconda  volta  in  Ita- 
fa,  per  domare  i Normanni  turbatori  del  Dominio  Eeclc- 
fiadico,e  ritrovato  avendo  nella  Puglia  unManufcritto  la- 
tino dellcLeggilmperiali, delle  quali  appena  più  il  nome  fa- 
pcali,  comandò  a Guarniero  celeberrimo  Jurcconfulto , e 
fuo  Cancelliere, che  do  vedi*  cominciar ’a  {piegarle  prima  in 
Roma, poi  in  Bolognae  fu  egli  il  primo  degli  Italianfche  al 
Tello  aggiungedèiaGlolia.  E perche  colfuoefempio  in- 
dulfe  altri  ad  ìlluftrar  con  ùmili  Giade  il  Cits  Civile,  quin- 
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di  meritamente  fii  egli  chiamato  Lucerna  Jurìs.Eì  pure  in- 
duce Lotario  a ordinare,  che  sì  nelle  Accademie,  come  ne* 
Tribunali  niun’altro  linguaggio  legale  rifuonaflè,  trattone 
quello  del  Gius  Romano.  A competenza  de’ Leggi  Hi  for- 
iero i Canonifli;a  prò  de’quali  Graziano  Monaco  Benedet- 
tino , compillando  dai  Decreti  de’  Pontefici , e dai  Canoni, 
de’  Concili  un  gran  volume , l’intitolò.  Decrctum  ,feù  Con- 
cordia ,&  Difcordantia  Canontim.  di  quanta  utilità , dicanlo 
quelli , che  lo  maneggiano,. 

CAPITOLO  XX*  • * 

Corrado  Terzo  Innpcradorc  XC Vili. 

Orto  Lotario  fé» za  lafeiar  mafehio 
alcuno,  Errigo,  cognominato  il  Su- 
perbo Duca  di  SafTònia , e di  Ba- 
viera , e Genero  di  Lotario,  per 
eflergli  fiate  confègnate  dal  Suoce- 
ro moribondo  l’Infegne  Imperiali, 
credeva  altresì  d’ aver  in  pugno  1* 
Imperio;nulla  perciò  curandoli  del- 
li  Elettori:  E quelli  pure,  lui  nulla 

Curando  , eleffero  in  fua  vece  Corrado  nato  di  Federigo 
)uca  di  Svevia  , e di  Agnefe  figlia  d’  Errigo  Terzo 
Jmperadore . 

Quindi  una  guerra  immortale  tra  Errigo, e Corrado, che  ; 

fra  non  molto  videfi  affediato  dall’  emolo  predò  ad  Augu- 
fta.  Volea Corrado  terminar  lenza  fangue  l’ambiiiofo  liti- 
gio: Ma, quando  feorfe  la  contumacia  dell’  avverfario  Tor- 
do ad  ogni  trattato  di  pace , dichiarollo  primieramente  ne- 
mico dcirimperioùndi  fnervatolo  con  più  battaglie, pri  vol- 
lo  dell’uno, e dell’altro  Ducato , dando  quel  di  Saffònia  ad 
Orlo  Marchefe  di  Brandemburgo , e quello  di  Baviera  a 
Leopoldo  d’ Auflria  Tuo  fratello  uterino . Della  qual  cofa 
Lenti  Errigo  un  sì  acerbo  ramarico , che  indi  appreff  ò fc  ne  I139 
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morì,  laftlando  un  fol  figliuolo  per  nome  Errilo  Leone. 

II.  Spera vafi  con  la  caduta  d' un’  cmolo  si  feroce , tran- 
quillato V Imperio:  quando  un  peggiore  ne  forfè  a jfconvol- 

1 _ /TV  ••vi»  • r->  vi  X»  i e*  \ i ✓*  /• 


' NepoteLeone  doveiie  Ilar  privo  deiDucati  Paterni  di  Sal- 
ibnia,edi  Baviera,  chiamò  in  fuoajutoRugicro  Re  di  Si- 
cilia . Ouefto  Principe  vagodi  medicar  le  ferite  poco  fa  ri- 
cevute da  Lotario,colriacquiftarle  Piazze  perdute, afferrò» 
l’ occafione  offertagli  da  Guelfo;  e cosir affine  di  tener  Cor- 
*140.  rado  daH’Iralia  lontano,  prontamente  concorfe  con  genti, 
e con  dei  varo  a ritenerlonelfaGermania  impegnato  Contar- 
li ajuti  riufeì  a Rugiero  di  trattener  per  più  anni  l’Impera- 
dore  in  AIemagna,divertito  da  ogn’altra  imprefa  llraniera. 
Guelfo  alla  fine , venuto  meno  di  danarose  di  for<  e , fu  co- 
ftretto  a ricirarfi  col  refiduo  delle  lue  genti  nella  Forteiza 
di  Vinsberga  per  difenderli  daCorrado.  Ma  qui  poco  ap- 
preso vinto  dalla  fame  determinò  diarrenderfi  alla  Cle- 
menza del  Vincitore  Corrado  adunque  rifoluto  di  (veliere 
dalle  radici  quella  sì  oflinata,  e dannofk  difeordia,  ordina 
che  Guelfo  in  primo  luogo,  e con  elfo  lui  tutti  i Nobili  fi 
rendano  prigioni  di  guerra;  poi, che  la  Piazza  fia  dall'  Efer- 
cito  faccheggiara.  Le  Dotine  temendo, che  i Nobili,  a tito- 
lo di  ribellione , non  fóflero  fatti  morire , prima  d* aprire  ai 
_ Vincitori  le  Porte , chieggono  da  Corrado  d’ ufcrr  elle  li- 
bije  "j-,  bere,  e con  fe  co  quel  tanto,  ch’ogn’una  di  loro  potrà  recar 
Daimrfti  fu  le fpalle.  D che  prontamente  conceduto,  ecicle  Putte,  i a 
pr,!fedl  primo  luogo  le  Dame.sfcirfciie  dada  Città  con  fu  lefpak 
Cv,,fo  le  ogn  unail  proprio  marito,  da  quelle  ftimato  fopra  ogjjf 
altro  teforcr. 

A f pettacolo  così  pietcrfó  reflò  talmente  commofliCorra- 
da, che,dcpofto  lo  (degno, mandò  perdono  generale; c 
chiaraatoa  sè  Guelfo  con  gli  altri  Nobili  a convito, il  volle? 
in  avvenireper  fuo  arnica,  e nelle  guerre  compagno . Fece 
firn  il  mente  pace  col  Rè  Ruggieri' per  opra  di  S Bernardo.e 
l’ebbe  fèdeldfimo  aiutatore  nell’impre/a  di»  Terra  Santa. 

IILIntanto  mentre  Corrado  ftavaii  iunnerfonelleguer» 
se  Alemanne,  &11  Italiana  icnspre  allerta  per  jnetterfi  in  li. 
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bertà,fcuotendoi!giogo  Cefareo,  fi  precipitarono  in  mali 
di  gran  lunga  peggiori . Primieramente  le  Città  principali 
fiuie  ormai  del  governo  Principefco , e Monarchico  , die- 
ronfi  a far  Repubbliche, ma  con  barbari  modi;  opprimendo 
la  li  berta  delle  vicine  a ilabilire  la  propria.Cosi  cieca,  &ini- 

?[ua  neTuoi  dilegni  è l’ambizione,  a voler  djllruggere  in  ca- 
a altrui,  ciò  che  penfa  di  conltruire  in  cafa  propria ..  Que- 
llo male  a maniera  di  contagio  propagoffi  ben  tolto  fin  den- 
tro a Roma;  dove  cagionòimmenfi  (concerti;  tutto  per  arte 
del  famofo  Arnaldo  da  Brefcia, prima  Ecclefialtico  pio , & 
inapparen-a  telante;  poi  malvagio  politico,  e architetto 
d’errori.  Quello  tra  gli  altri l’pargea . Gli  Ecclefiaflici  tutti 
dall’infimo  Cherico,eMonaco  fino  al  Somrho  Pontefice, ef- 
fe te  in  filato  di  dannazione, fé,  oltre  le  Decime,  & oblazio- 
ni (poiit  aneede’t'edeli, altro  di  vantaggio  aver  voleiicro.  E 
j>o fioche  una  tal’erefia  infieme  col  fuo  Autore  dannata  tòf  * 

ié  nel  Concilio  Lateranefeda  piu  di  mille  Prelati,  ella  non 
pertanto  fece  il  Tuo  pel  fimo  effètto,  principalmente  in  Ro- 
ma; dove  quei  Nobili  invidiando  al  Papa,  che  ormai  fi  {òf- 
fe ridotto  ad  efier  Padrone  affollilo  di  molti  Stati,  rimifcro 
in  piedi  la  torma  dell’  antico  Senato , creando  Tribuni , de 
altri  Magillrati , Tenta  che  il  Papa,  troppo  debole  da sèfo-  1* 

lo,  li  potefle  impedire.  Scriflèro  altresì  uri  falcio  di  ca- 
lunnie a 11'  Imperadore  contro  del  Papa  , come  nemico» 
dell'  Imperio,  e follecitarrdolo  a venir  ini  Italia  a calli- 
gare,  dicevano  elfi,  la  Tirannide  Pontificia.  Ma  Corra- 
do, Principe  pio,  ed  accorto,  (limando  mala  politica  l’aver' 
il  Papa  nemico , durando  i torbidi  X A lemagna , fi  burlò» 
de’  R orrvunr , edclla  lor  vanità,  c promi fe  di affidare  al  Pa- 
pa contro  de’Sedizùofi.  Contnttociò  non  fi  ridettero  puntò’ 
dal  lor  pa’zo  attentato-.  Ributtati  dai  Celare  ,creano  fin  icfiò- 
Patririo,  con  poddlà  poco  mcn  che  Reale':  Iridi  fidino  fa- 
pere  al  Pontefice  LucioSecondo , che  fodisfatto  del  le  De- 
cime, e delle  li  morfine  de' fedeli,  laici  Roma',  e tutti  gli  altri 
Stati  al  Patrizio , che  fu  allora  Giordano'  figlio'  di  Pief 
Leone  ,•  e fratello  del  fu  Antipapa  Anacleto.  E tante  fiuVr 
ronole  anguille  , biche  pofero  qtiel  buon Potìtefke , chtf 
dentro 4iì arino» ferie-  (txxì  & cordoglio». 
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IV.  Niente  mcn  fiere  furono  le  tempere  cagionata 
al  fucceflòre  Eugenio  Secondo  da  quel  trillo  di  Arnaldo. 
Collui  in  tempi  tanto  a sè  favorevoli  tornato  a Roma 
talmente  vi  commolle  i Romani  contra  d’ Eugenio , che 
il  Santo  Padre  perfalvarlavita,fucollrcttodiritirarfia 
Viterbo . Quindi  parte  con  gli  anatemi,  parte  con  gli  Elèr- 
citi  Cuoi  uniti  a quelli  di  Tivoli  ( nemici  implacabili  de’Ro- 
mani)diedefi  a flagellare  i ribelli,  con  tal  felicità  di  fuc- 
celi'o , che  in  fine  li  riduflè  a chieder  con  fommefiione  per- 
dono, e pace  , che  fu  loro  accordato  con  quelli  patti. 
Cheil  Patricio,  & il  Patriciato  affatto  fi  levi:  Che  in 
Roma  fi  rimettono  i Governatori  già  creati  dal  Papa  : 
E che  il  Senato  in  avvenire  fia  in  tutto  dipendente  da 

II4g  Sua  Beatitudine.  In  quefìa  guifa  Eugenio  entrò  in  Ro- 
* ‘ ma  a maniera  di  trionfante; e,  cacciatone  Arnaldo, re- 
fe alla  Chiefa  la  priflina  libertà.  Sentendo  poi  le  grandi 
calamità  de’ fedeli  di  Terra  Santa,  per  mezzo  di  S.  Ber- 
nardo pubblicò  una  nuova  Crociata,  dove  Corrado  Im- 
peradorc , trovandoli , la  Dio  mercè , libero  da  nemici  do- 
meltici , pafsò  con  un’ Efercito  di  forfè  dugentomila  foi- 
dati  a farvi  trionfar  il  fuo  zelo:  .Se bene  con  pocafèlici- 
tà  di  fucceflò  ; mercè  la  perfidia  de’  Greci,  come  più 
appieno  abbiam  narrato  nelle  vite  dei  Rèdi  Gerufaleme. 
Ritornato  pofeia  dalla  Sorìa,  mentre  fi  accinge  a pafiar 
in  Italia  per  ricevere  la  Corona  dal  Papa,  vien  chiama- 
to da  Dio  a più  degna  mercede , morendo  in  Bamberga 
dopo  tredici  anni  d’imperio.  Ebbe  Corrado  da  Gertrude 
fua  Conforte  figlia  del  Co:  di  Sulzbachi , due  figli  mar- 
chi , Errigo  , e Federigo  : il  primo  ito  all’  altro  Mondo 
poco  avanti  che  il  Padre  ritornalfe  da  Terra  Santa  : il 
fecondo  morto  alcuni  anni  dopoi,  fotto  Federigo  Bar- 
baro!^ . 
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CAPITOLO  XXL 


Federigo  Barbarofli  Jmperadorc 
XClX. 

Ovevafi  di  ragione  l’ Imperio  a Fe-  nji. 
derigo,  figliuolo  unico  di  Corra- 
do : ma  per  ellèr  egli  di  troppo  te- 
nera età , gli  Elettori  pofero  gli  oc- 
chi fopra  Federigo  Duca  di  Sve- 
via  , già  maturo  di  forfè  trent’  an- 
ni, c di  paragonato  valore . Ebbe- 
bero  inoltre  gli  Elettori  un’altro 
riguardo ;e fu,  eh’ elfendo  quello 
Principe  Oriondo  per  linea  paterna  dai  Gibellini,  e per 
materna  dai  Guelfi , Famiglie  amendue  delle  più  antiche , 
&illultri  dell’  Alemagna  , ma  Tempre  in  gara  fra  di  loro, 
penlarono,  che  unendoli  in  Federigo  il  l'angue  di  quelle 
due  Cale , facilmente  fi  Ipcgnercbbono  le  inveterate  dif- 
cordic,  che,  ormai  quattro  fecoli  , turbavano  la  Ger- 
mania : elei fero  dunque  Federigo  , che  per  aver  la  barba 
come  colorita  di  vino, fu  per  dilpregio  dalli  Italiani  co- 
gnominato il  Barbofià,  e da 'Latini  OEitobarbus . Era  il  1153. 
Ilio  penfiero  principale  all’Italia, da  sè  dellinata  Teatro 
al  luo  genio  battagliere  ; ma  prima  gli  convenne  rac- 
chetar la  Germania,  niella  l'ofiopra  dalle  garre  private 
di  due  gran  Perlònaggi  , Ermanno  Co: Palatino,  c Ar- 
noldo Arci v eleo vo  di  Magonza. 

Correa  tra’  Icdcfchi  una  non  so  fe  legge  ò confuetudine, 
che  li  perturbatori  della  pace , ellèndo  Nobili  ,dovelfero  in 
pena  del  delitto  comparire  in  pubblico  con  un  Cane  appre- 
so per  1 piedi  didietro  alle  fpalle;e  fe  plebei, con  in  fella  uno 
Lanno, fimbolod’infingardja,ficome  il  Cane  geroglifico  di 
sfacciatezza, e contumacia.  Il  Palatino  adunque,  come 
prima  cagione  di  qne’ difturbi , fu  condannato  a recarli  il 
Cane  permealo  a Spira  in  pieniilimo  concorfodi  popolo. 
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nc±'  Con  ciò  acquetate  le  difcordie  dimeftiche , fi  allerti  Federi» 
go  al  viaggio  d’Italia  per  ricevervi  la  Corona  dal  Pontefice 
Adriano  (Quarto  che  per  li  nuovi  difturbi  degli  Arnaldilll  fi 
era  ritirato  a Viterbo,ivj  attendendo  Tlmperadore:  Il  qua- 
le già  entrato  in  Lombardia,  vi  avea  fottomefie  tutte  le 
Città, che  gli  fi  erano  ribellate, toltane  Milano,che  fi  difèfè: 
Rovinò  anche  da  fondamenti  le  più  ofiinatc  in  refiftergli, 
tra  le  quali  Tortona, ed  Arti,  che  porfero  all’  altre  tutte  un 
terror  cfemplare. 

I L Quindi  pafsò  a Viterbo , per  abboccarci  col  Papa  : a 

1155.  cui  in  fegno  di  buona  corrifponden7a,confegnò  fpontanea- 
mente  il  fedi-- iofo  Arnaldo  da  Brefcia,  il  quale  inviato  da! 
Pontefice  al  Prefetto  di  Roma, perche  gli  tacertela  Cauta, 
fu  come  fediziofo , eribelle  condannato  alla  forca,  poi  il 
cadavere  come  d’ Eretico,  congegnato  alle  fiamme,  e le  ce- 
neri gittate  nel  Tevere,  affinché  da’  fuoi  aderenti  venerate 
non  fodero , come  reliquie  d’ un  Martire  : Tal  fine  provò 
Arnaldo, dal  cuifunefto  efempio  apprender dovrebbono 
gli  amatori  di  novità,  che  per  quanto  con  erte  tentino  di 
nuocere  ad  altri , affai  più  nondimeno  nuocono  a fe  mede- 
fimi  , obbligando  l’umana  giustizia  a prevenire  col  gartigo 
temporale  gli  eterni  rigori  della  Divina  . 

Dopo  alcuni  congrelfi  con  Cefare,  refo  già  ficuro  Adria- 
no del  buon  animo  di  Federigo,  fòco  a Roma  invioffi . Nel 
qual  viaggio  è fama, che  ricusando  l’Imperadore  di  fervir  al 
Pontefice  nel  montar  aCa  vallo  con  tenergli  la  briglia, torto 
cheintefeda  un  fuo  Prela  to,cllerquefto  non  altro,  che  un 
atto  di  riverenza  ufato  aCrifto  nella  perfona  del  fuo  Vica- 
rio , prontamente  fi  arrefe . In  Roma , dopo  avere  con  ri- 
fentite  parole , rintuzzato  l’orgoglio  de’òenatori,  c rigetta- 
te le  loro  proporte  , ingiuriofe  no n meno  a Cefare , che  al 
Pontefice,  fu  da  quello  {biennemente  incoronato  nella 
Chiefà  del  Laterano . Difpiacque  fòrtemente  a’  Romani 
una  tal  azione  del  Papa,  comecne  fatta  fenza  del  loro  con- 
fenfo  : Che  però,  appena  ufcito  di  Roma  l’Imperadore  per 
inviarli  al  Campo, furono  etti  coll’arme  ad  afleaiare  il  Vati- 
cano: per  la  qual  cofa  fu  coftretto  Adriano  a richiamar  Fe- 
derigo, chclor  mal  grado,  prontamente  tornò.  Concio- 
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finché  venutoli  alle  mani , reftaron  morti  dalle  fpade  Ale- 
manne più  di  mille  Romani,  & altrettanti  annegati  nel 
Tevere.  Così  Federigo  domata  l’ infolen/a  di  Roma,paf- 
sò  a rompere  la  contumacia  di  Tivoli , obbligando  que* 
Cittadini  a riconofcere  il  Papa , come  proprio  Sovrano:  e 
carico  di  glorie  sì  belle  ripai'sò  in  Alemagna,  lieto  d‘ aver 
in  poco  di  tempo  fottomellà  al  fuo  Scettro  la  miglior 
parte  d’ Italia  , e vinto  con  legame  d’ amicizia , e di  pace  il 
Sacerdozio  all’Imperio. 

III.  Così  folle  (tato  durevole  quello  nodo  pregiato . II 
^elo  per  parte  d‘ Adriano,  e la delicatez/ a difpiritopcr 
conto  di  Federigo  troppo  previamente  lo  fciolfero . Portò 
il  cafo , che  ritornando  di  quc‘  giorni  da  Roma  il  Velcovo 
di  Londra , fu  tatto  prigione  in  Germania  da  fuorufeiti,  & 
a gran  fom  me  obbligato  a ricattarli.  Ditalinfulto  trop- 
po palefe , comincilo  nelle  Terre  Impe  iali , nonsò  perche, 
Federigo  non  nc  pigliò  rifentimento  veruno.  Per  la  qual 
cola  il  Papa  inviando  due  Cardinali  in  Germania,  acre- 
mente le  ne  dolfe  con  lettere  ; nelle  quali  trj  l’altre  cole  di- 
ceva Infoine  t'ibi  Benefic'utru  Coroni?  contulimus . Con  lcrquali 
parole  credendo  Federigo,  che  il  Papa  volelfe  dar  ad  inten- 
dere, die  P Imperio  da  1 ui  dipendea,  le  ne  piccò  di  tal  fatta 
egli,  e più  di  lui  li  fuoi  Palatini , che  lènza  altra  rifpofta  al-  1 1 j 7- 
le  lettere  del  Papa, {cacciò  dilpettofà  mente  dal  fuocofpct- 
to , e dalla  Germania  i Legati . Dalla  loro  rela  > ione  preve- 
dendo Adriano  il  funcfto  incendio  , che  quelle  fue  lettere , 
mal’ interpretate,  di  già  eccitavano  nello  fpirito  di  quei 
Principe  troppo  gelalo,  e rilentito,  flimò  bene  con  altre 
lettere  più  dolci  di  porr’acqua  fulla  fiamma  nafccnte, men- 
tre rant’  altri  vi  gettavan.  dell1  oglio . Ma  come  che  quelle- 
foddisfà/ioni  del  Papa  non  toglievano  da  Celare  la  radice 
de’ difgufli  ,cioè  il  di  lui  mal  talento  verfo  laChiefa,  e 
r ambizione  di  poter  tutto,  non  tardò  molto  a lèntirll  nuo- 
vi torbidi  contro  l’ Italia , e contro  il  Pontefice  llclfo . 

Trovava!!  Federigo  in  que’  giorni , nel  fummo  della  po- 
tenza, e nell’  auge  della  gloria  : avea  vinto  di  f'relco  Bolcf- 
laoDucu  di  Polonia, 'data  laCorona  Reale  a Ladislao  da  sò- 
crcaio  pr  uno  Rè  di.  Lucana.,  e riave&itura  a quello  di  Da- 
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nimarca:avea  ricevuto  giuramento  di  fedeltà  dal  Rè  d’Un- 
gheria, e predenti  magnifici  da  quello  d’ Inghilterra,  che 
ambiva  la  di  lui  amiciza , & alean/a . Tutta  l’ Alemagna 
/lavagli  pienamente  foggetta , lenza  Pentirli  in  ella  un  mo- 
tivo di  guerra.  In  quello  flato  di  sìprofperofa  fortunatro- 
vandofi  con  un’Armata  fioritiffima  in  piedi,  deliberò  di  far 
il  fecondo  viaggio  in  Italia,  a rompere , come  ci  dicca , l’in- 
domabile baldanza  de’ Milancfi  ,che  fi  arrogavano  il  Do- 
minio di  tutta  l’ Infubria . Gli  aveva  egli , tre  anni  avanti, 
quando  venne  la  prima  volta  in  Italia, leggiermente  sferza- 
ti . Però , lui  tornato  in  Germania,  con  audacia  maggiore, 
gli  fi  erano  rivoltati  dando  il  lacco  a Navarra , & a Pavia, 
che  tàvoravono  1 Imperadore , & inoltre  riedificando  Tor- 
tona ,teflè  da  lui  minata.  Arrivato  adunque  Federigo  in 
Lombardia , toccò  a Melano  il  provarci  primi  colpi  della 
fua  fpada . Vinta  dalla  lame  quella  invitta  Città , fi  umiliò 
al  vincitore  - che  per  allora  fol  di  tanto  appagoffi. 

IV.  Dopoqucltecofediedefi  Federigo  a ricercar  i Dirit- 
ti , ò Feudi  Imperiali  in  Italia;  ripigliandoli  tutti  quelli,che 
ò per  incuria , ò per  debolezza  li  erano  perduti  lòtto  de’fuoi 
Predecelìòri . Poi  rendendogli  a'polIèUbri , rinovò  loro  le 
invelliture  sì  Ecclelialliche,  come  fecolari , da  tutti  eligen- 
do il  lòlito  Omaggio , col  giuramento  di  fedeltà . Cofa  che 
irritò  grandemente  Adriano , difpollo  perciò  a fcomunicar 
Federigo , fe  la  morte  non  gliel’ avelie  impedito . 

Toccò  dunque  ad  Aleliàndro  Terzo  illitccedergli  non 
meno  nel  Trono  A poftolico , che  in  quello  arringo  di  bat- 
taglia contro  di  Federigo, avido, come  poi  fi  vide, di  così  fat- 
ti cimenti.  Conciofiachè , avendo  due  Cardinali  parziali 
dell’  Imperadore , dopo  l’elezione  canonica  d’  Aleliàndro, 
oppollogli  11  n’Antipapa,chedillèro  VittoreQuarto,  Federi- 
go, in  vece  di  lòpprimere,  com’  ei  dovea , quello  Sci  fina  na- 
fccnte, acutamente  fomcntollo  radunando  inPa  via  unCó- 
ciliabolo  di  cinquanta  tra  Vefcovi , & Arcivelcovi , perche 
approvalfcro  q uel  falfo  Papa, come  feguì.Nè  di  ciò  pago, in- 
vio Ambafciadori  a tutti  li  Potentati  d’ Europa,  perche  elfi 
pure  lo  ricevclfcro.  In  vano  però;  perii llendo  tutti  loro,  tol- 
tone il  Duca  di  Aquitania , nell’  ubbidienza  di  A leflàndro 
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Sicché  non  v*  ebbe  fé  non  la  Germania, ed  una  parte  d’ Ita- 
lia, che , in  grafia  di  Federigo , lavorale  Vittore . 

Non  lì  tenendo  adunque  Alellandro  ficuro  in  Itali  a,  or  ej 
di  troppo  prevalevano  gi  Imperiali,  pafsò  nella  Francia.  H 
quivi  convocato  un  Concilio  nella  Città  di  Turs, calsi»  tutti 
gli  atti  del  ConciliaboloPavcle,  e Comunicò  l’Iinperadore 
col  fuo  Antipapa;  clic  gli  corrilpoleda  Lodi  con  una  limile 
fcomunica  vanamente  fulminata  controAleflàndro.Intan- 
to  Federigo  provocato  di  nuovo  da’M  ilanclì  al!cdiò,e  prefe 
la  Città , e diroccone ic  mura , eper difpetto maggiore  , fe- 
minolladi  làle . Ciò  latto  andoflene  in  Alemagna,  & il  luo 
Pleudopapa  all* altro  Mondo,  morendo  in  Lucca  : il  cui  ca- 
davero , come  feminario  di  contagione , que’  Cittadini  git- 
tarono  fuor  delle  mura . Nè  però  la  di  lui  morte  po le  line 
allo  Scifma  : mercè  che  i Cardinali  luci  feguaci elelìèro  ia 
fuo  luogo  certo  Guido  da  Crema , nominandolo  Paiquale 
Terzo , approvato  da  Federigo  con  tanta  pertinacia , che 
obbligò  li  Prelati  Tedefchi  a giurare  , in  calò  elle  Guido 
mancalfe,  di  eleggere  un’altro, e contraporlo  ad  A lei  lan- 
dre. Nè  contento  di  quello;  venne  la  teiv  a volta  in  Italia,, 
affine , diceva  egli , di  metter  in  TronoiI  fino  Pafquale  ; ma 
piu  inverità  per  combattere  i Romani,  òc  1 Veneziani,  for- 
tilfimi  mantenitori  d’ Alellandro , già  dalla  Francia  torna- 
to a Roma , e ricevutovi  con  giubilo , come  fie  lòlle  il  mo- 
dellino S.  Pietro  dificefo  dal  Cielo. 

V.  Quanto  parziale  d’ Alellandro  era  Roma  ; altrettan- 
to a lui  nemica  era  Tivoli.  il  cui  Principe  Ruimone.l’palleg- 
giatodallc  Truppe  Imperiali,  attaccò  li  Romani, c diè  loro 
un  i rotta  così  funeiìa,  che  poco  maggiore  parer  potè  quella 
di  Canne.  Federigo,  che  allora  trovava/i  prefio  ad  Ancona, 
a tal  avvilo , marciò  Libito  a Roma  confternara,c  sfornita, 
onde  lenza  intoppo  v entrò  .■  non  però  nel  CaliclloS.  A tv- 
gelo.  A'ellàndro,  che v*  era  dentro , tutto  clic  vedellè  i 1 fo- 
nia ni  verlò  di  se  ben  difpolli , nientedimeno  temendo,  clic 
in  fine  non  loderò  all  retti  a darlo  in  mano  di  Federigo,  tr*- 
vedi  mie  nc  fuggì  a Gaeta;  ed*  indi  a Venezia  portelli. 

lutato  entrata  ia  pedi  lenta  neli’£iercitoÀiemanro,qiu:l3 
tauo  ameo.  picchè  f eUcrifcogic^&jaai  taàicaro,con  po- 
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chi  fé  ne  tornò  in  Germania.Quindi  prefero  nuovo  motivo 
le  Città  Italiane  di  rimetterli  in  libertà.  I Milanefiquà,e 
là  diiperfi , torto  fi  riunirono  a riedificare  la  Patria . £ per 
meglio  munirli  contro  l’Ira  di  Federigo,  fondarono  una 
nuova  Città,  che  adonta  di  lui , e in  grazia  del  Pontefice 
Aleliàndro,  Alellàndria  nominarono.  Se  bene  da  poi  li 
Pa veli,  e i Monfèrriani  t,  ttavìa  tenenti!!  per  l’ Imperio  , la 
chiamarono  per  tlcherno  Alellàndria  dalla  paglia;  nome 
che  linai  predente  le  dura. 

Erano  già  lei  anni,  che  Federigo  contento  della  Tua  Ger- 
mania, lafciava  viver  l’Italia,  liberata  altresì  daU’Àntipapa 
Pafquale  ito  all'altro  Mondo,  non  però  dallo  Scifma;eHèn- 
dogli  dato  da’  Scifmatici  Imperiali  folli tuito  un  tal  Onga- 
ro  con  nome  di  Calillo  Ter/o  : quando  Federigo  più  foffrir 
non  potendo  l'audacia  de’Milaneli,e  dell’altre  Città  confe- 
derate,palio  con  armi  la  quarta  volta  in  Italia  per  gaftigar- 
li. Marciò  a dirittura  col  Campo  lòtto  Alellàndria  odiatilfi- 
ma , come  che  a fua  grand1  onta , vantava  il  nome  del  per- 
feguitato  Aleliàndro.  Dopo  quattro  mefi  d’  infrutruofo 
allodio,  allediato  egli  da’Milancli,  e da’Collegati  fu  co- 
rretto a levar  il  Campo , e sì  ridotto  alle  ftrette , che  v’  eb- 
be egli  rr.edefimo con  tanti  de‘fuoia  rollar  morto. 

VI.  Federigo  pertanto  provando  in  ferrasi  contraria 
fortuna, pensò  di  cercarne  una  migliore  nel  Mare . E però 
dagli  Ini  ubrj  voltando  lo  fdegno  vcrlb  de’ Veneziani , fo- 
lloni tori  jnv  itti  del  Pontefice  Aleliàndro , con  l’aiuto  de’ 
Genoveli , Pifani , & Anconitani , nemici  della  Repubbli- 
ca , e Collegati  di  Celare , mcHà  inlieme  un’Annata  di  fet- 
tunta, e più  Galee , invidia  nell’  Adriatico  fotto  il  coman- 
do di  Ottone  luo  terzogenito , con  ordine  di  andar  danneg- 
giando fola  mente  le  riviere , non  già  divenir  inaia  batta- 
glia lino  al  fuo arrivo.  Il  DogeScbaltiano  Ziani,  benché 
non  avelie  più  di  trenta  Galèe , andò  nondimeno  animolò 
ad  invertir  quell’  Armata  vicino  a Capo  d’ Iltria  ; e sì  la 
provocò,  che  il  Giovane  Ottone,  vinto  dallo  ldegno,  at- 
taccò la  battaglia , lieuro  della  vittoria  ,attefo  il  numero 
delle  Aie  Navi  al  doppio  maggiore  delle  Venete.  Ma  li 
trovò  delulò;  perche  al  numero  non  corrifpofeil  valore; 
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Così  dal  Veneti  rotto , e vinto , re  fio  prelb  egli  rtefdo  con 
quarantadei  Galere,  e menato  in  trionfò  a Venezia.  Allora 
fu  che  il  Pontefice  Àleffandro  in  ricompenda  di  così  nobi- 
le Vittoria,  concede  a*  Veneziani,  che  come  Signori  di  quel 
Mare,  lo  dpodadsero  ogn’  anno  con  gitrar  in  edso  un'  Anello 
d’oro,  ficome  fin’  al  predente  cofiumano  di  fare  nel  giorno 
della  gloriola  Afcennone  del  Signore . 

Per  tanto  infaurti  duccclfi  atterrito  Federigo, e umiliato, 
cominciò  finalmente  a dar 'orecchio  a’fiuoi  buoniConfiglie- 
ri,  che  gli  dicevano:  Effere  quelle  voci  di  Dio  ddegnato:  il 
quale  ficome  già  benedille  le  arme  due, finche  militarono  a 
prò  della  giulli/.ia , c del  ben  pubblico , così  ora  impegnate 
a mantenere  la  divifione  nella  Repubblica  Crifbana , le 
rendeva  infelici.  Ai  prieghi degli  Amici  fi  aggiundero  auelli 
d’Ottoneduo  figlio , me  fio  da’  Veneti  in  libertà , perche  al 
Padre  ch’era  allora  in  Ravenna,perduadeflè  la  pace:  alla 
quale  finalmente  s indufde,  mandando  tre  Vedcovi  a ritro- 
var’ilPontefice  con  piena  facoltà  di  conchiuderla.Fu  eletta 
per  teatro  di  azione  sì  grande  la  Città  di  Vene  ia:  fu  le  cui 
Galèe  imbarcatofi  Federigo, dopo  le  capitula  ioni  già  fta- 
bilite,da  Ravenna  portarti  a Chioi  a : dove  in  mano  de’  Le- 
gati Apoflolici  primicraméte  rinun/iò  allo  Scidma;  diman- 
dò, & ebbe  il  prodciogli mento  delle  fcomuniche  ; & in  tal 
guida  riunito  allaChieda,fu  a gran  pompa  introdotto  in  Ve- 
ne.-ia.  Quivi  sii  la  doglia  di  S.  Marco , deporto  il  reai  man- 
to, e prmtrato  davanti  al  Sommo  Pontefice , che  ivi  in  abi- 
to dolenne  flava  attendendolo,  a lui  baciò  pri  ma  i Sacri  pie- 
di, e da  erto  fcambievolmente  ricevè  il  bacio  di  pace.Pofcia 
dalla  Chieda  codotto  al  Palazzo  Ducale,  ratificov vi  le  code 
a Chio?  a capitulate,  rinunziò  di  nuovo  agli  Antipapi , e al- 
lo Scidma  durato  diciafictte  anni  con  tanto  diftur do,  c dan- 
no del  Mondo  Crifliano. 

VlI.Che  con  tal’occafione  Àleffandro  calcàdo  la  cervice 
dell  umiliato  Imperatore,  1 infultaffe  di  più  con  quelle  pa- 
role del  Salmo  90.  Super  alpjdem , & baJUifaun  ambulato! , 
(Se.  e che  l’ Imperadore  a fui  rivolto  gli  diceffe:  Non  t/bi,fea 
fetroje  che  finalmente  il  Papa  gli  replicaflè:  & mibi,  & Pc - 
fro.Sò  clic  alcuni  lo  narrano:  ma  non  trovandoli  di  ciò  al- 
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cun  rilcontro,  ch’io  fappia,  preflo  de’  buoni  Autori  ,ed  ef- 
fendo  un  tal’atto  men  condicevole  al  genio  mite, e pruden- 
te di  Aleiiandro  per  parere  del  Cardinal  Baronio , può  paf- 
farfi  anzi  per  favola, che  per  illoria.  In  tal  maniera  riconci- 
liatoli Federigo  alla  Chiela , con  giubilo  umvcrfalede’  Fe- 
deli, e ripenfando  feriamente  le  lue  preterite  colpe,  delibe- 
rò di  cancellarle  con  prove  di  più  degno  valore . Pertanto 
imperverfando  di  que'  giorni  Paladino  contro  de’Criltiani, 
che  tutti  voleva  ò morti , ò l'eacciuti  dall’  Alia  ? Federigo  , 
meflo  ìnlieme  un’Efcrcito  di  centocinquantamila  Soldati , 
portodi  a quel  Campo  d’ onore, per  coronar  con  palme  fan- 
ujg  tificate gli  ultimi  periodi  della  lua  vita  . E n’ebbe  in  parte 
’ l’ intento:  poiché  non  folo  diede  a quc’Barbari  di  molte  fu* 
neltiffime  rotte , da  noi  narrate  nella  vita  di  Lulignano  ul- 
timo Rè  di  Gerufalemme,  ma  vi  léce  inoltre  gloriofe  con- 
quide. E aliai  maggiori  fe  ne  fperavano;quando  nel  più  bel 
corlò  di  quelle , per  occulti  giudici  di  Dio,  annegatofi  egli 
in  un  fiume  dell’Armenia  minore, ivi  parimente  perirono, e 
li  grandi  acquifti  già  latti,  e le  fperanre  maggiori.  Tal  fu  la 
fine  di  Federigo  Primo  Imperadoreidi  cui, a dir  vero, nè  al- 
cun più  di  lui  tra’Ccfari  Cattolici  fi  fegnalò  in  travagliare 
la  Cniefa , nè  quella  mai  riportò  più  gloriofi  trionfi , che  di 
i ipo.  coftui  Cinque  volte  per  lo  meno  portò  1 arme  in  Italia, cioè 
a dire  contro  i Pontefici.  Due  volte  alfediò , e prefe  la  gran 
Città  di  Milano,  & una  la  fmantellò:ViHè  egli  foloquanro 
fei  Papi  : con  tre  Antipapi , che  loro  oppofe , in  diciafette 
anni  diScifma,  inquietò  tutta  Europa.  Dei  felfantafette 
anni  che  ville, trent 'otto  imperò,  fempre  terribile,  e glono- 
fo,fe  più  giuftamente  avelie  impiegato  il  fuo  ardire.  Final- 
mente dal  Pontefice  Aleiiandro  Ferzo  non  regnante  in  Ro- 
ma,ma  fuggitivoin  Venezia , vinto , e collretto  a umiliar 
la  (uperba  cervice  fotto  il  piede  Apoftolieo , fe  di  fe  ftelfo 
un’  animato  trofeo  alla  Chiefa  Romana,  combattuta  ben- 
sì, ma  non  mai  abbattuta . 

Di  Beatrice,  ò Agnclè  fua  moglie  figliuola  di  Rinaldo 
Co:  di  Befa^one  in  Borgogna , ebbe  Federigo  cinque  figlj: 
Errigo  e Filippo , che  l’un  dopo  1 altro  furon  Iinpcradcvrij 
poi  Federigo , Ottone , e Coaado . 
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Errigo  Quinto  dct&o  l’M prò. 
imperadorc.  C. 

Ppena  di  cinque  anni  era  Errigo, 
quando  l’ Imperador  Federigo  Tuo 
Padre  creollo  Rè  di  Germania;  e 
di  venti  Ipofollo  a Collanza  Torcila 
di  Guglielmo  Rè  di  Sicilia,  & uni- 
ca Erede  di  quel  Regno,  per  non 
aver  Guglielmo  altri  figlj,  che  un 
naturale  per  nome  Tancredi  . E 
poltochè  quella  Principefià  per  ef- 
.fer  ormai  quali  di  cinquantanni,  folle  communemente 
creduta  inabile  al  concepire  , partorì  nondimeno  un  fi- 
gliuolo mafehio  , che  chiamò  Federigo  , e fu  poi  an- 
che Imperadore . Sebene  quel  parto  da  alcuni  fu  credu- 
to fuppollo  : e però  quando  trattoli!  di  venire  all’  In- 
veftitura  del  Regno  di  Sicilia  , il  Pontefice  obbligò  la 
Reina  Collanza  a giurare  , quel  parto  ellèr  veramente 
fuo , e di  Errigo  fuo  marito.  .0 

Contuttociò  Tancredi,  fermo  in  tenerli  egli  AelTo  ri  vero  1 9 

Erede  della  Sicilia,  come  che  unico  figliuol  mafehio  del 
morto  Rè,  col  favore  di  molti  Signori  Siciliani  li  pigliò  elio 
il  Regno . Per  la  qual  cofa  Errigo  non  tardò  molto  a Ipedir 
un’Efercito  d’ Alemanni  per  diicacciarneloTutto  indarno 
però:  avvegnaché,  dopo  aver  fatti  di  molti , egrandillimi 
danni  all’Italia  ,ripafsò  i Monti,  fenza  aver  potuto  preva. 
lere  4 Tancredi. 

In  quello  mentre , intefali  da  Levante  la  morte  dell’  Im. 
peradqr  Federigo  Padre  d’Errigo,quelli, depollo  per  allora 
il  penfiero  della  Sicilia,  do  Te  ogni  Audio  ad  alficurarfi  l’Im- 
perio. A tal  fine , fapendo  quanti  nemici  li  avelie  fatto  Fe- 
derigo, togliendo  a molti  Signori  Tedefchi  li  proprj  Stati , 
cercò  di  fàrfegli  amici  con  render  loro  i Principati . £ poi- 
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jj'o^’chè ebbe  in  tal  guifiaasèrivolti  gli  animi  di  tuffili  fuoi,  ve- 
ne a Roma,  per  edere  incoronato  dal  Pontefice  Celefiino 
Terzo, come  in  fatti  fieguì.Cominciò  Errigo  a mofirarfi  ben 
grato  con  rendere  al  Pontefice  la  Città  di  Tufculano,  in 
que’  tempi  nido , e miniera  di  Andagoniili , e perfiecutori 
della  SantaSede,daque’Conti  tiranneggiata  per  più  fiecoli, 
come  a fiuo  luogo  abbiam  detto.Chc  però  Celefiino, a levar 
quel  Covile  di  Drag  li,  diroccò  la  Città,  fino  a non  rellarvi 
pietra  fopra  pietra,  mandando  altrove  li  Cittadini  . Ora 
quel  luogo,  ridotto  di  noche  cafe,  fi  chiama  Fraficati , dalle 
Fra  fiche , ò rami  d’ Alberi  ufiati  allora  da  quella  gente , per 
coprire  i tuguri  di  legno. 

II.  In  tal  maniera  Errigo  ftabilito  l’Impero,  cominciò  a 
procacciarli  il  Regno  dotale  della  Sicilia  di  qua  dalFaro, pi- 
gliandovi di  molte  terre,  e Città  ; tra  1*  al  tre  Salerno  ; dove 
laficiòCoftanza  1 Augufta  a cuftodia,e  difefia  di  quel  riguar- 
devole Principato . Ma  partito  egli  coll’  Efiercito  a cagion 
della  pelle, e ritiratoli  prima  a Milano,  poi  in  Alemagna , li 
Salernitani  per  vendetta,  prefia  1 Imperadrice , l' inviarono 
a Tancredi  in  Sicilia  ; lenza  eh’  Errigo  per  allora  vi  potelfe 
far  altro  a liberarla, che  pregarne  con  lettere  il  Papa . 

j 191.  Occorlein  quello  mentre  un’accidentetche  diede  il  croi-' 
.lo  alla  fortuna  d’Errigo.  Ritornandodall  imprefia  di  Terra 
Santa  Ricardo  Rè  d’Inghilterra , dopo  un  fiunello  naufra- 
gio patito  nell’  Adriatico  ? diedeli  a viaggiare  per  l’Alema- 
gna.  Falsando  fui  territorio  di  Vienna^ncorcne  incognito, 
fu  conofciuto , & arredato  da  Leopoldo  Ducad’ Auftria 
(con  cui  già  fi  era  inimicato  militando  nella  Sorìa  per  cagio- 
ne  di  certo  alloggio  ) e immantinente  fu  mandato  prigione 
all’Imperadore:  cola  che  turbò, e fconvolfe  tutto  il  Mondo 
Criftiano:  indegna  cola  parendo  ad  ogn’uno,  che  un  tanto 
Perfionaggio  in  vece  di  riverenza, e compalfione  ben  dovuta 
alle  qualità  di  Monarca,  di  fioldato  di  1 erra  Santa , e di  mi- 
fero  naufragante, apprellb  PrincipiCattolici  trovato  avefise 
i ngiurioli  legami . Sciamarono  li  fiuoi  Inglefi,e  più  di  loro  li 
fe  fientireil  Papa  Celefiino  Ma  i ritentori  mercantando  fi» 
la  libertà  del  prigioniero,  udir  non  vollero  altro  fuono , che 
quello  dell'oro,  e dell’argento,  con  cui  Ricardo  sforzato  fu 
» a re- 
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a redimerli, sborfando prima d’ufcir dall’ arrerto,  cento 
mila  marche  d’argento , c promettendone  in  tempo  di  fet- 
te meli, altre  cinquantamila, con  lafciare  per  quella  fomma 
fefTanta  ortaggi  all’ Imperadore , c fette  al  Duca.  Contro 
queft’ultimo  /cagliò Celertinoi fulmini  Aportolici , fe  in 
termine  di  tante  fettimane  non  rilafciava  gli  ortaggi,  e 
non  rendeva  il  denaro  iniquamente  ricevuto  per  la  libera- 
zione del  Re,  tenuto  piud  un’ anno  prigione. 

A tali  minacele  facendo  ilDuca  del  fordo,sferzoIo  Iddio, 
primieramente  nella  pcrlona  de’  Sudditi , e de’Stati  con  in- 
cendi, & innondazioni  del  Danubio;  con  grandine  dirtrug- 
gitrice  delle  Campagne  ; con  mortalità  d’ Uomini , e di  be- 
ìliami.  Ne  tampoco  a quelli  colpi  rilcotendofi  l’ oftinato 
Principe  dal  fuo  peccato,difpofe  Dio,che  cavalcando  nella 
fella  di  S.  Stefano,  il  Cavallo  inciampane  con  fracaflarglì 
una  gamba  sì  fattamente,  che  lo  condurte  in  brieve  a fpafi- 
mo  intollerabile  ; da  cui  non  potutoli  liberare  ne  meno  col 
recidere  il  piede,  in  fine  lì  ridufle  a penitenza  ; c da’ Vefcovi 
afloluto,tra  tormenti  atrociffimi  fe  ne  morì . 

III.  Anche  all’ Imperadore  minacciò  Cejeftino  con  le 
ftefle  Cenfure,fe  liberato  già  il  Rè  Ricardo,  non  gli  rendea  . r 

parimente  l’ingiufto,  evergognofo  Aranzone.  E a mag- 
giormete  obbligarlo, tolta  di  manoaTancredi  l’Imperadri- 
ce  cattiva, invidia  a proprie  Ipefe  con  decorofo  corteggio  in 
Alemagna  al  marito . Rifpole  Errigo  con  uflicj  corten  alla 
beneficenza  di  Celertino:lenza  però  interrompere  Ji  fuoi  di-  x 195 
fegni.  Conciofiachè,  trovandofi  con  un  groiloEfercito  in 
terra, e con  una  valida  Armata  in  Mare, fe  ne  venne  contra 
i Salernitani  in  Italia  ; dove  la  fece  più  da  Tiranno , che  da 
Soldato.  Intefa  la  morte  di  Tancredi,  e di  Ruggieri  fuo  fi- 
gliuolo poco  prima  di  lui  incoronato,  molto  fi  rallegrò.  Ed 
accampatofi  fotto  Salerno,  prefe  la  Città;  poi  de’  Cittadini 
traditori  della  fua  Augufta,  fece  un’orrendo  macello . Indi 
pafsò  a Meffina:  Quivi  con  lufinghiere  promefle , tratti  ad 
arrenderli  que’ Cittadini;  e con  fìnti  patti  di  pace  avuta  in 
mano  la  Reina  Vedova  del  Rè  Tancredi  con  un  fanciullo, e 
due  fanciulle , tutti  contro  il  giurameto  dato  gli  fa  prigioni, 
cavando  inoltre  gli  occhi  all’innocente  figljolino.  Nè  ancor 
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fazio  d’ infierir  contra  i vi  vi , fc  la  prende  co’mo'rti . Ciò  fu, 
cavati  dalla  Tomba  i cadaveri  dd  Rè  Tancredi,  e del  Tuo  - 
figlio  Ruggieri , trar  loro  le  Corone  di  celta , con  dire,  che 
iniquamente  ricevute  le  avevano. 


Quindi  portoli  dietro  a tutti  coloro , che  avean  favorato 
Tancredi,  e Ruggieri, ne  fece  doloralo  governo;  quali  feor* 
ticando  vivi , e quali  arrortendo  ne’fpiedi , come  fe  follerò 
tanti  polli;  altri  dentro  a lacchi  cuciti  fè,  come  traditori, 
gittar  nel  Mare;  altri  accecati  impalare . Ad  uno  che  fu  ac- 
cufato  d’ ertèrfi  voluto  far  Rè  di  Sicilia,  comandò  che  polla 
gli  fòlle  in  capo  una  Corona  di  ferro  infocato,  e con  chiodi 
nel  cranio  piantata. 

IV.  AiGenoveli,cheajivato  Io  avevano  aconquirtare 
la  Sicilia , non  lòlo  non  diede  la  promelfa  mercede , ma  di 
vantaggio  folle  i privilegi  loro  concedi  dalflmperador  Fe- 
derigo fuo  Padre  Volendo  poi  dopo  quelle  prode-  ze  ritor- 
nar in  Germania,  inviò  cola  gran  moltitudine  di  prigioni, 
tra’ quali  molti  Principi , e Vefcovi  della  Sicilia,  e la  Reina 
Sibilla  con  le  due  figlie, e il  figliuolinoGuglielmo  poco  diati 
accecato  per  fuo  comando , per  eltinguerc  in  lui  la  gloriofa 

1194.  ftirpe  dei  Rè  Normanni. Con  querte,&  altre  limili  fierezze 
fi  guadagnò  Errigo  apprellò  i polleri  i'odiolòfoprannome 
di  Afpro. 

Accoppiò  alla  crudeltà  l’ avarizia  : mentre  entrato  nella 
Reggia  del  morto  Tancredi , e trovatavi  una  gran  dovizia 
di  letti,  di  ledili,  e di  menfe  d’ argento;  vali  doro  finilfimo , 
tefori  nafeofti,  e gran  quantità  di  velli,  di  gemme,  e di 
pietre  preziofe , ne  fece  da  centocinquanta  fome , e con 
ir 9 5.  effe  fece  in  Alemagna  ritorno. 

V.  Non  celiava  frattanto  il  Pontefice  Celertino  di  pro- 
- movere  con  ogni  sfòrzo  l’ imprefa  di  Terra  Janta:  laonde 

anch’Errigo, (limolato  a ciò  daLetterc  Apolloliche  fi  alleii  ì 
a quel  degno  pellegrinaggio,  per  efpiare  il  reato,  & infa- 
Zl^.  mia  contratta  colla  prigionìa  del  Re  Ricardo.  Amallato 
adunque  un’Elcrcito  di  Svcvi , Bavari , e Franchi  predò  a 
fèllàntamila  ,pafsò  l’anno  apprellò  in  Italia,  fotto  P ombra 
dell’  Imprefa  di  Sona , ricoprendo  il  fuo  malvagio  intento, 
di  trar  a fine  tutti  i Normanni  aderenti , ò fautori  del  mor- 
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to  Rè  Tancredi.  Contro  de’quali  adoprò  maniere  s)  barba-  ^ 
re,  che  Coftanza  iua  moglie,  fangue  anch’ella  dei  Rè  Nor- 
manni, non  le  /offrendo  il  cuore  di  mirar  J’ellerminio  della 
'propriaNa*ionc,ribclloflì  al  marito;e  con  tutte  le  fòrze  col- 
legatafi  co’  Normanni , andò  di  volo  a Palermo  a forpren- 
<lere  li  Tefori  già  flati  dei  Rè  di  Sicilia, e qui  rifcrbati  da  Er- 
rigo  per  valerfène  nelle  guerre.  Dal  che  vie  più  inanimiti  li 
Principi  delRegno.dicdero  rifolutamente  addoflò  a Tede  fi- 
chi,e pofero  in  fuga  Errigomedc(ìmo,che  ricovrolfi  in  una 
Fortezza  jper  indi  poi  paflàrenell’Alcraagna.  Ma  gli  avver- 
fàrj  chiulero  tutti  i palli;  onde  non  gli  fu  mai  permeilo 
ufcirne . Sichè  fu  coflretto  arrenderli  alla  moglie  coi  patti 
che  a lei  piacquero  con  fua  gran  vergogna.  Se  bene  prote- 
flolfi  poi  egli  d’aver  ciò  fatto,  acciò  la  guerra  dimeltica  non 
gl’impcdillè  le  altre  più  grandi  imprelè,  che  mcdirava  con- 
tro Alelfio  Angelo  Imperador  d’ Oriente;  da  cui  pretendea 
tutto  quel  tratto  di  Terraglie  ftendefi  dall’Epidauro  a Te£ 
laionica,  per  edere  quel  Paefc  già  fiato  del  Rè  Guglielmo 
Suocero  d’Errigo.  Ricusò  il  Greco  di  Ipogliarlìdi  tal  pro- 
prietà,pronto, così  piacédo  ad  Errigo,di  pagargli  in  tal  vece 
un’  annuo  tributo  di  fedici  talenti  d’ oro  ( che  danno  feudi 
Romani,  cento  quindici  mi  la, e dugento)c  pagolli  quell’an- 
no la  prima  volta , ma  a tanto  dento,  che  tu  nccedario  fpo- 
gliareTemp),eMoaillerj,emetter  mano  fin  ne’Sepolcri . 

VI.  Ma  una  violenza  sì  grande  fu  di  poca  durata:  poiché  11 9* 
l’anno  apprellò  in  Melfina  lafciò  di  vivere  Errigo  , dopo 
trentadue  anni  di  vita  , e lette  di  R egno , credei)  uccifo  da 
veleno  per  opera  d'Coftanza  fua  moglie,  n p ma  d’aver  egli 
con  pari  crudeltà, e perfìdia  tolti  dal  Mondo  quanti  vi  reca- 
vano del  Reai  fangue  Normanno;  frutto  del  cui  valore  era 
quel  Regno  Hello  avuto  in  dote  da  lei.Terminò  egli  nondi- 
meno i Tuoi  giorni  con  un  teftamento  molto  pio;concui  re- 
flituì  al  Pontefice  quanto  parteneva  alla  Chiefa.  E Celefli- 
noaltresì  diede  l’Invellituradel  Regnodi  .Sicilia  al  di  lui  fi. 
gliuolinoFederrgo  Secondo, con  obbligo  di  pagar  a S.Pietro 
l’annuo  Tributo  di  due  mila  marche  d argento.  Fece  ùmil- 
mente ungrofiò  legato  all’ordine  di  CilleTle,ma  que’buoni 
Monaci  lo  ricufarono , come  roba  di  mal’  acqui! to  ; quale 
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' d'ordJnarioè  quella chealcuni  gran  ricchi , e pubblicia£ 
fafiini  fogliono  morendo  lafciare  a luoghi  pii,quandoa  gui- 
fa  di  fanguifughe  già  fa  rie,  piìi  goder  non  ne  pofiono. 

Legendus  Vfpergens  in  Cbronico.  Rugger.  in  Annalib.  & 
Card.  Baron.  in  Annui.  Arnold.  Abb.  Lubecem.  in  Cbrotu 
Slau.  /.  4.  c.  20. 

CAPITOLO  XXI IL 

Filippo  , ed  Ottone  Quarto  Impcradori 
CI.  c CII. 

Crucche  Errigo Quinto  Ia/ciò  mo. 
rendo  il  Tuo  unico  Federigo  poco 
meno  che  in  fafeie,  e gli  Elettori 
voleano  un’  Imperadore  da  fatti , c 
non  di  folo  nome , nacque  tra  loro 
uno  Scifma  fi  furiefo , oc  oftinato  , 
che  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  fiet- 
te  fenza  Reggitore  l’ Imperio  ; per- 
che, pret  efo  da  due,  ni  un  di  loro 
potè  reggerlo  in  pace.  Furono  da  una  parte  Filippo,  figlio 
del  fu  BarbarofTa , e fratello  d’ Errigo  Quinto  ; dall’  altra 
Ottone  figlio  d' Errigo  il  giovane  Duca  di  Saflonia  e di 
Baviera , e di  Matilde  forella  di  Ricardo  Rè  d'Inghilterra. 
Ogn’un  di  quelli  competitori  avea  la  fua  fazione,  che  por- 
tavaio al  Trono;  con  gran  danno  della  Germania,  che 
divifa  in  due,  ri  no  vò  nel  Settentrione  le  guerre  civili  di 
Cefare,e  di  Pompeo.  Il  Pontefice  Innocenzo  Terzo , come 
Padre  univerfale  non  Iafciò  d’offerirfi  mediatore  alla  pace; 
E come  quello  eh’  era  poco  inclinato  alla  flirpe del  Barba- 
roira,llato  poco  dianzi  atroce  perfecutor  della  Chiefa,  di- 
izoo.  chiarolfi  perii  partito  di  Ottone,  che  fiima  va  più  favore- 
vole alla  Santa  Sede  : Onde  minacciò  di  fcomuniche  a Fi- 
lippo,fe  non  cedeva.Quefiiperòpococurantedi  taliminac- 
iiQi.  promoiié  col  ferro  le  lue  ragioni;  e fattoli  in  prima 
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luogo  incoronare  dall’  Arcivefcovo  di  Colonia  in  Aquif- 
grano,  dicdefi  con  tutto  lo  sf  .rzo  ad  incalzare  Ottone;  e 
a sì  mal  termine  lo  ridufie , che  fu  forzato  a falvarfi  nella 
SaHonia,  e quindi  pofcia  nell’ Inghilterra  all’ombra  del 
Rè  Tuo  Zio. 

II.  In  cotal  guifa  Filippo,  fottomcfTo  l’A  vvcrfario,diede- 

fi  a guadagnare  anco  il  rapa , fen/.a  di  cui  ben  vedeva , non  1 10 7* 
poter  luihltere  la  Tua  grandezza.  Fece  dunque  ad  Innocen- 
zo  amphlfime  promelle:  tra  l’altre , di  dar  a Ricardo  nipote 
di  Tua  Santità,  Maria  fua  figliuola  per  moglie,  e render 
molti  Stati  alla  Chiefa, già  privatane  da  Tuoi  predecefiori.il 
Papa  non  volendo  perdere  così  buon  punto  di  accomodare 
a un  tempo  fiefiòe  riamerò, e la  Chiefa, fé  sì,  che  i Principi 
Alemanni,  ormai  fianchi  di  cosi  lunga,  e perniciofà difeor- 
dia , s’ indulsero  a pacificar  infieme  li  due  Candidati  con 
quelle  condizioni. Che  Ottone,  fpofando  Beatrice  nata  di 
Filippo,  riceverebbe  come  in  dote  il  titolo  di  Rè  de’Roma- 
ni.  con  ficurczza,  morto  che  fòfse  Filippo,  difucccdergH 
nell’  Imperio.  Il  che  più  prefio  di  quello  ei  credeva  , fi 
adempiè.  Avvegnaché  ritiratoli  Filippo  a Ramberga  a tito- 
lo di  purgarli,  un  giorno,  che  folq  Ila  vali  in  letto  riposando  « 

dopo  il  falafso,  Ottone  Co:  Palatino  entrato  furtivamente,  1 * 

l’uccife,  dicono  in  vendetta d’ avergli  Filippo  mancato  di 
parola,  con  dar  per  moglie  a Vincislao  Duca  di  Boemia 
Beatrice  fua  figliuola,  antecedentemente  a lui  promefsa. 

Gasi  mancato  Filippo  ? dopo  nove  anni  d’inquietifiìma 
Dominazione,  Ottone,  giufta  il  concordato,  fu  riconofeiu- 
to  per  Ieggitimo  Impera  dorè. 

III.  Andò  egli  però  lenza  dimoro  a Roma,per  ricevervi  llog< 
la  Corona  dal  Pontefice , cui  Tantamente  obbligo!!!  di  non 
violare  giamai  li  diritti  della  Chicli, nè  di  toccare  li  Stati  di 

elsa , nè  tampoco  quelli  del  Rè  Federigo , che  fiavaallora 
(òtto  la  tutella  del  Papa.  Non  fu  appena  finita  l’ Incorona- 
zione , che  dimenticandoli  del  giura  mento , fece  tutto  Top- 
pofio;  togliendo  al  Papa  il  Patrimonio  di  S. Pietro, & al  Rè 
Federigo  alcune  Piazze  del  Regnodi  Napoli.  Perciò  Inno* 
ccnzo  fulminata  primieraméte  la /comunica  contra  l’ufur- 
patore  /pergiuro , fe  poi  altresì  in  tal  maniera  co’  Principi 
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d’ Alemagna , che  la  più  parte  di  cffi , ricufando  d* ubbidite 
a uno  feomunicato , dopo  quattro  anni  di  Principato , il 
depofero,  mettendo  in  ilio  luogo  il  Rè  Federigo  Secondo  » 
che  pafsò  tolto  da  Napoli  in  Alemagna.  Ottone  poi , dopo 
aver  mollò  in  vanno  il  Rè  d’Inghilterra  Tuo  parente,  con- 
tro del  Rè  di  Francia  Filippo  fAugulto , invitto  difenfore 
di  Federigo, fu  finalmente  ridotto  aircftremo  nella  fangui- 
nofa  battaglia  di  Bovino  : nella  quale  è fama , che  periflero 
da  dugentfpmila  Inglefi.  Sichèdepolta  ogni  fperanza  di  piìt 
rimetterfi  in  Trono, andò  a nafeonderfi  nella  fuaSaffonia , 
dove  pianto  eh’  ebbe  due  anni  fè  Hello,  vera,  e fola  cagione 
di  tutti  li  Tuoi  mali,  infegnò  morendo  a tutto  il  Mondo,che 
il  volerli  arricchire  col  torre  l’altrui,  è via  ficurilfima  di  fal- 
lire. Lcg.  Abbas  Vfpergenf.  iti  cbronico.  Sigoti.  I.  1 9.  Cufpnian. 
in  vit. 

CAPITOLO  xxiv; 


Federigo  Secondo  Imperadorc^  CIJJ, 


Acque  Federigo  Secondo , come  te- 
flè  udille,  da  Errigo  Quinto  Im: 
pcradore,  e da  Coltanza  figlia  di 
Ruggieri  Rè  di  Sicilia , unica  erede 
di  quel  Reame . Dopo  la  depofi*io- 
ne  di  Ottone  fu  egli  chiamato  all* 
Imperio  , e dal  Pontefice  Onorio 
Terzo  incoronato.Celebrata  quella 
folennità.  cominciò  il  Papa  ad  eli- 
cere prima  , eh’  ei  rendelTe  alla  Chiefa  le  Terre  a—» 
lei  tolte  dai  Cel'ari  preceduti  : poi  eh’  egli  ancora  fe- 
condo il  voto,  e promeffa  fatta  dopo  aver  vinto  Otto- 
ne , fi  difponeflè  all’  Imprefa  di  Terra  Santa  , già  da 
Innocenzo  Terzo  intimata,  e nel  Concilio  quarto  La- 
teranele  approvata . Ma  Federigo  invece  di  render  alla 
Chiefa  IiStaci,  cominciò  a dillribuir  le  Mitre  Epifcopali 
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della  Sicilia  a fuo  talento:  inoltre  fotto  varj  prctefli , riti- 
rarli dal  viaggio  di  Terra  Santa,  pili  che  mai  biiògnofa 
di  nuovi  foccorli  per  mantenerli . 

E appunto  Gio:  di  BrcnaRé  di  Gerufalemme  pafsò  di  iixot 
que’ giorni  in  Italia  a procurar  nuovi  aiuti;  cominciando 
dalla  riunione  deU’Impcradore , e del  Papa  per  le  cofe  det- 
te tra  di  loro  difeordi.  U ni  egli  adunque  primieramente  fé 
fteflò  a Federigo  mediante  le  nozze  di  Gioia  nta  fua  figlia, 
che  ai  Rèdi  Napoli , e di  Sicilia  portò  in  dote  :1  magniiico 
titolo  di  Rè  di  Gerufalemme , tanto  fol  che  abbiano  iòne 
da  ripjgliarfelo . 

Pofeia  talmente  fece , che  Federigo  umiliatoli  al  Papa , 
tornò  a prometter  d’adempire  le  cole  giurate.  A tutto  man- 
cò egli, cominciando  dal  Suocero, e Rè  Giovanni.  Cui  dato 
avendo  fperanz.a  di  lafciarjo,  fua  vita  durante,goder  il  Re- 
gno di  Gerufalemme,  Federigo,  Ipofata  la  figlia,  ripetè  f'u- 
h to  a nome  di  dote,  non  piò  il  nudo  ticolo  di  Rè,  ma  il  Re- 
gno ftelfo.  Nè  pur  con  quello  ruppe  gli  indugi , che  ogni  di 
nuovi  inventava , per  non  ufcir  dall’Italia ; e colorivali  così 
bene  ch’elfendoegli  alienillìmo  dal  paflàr  in  Sorìa , niente- 
meno cupidilfimofe  ne  mollrava  con  un  grande  apparec- 
chio di  genti, e di  denari  fatto  in  Brindifi;tutto, diceva  egli, 
per  foccorrere  Terra  Santa.  Verlò  dove  parimente , a rico  • 
prir  le  fue  fi  odi,  più  duna  volta  fece  vela  ; ma  tolto  a titqlo 
di  venti  contrari  ritornava  nel  Porto.Fu  fama, andar  egli  in 
tal  guifa  temporeggiando, per  compiacer  al  Soldano  di  Ba- # 
bilonia  ; che  difperando  di  poter  reijltere  al  grande  appara-  1 * 
to  militare  degli  Europei,  avelfe  offerto  a Federigo  di  ce- 
dergli d’ accordo  il  Reame  di  Gerufalemme,  purch’egli 
coll'artifue dilcguaflèquel  nuovo  turbine  guerriero,  che 
contra  lui  con  tanto  ardore  lavorava!!  dal  Pontefice. 

II.  Adunque  Gregorio  Nono  fucceduto  ad  Onorio , pili 
foifnr  non  potendo  quella  coll  ufo  ne  sì  manifèltadi  Federi- 
go,a tutto  il  Mondo  Crilliano  non  men  danncvole  , che 
ingiuriofa,robbl  gò  finalmente  a paliar  in  Afia;battendolo 
egli  con  leCenfureApoltoliche,&;  ilRèGio:co!la  forza  dell* 
arme,  poiché  di  Suocero  gli  era  diven  u to  nemico , a cagio- 
ne che  Federigo  riprefo  da  Gvolanta  fu  a moglie,  per  averle 
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’ fvillaneggiata  una  Donzella  , ei  per  difpetto  la  tolfedal 

Mondo , dopo  avergli  partorito  un  figlio  nominato  Corra- 
. do.  Se  ben  altri  ditterò,  lei  ett'ere  fiata  uccifadal  parto 
medefimo. 

Federigo  adunque  temendo  di  quel  bravo  Capitano , in- 
viottì , fé  bene  con  poca  gente , in  Sorta  lafciando  Tuo  Vica- 
1128.  rioin  Italia  Rinaldo  Duca  di  Spolcti  a travagliar  il  Papa 
con  formidabile  Armata. 

Allora  fu  che  l’Italia  trovò  fe  fletta  divifa  in  due  furiofe 
fazioni  dc’Guelfi,e  Gibelinijquefti  per  l’Imperadore,equei 

Ser;il  Papa;  E tanto  in  brieve fi fiele , e radicotti  que- 
ainfania  bruttale, che  quatti  per  tre  fecoli  fi  trovò  da  ella 
tramutata  l’ Italia  tutta  in  fanguinolò  Anfiteatro  di  Gla- 
diatori : infierendo  i Cittadini  d’ una  medefima  Patria  fra 
di  loro;  anzi  quei  d una  fletta  famiglia,  il  Padre  contro  de* 
figlj, il  fratello  contro  il  fratello,  e fin  le  Donne  una  contro 
dell’altra  ,non  per  altro  motivo,  che  per  efler  una  par- 
ziale de’  Guelfi,  e l’ altra  de’  Gi beiini. 

III.  Secondo  alcuni  , tratterò  il  nome  quelle  due  fazio- 
ni , la  prima  da  Guelfo  Duca  di  Baviera  già  difenfor  acer- 
rimo de’Pontefici  : L' altra  da  Gibello  luogo  della  Germa- 
nia, ove  nacque,  e crebbe  Corrado  Ter  o Imperadore 
Andagonitta  di  Guelfo . Altri  però  diverfamente  decorro- 
no. Comunque  fia.  Da  un  tal  furor  attizzate  le  Città  Ita- 
liane, non  può  crederfi  1’eflremo  de’mali,  cui  furono  ridot- 
te; e piò  dell’altre  quelle  del  Papa , manomette , e diftrutte 
dagli  Imperiali . Per  la  qual  cola^Gregorio  Nono  bramofo 
di  riparare  a tanti  mali , oltre  le  fcomuniche  replicate  con- 
tro di  Federigo  autore  di  tante  feiagure,  milc  anche  in 
campo  più  Eferciti  fiotto  la  condotta  del  Rè  Giovanni , e 
di  Pandolfò  , e n’ebbero  infigni  vittorie  fopra  il  prefato 
Rinaldo. 

Federigo  adunque  al  tuono  di  quelli  fulmini  feoppiati 
contro  di  luije  più  al  fentire,che  il  Papa  l’avea  privato  deli* 
Imperiai  Dignità , temendo  di  non  ettèr  da  fudditi  abban- 
donato,dopo  alcune  battaglie  avute  co’  Saracini  in  Levan- 
te , pretto  li  accómodò  col  Soldano  di  Babilonia  con  quelli 
patti.Che  data  a Federigo  la  Città  di  Gerufalème.e  Naza- 
ret, 
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ret,  tutto  il  rimanente  reflalfe  in  mano  del  Barbaro  : Che  i 
Saracini  cultodilfero  il  Tempio  del  Signore,  & ivi  efercitar 
potellcro  i riti  loro.  Con  ciò  lòde  pace  tra  eilì.  Quanto  igno- 
miniofa  ella  folle  per  il  nome  Criltiano,  balla  il  dire,  che 
Federigo  acconfentl  , che  nel  medefimo  Tempio  Sagro- 
fantoli  umifero  infiemeil  culto  del  vero  Dio  , e quello  di 
Macometto.  Inoltre  promife  di  non  combatter  mai  piti  con- 
trail  Soldano;  in  pegno  di  chemandogli  le  proprie  arme, 

1’  elmo,  l’usbergo,  e fin  la  fpadafagra  ricevuta  dall’ aitar  _ 
di  S.  Pietro  per  mano  del  Vicario  di  Criflo , a fine  d’ impu- 
gnarla  implacabilmente  contro  i nemici  della  Fede.  Di  tal 
maniera  avvililfi  quello  gran  Principe  a {corno  eterno  del 
Crilliano  valore.  Poi  come  fé  avelie  di  già  fiodisfatto  al  vo- 
to giurato,  fcriflc  a’ Principi  Crifliani  ,&  al  Papa  lettere 

gloriole , chicdendoperciò,chcil  voleflcprofciorre  dalle » 

icomuniche.  Ma  Gregorio  Nono  ben  ragguagliato  di  tut- 
to, e alficurato,  che  al  partirli  di  Federigo  da  Levante  ogni 
cofa  tornerebbe  in  mano  de'  Saracini , invece  di  liberarlo 
dagli  Anatemi,  fchierò  contra  di  lui  nuove  Legioni  e dall* 
Italia,  e d’altri  Regni  d’ Europa , tutti  fcandalizati  della 
condotta  di  quello  Principe  più  Macometano , che  Cri- 
lliano. 

IV.  Federigo  adunque  più  che  mai  infierito , entra  coti 
tutte  le  forze  reco  menate  di  Sorìa.nelDominio  Ecclcfialli- 
co,e  tutto  il  mette  in  conquaffo.  Trova  vali  allora  in  Italia  il 
Gran  Mallro  de’Cavalieri  Teutonici.il  quale  a petizione  di 
molti  fattoli  mediatore  tra  il  Papa,  c l’Imperadore,  induiTe 
quell’ultimo  ad  umiliarli,  & a rendere  il  mal  tolto  alla 
Chic  fa. E Gregorio  abbracciando  da  buon  Padre  il  ravve- 
duto figliuolo  nella  Città  d’Anagni,Iibcrollo  non  folo  dal- 
le  Cenfùre  incorfe,  ma  creollo  di  più  canonicamente  Rè  di 
Gerufaléme,e  dell  una, e dell’altra  Sicilia. Dopo  le  quali  co- 
fe  Federigo  lieto  le  ne  pafsò  in  Alemagna  : dove  però  non 
potè  lungamente  fermarfi,a  cagione  di  molte  Città  Lóbar- 
de  ribellatefi  nuovamente  all’Imperio.  Fu  egli  adunque  ir* 
perfona  a reprimere  quelli  moti , quali  col  ferro , e tali  col 
terrorc.Nel  più  caldo  di^quefla  vendetta  contro  i tumultu- 
anti Lombardi,  ecco  ilfuo  primogenito  Errigo  da  lui  poco 
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dianzi  dichiarato  Rè  de’ Romani,  e Vice-Rè  di  .Sicilia  , 
per  vaghezza  di  dominare  II  arma  contro  del  Padre . Te- 
mea  Federigo, venendo  a battaglia  col  figlio  aliai  forte  di 
milizie, non  Tettarvi  di  fiottoni  per  certo  genio  che  hanno  gli 
Uomini  di  favorire  le  novità  ; sì  anco  perche  fapea  d’cller 
egli  mal  voluto  da’popoli , che  per  fottrarfi  da  sì  afpro  Pa- 
drone, volentieri  fi  piegherebbono  fotto  il  più  dolce  Impe- 
rio d’ un  Giovane.  Pregò  dunque  il  Pontefice  a debellar 
etto  il  ribellante  figliuolo  con  l’ arme  Apoftoliche,  fi  come 
fece , dichiarandolo  feomunieato,  poi  con  gli  Elettori  tal- 
mente fi  adoprò,  che  deporto  Errigo , creartero  Rè  de’  Ro- 
mani il  fecondogenito,  per  nome  Corrado . Così  da  tutti 
abbandonato  il  mal  accorto  d’ Errigo , venne  in  mano  del 
Padre,  che  fenza  ne  pur  volerlo  mirare,  il  fe  chiudere  in 
Torre  nella  Calabria , ove  dopo  cinque  anni  di  dolorofa 
iòlitudine  terminò  li  Tuoi  giorni. 

V.  Baldanzofo  più  che  mai  Federigo  per  quella  Vittoria 
Ragliali  cótro  allcCittà  de’Lombardi  fiate  già  fue  nemiche 
a favor  del  Pontefice:  a petizione  di  cui , febene  quando  in 
Anagni  fu  ribenedetto , aveq  giurata  una  perpetua,  e gene- 
rale oblivione  dell’  attentato  da  ette  contro  di  lui , nulladi- 
raeno,  avvezzo  già  ad  eflère  fpergiuro , come  fe  perdonato 
averte,  fol  perche  allora  non  ne  potea  di  meno,fubito,  ricu- 
perate le  fòrze, fu  a vendicarli, dimoiato  da  E zelino  Tiran- 
no di  Padoa,e  nemico  del  genere  umano . Padoa,  Milano, 
& altre  Città  Lombarde  furono  con  buon  nervo  di  gente 
ad  incontrarlo  non  lungi  da  Corte  Nova  : ma  con  efito  ad 
effe  sì  infauflo , che  i morti  nella  battaglia  gionfero  a dieci 
mila;  i prigioni  poi  tanti, che  la  gran  Città  di  Cremona  non 
fu  ballante  a capirli. 

AccrebbcFederigo  querta  vittoria  di  Terra  con  un’altra 
di  Mare, togliendo  al  Pontefice  flfoladiSardegna^  crean- 
do Rè  di  ella  Enzio  fuo  battardo.Per  la  qual  cofa  Gregorio 
{comunicò  di  nuovo  Federigo,e  tentò  ancora  di  levargli  la 
dignità  Imperiale,  fe  Roberto  fratello  di  S.Lodovico  Rè  di 
Francia  Tavelle  voluta  accettare  Quindi  più  atroci  avvam- 

Farono  li  degni, e le  Guerre  traG  uelli, e zibellini  per  tutta 
Italia , ormai  preda  di  quello  incendio,  principalmente 
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Roma,  peggio  ridotta,  che  non  già  in  tempo  de’Goti . Che 
però  il  pietofo  Pontefice  a follevar  l’Italia  da  tante  calami- 
tà,ordinò  pubbliche  fuplicaiionipra  raltre,che  in  fine  dell’ 
ore  canoniche  fi  dovette  aggiungere  la  Salve  Regina  ( Inno 

§ià  compatto  da  Ermanno  Contratto);  e che  nell’ aliarli 
eli  Ottia  Sagrofanta  dal  Sacerdote  fi  fuonatt'cro  le  campa- 
ne. Pubblicò  parimente  ^Crociata  contro  de’GibcIlini;c  fu 
grandiflimo  il  numero  de’ volontari  concorfi  a prenderla 
Croce, e la  fpada  per  sì  degna  cagione:  ne  poche  furono  le 
battagl  e , che  li  fecero  contro  di  Federigo  : il  quale , prefi 
avendo  alcuni  dei  Crocefegnati , fe  tagliar  loro  laCotena 
del  capo  in  forma  di  Croce  , ad  onta  della  Croce  da  elfi  pre- 
fa contro  di  lui.  Voleva  egli  impadronirli  di  Roma  : ma  fu 
ella  troppo  bene  dai  Crucifcri  cultodica.Perfa  dunque  que- 
lla fperan/a,fi  voltò  a Benevento  c la  prefe  come  poi  anche 
Ravenna,  Faenza,  & altre  Città.  Tolfe  parimente  Ferrara 
al  Pontefice; ma  ricuperata  dai  Guelfi,  fu  confermata  ad 
Anime  Marchefe  da  Elle,  da  cui  ebbe  origine  il  Princi- 
pato de’Signori  Ettenfi  in  Ferrara. 

VI.  In  quello  ardor  mariiale, bramando  Papa  Gregorio  1 240. 
di  render  la  pace  al  Mondo  Crilliano,  convocò  in  Roma 
Un  Concilio  : vedo  dove  mentre  dalla  Francia  fe  ne  vengo- 
no molti  Cardinali^  Prelati  full’Armatade’Genovefi  per 
maggior  ficurdia , quella  tolta  in  mezao  da’  Pifarù , e da 
En/jo  Rè  di  Sardegna,  retta  vinta , e tutti  li  Cardinali  pri- 
gioni . A così  ria  novella  infermatoli  Gregorio  già  quali 
centenario , fe  ne  morì . Anche  Celellino  (Quarto , 1 he  gli 
fuceettèjdopodiciottogiornidiPontificato,  lafciò  vacan- 
te la  Santa  Sede,  e cosi  vi  durò  da  venti  meli  : Colpa  di  Fe-  1141. 
derigo.che  a muri  priego  già  mai  non  s’indutte  a mettere  in 
libertà  i Cardinali,  fen/a  de’quali  non  era  polfibile  di  veni- 
re all’Elesione.  Liberolli  poi  finalmente  a petizione  di  Bal- 
doino  Imperador  d Oriente, e di  5.Lodovico  Rè  di  Francia 
da  lui  e riverito,  e temuto.  Così  non  andò  guari,  che  fu 
eletto  Pontefice  il  Cardinal  Sinibaldo  Genovefe,cnefi  no- 
minò InnoeeniD  Quarto;  molto  caro  a Federigo:  il  quale 
però  dicono,  che  a tal  novella  efclamò.  Cardtnalem amifi  1243. 
wuinjjt/num  : Pontifica»  habtbo  infejtijfiraum, 
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E tale  appunto  fel  fece  egli  fteflo.Conciofiachè  invece  di 
corrilpondere  all’onorata  legazione, che  gli  mandò  Inocen- 
zo,fece  per  difpctto  impiccar  moki  Monachelle  portavano 
in  volta  lettere  delPontefice  ad  altrui,ò  d’altri  a lui. E pofto 
che  poco  dopo , per  non  dichiararli  apertamente  fcortefe , 
mandallc  anch’egli  Tuoi  Ambafciadori  ad  Innocezo,  nulla- 
di  meno  nel  tempo  fteflò  gli  tele  inlidie, per  averlo  prigione: 
Siche  fu  forzato  il  SantillimoPadrc  a fuggirfènein  Francia, 
1 24.4.  ^ovc  gionto,crcò  dodici  Cardinali  nella  Città  di  Lione , e 
radunovvi  un  Concilio  di  cento, e quaranta  Vefcovi . Colà 
citò  Umilmente  l'Imperadore  a render  conto  disè:  ericu- 
Ii45*  fando  egli  di  venire, con  folenne  fcomunicadichiarollo  de- 
caduto dalPImperial  Dignità.  Non  può  ridirli  a quel  legno 
di  furor, e d infama  ei  per  tanto  arrivallè,  infierendp  contra 
gli  Ecclefiaftici,  principalmente  Sacerdoti , da  lui  for  ati  a 
celebrare  contrai  Divieti  Papali; poi  da  tutti  elìgendola 
tersa  parte  de’frutti  per  far  guerra  alla  Chiefa  coi  beni  del- 
la medclima , e facendo  altre  cofe , che  il  dichiai  avano  più 
feguace  dell’Alcorano,  che  del  Vangelo  giacché  alcuni  an- 
ni avanti  con  gli  Ambafciadori  del  Soldano  da  lui  accolti 
in  Luceria,  alia  prelènza  di  molti  Vefcovi, e Cavalieri,  non 
fi  era  vergognato  di  celebrar  laPalqua  de’Saracini  nel  gior- 
no di  Santa  Maria  Maddalena. 

Iddio  pertanto  a caftigare  quello  infano,  mife  mano  a* 
flagelli , e con  Dio  anche  il  fuo  Vicario . Primieramente.^» 
nella  gran  rotta  che  lui  dierono  i Milanelì,lafciovvi  tra  pri- 
gioni anco  Enzio  fuo  figliuolo;  febene  poco  dopo  fu  li  De- 
rato, perche  forte  mezzano  di  pace.  Ifuoi  medefimi  Cor- 
tigiani piùToffrir  non  potendo  un  sì  rio  Dominante , gli 
tramarono , fe  ben  indarno,  la  morte.  Il  Papa , vedendolo 
difpregiar  leCenfure  , fé  elegger  Rè  de’  Romani  Errigo 
Langravio  d’Halfia,  c morto  lui  indi  appreflò,  Guglielmo 
1 247.  Co.d  Olanda.  Ma  ni  una  cofa  maggiormete  trafilfe  Panimo 
di  Federigo,  che  la  ribellione  di  Parma  , feguira  nel  tempo 
medelimojch’ei  flava  inlidiandoalla  vita  del  Papa  in  Lio- 
ne,per  mezzo  d’alcuni  Fracefi  da  lui  corrotti.  Avvifato  egli 
adunque  in  Torino,  dove  allora  trovavafi , che  i Parmigia- 
ni, fcacciata  la  Guarnigione  Imperiale,  polli  fi  erano  in  li- 
bertà 
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bertà,  marciò  torto  ad  attediare  i ribellile  difpofe  i!  Tuo 
•Campo  intorno  a Parma  in  forma  d’ una  grande  Città  fab- 
-bricata  di  legno , cui  pofe  nome  Vittoria  : Ivi  pure  alzò  un 
•Tempio  dedicandolo  a S.  Vittore, e fece  batter  monete  d’o- 
ro, che  Vittoriati  chiamò.  Tanto ei  fi  prefumeva  di  dover 
edere  vincitore.  Ma  s’ ingannò . Con  quell’attedio  drettifii- 
mo  durato  due  annieipenfava  di  far  morirgli  attediati  del- 
la fame;ne  fi  avvide, che  con  ciò  accoppiava  la  difperazione 
al  valore  di  que’  Cittadini.-  i quali  accortili  un  giorno , che 
gl’  Imperiali  fianchi  ormai  da  così  lunga  dimora , fe  ne  da- 
vano lciopcrati,e  tutti  in  fede, e Federigo  medefimo  diver- 
tito alla  Caccia, lortirono  all’improvvifo  fotto  il  Confalone 
di  Nodra  Donna , e menaronosì  ben  delle  mani  addoflò  ai 
fpenfierati  Tedefchi , che  prima  fi  metteflèro  in  ordine  per 
combattere,  molti  di  loro  furon  morti , gli  altri  sbigottiti, e 
difperfi  : Federigo  medefimo  a gran  pena  cavalcando  fi  fal- 
vò  a Cremona , lafciando  in  abbandono  la  fua  Vittoria,  & 
in  etta  li  fuoi  tefori,  e fin  la  Corona  Imperiale, che  ivi  ferba- 
vafi . Li  Parmiggiani  frattanto, avvampata  la  Città  Vitto- 
ria , carichi  di  ricco  bottino , fe  ne  tornarono  a Parma  ; fu 
le  cui  mura  appefero  quello  modedo  Trofèo  : 

Per  te y Rex  Alme , cejfit  Vifìoria  Parma'. 

Antipbrafi  diti  a cejjìt  Vifioria  vifta . 

E perche  tra  le  Ipoglie  de’  vinti , fu  parimente  il  Caroc- 
chio  de’  Cremoneli  confederati  di  Federigo , i vincitori  per 
di Ipregio, fattolo  da  più  Afini  condurre  in  Città,!’  efpolero 
nella  piazza  con  fopravi  a lettere  majufcole  quello  Didico, 
Carroci  fiet  damna  fui  miseranda  Cremona  : 

Jmperii  , Fiderice  , tui  fugis  abfque  Corona . 

Era  il  Carocchio  a quella  dagione  un  gran  Cocchio, 
fu  cui  guardato  da  bravi  Cavalieri , conducevafi , la  Ban- 
diera Reale  ; perfa  la  quale, dimavano  Umilmente  perden- 
te l’Efercito. 

VII.  Arrabbiato  Federigo  per  una  rotta  sì  vergognofa, 
andò  a sfogar  il  fuo  dolore  contro  de’  Bolognefi  , allora  in 
guerra  co’ Modonefi . A quedi  ei  fi  congionfe  ma  con  poca 
felicità  : poiché  nella  battaglia , che  fi  léce  a Fodàlta  vicino 
a Modona , Enzio  fuo  figliuolo  e Rè  di  Sardegna, redò  pre- 
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fo  da  Bologne/! , talmente  olii  nati  in  guardarlo , che  S 
niun  prezzo  non  vollero  mai  metterlo  in  libertà;  porto» 
chè  Federigo  per  rifcato  efibiflè  un  cerchio  d’oro  sì  gran» 
rie , che  cinger  poterti  tutta  quanta  la  Città  di  Bologna: 
così  la  narrano . * 

j-  Ivi  dunque  dimorò  Enzio  Rè  prigioniero  per  lo  fpazio  di 

**50.  ventidue  anni,  a capo  de’ quali  morendo  pof  e fine  alla  rtir- 
pe  di  Federigo  Secondo;  il  quale  afHittiflimo  per  la  prigio- 
nìa del  figliuolo,  un’anno  dopo  ftando  in  Napoli  terminò 
i giorni  fuoi.  Ville cinquantalette anni,  e trentafette  tenne 
l’Impero  in  tal  maniera,  che  parve  dall’Avo  Tuo  Federigo 
Barbarollà  aver  ìnfieme  col  nome  ereditato  l’odio  ver/oi 
Pontefici:  tre  de’quali , Onorio  Terzo , Gregorio  Nono , 
Innocenzo  Quarto  con  guerre  perpetue  inquietò  ; Tre  vol- 
te anch’erto  con  Cenfure  Apoltoliche  fulminato  da  quelli, 
e ridotto  a terminare  una  ftentatirtima  vita  con  una  morte 
infelice:  fe  è vero, che  Manfredo  fuo  figliuolo  bartardo,  per 
cupidigia  d’ imperare , ò con  veleni , ò con  affogarlo  il  cac- 
ci alfe  dal  Mondo  . 

Vili.  Menò  Federigo  fei  mogli, dalle  quali  ebbe  fola* 
mente  tre  mafehi;  cioè  da  Coftanta  figlia  del  Rèd’Arra- 
gona  trafle  Errigo  il  maggiore  , morto  in  prigione  per 
aver  voluto  levar  al  Padre  l’Imperio. 

Da  Giolanta  nata  di  Gio:  Brenna  Rè  di  Gerufalemme, 
nacque  Corrado  Quarto, che  fu  Imperadore  dopo  il  Padre. 

Da  Agnefe  figlia  di  Ottone  Marchefedi  Merania,  e da 
Rutina  nata  di  Ottone  Co: di  Baviera  nonebbe  prole;  per- 
che la  prima  fu  ripudiata,  e la  feconda  mori. 

Ifabella  figlia  di'Lodovico  di  Baviera  non  gli  partorì, che 
una  fémina  per  nome  Agnefe, ò Margherita  fpofata ad  Al- 
berto Langravio  di  Turingia.Coftui  perduto  il  cuore  die- 
tro ad  un’Amica,  ordinò  ad  un  Mulattiere,  folito  recar  ac- 
qua in  Corte  ogni  dì,  che  la  toglieflè  di  vita.Maella  dal  pie- 
tofo  Mulattiere  a wifata  del  pericolo,fcampò,  giìi  accollan- 
doli da  una  fineftra  : prima  però  fattali  a baciare  li  fuoi  due 
figliuolini  Ditmanno , e Federigo,  imprellò  loro  nella  fini£ 
tra  guancia  un  leggier  morfo , che  valeflè  a ricordarli  di  far 
vendetta  della  Madre.  In  fatti  già  In  età  matura, volendo  il 

Padre 
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Padre  dalla  Mifnia  diacciargli,  fu  egli  da  loro  fatto  fuggir 
ìnEfrodia,  dove  anco  infomma  miferia  morì , provando 
egli  ciò  che  ad  altri  tentò  di  fare . 

Dalla  feda  moglie,  che  fu  Matilde,  nata  di  Gio:Rè  d’In- 
ghilterra , ebbe  Errigo  il  minoreRè  di  Sicilia . 

Ma  da  una  delle  molte  favorite,  cioè  da  Bianca  Marche- 
fa  di  Monferrato, 9ltre  Federigo  Principe  dì  Antiochia.»  ge- 
nerò due  mafehi  fàmofi.  Uno  fu  Manfredo  Principe  di  Ta- 
ranto,omicida  empio  del  proprio  Padre, e del  F rateilo  Cor- 
rado Imperadori . L’altro  fu  Enzio  Rè  di  Sardegna  morto 
prigione  in  Bologna, come  tede  detto  abbiamo . 

Con  tanti  foftegni  podi  da  Federigo  alla  lua  dirpe,  man- 
cò ella  nondimeno  aliai  predo , cioè  in  termine  di  anni 
diciotto,  nella  perfona  dell’infelice  Corradino,  come  or 
ora  diremo..  Nè  poteva  allettare  fe non pruine,  chi  tante 
volte  urtar  volle  la  falda  Pietra , fu  cui  Ila  fondata  la 
Chiefa , e Cafa  di  Dio . 

Notili,  come  da  Federigo  Secondo  ebbe  origine  il  ti- 
tolo Arciducale  : Poiché  bramando  egli  d’ayer  dalla  fua 
contra  il  Papa , Federigo  Duca  d’Audria,  fpirito  ardito, 

& inquieto,  diedegli  facoltà  di  porre  la  Croce  fopra  la  Co- 
rona Ducale: 

Leg.  Cufpinian.  in  Friderico  2.  Jo:  Villani  l.  6.  Blond.  De- 
cadis z.  I.  2.  Genebrard.  in  Cbronico. 
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CAPITOLO  XXV* 

Corrado  Quarto,  Impcradorc  CIV. 

Ucflo  Principe  nato  di  Federigo 
Secondo, e di Giolanta, figlia  dà 
Gio:  di  Brena  Rè  di  Geru (alem- 
mc,  intelà  la  morte  del  Padre, 
pafsò  lenz'  alpetto  in  Italia  a im- 
padronirli del  Regno  di  Napoli,  c 
di  Sicilia , ò per  dir  meglio , a fpo- 
gliarne  il  luo  minor  fratello  Erri- 
go,  cui  già  il  Padre  aflegnato  lo 
avea,  dopo  aver  creato  Corrado 
Rè  de’  Romani.  Ciò  mandò  egli  ad  effetto,  quando  a 
perfuaffone  dell'  empio  Manfredo  fuo  fratello  baftardo 
tolto  di  vita  Errigo , ci  fi  pigliò  il  di  lui  Regno . Se  bene  , 
come  frutto  d’ iniquità  provonne  brevilfimo  il  godimento; 
mercè  che  Manfredo,  il  quale  l’induffè  ad  ellere  fratrici- 
da, per  aver  il  Regno,  fattoff  egli  Hello  di  lui  Carnefice, 
con  avvelenarlo , rubbogli  la  vita , & il  Regno , che  dove- 
vafi  di  ragione  al  piccolo  Corradino,  unico  figlio , & erede . 
del  tradito  Corrado . Manfredo  adunque,  per  ilpogliarne 
anche  quello  Innocente , manda  fuoi  Melfi  in  Germania  a 
levarlo  con  veleno  dal  Mondo . E pria  che  quelli  abbiano 
ciò  cleguito,  impediti  dalla  Madre,  egli  con  finte  lettere, 
divulgata  per  l’Italia  la  morte  delGiovanetto, pigliali  a fòr- 
za il  Regno  di  Napoli,  quali  a sè  dovuto, come  unico,  e più. 
prolfimo parente  del  mortoRè:cofa  cheaccele  in  Italia  un» 
guerra  di  ben  dieci  anni.  Più  di  tutti  fdegnat:  li  Napolitani 

{’ersì  manifèlla  violcnza,lenerichiamaronoaI  Papa,come 
or  Sovrano.  Nè  tardò  quelli  a sfoderare  Tarmi, e Ipirituali, 
e temporali  contraTufurpatorefellonc.  E quelli  altresì,  ve- 
dendo , che  le  lòmmilfioni , e finte  promeffe , eh’  ei  faceva 
al  Pontefice,  non  valevano  a placarlo , traile  al  fuo  partito 
Jacopo  Rè  d' Aragona,  impalmando  al  di  lui  figliuolo  Pie- 
tro 
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tro  la  fua  figlia  Cortanza,con  in  dote  la  fperanza  del  Regno 
di  Sicilia  ; e quel  che  è peggio,  invitò  anche  dall’ Affrica  i Sa* 
racini  in  tuo  ajuto , e a delolare  l’ Italia . 

IL  Morto  in  quelle  turbolenze  Urbano  Quarto , il  di  lui 
fucceflòre  Clemente  pur  Quarto  non  trovando  nell’ Italia 
chi  reprimer  potette  quelle  violenze  di  Manfredo , chiama 
dalle  Gallie  Carlo  Conte  di  Proventa  , fratello  del  Santo 
Rè  Luigi , e in  Roma  folennemente  l’ incorona  Rè  di  Na- 
poli , e di  Sicilia . Ma  gli  fu  d’ uopo  guadagnarne  coll’  arme 
il  portello,  troppo  fòrtemente  contrattatogli  da  Manfredo, 
Pure,  fuo  mal  grado,  bifognò  cederlo,  uccifo  nella  prima 
battaglia  di  Benevento,  non  da’ Francefi , ma  da  Gio:Ruo- 
ta , Conte  di  Caferta  fuo  Venturiere  ; in  pena  d’ avergli  etto 
poc’  anzi  difonorata  la  moglie . Così  dunque  pagonne  il  fio» 
e con  la  morte , e coll’  ignominia  di  rellar  infepolto,  elea  def 
Corvi , e de’  Cani , chi  per  ambizione  di  regnare  fattoli  Lu* 
po,  lacerò  più  volte  l’Ovile  diCrillo  colle  feimitare  de1 
Mori  ; nè  dubitò  d’eflere  parricida  empio,  fratricida  fello- 
ne , e perfido  fpogliatore  del  pupillo  Nipote . 

III.  Reftava  Corradino  unico  figlio  del  morto  Impera* 
dor  Corrado,  & ultimo  rampollo  dei  Duchi  di  Svcvia . Que- 
llo G iovane  Principe , torto  che  intefe  il  Regno  di  Napoli , 
c di  Sicilia  a sè  dovuto, erter  venuto  in  mano  dell’Angioino, 
con  poderofo  Efercito  calò  in  Italia  in  compagnia  di  Federi- 
go Duca  d’  Auftria  fuo  Cugino . Ma  l’ infelice^  rotto , e fat- 
to prigione  de’  Francefi  predò  al  lago  Fucino , in  vece  di  ri-  ix£g 
cuperar  la  Corona  pretefa , perdè  la  vita , fatto  morir  in  Na- 
poli col  fuo  Cugino  Federigo  per  ordine  di  Carlo  d’ Angiò , 
che  ftimò  incompatibile  la  fua  grandezza  colla  vita  dell’  in- 
nocente Corradino , pianto  pero  da  tutta  l’Europa.chc  in  lui 
mirò  fcccato  il  chiaro  fangue  de’  Svevi , e la  malnata  ttirpe 
dei  Federici  perfecutori  della  Chiefa , dopo  avere  per  cento, 
e quindici  anni  tenuto  T Imperio,  e fettantafei  il  Regno  di  tz^9- 
Napoli,  e di  Sicilia.  .... 

Come  poi  dopo  tredici  anni  di  violenta  dominatone  fòf- 
fero  liFrancefi  (terminati  tutti  in  un  giorno  dalla  Sicilia, 
col  gran  macel!o,che  chiamarono  il  Vefpro  Siciliano, narrata 
da  noi  a fuo  luogo  nelle  Vite  dei  Rè  di  Sicilia . A.X.  1 18  z. 

Sf  J Tali 
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Tali  furono  li  fconcerti  nati  nella  Sicilia  , e nell’ Italia 
dopo  la  morte  di  Corrado  Imperatore  . Affai  maggiori 
però  ne  inforfero  nella  Germania . Conciofliachè  afpiran- 
doall’Imperio  molti de’Principi  Alemanni,  pareva  impof- 
libile , che  l'Elezione,  in  qualunque  di  loro  cadellè,  riu- 
fcir  non  doveife  litigiofa  , e Madre  feconda  di  rinovate 
discordie.  Piacque  jperò  agli  Elettori  d’invitar  forefiieri 
alla  Corona.  Due  furono  i Candidati  più  infigni  : Dall* 
Inghilterra  Ricardo  Co:  di  Conturbia  figlio  del  Rè  Gio- 
vanni ; e dalla  Spagna  Alfonfo  il  Matematico  Rè  di  Carti- 
glia: tuttidue  e però  con  poca  felicità  : avvegnaché  Ricar- 
do appena  eletto,  volendo  vendetta  prendere  di  coloro, 
che  nati  gli  eran  contrari , nè  potendo  abbaltanza  rime- 
ritare quei , che  1*  avevano  favorito , per  mancanza  di  da- 
naro, a'  tutti  fi  refe  odiofiflìmo  ; onde  per  difperazione 
fù  sforzato  a ritornarfene  in  Inghilterra  , ove  anche  in 
una  battaglia  civile  reftò  uccifo . Alfonfo  poi , mentre 
troppo  timido,  e rifleflìvo  fu  le  fue  fpeculazioni  aftrolo- 
giche  và  differendo , e fiancando  i Tedefchi , che  l’ afpet- 
tavano,  perdè  coll' Impero  Germanico  il  proprio  Regno* 
toltogli  da  Sancio  fuo  figliuolo , e tra  non  molto  anche  la 
vita  in  Siviglia  confumato  da  trirtezza.  Dopo  tante  tempe- 
fte , che  minacciavano  all’  Imperio  il  naufragio  , piacque 
finalmente  a Dio  di  far  apparire  un  Iride  ai  pace  nella 
perfona  di  Ridolfo  Co:  d’Hafpurg,iI  primo  dell’ Augu- 
ìtiflìma  Cafa  d’ Auftria , che  porgeffe  la  mano  a lòrtenere 
il  vacillante  Imperio  Romano . Legendi  qui  fup. 
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CAPITOLO  XXVL 

Ridolfo  Auftriaca  Impcradorc  CV. 

Acque  Ridolfo  d’  Alberto  Conte 
d’Hafpurg  , e di  Eduige  Conteffa 
di  Kimburgo . Dalla  prima  moglie, 
chefiiAnnanata  di  Bernardo  Co:di 
Hoébergh,ebbe  Ridolf  > fette  fémi- 
ne,e  fette, mafchi  tra’  quali  Alberto, 
pofcia  Imperadore,e  Ridolfo  Padre 
di  quel  Gio:  che  fu  poi  omicida  di 
Alberto , come  a fuo  luogo  diremo: 
Dalla  feconda  , che  fu  Agnefe  di  Borgogna  fpofata  da  lui 
ormai  fettuagenario , non  ebbe  prole  alcuna . Tale  fu  lori-» 
gine , e la  profiapia  di  Ridolfo . Quanto  alla  fua  promozione^ 
all’Imperio;  fiebene,  da  che  Federigo  .Secondo  fu  dal  Ponte- 
fice degradato , gli  Elettori  in  fua  vece  invitarono  fuccclfi- 
vamente  al  Trono  altri  quattro,  e furono  Errigo  Langravio 
di  T uringia , poi  Guglielmo  Co:  d’Olanda , inai  Ricardo  fi- 
glio del  Rè  d’Inghilterra,  e finalmente  Alfonfo  Decimo 
Rè  di  Cartiglia,  nulladimeno  perche  tutti  e quattro  fi  chia- 
maron  fidamente  Rè  Romani , nè  mai  alcun  d’effi  fu  Im- 
pera dor  coronato,  tutto  quello  intervallo  di  ventidue  anni. 
Icorfo  tra  la  morte  di  Federigo,  e l’ elezione  di  Ridolfo , fa 
lagrimevole  Interregno,  pieno  di  tutti  quei  fconccrti , e ca- 
lamità, cui  foggiacer  fuole  un  Regno,  quando  a guifa  di 
Navilio  fenza  Piloto,  fcne  vafenza  guida  . Gli  Elettori 

Ser  terminar  tanti  mali , porti  gli  occhi  in  Othocaro  Rè 
i Boemia , Principe  allora  il  più  potente  della  Germania, 
con  folenneambaficierìa  gli  offrirono  il  Diadema  Cefareo. 
Ma  egli,  foibe  timor  di  quel  pefo  in  tempi  tali gravofirti- 
mo,  ò non  curanza  di  quell’onore  a paragon  del  fuo  da 
non  curarfi , rifpofe  agli  Elettori  con  fattolo  rifiuto.  Punti 
dalla  ripulfa  gli  Elettori , voltaronfi  per  difpetto  a Ridol- 
fo , fiato  già  Maggiordomo  fi  penduto  di  Othocaro , 
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1273  *e  lui  eleffero  Imperadore  nella  Dieta  di  Francfbrt , nel 
Die jj' punto  eh’  ei  flava  all*  allòdio  di  Bafilea  : d’onde  Tenta 
t*pt.  dimora  levato  il  Campo,  e conceduta  la  pace  agli  alfedia- 
ti , volò  a ricevere  la  Corona  Reale  in  Aquifgrano  . Di 
e/Ta  per  allora  contento , non  fi  curò  di  venire  per  l’ Im- 
periale in  Italia,  eh’ .elio  chiamar  foleafcoglio  fatale  dei 
Cefari . Nè  a coronarlo  di  gloria  fu  flerile  di  Palme  la 
fua  Germania  . Avendo  ricevuto  l’ Imperio  a guifa  di 
cadavero , in  sì  lunga  fede  vacante  da  più  potenti  lacerato, 
edivifò, prima  d’ogn’ altra  cofa  giudicò  neceflario,  che 
chiunque  di  propria  autorità  ufurpatofi  avelie  qualche  colà 
dei  beni  non  Tuoi,  cedere  la  dovefTe,  finché  da  Cefare, 
ixjA  e Senato  villa  folle  la  caufa.  A tal  effetto  intimò  la 
Dieta  univerfale  a Norimberga  ; là  dove  in  gran  numero 
concorlèro  i Principi  della  Germania , toltone  quattro,  che 
,175-  furono  , Othocaro  Rè  di  Boemia  , Errigo  Duca  di  Ba- 
viera, il  Marchefedi  Baden  ,e  il  Co:  di  Vitemberga.Que-i 
iti  tutti  collegati!!  contro  Cefare , olii  natamente  fi  accorda- 
to no  a ritenerli  le  Terre  in  tempo  dell’  Interregno  con  vio- 
lenza rapite.  Othocaro  tra  gli  altri , come  il  più  bene  in  fòr- 
ze, parlava  più  alto;  e per  aver  poco  dianzi  numerato  tra 
Tuoi  fcrvidoriftipendiati  anche  Ridolfo,  inoltrava  di  non 
prezzarlo.  Ridolfòadunque,  benché  oltraggiato  dal  Boe- 
mo, fenza  lafciarli  girar  dallo  fdegno , con  fomma  modera- 
zione per  mezzo  deY fuoiLegati  fèammonir  lui, e gli  altri  tre 
contumaci  ad  arrenderli . Tutto  indarno  riufcendo . fi  ven- 
ne all’arme  .•  fotto  il  cui  pefo  prello  venendo  meno  li  tre  ul- 
timi , fi  umiliarono  a Ridolfo , e reftituirono  il  mal  polfedu- 
to  a chi  di  ragione  doveva!!. 

IL  Non  così  Othocaro;  arrivò  a tal  fegno di  audacia 
anzi  d’infania,  che  in  vece  di  ubbidire  ai  Meflàggieri  di  Ce- 
lare,feceli  empiamente  fu  le  porte  di  Praga  impiccare.  A tal 
avvifo  Ridolfo  non  più  fi  tenne  alle  molte  . onde  con  terri- 
bile Efercito  entrato  nell’  Aullria , che  già  per  più  di  vent* 
anni  ubbidiva  il  Boemo, in  poco  di  tempo  tutta  la  conquiltò. 
A quello  colpo  atterrito  1 audace , e temendo , che  dopo 
l’ Aullria , non  v’andafte  anche  il  rello , per  me;  zo  di  buoni 
amici , dimandò,  & ebbe  pace  da  Cefare.  Venendo  poi  egli 
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in  perfona  a ratificarla  con  faftofo  corteggio  a Kamberga , 

I fola  del  Danubio , volevano  i Cortiggiam , che  l’Impera- 
dore  anch’egli  con  maggior  pompa,  e maellà  lo  ricevere* 

Anzi  nòjdiile  a quelli  Ridolfo:  già  che  il  gloriofo  Scarlatto 
di  Othocaro  tante  volte  fi  è burlato  del  mio  povero  grigio, è 
di  dovere, che  una  volta  il  mio  grigio  lì  burli  del  Tuo  Scarlat- 
to. Così  dunque  in  femplice  veuito  comparendo  Ridolfo,co- 
mandò,  che  quei  della  fua  guardia,  altro  non  a velièro  in- 
doro fe  non  le  arme , dicendo.  Il  proprio  ornamento  de’Te- 
delchi  eilèr  l’arme,  & il  ferro.  Arrivato  il  Rè  Boemo , e pre- 
dar dovendo  l’Omaggio  col  giuramento  di  fedeltà  genutìef. 
fo  davanti  a Cefareaper  fua  minor  confufione  gli  fu  accorda- 
to,che  a quell'  atto  fervirebbe  di  feena  il  chiufo  Padiglione 
Celàreo , prefenti  li  foli  Elettori . Ma  nel  punto  Hello,  che 
Othocaro  ginocchioni  a piè  di  Ridolfo  Uà  leggendo  la  for- 
inola del  giuramento, ecco  cader  le  tende  a tafhne  prima  ac- 
conciate; fichè  ambi  gli  Elèrciti  Boemo,  e Tedefco  videro  il 
Rè  fuperbo  umiliato  ai  piedi  del  fuo  dianzi  Servo > e ValTal- 
lo , giubilandone  li  Tedefchi , c fremendo  i Boemi . Ma  per 
allora  non  ne  poterò  di  più. 

III.  In  cotal  guifa  «pacificatoli  Othocaro  con  Ridolfo,  1 176. 
ebbe  da  quelli  in  Feudo  la  Boemia, e la  Moravia , con  patto 
di  più  non  toccare  nè  l' Aulirla,  nè  la  Stiria , nè  la  Carintia, 

Erche  ad  elfo  non  partenevano . E per  ultimo  figlilo  dcl- 
pace  li  Itabilirono  reciproche  nozzedi  Agnefe  figlia 
di  Othocaro  con  Alberto  figliuolo  di  Ridolfo; e di  Giu- 
ditta figlia  di  Ridolfo  con  Vincislao  figliuolo  di  Othoca- 
ro . Ma  brieve  fu  quella  pace . Colpa  di  Cunegonda  mo- 
glie di  Othocaro.  Quella  lemina  altiera  non  potendo  loffri- 
re,chc  un  sì  gran  Re  fòlTe  flato  veduto  genufleflò  davanti  ad 
uno  già  1 uo  Servidore , tanto  fece , e tanto  dilfe  all  orecchio 
del  marito, che  in  fine  l’ induffe  a càcellar  col  fangue  un  tan- 
to Icorno  Primieramente  adunque  Othocaro , prefa  la  fi- 
glia, teflè  promelfa  al  figliuolo  di  Ridolfo,  la  chiude  entro  - 
ad  un  Chioflro  : Indi  contro  il  giuramenro  fatto  di  frefeo  , 
entra  coll’arme  nell’  Aullria , e le  ne  fa  Padrone . Marciò 
prontamente  Ridolfo  in  compagnia  di  Ladislao  Rè  degli 
Ungheri  a cadi  garlo.  E avvegnaché  fui  principio  la  batta- 
glia 
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glia  male  andaffe  perRidolfo , gittato  ancor  da  Cavallo,  itf 
line  però  andò  peggio  per  Othocaro;  che  fatto  prigione  da 
Tedefchi , mentre  il  conducono  all’  Imperadore , rcftò  eoa 
lancie  miseramente  trafitto  da  due  giovani,  il  cui  fratello 
aveva  egli  poco  diane  i fatto  levar  iniquamente  dal  Mondo . 
De’  Boemi  poi , dicono , che  in  quel  fatto  d’ arme,  ne  mori£ 
fero  palla  quattordici  mila . 

1178.  IV.  Ridolfo  dopo  queita  vittoria,  compaffionando  all’ 
innocente  Vincislao  figlio  del  morto  Rè,  volle  che,  fecondo 
il  già  concordato,  fpolallè  Giuditta  fua  figlia,  e a titolo  di  ^ 
dote  la  Boemia  fi  riteneflè.  L'  Auftria  poi  donolla  ad  Al- 
berto fuo  figlio;  il  quale  lafciando  il  fuo  antico  cognome  di 
Co:  d’ Hafpurgh  ( prefo  del  Cartello  di  tal  nome , che  giace 
tra  Bafilea  , e Zurigo  )artunfe  il  foprannome  di  Auftriaco, 
durato  poi  Sempre  nella  fua  inclita  Gafa , miniera  inefaufta 
di  Principi  ; avendo  ormai  prodotto  dentro  allo  fpazio  di 
quattro  Secoli , fei  Rè  di  Spagna , e tredici  Imperatori , co- 
minciando da  quello  Ridolfo , fino  all’ Auguftillimo  Leo- 
poldo Regnante . 

In  tal  maniera  liberatoli  Ridolfo  dal  più  formidabile  av- 
verfario , che  mai  provallè , eccolo  a fronte  d' un  Comico 
Andagonirta,  e duellante  da  teatro . Fu  quelli  certo  Tifone 
Colup , vecchio,  & artutilfimo ingannatore;  che  vantando 
d’eflere  il  vero  Federigo  Secondo  Imperadore  (già  morto 
trentaquattr’anni  prima)  correa  perle  Città  del  Reno  forn- 
irlo vendole  contra  Ridolfo  : Ne  contento  di  ciò,  citava  il 
medefimo  R idolfò  a rendergli  Omaggio.  Tanta  era  l’ auda- 
cia,ò  pazzìa  di  coftui  . Prefo  egli  da  Cefare , confelsò  d’ave- 
re per  più  anni  fervito  in  Corte  di  Federigo,  e d’eflère  per- 
ciò tanto  bene  informato  di  lui . L’efito  fu,  che  sì  elfo  , 
come  due  altri  Architetti  di  quella  truffa  , furono  con- 
dennati  alle  fiamme . 

Trovandoli  Ridolfo  bifognofo  di  danaro,  vendette  ad 
alcune  Città  d’Italia  la  libertà:  tra  l’altre  a’Lucchefi  per  do- 
dicimila Scudi , & a’Fiorentini  per  fei  mila.  Poi  per  liberarli 
da  molti  feditoli  in  Turingia  d’ Alemagna, fe diroccare 
da  felfanta  Cartelli, che  fervivan  di  nido  a’fediziofi. 

V.  Sentendofi  poi  Ridolfo  aggravato  dagli  anni  pregò 

gli 
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li  Elettori  nella  Dieta  d’ Erfordia , eh’  elegger  voledero  il 
uo  figliuolo  Alberto  in  Rè  de’  Romani  : Di  che  non  com- 

fiacciuto  da  loro  , ammaloili  d’affanno  . Fattoli  portare  da 
ranefort  verfo  Spira , per  via  venne  meno,  e fi  mori,  con- 
tando fettantatre  anni  di  vita,  e diciafette  d’imperio,  da  lui 
confomma  giufli^ia  governato,  fi  co  me  datogli  da  Dio  in 
premio  della  fua  rara  pietà  verfo  il  Divin  Sagramento.  Poi- 
chèè  fama,  che  incontratoli  un  giorno  Ridolfo,  mentre  un 
Parocoa  piedi  per  via  fangofa  portava  ilSantiilimo  Viatico 
ad  un’  infermo , e vergognandofi  di  veder  il  fuo  Signore  a 
piedi,  e sè  a Cavallo,  fcefe  pronta  mente,  e fatto  montar  il 
Sacerdote  in  fella  andò  egli  per  terra  accompagnandolo  fi- 
no alla  cafa  dell’inférmo,  ed  indi  alla  Chiefa  fervendo  al 
Sagramento  Signore  : Da  cui  i n premio  di  così  degna  pietà 
ricevette  ventidue  anni  appredòpersèe  per  li  fuoi  religiofifi 
fimi  poderi  la  dignità  Imperiale  , fi  come  da  una  Santa 
Vergine  fpirata  da  Dio  gli  era  dato  predetto . 

Parimente  i primi  atti  di  fovranita  da  lui  efercitati  volle 
con  la  pietà  indorargli  ; Concioifiachè  appena  incoronato  in 
Aquifgrano , podofi  a ricever  l’ omaggio  da’  Principi  Feu- 
datari^ nè  eflèndo  in  pronto  lo  Scettro,  prefe  una  Croce, 
& i ripugnatala,  e perche,  diffe,  non  ci  valer  noi  di  queda 
per  Scettro,  s’ ella  è il  decoro,  efodegno  dei  Regni,  e de- 
gli Imperii. 

Verfo  la  Santa  Sede,  non  può  fpiegarfi  quanto  riverente 
mai  fempre  fi  dimodrailè.  Sapendo,  non  poterli  onorar 
Dio  da  chi  lo  fpreggia  ne’  fuoi  vicarii , tutto  diverto  dai  Fe- 
derici , e dagli  Errighi , rifpettò  fempre  i Sommi  Pontefici  : 
nè  fololi  adenne  aa  moledare  liStati,  ò la  giurifduione 
della  Chiefa, che  di  vantaggio  le  confèrmò  i privilegi  ad  ella 
conceduti  dai  Celari  antipadati , e redi t ui!le  laRomagna , 
con  l’ Efàrcato . 

Fu  altresì  giudice  giudo;  e benigno  con  tutti  ? e ricchi , e 
poveri . Onde  vedendo , che  li  fuoi  Camerieri  impedivano 
le  perfone  di  badò  affare, perche  non  fi  appredàdèroa  lui  per 

f al  largli  Per  Dio,dìfie,lafciateIi  venire, che  io  non  fui  eletto 
mperadore,per  edèr  tenuto  rinchi ufo  in  un  Arca.Bel  ricor- 
do a’Doimaanù  di  aon  edere  troppo  amami  della  maedofa 
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rifi  rarezza;  giachè  il  Principe  é tutto  ingrazia  de’Sudditi; 
al  cui  bifogno  fé  ricufa  di  Servire , perde  il  proprio  edere  ; 
none  più  Principe,  ma  Simolacro. 

Tal  fu  Ridolfo,  il  primo  tra  gli  Auftriaci  a cingere  il  Dia- 
dema  Romano , non  men  favio , e valorofo , che  Giulio , e 
Pio:  qual  conveniva,  che  foffe  l’ eletto  dal  Cielo  fervir  di 
efemplarea  tutti  gli  Augufti  Auftriaci,  che  regnar  doveva- 
no dopo  di  lui . Come  poi  ogn’  un  d’eiìi  abbia  fin’ora  corrili 
pollo  a sì  perfetta  Idea , fallo  il  Mondo  tutto , e noi  di  mano 
in  mano  il  vedremo  ne’Celàri  Auftriaci  fufteguenti . Legen* 
duiCufpinian.i*  Rudolpbo  i.  Chrorìicon  Genebrardi.  Piolo* 
tneus  Luccnf.  Hìjìor.  Ecclef.  I.  24. 

CAPITOLO  XXVIIIa 

Adolfo  Imperador  CIV. 

SEi  meli  dopo  la  morte  dell’  Imperador  Ridolfo  rau-i 
nolli  il  Collegio  degli  Elettori  per  dargli  il  bucce fi- 
fore  . Volevano  alcuni  di  loro  Alberto  Duca  di 
Auftria  figlio  del  morto  Ridolfo  : altri  Vincislao  Rè 
di  Boemia  , che  ad  efempio  del  Rè  Othocaro  fuo  Pa- 
dre, ma  con  rifpetto,  fi  ritirò.  Laonde  dopo  lungo  di- 
battimento  , per  arte  di  Gherardo  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  , cadde  1’  ele  done  nella  perfona  di  Adolfo  Co: 
di  Naliau  , con  ammirazione  di  tutti.  Perche  fe  bene 
era  egli  Uomo  prode  nell'  armi , ed  efperto  , non  però 
di  molta  Itima , e potenza , si  per  la  fcarfezza  delle  fue 
rendite , sì  ancora  perche , non  avea  gran  parentado . Da 
niuna  cofa  però  ricevette  maggior  pregiudicio , che  da’  fuoi 
vizi,  principalmente  cupidigia, & infedeltà, co’quali,  e mac- 
chiò 1 Imperiale  Maeftà,  e ruinò  la  propria  fortuna . Ciò  fu 
allora , che  guerreggiando  Eduardo  Rè  d’Inghilterra  con 
Filippo  il  Bello  Rèdi  Francia,  Adolfo, che  come  Impera- 
dore  fi  doveva  offrire  per  arbitro , e mediatore  di  pace , Con 
fomma  infàmia  del  fuo  grado , divenne  mercenario  del  Rè 
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Inglefe,  pigliando  da  e fio  centomila  feudi  d’ oro,  per  far  le- 
vata di  gente  contro  Filippo.  Della  qual  cofa  riprefo  dal 
Pontefice  Bonifazio  Vili,  tutto  intefo  a riunire  li  Principi 
difeordanti,  Adolfo  a maniera  dei  difperati,  e perverfi,con 
un  fallo  maggiore  coprendone  un  minore,  alla  fordidezza 
aggiunfe  la  fellonìa , valendofi  del  ricevuto  danaro , non  a 

5rò  dell’  Inglefe , ma  a fuo  vantaggio , cioè  a conquiflar  la 
'uringia , con  levarla  a’  proprj  padroni . Vani  però  riufei- 
rono  li  Tuoi  difegni  : Conciollìachè  e l’Efercito  con  tal  mo- 
neta affollato, da  sé  in  brieve  fvanì  ; e gli  Elettori  talmente 
flomaccati  di  lui  rimafero, e più  di  tutti  il  Mogontino,  che, 
toltagli  la  dignità  Imperatoria  da  eflo  lui  per  fei  anni  avvi- 
lita,concordemente  ad  Alberto  Duca  d’Auftria  la  diedero. 
Egli  però  colla  fpada  alla  mano  ebbe  da  aprirfi  al  Trono  la 
firada.  Merceche  Adolfo, ancorché  abbandonato  dalla  più. 

Sarte  de’ Principi,  e degli  Elettori,  fu  foflenuto  da  alcuni 
ignori  Alemanni, e più  dal  proprio  coraggio;  da  cui  flimo- 
lato, deliberò  di  non  lafciar  la  Corona  Reale , fe  non  colla 
vita . E n’ebbe  dall’  avverfario  la  grazia  nella  memorabile 
giornata  diHafemfelt  preffo  aSpira:  ove  Alberto,  dopo 
aver  adempiute  per  fei  ore  continue  di  fanguinofo  certame 
le  parti  di  gran  Capitano , e di  valorofo  Soldato , riportò  fi- 
nalmente una  gloriofa  vittoria  del  fuo  Competitore  Adol- 
fo : poiché  avendolo  di  fua  mano  ferito  in  faccia , lo  flefe  a 
terra , dopo  averlo  trovato  nella  maggior  folla  del  Campo, 
e combattuto  corpo  a corpo  con  eflò  lui , cavalcante  alla 
teda  d’un  valorofo  fquadrone.  Così  con  la  vita  lafciò  Adol- 
fo l’ Imperio , per  altrui  aftuaia  ottenuto,  e per  fua  colpa 
perduto.  L emendi  Aulì  or  e s , qui  fupra. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Alberto  Primo  , Imperatore  CV. 

1 A Lberto  d’  Auflria  nato  di  Ridolfo  Primo  Tmpe- 
il  radore , un  mefe  dopo  la  morte  di  Adolfo  ^>re- 
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fe  le  redini  dell’ Imperio,  fattoli  coronare  in  Aqui  fiorano, 
con  tal  concordo  di  gente,  che  il  Duca  di  Saiiònia  Tuo 
Cognato  in  quella  calca  opprefìò,  e foflòcato  rimafe . 
Nella  prima  Dieta,  che  tenne  Alberto  in  Norimber- 
ga, per  opera  dell’Augufta  Tua  Moglie,  diede  pace  , e 
perdono,  ad  Ottone  Duca  di  Baviera  , che  già  uccifo 
gli  aveva  il  Co:  Nairle  fuo  Zio  materno.  Ma  tra  non  molto 
lì  riaccefero  gli  antichi  fdegni  ; colpa  di  Ottone  Hello , che 
chiamato  al  Soglio  d’Ungheria, fi  lanciò  coll’Efercito  nella 
Stiria,per  pallàrfene  in  tal  maniera  al  fuo  Regno.  Vo- 
lendoli opporre  Alberto  a tal  palfaggio,  come  violento,  & 
ingiuriofo,  fi  attaccò  un  nuovo  incendio , che  per  piu  anni 
ad  ambe  le  parti  recò  grandi  mine.  Nè  lol  col  ferro  in  aper- 
ta campagna  fra  loro  fi  duellò  ; pofefi  mano  indegnamente 
alle  frodi,  &c  al  veleno.  E poftochè  Alberto  per  opra  de’ 
Medici  gran  parte  d’elfo  ne  vomitafie,  non  pertanto  refiò 
egli  lungamente  travagliato  dalle  reliquie  di  elio, fina  per- 
dervi un'occhio. 

II.  In  dieci  anni  di  Regno  fece  Alberto  da  dodici  batta- 
glie Campali;  tutte  con  varia  fortuna  : Ferie  perche  non 
lempre  il  bianco  delle  fue  arme  fu  delio  di  giuiti/.ia,  ò del 
pubblico  bene,  ma  piò  volte  il  privato  intervie.  Tra  l’altre 
tentò  di  far  luo  il  Regno  d’Ungheria , e quello  di  Boemia: 
ma  il  primo  già  mai  confeguir  ei  non  note;  il  fecondo,fe  be- 
ne avendolo  guadagnato,  il  diede  a Ridolfo  fuo  figliuolo, 
nulladimeno  pailato  un’  anno , vide  trucidato  il  figliuolo, e 
la  Boemia  in  mano  di  ErrigoDuca  di  Carintia,che  fi  pigliò 
quel  Regno, da sè guidamente  nretefo,  come  Genero  di 
Vincislao  Sello,  ad  efclufione  di  Federigo  fecondogenito 
d’elio  Alberto . Quindi  una  guerra  piò  attroce  da  lui  intra- 
veda contro  de’ Boemi,  ma  non  finita,  perche  prima  fini 
egli  la  vita , felloncfcamente  rapitagli  aaGio:d’  Aullria 
fuo  nipote,  e Duca  di  Svevia  , a cagione  d’ avergli  il  Zio 
tolta  ramminillrazione  di  quel  Ducato  , fotto  pretelto 
ch’ei folle  prodigo,  e fcialacquatore. 

III.  EbbeAlbertoper  moglieLifabetta  figlia  diMenardo 
Duca  della  Carintia,e  Co:  del  Tiralo.  Quella  Principella  il 
fècePadredi  vent’epiù tìgliuoli,de’qualifolo undici, cioè  lei- 

4 malchi , 


- 


7mp  ir.  fyrnint  -Germàni . 

inarchi,  e cinque  femine  ad  età  matura  pervennero;  e rutti 
a gran  fortuna  falirono . Quanto  a’  Mafchi , Ridolfo  chia- 
mato il  Mite,  fu  Ré  di  Boemia,  ma  dopo  un’anno , come  di 
l'opra  udirte , tolto  di  vita.  Federigo  detto  il  Bello  , Duca 
d’  Auftria,  e poi  eletto  Imperadore,  prefo  in  battaglia 
da  Lodovico  il  Bavaro,  fu  corretto  a rinunziar  la  Co- 
rona', e poco  apprertò  perdette  ancora  la  vita.  Leo- 
poldo, Errigo,  Alberto  il  Savio,  & Ottone,  tutti  eb- 
bero Principato . 

Le  temine  furono,  Agnefe,  Lifabetta , Anna  Caterina, 
e Giuditea,  tutte  maritate:  la  prima  ad  AndreaRòd’  Un- 
gheria ; la  feconda  a Federigo  Duca  di  Lorena:  La  terza  al 
Marchefe  di  B’-andemburgo  : la  quarta  ad  Errigo  Settimo 
Imperadore,  clic  fui  celebrar  delle  nozze  tolto  con  veleno 
dal  Mondo,  lafciò  Caterina  prima  vedova , che  fpofa.L’ul- 
tima  toccò  ad  Ulrico  Co:  di  Ottinga. 

Legend.  Scriptores  fup.  cit.  * 


A.  X. 


CAPITOLO  XXX* 


Errigo  Setto, Imperatore  CVI. 

I.  Affarono  fette  meli  dalla  morte  d’ Alberto fenza 
Mr~  elicgli  Elettori  prò vedeflèro  di  fucceflòre.  Bra-  1308. 
«“>  mava  Filippo  il  Bello  Rè  di  Francia  d'erter*  egli 
promoffoa  taldignità.Ilchcrifaputofi  da  Clemente  Quin- 
to,che  di  que’giorni  avea  la  Sede  in  Avignone , e temendo, 
che  quella  transazione  dell’Imperio  da’Tedefchi  a’Fran ce- 
fi,non  fòlle  per  difturbare  il  Mondo*  Criftiano , con  lettere 
filinolo  gli  Elettori  a venir  torto  all’Elezione,  che  per  opra 
di  Balduino  Arcivefcovo  di  Treviri  cadde  nella  perfona 
del  fuo  fratello  Errigo  Settimo, nobil  germoglio  della  fami- 
glia di  Luccburgo , derivante  per  linea  paterna  da  Lotario 
Rè  di  Lorena, figlio  naturale  diLorarioPrimo  Imperadore. 

In  tal  maniera  Errigo  fatto  grande  diedefi  ad  ingrandir 
Umilmente  il  fuo  Gufato, accalado  Gio;fuo  figlio  con  Eli!*- 
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betta  unica  figliuola  erede  di  Vincislaoil  VeccMoRà 

di  Boemia;con  che  quello  belRegno  pafsò  a’Signori  di  Lu- 
cemburgo , Contado , e membro  della  Diocelì  di  Treriri . 

Quindi  a non  molto  ritrovandoli  Errigo  colla  Germania 
in  pace,  invogliolfi  di  tranquillar  fimilmente  l’Italia  , tutta 
foùòpra  per  le  guerre  de’  Guelfi , e Gibellini , che  liccome 
diedero  motivo  a Clemente  Quinto  di  traportar  in  Francia 
laSede  Pontificia , così  per  l’ alien  a di  ella  maggiormente 
infierirono  col  desolamento  di  Roma , e dello  Stato  Eccle- 
fialtico,  da  più  Tiranni  Smembrato.  Erano  ormai  felfant’ 
anni , che  niun  de’  Cefari  avea  veduta  l’ Italia  : forfè  dall* 
ifperienza  accertati, cllère  tal  venuta  non  meno  a’Tedefchi, 
che  agli  Italiani  dannofa  . E tale  appunto  riufeì  quella 
d’ Errigo  come  or  ora  vedrete . 

II.  òollecitavalo  dalla  Francia  il  Pontefice  con  preflan- 
tilfime  lettere  a venire  ; sì  per  ricevervi  la  Corona  da’  Car- 
dinali , che  colà  invierebbe  ; come  per  frenare  i Sediziofi , 
che  a maniera  di  Ladroni  mettevano  a rubba  il  Dominio 
Ecclefiallico.  Niente  minorUranoIe  inllanze , che  a lui  fa* 
cevano  i Gibellini , con  alficurarlo  di  vantaggio , che 
molte  Città  della  fazione  contraria , altro  non  alpettava- 
no  per  inalbare  il  Cefàreo  Stendardo, -fuorché  difentiril 
fuono  delle  Trombe  Alemanne. 

Errigo  adunque  più  non  volendo  refillere  a tanti  inviti  . 
lil°‘  dopo  aver  dichiarato  Vicario  Imperiale  nell’ Alemagna  il 
Rè  di  Boemia  fuo  figliuolo, per  la  via  di  Savoja  con  fioritif- 
fima  Armata  le  ne  cala  in  Italia  Dove  appena  giunto>quafi 
tutte  le  Città  Lombarde  gli  aprirono  le  porte,  quali  per 
• amore , tali  per  forza  . Brcfcia  tra  l’altre  gli  fi  vendette  ben 
cara;  morto  ncU’afledio  di  ella  il  Co:  Gallerano  fratel'o 
d’ Errigo,  che  per  vendetta  obbligò  que’Cittadini , refi  che 
fi  furono,  a dar  oro  per  fangue , cioè  ventimila  feudi  doro 
e a demolir  le  mura , e le  porte  della  Città . 
ijx  i.  In  Milano,  accoltovi  a gran  felle , ricevette  la  Corona  di 

ferro: d’indi  avendo  fcacciato  Guido  Turriano  Capod’e’ 

“ Guelfi,  richiamò  Matteo  Vifconti  Caporione  de‘  Gibellini 
poco  prima  dai  Turriani  efiliato.  In  tal  maniera  fattoli  pa- 
drone di  Lombardia,fpefe  l’Inverno  in  Genova,  e a Pifa  la 
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Primavera.  Volea  quindi  portarfi  all’a/Tedio  di  Fiorenza , di 
Lucca , e di  Bologna , contro  di  lui  collocate  Cotto  la  prote- 
zione di  Roberto  Rè  di  Napoli  : ma  /limò  meglio  tirar  drit- 
to a Roma  per  ricevervi  la  Corona . 

III.  Colà  giunto  il  buon  Principe  ebbe  a lagrimare  di  ijh. 
compaffione , mirando  quella  Canta , e mae/to/a  Città  dive- 
nuta /leccato  di  Gladiatori , Guelfi , e Gibellini  : Capo  de’ 
primi  erano  gli  OrCini,e  de’  Cecondi  li  ColonneCi . Sotto  que- 
lli Duci  appena  paffavagiorno , che  dentro  alle  mura  lle/lc 
di  Roma  non  li  face/Te  /anguinoCo  certame  tra  le  due  fazio- 
ni  per  ifcacciarfi  l’ una  l’ altra , come  già  in  tempo  di  Scilla , 
edi  Mario . Vollero  i Guelfi  a Ponte-molo  diCputar  ad  Erri- 
go  il  pailàgaio  del  Tevere:  ma  da  lui  riCofpinti  di  là  dal  Pon- 
te , prefero  la  Città  Leonina,  e quivi  nel  Vaticano,  & in  Ca- 
IlelloS.  Angelo  molto  ben  fi  munirono.  Sichènon  ell’endo 
riuCcito  a'  T cdeCchi  di  Ccacciarli  da  quel  po/lo , bravamente 
per  gli  Orfini  Co/tenuto . Errigo  più  non  potendo  differire , 
in  vece  della  Bafilica  di  S.  Pietro, fi  Cece  incoronare  in  quella 
di  Laterano  da  tre  Cardinali , rappreCentanti  del  Papa , nel 
giorno  mcdelimo  de’  S.  S.  Apo/toli  Pietro , e Paolo . 

I medefimi  Cardinali  per  ordine  del  Pontefice,  vago  di 
metter  pace  tra  il  Rè  di  Napoli , e l’ Imperadore , efpo/cro  a 
que/V  ultimo  le  commi/Tìoni  Ccritte  di  Sua  Beatitudine.  Ma 
come  che  in  effe  lettere  il  Pana , per  indurlo  al  Cuo  intento  li 
proponea  per  motivo  il  beneficio  recente  della  Corona  rice- 
vuta , & il  giuramento  di  fedeltà , in  tal  funzione  da  lui  pre- 
dato alla  Santa  Sede;  1*  Imperadore  /limandofi  con  ciò  trat- 
tato da  Feudatario , e Vaflallo,  ruppe to/lo  il  trattato, e pie- 
no d’ ira , la  volle  far  da  Sovrano,  rompendola  apertamente 
col  Papa . 

Lafciati  adunque  per  allora  da  parte  li  Fiorentini,  fi  voltò  r3  * 1- 
al  Rè  di  Napoli  ••  e col  prete/lo , eh’  ei  fòffe  Feudatario , non 
della  Chiefa , ma  dell ’ Imperio  ? citollo  a comparir  davanti 
al  Cuo  Tribunale  nella  Città  di  Pifa.  Del  cne  burlando/! 
Roberto , Errigo  il  proclama  nemico  dell’  Imperio , c deca- 
duto dal  Reame  di  Napoli , dandone  ben  tolto  a Federigo 
Rè  di  Sicilia  l’ inve/litura . 

IV.  Stava  già  Errigo  per  far  fuccedere  al  Tuono  il  fui-  * 
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mine,  con  un  formulabile  Efercitoper  Terra,  parte  venuto- 
gli d’ Alemagna , patte  dalle  Cifra  di  Lombardia  ; c conin 
Mare  una  gran  flotta  di  fettanta  Galere  de’Genovefùe  mol- 
ti Vaiceli!  de’  Pifani  : Umilmente  il  Rè  Federigo  dal  Porto 
di  Medina  era  ufcito  con  cinquanta  Galere  ben  in  concio, 
e dato  fóndo  in  Calabria , dopo  eflèrfi  impadronito  di  Reg- 
gio, e dell’ altre  Piazze  di  quella  Coda  , voltate  avea  le 
prorcaGaeta, perivi giuntarfiall' Armata  Cefarea. 

A tale  apparenza  non  fi  ponea  più  in  dubbio  la  ruina  to- 
tale del  Rè  Roberto, inabile  a fòltepere  due  si  polfenti  Au- 
verfiarj,che  rutti  ad  un  tempo  gli  fi  lanciavano  contro  per 
Terra,  e per  Mare.  Quando  Iddio,  nelle  cui  mani  Ita  sì  il  filo 
d’oro  del  le  vite  de’Grandi , come  il  povero  ftame  di  quelle 
de’bifòlchijcon  togliere  improvvifamete  Errigo  dal  Mondo 
mandò  in  f umo,  que’grandiofi  di  Pegni . Diflèro  alcuni , che 
la  morte  di  quello  Principe  folle  opra  d’unReligiofo,  che 
a fommoira  de’  Fiorentini , con  un’Oltia  avvelenata , gli  fa- 
ceflè  trovar  la  morte  nel  pane  fteflo  di  vita.  Ma  come  che  li 
Scrittori  di  quella  flagione  tutti  concordemente  il  fanno 
morto  in  Buon  Convento  (Terra  dodici  miglia  dittante  da. 
Siena  ) d’ una  febbre  turiofa,  cagionata  da  un  apoltema  ve- 
nutagli in  una  cofcia,  convien  dire,effer  quella  un  ìmpo- 
fturade’Gibellini,che  per  render  elofi  al  Mondo  tutto  I* 
Fiorétini, finfero  di  loro  un  sì  efecrando  tradimento  a danni 
d’un  Principe,  che  per  le  lue  amabili  qualità  meglio  di  1 ito 
potea  chiamarli . DelicL? generii  immani , nella  lua  Germa- 
nia , & in  parte  ancor  nell’ Italia.  Lcgcndt  Aiiffores  cit. 

I*1*‘  ltem  Bn nardo  Guido  iti  Cbvonko  Romano  Jo.  Villani  l.^-At^ 
bert.  Mufat.  t.  I . 

CAPITOLO  XXXI* 

Lodovico  Bavaro,  Imperatore  C.V1L 

1 3 1 6*  I Uantofolfe  diffìcile  ritrovarono, che  degnamente 

M a empier  poterte  li  luogo  del  morto  Errigo,  dimo- 
ftrollo  il  lungo  Interregno  di  quattordici  me»,  e 

dopo 
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dopo  quefti  lo  Scìfma  degli  Elettori;  parte  de’ quali  ade- 
rì a Lodovico  Ba  varo,  figlio  di  Lodovico  il  Severo  Duca 
di  Baviera,  e parte  a Federigo  d’Auftria;  tutti  due  Cugi- 
ni Germani , e l'angue  Auftriaco,&  Imperiateli!  primo  per 
canto  della  Madre,  che  fu  Matilde  figlia  di  Ridolfo,  e Torci- 
la di  Alberto  amendue  Imperadori ,-  il  fecondopcr  lato  del 
Padre, che  fu  il  medefimo  Alberto. Ogn’uno adunque  di 
quefti  due  Candidati,  portati  al  Trono,  e dalla  nafeita  , e 
del  favor  quafi  uguale  degli  Elettori , lì  fece  incoronare  ; 
Lodovicoin  Aquilgrano,  e Federigo  in  Bonna. Veramente 
•fé  il  Sogli oCefareofoffe  capace  di  ducAugufti,  ogn’un  di 
quefti  due  C ompetitorì  era  degno  d empirlo . 

Cociolliachè  Federigo  Duca  d’Auftria, primogenito  dell* 
Imperadore  Alberto, ed  Elifabetta  Ducncfi'adiCarintia  , 
era  uno  dei  più  amabili  Principi  dell’  età  fua , sì  per  le  doti 
dell’animo,  comeper  le  fattezze  del  corpo  , tanto  ben  la- 
vorato dalla  natura,che  n’ebbe  il  foprannome  di  Bello.  Lo- 
dovico Umilmente,  nobil  germoglio  dei  Duchi  Baveri,  Se 
Auftriaci  inficine  ineftati  per  le  no/ze  di  Lodovico  fuo  Pa- 
dre con  Matilde  figlia  di  Ridolfo  ,e  forella  di  Alberto  a me- 
due  Augulli , pofìedeva  egli  pure  qualità  per  farli  da  tutti 
adorare  fè  Tallio , e lo  fdegno  conceputo  verfo  quelli,  da  cui 
ftimolfi  fprezzatOjfacendolodimenticaredel  debito, ch’egli 
aveva,  di  mantener  la  pace  pubblica , e l’unità  della  Chiela, 
non  Tavelle  precipitato  nel  più  cupo  dell’empietà,  come  più 
innan  i vedrete. 

Per  quella  doppia  elezione  flava  T Alemagna  in  due  fa- 
zioni divifa  : l’una  a favore  del  Bavero,  l’altra  dell’Auftria- 
co.  E comeehc  quefti  due  Rivali  erano  valorolì , e le  lor  fa- 
miglie poilenti , attaccolfi  una  guerra  Civile  perotto , e più 
anni:  nel  qual’intervallo  di  tempo,  oltre  il  gran  numero  di 
combattimenti , d’afl'edj , e d’ elpugna/ioni  di  Città,  fegui- 
rono  due  famofe  battaglie  per  terminare  tutta  ad  un  col- 
po, le  folfe  flato pofiibile,  quella  gran  differenza,  e decretare 
con  la  perdita  d’un  di  loro  a chi  rellar  doveffe  l’Imperio. 

1 1.  Alla  prima  battaglia  fervi  di  Teatro  la  SVcvia , lungo 
il  fiume  Neccar , predo  ad  Eslinga,  da  Federigo  alfediata , 
c da  Lodovico  voluta  foccorrcre,per  paura,  che  fe  per  man- 
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canza  di  foccorfo  la  foia  va  cader  quella  Piatra  si  forte , trut- 
te l' altre  del  fuo  partito  temendo  lo  fteffo , non  fi  deffero  al 
• vincitore . V enne  dunque  Lodovico  al  foccorfo,e  con  tutte 

le  forze  invertendo  gli  artediatori , trallègli  a battaglia  cam- 
pale talmente  fiera , & oftinata  da  ambe  le  parti,  che  non  vi 
fu  fe  non  la  notte,  che  /partirli  potellèdopo  un  crudo  ma- 
cello quinci , e quindi  fcguito . L’  efito  fu , , he  il  Campo  re- 
jrtò  coperto  di  cada  veri, e abbandonato  da  entrambi  gliEfer- 
citi>cne  fi  ritirarono  fenza  faperfi  a chi  di  loro  attribuir  fi  do- 
vefse  la  vittoria . Toccò  fiero  al  Bavero  la  maggior  perdita  : 
ma  fapendo , che  il  fuo  rivale  ftava  anch’egli  malconcio* 
corfe  coll’  avanzo  delle  fue  genti , a manometter  le  Terre  di 
Federigo  : il  quale  per  falvar  cafa  fua , lafciò  l’ afsedio  d’££ 
linea , che  quello  appunto  era  l' intento  del  Bavero . 
xjn.  La  feconda  pugna  decrctoria  del  gran  litigio  feguì  fette 
anni  dopo  nella  pianura  di  Muldorfi  Città  dell’infèriore  Ba- 
viera; ove  Federigo  in  compagnia  del  Principe  Errigo  fuo 
fratello  fi  accampò, affettandovi  di  vantaggio  l’altro  fuo 
fratello  Leopoldo  Duca  d’ Aurtria  con  l’ Armata , eh’  ei  co- 
mandava nella  Provincia  del  Reno  inferiore . 

Lodovico  adunque, che  fi  trovava  affai  forte  per  li  foccor- 
fi  a lui  condotti  da  Gio;  Rè  di  Boemia , e da  Balduino  Arci- 
vefeovo  di  Tre  viri, e temendo, che  il  fuddetto  Leopoldo  non 
fi  congiongeffe  al  fratello  Federigo,marciò  con  le  fue  trup- 

Ee  a prender  porto  fra  l' uno , e l' altro , con  dilegno  di  com- 
attere  l’ un  d’ efli  feparatamente , prima  che  fi  giuntaflènx 
Numerava  Lodovico  lotto  le  infegne trentamila  Fanti , e 
tremila  Cavalli,oltre  un  buon  numero  di  Nobili  venturieri. 
Federigo  ftava  meglio  di  Cavalleria , ma  inferiore  alquanto 
d’infanteria  Contuttociò , quando  vide , che  Lodovico  , 
varcato  un  picciol  fiume,  che  divideva  le  due  Armate,  ve- 
niva come  infultando  a prefentargh  la  battaglia,  vinto  dall* 
impazienza , deliberò  d accettarla  al  difpetto  di  quali  tutti 
gli  U fficiali,  che  lo  configliavano  a tardeggiare,  per  unirli  a 
Leopoldo  già  in  cammino;overo  ciò  non  riufeendo, torre  in 
mezzo  l’inimico , che  in  cotal  guila  non  potea  non  rertar 
vinto  Ma  come  che  Federigo  fidava  molto  nella  fua  brava 
Cavalleria , di  frefeo  accrefciuta  con  un  rinfòrzo  di  quattro 
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mila  Ungheri,  tutta  bella  gente , agguerrita,  e nem  iciflìma 
«le’Ba  veri, come  ficurodi  vincere, volle  ufcir  in  battaglia  fu 
l'alba  dei  ventinove  di  Settembre  Durò  il  certame  ben  do- 
dici ore  dal  nafcer  del  Sole  lino  al  tramestare , fenza  che 
fi  fcorgefiè  fopra  qual  delle  parti  fermar  fi  volelle  la  dubbio- 
ià  vittoria , vedutali  per  un  pezzo  andar  come  a volo  qua , e 
là:poichè  veramente  da  tutte  due  le  parti  fi  combattè, li  vin- 
fe , e fi  perdette  in  quella  gran  giornata;  ove  tutti  due  gli 
Impera  dori  fopra  gli  altri  li  fegnalarono , ma  in  differenti 
maniere:  Federigo  facendola  più  da  Soldato,  che  da  Capita- 
no,e Lodovico  al  contrario  più  da  Capitano, che  da  Soldato. 

In  fine  Federigo  col  fuo  reggimento,  avendo  rotta  la  Ca- 
valleria di  Baviera,  e di  fua  mano  uccifi  più  di  cinquanta, 
tutto  intefo  ad  incalzare  i fuggitivi , tenendoli  già  vincito- 
re, fenza  badare  a ciò  che  fi  lalciava  di  dietro , videi!  tolto 
in  mezzo  da’nemici,  cioè  da  Lodovico  ftelfo , che  attaccol- 
lo  alla  coda , e dal  Burgravio  di  Norimberga  fuo  Tenente  ? 
che  a tempio  voltata  faccia , invcff  ilio  alla  fronte.  Da  queftt 
due  fovverchiato  il  Battaglione  di  Federigo  già  fianco, ben- 
ché nulladimeno  bravamente  combattcfle,quafi  tutto  mor- 
to , e prefo  refiovvi.  Errigo  fratello  di  Federighi!  arre  le  pri- 
gione al  Rèdi  Boemia;  e Federigo  abbandonato  da’fuoi,  e 
di  più  mortogli  fotto  il  Cavallo, fi  diede  al  Burgravio.  Que- 
lli torto  il  condullè  a Lodovico , che  di  buon  ciglio  Taccolle^ 
e il  fece  porre  in  arredo  : fenza  che  Leopoldo  troppo  tardi 
arrivato  con  le  fue  Truppe,  liberar  lo  potefiè  nè  allora  coll* 
arme  inutilmente  maneggiate,  nè  dapoi  con  le  premiere 
apprelfo  il  Papa , e il  Rè  di  Francia:  in  grazia  di  cui  il  Rè  di 
Boemia  fprigionò  il  Principe  Errigo, che  poco  apprefiò  fé  ne 
morì.  Lodovico  poi , fattoli  prima  giurare  da  Federigo , che 
mai  più  non  penfarebbe  all’  Imperio , dopo  tre  anni  di  car- 
cere lafciollo  ufeire.  ma , come  fu  fama, col  veleno  in  corpo, 
che  in  brieve  lo  torte  dal  Mondo.  In  cotalguifa  il  Bavero  re- 
do folo  poflèfiòr  dell’Impero,  che  nèjser  quefto  potè  goder 
in  pace, contraffategli  giuftamente  da’  più  Pontefici , tutti 
da  lui  in  più  guife  irritati. 

III.  Il  primo  fu  Gio:  Ventcllmofecondo.  Quello  Pon- 
tefice, appena  affilò  fui  Trono  Apofiolico  , bramando  di 

T t i metter 


ttv  ; Lilr»  m ir.  ■. 

r 

metter  in  pace  il  MondoCriftiano  turbato  dallo  Scifma  Im^ 
feriale , ordinò  alli  due  rivali  Lodovico , e Federigo  tutta- 
via in  forze, che  dante  la  dubbiezza  della  loro  eie.'  ione, atte- 
ner tt  dovettero  dal  chiamarli , ò trattarli  da  Imperadori , 
finché  dalla  Sede  Apoftolica  non  fotte decifa  la  lite. 

Inoltre,  perche  anco  l’Italia  in  quella  pendenza  di  due 
Cefari  più  che  mai  fi  divideva  in  fazioni , il  Papa  cattando  li 


tova,&c.  adefempiode’fuoi  antecettòri  crea  egli  Vicario 
Imperiale  in  Italia  il  Rè  di  Napoli . Ricufarono  li  predetti 
Vicarjd’ ubbidirai  Pontefice;  e riconofccndoperSovrano 
l’ Imperadore,  li  unirono  agli  altri  Gibellini,  per  mantener- 
li a forza  nel  pollo;  Per  la  qual  cofa  anche  il  Papa  col  bandir 
centra  loro  una  Crociata,  armò  tutti  i Guelfi  , e in  primo 
luogo  Roberto  Rè  di  Napoli , li  Fiorentini , li  Bologne!!,  Se 
altre  Città  : e così  coll’  arme  temporali , e fpirituali  comin- 
ciò a battere  li  Gibellini  , fcomunicando  in  primo  luogo 
Matteo  Vifconti  loro  Caporione , e mantenitore . 

In  tal  guifa  predati  li  Gibellini  in  Italia , mandano  i fuoi 
gemiti  in  Alemagna  al  Bavaro;il  quale  mentre  allettine  un* 
Armata  Reale, manda  innanzi  un  buon  fulfidio  di  Tedefchi 
a Milano  di  que’giorni  attediata  dal  Legato  Pontificio,  edai 
Guelfi , che  in  fatti  furono  coftretti  a levar  il  C ampo , e par- 
tirli da  quell’  attedio . 

Quell’ ultima  azione  di  Lodovico  motte  il  Papa  a man- 
dargli un  piccante  Monitorio , in  cui , dopo  averlo  riprefo  , 
eh’  elfendo  dubbia  la  fua  elezione , ei  nulladimeno  ofallè  di 
trattarli  da  Imperadore  e in  Germania,  e in  Italia,e  dichia- 
rai manifeftamente  Protettor  de’  Vifconti,  e d’altri  nemi- 
ci della  Chiefa  /infine  fotto  pena  di  fcomunica  gli  ordina  , 
che  in  termine  di  tre  mefi  debba  in  Germania  richiamar  le 


Truppe  inviate  in  Italia,  e deporre  l' Imperio,  finché  da  Sua 
Beatitudine  fia  dichiarata  legittima  la  fua  Elezione . 

Quelle  minaccie  furono  a guifa  d’oglio  fu  ’l  fuoco;  che  vie 
più  accele  lo  fdegno  di  Lodovico  : laonde  convocata  in  No- 
13  ij.  rimberga  una  Dieta  di  Principi , e Vefcovi  li  duole  primie- 
ramente del  Papa;  poi  per  via  di  Notajo  li  appella  al  Con- 
cilio 
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cilio  generale , in  cui  protetta  di  voler  provare,  non  eflcr  egli 
ma  il  Papa  fautore  degli  Eretici,  e cofc  fimili  fuggeritegli 
dallo  fdegno.  . . 

•.  IV.  Il  Pontefice  adunque,  mirando  quell’  Uomo  ogni  di 
più  imperverfare,  di  nuovo  lo  dichiara  decaduto  da  ogni  ra- 
gion dell’  Imperio,  e a tutti  li  Crilliani  comanda  di  non  ri- 
conofcerlo,  (e  non  per  nemico  della  Chiefa;  e fcom  unica 
tutti  li  Gibellini , fe  più  oferanno  di  aderirgli.  Or  comechè  i 
remedj  troppo  gagliardi  ; non  che  fanar  il  morbo , fovente  il 
fanno  maggiore,  così  quella  minacciosa  fentenza  fulmina- 
ta contra  una  moltitudine,  che  oltre  l’aver  l’arme  in  ma- 
no, e la  polfanza  a refiftere , credeva  altresì  d’ aver  la  ragion 
da  la  fua,fe  sì,  che,  perduto  ogni  rifpetto  al  comun  Padre 
de’  Fedeli , fi  precipitarono  alla  cieca  nell’  diremo  de’  mali, 
cioè  nello  Scifma. 

Conciottiachè  per  una  parte  il  Bavaro  vie  più  infuriando 
contro  il  Pontefice , non  contento  delle  fpade , armò  de* 
Scrittori  le  penne,  che  indegnamente  adulando  all  irato 
Principe  , fcritteromillcimpertinenze  contra.  il  Vicario  di. 
Critto;.  Fra  gli  altri  Gianduno  da  Perugia,  eMarfilio  da 
Padoafinduq  trattati,  che  pubblicarono  della  podettàEc- 
clefiaflica , e della  giurifdizione  Imperiale  ; perche  non  con- 
tenti della  podettà  temporale,  entrarono  anche  nella  fpiri- 
tuale , dittero  pazzìe , e beltemmie , giuttamente  poi  dalla 
Chiefa  dannate.  ^ . ..  " . ' à . 

Dall’altra  parte.i  Gibellini  infieme  legati  ,furiofamente 
attaccarono  per  tutto  i Guelfi , & il  Papa , non  fen/.a  felici- 
tà di  (uccelli  : E quel  che  più  danneggiò  il  partito  Pontificio 
fu , che  i Romani  medefimi  annojati  di  cosi  lunga  mancan- 
za del  Papa  tuttavia  dimorante  in  Avignone,  avendo  fòr-. 
mato  un  nuovo  governo  di  cinquantadue  Cittadini , man- 
daron  dicendo  a bua  Beatitudine,  che  fe  pretto  non  ritorna-, 
va  in  Italia , etti  per  altra  via  provederebbero  a’  fuoi  bifogni. 
E perche  poco  favorevole  fu  la  rifpofta  data  loro  dal  Papa , 
e(h  cacciando  di  Roma  chiunque  al.  fuo  partito  non  volle 

{ deri  re  , fi  unirono  ai  Gibellini , e tutti  inficine  fpediroa 
tetti  all’  Imperadore  in  Germania  , pregandolo  a venir  to+ 
tto , per  annientare  i nemici  dell’  Imperio  - ^ ‘ - 1 

T t 4 , V.  Ven- 
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V.  Venneegli  prontamente  per  vìa  di  Trento;  ove  trovò* 
♦urti  e Capi  de  Gibeilini,e  Meilaggieri  del  Rè  di  Sicilia, che 
T attendevano,  con  un  numero  grande  di  malcontenti, e ne- 
mici del  Papa . Quivi  dunque, tenuto  un  Congreflòdi  Prin- 
cipi Italiani  contro  il  Pontefice  Giovanni , eh  ei  per  difprc- 
gio  chiamava  il  Pretejani , fecefi  coronar  Rè  d’ Italia  in  Mi- 
lano colla  Corona  di  ferro  : Poi  pigliando  per  via  la  maggior 
parte  delle  Città  di  Tofcana,  entrò  in  Roma;  dove  braman- 
do d’ edere  incoronato , il  Popol  Romano , che  in  afsenza 
del  Pontefice  pensò  a sè  toccare  tal  funzione,  elefse  quattro 
Baroni  : il  primo  de’  quali  fu  Sciarra  Colonna,  gran  nemico 
de’  Papi  e Prefetto  di  Roma . Coftui  di  fua  mano  incoronò 
Lodovico  : e quelli  per  ricompenfa  concefse  a Sciarra  di 
fovraporre  al  la  Colonna  gentilizia  la  Corona  d’oro  : Quafi 
*ini?*,:  pt'<eClarum  fuerit  federate  feci f e , conchiufe  in  tal  propo- 
,-fito  Sant’  Antonino . 

Nel  tempo  medefimo,  per  farla  da  Sovrano  in  Roma 
crea  Senatore,  c Confalomere  di  effa,  CaftruccioCaitra- 
cani,  che  più  d'ogn’ altro  fi  era  maneggiato  a fott  ometter 
le  Città  Italiane  all’  Imperio . Poi  a guadagnarli  la  benevo- 
lenza de’  Romani  fi  ferma  per  tre  meli  a far  giuftizia  Princi- 
pal mente  alle  vedove,  & a pupilli  : pubblica  di  vantaggio 
tre  Conftituzioni  a ditela , e confervazione  della  Fede  Cat- 
tolica: Di  cui  quanto  ei  folle  amadore  ben  dimollrollo  l’e- 
Itremo  dell’  empietà , a cui  pervenne  ; di  propria  autorità  di- 
chiarando decaduto  dal  Pontificato  Papa  Giovanni  Vigefi- 
mofecondo  per  più  capi , principalmente,  per  effere  deferto- 
re  della  fua  Chiefa  Romana , lungi  da  quella  dimorando; 
poi  come  Eretico:  e nemico  del  Vangelo:  in  fine  come  reo 
di  Lefa  Maefeà , per  aver  voluto  deporre  l’Imperadore,  e 
creati  Vicarj  Imperiali  in  Italia . Per  le  quali  cole  tutte  Lo- 
dovico, volendo  avanzar  nell’audacia  il  Barbarolfa , pro- 
nuncia contro  del  Papa  fentenza  di  morte . 

Indi,comefeilPontefice,giàfòflèmorto  da  vero,  crea 
un’  Antipapa  con  nome  di  Niccolò  Quinto  ; e fu  certo  Reli- 

S’olo  cavato  dal  Convento  di  Ara  Coeli.  detto  Frà  Pietro 
inalducci  da  Corvara  Aretino, che  fubitodiedefi  a far  da 
Papa , creando  Vefeovi,  e Cardinali  ; e feguitò  a rapprefea, 

tare 
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tare  sì  gran  perfonaggio , finché  il  Tuo  Cefare , cioè  a dire  il  ^ 
fuo  foltegno,  cambiando  fortuna,  l’obbligò  a cangiar  forte . 

VI.  A vea  Lodovico  per  il  gran  bi fogno  di  denari  , elt te- 
rnamente irritato  i Romani  con  intollerabili  efazioni  fpre- 
mendonc  le  foflanze  : di  piò  tolte  a propri  padroni  più  Città 
le  avea  ad  altri  vendute  . Lfoccorfi  che  affettava  da’ 
Gibellini,  e da  Federigo  Rè  di  Sicilia  erano  troppo  lenti  a 
venire.  Perciò,  lafciando  famedio  disegnato  di  Fiorenza, 
vallóne  a Pifa  ; e quivi  raccomandato  a’Pifàni  l’Antipapa , 
prende  le  molle  in  Germania. 

Il  Mifero  Rinalducci  ben  conofeendo, che  Lodovico,  fer- 
vitofi  di  lui  per  foddisfar  alla  fua  vendetta , più  non  li  cure- 
rebbe di  lui;  echcreltando  egli  in  mano  degli  Italiani  già 
malcontenti  di  quello  Principe, partito  ch'ei  folle , voltereb- 
bero mantello,  valendoli  del  falfo  Papa  per  vittima  a placa- 
re il  vero  Pontefice, che  fece?  Gittalì  nelle  mani  del  Co:  Bo- 
nifazio,uno  dei  primi  di  Pifa:  poi  di  fua  mano  fcrive  al  Pon- 
tefice una  lettera  tutta  pianto,  e confufione,  confèllàndo  il 
fuofàllo,efupplicando  d'elTer  ammelfo  a penitenza . Giu- 
bilò il  Papa  vedendo  con  tal’ atto  ultimarli  quello  Scifma 
.funello;e  fatto  condurre  ad  Avignpne  il  pentito  Fra  Pietro, 
l’aliòlve  dalie  Cenfure,  e nel  proprio  Palazzo  l’allogia , ben 
cullodito  però, perche  tornando  in  Italia , non  porgclfe  ma- 
teria di  nuove  Scene  a’ malcontenti. 

VII.  In  quello  mentre  l’ Italia  rimalìa  fenza  freno,  e 
delTImperadore  già  partito  per  Germania,  e del  Papa  di- 
morante tuttavia  in  Avignone,  sì  trovò  in  brieve  piena  di 
molti  Padroni,  e Tiranni,  dominando  li  Vifconti  in  Mila- 
no, Palfarino  Buonacofa  in  Mantova,  Martino,  & Alberti- 
no Scaligeri  in  Verona, cCallruccio  Caftracani  in  Luca. 
Nello  Stato  Ecclelìallico  poi  li  Malatelìa  in  Riminogli  Or- 
delafi  in  Forlì  ; li  Manfredi  in  Faenza.e  i Polentani  in  Ra- 
venna. Anche  i Bolognefi,fcacciato  il  Legato  Pontificio . fi 
pofero  in  libertà . A così  rie  novelle  accorato  il  Pontefice 
Gio:  dicono  che  in  brieve  fe  ne  mori . 

Pensò  il  Bavero,morto  già  quello  Papa  sì  rifoluto  contra 
di  elfo  lui  d’ottenere  la  folpirata riconciliazione  dal  Succef- 
fore  Benedetto  Duodecimo;  e procurollainflantemente  per 

mezzo 
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mezzo  del  Re  di  Francia:  indarno,  però  non  avendo  egli  vo- 
luto le  condizioni  propone  da  Benedetto;  una  delle  quali 
era  che  andar  dovette  coll’  Efercito  a Terra  Santa  contro 
degli  Infedeli . Promilc  Lodovico;  ma  poi  invece  di  pattar 
coll’arme  in  Levante, andò  a congiungerfi  con  Eduardo  Rè 
d’Inghilterra  contro  Filippo  il  Sello  Rè  di  Francia  . Per  la- 
qual  cofa  il  Papa  giullamente  fdegnato  contro  Lodovico, 
come  mancator  di  parola, c traditore  della  Crillianità  tan- 
1 ì l to  bi fognofa  d’ajuto  in  Sona, di  nuovo  fcomunicollo. 

Niente  meglio  gli  riufcironoli  trattati  con  Clemente  Se- 
134.1.  Ilo,  che  fuccedettea  Benedetto,  morto  dopo  aver  feduto 
fette  anni.  Supplicollo  Lodovico  per  mezzo  de’fuoi  Amba- 
feiadori,  a volerlo  ricomunicare;  Accettò  anche  le  capitu- 
lazioni  propolle  da  Clemente  : poi  datele  adilàminare  in 
una  Dieta, rilpofe,  Ettèr  elleno  pregiudiciali  alla  libertà 
della  Germania,  e alla  dignità  dell’  Imperio , e però  imprat- 
ticabili.  Il  Papa  pertanto, vedendoli  al  pari  de  Tuoi  Antecef- 
1 3+6-  fori  burlato  da  quello  Principe , che  volea  bensì  l’ aliòluno- 
ne , ma  ricufava  la  penitenza , di  nuovo  lcomunicandolo 
dichiarollo  com’Eretico  ? c Jcifmatico  ? incapace  della  di- 
gnità Imperiale;  eferitte  agli  Elettori,  che  provedetteno 
id’altro  foggetto  li  come  fecero, eleggendo  in  Rè  dc’Roma- 
ni  Carlo  di  Lucemburgo,  figlio  di  Gio:  Rè  di  Boemia , e co- 
ronandolo nella  Città  di  Bonna,  giachè  non  fi  potè  ciò  fare 
in  Colonia,  che  concorrer  non  volle  a quella  elezione . Così 
Lodovico  Bavero  ancor  vivente , vide  ful  Trono  Ccfareo 
un  Rivale  da  non  sbrigarfene  così  di  leggieri . 

Vili.  Non  lafciò  però  egli  di  tentarlo  per  mezzo  di  Lo- 
dovico fuo  figliuolo  Marchefe  di  Brandemburgo , che  nel 
Titolo  diè  a Carlo  una  rotta  confiderà  bile.  Ma  in  finel’inlc- 
lice  Lodovico  caricato  da  fuoi  peccati  più  poderali  a rumar- 
lo,che  non  erano  li  fuoi  Tedefchi  a follencrlo, un’anno  dopo 
dando  la  caccia  ad  un’  Orlò  ; tocco  da  apoples  a cadde  da 
Cavallo,  e in  poco  d’ ora  fpirò  l’anima  fventurata , contan- 
_ dofett'antaetreannidivita,etrentatredi  Dominio  . Vo- 
glionoalcuni , eh’ ei  nel  morire  delle  alcun  legno  di  penti- 
mento. Avventino  Eretico, non  contento  di  così  poco,  cel  di- 
pinge morto  da  Santo  , e da  più  operator  di  miracoli . Que- 
llo 
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Ito  è certo, eh  egli  nel  mal  trattare  i Pontefic  / avanzò  l’Eno- 
barbo, perciò  foprammodo  celebrato  dairAvventino,eda 
altri  a lui  pari  nell’ empietà. 

Lcwndus  Cujpinian.  in  'Friderico  Aujìriaco , & Ludovico 
Bav.Jo.  Villani  Hijìor.l.  9 ó*  io  Tritem.  (3  Genebrard.  in 
Cbronico  . Ciaconius  invita  Jo:  zi.  Pap<e. 

CAPITOLO  XXXL 

Carlo  Quarto,  Imperadorc  OC. 


I.  T Acque  Carlo  Quarto  di  Gio:  Ré  di  Boemia,  e di  xu8. 

Elifabetta  unica  figlia  di  Vincislao  pur  Rè  di 
^ ^ Boenua  Nel  Battefimo  nominaronlo  Vincif- 


lao  : ma  poi  da  Carlo  Quarto  Rè  di  Francia , nella  cui  Cor- 
te fi  allevò, gli  fu  nella  (Jrefima  mutato  il  nome  di  Vincislao 


in  quello  di  Carlo . Agguerrito  in  quella  fcola  4i  Marte, 
palsò  a far  nell’Italia  le  prime  prove  del  fuo  valore . Giova- 
nettoappena  di  fedi  ci  anni  lafciatovi  dal  Padre  Vicario  a 
prò  del  Papa  fi  diportò  in  maniera  refirtendo  a’Gibellini , e 
diflìpando  le  loro  congiure,  fatte  contro  la  Santa  Sede , che 
meritò  d’ertere  da  Clemente  Sedo  proporto  agli  Elettori  per 
Rè  de’Romani  in  luogo  di  Lodovico  Bavero  {'comunicato, 
e deporto . Così  ebbe  Carlo  la  gloria  di  accoppiar  erto  il  pri- 
mo alla  Corona  Boemica , il  Diadema  Ccfareo.  Or  come 
che  nella  di  lui  elezione  non  concorfero  fe  non  quattro  Elet- 
tori,gli  altri, cui  non  piaceva  un  Cefare , dicevano  erti , fatto 
da’Preti , morto  il  Bavero,  invitarono  al  Trono  Eduardo 
Rè  d’Inghilterra . Aggradì  Eduardo  l’ invito;  e fodisfatto 
della  nomina,  ricusò  la  Carica  offèrta,  trovandoli  di  van- 
taggio inviluppato  nerta  guerra  con  Francia . Simile  ono- 
rata ripulfa  ebbero  da  Federigo  Langravio  di  Turingia;  il 
quale  ben  conofeendo  la  troppa  potenza  di  Carlo,  non  volle  134$. 
venir  feco  a cimento . Oftinati  però  gli  Elettori  di  efcludcr 
Carlo  fi  vollero  a Gontero  Conte  di  Svarzemburgo  , che 
dopo  matura  ponderatone  , melfo  prima  infieme  una 
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* potente  Armata , accettò  1*  onore  offertogli  : ed  apertefl  coi 
Ferro  le  porte  di  Francfort , ivi  lòlennementc  fu  gridate 
Imperadore  - 

IL  Carlo  poco  fperando  di  poter  vincer  coll’arme  un 
cosi  forte , & ardito  Rivale,  ricorfe  all’arte . Fa  dunque  pa- 
ce  coi  figliuoli  del  morto  Imperadore:  indi  con  vincolo  ma- 
ritale fi  ftringc  con  Anna , unica  figlia  di  Ridolfo  Co:  Pala- 
tino. In  quella  guifa  diffaccatidall'Emolo  duoi  Elettori, 
indebolì  non  poco  il  di  lui  partito.  Ma  ciò,  che  maggior- 
mente ajutoIlo,Fu  la  morte  improvvifa  del  Conte  Guntero, 
diflero  di  veleno , lui  porto  dal  proprio  Medico  a fommoila 
degli  amici  di  Carlo,  che  tolto  dal  Mondo  quell’ Emolo, 
$°*  godè  pacificamente  l’Imperio,  e così  Tempre  in  pace  procuro 
di  mantenerlo  per  trentadue  anni  : avendo  in  pratica  cono- 
Tciuto , efler  la  guerra  un  fuoco,  che  illullrar  non  può  i Rè, 
Tenta  ftruggere  i Regni. 

Quindi  dopo  aver  aneliate  le  cole  sì  dell'  Imperio , come 
del  proprio  Regno  Boemo,  cui  di  molto  ingrandì  con  ag- 
giùngergli tutta  la  Slefia , e la  LuTa  ia,  paisòin  Italia.  JE 
j . dono  aver  ricevuta  in  Milano  la  Corona  di  Ferro  , andò 
*5*a  Roma;  ove  dai  Legati  del  Pontefice  Innocen  o Sello  Tu 
coll’ Augulla  incoronato  Imperadore  nel  giorno  Santo  di 
PaTqua , c il  dì  medefimo  partì  verfo ToTcana , che  milè  in 
pace  con  richiamare  iGibellini  dal  bando.  Quindi  portolfi 
a Milano  creandovi  Matteo,  eBarnàbò  Vilconti  Vicarj 
Imperiali  .lenta  però  dar  loro  il  titolo  di  Duchi . Tornato 
polcia  in  Alemagna , vago  fopra  tutto  di  render  lìcura , e 
pacifica  l’Eletione  de’  CcTari,  fiata  per  lui  sì  torbida , e con- 
tenzioTa,  nella  Dieta  di  Norimberga  pubblicò  la  celebre 
Bolla  d’oro, che  contiene  un’ordinata,  e minuta  inftruz.ione 
da  offervarfi  nell’elezione  del  Rè  de’Romani.che  Tattafi  do- 
i ? < 6 P°‘  ^"econ^°  tal  Bolla,  e lepre  riufoita  con  gran  quiete, e Tom- 
* 5 ma  lode  di  quello  Principe,autore  di  così  utile  (lófiituzione. 

III.  Lodcvolilfimo  parimente  comparve  moftrandoli 
Tempre  amante  delle  lettere , e de’Lecterati  ; tra’  quali  caro 
fopramodo  gli  Tu  FraceTco  Petrarca  Fiorentino,  onor  d’Ita- 
lia,e gloria  del  Tuo  Tecolo.  Era  già  fiato  quello  grand’ Uomo, 
come  1 Apollinc  d’ Italia , coronato  di  Lauro  in  Campido- 
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lio  a pernione  di  Roberto  Rè  di  Sicilia  ; e poi  crefciuto  in 
tanta  Rima , che  de’  Paefi  rimoti  venivano  molti  a Roma, 
per  vederlo  , come  già  Tito  Livio.  Carlo  lidio  venuto  in 
Italia  il  volle  apprellò  di  sè , vago  di  l'eco  averlo  anche  in 
Germania  per  segretario:  ma  egli  colpretedo  dell1  età  già 
logora  dalle  fatiche, gentilmente  fculolli. 

in  Praga  ùmilmente,  adìn  di  togliere  la  barbarie  da’  Tuoi 
Boemi , erede  Carlo  una  celebre  Accademia  ; ed  alfideva 
poi  egli  alle  firn  ioni  fcolaltiche , con  tanto  gulto , che  dopo 
una  di  elfe  afpettato  a lauta  cena  da  un  Porporato , fculolli 
con  dire , d’aver  a quella  difputa  lautamente  cenato . 

Niente  meno  amante, e cultode  modrodi  della  Giudizia . 
Un  giorno  fedendo/»™  tribunali,  eccogli  un  mifero  Sacer- 
dote,a cui  certo  Nobile  per  nome  Zacora  tratti  avea  per  difc 
petto  ambi  gli  occhi  di  teda , perche  l’ avea  riprefo  di  certo 
error  contro  la  fede  . Citato  il  reo,  contèlla  il  fallo , pronto 
a riparar  il  danno  con  buona  fomma  d’oro.  A cui  l’ lmpera- 
dore : Non  v’ha  oro,  dille,  che  adeguar  polla  lagiattura 
degli  occhi.  Occhio  per  occhio  pagar  conviene.  E si  ordinò, 
che  al  trillo  di  Zacora  cavati  fòdero  ambi  gli  Occhi . 

IV.  Quel  che  liegue  altresì  ,che  ad  alcuni  ne  paredè 
incontrario,  fu  dimato  atto  di  buona  giudizia  . Stando 
Carlo  in  procinto  di  attaccar  la  battaglia  con  Filippo  Duca 
d’Audria,  fi  accorfe  d’ edere  aliai  inferiore  di  gente  ali’Au- 
flriaco.  Laonde  per  mezzo  d’ amici  con  larghe  promette  fu- 
bornò  ere  Capitani  di  Filippo  a farsi,  che  nel  di  lui  Efercito 
nafeeffe  qualche  timore . E così  appunto  feguì  : perciò  fu 
codretto  Filippo  a ritirarli.  Venuti  poi  li  tre  Capitani  a pi- 
gliare la  promeda  mercede  l’ ebbero  a giuda  mif  ura  in  tan- 
ta moneta  d’oro,  ma  tutta  falsa.  Lagnandod  però  coloro  del 
Tefòriere  apprellò  Carlo,  ei  fece  dir  loro,  che  via  fe  n andaf. 
fero  cheti,  altrimenti  farebbe  lor  dare  un’ altra  paga  pii» 
convenevole  a traditori . . 

V.  Redè  Carlo  l’ Imperio  da  trentadue  anni , dopo  de’ _ 
quali  lafciò  di  vivere,  con  lode  appredò  tutti  d’ottimo  Pria- 
cipe;fe  non  in  quanto  parve  più  amante  del  proprio  Regno 
Boemo, che  dell’Imperio:  Avvegnaché  a ingrandimento 
del  primo  non  dubitò  di  icemare  il  fecondocon  vendere  a 

più 
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piìl  Città  d’ Alemagna , e d’Italia  la  libertà , con  efcnrionr,e, 
privilegi  affai  dan  no!!  alla  Corona  Cefarea.  Ma  ninna  co  fa 
maggiormente  ofeurò  il  fuo  buon  nome , che  l’ elezione  del 
S’uccelfore.  C oneiolfiachè  dall’  amore  accecato,  non  conob- 
be la  pelli  ma  indole  di  Vincislao  fuo  primogenitore  così  due 
anni  prima  di  morire induffe  a forza  d'oro  gli  Elettori  a no- 
minarlo Rède'Romani  : dichcpofeia  n’ ebbero  tutti  a pen- 
tirfi  , come  fra  poco  vedremo . 

Lef/nd.  Jo:  Dubrtivius  H'iflor.  Bohem.  1.  zz.  Mattbdeus  ViL 
lati.  Hijìor.  Gencbrnrd.  in  Ctiron. 

CAPITOLO  XXXIL 

Vincislao  Rè  di  Boemia  , c Impc- 
radorc  CXI. 

I.  W AfciòCarlo  dopo  di  sè  tre  figliuoli  natigli  da  letti 
diverfi.  Vincrilao  d’Anna,  figliuola  diBulcone 
Duca  vSvindicefc,  che  portò  in  dote  una  gran  parte 
della  Sieda:  Sigifmondo,eGiovanni  nati  d’Elifabetta  fi- 
gliuola diBugilao  Duca  di  Stetino,  Cugina  di  Lodovico 
Kè  d Ungheria , e nipote  di  Cadmiro  Rè  di  Polonia . Or 
pofciachè  nella  divifionc  de’  beni  paterni  a Vincislao , come 
a primogenito , toccò  il  Reame  della  Boemia , & a Sigif- 
mondo  la  Marca  di  Brandemburgo , la  Madre  vaga , che  il 
fuo  Sigifmondo  non  folle  punto  inferiore  a Vincislao,  impe- 
trogli  le  nozze  di  Maria,  nata  di  Lodovico  Rè  d Ungheria 
con  in  dote  quel  Regno.  E poniamo  che  Carlo  due  anni 
avanti  di  morire  viepiù  aggrandille  la  fortuna  del  fuo  Vin- 
- cislao  con  farlo  elegger  Rè  de’  Romani , come  di  fopra  udi- 

fle , nulladi  meno  perche  col  Dominio  non  gli  accrebbe  nè 
valore , nè  fenno , quella  grandezza  non  fervi  al  mifero  gio- 
vine le  non  di  pefo  per  trarr’  al  badò  sì  elio  lui , come  tutto 
l’Imperio.  Avvegnaché  in  tutto  il  tempo  eh’ ci  fedette  lui 
Trono . altro  non  il  vide  di  grande  , che  vizj  in  lui , e Icia- 
gurc  ne’fudditi. 

II.  Era 
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II.  Era  brutto  non  men  d’animo,  che  di  corpo;  tut- 
to intefo  a lòddisfare  le  Tue  voglie  bruttali;  l'pendendo  i 
giorni,  e le  notti  in  crapole,  in  giuochi,  e bagordi: que- 
llo era  tutto  il  fuo  Regno.  Prodigo  poi  non  men  d’oro 
che  di  fàngue;del  pari  libidinoso, e crudele;  funeltando  fin  le 
allegrezze  geniali  colla  Strage  de’  Nobili , che  tra’  conviti  fi 
iacea  Renare  fu  gli  occhi  per  fuo  diporto  .'quei  mallime  a 
quali  flipea,nonpiacermolto  li  fuoi  indegni coftumi . 

Li  fuoi  Boemi  vergognandoli  d’ubbidireadun  Carnefice, 
in  filetta  Carcere  lo  rinterrarono;  donde  però  dopo  quattro 
mefì  per  opera  di  certa  femmina  portoli  in  libertà , feguitò  a 
pazzeggiare  più  indegnamente  che  prima.  Perciò  li  Boemi 
voltandoli  al  fuo  fratello  Sigi! mondo,  già  in  pofleffo  del  fuo 
Regno  d’ U ngherìa,Io pregano  a pigliar  lì  mil mente  il  Domi- 
nio Boemo,  fi  come fecedopoaver  chiufò  di  nuovo losfre- 
nato  Vincislao  nella  Rocca  di  Vienna  . Ma  quindi  pure 
icampato  per  opra  d’unPefcatore,ritornò  in  Boemia , dove 
fuaccolto  dai  Cittadini  della  Rocca  di  Vifgrado,  che  tutta- 
via tenevafi  da  alcuni  Nobili,  rifòfutr  di  non  la  cedere  a Si- 
gìlinondo,  di  cui  erano  mal  foddisfatti . Qiià  dunque  gionto 
Vincislao,  in  vece  di  ltabilirfi  nel  porto  con  la  Clemenza , e 
cortefia,  Seguitò  ad  ufare  della  priltina  crudeltà , facendo 
morire  quanti  de  Nobili  Boemi  gb  vennero  alle  mani . 

II L A tali  eccelli  regger  piu  non  potendo  li  Settenni!  ri , e I40o 
i Principid’Alemagna^ella  Dieta  di  Colonia  privano  Vin-  4 
cislao  dell’Imperio,  allegando  per  motivi  legittimi,  Eflèr 
egli  Principecattivo,epelIimo  Cristiano  : d’avere co’vizj  dr- 
fonorata  la  reai  Porpora  ; e coll  inereia  fùa  tradito  il  Mon- 
do Cri  filano  a’  Turchi , che  ogni  dì  più  fottodi  lui  fi  dilata- 
vano d’aver  coll’ avari ’ia minato  1* Imperio, vendendo  no- 
bi  Lillìmi  Feudi,  tra  gli  altri  quel  di  Milano  a’Vifcontì,fenza 
alcuna  forma  di  giurtizia,ò  di  ragione:  d’ aver  dato  a morte, 
feiualegittimacagionemoltiSacerdoti,ePreIati.-  in  una 
parola , eflèr  egli  piai  di  danno,  che  d’utile  alla  Repubblica 
Cristiana,  di  cui  eflèr  dovrebbe  Vindice,  eProtettore.  In 
coformitàdi  quello  Decreto  nominaronofubito  Rè  dc’Ro- 
mani  FederigoDucadiBranfùilcr  e poco  appretta  , tolto 
quelli,  di  vita  dall’  Elettor  di  Magonza,  che  noi  volea  fui 

Soglio, 
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Soglio,  chiamano  Roberto  Duca  di  Baviera;  e non  aven» 
dopotuto  coronarlo  in  Aquifgrano,(ripugnando  que’Citta- 
dim  di  rompere  il  giuramento  dato  a Vincislao  ancor  vivo) 
lo  riconduflero  a Colonia  , ove  a gran  fede  ricevette  la  Co- 
rona. Dopo  la  qual  Coronazione  Vincislao  degradato , vide 
ancora  no  ve  anni, niente  mutato  da  quel  di  prima;  ben  di- 
modrandofiperverfo,  mentre  tanti  gadighi  lo  rendevano 
femore  peggiore.  Tocco  finalmente  da  un  colpo  d’ Apople- 
sìa  le  ne  mori , carico  delle  maledizioni  di  tutto  il  Mondo, 
principalmente  deH’Imperio  da  efiò  lui  per  ventidue  anni 
contaminato , e melfo  in  fondo.  Di  colini  parleremo  più 
a pieno  nelle  vite  dei  Rè  di  Boemia. 

IV.  Sotto  Vincislao, quafichè  ad  afhiger  ITmpero  egli  fol 
1 4 1 non  ba  dalle,  un  Monaco  Tedefco  per  nome  Bertoldo  Ne- 
gro , lavorando  d’ Alchimia , trovò  come  a cafo  l’ ufo  della 
Bombarda;  macchina,  come  fu  detto,  ufeita  dall’Inferno  a 
defoladon  de’ mortali  : fe  ne  videro  a Chiozza  le  prime 
prove  nella  guerra , che  i Veneziani  fecero  coi  Genovefi. 

Leg.  Jo.  D ubrau.  Hi  fior.  Boem.  ltem  ALneas  Sylu.  Hìfior , 
Bohem. 
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CAPITOLO  XXXIIl/ X 

Roberto  Imperadorc  CXU. 


ROberto  Co:  Palatino  del  Reno , Duca  oi  Baviera , 
ed  Elettore  , fti  Principe-  valente , armigero , ed 
amantiflimo  della  Patria;  perciò  a pieni  voti  fodi- 
tuito  all’inertiffimo  Vincislao  Trovandoli collaGermania 


I4CO- 


in  pacifico  flato,  voltò  li  Tuoi  penfieri  all’Italia , tutta  meda 
fodòpradaGioiGaleazzo  Viiconti,  che  di  Vicario  Impe- 
riale divenuto  Duca  di  Milano  per  concelìione  dellTmpe- 
rador  Vin  islao^fpiravaal  Dominio  aflòluto  di  tutta  l’Ita- 
lia; gran  parte  della  quale  coll 'oro, e col  ferro  a vea  ridotto 
in  luo  potere. 

Venne  dunque  Roberto  con  Efercitopoderofo  in  Italia 
invitatovi  a grandi  promcflèdal  Papa , e da'  Fiorentini, già 
fortemente  ingeloliti  della  potenza  di  Galeaato:  da  cui  in-  T402. 
contrato  Roberto  fui  Brefciano  predò  al  lago  di  Garda,  c 
da  mole’  altri , che  davano  tuttavia  per  Vincislao , n’  andò 
colla  peggio  .E  podochè  i Fiorentini , & altri  Principi  Ita- 
liani animaflero  l’ Imperadorc  a profeguir queda guerra, 
perche  nondimeno  il  tutto  terminava  in  fole  parole,  egli 
conolcendofi  burlato  dagli  Italiani,  ritornodène  mal  con- 
dotto in  Alemagna  : & ivi  per  dicci  anni , che  fopravvifse, 
attefe  a regger  in  pace  il  fuoS’tato , mentre  l’ Europa  tutta 
in  incendio  di  guerra  avvampava . 

Ctrcò  altresì  di  rimedio  porre  al  terribile  Scifma , che  di 

3ue’  giorni  travagliavate  Chiefà  : ma  nel  più  bello  afsalito  I*1  » 
a gravidìma  infermità  lafciò  di  vivere  dopo  dieci  anni 
d’ Imperio;  Principe  buono , valorofo , e prudente , e altre- 
sì fortunato , fe  non  fi  fòfse  con  troppa  credulità  intrigato 
con  gl’  Italiani. 

Leg.  Cufpinia*.  in  Ruberto . Appendix  ad  Cbronic.  IJfper - 
genfe , (3  Cbronicon  Duco  uni  Bavari<e>  & Svcvi a incerti  Au- 
lì ora  . 
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^CAPITOLO  XXXIV. 

Sigifmondo  Rè  d‘  Ungheria , di  Boemia , 
c Imperadore  CX1II. 

I.  £*^1  Igifmondo  figliuolo  di Carlo  Quarto,  e fratello  di 
Vincislao  Imperadori , di  appena  cinque  anni  fu 
dal  Padre  creato  Marchefe  di  Brandemburgo  : 
poco  appretta  da  Lodovico  Rè  degli  Ungheri, eletto  per  Ge- 
nero, & erede.  Dopoventidue  anni,  morto  Roberto  Im- 
pcradore,  fu  dai  Settemuiri  nominato  Rè  de’Romani;&  in- 
di a non  molto,  morto  Vincislao  fuo  fratello, Rè  titolare 
della  Boemia,  fu  dai  Nobili  chiamato  a quel  Reame . Tan- 
te Corone  nondimeno,  che  a quello  Principe  fregiarono  il 
capo , non  gli  fecero  fchermo  badante  contro  i colpi  di  for- 
tuna, che  in  quafi  cutte  le  guerre  provò  contraria  : come  fie- 
ramente da  noi  fi  narra  nelle  vite  dei  Rè  Ungheri  parlando 
di  Sigifmondo . 

Morto  pofeia  Roberto  Imperadore,  convennero  gli  Elet- 
tori a provvedere  d’ un  Succefiòre . Sigifmondo,  che  come 
Marcnefe  di  Brandemburgo , era  uno  di  loro , diede  il  voto 
a fe medefimo , feufandofi  poi  coi  Colleghi  con  dire.Ch’egli 
beniffimoconofccvafe  ftellò,  e non  così  gli  altri  ; Azione, 
che,  fe  bene  del  tutto  infolita , & inimmitabile , fu  nondi- 
meno approvata  dalla  Dieta:  forfè  a cagione  dei  meriti  emi- 
nenti del  Personaggio  allora  fenati  pari:  e così  refiò  Sigif- 
mondo Rè  de’ Romani . 

Era  di  que’tempi  confufifTimo  il  Mondo  Criftiano  per  il 
lungo Scifma di  quarantanni,  a cagione  di  più  Pontefici 
tutti  ad  un  tempo;  òc  ognun  d’effi  foftenuto  da  fuoi  Segua- 
ci, da  grandi  Principi  anche  di  Corona,  da  Univerfnà  di 
Dotti,  e da  gran  Santi. 

Sigifmondo  vedendoli  creato  Imperador  de’Crifiiani,  {li- 
mò fuo  debito  d'impegnar  turto  sè  a metter  in  pace  la  Chie- 
fa  già  tanto  tempo  turbata . Girò  egli  pertanto  quafi  tutta 
l’ Europa  ; trattò  coi  Potentati  Cnitùni , coi  Prelati , e con 
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le  prime  Uni  verfità  del  Mondo , perche  tutti  con  un  Conci- 
lio generale  concorreflèro  ad  ertinguer  lo  Scifina.  Offrì  egli 
rt erto  la  Città  di  Coffanza  per  il  Congreflo , che  vi  fi  fece , il 
più  celebre , e numerofo  ai  quanti  mai  flati  fieno  : poiché 
tra’Prmcipi , Prelati , Ambafciadori,  e lor  gente  vi  fi  trova- 
ron  da  quarantamila  perfonc. 

In  queffo  Concilio , dei  tre  Pontefici  che  fi  adoravano 
da’Fedeli , uno  cioè  Gregorio  Dodicefimo,  per  amor  del 
pubblico  bene  fpontaneamente  depofe  il  Manto  Papale:  il 
fecondo , cioè  Benedetto  Tredicefimo,  detto  prima  Pietro 
di  Luna , perche  mancando  di  parola , non  volle  nè  compa- 
rir al  Concilio , nè  rinonciar  il  Papato,  fu  da' Padri  come 
Scifmaticofcomunicato , e deporto.  Il  terzo  cioè-Cio:  Vige- 1^,|  » 
fimoterzo  per  fimil  cagione , fu  meflò  in  prigione , e depo- 
rto. Così  tolta  la  multiplicità de’  Pontefici,  che  confónde- 
va i Fedeli , fu  da’Cardinali  creato  Papa  Odone  Colonna 
Romano  con  nome  di  Martino  Quinto.Dichè  ufeita  fuori  la 
nuova , tanta  allegre  zane  fenti  Sigi  fmondo,  che  fenz’af- 
petto  entrando  in  Conclave  adorò  il  nuovo  Papa,  da  cui 
egli  pure  fu  amorevolmente  accolto , & abbracciato . 

II.  In  quello  Concilio  parimente  dopo  la  Canonizzazio- 
ne di  Santa  Brigida  furon  condennati  alle  fiamme  Gio:Hus 
Boemo , e Girolamo  da  Praga , come  Eretici , che  per  tutta 
la  Boemia  fpargeanogli  errori  di  Viclefo  Inglefe . E perche 
tal  fu  pplicio  parve  iniqua  mente  efequito,  come  che  contra 
il  Salvocondotto  imperiale  dato  a’rei,  li  Boemi,  che  grande- 
mente amavano  l’FIus,  fortemente  comnioflì  diedero  all* 
armi  ; e fatta  una  nuova  Setta  degli  Hulfiti , pofero  foffòpra 
tutto  il  Settentrione.Sigifinondo,  a cui  per  la  morte  del  fuo, 
infingardo  fratello  Vincislao  Rè  di  Boemia , era  devoluto 
quel  Regno,  non  ofando  d’entrar  effoinperfona  in  quelle 
borafche , vi  mandò  fuoi  Miniftri , e Luogotenenti;  ma  po- 
co a propofito:  laonde  talmente  avvaloroffì  la  potenza  de- 
gli bluffiti , che* ne  men  poi  abbatter  fi  potè  da  Cefare  itovi 
alla  tefta  di  formidabili Àrmate.Mercècne  cortoro  ili  nume- 
ro di  quarantamila  fotto  la  condotta  di  Gio:  Zifca  venuti 
contro  a Sigifmondo  il  cacciaron  più  fiate  dalla  Boemia . E 
Ce  bea  da’  Cattolici  più  volte  fi  replicò  la  battaglia , fempre 
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nondimeno  rellaron  vinti  dal  Zifca.  Avea  quello  Duceun 
occhio  folo:  e quello  pure  perduto  in  battaglia , reftò  cieco 
del  tutto . Nientedimeno  ,così  com’era  , facendoli  condur 
da  un  ragazzo  a Cavallo,  dava  gli  ordini, allignava  i polii  , 
e combatteva  a due  mani.  Dai  quale  ipettacok)  quanto  ani- 
mati redavano  i lùoi,  tanto  atterriti  li  Cattolici,  che  in  que- 
llo Cieco  benriconofcevanolo  fdegno  Divino,  movente  un 
tale ilromento  a punir  le lor colpe.  Morto  collui  di  pelle, 
non  pertanto  q uerla  Setta  non  venne  meno . 

Iti  contro  codoro  ere  Efcrciti  di  Saffonia,  diTreviri , e di 
Brandemburgo , rutti  furon  collretti  alla  fuga . Itovi  Anal- 
mente l’Elcrcito  Imperiale  di  quarantamila  Cavalli , ed  al- 
trettanti pedoni  lòtto  la  condotta  di  Federigo  Marchefe  di 
Brandemburgo, in  compagnia  del  Cardinal  Giuliano  Cela- 
rmi Legato  Apollolico, lòlle intelligema  legreta  coi  Boemi, 
ò sì  veramente  timore,  tutti  prima  di  veder  la  tàccia  dell 
Inimico,  diedero  volta  , lenza  che  punto  in  contrario  gio- 
vallcro  le  efortazioni  del  Legato,  conilretto anch’egli  a lal- 
varfi  fuggendo. 

III.  Vedendo  adunque  ITmperadore  quello  male  per 
allora  incurabile,  dii  nò  meglio  di  più  non  irritar  colla  forza 
i ribelli , ed  afpettar  il  beneficio  dal  tempo.  Tanto  più  che 
niente  meno  della  Boemia  [lavagli  a cuore  il  Concilio  di 
frefoo apertoli  in  Badlea. 

E perche  il  Pontefice  Eugenio  Quarto  mal  fodisfàttod’al- 
J cune  cofe  decretatevi  da  que’Padri  contro  l’autorità  Ponti- 
ficia, minacciava  di  fofpenderlo.  Sigifmondo  chen’era  il 
pnncipal  Promettere,  venne  a Romain  perfona , a placare 
fua  Beatitudine, promettendo  di  operare  con  que’ Padri, che 
in  tutto  mantcreobono  il  dovuto  rilpetto  alla  Santa  Sede  - 
Perla  qual  cola  Eugenio,  volendo  in  qualche  modo  rico- 
nofeere  il  Zelo dr  quello  Principe , anche  per  altro  fi  bene- 
merito della  Chiefa,  folennemente  incorqnollo  Impera- 
dore. 

Quindi  Sigifmondo  , partitoli  da  Roma  , dopo  aver 
creato  per  via  Frani  eleo  Gonzaga  Marchelèdi  Mantova  , 
elafciari  per  tutta  l’Italia  illuflri  trofei  della  fua  augulla: 
benclicenza,riior4Òiii  Alemagna.  Quivi  trovò  gli  Hulliti 
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venuti  tra  loro  in  difcordia,  & all’  arme  ; Nel  conflitto  ri- 
marti di  (òpra  i Nobili,  talmente  li  cangiarono  1 Cuori  di 
que’popoli , che  ad  un  minimo  invito  prontamente  accet- 
tarono l’Imperador  Sigifmondo,  e come  legitimo  Rè  di 
Boemia  l’incoronarono . 

Con  ciò  a quello  buon  Principesì  raddoppiarci  lecure, 
chiamato  a un  tempo  dello  parte  alla  Riforma  dell’  Impe- 
rio perla  Tua  longa  allenta  grandemente  difordinato;  e par- 
te a quella  di  Boemia  per  così  lunghe  guerrecivili  tutta  fof- 
fopra.  Aggiongevann  le  moleftie  del  Turco,  cheapprofit- 
tandoli  delle  di ilènlìoni  Alemanne, e Boeme,  ogni  dì  più 
avan/.avafi  nell’ Ungheria.  Contra  cortoro  adunque  (pedi 
Sigifmondo  i1  fuo Genero  Alberto  d’ Audria  con  profpero- 
fo  ('uccellò.  Nettò  parimente  la  Boemia  da’  Scdiziofi,  tali 
col  patibolo , e quali  con  inviarli  contro  de’Turchi , dove  ò 
vinceffero , ò monderò , del  pari  erano  utili  al  Pubblico. 

IV.  Ma  nel  più  bello  di  quelle  imprefe  divenuto  Parali- 
tico Sigifmondo,  lafciò  di  vivere,  ormai  fettuagenario  dopo 
venrifette  anni  d’impero.  Principe  affai  migliore  in  pace , 
che  in  guerra,  fommamente  però  benemerito  della  Cattoli- 
ca Religione  , a prò  della  quale  degnamente  fiadoprònci 
due  Concili  di  Cortanza,  ediBafilea:  nel  primo  per  edili- 

{piere  lo  Scifma  ; nel  fecondo , perche  di  nuovo  non  puliti* 
affé  : gran  favoratore  de’  Letterati,  e liberale  verfo  tutti  : 
ma  sì  nelle  mogli, come  nelle  guerre  infelice:  Conciofliaché 
In  prima , che  Fu  Maria , unica  figliuola  di  Lodovico  Rè  di 
Ungheria,  dopo  un’ annodi  talamo fe  ne  morì  lènza  pro- 
le . La  feconda , che  fu  Barbara  nata  di  Ermanno  Co:  di 
Ciba,  nartorigli  bensì  una  femmina  per  nome  Ifabella(data 
poi  in  Matrimonioad  Alberto  d’ Audria)  ma  nel  rimanente 
Donna  sì  rea , & impudica , che  parve  anzi  Epicurea,  e Sad* 
ducea , che  Criftiana.  Onde  il  buon  marito  affinchè  col  fuo 
mal’ efempio , e dettami  non  amorbafìèil  Mondo,  fuco- 
fu  etto  finch  ci  vide , a tenerla  in  Torre  fcpolta.  Delle  guer • 
redi  quedo  Rè  contro  i Turchi  ne  fcriviamo  più  ampia- 
mente nelle  vite  deiRé  d’Ungheria,  e di  Boemia. 
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LIBRO  XXIV. 

IMPER ADORI  AUSTRIACI. 

CAPITOLO  PRIMO*' 

Alberto  Secondo  Auftriaco,Imperadore  CXlV. 

Tanca  ormai  per  più  fecoli  1*  Aquila 
Imperiale  d’andar  girando  fopra  va- 
rie Famiglie  quali  cercando  do\  e po- 
far  il  piede , eccola  in  fine  (labilmen- 
te fi  ferma  in  Cala  d’ A ufi  ria , Semi- 
nario di  Principi  , e vena  incfiaufta 
d’ Eroi , fu  la  cui  fronte  per  più  di 
dugent  anni  continui  vedremo  feli- 
cemente rilplendcre  l’ Imperiai  Dia- 
dema. Che  però  anche  al  Lettore  vago  di  più  ampia  con- 
(cria  circa  le  imprese  de  Celari  luifeguenti,  ferirà  girar  pili 
volumi , baderà  far  ricorfo  a que  pochi  , che  di  propofito 
narranoi  fatti  de’Principi  Auftriaci- tra  quali  Cufpiniano, 
Niccolò  Bello.il  Guillimano  Iftona  degli  Arciduchi, c Vol- 
fango  Lar.io  Viennefe  nella  fua  Iftona  Auftriaca . 

..,8  • Non  avendo ITmperadorSigifmondo  alcun  hg  io  mar- 
* chio , pregò  gli  Elettori  prima  di  morire,  a metter  gli  occhj 
nella  perfona  di  Alberto  Duca  d Aufina  fuoGenero.Domo 
favio , prode  in  arme , e più  volte  vincitore  de  T urehi . In- 
fatti fu  egli  creato  Imperadore.e  nell  anno  mcdefimo  ebbe 
li  due  beflilfimi  Regni  d’ U ngheria , e di  Boemia , in  grana 
della  moglie , che  n>  era  erede . La  Corona  di  Boemia  però 
gli  collò  affai  travaglio:  mercè  degli  Eretici  Hufliti; una 
partita  de’quali  chiamò  di  PoloniaCafimiro  fratello  ui  quel 
Re, per  farlo  Rè  di  Boemia.  Ma  l’Imperadore  vi  fpedìcon- 
tro  Alberto  Marchefe  di  Brandemburgo , che  in  fretta  fc 
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ritornar  a cafa  i Polacchi . Domò  pure  quello  Imperadore  1 
Moravi  ribelli  con  incendiarli  quattrocento  tra  Villaggi , e 
Cartelli.  Edeflendoil  Turco  Amurath  entrato  nell’  Un- 
gheria, Alberto  bravamente  ilrifipinfe.  Cofe  grandi  Ope- 
rava il  Mondo  da  quello  Principe  così  bravo , e fortunato  : 
ma  non  potè  rispondere  alle  fperame , perche  nel  piò  bello 
dopo  due  anni  foli  d’ Imperio  fu  levato  di  vita  da  una  furio- 
fa  difenteria  cagionatagli , come  difièro  i Medici , dall’  ufo 
intemperante  de*  Meloni , e volle  effer  fepolto  in  Àlbareale 
a canto  del  fuo  Suocero  Sigifmondo . Non  lafciò  dopo  di  sè 
altri  che  un  figliuol  mafehio  nell'utero  dell’  Augufta  Ifa- 
bella , che  nato  fi  chiamò  Ladislao  Porthumo,  e fo  poi  Rè 
di  Boemia  ,e  d*  Ungheria . 


CAPITOLO  SECONDO. 


. Federigo  Terzo  Auftriaco,  Imperadore  CXV. 


I.  A Ll’Imperadore  Alberto  fuccerte  Federigo  nato 
/-%  d’Erneflo  Duca  d’ Auflria , e di  Cunegonda  fi- 
>*•  ^ glia  del  Duca  di  Naffòvia.  A luifubito  fu  dalla 
vedova  Reina  Ifabella  confegnato  il  piccolo  Ladislao 
Rè  di  Boemia, e d’Ungheria,  per  cuftodirlo,  & allevar- 
lo fino  alla  legitima  età. 

Fu  Federigo  nel  fuo  lunghiffimo  Imperio  di  cinquantatre 
anni  più  limile  a Fabio, che  a Scipione,  per  la  fua  maturità 
nelle  imprefe,  con  la  quale  meglio  che  colla  fretta  , arrivò  a 
Tuoi  difegni  : d’ indole  poi  generofa,  magnanima,  e pruden- 
te; alieno  dal  guerreggiare,  e dove  non  giovava  la  forza, 
folito  ad  ufar  deH’induftria . 


1440 


L anno  Dodicennio  del  fuo  Regno  , in  compagnia  del 
piccoloLadislaovenneaRoma,doveinficmeconT’  Augu- 
Ila  Leonora  nata  di  Edoardo  Rè  di  Portogallo,  e di  una  fò- 
rella  di  Alfònfo  Rè  d’Arragona,  fu  a gran  pompa  incorona- 
to Imperadore  dal  Papa  Niccolò  Quinto.  Nel  partire  per 
Ferrara  creò  Boriò  d’Efte  Duca  di  Modona,  e di  Reggio.  Il 
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detto  Boriò  ito  poi  a Roma  del  147  r.  per  bacciar  i piedi  3t 
Paolo  Secondo,  fu  da  elio  creato  primo  Duca  di  Ferrara  À 
Ritornando  Federigo  in  Alemagna  la  trovò  tutta  foflopra. 
Autore  di  quelli  moti  era  per  una  parte  Ulrico  Co:  di  Cilia? 
Avo  materno  di  Ladislao  Po(thumo,e  principaliffimo  tra  1 
Baroni  Boemi . A lui  dunque  parendo,  che  troppo  lunga- 
mente folle  il  Rè  pupillo  trattenuto  in  tutella , chiedea,chc 
Lenza  dimora  folle  dall’Imperadore  melfo  inpollèilò  dei 
Tuoi  Regni  : Pretello  veramente  pietofo,  lòtto  di  cui  copri- 
va Ulrico  il  fuo  ambiziofo  difegno,di  farli  poi  egli  Tiranno. 
Dall’altra  parte  fàcea  gran  rumore  Alberto  fratello  del  me- 
delimo  Imperadore,da  lui  chiedendo , che  li  venilìè  alla  di- 
vifione  dell  Aullria , la  metà  per  ciafcuno . A tal’  effètto  li 
eracollegatocolCo:diCilia,etutti  e due  coll’arme  alla 
mano  promovevano  le  fue  ragioni;  tratto  anche  dalla  fua 
Gio:  Unniade, allora  Governate  dell’Ungheriadl  quale  fen- 
za  far  parole,  fpintoli  nell’  Aullria  con  dodicimila  ('avalli, 
che  diedero  il  guado  a quanto  di  paefe  fi  itende  tra  Vienna, 
& i Monti  della  Stiria , fece  prello  intendere  all’  Imperado» 
re  , ciò  che  pri  ma  inoltrava  di  non  capire . 

HS7-  Il-  Fu  pertanto  forzato  di  cedere  al  tempo,  e concedere 
il  Rè  pupillo  a chi  Io  chiedea,  & al  fratello  Alberto  quanto 
volea;a!la  cui  morte  rellò  poi  Federigo  fenza  verun  contra- 
ilo pofsefsore  dell’ Aullria . Intanto  il  giovane  Ladislao  Rè 
d’Ungheria  e di  Boemia  pervenuto  all’anno  diechèttefimo 
dell’  età  fua  , era  per  accafarfi  con  Maddalena  figlia  del  Rè 
Francefe  ; e ormai  in  Praga  llavafi  a gran  felle  attendendo 
la  fpofa;  quando  all’  improvvifò  il  mifero  Principe  con 
pianto  univerfale  lene  morì , difsero  di  veleno  datogli  dal 
Poggi  braccio. 

Eranvi  dunque  i due  Regni  da  proveder  di  Capo:  A quel- 
lo di  Boemia  f u promosso  Giorgio  Poggi  braccio , che  n’  era 

1458.  allora  Governator , e Cuilode : e a quello  dell’ Ungheria, 
Mattia  Corvino , che  attualmente  flava  in  Praga  prigione 
per  ordine  del  morto  Rè  Ladislao.  Onde  fi  vide  un  mira- 
bile fcherzo  della provvidenzaDivina  in  due  giovani  porlo, 
naggi  : uno , cioè  Ladislao,  dal  Talamo  precipitato  alla  ba- 
ra ; V altro  cioè  Mattia  portato  dalla  Carcere  al  Trono . 

Or 
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Or  quindi  pure  nacquero  delle  brighe  a Federigo  : Con- 
cioflìachè , avendo  egli  dalla  Madre  del  morto  Ladislao  ri- 
cevuta in  cudodia  la  Corona  d’Ungheria,  nè  darla  volen- 
do al  nuovo  Rè  Mattia  dalle  parole  li  palsò  all’arme,  S'e- 
bene  tra  non  molto  per  opra  dei  Principi  di  Germania  li 
troncò  quella  lite  con  lo sborfo  di  ottantamila  feudi  d’oro 
fatto  da  Mattia  all  Imperadore , per  aver  la  Corona . 

Niente  minore  fu  il  prò, che  gli  venne  dal  Rè  Boemo;  al-  1462* 
lora  quando, lòllevatili  centra  Federigo  liCittadmi  di  Vien- 
na,per  la  rctenzione  da  elio  fatta  di  fei  Senatori  inquieti , e 
fèdizioli , videli  da  loro  attediato  nella  Rocca  di  Vienna  , e 
sì  vi  dette  circa  due  meli , come  prigione  ‘ E fe  non  che  tl 
Poggibraccio  Rè  di  Boemia  prontamente  andò  con  l’Efèr- 
cito  a liberamelo, potea  temerli  di  peggio.  Volendo  poi  l’Im- 

Seradore  inoltrarli  grato  al  fuo  liberatore,  ebbe  a ruinare  fe 
:ello  : ed  eccone  il  come  . Era  il  Poggibraccio  gran  finito- 
re, c Gonfaloniere  degli  Hulliti,  chclotto  di  lui  crebbero 
al  fommo  della  potenza , e dell’  ardire . Per  la  qual  cofa  il 
Pontefice  Paolo  Secondo , tollerar  non  potendo  fui  Trono  1466, 
di  Boemia  un  Principe  promotore  dell’  empietà, volea, folle  * 
dato  quel  Regnoa  Mattia  Corvino  Rèd’Ungheria,e  buon 
Cattolico . A ciò  non  confcnti  va  l’Imperadore, per  antiche 
ragioni  alieno  dal  Corvino;  e però  in  vece  di  fui  offeriva 
quella  Corona  a Ladislao  fratello  di  Catimiro  Rè  Polacco. 
Quindi  un’  afpra  guerra  fi  accefe  affai  vantaggiofa  per  il  Rè 
Mattia,  che  in  line  impadronirti  di  Vienna,  con  gran  dolore 
di  Federigo . Dono  la  prefa  di  Vienna  il  Rè  Mattia  fattoli 
padrone  anco  dell'  Auftria,governolla  poi  anche  lodevol- 
mente: nè  abbandonò  mai  Vienna  fe  non  morendo  in  ella. 

III.  V’ebbero  ùmilmente  in  tempo  di  Federigo  gravi, e 
fanguinofi  contraiti  per  l’ Arcivefcovado  di  Magfv.a  da  due 
competitori  pretefo . Furono  ouefti  Dietero  dTfemburgo,e 
Adolfo  diNaflau.  Dopo  molto  /angue  fparfo  dall’ una,  e 
dall’altra  parte, finalmente  colla  media?  ione  diCefare  ebbe 
fine  quella  tcmpdta  : dopo  la  quale  godè  la  Germania  una 
lunga  bonaccia,  finché  Carlo  l’Audace  Duca  di  Borgogna, 
non  avendo  potuto  avere  da  Federigo  il  Vicariato  Imperia- 
le in  Italia  (al  cui  dominio  volea  con  ciò  farli  fcala)  pieno  di 

mal 


<n  liho  xxv. 

A.  X. 

maltalento  venne  con  gro/Te  truppe  a cingere  la  Città  di 
Nuis preliba  Colonia  ,col  prefetto  di  voler  quivi  porre  il 
Tuo  Vefcovado.  Marciò  l’ Imperadore  colle  Tue  genti  ad  in- 
1 4 7 J- contrarlo  ; e quando  già  Ila  vali  per  dar  legno  alia  batta  gl  ia, 
Federigo  per  un  Tuo  Araldo  inviò  a Carlo  la  proporta  d ’ac- 
cordo,ehe  anche  felicemente  Cerna,  l’angue  fu  ftabilita.  Car- 
lo poi  incapace  di  quiete,  e partendo  mal  contento  da  quella 
Imprefa , andò  contro  li  Svizzeri , da’quali  rotto  due  volte, 
in  hne  vi  perdette  FElcrcito , e la  vita . 

Lafciò  Carlo  una  figlia  fola  per  nome  Maria , erede  uni- 
1476.  verfale  detti  Stati  Paterni.  LiBorgognoni , i Fiamenghi,  e 
gli  altri  Sudditi,  prefa  la  Principetta,rifolvono  di  mantener- 
fela  come  propria  Padrona  ; promettendo  all’  imperadore  , 
fe  loro  alfilteva  di  darla  in  moglie  a vlallimiliano  luo  figliuo- 
lo, giovane  allora  di  ventun’anno,favio  , va  loro  fo,  e ben 
difpofto  a difenderai  come  fece  , Maria, oc  i fuoi  Popoli,  ri- 
portandone in  dote  il  Ducato  della  Borgogna , che  con  tal* 
occafìone entrò  in  Cafad’Auftriaypoi  il  Brabante,  la  Fian- 
dra, Lucemburgo  , l'Hannonia,  l’Olanda,  la  Zelanda, l’Ar- 
tefia,  e la  Geldria , con  molte  altre  Città . £ non  è già , che 
Lodovico  Undecimo  Rè  di  Francia , dopo  la  morte  di  Car- 
lo, non  fi  allellittè  torto  ad  incaftrar  col  fèrro  alla  fua  Coro- 
na una  sì  nobil  gemma  facendo  f ua  la  Borgogna. 

_ IV.  Ma  meglio  di  quello  accorto  Francefe  la  difeorfe  il 
*77'  buon  Tedefco  Maffimiliano  : conciofliaehè  fpofàndo  in 
Gant  la  Principefla  Maria, erede  legittima  dei  Stari  di  Car- 
14  79*  lo,  unì  la  ragione  alla  fòrza  . E benché  giovane , e poco  ef- 
perto  nell’arme,  la  fece  nondimeno  da  Veterano  contra  Lo- 
dovico, con  fom  ma  fua  lode,  e maggior  prò  della  fua  Cafà 
d'Aurtria , che  di  sì  belle  Provincie  arricchì  ; arricchito  egli 
ancora  per  opra  del  Padre  dagli  Elettori  della  Corona  del 
148  6.  Re  de’Romani,  indarno  contrattatagli  da  Mattia  Corvino 
Re  d’Ungheria , antico  avverfariodi  Federigo. 

Ben  è vero, che  a quelli  chiari  ncn  mancarono  li  fuoi  fini* 
ri  : Conciolfiachè  dopo  la  morte  del  Rè  Lodovico  XI  ve- 
1488.  nuto  Maffimiliano  alle  mani  con  Carlo  Ottavo  Rè  di  Fran- 
cia , fu  fatto  prigione  dai  fuoi  medefimi  Cittadini  di  Bruges 
in  Fiandra , e meflò  in  arredo  così  tiretto, & oftinato,che  nè 
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r fulmini  delle  fcomuniche  minacciate  dal  Papa, nè  il  tuono 
detrarrne  Alemanne  molle  dal  Padre,  vaifero  per  un  pezzo 
a liberamelo.  Adunque  il  Rè  cattivo  adoprando  il  fuo  inge- 
gno, tanto  dille,  e promife  a’  Tuoi  ritentori,  che  mentre  i 
Gandefi  davano  per  riceverlo  da  quei  di  Bruges, per  condur- 
10  a Carlo  in  Francia,  quelli  lo  rimifero  in  liberta,  con  fom-  * > 
mo  giubilo  di  Federigo;  che  dopo  aver  di  tanto  ampliato , e 
ftabilito  l’Imperio  , conlègnollo  morendo  a Mallimiìiano 
fuo  figliuolo,  fatto  già  Padre  di  Filippo  Arciduca  ; di  cui  fra 
poco  nafeer  vedremo  Carlo  Quinto , e Ferdinando , amen- 
due  Imperadori.  Numerò  Federigo  ottantafettc  anni  di  vi- 
ta , e cinquantatrè  di  Principato  : Ond’ebbe  il  vanto  tra’Ce- 
fari  domani, che niuno,  dopo  Augullo.più  longamente 
di  lui  imperò  : poiché  nel  vivere  lo  trapalsò  di  undici  anni , 
e nel  regnare  Ioidi  tré  gli  cedette. 

CAPITOLO  TERZO. 

Mallimiìiano  Auftriaco,  Imperatore  CXVI. 

I.  Enitori  di  quello  Principe  furono  Federigo  Ter- 
1 zo.e  Leonora  figlia  d'Edoardo  Rè  di  Porto- 
gallo  . Ebbe  da  piccolo  tal’  impedimento  di 
lingua,  che  fi  dubitò  , non  dovefTe  efler  muto,  he  be- 
re dapoi  col  crefcer  degli  anni  divenne  a maraviglia  fa- 
condo, francamente  difeorrendo  in  quattro  idiomi, Tedef- 
co,Francefe,  Italiano,  e Latino.  D'anni  diciotto  iegoffi 
con  matrimoniai  legge  a Maria  di  Borgogna,  con  in  dote  11 77- 
quel  nobile  Ducato, & altre  Provincie  nella  Fiandra , dette 
difopra;  ne  andò  guari, che  il  fece  Padre  d’un  mafehio , e di 
una  femina,  che  furono  l’ ArciducalFilippo,  e Margherita , 
sfortunatiflima  ne’maritaggi  : poiché  il  primo  fpofo , che  fu 
Carlo  Ottavo  Rè  di  Francia,  primachègiongellè  il  tempo 
di  fpofarla,  come  più  innanzi  udirete,  la  ripudiò;  ilfecon* 
do , che  fu  Gio:  d’ Arragona,  morì  poco  dopo  le  nozze  : Col 
terzo  finalmente , che  fuFxliberto  di  bavoja,  provò  fortuna 

poco 


...  Digilized  by  Google 


ut**  xx nr. 

A X _ 

147^.  poco  migliore.  Arrivato  Maffimilianoairanno  ventèlimo, 
per  opra  del  Padre  ancor  vivo,  fu  eletto  Rè  de’  Romani  , e 
torto  palio  coll’Efercito  in  Fiandra,  chiamatovi  da  Lodovi- 
co Undccimo  Rè  di  Francia  ; il  quale  penfando , a sèdover- 
fi  la  Borgogna , dopo  la  morte  di  quel  Duca  Carlo  1’  Au- 
dace.iè  1 avea  prefa  per  forza,come  più  a dietro  narrammo  . 
Maifimilianoadunque,  a perfuafione  della  moglie , che  n'e- 
ralegitima  erede , portò  a Lodovico  la  guerra , con  tal  fe- 
licità da  principio , che  in  una  giornata  predò  a Terbona , li 
Tuoi  Tcdefchi , portochè  in  minor  numero,  ltcfcro  morti  Fui 
Campo  ventimila  Franteli , e tolfero  loro  il  bagaglio . 

Q_iefta  rotta  obbligò  li  Francefi  alla  pace,  che  fu  ilabilita 
i4$7.conien  vie  di  Margherita  figliuola  di  Mailimiliano , chie- 
fta  dai  Rè  Lodovico  per  Carlo  Ottavo  fuo  figliuolo.  Ma  per 
ellèr  la  figlia  d appena  nove  anni , dopo  1 in Itrumento  del- 
le nozze  fu  dal  Rè  Francefe  menata  in  Corte , per  ivi  alle- 
varla , c poi  maritarla  a fuo  tempo.  - r - 

II.  Morì  trattanto  Maria  moglie  di  Martimiliano  per 
una  caduta  da  cavallo  : nella  quale,  rottafi  una  cofcia  , per 


ì 

! 


I 
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inducreta  erubeicenza  mai  nonu  potè  indurre  a icopvir  ax 
Chirurgo  le  parti  ortèfè , più  cara  della  vita  effendole  P one- 
Aà  . Con  la  morte  della  C'onfortc  anche  la  forte  del  marito 
mutorti.  Avvegnaché  liFiameghi  fudditi  di  Maria,  diman- 
do a loro  doverfi  la  tutela  del  dilei  figlio  Filippo,  fe  laprefè- 
roa  forza,  conefclufione  di  Martimiliano;  il  quale  perche 
volle  con  V arme  vendicar  quell’aflronto , e artumerfi  La  tu- 
tela del  figlio,  vide  ad  un  tratto  quafi  tutte  le  Provincie  do- 
tali da  sè alienate; e quel  ch’è peggio,  rertò  egli medefimo 
fatto  prigione  da  quei  di  Bruges  Tuoi  fudditi , c tutti  i Tuoi 
Baroni  ad  uno  ad  uno  fu  gli  occhi  proprj  dalla  plebe  furio/à 


decapitati.  Nove  mefi  durò  quell  arredo,  dopo  de’ quali, 
parte  con  le  minaccie  del  Padre  armato , e del  Duca  di  Saf- 
Tonia , parte  con  le  promeflè  lor  fatte  del  Principe  cattivo,  fi 
liberò  finalmente , come  udifte  di  fopra.  Cartigò di  vantag- 
gio gli  autori  di  quel  tradimento, e le  Provincie  fedotteafi’ 
ubbidienza  ridurte. 

( „ Quivi  però  non  finirono  le  fuc  feiagure  A vea  FracefcoDu- 
caccila  Brettagna  minore  promertaaMadimilianoAnna 

fua 
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fra  unica  figlia , & erede , con  quel  Ducato  in  dote  : e già 
da  un  {quadra  di  Cavalieri  Ing  iefi  menavafi  per  la  Francia 
al  marito  la  fpofa;  Quando  il  Rè  Carlo  Ottavo,  pCi  non 
ritrovare  nella  Brettagna  l’ error  comincilo  da  Padre  nel  * 
Borgogna , contro  la  data  fede , arretta  per  via  la  I pofa , e la 
ciglia  persè  ; rimandando  di  più  a Malfimiliano  m vece  di 
Anna,  la  figliuola  Margherita , dopo  averla  per  due  anni 
appretto  di  sè  ritenuta , come  fua  fpofa . A tal  attronco  arie 
Mattimi  li  a no  di  fdegno:  e fe  non  che  1 ImperadorluoPa. 
dre  ancor  vivo , ma  vecchio , e nemico  di  brighe  ^facilmen- 
te l’ indutte  a pacifica  compohzione,era  inevitabile  un  nuo- 
vo incendio  di  guerre»  - ,,  — ... 

Ili  Morto  indi  appretto  il  Padre,  prefe  Mattimiliano  1494. 

l’ Imperio  tene’ venticinque  anni  chegovernollp,  ebbe  di 

molte  guerre , la  più  parte  infelici . Tale  fu  quella  de  Sviz- 
zeri ; gente  non  men  feroce. che  amante  di  libertà . Or  per- 
che quelli  popoli,  prefero  alcane  .Terre  degl  Aulì  mecche 
auetti  fi  dicevano  a sè  competere,  fu  loro  addotto  Maffimr- 
Kano  con  tutte  le  forze  dell’  I mpero . Ma  ciò  non  fervi,  che 
a far  maggiormente  fpiccare  il  valor  di  quella  Nazione, 
che  fola  refitter  potè  a tutto  il  poteredell  Alemagna.  In 
otto  battaglie, quafi  tutteinfautte  per  Cefare,il  numero  de 
morti  da  ambe  le  partiarrivò  a ventimila  .'  de  quali  perche 
gran  parte  rettò  infepolta , e mangiata  da’  Lupi , quindi  un 
taf  appetito  di  carne  umana  in  quelle  fiere  dedotti,  che  fin 
di  mezzogiorno  entravano  a truppe  ne’ luoghi  abitati  a far 
ftrage  degli  abitanti  . Onde  fu  necettario  metter  guardie  e 
{‘enuncile , che  al  comparir  de’  Lupi , dettero  all’ arme  col 

fuorxo  delle  Campane.  , 

Dopo  la  guerra  Elvetica  terminata  con  la  tranfazionedi 
Bali  Ica,  inforfe  la  Con fpirazione  de’ Ruttici.  Cominciò 
quella  nel  Territorio  dì  Spira  ; e non  fu  altro  , che  u na  folle- 
▼azione de  Villani  contra  de’  Vefcovi , e de’ Canonici . II 
loro  intento  mirava  a fcuotere  ogni  giogo  d’ubbidienza; 
levar dalMondoi  Principi, eMagiftratr,evivere  a guifa 
di  fiere,  inlibertà . Quella  folIeva*ionedetta  comunemen- 
te la  lega  di  Bondifchuch  ,in  brieve  tanto  fi  accrebbe , che 
fe  l’ Impcradore  con  braccio  forte  non  l’opprimeva  tan- 
totto>mcttea  folfopra  tutto  il  Settentrione . Arv 
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1 504.  ^ Anche  la  Baviera  diede  il  fuo  che  fare.  Morto  quel  Duca 
Giorgio;lafciò  crede  Roberto  fuo  Genero  tìglio  del  Co:  Pa- 
latirto  Filippo . Perciò  Alberto  fratello  del  morto  Duca,co- 
rnc  più  propinquo,  fi  richiamò  a Cefare per  l’ annullazione 
di  quel  teftarnento-  Cercò  l’ Imperadore  per  via  di  pacifico 
accordo  d’ aceomriiodar  le  parti  : ma  non  riufcendo , mi  le 
mano  alla  fòrza , c sì  alle  llrette  ridufle  il  Palatino , eh’  egli 
ebbe  a gran  mercede  d’umiliarfi  a chieder  perdono,  e lot- 
tometterfi  in  tutto  alle  difpofizioni  del  fuo  Sovrano. 
t<o6.  IV".  Era  di  que’ tempi  crefciuta  infornino  la  grandezza 
* della  Repubblica  Veneta , con  gelosia  dei  Principi  d’ Euro- 
pa, ai  quali  parea  che  que’Signori  con  tan  ti  acquifti  afpìrafi- 
fera  al  dominio  univerfale  a Italia.  Più  di  tutti  lagnava!! 
il  Papa  Giulio  Secondo,  che  tolto  avefiero  alla  Santa  Sede 
Ravenna, Rimini, Cervia,  e Faenza . Anche  l’ Imperadore 
da  loro  pretende  va  Trevigi,  Vicenza,  Padoa,  e Verona  : II 
Rè  di  Francia  Cremona , Crema , Bergomo , e Brefcia . Il 
Rè  di  Spagna  molte  Piazze  del  Regno  di  Napoli  : Il  Duca 
di  Ferrara  Rovigo, & il  Polefine;equellodi  Mantova  alcu- 
ne Terre  del  fuo  Ducato.Trovandoli  in  quello  fiato  le  co  Ce, 

* Mafiimiliano  vago  di  partàr  in  Italia  a ricevere  la  Corona  » 
dimandò  il  parto  a’ Veneziani  : fu  lui  rifpofto;  Che  fe  veniva 
difarmato , riceverebbe  da  erti  ogni  forte  di  riverenza,  e rifi- 
petto  : ma  le  coll’arme, troverebbe  i partì  ferrati  Sdegnato 
a tal  rifpoftalTmperadqre,non  fu  renitente  ad  entrar  erto 
9 pure  nella  lega  dei  Principi  Indetti, che  fu  fiabilita  in  Cam- 
1 5°°*  brai,  con  tanta  fe gretezza,chc  quando  in  Senato  ne  fu  reca- 
ta la  nuova,  diflèro  tutti, ellère  un  fogno . Ma  torto  il  fogno 
avverarti  : quando  tutto  ad  un  tratto  videro  da’ Collegati 
invafo , e fmembrato  il  lor  dominio , e prenderli  ogn’  un  di 
loro  le  Città , e Terre  pretele , reftando  i Veneziani  con  la 
fola  Città  di  Venezia,  e di  Trevigi . L’ Imperadore  per  fua 
parte  fi  prefe  Verona,  Vicenza,  e Padoa , per  opra  di  Ridol- 
fo Principe  d’ Anald  Tenente  Imperiale . Narrano  di  que- 
llo bravo  guerriero,  che  avanti  alla  prefa  delle  predette 
Città , tolto  in  mezra  da  Bartolommeo  Alviani  Generale 
di  S.  Marco , era  sì  Uretra  da  ogni  lato , che  pareva  impolfi- 
bilc  lo  fcampo . L’ Alviani  medefimo , tenendoli  in  pugno 
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la  vittoria  fe  cenno  ad  alcuni  Nobili  Veneziani,  che  venif- 
fero  ad  edere  fpettatòri  del  macello  de’  Tedefchi . Ma  Ri- 
dolfo con  fagac  tà , e bravura  indicibile  urtò  sì  fortemente 
i nemici , che  fatta  di  loro  una  fieraitrage,  guadagnò  a sè 
una  gloriofa  vittoria , e al  luo  Sovrano  le  tre  nominate  Cit- 
tà. Se  bene,  morto  a non  molto  Ridolfo,  furono  tutte  ad 
un  tratto  ricuperate  dai  Venc?iani.  Per  laqualcofalTm- 
peradore  ardendo  di  fdegnoper  così  vergognofa  cataftrofc, 
affediò  Padoa  con  novanta  mila  Soldati , e con  ottanta  pez- 
zi d’ artiglieria  diede!!  a berfagliarla  : Tutto  indarno  però  ; 
perche  da’  Cittadini,e  da’  Veneti  bravamente  ributtatogli 
coftretto  a levar  il  campo  : e poco  apprertò , accomodatili  lì 
Veneziani  col  Papa, che  refe  loro  dell’occupato  da  sè,  quan- 
to nonera  di  ragion  della  Chrefa , fù  obbligato  l’ Impera- 
dore  a lafciar  l’ Italia , e ritornarfene  in  Alemagna . Quivi 
avvifato  dei  grandi  progrelli , che  il  Turco  faceva,  convocò  ~ , 
la  Dieta  in  Augufta , per  rilol  vere  il  modo  da  opporli  a!  co-  1 5 1 3, 
mun  nemico.Ma  non  ebbe  tempo  di  farlo:  conciofliachè  nel 
venirfene  da  Augufta  in  lfpruch,forprefo  da  mortai  febbre 
d’ anni  cinquantanove  terminò  i giorni  fuoi  nella  Città  di 
Velfa,  porta  nell’ Auftria  fuperiore. 

V.  Fu  Mallimiliano  buon  Principe;  nè  altro mancoglt 
al  cumulo  della  gloria  che  la  felicità  nelle  guerre,  toltagli 
dalla  fua  prodigalità , per  cui  colpa  nei  bifogni  maggiori 
trovavaf;  lempre  fènz’oro,  con  cui, più  che  col  fèrro,  fi 
maneggiano  le  guerre . 

Ma  fu  altrettanto  fortunato  ne’ maritaggi  ; poiché  il  fuo 
celebrato  con  Maria  Carolina  gli  portò  in  Cafa  la  Borgo- 
gna, e la  Fiandra  ; e quello  di  Filippo  fuo  figliuolo  con  Gio- 
vanna d’ Arragona . i Regni  di  Spagna , diNapc  li , e di  Si- 
cilia : onde  a Cafà  d’ Auftria  fece  applaufo  certo  Poeta  con 
: quello  Dittico  : . 

1 Bella  Zfrant  alìi  : tu , Falix  Auftria , nube . 

Nam , qua  Man  altis > dat  tibi  Resna  Venui  . , 

, Quantopio,  egiufto  forte  Maflìmiliano,  lo  mife  in  nota 
• ira  gli  altri  Gio:  Cufpiniano nella  vita  di  lui,  dicendo:  Cìie 
egli  altamente  fi  affaticò  per  tener  le  Chiefè  del  Settentrio- 
ne unite  alla  Romana  ; diflornò  a fuo  potere  UConciliabolo 

Pifano, 
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Pifano,  come  che  direttamente  ordinato  contro  il  legitrim» 
Pontefice  Giulio  Secondo:ottèrvò  li  precetti  di  Dio , e deLt 
Chiefa  : ebbe  talmente  in  odio  i Bettemmiatori } eoe  ma 
non  nè  volle  alcuno  appretto  di  sè  ; nè  mai  permile , epe  a i 
cun  Sacerdote  flette  in  piedi  avanti  a sè;  ma  li  taceva  ledere 
Si  amante  poi  de’poveri , che  oltre  l’averli  tempre  fov  venu- 
tiinvita,lafciò  morendo,  che  follerò  eretti , e dotati  d aeci 
Spedali  per  loro.  Ebbe  cotlume  d’  udire  ogni  giorno  lft  Met- 
ta. Per  non  fi  lafciar  lufmgaredai  beni  caduchi,  peritava 
fovente  alla  morte  ; e dovunque  andava,  voleva , eziandio 
nelle  battaglie,  aver  feto  la  Catta , che  accoglier  doveva  ri 

fuo  cadavere. 


CAPITOLO  QUARTO» 


Carlo  Quinto,  Imperatore  CXVII. 
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‘Acque  Tlmperador  Carlo  Quinto  da  Filippo  A - 
ciduca  d’ Auftria , figliuol  aell’Imperador  Mali - 

*■  ^ miliano,edaGiovannad’Arragona unica  hglia 

Ferdinando  il  Cattolico  Rè  delle  Spagne.  Quetti  fu  quel  - 

lippo,che  in  età  di  Tedici  anni  madato  dal  Padre  al  governo 
della  Fiadra,  teppe  cosi  bene  col  fuo  tratto  cor  te  le 
cuori  di  quella  Nazione, che  meritò  il  foprannome  a jyn  » 
e Delizie  del  genero  umano. Il  medefimoRè  Ferdinando, ntro- 
vandofifenza  mafehi  , fi  elette  per  Genero , & erede  r lap- 
po impalmandogli  l’ unica  fua  figliuola  Giovanna , con  n 
x 500.  dote  i Regni  di  Spagna , di  Napoli , e di  Sicilia , Un  *n 
dopo  le  nozze  gli  nacque  Carlo  Quinto  nella  Citta  ai 
Gant , e dopo  tre  anni , Ferdinando  in  Medina  di  j; 
indi  Maria , e Leonora , che  furono  pofeia  Reme , lunacu 
Ungheria , l’altra  di  Francia . E quafi  che  fatto  avelie  a ba- 
, co6  danza  con  porre  al  Mondo  due  Imperadori,  edueKeine, 
non  avendo  ancora  trentanni  d’ età , lafciò  Filippo  di  vive- 
re nella  Città  di  Granata  ; ne  andò  guari , che  fu  tcguitato 
dal  Suocero  Rè  Ferdinando,  ultimo  della  Stirpe  Ambone- 
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fé,  che  derivata  dai  Berengari  Conti  di  Barcellona  , tenne 
dadugento  cfettant’anm  lo  Scettro  di  Spagna,  e dugento 
trenta  quello  di  Sicilia . 

II.  Filippo  adunque  per  linea  materna  Duca  di  Borgo- 

fna , e Co.-  di  Fiandra,  e per  ragion  della  moglie  , Rè  delle 
pagne,  lafciò  morendo  a Carlo  Tuo  primogenito  un  patri- 
monio sì  vailo  : nè  andò  molto , che  a medefimo  Carlo  tu- 
rano dalla  Spofa  IlibeUa,  figlia  di  ManuelloRèdi  Porto- 
gallo,portate  in  Cafa  le  ragioni  di  quel  Reame  ; la  cui  Co- 1<2<- 
rona  cadde  poi  in  capo  a Filippo  Secondo,  primogenito  di  * * 
Carlo  Quinto,  e Monarca  di  Spagna . 

E quali  che  al  vallo  genio  di  Carlo  i tanti  Regni  del  Mon- 
do vecchio , fòdero  sfera  troppo  angufta , gli  aprì  Dio  nuovi 
Mondi  da  foggettare , non  tanto  all’  Aullriaco  Scettro, che 
alla  Croce  di  Grillo.  Conciolfiachè , poco  avanti  al  nafeer 
di  Carlo  ( 1^.91.)  Criltofòro  Colombo  Conquido  alla  Coro- 
na di  Calligìia  le  Indie  Occidentali  : e poco  apprelfo  (1497.) 
Americo  Vcfpucci  ritrovogli  l’  America , da  sè  fola  forte 
pari  alle  tre  parti  del  Mondo  vecchio.  Anche  Ferdinando 
Magallines  per  lo  Stretto, che  da  lui  pofeia  ebbe  il  nome, pe- 
netrando ad  incogniti  Mari, aprì  la  llrada  più  breve  alle  Mo- 
Iucche!  1519.)  E Ferdinando  Coiteli  con  impadronirli  del 
Melfico , Metropoli  dell'  America  Boreale , llabilì  a Carlo  1 5 19. 
Quinto  l'Impero  della  nuova  Spagna. 

Nell’anno  medefimo,  per  la  morte  dell’  Imperador  Maf- 
fimiliano  vacato  l’ Impero , Carlo  fu  dai  Settem  viri  eletto 
Cefarea  competenza  di  Francefco  Primo  Rè  di  Francia. 
Quello  Principe  fòt  di  modo  appetente  di  gloria,  non  po- 
tendo lòlfrire,  che  coll’aggiunta  del  Diadema  Imperiale  3 
tant’altre  Corone  , fi  accrefcellè  di  troppo  la  potenza  del 
lùo  Rivale , per  tal  modo  fi  commolìe  contra  di  lui , che  fra 
non  molto  in  guerra  manifella  proruppe . E fu  quella  la  pri- 
ma delle  guerre  di  Carlo,  ma  così  lunga,  & ollinatajchc, 
toltane  qualche  interrozione  di  tregue , auro  quanto  il  fuo 
Imperio,  cioè  a dire  trent’otto  anni,come  vedremo  ; e tutte 
l’attrc  guerre  di  Carlo  altro  non  parvero,  che  intermezzi  di 
quella  cruda  tragedia  ; a cui  fervi  di  frena  ordinaria  l’Ita- 
lia , principalmente  il  Regno  di  Napoli , e Io  Stato  di  Mila- 1 5 1 *• 


no , che  fu  il  Pomo  fatale  della  difeordia . 

X x 
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III.  Cominciarono  quelli  due  Competitori  le  fue  gare 
in  tempoimportunillimo;  quando,  fottomertà  da  Solimano 
la  Piazza  di  Belgrado , frontiera  dell’Ungheria, c Rodi  An- 
temurale d’Europa  , era  dovere , che  infieme  collegati , vol- 
tafièro le  fue  fòrze  contra  il  nemico  comune.  Ma  fu  le  bilan- 
ce di  quelli  Principi  preponderò  il  pubblico  interefle  la  fo- 
delazione  privata. 

Era  di  que’tempi  Milano  in  poter  de’Francefi;governato, 
e difèfo  da  Odetto  Lotreco:  Quando  il  di  lui  fratello  Afpar- 
to,  fpintofi  coll’arme  nella  Navarra,  quafi  tutta  la  fottomi- 
fe  al  fuo  Rè.  A feoppio  d’ arme  sì  inopinato , dellatifi  li  Spa- 
gnuoli,  prendono  eilipure  Milano,  e’1  rendono  a Frances- 
co Sforza, figlio  minore  di  Lodovico  il  Moro, già  da’France- 
fifpogliato,  e del  Ducato,  e della  libertà.  A quello  danno 
15  13.de  Francefi  un’ altro  nc  aggionfe  Lodovica  Reina  Madre 
del  Rè  Francefco . Quella  , infieritafi  contra  Carlo  di  Bor- 
bone Contorta  bile  della  Francia, per  non  eirerfi  voluto  avvi- 
lire ad  un  maritaggio  troppo  difuguale  da  erta  propoli ogli  f 
cominciò  a travagliarlo  con  una  lite  ingiulla  fopra  certi  beni 
dotali.  E non  trovando  Carlo  la  fperata  giurtizia  nel  fuo 
Rè,  tutto  in  poter  della  Madre,  lafcia  per  vendetta  la  Fran- 
cia, e palla  al  fervigiodell’Imperadore,  che  cominciò  ben 
tortoagoderi  frutti  di  quel  Prode , e difperato  Capitano: 
tczj  Pofciachè  non  cotento  d’aver  prontamente  fcacciati  da  tut- 
ta l’Infubria  i Francefi , feguitò  ad  incalzarli  fin  dentro  alla 
Francia , togliendo  loro  la  Città  di  Aix  con  altre  Terre , e 

Portandoli  col  Campo  linfotto  Marligha.  Sdegnato  il  Rè 
rancefco,  che  in  cala  fua  cotanto  ardille  un  traditore, 
marciò  egli  Hello  contra  il  Borbone;  il  quale  vedendofi  trop- 
po inferiore  di  forze,  faviamentefèritorno  in  Italia.  Quà 
pure  congràde  apparato  leguitollo  il  Rè  Francefco, con  luc- 
celìòsì  favorevole;  che  fenza  molto  sfòrzo,  prefa  la  Città 
di  Milano , pafsò  immantinente  ad  allèdiare  Pavia,  dove  ri- 
x524'  tirato  li  era  il  Duca  Sforza , con  Antonio  da  Leva  Spagnuo- 
lo.  A Pavia  fimilmentc  concorfero  con  ogni  sforzo  maggio- 
re grimpcriaii.  Laonde  il  Rè  Francefco  per  non  rertar  tol- 
to in  mezzo  da  quelli , e da  Pavefi  alfediati, contro  il  coinun 
parere  de’ fuoi,  toltone  il  Boni  veto,  eli’ era  fuo  Diretore, 
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volle  dar  la  battaglia;  ma  per  sè  infeliciffima  : avvegnaché 
rettovvi  egli  medefimo  rotto,  vinto,  e prigione  degli  Impe- 
riali , infieme  col  Rè  di  Navarra . Quelli  nulladimeno  me- 
nato in  Pavia,  trovò  pretto  la  porta  per  rimetterli  in  libertà: 

Non  così  il  Rè  Francefco , il  quale  condotto  a Madrid  vi  di- 
morò da  due  anni . 

IV".  Quella  prigionìa  tanto  infittita, & inafpettata  turbò 
fortemente , e commolfe  i Potentati  d’Europa  : i quali  oltre 
di  ciò  ingeloliti , che  Carlo  approfittandoli  della  sfortuna 
dcll’Emolo,  non  fotte  per  accrelcer  di  troppo  la  fua  poten- 
za, cominciaron  tra  loro  a cercar  ogni  via  per  deprimerlo. 
Unitifi  adunque  infieme  il  Papa , il  Rè  d’ Inghilterra,  & i 
Veneziani , per  mezzo  del  Confèflòre  di  Cefare  prcganlo  a 
liberare  il  Rè  Francefco.  E fe  bene  il  Toledo  Duca  d' Alva , 
con  politica  poco  pia , configliava  il  contrario  ; Carlo  non- 
dimeno  , avendo  riguardo  al  bene  Univerfale  della  Repub-  5 5’ 
blica  Crittiana,tanto  travagliata  in  que’tempi da  Solimano, 
principalmente  nell’Ungheria  da  lui  defolata,  con  la  morte 
ai  quel  Rè  Lodovico,  e con  la  ftrage,e  prigionìa  di  trecento 
e più  mila  di  que’  Criftiani , s’induffe  finalmente  a liberar  il 
Rè  Francefco  con  quelli  patti . Che  rinunziaffe  allatto  alle 
pretenfioni  fopra  li  Stati  di  Borgogna,di  Fiandra,  e di  Mila-  1 $16. 
no  : Che  quando  Carlo  folle  coronato  Impcradore , dargli 
dovette  ottomila  fanti , e feicento  Uomini  d’ arme , pagan- 
doli per  fei  mefi  : Che  più  non  foccorrelle  il  Rè  di  Navarra . 
nè  i Duchi  di  Gheldria,  e di  Vittembergh:e  per  lìcurez  a di 
tutto,  dar  gli  dovette  in  ortaggio  due  de’  fuoi  figliuoli  ; fico- 
metodo  leguì . Tuttequcfte  cofe  con  giuramento  folenne 
promife  il  Rè  Francefco:  ma  pervenuto  nel  fuo  Regno, 
niente  nè  volle  ollcrvare , dicendo , Nulla  ertere  la  fua  pro- 
metta,perche  fatta  per  forza . E a vendicarfi  dell’aggravio, 
collegottì  prontamente  col  Papa,  col  Rè  d’Inghilterra , e coi 
Veneziani . 

Quanto  al  Papa,ch’era  allora  Clemente  Settimo, creduto 
da  Carlo  Fabro , e mantice  di  quella  congiura  contro  di  sè , 
toccò  a lui  la  maggior  parte  delle  feiagure.  Conciofliachè 
Borbone  Generale  delle  genti  Cefarce  in  Italia,  ftimolato 
Parte  dal  fuo  mal  talento,  parte  dai  Luterani,  che  tanti  ne 
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’avea  nell’Efercito,  di  traditore,  ch’egli  era  del  proprio!?.^ 
divenuto  facrilego,  dopo  aver  mode  1’  arme  contro  la  Pa 
tria , aliali  parimente  la  Chiefa . Vago  adunque  di  renderla 
famofo  con  empietà  da  niun  de’Crilhani  dopo  Totila  , mai 
più  praticata,  rifolvedi  dar  il  Tacco  alla  Santa  Città , oc  im- 
prigionare il  Pontefice.  Così  alli  5.  di  Maggio  li  accampa 
*527-  lotto  di  Roma,  per  darle  il  dì  apprelfo  l’ allalto . Egli  mede- 
fimodipropriamanoappoggiaallemuralefcale,  per  lalir- 
le il  primo:  ma  di  tanto  noi  degnò  Iddio:  mercè  che  ab- 
battuto da  un  colpo  di  Bombarda,  fenza  gultar  il  frutto  del- 
la fofpirata  vittoria , reftò  conculcato  da  Tuoi  : i quali  dop- 
piamence furio!!,  e peri’ amor  della  preda,  e pel  desìo  di 
vendetta,  animati  da  Filiberto  d’Orangesfucceduto  al  Bor- 
bone , s’impadroniron  di  Roma , e la  mifero  a Tacco  con  atti 
di  tal  fierezza , & empietà , che  più  afpettar  non  potrebbe!! 
dagli  Ottomani.  Balta  dire,  che  non  la  perdonarono  nè  all* 
Matrone , nè  alle  fagre  Vergini,  nè  alle  Ceneri  de’ Santi, 
nè  al  DivinS'agramento  calpeftato  da  loro.  Tanto , e di  pili 
fatto  avrebbonoal  Tuo  Vicario,  fe  nel  Cartello  Sant’ Angelo 
non  li  folle  ricoverato . 

VI.  Dicono , che  a così  attroce  novella  l’ Imperadore 
altamente  fofpirò:e  Itando  allora  in  allegrezze  per  la  nafcita 
del  Tuo  figliuolo  Filippo  Secondo,  comandò,  che  fodero  fo£ 

5 cfe  le  fèlle  : Egli  Hello  veftito  a lutto,  diè  feg ni  di  amaro 
olore  ; e fpedì  ordini  premuro!!  per  la  liberazione  del  Pon- 
tefice ; la  quale  con  tutto  ciò  non  lègui , fe  non  dopo  fette 
mefi , & a gran  fomme  d’oro , che  fu  cortret  to  a porre  infic- 
ine , parte  con  Tendere  fei  Cappelli  Cardinalizj , parte  eoa 
impolizione  delle  Decime.Nè  faria  forfè  ufeito  cosi  torto  da 
quell’ Arrefto , le  di  nafeofo , e tra  veftito  non  follècorfo  a 
metterli  nelle  mani  di  Lotreco,  allora  Comandante  dell’ar- 
mi  Franche  in  Italia . 

Quello  Duce , per  ordine  del  lùo  Rè  vie  più  che  avanti 
fdeg  nato  contro  l lmperadore  per  la  prefa  di  Roma,  e del 
Papa, impadronitoli  lenza  dimora  di  Alelfandria , di  Pavia, 
e di  Genova  , entra  colf  arme  nel  Regno  di  Napoli;  che  ifl 
brievc  tempo  ebbe  quali  tutto  in  fua  mano , toltane  Gaeta, 
e la  Metropoli,  cui  pofe  però  V allòdio  a compimento  della 
yittoria.  Qui 
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Quà  pure  concorfe  con  I’  Arpista  di  Mare  Gian  Andrea 
Dona,  evenuto  a battaglia  conUgodi  Moncada  Viceré, 

10  rompe,  e l’uccide,  con  morte,  e prigionìa  di  molti  No- 
bili; tra’quali  Afcanio  Colonna,  Alfònlo  d’Avalos  Marche-  1x77. 
fé  del  Vallo, ed  altri, che  dall’Ammiraglio  Doria  furon  ma- 
dati a Genova  con  animo-di  ritrarne  per  il  rifeatto  una  gran 
taglia.  Ma  mentre  flava  egli  godendo  di  quelle  fpcranze, 
eccogli  avvifo  dal  Rè  Francefco,  voler  egli  perse  quei  Pi- 
gioni. Del  che  concepì  il  Doria  un  tanto  l 'degno , e ramma- 
rico, che  parte  per  quello  torto,  parte  per  le  Tue  paghe  frau- 
date, abbandonò  il  partito  di  Francia,  e pafsò  fenza  indugio 

a quello  di  Carlo;  con  indurre  anco  li  Genove!!  allo  ftelìò:  i 
quali  abbattute  le  Infegnedi  Francia,  fl  rimifero  in  libertà.  x g 

VII.  A quella  feiagura  una  aliai  maggiore  fe  ne  aggiunfe  5 
per  il  Rè  b rancelco  : e fu , che  ftando  Lotrccoall’aliedio  di 
Napoli  con  un’Efercito  di  ottantamila  faldati,  entrò  in  ef- 
fo  una  sì  fiera  morìa , cagionata  dal  vento  Aulirò,  che  di 
tanto  numero  appena  diecifettemila  nè  fopravvillero,  mor- 
ti tutti  gli  altri ;e  fra  loro  Lotreco  medefì mo. Perciò  que’po- 
chi  fopray  vantati , per  non  perir  anch’elli,  furon  coflrecti  a 
partire,  per  tornarfene  in  Francia  : ma  non  vi  giunfero , a f- 
forbiti  nel  Mare  da  unafuriofa  tempefta.  Onde  parve,  che 
a danno  degli  infelici  Franceli,e  ’1  C ielo , e’1  Mare  avellerò 
congiurato . 

Era  il  Rè  Francefco  afflittiflìmo  per  li  due  figliuoli  tutta- 
via trattenuti  in  Ortaggio  dall’  Irnpcradore  : laonde  miran- 
doli di  più  privo  e di  fornati , e di  Capitani , eflendogJi  mor- 
to Lotreco  nella  pertilenza  di  Napoli, & il  Doria  peritiflìmo 
delle  colè  di  Mare , partito  al  fervigio  di  Cefare , deliberò  ? 
più  non  potendo  far  guerra,  di  ridurli  alla  pace.  Così  alh 
cinque  di  Agorto  fu  ella  condurti  in  Cambrai;  Sborfando  1529. 

11  Rè  Francefco  per  rifeatto  de’ figlj  due  millioni  d’oro,  e 
rinunciando  la  Fiandra,  l’Artcfia,  e Tornai. Per  contro 
1’Imperadore  anch’  elio  rinunciò  la  Borgogna  al  Rè  Fran- 
cefco, con  quello, che  l'pofaflè  Leonora  fua  lòrella , vedova 
rimarta  di  Manuello  Rè  di  Portogallo,  come  feguì,  menan- 
dola in  Francia  li  medefimi  figliuoli  di  Francefco,  e di  buon 
cuore  accogliendola  il  Rè , come  unico  guadagno  fatto  in 
iiove  acmi  & difpcndiofiilima  guerra. 
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X. 

Vili.  Anche  il  Papa  Clemente  due  me/i  avanti  avea 
con  Celare  fattapace,e  raffermatala  con  nozze  tra  Marghe- 
rita naturale  di  Carlo, & Aleffandro,  elio  pur  naturale  di 
Lorenzo  de’Medici . Dopo  le  quali  co fe  venne  l’ Impera- 
dore  in  Italia  a ritrovar  il  Papa  in  Bologna , che  dopo  molte 
dimoffrazioni  di  reciproca  benevolenza,  incoronollo  dell* 
Imperiai  Diadema  Quivi  pure  con  pace  uni  verfale  confò- 
latireftaron  tutti  li  Principi  Italiani.  Al  Duca  Francefco 
Sforza  fu  dall’ Imperadore  reffituito  Milano.  A Federigo 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantova,  dato  il  titolo  di  Duca . Al 
Duca  Alfonfo  di  Ferrara,  refa  Modona,  e Reggio , con  ra- 
marico  del  Pontefice , che  litigando  con  Alfonfo  (òpra  que- 
lle due  Città,  ne  avea  rimefla  all’  Imperadore  la  deci/ione. 
Mapreffo  chi  fece  la  piaga,  la  medicò:  ciò  fu  quando  po- 
chi mefi  dopo  dall’arme  Cefaree  furono  i Medici  rimedi  in 
Fiorenza, e creatovi  primo  DucaLorenzo  fopraddetcoPadre 
di  Aleffandro  Genero  di  erto  Carìo,il  quale  più  che  in  fretta 
fucoftretto  a sbrigarfi  dall’  Italia  chiamato  altrove  da  Soli- 
mano. 

IX  Quefto  Barbaro  approfittando/i  delle  difeordie  de* 
Criftiani , con  Efercito  di  dugentomila  foldati  , l’anno 
avanti  era  entrato  nell’Ungheria,  e a guifa  di  torrente  allar- 
gatofi  fopra  le  cinque  Chiefe,  Albareale,  Pedo, Buda , Stri- 

Sonia , & Altemburgo , con  altre  Città , e Terre , che  vinte 
al  terrore  a gara  fi  fottomifero  alla  fua  fpada . C ’ol  medefi- 
rno  impeto  portatoli  nell’  Auffria  contigua  ,pofe  a Vienna 
1’  afledio.  Mudai  Co:  Filippo  Palatino  fu  aifcfa  sì  bene, 
che  Solimano  dopo  trenta  giorni d’ allòdio, con  perdita  di 
lèffàntamila  de’fuoi,  fu  coftretto  a partirli  con  rabbia , giu- 
rando di  ritornarvi  fra  poco  con  maggior  porta.  E ancorché 
Barbaro , off ervò  la  parola , tornando  dopo  due  anni  con 
1 53  z.  l’Efercito  a Vienna:  ma  intefa  la  vicinanza  di  Carlo  Quinto 
che  con  Efercito  di  ottantamila  veniva  a combatterlo,  più. 
che  in  fretta  fe  ne  andò  via  per  le  montagne  del  Norico  , la- 
rdando però  i veffigj  del  fuo  furore  nell’  Auffria , nella  Sti- 
ria , e nella  Carincia, che  nel  paffaggio  di  que’Barbari  refta- 
rono  defolate.  Quello  fpi  rito  inquieto,  dopo  aver  altrove 
1 5 3 4 moleffato  li  Crutiani , con  toglier  loro  Corone , Patraffò 
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& altre  Piazze  nella  Morea,  diè  loro  finalmente  la  pace , e 
coll 'a  r me  pa  fsò  nella  Perfia.  Quivi,  non  trovandovi  olla- 
colo  al. uno , prefe  la  Città  di  Tauris , l’Affiria , e Babilonia: 
ma  fenza  prò  ; conciofliachè,  mentre  vittoriofo  fé  ne  ritorna 
a Collantinopoli , all'alito  da’Perfiani  di  notte  alle  radici  del 
Monte  Tauro , vi  lafciò  tutta  la  preda  fatta,  il  fuo  bagaglio, 
e l’artiglierìa  : e carico  di  vergogna  fece  a cala  ritorno,  r535- 
avendo  confumati  in  quell’ imprefa  da  quattrocentomila 
de’  Tuoi . 

X.  Fortuna  affai  più  feconda,  ebbero  l’arme  di  Carlo 

?uinto  nell’Affrica  contro  de’Mori  a prò  di  Mulcafle  Rè  di 
ùnigì.  Quello  Barbaro  Principe, fpogliato  del  fuo  Reame 
dal  gran  Corfaro  Ariadeno  Barbaroffà  Rè  d’  Algeri , ri- 
corfe  a Carlo  implorando  la  fua  fpada  contro  del  Barbaro 
ufurpatore.  Carlo  (limando , efler  veramente  da  Grande  il 
protegger  un  Rè  oppreffo,con  Armata  reale  pafsò  egli  Iteffò 
noli’  Affrica  ; e fenza  molto  contrailo  impadronitofi  della 
Golletta , dopo  averla  ben  prefidiata , polle  l’ aflèdio  a Tu- 
nigi,  ove  eraii  rieovrato  il  Barbaroffà.  Collui  per  afficurarfi 
de’  Schiavi  Criltiani , che  al  numero  di  feimila  ivi  tenea , 
tutti  co'ferri  a’piedi  gli  avea  fatti  riporre  in  certe  grotte  fot- 
to  la  Rocca . Ma  fciolti  di  notte  da  due  rinegati , eh’  erano 
mal  fodisfatti  del  Barbaro , fene  ufeirono  con  tanta  furia 
gridando  libertà,  libertà,  che  atterrite  le  guardie  della  For- 
tezza , quelle  uccifero , e prefe  l’arme  dei  morti , polero  la 
Città  tutta  in  conquaflò.Barbarofià  medefimo  di  sè  temen- 
do, corfe  al  Porto  ; c montato  fu  alcune  Galere  volò  in  Al- 
geri. Per  quella  fua  partenza  iTunigini  rimalli  fenza  Ca- 
po, prontamente  fi  arrefero  all’Imperadore  .•  il  quale  impa- 
dronitoli della  Città , la  diè  in  preda  a’  foldati  : poi  rimeflò 
Muleaffe  in  quel  Regno  con  farlo  fuo  tributario,  & amico 
perpetuo  de’  Crilliani,  fe  ne  tornò  a Napoli  trionfante. 

XI.  Anche  l’Italia  dopo  fei  anni  di  calma  tornò  alle 
'primieretempelle.  Avvegnaché, morto  fenza  prole  Fran- 
cefco  Sforza  Duca  di  Milano,  venne  in  penfiere  al  Rè  Fran- 
cefco,come  erede  della  Bilàvola  Valentina  Vifconti  nata  di 
Gio:  Galleazzo  primo  Duca  , e maritata  in  Lodovico  d’Or- 
leans,  di  ripetere  le  ragioni,  ch’egli  avea  fu  quel  Ducato: 
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eflèndochè  di  quel  maritaggio  erano  nati  tre  figliuoli, Carlo, 
Filippo  , e Gio:  e di  quell’  ultimo , Carlo  Padre  di  elio  Rè 
Francefco.  E poflochè  nella  pace  ultima  ave/Te  proineilo  di 
non  mai  più  penfarca  quclDucato?contuttociò,ò  fia  perche 
le  ragioni  de  Grandi  mai  non  muojono , ò perche  la  ragion 
di  Stato  faccia  prevaler  al  la  fède  l’utile,  e l'intereire , Cubito 
morto  il  Duca  Sforna,  calò  con  le  truppe  in  Italia  , c prete 
Torino  con  altre  Piazze  a Carlo  Duca  di  Savojafuo  Zio, ma 
parziale , e parente  di  Carlo  Quinto,  per  ragion  della  mo- 
glie forella  dell’Imperadricc  Ifabella.  Per  quelle  inafpetta  J 
te  violenze  lTmperadore  altamente  /degnato , dopo  avere  , 
come  Sovrano , preio  poffèilo  di  Milano,  mandò  groflè  leve 
in  Italia  a difender  l’ Infubria . Eflò  poi  portatoli  da  Napoli 
a Roma,  in  pubblicoConciflorio  davanti  al  Papa  agramen- 
te fi  dolfe  del  Rè  Francefco,  che  rotta  indegnamente  la  pa- 
ce , fpinto  dall’aftio  antico , voleffè  contra/lar  al  fuo  zelo  la 
fanta,  e gloriofa  imprefadell’  Affrica,  già  da  sè  cominciata . 
Proteflavafi  di  vantaggio, effer  egli  per  fòrza  tirato  a quella 
guerra , eh’ effer  dovea  di  danno  a tanti  innocenti  . Stimar 
egli  gran  prò  del  Cri  fila  nel  imo,  che  perdonandofi  al /àn- 
gue di  tanti,  ei  lòlo , & il  Rè  Francefe  li  batteffèro  corpo  a 
corpo  per  terminar  Ineditamente  i litigi  . Nè  di  ciò  pago, 
mandò  per  un’ Araldo  a sfidarlo  comunque , e dovunque 
lui  fòffe  in  piacere , folle  in  Terra,  over  in  Marc  ò a piedi , ò 
a Cavallo. 

1536.  XII.  In  quefto  ffatodicofe  , trovandofi  l’ Imprradore 
con  un  valido  Efercito,una  parte  ne  fpinge  lòtto  t!  Marche- 
fedi Sai  uzzo  all'afledio  di  l'orino,  e in  guardia  del  Piemon- 
te ; l’altra  mena  egli  ftc/fo  nella  Provenza  . E fe  bene  vi  pre- 
fefubito  Antibò,  Frigiù,  & altre  Terre,  nulladimeno, 
perche  li  Francefì  con  molta  accortezza  avean  ruinato  il 
Paefe,  non  ebbero  gli  Imperiali  onde  vivere,  fe  non  frutti 
acerbi;  onde  Carlo  fu  corretto  a partire  lafciandoperò  i 
/uoi  Capitani  con  parte  delle  milizie , a morirvi  di  malattìe 
nate  da’cibi , della  fame  peggiori. 

Intanto  Solimano  Gran  Sig.dc’ Turchi,  approfittandofi 
'■  delle  diicordie  fra’Principi  Cri/liani,fpinta  una  terribile  Ar. 
mata  nelle  /piagge  diNapoli  empieva  quel  Reame  di  ftragi, 
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c di  terrore  l’Italia  tuttadi  cui  gemiti  afcoltando  l’Altiffimo 
ind-ille  que’due  Monarchi  a deporre  per  brieve  tregua  le  ga- 
re private  per  ribattere  il  commi  nemico  del  nome  Criflia- 
no.  Contro  di  cui  fi  molle  Carlo  per  Terra , e per  Mare , con 
fòrte  Efercito  condotto  da  Ferrante  Gon/.aga  Viceré  di  Si- 
cilia,^ con  florida  Armata  lòtto  il  comando  di  Andrea  Do- 
ria.  Era  quella  compolla  di  2 so.  Vele.quella  de  T urchi  co- 
mandata dal  Barbarolfa  nè  avea  cento  di  mene.  « 

Contuttociò,  benché  dal  Barbaro  audace  gli  folle pre- 
Tentata  la  battaglia , & avidamete  chiella  dalle  milizieCri- 
lliane , giamai  non  s’ induflè  il  Doria  ad  accettarla  : anzi 
contro  l’afpettazione  d’ogn’uno,  fpiegò  le  vele  alla  volta  di 
Leucade,con  ammiratone,  c i'degno  de’Cridiani  , che 
non  penetrando  i motivi  di  si  Itrana  ritirata,  non  manca, 
rono  di  chiamarlo  traditore , ò codardo . 

Riufcita  dunque  inutile  quella  lega  contro  degl’infedeli,  1 53^ 
una  più  giovevole  unione  tra’Fedeli  tentò  di  fare  il  Pontefi- 
ce Paolo  Terzo.  Quello  zelante  Pallore , benché  aggravato 
dagli  anni , tutta  volta  fagrificando  fe  Hello  al  ben  comune, 
portoli!  a Nizza  di  Provenza  in  perfona  : Dove  prima  dall* 
Imperadore , poi  dal  Rè  Francelco  vifitato  , fenza  mai 
ottenere,  che  que’due  Potentati  alla  prefenza  fi  umifero. 
Perciò  non  volendo  egli  più  perder  tempo , fece  a Roma  ri- 
torno. Dopo  la  cui  partenza , abboccati  infieme  que’due 
Monarchi  all’  Aque  morte , con  molte  rimoltranze  di  mu- 
tua benivolen-a,  fecero  tregua  per  diecianni.  Dopo  di 
che  necdTnatolTmpcradore  d’andare  in  Fiandra  fconvolta  1 539* 
da’ malcontenti,  ebbe  cuore  di  palfar  per  la  Francia  : ove 
quel  Rè  generofo,  e leale  non  lòia  mente  con  lìcurez?  a,  ma  i540' 
con  corteggio  reale  volle,  che  fofse  fervi  to  per  tuttofi  fuo  4 * 
Regno.  Giunto  poi  Carloin  Fiandra  già  dal  terrordel  fuo 
nome  umiliata, col  galligodi  pochi , ridulse  gli  altri  ali’  obe- 
dienza  primiera  : e per  tenergli  a freno  nell’avvenire,  co- 
mandò,che  a fpefe  loro  fi  fabbricane  in  Gant  una  Cittadel- 
la , ov’egli  pofe  un  podcrolò  Prelùdio. 

XIII.  Domata  la  Fiandra  incotal  modo, fi  fentf  Carlo1 54^ 

chiamar  in  Affrica  dalle  inlòlenzedi  Affegna  Viceré  d’Al- 
geri, che facead’ ogni  intorno  infopportabili  danni.  Coir, 
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trocoftui  dunque  andò  l’Imperadore  con  Armata  di  venti- 
duemila  fanti,  e milc Cavalli , governata  da  tre  Capitani 
famofi  , il  Dori* , il  Mendozza,  e Ferrante  Gonaaga.Cadea 
lènza  fallo  la  Piazza , non  v’  ellèndo  di  prelùdio  , che  otto- 
cento Turchi,  e poco  più  di  Mori;  ma  il  Cielo  , & il  Mare 
invidiarono  a Carlo  una  sì  bella  gloria:  poiché  entrata  nel 
Campo  lapefte,  cagionata  dall’aria , e forta  in  Mare  una  fu- 
riofa  borafca , da  quella  furon  morte  le  milizie,  da  quella 
flagellate  le  Nari  al  numero  di  centotrenta , e quindici  Ga- 
lèe . Sichè  Tlmperadore  mcdefimo  ebbe  a gran  mercede  dì 
tornarfene  alla  fua  Spagna . Ove  giunto , fece  giurare  per 
Rè  di  quella  Monarchia  dopo  la  fua  morte  il  Tuo  figliuolo 
Filippo , e marciò  torto  contra  il  Duca  di  Cleves,  dichiarato 
ribelle , per  averli  pigliato  contro  il  voler  di  Celare , il  Du- 
cato di  Gheldria . La  Città  di  Dura , Capitale  di  quel  Du« 
caro,  fensa  molto  contrafto  fu  prefa  dagli  Imperiali;  al  cui 
efempio  Rurcmonda,Vantoldio,&  altre  Terre  torto  fi  arre- 
fèro,  e con  erte  loro  anche  il  Duca,  che  in  pena  del  fuo 
fallo,  ebbe  ordine  dall’ Imperadore  di  non  chiamarli  più 
Dnca,maGorernator  Imperiale  del  Ducato  di  Gheldria, 
ed  abbandonar  il  partito , e parentado  di  Francia . Sdegnof- 
fene  fòrtemente  il  Rè  Francefco  ; e per  vendetta , ertendofi 
Carlo  accapato  fiotto  Landrcfiy,  obbligollo  a sloggiare.  Pun- 
fè  altamente  un  tal  colpo  il  cuore  di  Carlo  : e più  ancora 
l’avvi  fio , che  i Turchi , prefio  il  buon  punto , attaccato  ave- 
vano Nizza  di  Provenza,  c impadronitili  di  quella  Città: 
efidegnati  di  non  aver  ùmilmente  potuto  avere  la  Rocca, 
erano  ficorfi  per  le  fipiaggie  d’ Italia , e carichi  di  preda , c di 
Schiavi  Criftiani  faceano  vela  rerfio  Bizanzio  con  minaciar 
diprefto  ritorno. 

Carlo  adunque,  tutto  intefò  alla  comune  fialvezza,  deli- 
berò di  guadagnar  il  Pontefice  Paolo  Terzo.  A quefto  fine 
pafisò  di  Fiandra  in  Italia,  e con  erto  lui  venne  ad  abboc- 
carli in  Bu flèto.  Quivi  dopo  avergli  offèrta  ogni  aflirtenza 
perii  Concilio  di  Trento  intimato  poco  dianzi  da  Paolo, 
purché  fieco  unito  fi  fòrte  contro  il  Re  Francefco,  e contro 
i Turchi,  il  Papa  ficambievolmente  dimandò  a Carlo,  che 
volerte  confermare  la  permuta  fatta  da 'Cardinali  circa  Par- 
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ma , e Piacenza  nella  perfona  del  Duca  Pier  Luigi  Tuo  fi- 
gliuolo : il  che  , riculando  Carlo  di  fare  , fi  difciolfe  il 
Colloquio. 

Aliai  più  felice  facondia  usò  Cofmo  de’Medici  a prò  dei 
fuoi  Poderi  : conciodìachè  in  vece  di  prieghi  porgendo  all’ 
Imperadore  dugentomila  feudi  d’oro , n’ebbe  da  lui  l’ Inv  e- 
ftitura  di  Livorno , e di  Fiorenza . 

Fra  tanto  la  prefa  di  Dura , e di  Ruremonda , feguirono  r 544. 
tra’Francefi , & Imperiali  altre  fazzioni:  perche  i primi  fiot- 
to Ja  condotta  del  Duca  di  Anglien  prefero  nella  Fiandra , 
Lucemburgo  ; c nel  Piemonte  a Cerefuola  diedero  agl’  Im* 
periali  una  memoranda  feonfitta  : nella  quale , rotto  , e fe- 
rito il  Marchefe  del  Vado  Generale  di  Cefare . fe  ne  fuggì  j 
lafciando  morti  fui  Campo  molte  migliaja  de’luoi,  e duemi- 
la prigioni . Per  la  qual  cola  il  Colonna , più  non  fperando 
foccorfo,  cedette  a’Francefi  la  Piazza  di  Carignano  , dopo 
averla  per  più  mefi  difefa  . Dopo  quede  vittorie  potea 
l' Anglicno  impadronirli  di  Milano , e di  tutta  l’ Infubria . 

Ma  il  Rè  Francefco  faviamente  glielo  vietò, richiamandolo 
a difender  la  Francia , tutta  ad  un  tempo  attaccata  dal  Rè 
Inglefe  nella  Piccardìa,.e  dall’ Imperadore  nella  Campa- 
gna, dopo  averli  ripigliato  Landrefy  , e Lucemburgo. 
Temendo  dunque  di  peggio  il  Rè  Francefco  fe  pace  con 
l’Imperadore,  con  quedo  patto  tra  gli  altri;  Che  il  Duca 
d’Orleans  dentro  ad  un’  anno  fpofar  dovefie  una  figlia  di 
Carlo,  con  in  dote  la  Fiandra:  ò,  fe  più  gli  piacede , una  1 545* 
figlia  del  Rè  Ferdinando  fuo  fratello,  col  Ducato  di  Mila- 
no in  dote . Se  bene  mort9  indi  appredò  il  Duca  d’ Orleans  , 
vincolo  dedinato  di  si  fofpirata  concordia , tutte  quede  fpe- 
ranze  parimente  morirono.  Predo  altresì  finirono  le  guerre 
odinatetraquedi  due  Rivali,  morto  indi  appredò  il  Rè 
Francefco , dopo  trentadue  anni  di  Regno,  fempre  in  guer- 
reper  lo  più  infelici , c cinquantaquattro  d’ età , che  parve 
adai  lunga:  già  che  dopo  Ugo  Capetto , non  v'era  dato  al- 
cun Rè  di  Francia  , di’  avelie  pallata  l’ età  d’ anni  feflanta , 
toltone  Lodovico  Undecimo,  che  appena  di  quindici  giorni 
trappafsò  quedo  termine.  £ fe  bene  Èrrigo  Secondo , figlio, 
e fuccelfore  di  Francefco , parve  erede  del  genio  belheofo 
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del  Pad  re,  e del  fuo  odio  contra  di  Carlo  Quinto , nondi 
meno  a paragon  di  Francefeo  potè  dirli  pacilico. 

XV.  Liberato  adunque  1*  impcrador  Carlo  Quinto  dal 
le  guerre  de’Cattolici  colla  morte  del  Rè  Franeeleo,  fi  diè  a 
combattere  la  Fazione  degli  Eretici  Protettami , di  troppo 
avanzatali  nell' Alemagna,  con  l’aura  di  perfonaggi  autore- 
voli, e potenti . Per  chiarezza  maggiore  delle  cole , che  dir 
dobbiamo,  li  vuol  fupporre,  che  per  nomedi  Proteftan ti 
vengono  li  Seguaci  di  Lutero, tenaciilimi  mantenitori  della 
Confelfione  Auguttana , così  detta  dalla  Città  di  AugulFa , 
ove  primieramente  pubblico!]!  con  folennc  protetta, di  man- 
tenerla anche  a cotto  della  vita. 

Capi,  e difenfori  primari  di  tal  Confettione  furono  Gio: 
Federigo  Duca  di  Saflònia  Elettore , Giorgio  Marchele  di 
Brandemburgo,  e Filippo  Langravio  d’Halììa:  inoltre  i Ma* 
gittrati  di  due  Città  Imperiali  Norimberga  , e Reutlinga . 
Tutti  coftoro  nominaronli  Protettami , perche ellèndo  loro 
intimato  di  dover  Ilare  al  Decreto  di  Spira  dell’anno  1^2.9. 
elfi  per  via  giuridica  lì  proteftarono  di  non  volerlo.  T ra  l' al- 
tre cofe  contenevafì  in  quel  Decreto , che  in  virtù  dell'Edit- 
to Imperiale  pubblicato  in  Vormaziaott’anni  avanti,  non  fi 
dovette  fare  mutazione  alcuna  in  materia  di  Religione.  Et 
interim  omnes  in  Religione  arreptà  perjìjìerent  , uff  ve  ad 
Concilia m Generale.  Il  qual  Editto  fu  poi  chiamato  V inte- 
rim  di  Carlo  Quinto , che  ha  dato  tanto  che  dire  a’  Scrittori 
d’ogni  fetta,  non  ben  fapendofi  con  che  nome  chiamarlo,  fe 
di  antidoto , ò di  veleno . E buon  per  la  Fede  Cattolica , le 

{>arialla  buona  mente  di  chi  lo  promulgò , Hata  folle  la  qua- 
tta del  fuccettò . Carlo  adunque  sbrigatofi  dagli  avverfar 

{•olitici , fi  accinfe  a guerreggiare  quelli  nemici  della  Catto* 
ica  Religione. 

Li  protettanti  ben  accorgendoli  d’etter  etti  il  Berfaglio 
dell’armeCcfaree,  radunata  una  Dieta  generale  a Smal- 
caldo, Terra  del  Ducato  di  Saflònia , fecero  lega  inficine  per 
cinquantanni  a mutua  ditela  : e dò  affine , che  l’Imperador 
atterrito  , fi  rettattè  dal  muover  loro  la  guerra.  E quella  poi 
chiamofiì  la  celebre  lega  Smalcadica, nervo , e lòttegnodeU* 
Eresìa  Luterana . Capi,  c lòllenttori  di  quella  furono  Già1 

Fede* 


- " ;k 


Imperniati  Aujlr’ucì.  fot 

A.  X. 

Federigo  Elettor  di  Sa  (Toma , e Filippo  Langravio  d’Halfia, 
cui  aderirono  gli  altri  della  lega  ^toltone  Maurizio  di  Sarto- 
ma  Cugino  di  quell’  Elettore;  G io.-  di  Brandeburgo,  e Filip- 
po Duca  di  Branfuik  ,che  fi  tennero  dalla  parte  di  Celare. 

XVI.  Adunque  il  Saflòne,&  il  Langravio,  ammaliato 
un’Efercito  di  fettantamila  fanti , e quindicimila  Cavalli , 54 
con  cento , e venti  pezzi  d’artiglierìa , furono  i primi  ad  at- 
taccare l’Impcradore:  il  quale,  tutto  che  colto  poco  meno 
che  all’improwifo,non  per  tanto  feppe  lcrr  fare  una  gran  pia- 
ga,con  distaccar  da  erti  Federigo  il  Palatino  Elettore, e trar- 
lo dalla  fua  ; licome  anco  il  Duca  di  Vittemberga , che  con 
trecentomila  feudi  d’ oro , comprata  l’ amicizia  di  Celare  , 
abbandonò  i Collegati , e col  fuo  efempio  feco  traile  alcun 
altre  Città.  Perquefti  fvantaggi  niente  impaurito  il  Saflò- 

ne , anzi  peralcune  vittorie  divenuto  più  audace , andò  con 
tutto  il  pefo  dell’arme  addorto  al  Duca  Maurizio  fuo  Cugi- 
no, Collegato  di  Celare , e de’fuoi  Stati  lpogliollo . - _ 

Quindi  venuto  a giornata  con  gli  Imperiali  predò  alla  Sei- 1 54  ' 
vaLocanaalli  i+.d'  Aprile  redovvi  egli  ftelfo  l’Elettore  rot- 
to,ferito, e prefo  inlìeme  col  Duca  Entello  di  Branfuik.Fat- 
tali  poi  la  caufa,  rellò  il  SalTone , come  ribelle , condennato 
nella  tefta.Se  bene  a petizione  dell’EIettor  di  Brandeburgo, 
e del  Duca  di  Cleves  invece  della  vita  gli  fu  levata  la  digni- 
tà Elettorale  ,e  data  a Maurizio  fuo  fratello.  Gli  fi  confida- 
rono parimente  li  Statiche  tutti  fi  allignarono  a Ferdinan- 
do, & a Maurizio,  toltane  una  portione,  che  per  vivere , la- 
feioffi  al  Reo , con  quello,  che  abbandonar  dovefle  la  lega  , 
e ftarfene  in  Fiandra  prigione.  Gran  colpo  fu  quello  alla  le- 
ga Smalcadica  per  tal  vittoria  grandemente  abbattuta , Se 
avvilita:  allora  maflìme, quando  l’Imperadore  a maniera  di 
Trionfante  entrato  in  Augufta,  Metropoli,  & Arfenale  de* 
Proteflanti , cavò  dalle  loro  Città  più  di  cinquecento  pezzi  r 548. 
di  Cannone,  per  fornirne  le  proprie  Provincie;  efmunfedi 
vantaggio  il  lor  Erario , con  efiggerne  un  millione  di  feudi 
d’oro  per  le  fpefe  di  quella  guerra , tutta  effètto  della  loro 
contumacia. 

XVII.  Reftava  il  Langravio.  Quelli  atterrito  dalla  ca- 
duta  del  Saff'oae  fuo  Collega,  nè  piu  olàndo  di  ripugnare , a 

per- 
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perfuafione  di  Maurizio  fuo  Genero , fi  arrefe  a Cefare,co 
certa  fperanza  di  perdono:  Ma  contro  l’afpettazione  d’ogi 
uno  fi  vide  porto  in  arrefto.  Con  quell’ atto  sì  impropri 
minò  Carlo  la  fua  fortuna.  Conciolìiachè  fdegnati  gli  Elei 
tori  ,&  il  Rè  Danefe  ,che  1*  Imperadorea’  lorprieghi  rieu 
fafi'e  di  liberar  il  Langravio,  tutti  col  Rè  di  Francia  fi  colle 
garono  contra  di  lui . Ma  più  di  loro  infierito  il  nuovo  Elet 
tore  Maurizio , come  che  fotto  la  fua  parola  il  Suocero  fòrti 
fiato  tradito , macchinò  la  vendetta  : nè  tardò  molto  a ve- 


nirgliene il  buon  punto. 

Lranfi  li  Cittadini  di  Magdeburgo  follevati  contro  Cela- 
re , a cagione  dell’  Interim , che  ofiervar  non  volevano  . A 
Maurizio  diè  Carlo  l’imprefa  di  domare  i contumaci . Egli 
pertanto,  che  altro  non  attendea,  fotto  sì  buon  pretefto am- 
maliando foldati , e danari  con  intollerabili  dazioni,  mife 
in  piedi  un’  Efercito  da  domare,  non  che  una  ( ittà,  un  Re- 
gno intero,  ajutato  fottomano  dal  Marchefe  Alberto  di 
Brandeburgo,e  da  Guglielmo  primogenito  del  Langravio. 
Con  quelle  forze  Maurizio  in  vece  di  battere  Magdeburgo, 
fi  accampò  fotto  Augulla , e in  quattro  giorni  d’ allòdio  fe 
ne  refe  padrone . Quindi  fpiegando  le  Inìègne  alla  volta  del 
Tirolo , giunfe  tant'  itnprovvifo ad  Ifpruch , che  Cefare  ( il 
quale  ivi  allora  trovavafi  col  Rè  Ferdinando  fuo  fratello 
venuto  a trattar  la  pace)  a gran  pena  potè  falvarfi  fuggen- 
do di  notte  per  1’ Alpi  di  Trentoa  Villach.  Maurizio  poi 
prefa  la  Chiufa,  Piazza  fortirtima  dell’ Alpi,  venne  adlf* 
pruch:oveper  mezzo  del  Rè  Ferdinando  fu  conchiula  la 
pace,  che  poi  folennemente  flipulortìin  Pallàvia,con  la  li- 
berazione del  Langravio,  e col  libero  eferci/iodi  Religio- 
ne a’  Protellanti  ; cofa  fommamente  vergognofa  per  Car- 
lo, per  altro  tanto  zelante  dell’ ortèrvanza Cattolica.  Ma 
quelli  furono  i frutti  amari , che  gli  recò  la  vendetta , volu- 
ta a corto  della  fedeltà , e dell’  amicizia . 

XV  III.  Avea  Y Imperadore  nel  corfo  di  querta  guerra 
perdute  alcune  Città  nella  Fiandra , lui  tolte  dai  Collegati: 

5 tra  l’ altre  quella  di  Metz , che  fommamente  prcmevagli. 
Dunque  a ricuperar  quella  Piazza  andò  Cai  Inaili  2id  Ot- 
tobre , con  centomila  fanti , e dodicimila  Cavalli,  fettemi- 
• * la 
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la  guaftatori,e  cento  quattordici  Cannoni  da  batterla.  Era- 
vi  alla  difefa  un  gran  numero  di  Nobiltà  Francefe , anima- 
ta dal  valore  di  Francefco  di  Ghifa . Ed  in  vero  fi  diporta- 
rono in  modo,  che  la  Città  di  Metz,  in  avvenire  fu  da’ Sa- 
tirici giultamente  nominata- Meta , & non  plus  ultra  delle 
glorie  di  Carlo  Quinto:  il  quale  in  quell’  affedio  dicono, 
vi  perdette  da  quarantamila  Tedcfchi , oltre  il  gran  nume- 
ro d’ ammalati , e feriti  da  lui  lafciati  nel  Campo , e poi  dal 
Ghifa  con  fomma  umanità  fatti  curare,  per  elfere  anche 
in  ciò  fuperiore  al  nemico . 

XIX.  Anche  li  Sanefi  annoiati  del  giogo  di  Spagna  volle- 
ro cambiarlo  con  quello  di  Francia,  fcacciando  iT  Prefidio 
Imperiale , e fmantellando  la  Rocca  : Cofa , che  fu  femina- 
rio  di  molte  guerre:  non  volendo  da  una  parte iFrancefi 
perdere  quella  Piazza  polla  nel  Cuor  d’Italia , e tutta  al  lor 
difegno , per  travagliar  il  Regno  di  Napoli:  dall’altra  facen- 
do gli  Spagnuoli  ogni  sfòrzo  per  riaverla,  come  lor  riufci , 
dopo  un  penofo  aìiedio,  di  vincerla  con  la  fame.  Se  ben 
pofcia  il  Rè  Filippo  Secondo,  la  vendette  a’Medici  con  ri- 
fervarfi  alcuni  Porti  in  quel  Mare  ,per  commodo  delle  fue 
Armate  ,e  per  freno  de’Principi  Italiani.Prefe  anche  Carlo  1 5 5 J- 
le  Città  d.1  Édino , e di  Terrovana  in  Fiandra , e perche  più 
non  gli  follerò  di  briga , fece  del  tutto  fpianarle . 

Era  di  que’ giorni  deplorabile  lo  flato  dell’ Inghilterra, 
tutta  un  Chaos  di  errori , e di  difcordie , per  lo  Scifma  d’Er- 
rigo  Ottavo. 

Morto  il  di  lui  figliuoloEdoardo  Tema  mafchi,e  difcreda- 
te  da  lui  le  due  tòrcile  Maria , e Lifabetta , volle  il  Dudleo 
Duca  di  Nortubria, metter  fui  Trono  Giovanna  Graja,nata 
d Errigo  Suffòlcio:ma  il.popolo  nemicillimo  del  Dudleo,per 
far  a lui  difpetto, gridò  Rema  Maria;chelubito, metti  a terra 
li  Banderai  dell’ Eretta,  e mandati  in  efilio  trentamila  del 
lor  partito,  rimife  in  piedi  la  Religione  Cattolica,  coll’ajuto 
di  Reginaldo  Paolo  Legato  Apoltolico,  daeflà  follo  richia» 
mato  nellTlòla . Quindi  conoscendo  di  non  poterfi  foftener 
da  sè  fola  in  quel  Regno , a pari  del  fuo  Oceano  fempre  tu- 
multuante, cercò  un  valido  appoggio  nella  perfona  di  Fi- 
lippo Secondo,  figliuolo  di  Carlo  Quinto,  eh  ei  fubito  di- 
chiarò 
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cliiarò  Rè  di  Napoli,  affinchè  Maria  Reina  fofTe  Spofa  d’uri 
Rè.  Celebraronfì  a gran  fèlla  le  nozze:  il  Papa  Giulio  Ter- 
1 5 lo  ribenedifTe  quel  Regno , e tutto  il  Mondo  Criftiano  giu- 

bilò vedendo  riunito  allaChiefa  Cattolica  quel  nobile  Im- 
perio. 

Ma  effimero  fu  quello  gaudio  : concioffiachè  morta  fra 
non  molto  la  Reina  Maria,  e caduto  il  Regno  nelle  mani  di 
Lifabetta , le  cofé  ritornarono  a flar  peggio  di  prima  . 
x 55  5.  XX.  .L’anno  apprettò  dopo  aver  Carlo  Quinto  celebra- 
te l’efequie  alla  Rema  Giovanna  Tua  Madre,  quali  prefago 
di  dover  preflo  feguirla,  in  una  Dieta  di  Principia  di  Prela» 
ti  radunata  in  Bruflèlle,  col  pretefto  di  fentirfj  già  logoro 


dagli  anni , e più  dalle  fatiche , e perciò  inabile  a piìu;eggere 

gli  al 


il  gran  pondo  di  tanti  Regni,  lgravofTene  con  addoflàrgl 
fuo  figliuolo  Filippo  Secondo  ; e un’  anno  dopo  rinonciò 


Umilmente  l’Imperio  al  Rè  Ferdinando  fuo  fratello; altro 


_ ir  sè  non  ritenendo, che  centomila  fcudi;dodici  Servidori , 
& un  Cavallo,  non  potendo  egli,  fe  non  con  gran  pena , far 
viaggio  a piedi . 

< osi  di  gran  Monarca  divenuto  privato , andò  a feppel- 
lirfi  vivo  nel  Romitaggio  di  S.  Giulio,  pollo  nell’Eflrema» 
dura  poco  lungi  dalla  Città  di  Palleza.Su  quella  Metamor- 
fofi  tanto  rara , éc  inafpettata , non  tutti  ad  un  modo  filofo- 
farono . Chi  ftimollo  a ciò  indotto  da  tedio , e da  noja  : Chi 
da  vaghetza  di  gloria  non  ordinaria  ; vanto  maggior  effón- 
do il  difpenfar  Regni,  & Imperj , che  il  folamente  pofieder* 
li:  Altri,  fpecialmente  Politici,  a finezza  di  fenno  l’ attribui- 
rono: come  che  Carlo  ormai  giunto  al  fommo  dell’  umana 
felicità , e però  incapace  di  più  avvamparli,  con  volontaria 
difeefa  avettè  voluto  efimerfi  dalla  Caduta.  E dubitado,che 
la  fortuna  ormai  finca  di  favorirlo,  noi  dovette  in  brieve  ab- 
bandonare,volle  egli  primo  abbandonarla.  Ma  i più  fenfati, 
e conofcenri  del  buon  genio  di  quello  Principe  Tempre  con- 
fervatoli  pio,  c buon  fedele  anche  ingolfato  nelle  maggiori 
facendo  politiche,  e di  guerre, giullamente  credettero , aver 
egli  voluto , dopo  la  felicità  temporale  lungamente  goduta, 
allicurar  parimente  l’eterna.  E come  quello , che  ben  fapea 
l’Oracolo  infallibile  dello  Spirito  Santo, che  Judicium  durif- 
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firnum  bis , qui  prsfunt  fiet , prima  d' efler-citafo  al  Tribuna- 
le , ove  li  giudicano  anche  i Monarchi , volle  con  fa  t isf  azio- 
ne fpontanea  fcontare  i debiti , che  molti, e non  piccoli  avea 
contratti  qpn  Dio,  martìme  nella  prefa  di  Roma , e del  Vi- 
cario di  Crifto,  fé  non  imperata  da  lui , al  certo  non  impedi- 
ta. Infatti  ne 'due  anni, che  fopravviflè  in  quell’  Eremo, atte- 
fe  di  proposto  al  negozio  dell  anima  ; e fattefi  nel  Tempio 
celebrare  refequie , da  sè  vivo , e fano , con  gran  pietà  rimi- 
rate , fra  non  molto  lafciò  di  vivere  d’anni  cinquantafette 
d'età,  e trentafei  di  Regno.  Principe  dopo  Carlo  Magno, 
il  pili  gloriofo  del  Mondo  ; favio , vaforofo , e fortunato  nel-  T557- 
le  guerre  al  pari  d’ A ugufto,  con  cui  ebbe  pari  nel  nafeere 
T Orofcopo , cioè  il  fegno  di  Capricorno , ma  più  fortunato 
di  lui  nelle  conquifte , e nell’  amplificare  F Imperio  fin  negli 
Antipodiyove  per  mer^o  de’fuoi  Capitani  Ferdinando  Cor- 
tefi , e Francefco  Pizzaro  in  quattordici  battaglie  foggettò 
altrettanti  Rè , e Regni  alla  Corona  di  Cartiglia . 

Nel  Succeirore  ancora  tanto  più  felice  d’ Augufto, quanto 
miglior  di  Tiberio  fu  il  Religiofìflìmo  Ferdinando,  c Filip- 
po fucceduti  l’ un  nell’  Impero , l’ altro  nei  dodici  Regni  di 
Spagna  a Ca  rio  Quinto . 

XX.  Da  IlàbeTla  fua  moglie  figlia  maggiore  di  Mantello 
Rè  di  Portogallo  ,traffe  Carlo  un  figlio  mafehio,  che  fu  il 
predetto  Filippo , e due  femine , Maria, e Giovanna  marita- 
le l’una  all’Imperador  Mafiìmiliano  Secondo,  l’ altra  a Gkv 
Tanni  Principe  di  Portogallo.  Fuori  del  Matrimonio  poi 
ebbe D. Giovanni,  e Margherita  chiarirtima  Principefla: 
perche  quando  le  mancarte  ogn’ altro  pregio  , fu  figlia  del 
maggior  Monarca  del  Mondo,  e Madre  del  più  infigne  Ca- 
pitano del  fuo  fecolo,  dico  d’ Aleflandro  Farnefe,  al  cui  fen- 
no , fedeltà , c valore  deve  la  buona  Fiandra  l’eflèr  tuttavia 
4oppiamente  Cattolica . 
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CAPITOLO  QUINTO* 

Ferdinando  Primo  , Imperadorc  CXVi. 

J.  /“'VUedo  Principe  fratello  deH’  Tniperador  Carlo  Quiif- 
V^to,  in  un’anno  dello,  che  fu  il  i5i7.ebbeun  fi- 
gliuol  mafie  Ilio  detto  Malfimilia.no  \ ricevette  la 
Corona  di  Boemia , e fu  eletto  Rè  d’ Ungheria  ; e tre  anni 
apprelfo  , nominato  Rè  de’  Romani . Quanto  piu  lie- 
ve riufcigli  quello  Diadema  ,.  tanto  più  g.ravofò,  c pungen- 
te gli  li  relè  quello  d’  Ungheria,  per  le  cagioni,  che  or  ora 
diremo.  Morto  lènza  eredi  quel  Kè  Lodovico  , die  in  una 
battaglia  combattendo  con  tra  Solimano  redo  fommerfo  , 
e morto  nel  fango , Giovanni Scepufio , detto  anche  Zapo- 
glio,  Vaivoda  di  Tranfil  vanta,  e collegato  del  detto  Rè, 
vedendo  quella  Corona come  in  abbandono , tentò  di  ra- 
pirla : e però  con  lufmgFie,  e promette  da  molti  di  que’  Ba- 
roni fi  fece  elegger  Re . Nel  tempo  ftellò , che  Ferdinando 
fratello  della  Reina  Maria rimalìa  vedova  di  Lodovico , fu 
eflò  pure  in  Boemia  da  altri  Nobili  Ungheri  nominato  Suc- 
cedere del  morto  Rè.  Quindi  una  crude!  guerra  tra  Ferdi- 
nando, e Gio:  con  danni  infiniti  dell’  infelice  Ungheria.  Ma 
Gio:  conofcendofi  di  troppo  inferiore  a Ferdinando,  conio 
che  fpalleggiaco-  dall’  Imperador  fuo  fratello»,  e dalle  fòrze 
della  Boemia , ricorfè  a Solimano;. che  oltre  il  dichiararlo 
vero,  e legittimo  Rè  dell’  Ungheria , venne  inperfonacon 
poderofo  Elèrciro  ametterlo  in  podèttò:  tributario, e però 
totaimcntedipendejitc  dagli  arbitrò  del  Barbaro.  Accortoli 
finalmente,  eh’ ei  fiera  venduto  ad  un  troppo  iniquo  pa- 
drone, fece  pace  col  Rè  Ferdinando  , con  quello , Cne  ciaf- 
cun  d’elfi  Re  fi  rene  dò  le  Città,  e le  Terre , che  irr  quel  tem- 
po poflèdevano;  e che  venendo  a morte  il  Rè  Gio:  (adai 
vecchio,  e lènza  figli)  Ferdinando  fède  pacifico  Signore 
di  tutta  1’  Ungheria  : Quella  condizione  però  per  allora 
fi  tenne  fegreta , per  rema  di  Solimano  , che  fi  riputava 
Sovrano  di  quel  Reamc^come  acquetato  coll’arme  lue, 
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e liberamente  dato  fol  in  tributo  a GioiEraquefti, come  s’e 
detto , già  carico  d’ anni , fenza  figliuoli , e mal  fano  : onde 
credevafi , cheò  non  doveflè  menar  più  moglie,  ò pigliando- 
la, non  aver  prole.  Ma  importunato  da  Tuoi, e lposò  Ifabella 
nata  di  Sigifrnondo  Rè  di  Polonia , e n’ebbe  anche  due  anni 
appreliò  un  mafchio  per  nome  Stefano-contantaallcgrcz- 
za  del  Padre,  che  in  un  folenne  convito  celebrato  perciò 
a’fuoi  Baroni , volendo  farla  da  Giovine  in  mangiar,  e be- 
re, cadde  inférmo , e morì , Inficiando  il  figliuolo  erede  del 
Regno  ,fotto  la  tuteila  di  Pietro  Vicchio  Tuo  parente , e di 
Frate  Giorgio  Vefcovo  di  Varadino;  che  fattofi.  pri  ma  Re- 
ligiofojpoi  pentito, e promoflo  dal  Rè  a quella  Mitra, era  fuo 
primo  Miniflro , e governava,!!  può  dire,  tutto  il  Regno. 

II.  Morto  dunque.il  Rè  Gior  torto  dagli  Ungneri  fu 
Stefano  incoronato:  ma  per  efièr  fanciullo,  toccò  alla  Rei- 
na Ifabella  il  governo , infieme  coi  Tutori  Vicchio , e Frate 
Giorgio , arbitro  d’ogni  cofa . Il  Rè  Ferdinando  a novità  sì 
inafpettata , e contro  ogni  dovere,  mandò  fenza  dimora  li 
fuoi  Ambafciadori  alla  Reina  Ifabella , pregandola  a voler- 
gli lafciar  quel  Regno , a sè  dovuto  per  eredità , e per  la  con- 
venzione già  fatta  col  morto  Rè  fuo  marito.Ma  non  rifpon- 
dendo  la  Reina , fe  non  parole  ambigue,  tutte  a fine  di  gua- 
dagnar tempo, Ferdinando  usò  la  forza , e fi  prefé  Vifgrado. 
& quant’altro  aver  potè.  Fra  tanto  avvifato  Solimano  dalla 
Reina,venne  con  grandi  forze  infoccorfo  di  lei;  e fattoli 
Padrone  di  Buda, e d’altri  luoghi,  rima  ndò  la  Reina  col  fuo 
Rè  fanciullo  in  Tranfiluania . La  Regina  poi  vedendoli  de- 
lufa,e  tradita  dal  Barbaro,  con  infruttuofa  vendetta  rinon- 
ziò  a Ferdinando  le  ragioni  di  quel  Reame  col  confenti- 
mento  ancora  degli  Ungheri.  Il  cne  non  fervi  fe  non  a mag- 
giormente provocar  l’Ottomano , che  venne  di  nuovo  ad 
invaderei’  Ungheria,  e farvi  danni  incredibili . Cagione 
principale  di  quelli  era  quel  fèllone  di  Frate  Giorgio,  che 
anellando  al  portèllo  della  Tranfiluania,  dopo efiere  flato 
maggiormente  beneficato,  e dalla  Reina , e da  Ferdinando 
colla  porpora  Cardinalizia  impetratagli  dal  Papa, di  nafeofo 
fe  l’intendeva  col  Turco.  Taljperfidia  tollerar  non  potendo 
il  Caftaldo,  Generale  allora  del  Rè  Ferdinàdo  in  quelle  par- 
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ti,  fé  deliramente  levar  di  vita  quel  perverto,  con  tanto  fdc- 
gno  del  Turco , che  con  rinovata  Barbarie  fi  gettò  addodò 
agli  Ungheri  togliendo  loro  molte  Piazze , e defedando  il 
rimanente . Ben  è vero , che  dove  meno  il  penfava , ritrovò 
freno,  e feogho  alle  fue  arme  vittoriofe,  cioè  nella  Pia  zza 
di  Agria . Era  quella  bravamente  difèfa  da  due  Stefani  il 
Dobone , & il  Nefcuzio  :comcudidedi  topra , i quali  dopo 
aver  ributtati  trentacinqueadàlti  de’ Barbari , finalmente 
reftarono  liberi,  e vincitori.  Contuttociò  Ferdinando  non 
più  reggendo  ai  difpendii  della  guerra,  dimandò  pace  da 
Solimano,  anzi  comprolla  ben  cara  . 

III.  Tutte  quelle  guerre  cogli  Ottomani  ebbe  il  Rè  Fer- 
dinando, efTendo  ancor  vivo  Carlo  Quinto;  morto  cui  gli 
fuccefTc  nell’  Imperio, eh’  ei  tenne lòlamente  fette  anni  qua- 
li Tempre  pacifico . Il  maggior  Tuo  travaglio  l’ ebbe  col  Pon- 
tefice Paolo  Quarto,  che  da  Ferdinando  richiedo  a voler 
confermare  la  Tua  elezione,  ricusò  collantemente  di  farlo: 
sì  perche  la  ceffione  della  dignità  Imperiale  non  potea  farli 
di  Carlo  Quinto  Tema  il  confenfo  della  Sede  Apodolica  : 
come  anche  perche , avendo  di  propria  autorità  aperto  if 
Congrelfodi  vormazia, e permeilo  agli  Eretici  di  converfar 
liberamente  coi  Cattolici,  modravafi  loro  amico.  Morto 
nondimeno  Paolo , ebbe  tutto  dal  SuccelTore  Pio  Quarto , 
meglio  informato  di  Paolo . 

Ebbe  Ferdinando  per  fua  contorte  Anna  figliuola  d’ Ula- 
dislaoRè  d’Ungheria.  Da  eflà  traile  undici  femmine , e 
quattro mafchj-.Malfimiliano, che  poi  gli  fucceflè  nel  So- 
glio, Ferdinando,  Giovanni,  e Carlo.  Arrivò  al  termine 
de’fuoi  giorni  l’anno  feflàntefimopnmo  nella  Città  di  Vien- 
na il  giorno  di  San  ] acopo  Apodolo,  dopo  aver  retto  per  fet- 
te anni  l’Imperio , Tempre  pio,&  amante  della  Religione 
Cattolica , il  cui  intereiic  piu  antipofe  ai  commodi  proprj , e 
5 dell’Imperio. 
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CAPITOLO  SESTO* 

Maflìmiliano  Secondo,  Imperatore  CXII.V 

I.  Enitori  di  quello  Principe  furono  l’Imperador  1561. 

§ Ferdinando , & Anna  figlia  di  Uladislao  Rè  di 
Ungheria.  Parve,  che  gli  onori  a gara  fi  afl’ret- 
taflTero  per  ritrovarlo  : Conciofliachè  1*  anno  mcdefimo, 
che  fu  incoronato  Rè  di  Boemia , fi  vide  eletto  Rè  de’  Ro- 
mani , e dichiarato  Rè  d’  Ungheria , nel  mentre,  che  certo 
Calabrefe  da  Coflenza  per  nome  Maccone , fattoli  gridar 
Rè  degli  Ungheri,  con  molto  leguito  ufcì  con  l’arme  in 
campagna  per  impadronirli  del  Regno;  e gli  riufcì  di  dare 
una  gran  rotta  alle  truppe  di  Malfimiliano,  ite  per  raffrenar- 
lo. Se  bene  poco  dopo  con  forze  più  valide  allalito  vi  reftò 
rotto , e prigione  : poi  veftito  da  Rè  coronato  d ’ un  capeftro, 
fefopra  d’ un  patibolo  la  fua  folenne  comparii.  L’anno 
apprello,  Malfimiliano  ellèndo  morto  il  Padre,  piglio  lere-  15(4. 
dini  dell’Imperio . Ma  prima  fu  egli  pure  travagliato  da  So- 
limano. Quello  Barbaro,  vago  di  rifarcire  la  riputazione 
delle  fue  arme  avvilite  nell’ allòdio  infelice  di  Malta,  col 
pretefio  di  patrocinare  SigifmondoVaivoda  di  Tranfilvania 
giullamente  combattuto  da Cefare,  entrò  nell’ Ungheria 
condugentomila  foldati,&  accampoilì  lotto  Zighctto,Piaz-  j 
za  delle  più  forti  di  quel  Regno,  da  doppia  Rocca,  e dain- 
accelfibili  paludi  d’ogn’  intorno  munita . Nulladimeno  So- 
imano  dentro  allo  fpazio  di  dodici  giorni  vi  erede  un  Ponte 
lungo  feimila  palli , e largo  quattordici  cubiti , llefo  fopra  il 
fiume  Dravo,  e fopra  fluelle  Palludi  per  avvicinarli  con 
quel  Ponte  alla  Piazza . Procurò  Malfimiliano  di  foccorrer- 
a marciandocon le  fue  truppe,  e con  forti  fulfidj  avuti  di 
Francia,  fino  a Giavarino:  ma  la  fua  lentezza,  e la  difcor- 
dia  de’fuoi  Configlicri  refero  inutile  ogni  sforzo.  Avve- 
gnaché li  Francefi  annoiati  della  lentezza , fe  ne  andarono , 
e la  Piazza  dopo  quattordici  giorni  di  tormento  cadde  in 
potere  degli  aggrcliòri  con  morte  di  quanti  la  difèndevano , 
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Era  Governante  di  quella  il  Co:  Niccolò  di  Sdrino , Capita- 
no valorofo  : Quello  prode  vedendo , che  per  un  colpo  d’ar- 
tiglierìa (i  era  appiccato  fuoco  nella  munizione  della  Rocca, 
ov'  erali  ricovrato , con  trecento  de’  Tuoi , che  foli  erano  ri- 
marti in  vita  ; e che  non  v’  era  più  fperansa  di  poterli  difèn- 
dere , tutto  che  a patti  onorati  fcampar  potette , volle  anzi 
morire  da  buon  foldato,  e vender  caro  quella  Rocca  a’  ne- 
mici. Ei  dunque  in  abito  pompofò,  e bizarro  con  la  fpada 
alla  mano,  e con  le  chiavi  della  Fortezza  in  fieno,  ufci  coi 
compagni  fuori  della  Porta  ad  invadere  i Turchi , Se  a farne 
macello.  Ma  finalmente  fovcrchiati  dal  numero  , tutti  ec- 
cetto quattro,  generofamente  pugnando  vi  rimafero  ertinti. 
JLa  tefta  del  Conte  dopo  averla  i T urchi  rccifa,  e poi  tata  per- 
le fchiere  in  trionfo  l’ inviarono  all’  Imperadore.  Solima- 
no però  non  .potè  goder  il  frutto  di  quella  vittoria , morto 
d’appoplefia  tre  giorni  prima,  cioè  alli  quattro  di  Settem- 
bre . Ma  da  Maometto  Bafsà,  e Genero  di  Solimano  fi  ten- 
ne nafeofta  la  di  lui  morte , affinchè  le  milizie  non  fi  sban- 
dartèro , con  lafciar  imperfetta  l’ inaprefa . 
t«$7  II.  A Solimano  fucccdetteSelim  Secondo,  con  cui  fece 
3 ''  tregua  l’ Imperadore  per  anni  otto:  con  querto  patto  fra  gli 
altri , che  ogn’  uno  fi  riteneife  ciò , che  allora  polfedeva . Il 
che  fu  a gran  vantaggio  di  Cefare , che  aliai  più  ne  teneva 
del  Turco,  il  quale  quella  volta  rellò  accecato  dai  larghi 
doni  di  Mattimiliano . £ quelli  pure  dopo  tal  tregua,  por- 
tofli  a Vienna  fua  Reggia  per  ellinguer  1’  incendio  della 
guerra  civile,  che  preparavafi  nell  Alemagna . Conciollìa- 
chè  favorandoGio:  Federigo  di  Saiiònia  ilGrompach  ri- 
bello dichiarato  di  Cefare , fe  l’ avea  prefo  appreflodisè , e 
fattolo  fuo  Configliere . Contro  colloro  adunqne  per  ordi- 
ne Imperiale  ufeito  A ugulloElettor  di Salfonia , nonfolq 
tolfe  a Gio:  Federigo  la  Piazza  di  Gorra,  e ragguaglida  cor 
fuolo , ma  fatto  prigione  il  medefimo  Gio:  Federigo  il  con- 
duce a Mattimiliano  in  Neoftar,ove  fu  pollo  in  Torre, e con 
ciò  dato  fine  a quella  guerra , dopo  cui  ville  in  pace  l’ Impe- 
radorc  fin’  all’  ultimo  de’  Tuoi  giorni  .• 

HI.  Ebbe  per  moglie  Maria  nata  di  Carlo  Quinto,  Don- 
a tutte  fortunacilfima,comechè  Figlia, Nuora, Spofa, e 

Madre 


M 

h 

M 

ed 

Fi 

R 

A 

ì 

10 

S» 

cc 

11 


s 

« 

ri 

l 

a 


natrai 


Digitized  b>^f5tiglc 


Jmptrattrl  AuJIrUef, 


7it 


Madre  d’ Imperatori . Figlia  di  Carlo  Quinto  > Nuora  di 
Ferdinando , moglie  di  Malfimiliano , Madre  di  Ridolfò^  e 
Mattia  tutti  Augufti . Madre  inoltre  di  due  figliuole  anche 
effe  R eine  potentiffime,  Anna  e Lifabetta,l’una  conforte  di 
Filippo  Secondo  Monarca  delle  Spagne, l’altra  di  Carlo  IX. 
Rè  di  Francia.  Oltrequefti  figliuoli  n’ebbe  un’ altro  per 
nome  Malfimiliano  Arciduca,  nelle  fue  grandetto  infelice: 
Avvegnaché  chiamato  alla  Corona  di  Polonia  da  alcuni  di 

Sue’  Nòbili,  a competenza  di  Jigifmondo  figlio  di  G io:  III. 

Lè  di  Svezia  eletto  effo  pure  da  altri , ebbe  con  queft’  emo- 
lopiù  battaglie;  nell’ ultima  delle  quali  rotto,  e fatto  pri- 
gione da  Gio.  Zamofchi  Gran  Cancelliere  de’  Polacchi,  fi* 
coftretto  a redimere  la  libertà  col  cedere  al  vincitor  rivale 
il  Reggio  ritolo , & ogni  pretenfione  a quel  Regno . 

IV.  Sotto  Malfimiliano  grandi  revouuioni  vide  l’ Euro- 

f»a . La  Francia  meda  in  rivolture  funefle  dagli  Ugonotti  : 
a Fiandra  dai  Gheufi  Eretici  anche  loro , e ribelli  al  Rè  di 
Spagna  : 1 Inghilterra  fmembratafi  di  nuovo  dalla  Chiefa 
Romana  per  opra  della  ReinaLilabetta  fucceduta  a Ma- 
ria . Il  Regno  di  Cipro, e quello  di  TunifI  prefo  da’  Turchi. 
Nè  folo  in  terra  fi  videro  novità , e flravaganze  ; Il  Cielo 
altresì  ne  fu  fecondo  con  una  nuova  Stella  feopertafi  nel  fe- 
gno  di  Calfiopea , maggior  di  Giove  nella  grandezza , e nel 
fulgore , ma  tranfitoria  : comechè  appena  paflati  otto  mefi 
cominciò  a languire,  e in  capo  all’ anno  totalmente  fparì. 
Spari  Umilmente  non  molto  dopo  la  gloria,  e grandezza 
dell’ Imperador Malfimiliano,  morto  d’acutilfimi  dolori 
di  pietra , l’ anno  quarantefimonono  dell’  età  fua , e dodice- 
mo  dell’ Imperio  da  effo  lui  governato  con  fomma  lode  di 
Principe  giufto,pacifico,e  pio  ; di  tal  fiducia  poi  nella  Prov- 
videnza Divina , che  nelle  anguille  maggiori  era  folito  di 
ripetere  quello  motto  a sé  familiare;  Deus  frovidebit . Fa- 
cililfimo  inoltre  a dimenticare  le  offèfe , fordo  alle  adula- 
zioni, & alle  calunnie , temperatillìmo  nel  vitto,  e alieno 
da  ogni  forte  di  ludo . 
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Maria  figliuola  di  Carlo  Quinto.  Anch’eflò  in 
poco  di  tempo  videfì  cader  fui  capo  le  Corone 
1 3 ' “d’  Ungheria,  di  Boemia,  e dell  Imperio.  A lui  altresi  tra- 
vagliofiffima  fu  l’Ungheria,  e campo  dolorofo  di  guerra  co 
1 575-  Turchi  per  più  d’anni  quattordici:  pofciachè  Amurat  li  fer- 
zo lor  Signore,  a fuggellione  de’  fuoi  Bafsà , s’invogliò  di  far 
fuoil  rimanente  dell’  Ungheria,  e la  Croazia  ancora  ; dell? 
cui  Metropoli  impadronitofi  a forza, prefe  poi  tolto  Palotta, 
Vefprino,  ed  altri  luoghi  nell’Ungherìa.E  più  oltre  panato 
farebbe  quel  furiofo  corfo  di  vittorie , fe  una  generale  Dc- 
1 50 lenteria  entrata  nel  Canapo  Ottomano  non  isbandava  le 
Truppe.  Gli  Imperiali  per  contro  valendoli  della  congiun- 
tura, fecero  effi  pure  di  molti  acquilti  ; tra  gli  altri  delia  for- 
tezza di  Plobeflat , Zibin,  Sommacela , Sceva , e Novogra- 
• do . Tentarono  anche  Strigonia  ; ma  fopraggionto  Sinan 
Bafsà  con  dugentomila  Uomini,  non  (blamente  obbligolli 
a levar  il  Campo , ma  fpintofì  (òtto  a Giavarino , dopo  una 
valorofa  refìftenza  fatta  dai  difènfori , in  fine  per  mancan- 
za di  munizioni , e di  viveri , convenne  lor  cedere  a I urehi 
quel  forte  propugnacolo  dell’  Auftria.  Portovi  Sinan  Balsa 
un  buon  Prelùdio,  fpinfe  le  genti  ad  invertir  Cornar,  lituata 
fui  Ifola  del  medertmo  nome , e porto  non  molto  forte , an- 
corché di  grande  importanza , per  edere  un  come  univerfal 
Mercatodi  tutto  quel  Regno  .Giace  quert  Ifola  nel  Danu- 
bio in  forma  di  Navicella , e và  per  retta  linea  a cerminarea 
Portònio:  ampia  poi  di  circuito  da  cento  e quaranta  mig  ìa 
Italiane, tutta  piana , e coltivata  la  nnaggiQr  parte , e la  piu 
fertile , & abbondante  di  biade , che-abbia  il  Settentrione , 
ma  fenza  vini , ricca  però  d’abitatori > , comechè  in  eflacon- 
tanfi  da  ventifei  Cartella,  e trecentolefìanta  V illaggi . Quà 
dunque  fallar  volendo  con  le  f ue  genti  il  Bafsa, fiele  due  ya- 
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fti  Ponti  ; r uno  ad  un’  Ifoletta  forgente  in  mezzo  al  Danu- 
bio, l’altro  da  quefl’Ifoletta  a Cornar . Su  quelli  Ponti  fatta 
tragittare  una  parte  delle  fue  genti  col  Bafsà  di  Buda , e col 
Bellerbei  di  Grecia , ridulfe  il  rimanente  dall’altra  parte  del 
Fiume,  per  attaccar  da  ambe  le  parti  laPiazza.  Ma  ne’di- 
fenfori  trovò  tal  valenzia  , ecoflanza,  che  dopo  più  alfalti 
infruttuofi , avendo  intefa  la  vicinanza  degli  Imperiali , che 
renivano  in  foccorfo  degli  aflediati , fe  ne  partì  fvergo- 
gnato . 

II.  In  quello  mentre  Sigifmondo  Battori  Principe  di  15  $4.' 
Tranlìlvania , defiderofo  di  flabilire  la  fua  fortuna  con  l’ap- 
poggio di  Cefare , con  elio  lui  collegolfi  j e per  più  ficurezza 

ai  legami  delle  promeflè  aggiunfe  quelli  del  fangue,  fpofan- 
do  Maria  Criltierna  d’ Auflria , figlia  di  Carlo  Arciduca . 
Indidal  talamo  pattando  al  campo  contro  de’Turchi  per  tal 
lega  fdegnati,  e venuti  contro  di  lui,  ne  riportò  fegnalata 
vittoria:  Concioffiaché,  tratti  con  arte  i Turchi  adun’im- 
bofeata , fu  loro  addolfo  con  tal  ferocia,  che  polligli  in  fuga, 
corfero  fu  per  il  Danubio  agghiacciato  dal  freddo , in  tanto 
numero  , che  dal  gran  pefo  rotto  il  ghiaccio,  ne  rellarono 
più  di  diecimila  affogati  nell’ acque,  e gli  altri  preda  del 
ferro. 

Morì  frattanto  Amurath,  a cui  fuccefie  il  figliuolo  Mao- 
metto  Terzo . Collui  erede  non  men  dell’  odio  paterno  con-  5 y 
tro  i Crilliani , che  del  Dominio  paterno,  fpedi  fubito  Si- 
nam  Fcrrat  Bafsà  contro  de’  Tranfilvani  feorfi  fin  fotto  a 
Sofìa, Metropoli  della  Bulgaria,  e fàttifi  padroni  di  Sileflria, 
e d’ altri  luoghi  d’ intorno.  L’ Imperadore,  per  (occorrere  i 
Col  legati, armoflì  anch’egli  dandoli  governo  delle  fue  arme 
all’  Arciduca  Mallimiano  fuo  fratello:il  quale  in  compagnia 
del  Co:  Carlo  di  Mansfèltfuo  Tenente  generale, ed  efpertif- 
fimo  Capitano,  determinò  di  attaccar  di  nuovo  Strigonia  la 
Vecchia, fperandone  più  fortunato  riufeimento.  Nè  andò 
fallito  il  difegno  : mentre , oltre  Strigonia  Vecchia , prefero 
ancora  Vilgrado.  Portò  fubito  l’arme  a cingere  Strigonia 
Nuova;  ma  fopraggiuntodal  Bafsà  ,c  dal  rigore  della  Ca- 
gione , fu  obbligato  di  ritirarli  a’  quartieri . 

III.  L’ anno feguente Maometto  pieno  di  mal  talento  1596- 
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per  li  paflati  fuccefli,principalmente  p*r  la  Piazza  di  Vaccià 
perduta  di  frefeo , ilici  egli  rtelfo  in  campagna , portandoli 
all’afledio  di  Agria.  Era  quella  Piazza  già  quarantaquatr* 
anni  prima  fiata  attediata  da  Solimano  ; ma  dai  difenfori 
con  miracoli  di  bravura , e di  fedeltà  ributtato.  Maomet- 
to vogliofo  di  lavar  quella  macchia  col  (àngue  Crilliano  . 
venne  con  grandi  forze  ad  invelitela.  Agru  di  que’  giorni 
in  tre  recinti  divifa,avea  la  Terra  nel  piano  attorniata  da 
una  femplice,  e molto  debole  muraglia,  con  anche  le  folte 
afeiutte . Il  Cartel  vecchio  più  in  alto  ; e più  eminente  poi 
nel  mezzo  il  Cartel  nuovo  ; ma  però  dominati  da  una  Mon- 
tagna , dittante  non  più  che  cento  e quaranta  parti . Ora 
quàgionto  il  Turco,  vedendort  li  Griftiani  di  troppo infò* 
riori , mertò fuoco  alla  Terra , l’abbandonarono;  riducen- 
doli nel  Cartel  vecchio  a diiefa . Ma  furono  cosi  neri  gli  af- 
farti , e il  bombardar  de*  nemici,  che  i difenfori,  cflendo  ri- 
marti con  fòli  tre  Bombardieri  mal  pratici,  e fenza  polvere 
cafualmente  abbracciatali , furono  coftretti  ad  arrenderli  t 
fai  ve  le  vite.  I Turchi  nondimeno  per  vendetta  de’fuot 
morti  fotto  Hatuano,  contro  la  data  fede,  ne  fecero  fangui- 
nofo  macello.  Difpiacque  ciò  forte  a Maometto , e in  pena 
ordinò , che  l’ Agà  de’Gianizzeri  folte  fquartato , dichiaran- 
dofi  , che  anche  a’  Criftiani  dovea  mantenerli  la  data 
fede  . 

IV.  Dopo  la  prela  d’ Agria  inviorti  Maometto  verlo 
Kerefto.  Quivi  trovata  l’Armata  Imperiale  di  teflantamila 
combattenti,  li  acconciò  alla  battaglia.  Stavano  ambi  gli 
Eferciti  folo  da  piccol  fiume  divili  .1  Turchi  : moftra  face- 
vano di  volerlo  varcare:  Comandò  pertanto  l’Arciduca» 
che  pallata  di  qua  la  metà  de’nemici, fodero  attaccati  da’no- 
ftri:  ma  con  ordine  elprertò,che  nè  meno  a titolo  d’infeguire 
ì fuggitivi,  niuno  paflaflè  di  là  dal  fi  urne, ove  làpeva  edere  il 
Campo  nemico . Così  adunque  partati  di  a uà  feimila  Spai  » 
e quattromila  Tartari , con  gran  numero  de  Gianizzeri , gli 
Imperiali  fi  fpinfero  ad  invertirli . E pollo  che  da  principio  i 
T urchi  llertero  làidi;  pure  non  andò  molto , che  comincian- 
do a piegare , diedero  volta  cosìprecipitofà  verfo  del  fiume, 
che  lafciando  fino  ì Caimani  feco  menati , per  più  fpedita- 

mentQ 


- 


ìmptr udori  AultriatL  71  j 

A.  3 

mente  fcampare,ripafTarono  l’acqua.  Quindi  animati  vie 
più  li  Cefarci,e  già  fiimandofi  vincitori , contro  l’ordine  del 
Comandante.varcarono  anch'efti  all’altra  ripa,  incalvando 
i fuggitivi,  fino  al  Padiglione  del  Gran  Signore  ( ito  il  dì 
avanti  a Buda) che  dai  Gianizzcri, dopo  una  valida  , ma 
brieve  refiftenza,  fu  abbandonato.  Potevano  li  Criftiani 
riportare  una  vittoria  memoranda , sè  l’ingordigia  d’ avere 
non  la  toglieva  loro  di  mano . Ciò  fu  quandogli  Alemanni, 
vedute  le  grandi  ricchezze , eh’  erano  nella  Tenda  di  Mao- 
metto, & allettati  dalla  preda , fenza  riflettere  al  pericolo  , 
lafciaronod’infeguir l’inimico,  e dieronfl a bottinare . Di 
ciò  accortifi  li  Gianizzeri(che  forfea  quell’efca  tiratigli  ave- 
vano)tofto  voltaron faccia,  efuron  /opra  ai  fpenfierati , e 
difordinati  Tedefchi:  i quali  perciò  impauriti  a quell’aflàlto 
improvvi/ò , prefero  difperatamente  la  fuga . Ciò  vedendo 
gli  altri  Alemanni, che  venivano  adeller  partecipi  della  pre- 
da, e pen  fa  ndo,  che  già  fodero  rotti,  efti  pure  a gara  fi  diede- 
ro a gambe . Per  l’oppollo  i Turchi  già  fuggitivi,  richiama- 
ti da  A/Tano  Cigala  Calabrcfe  rinegato  Agà  dc’Gianizzeri , 
fi  pofero  ad  infeguire  gli  Imperiali , che  fempre  più  sbigotti- 
ti , e confu/i,  in  gran  numero  reftaron  preda  delie  Scimitar- 
re T urchefche  .-gli  altri  falvatifi  colla  fuga , perdettero  non 
folo  il  bottino  già  fatto , ma  inoltre  l’artiglierìa , e quel  ch’è 
più , la  gloria  d’un  trionfo  già  fuo,  e tolto  loro  di  mano  dalla 
propria  avarizia. 

V.  Non  è però  che  a Maometto  cara  non  coftafleqne- 
fta  vittoria  ; poiché  per  ventimila, che  vi  reftaron  de’noftri, 
ve  ne  lafciò  egli  /ottantamila  de’  tuoi . Il  maggior  guada- 
gno fu  del  Cigala  , che  in  premio  della  vittoria  fu  creato 
primo  Vifir. 

L’anno  feguente  gli  Imperiali  defiderofi  di  cancellar  la  1597. 
vergogna  della  pa  fiata  Campagna,  ufeiron  per  tempo,  e 
impadronironfi diPappa, edi  latta.  Algoverno  dique/l’ 
ultima  Piazza  pofe  l’Arciduca  certo  valorofo  Capitano, che 
rinegata  prima  la  Fede  Santa , e poi  pentito , avea  nell’  afte- 
dio di  Tatta  oprate  maraviglie  di  valore  a danno  de’Turchi. 

Era  egli  dunque  con  foli  faceto  alla  diféfa  di  Tattajqudndo 
di  nuovo  fu  inveftita  da’T tirchi, e per  un  pezzo  bravamente 
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fi  tenne . In  fine  accortoli  il  Comandante  di  non  poterla  pilfc 
mantenere , efortò  i Compagni  ad  arrenderli  a patti  onora- 
ti; e {blamente  obbligolli  con  giuramento  a non  dir  nulla  a* 
Turchi  di  lui, perche  troppo  trillo  governo  n’aurebber  fatto 
Cosi  fecero.  Entrati  li  Turchi  nella  Fortezza  fenzaverun 
fbfpetto,il  generofo  Capitano,  che  li  era  nafcollo  nella  gran 
mina  fatta  l’otto  il  Cartello,  quando  s’avvide , che  già  v’era- 
no  i Turchi,  diè  fuoco  alla  polvere,  e li  balzò  tutti  in  aria  ; e 
qual  novello  Sanfone.con  mille  e cinquecento  de'fuoi  nemi- 
ci lieto , e gloriofo  fe  ne  mori . 

1598.  La  perdita  di  Tatta  fu  ben  prefto  ricompenfata  colla  ricu- 
pera'ione  di  Giavarino  già  quattro  anni  prima  occupato 
da’Turchi,&  ora  da’noftri  fòrprefo  per  arte, e valore  del  Co: 
Adolfo  di  Svariemburg,  con  morte  di  molti  T urchi , e del 
Bafsà  medefimo  Governatore  di  Giavarino.  Il  medefimo 
Co:dopo  quella  vittoria.creato  Luogotenentegenerale  nell* 
Ungheria  inferiore,  impadroniffi  parimente  di  Buda:  ma 
non  potendo  altresì  efpugnare  la  Rocca , difefa  da  un  buon 
prefidio,  e avvilato  d un  gran  foccorfo,che  agli  alfediati 
veniva,  per  non  rertar  colto  in  mezso,  meda  a fuoco  la 
Città , lafciolla  a’nemici , che  la  rifecero  piò  fòrte  di  prima. 
Tornò  pertanto  l’anno  apprefiò  il  Co.  a tentarne  l’ acquifto, 
ma  invano.  Ebbe  però  quello  conforto  del  fuo  dolore , che 
ufeito  il  Bafsà  di  Buda  con  feicento  Cavalli , dopo  la  par- 
ten  'a  de’Tedelchi , per  convogliare  alcuni  carri  divitrua- 
glia  inviati  a Buda,aiedeneirimbofcatad’ungroflònume- 
rod’Aiduchi  preparata  dal  S’varzemburgo,  e con  molta 
ftrage  de’fuoi,  vi  reftòil  Bafsà  medefimo  prigione,  e morto 
il  fuo  figliuolo  con  l’ Agà  de’Gianizzeri. 

1598.  VI.  Occorle  in  quello  mentre , che  il  Principe  Sigis- 
mondo Battori,  detto  di  fopra , folle  ò brama  di  menar  vita 
più  tranquilla,  ò avidità  di  migliorar  fua  fortuna , portatoli 
aPraga,rinonziò  all’Imperadore  la  Tra nfil  vania , da  lui 
in  cambio  accettando  altri  Stati  nella  Slefia  col  titolo  diDu- 
ca  d’Oppolia , e di  Ratisborr.  Rinonziò  parimente  la  mo- 
glie Maria  Crfrticrna  d’ Auftria,concuinonpoteapiù  vi- 
vere per  le  frequenti  difeordie . Ma , ò che  S’igifmondo  non 
piacelle  a que’  Popoli , ò che  a lui  non  piacellè  quel  Paefc, 
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non  andò  molto , che  pentito  del  cambio , le  ne  tornò  v edi- 
to da  Frate  alla  Tua  Tranfilvania,  facendo  intendere  all’Ar- 
ciduca Malfimiliano  porto  da  Celare  al  governo  di  que’  5ta- 
ti , che  piò  non  dovert'e  impacciarfcne.  Ne  qui  fermofli  di 
quedo  Principe  l’umorincodantc;  D’indi  a poco  tinonciò 
le  ragioni  del  fuo  Principato  al  Cardinale  Andrea  Battori 
fuo  Cugino:  ma  poco  potè  goderlo  : concioffiachè  afpirando  1 5 9 
a quel  dominio  tutti  e tre  ad  un  tratto,  Cefare;  il  Turco , & 
il  Rè  Polacco  detto  Stefano  Battori  fratello  di  Sigifmondo, 
videfi  il  Cardinale  primieramente  per  parte  dell'  Impera- 
tore combattuto  da  Michele  Vai  vocia  della  Valacchia  nel- 
le pianure  Cibinefi;ore  l’infelice  Andrea  rotto, e disfatto,do- 
»o  aver  errato  qua,  e là  per  tre  giorni  fenza  cibo,  fu  in  finte 
mezzo  morto  dalla  fame  ritrovato  da’Valacchi  ,&  uccifo. 

VII.  Awifatopoi  Michele  , che  Sigifmondo  Battori 
unitoli  a Geremìa  Moldavo , & a gran  numero  di  Polacchi, 
e di  Turchi , fe  ne  veniva  per  vendicar  l’ ammazzato  Cugi- 
no marciò  ad  incontrarlo, c combatterlo  predò  ilDanu- 
bio^on  lungi  da  Ortuno  Cartello.  L’efiro  del  conflitto  fu, 
che  relìati  lui  Campo  da  ottomila  Moldavi , e fol  due  nula 
Valacchi,  Michele  conquido  la  Moldavia.  Mandò  fubito 
l’Imperadore  a ordinargli , che  ceder  dovette  al  Balta  fuo 
Generale  quella  Provincia , come  che  acqui  fiata  a fuo  no. 
me  èc  a luefpefe.  Ciò  ricufando  di  far  Michele,  il  Bada 
fea/a  dimora  fingendoli  contro  di  lui,  e combattendolo 
prelfo  a Visburgh , lo  ruppe , e’1  vinte  con  morte  di  quattro- 
mila Valacchi.  Sichè  egli  abbandonato  da  tutti , fu  coftret- 
to  di  rimetterli  alla  Clemenza  di  Celare, che  amorevolmen- 
te lo  accolte , e fèrmollo  in  Vienna  fino  a nuovi  ordini . Ac- 
cadè  indi  a non  molto,  che  iTranfìlvani  foggettatifì  dian- 
zi all’Imperadore,  avean  di  nuovo  richiamato  il  Battori,  e 
creato  fuo  Vicario  un  certo  Tefchiaro,  Uomofuperbo,  c 

Cr  Codui  per  far  difpetto  a Michele  già  filò  nemico , fe  torto 

prender  la  di  lui  moglie , e figliuoli  ; pubblicandolo  inoltre 

per  traditore,  & archir feto  di  tutti  i mali , che  fino  a quel  dì 

patito  avevano  li  Tranfilvani.  Avvifato  Michele  di  quelle 

calunnie,  fparfe  contro  di  lui  dal  T efclùaro , della  in  g iurta 
; y (ì:Qh 
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ritenzione  de’ figliuoli,  di  grand’ira  fi  accefe;  ed  ottenuta 
da  Ce  fare  gente,  e danaro,  andò  egli  Hello  in  compagnia 
del  Balta  a far  Tue  vendette,  colcaltigar  que  ribelli. 

Vili.  A vea  frattanto  il  Battori  metto infieme  un  pode- 
rofoEfercito  d’Ungheri.  Moldavi,  Cofacchi,  Tartari, e 
Turchi;per  modo  che , oltre  lTnfànterìa  numerava  fiotto  le 
Infiegnequarantamila  Cavalli:  e fattoli  Padrone d’alcun» 
luoghi , gli  aveva  ben  presidiati . Refio  poi  certo , che  il  Ba- 
lla con  Michele  fie  ne  venivano  alla  fida  volta , egli , prima 
chea  loro  giunti  fodero  i Soccorfi  di  Slefia,  marciò  ad  in- 
contrarlo .Ma  il  Balta  non  men  del  Battori  avveduto , an- 
dò temporreggiando;finchè,arrivate  le  milizie,  che  affetta- 
va, prefentò  egli  a lui  la  battaglia;  in  cui  retto  vincitore, 
morti  piò  di  diecimila  dalla  parte  del  Battori.Proleguendo 
poi  la  vittoria,  Michele  per  parte  fua  efpugnò  Claufembor- 
go,  & altre  Piazze  inelle  quali  portandoli  da  Padrone  con 
atti  d’iniquittima  crudeltà,  il  Batta  destramente  il  riprele. 
Ma  il  Superbo  apcrtamenterifpoSè,  di  non  conoficer  più  al- 
cuno,che  comandar  gli  potette  in  que’luoghi,  ch’egli  h avea 
col  fuo  valor  acquistati . Dilfimulò  il  Balta,  per  ingannare 
l’ingannatore  : e lenta  replicare, pafisoadaltri  difcorfi . Paf- 
fati  poi  alcuni  giorni,  fiotto  pretesto  di  voler  trattar  con  Mi- 
chele, a sèinvitollq^  e da  alcuni  valoniaciò  di  Sporti , fece 
metterlo  in  pezzi . Cosi  finì  quello  barbaro  forte , ma  perfi- 
do, nè  avente  altra  legge,  che  il  proprio  intere  flè. 

IX.  Anche  Sigifimondo  Battori , perduta  ogni  Speranza 
di  più  poterfi  mantenere  nella  Sua  Tranfil vania , con  folen- 
ne  ccffione  a Cefiare  di  nuovo  larinunziò,  ricevendone  in 
cambio  il  Cartello  Lubovicio  in  Boemia  ; ove  dopo  undici 
anni  di  vita  privata  fene  morì:  Uomo  infelice  nelle  guerre , 
e nei  negozi  j nè  mai  contento,  fe  non  quando  non  ebbe  più, 
che  Sperare . 

Con  tal  prosperità  di  fucceSfi  andavano  le  armiCefàree  in 
Tranfilvania.  Non  così  nell’ Ungheria:  ove  per  mancanza 
delle  paghe  venuti  tra  loro  in  dificordia  i Soldati  della  guar- 
nigione di  Pappa, gionfiero  a termine  di  metter  le  mani  adof- 
lo  del  Comodante, e portolo  in  ceppi  chiamar  i Turchi  d’ Al- 
bareale, cui  anche  empiameme  confegnaron  la  Piazza, con 
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metter  a morte  quanti  erano  Itati  di  contrario  parere . Non 
mancò  d’  accorrervi  Cubito Sfrarzcmburgo,  epofevi  ancor  ' 
l’allèdio;  ma  i ribelli  lòrtcndo  fuori  da  difperati, fecero  gran 
macellodegli  Alemùni , tra’  quali  fu  il  medesimo  Svarzem- 
burgo.  La  perdita  di  quello  Duce  tantocclebre , e temuto, 
refeiTurcni  audicifiimi,  per  modo  che  fiotto  il  coman  .o 
d’Ibraim  Bafsà  ulcirono  lenza  timore  a manomettere  tutti 
i luoghi  più  deboli  dell’Ungheria . 

Venne prontamète  a frenargli  il  Duca  d i Mercurio,  chie- 
do dalllmperadorc  al  Rèdi  Francia.  E diè  tolto  buon  l'ag- 
gio del  lùo  valore  con  invadere  Ibraimo,che  fi  era  pollo  all' 
alfediodi  Canillà.  Epoflochènongli  riufcillè  di  recare  agli 
attediati  il  fofpira-to  loccorfb,foverchiato  dalla  moltitudine’ 
de’Turchi,  riportò  nondimeno  gran  lode-ton  la  ritirata  an- 
che del  Cannone , (limata  da  molti  imponibile  in  que’  luo- 
ghi pai udoli , e perciò  im-prat ticabili Era  al  comandodi 
Cani  ffa  certo  Capitano  detto  Paradiso  ; Quelli  non  veden- 
do venir  lòccorlbceiette  la  Pia'/a,lalvando  in  tal  maniera 
dPrefidio.  Mapoichiamatoa  Vienna,  e convinto  d ettèrli 
arrelò  troppo  preito,  pagò  il  fa  Ilo  con  la  tclla . Volle  l’Arci- 
duca Ferdinandotentare  il  ri;icqnilto,ma  non  gli  riufei  per 
la  flagione  pio  /ofa^  freddatile  l’obbiigò  a’quartieri  Riufcl 
bene  al  Duca  di  Mercurio , fatto  Luogotenente  generale 
dell’Ungheria  inluogodel  Co:  Mansfelc,di  torre  a’Turchi 
Albareale , ma  prelto  elfi  la  ripigliarono. 

X.  Seguiron  poi  altre  vittorie  ottenute  del  Balla  nella 
Tranfilvania  contro  Mosè  Ciculo  Arriano,che  fpalleggiato 
da’Turchi,fe  n'era  refo  Padrone:  pretto  però  vi  lafciò  egli  la 
. vita, con  la  più  partede  fuoi . Inforco  poi  dopo  di  elio  ite-  , , 
fimo  Bottchajo  UngheroCalvinifta,  cognato  del  Batterio, 1 60e’' 
in  compagnia  di  Gabriel  Betlemo, nè  occupò  buona  parte, e 
coll’aflillenza  de’ Turchi  nè  fu  nominato  Principe;  fi  ome 
anche  della  Valacchia, e della  Moldavia  da  sè  conquistate  . 
Sentendoli  poi  venir  meno  le  fòrze  per  le Tue  frequenti  ma- 
lattìe, e feorgendo  le  cofe  de’Turchi  aliai  turbate,  poco  di' 
loro  fidandoli,  fe  pace  coll’  Imperador  Ridolfo  ; che  dopo 
quella  accommodolfi  ancora  col  Turco,  facendo  tregua  per 
aiuti  venti.  Morto  indi  appreffo  il  Boltchajo , in  luogo  di 

lui 
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lui  eie  fiero  lì  Tranfilvani  Sigifmondo  Ragonio  CalvinilUf 
che  Tanno  apprelfo,  anoja  o d’un  Principato  sì  ferace  di  bri- 
ghe,rinuncioli.oa  Gabriele  Battorioyil  quale  Jafciando  l’ap- 
1 907.  poggio  di  Cefare , creduto  più  debole , lì  pole  fotto  la  prote- 
zione del  T ureo . Difpiacque  ciò  altamente  a Ridolfo  : ma 
r g non  potè  per  allora  far  altro, trovandoli  grandeméte  inquie- 
906  ' tato  da  Mattia  fuo  fratello , avido  anch’  elTo  di  dominar? . 
E li  farebbe  Tema  dubbio  venuto  all'arme  , le  Cefare  non 
a ve  (Te  filmato  meglio  di  vincere  il  conten/ùofo  fratello  colla 
fua  folita  manfuetudine,più  torto  che  colla  fòrza , ccdendo- 
, gli  il  Regno  di  Boemia,  e d’  U ngherìa,giachè  trovavali  egli 
r *•  lenza  figliuoli , cui  appoggiare  quei  Regni  dopo  la  fua  mor- 
te, la  quale  feguì  Tanno  apprelfo  ^ ritrovando  Ridolfo  in 
Praga  d’anni  cinquantanove  cPeta , e trentacinque  d’Impe- 
if  f i tl°-  Principe  pacifico,  e manfueto , anche  piu  forfè  di  quel- 
’ lo, che  richiedeva  il  decoro  delTImperial  Maeftà. 
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AI  gravi , e moltiplicati  difturbi,  che  recò  quello 
Principe all’Imperador  Ridolfo  fuo  fratello , cor- 
rifpofe  quelli , come  udirte,  con  rilevanti  benefi- 
ci, cioè  a dire  col  cedergli  ancor  vivo  le  due  Corone  d’Un- 
gheria, e di  Boemia,  e col  far  inoltre  ogni  sforzo , perche 
dai  Settemuiri  eletto  folle , come  feguì , in  Rè  de’  Romani . 
Ma  volle  Iddio , che  quelle  Corone , malTimamente  quella 
di  Boemia, gli  rmfcilfe  anzi  lèrtolpinofo,  che  Diadema  di 
gloria.  Edeccone  la  cagione.  Trovava^  non  men  elfo , che 
li  due  luoi  fratelli  Martìmiliano , & Alberto , avanzato  ne- 
gl’anni , e fenza  alcun  figliuolo.  Perciò  col  confenfo delli 
U ngheri , e de’  Boemi  rinonciò  que’  due  Regni  all’  Arcidu- 
ca Ferdinando  fuo  Cugino  in  età  allora  di  quarant’  anni  ; 
con  patto  però , che  non  dovefle  pigliarne  il  portello , fe  non 
dopo  la  morte  di  Cefare.  Seguì  quella  rinoocia  nella  Die- 
ta 
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ta  di  Boemia  ; dopo  la  quale , volendo  1*  Imperadore  inter- 
venire alla  Dieta  d’Ungheria , venne  da  Praga  a Vienna  . 

Da  quella  atfenza  di  Cefare  molti  de’  Boemi  nemici  dell* 
Imperadore , e della  Cattolica  Religione , a fpmmùflà  del 
Co:  della  Torre,  e del  Baluardo  Manstèlt,  prefero  occafio- 
nc  di  fufeitar  tumulti , e ribellione  , che  in  brieve  tempo.a 
gitila  d’incendio,  dilatofli  per  la  Boemia  tutta,  e per  le  ioti- 
Provincie  adiacenti  della  Moravia,  Slefìa  e Lufazia.Qual’ 
efiro  aver  doveflè  quella  rempefta,  dimoltrollo  il  principio, 
che  fu  dalla  flrage,  e dal  (angue.  Conciolliachè  li  fedi/iofi 
entrati  furiofamente  nel  Rcal  Palazzo  di  Praga,  e preli  tre 
Configlieri  di  Cefare, giù  dalle  fineffre  precipitaronli . Se- 
bsne  volle  Iddio , che  dalla  caduta , e dalle  archibugiate  , 
che  dietro  gli  (pararono,  tutti  e tre  n’andafTero  il  Jeli . Dal- 
la Reggia  palmi  alla  Curia , depongono  li  Magiftrati , in 
lor  vece  ponendo  trenta  de’  Cittadini , cui  dilfero  Diretto- 
ri del  Regno.  Finalmente  a ftabilirn  nella  nuova  formi 
di  Governo , cominciano  a crear  Capitani,  arrolar  foldati, 
e difporli  alla  guerra,  che  ben  vedevano  inevitabile.  L’Im- 
peradore,adoprati  prima  in  vano  gli  Ufficj  amorevoli,  c 
pacifici  per  ridurre  1 Ribelli , fi  difpofe  erto  pure  alla  guer- 
ra . Ma  mentre  all’arme  fi  accinge,  forprefo  dalla  morte  la- 
feia  con  la  vita  l’ Imperio , dopo  averlo  folo  per  fei  anni  con  1 6 1 
molta  lode  governato.  Fu  la  fua  morte  creduta  effètto 
dell’  afflizione , eh’  ei  fi  prefeper  l’ accidente  del  Cardinal 
Clefelio  Vefcovo  di  Vienna  ratto  poco  dianzi  condur  pri- 
gione dal  fuo  fratello  Maffìmiliano  nel  Tirolo . Del  qual 
tatto  grandi  furono  le  doglianze  di  Roma , ma  più  grande 
il  rifentimento , che  ne  moftrò  Dio, colla  morte  accelerata 
del  medefìmo Maffìmiliano. 
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AX  CAPITOLO  NONO. 

Ferdinando  Secondo  , Imperadore  CXX. 

I.  T)  Arvequerto  grand’  Uomo  porto  da  Dio  fui  Trono , 
-L  come  berfaglio  dell’ avverfà  fortuna,  per  lavorare 
coi  di  lei  rtrali  un  Simolacro  perfetto  di  Fortezza , e Tolle- 
ranza Crirtiana  : poiché  per  didotto  anni  continui , quanto 
durò  il  fuo  Imperio,  fu  da  guerre,  e da  Congiure  perpetua- 
mente combattuto , e depreffo,  perche  in  fine  qual  Palma 
più  gloriofo  forgeffe , come  nel  decorfò  vedremo . 

Mortol’  Imperadore  Mattias,il  fuo  CuginoFerdinando 
già  eletto  Rè  di  Boemia,  e d’  Ungheria,  non  tardò  punto  a 
prender  poi  lòfio  dei  di  lui  dati  patrimonialije  poco  appreiTo 
fu  anche  nella  Dieta  di  Francfòrt  eletto  Imperadore  ; con 
gran  giubilo  de’Cattolici,che  in  lui  riconofcevano  un  fòrte 
Portegno  dcllaCattolica  Religione;e  con  altrettanto  fremi- 
to degli  Eretici , che  torto  infòrferoa  guerreggiarlo,  lòtto 
gli  aufpicj  di  Federigo  Elettor  Palatino,  da  elfi  eletto  per 
Capo,&  A ndagonilla di  Ferdinando.  Erafi  Federigo  già 
maritato  aLifa  betta  figlia  del  Rè  Inglefe,Donna  fòpramo- 
do  ambiziofà  . Ella  dunque  lagnandoli  del  continuo  di  non 
aver  un  Rè  per  marito,  come  richiedevano  i fuoi  natali, 
nocellàva  di  ftimolar  Federigoa  valerfi  dell’occa fione  pc r 
migliorar  fua  fortuna . E come  quella  eh’  avea  gran  predo- 
minio fopra  il  di  lui  fpirito , tanto  fece , cheal  primo  invito 
fattogli  da’  ribelli,  in  una  Dieta  tumultuaria, lafcioffi  coro- 
r 5 20.  I)ar  K-è  de’Boemi.Così  di  Elettore  divenutoRè,voIle  altre- 
sì divenir  Capitano, & edere  Comandante  di  guerra.  Ecco- 
lo adunque  coi  validi  foccorfi  d’ Inghilterra,  e d’Olanda  u- 
fcirincampoallateftade’ribelli;  che  avendola  primiera- 
mente fatta  da  ladroni  con  faccheggiar  tutta  TAurtria, vol- 
lero poi  anche  farla  da  fòldati  attediando  Vienna, & in  erta 
il  medefimo  Imperadore, che  allora  vi  Soggiornava.  A tan- 
ta indolenza  de’Ribelli  deftaronfi  i Principi  Cattolici  della 
Gamaniai.e  coi  furti dj  ricevuti  dal  Papa,da  Spagna , e dal- 
.7' ) >>  la 
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*a  Polonia  fatto  il  comando  di  MaflimilianoDuca  di  Ba- 
viera Generale  dell*  armi  Celàree,  e Cattoliche,  iti  all  alle- 
vio di  Praga, col  guadagno  di  quella  Metropoli,  fèlicemen- 
teriacquiftarono  all’ Imperadore  il  rimancntedellaBoe- 
iniada  S'lefia,e  la  Moravia.  Così  la  Germania, ricuperata  la 
fua  libertà , tornò  ad  efsere Cattolica . Federigo  poi  dopo 
quella  rotta  perdè  talmente  la  fberan  ■ a,  ed  il  coraggio, che 
andò  fubito  a nafeonderfi  nell’Olanda , dopo  aver  perduto 
in  una  loia  giornata  col  Regr.o  immaginano,anco  gli  Stati 
Paterni  lui  tolti  dal  Ba varo, e dallo  Spinola  : É la  Tua  altera 
Elifabetta  fenza  efsere  nè  Reina , nè  Palatina , fi  ridufse  2 
viver  da  mendica  col  fuo  infelice  Conforte  : cui  di  vantag- 
gio nella  Dieta  di  Ratisbona  fu  levata  la  dignità  Elettora- 
le , e conferita  a Malìimiliano  di  Baviera  in  premio  del  fuo 
valore , e fedeltà  verfo  Cefare  dimoltrata . 

II.  Dicono,  che  nella  Città  d’Idelberga,  Metropoli  del 
Palatinato  del  Reno , prefa  dal  Tilty  Tenente  del  B 2 varo, 
fra  le  fpoglie  prezio fe  fu  la  fàmofa  Librerìa  meda  infieiwe 
da  Federigo  con  lo  fpoglio  di  quali  tutti  iMonaflcrj  della 
Germania.  Onde  fu  rifolutodal  vincitore,  che  al  fuo  Prin- 
cipal padrone , cioè  ai  Romano  Pontefice , refà  fòfTe . Così 
a Roma  fu  inviata,  e conferva!!  al  prefente,  nobil  membro 
della  gran  Biblioteca  Vaticana;  fe  bene , per  colpa  di  chi  la 
condufse,  per  viaggio  notabilmente  sfiorata . 

Nel  tempo  ftefso , che  il  Palatino  in  Praga  fi  lafciò  crear 
Rè  de’Boemi, anche  BetlemGabor,  Vai  voda  diTranfilva- 
nia,  prefa  Pofsonio  nell’  Ungheria,  e trovata  ivi  la  Corona 
Reale, co  efsa  fi  fece  incoronarRè  degliUngheri:e  poffochè 
il  Codi  Bukoi  ito  col  l’armi  a raffrenar  lo, lo  difcacciaflè  ta- 
tofto  da  Poflònio,  nulladimeno , piorto  poi  quelli  in  batta- 
glia , il  Gaborio  guadagnò  altre  Terre , tanto  a sè  care,  che 
nella  pace  pocoapprello  ftabilita  con  Cefare, anteponendo 
l’utile  al  decoro,  quelle  per  sè  ritenne,  e reftituì  la  Corona , 
con  cui  indi  a poco  fece  l’ Imperadore  incoronar  Rè  d’Un- 
gheria il  fuo  figlioFerdinando  allora  giovanetto  d’anni  1 7. 

III.  Alla  guerra  de’Ribelli  Boemi  fuccedette  quella  de' 
Proteftanti,che  col  pretello  di  rimetter  in  pollo  il  Palatino 
degradato/ottogii  aufpicj  del  RèDanefe  ìoroConfalonie-  16  ir,' 
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* * re,  e del  Co:  di  Mansfelt , incorfero  contro  Ferdinando , c 
, . contro i Cattolici  da  lui  protetti,  e dilèfi . Mail  Mansfèlt 

roi9.  jncontratofi  nel  ValeflainDuca  diFritlant,  nellaSlefia, 
reltò  disfatto  con  tanto  fuo  affanno  per  quella  rotta  che  ri- 
tiratoli nell’  Ungheria,  poco  apprelfo  fe  ne  morì  ; Uomo 
bravo,  ma  crudele, detto  comunemente  1’ Attila  della  Ger- 
mania,tante  fiate  da  lui  defedata.  Il  Ré  Danefe  ùmilmente 
venuto  alle  mani  col  famofo  Tilly  nelle  campagne  di  Bran- 
fvik , nè  andò  sì  mal  concio , che , perduti  in  una  giornata 
cuafi  tutti  gli  Ufficiali,  ventidue  Cannoni,  e feliànta  fei 
stendardi, fu  obbligato  a far  la  ritirata  nella  fua  Dania, per 
.1617.  medicarfi  le  piaghe, e poi  anche  a chieder  pace  da  Celare . 

IV.  Nel  tempo  medefimo  il  Co:  di  Papennai  ebbe  gran 
campo  di  fegnalarfi  contro  i Villani  della  Germania . Co- 
loro annoiati  del  fuo  viver  pcnol'o,  e prefo  ardire  dal  veder 
T armi  Celai  ce  altrove  diflratte,  unironfi  fotto  le  Infegne, 
poco  meno  d’ottatamila  con  propolito  di  migliorar  fua  for- 
tuna In  poco  di  tempo  feorfa, e defolata  la  Provincia  dell* 
Aulirla  a maniera  di  dermi  natrici  locufle, vennero  ancor  a 
battaglia  : e refi  per  qualche  vittoria  più  infoienti , ebbero 
ardir  di  trattar  del  pari  col  lor  Sovrano, e patteggiar  co’  Pa- 
droni . Ma  in  fine , tolti  in  mezzo  dal  Papennai , furon  più 
volte  battuti  ;onde , gettate  le  fpade , ripigliaron  le  zappe  : 
E U Papennai  col  cimento  di  colloro  prcparolfi  alle  guerre 
dello  Sveco , che  indi  a non  molto  pofe  in  eflerminio  quali 
tutto  l’ Imperio.  Or  di  quelle  guerre  tal  fu  l’origine. 

V.  Morto  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  , fenza 
figliuoli, divenne  quel  nobilDucato  il  pomo  della  difeordia 
per  l’Italia.  Conciofiachè  pretendevamo  per  una  parteCar- 
fo  Gonzaga  Duca  di  Ni  vers  per  il  Principe  Carlo  fuo  figlio 
Spofo  di  Maria , figlia  unica  del  morto  Duca  Francelco  : 
dall’altraFerranteGonzagaDuca  diGuaflalla,e  Margheri- 
ta Vedovarelitta  delDuca  di  Lorena, come  maggior  torcila 
dei  tre  ultimi  Duchi  di  Mantova.In  quelle  pendeze  voleva 
l’Imperadore,come  Arbitro, c Sovrano, decider  quella  lire. 
Ma  il  Duca  di  Ni  vers  tenendofi  al  poHcfIòrio,come  più  co- 
facevole  alle  fue  ragioni,  sfuggiva  ogni  giudicio.-E  però  co- 
163.9-  me  «ato , & allevato  nella  Francia,  implorò  il  di  lei  brac, 
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ciò  per  mantenerli  nel  portèllo  a lui  /òpra  tutti  dovuta. 

Ciò  altamente  difpiacque  a’Spagnuoli , e più  a Cefare  .• 
onde  quelli  artediaron  tortoCafale,MetropoIi  del  Monferra- 
to Mantovano,e  Ferdinando  vedendo  quel  Duca  contuma- 
ce , fpedì  nell’  Italia  un’  Efercito  di  quarantamila  combat- 
tenti lòtto  la  condotta  del  Galarto , del  Collalto , e dell’  Al- 
dringer  ; che  in  dieci  mefi  d’ allòdio , defòlato  tutto  il  paefe , 
e prefa  Mantova,  di  fìoridilfiiiu  ch’ella  era  tra  le  Città  1630. 
d’ Italia , la  refero  un  cadavero . 

Lo  Sveco  adunque  vago  non  d'acro  che  di  opprimere  con 
la  Cattolica  Religione  la  potenza  degli  Aullriaci  in  Alema- 
gna , mirando  l’Imperio  Ipogliato  di  quell’  Efercito  Vetera- 
no , di  cui  folo  temer  poteva , non  perdette  l’ occafione . 

V I.  Avea  di  più  Ferdinando  a petizione  de’  Tedcfchi 
tolto  di  frefeo  il  comando  dell’ armi  fue  ad  Alberto  Duca 
di  Fritlant, e Principe  di  Valeftain;  Capitano  il  più  accla- 
mato dell’  età  fua , col  cui  valore  avea  Cefare  domato  i Ri- 
belli , e pacificato  r Imperio .•  sì  caro  poi  a foldati , che,  tolto 
a lui  il  comando  , pochilfimi  di  quelli , che  militato  ave- 
v ano  fotto  di  erto , vollero  feguir  il  Tilly , ò il  Papennai,  che 
foli  de’Capitani  accreditati  recavano . A quello  li  aggiunfc, 
che  li  Spagnuoli  per  bifogno  della  Fiandra,  avean  cola  man- 
data gran  parte  delle  milizie  Alemanne  , oltre  li  quaranta 
mila  inviati  da  Ferdinando  alla  guerra  di  Mantova,  ove  la 
maggior  parte  vi  perì , chi  di  difagi  ,chi  di  pelli  lenta , chi 
uccili  da’Paefani.  Adunque  il  ReGuftavo,  vedendo  la 
Germania  poco  meno , che  fpogliata  d’ ogni  difefa  , entrò 
improvvifonellaPomerania,efe  ne  fece  padrone.  Colle- 
gatofi  pofeia  colSartòne  Elettore,  allora  in  rotta  con  Cefa- 
re,perche  obbligar  lo  voleva  alla  reflituzione  de’beni  Eccle- 
fiaftici,  andò  ad  invertire  il  Tilly,  cui  di  vantaggio  dopo 
una  rotta  fanguinofa  tolfe  la  Città  di  Lipfia  in  Sartònia . 
Quindi  accrelciuti  di  forze amendue  fi  dividono:  IlSaflone 
Ipintofi  nella  Boemia , dopo  la  prefa  di  Praga , la  fece  fua: 
mentre  il  Rè  G urtavo  feorrendo  a guifa  di  fulmine  il  rima- 
nente , fottomette  alla  fua  fpada  Erbipoli  , Bamberga , 
Magonza , & Augufta , con  quali  tutta  la  Svevia,  e la  Fran-  , ; 
conia . Toglie  inoltre  al  Bavaro  non  folo  il  Palatinato  fupo- 
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riore,  già  da  quelli  occupato,  ma  di  vantaggio  Io  fpoglia  fang 

d’  una  gran  parte  della  Baviera . In  quella  conlternarione  tant 

di  cole  trovandoli  l’ Imperatore  lenza  Capitani  che  refi  (ter  fate 

potellèroad  un’  invalore  sì  formidabile  ( morto  già  al  fiume  lira 

Lieo  nella  Baviera  dopo  due  rotte  ilTilly)  determinò  di  rell 

render  il  ballon  di  commando  al  Valdtain  > ftimato  anche  dal! 

dagli  emoli  Punico  Achille  della  Germania.  E ben  lo  di-  dai 

. mollrò  egli,  ad  un  tratto  ricuperando  coll’  arme  la  Boemia,  che 

e colla  fama  del  Tuo  nome  rimettendo  in  petto  a tutti  lo  fuo 

finarrico  coraggio . ...  Sol 

VII.  II  Rè  Guflavo  avido  vie  più  di  vittorie,  portandole  rol 

arme  di  qua  dal  Reno,  feorreva  la  Baviera  con  tanta  ollcn-  Fe 

fazione  di  potenza , che  fino  a’  Tuoi  amici , ormar  riufeiva  Fa 

terribile.  I Tedelch.i,che  il  rimiravano  padrone  della  mag- 
gior parte  della  Gcrmania.animati  dalla  propria  dii perazio-  to 

ne,edat  valore  del  Valertain,  non  più  Hanno  lu  la  ditela, ma  cu 

coraggio!!  affrontano  il  Rè  vittoriofo  predò  al  Cartello  di  cc 

Lutzen  dirtante  due  miglia  da  Lipfia , e con  tanta  ferocia  ve 

urtano  la  Vanguardia ,che  la  mettono  in  fuga . Guftavo  av-  oli 

vezzo  fin  a quel  giorno  di  rimirar  le  fpalle , non  la  fronte  de- 
gli  Alemanni  ^tuttoaccelò  di  fdegnofprona  il  Cavallo,  & 
alle  prime  file  fi  porta . Qui  vi  non  più  facendola  da  Capita-  p 

pitano , ma  da  foldato,  mentre  llà  tutto  intento  a sbramarli 
del  languede'  più  gregari , ferito  egli  non  fi  là  da  qual  ma-  t 

no , cadde  a terra , e conculcatoda’  cavalli,  reltò  sì  deforma-  1 


to  il  cadavere^  che  a gran  pena  fu  riconofciuto  da’  Tuoi . Ma 
ben  prefto  li  lòppe,  l’ autoredi  sì  òd  colpo, altro  nonellcre 
Rato , che  la  pietà  lingolare  di  Ferdinando.  ConciolìTachè 
avendoil  Pontefice  Urbano  VIII.  per  quegli  urgenti  bilb- 
gni  mandato  un  Giubileo  alla  Germania , per  la  celebrazio- 
ne di  quello  fu  intimata  nella  Città  di  Vienna  unafolenne 
Procefliorte  dallaCapella  di  Palazzo  alla  Catedrale  di  S.Ste- 
fàno.Non  mancarono  li  Cortiggiani  di  configliar  Ferdinan- 
do a lafciared’intervenirvi  a cagione  della  pioggia, e dal  fàn- 
go.Maegli  ripugnò.Pregaronlo  alcuni, che  almenovi  andal- 
fe  in  Carrozzale  a quelli  pure  diede  la  ripulfa.  E sì  egli  a pic- 
dj,umilmentevelbto, colle  mani  lòpra  del  petto  incrocciate, 
con  gli  occhi  a terra  > tutto  molle  d’ acqua  > e Ipruzzato  dai 
. fango. 
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fango, fece  tutto  il  viaggio.Onde  ditterò  alcuni,  ammirando 
tanta  pictà,che  Ferdinando  in  quella  Proccfiìone  avea  trion- 
fato delloSveco;  e che  coll’umiltà  di  quel  giorno  avea  pro- 
flrata  la  fuperbia  del  Goto  vittoriofo.  In  fatti  pochi  dì  dopo 
retto  morto  il  Rè  Culla  vo, da  una  palla  d'Archibug‘19 , am  i 
dalle  preghiere  di  Ferdinando  trafitto.  Verità  sì  palette , che 
dagl'  ideili  infedeli  ttu  conottciuta , e confettata  . Impercioc- 
ché avendo  Murtattan  Vifìre  Balìa  di  Buda  interrogati  li 
fuoi  amici;,  come  mai  Ferdinando  ( il  quale  alcerto  non  era 
Soldato  ) come  dico , avelie  trionfato  di  un  Capitano  sì  vaio- 
rotto, qual  era  il  RèGuttavo,unTurcho  vecchio  lui  rittpotte: 
Ferdinando  efttcr  Santo.  Iddio  con  lui , e per  lui  aver  com- 
battuto. 

Vili.  Così  rettb  morto  Guttavo;  ma  non  del  tutto  vin- 
to:elfendo  che  Bernardo  Duca  di  Veimar  1 uo  Generale,  oc- 
cultando la  morte  del  Rè  con  pubblicarlo  ttolamentc  ferito, 
con  quello  artifìcio  altamente  infiammò  li  fuoi  fornati  alia 
vendetta , e vendette  ben  cara  la  vittoria  a’  Tedettchi , che, 
oltre  il  gran  numero  di  combattenti , vi  perdettero  ancora 
il  Papennai. 

Dopo  quella  ttanguinotta  battaglia,  incuiogn’ una  delle 
parti  fi  riputò  vincente , li  Tedefchi  ormai  fianchi  propcn-  i s' 
devano  alla  pace;  ma  li  Svedefi  più  irritati  . che  abbat- 
tuti , volevano  la  guerra . Perciò  il  Veimaro , l’Ornio , & il 
Banerio  ttucceduti  alRè  Guttavo  nel  governo  dell  armi  lòt- 
to la  direzione  dell’  Oxeftenio  primo  Miniftrodi  quel  Re- 
gno, entrati  nell’ Abazia,  dopo  varie  conquitte,  attacca- 
rono Brittaco,  eCottanra.  E il  non  averle  ettpugnate  , fu 
merito  del  Duca  di  Feria , che  con  un  grotto  di  gente  volò 
da  Milano  al  ttoccortto  di  quelle  due  Piazze. 

Anche  la  Slefia  cominciò  a rettpirare  per  la  partenza  del 
Saflòne  da  que’  contorni , ove  retto  il  ttolo  Co:  della  Torre, 
ma  inttufficiente  a ribattere,  ò refiflere  al  Valettain , coi  mi- 
feri avanzi  delle  truppe  Svedefi  a lui  lattciate.Che  però  men- 
tre fra  tte  fletto  và  confò ltando,  che  far  fi  debba,  cinto  dalle 
genti  del  Valettain  retto  prigione . 

Quella  prigionìa  fu  principiodi  altre  vittorie  indi  apprett- 
atagli Imperiali  ottenute . Conciofliachè  il  Galaflò  ito  ad 
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incontrar  il  Valetta  ( chiamato  in  Alemagna  dal  Vcimaro  ) 
sì  malamente  trattollo  , che  T obbligò  a ritornarcene  m 
Francia  privo  del  Cannone , carico  di  ter  ite,  e di  vergogna, 
piò  che  di  Cpoglie . 

IX.  Ma  ninna  vittoria  riufcìa’Germani  sì  lieta,  e avan- 
taggiofa,come  la  prefa  di  RatLsbona , allora  in  man  de’  Sve- 
defi,erefa  da  loro  inefpugnabile.  Vi  pofero  unitamente 
l’aflciio  Ferdinando  primogenito  di  Celare  , e Mafiimilia- 
no  Duca  di  Baviera  In  tutto  il  col  lo  di  quelle  guerre  non 
fu  veduta  difèfa  di  Piazza  più  vigoroladi  quella;  poiché  gli 
atfediati  tècero  più  di  quattrocento  ferrite  addotto  degli 
aggrellòri  : e quelli  con  fette  generali  attuiti  cercarono  d'en- 

jtsBrh-  trar  per  le  mura  d’ ogni  intorno  dalle  mine , e dal  Cannone 
tìui  si  fquarciate . L'Orno,  »3c  il  Vaimaro  tentaron  più  fiate  di  re- 
kunc  an.  carie  f0ccorfo,e  fcorfero  ancor  laBa vieraper  di  verrir  Mat- 
limiliano  da  quell’  altèdio  a difender  Cala  fua:  ma  tutto 
invano  ; perche  la  Piazza  per  mancanza  di  polvere  fu  co- 
rretta a arrenderti . Dei  difènfori  dicefi  , che  ne  morirono 
in  quell’ alfedio  due  mila  e cinquecento;degli  aggretsori  ot- 
tomi!a:ma  i Comandanti  filmarono  ben  fatta  tanta  fpeta 
di  fangue  per  ricuperar  una  Piazza  tanto  conliderabile . 

Dall’acquifio  di  Ratisbona  patsaron  torto  i Cefarei  ad  at- 
taccare Norlinga  nella  S ve  via  in  compagnia  del  Cardinale 
Infante  di  Spagna , e del  Duca  di  Lorena.  E come , eh’  etti 
avanzavano  affai  di  numero  li  Svedeti , refiaron  quelli  fov- 
verchiati  , e disfatti  nella  battaglia, che  durò  fòrte  ott’ore: 
morti  di  loro  ottomila  , novemila  difperfi,  e quattromila 
prigioni  fra’  quali  l’Orno  medefimo . Perdettero  parimente 
ottanta  Cannoni , dugentq  Infegne  con  tutto  il  bagaglio . 
La  Piazza  poi  di  Norlinga  fu  la  Corona  de’vincitori. 

X.  Alla  caduta  di  Ratisbona , e di  Norlinga , feguì  ben 
torto  quella  di  Spira , d’Ulma , di  Vor maria , di  Magonza, 
di  Francfòrt , e d’altre,  le  quali  vedendo  a mancar  giornal- 
mente la  virtù , e la  fortuna  Svedefe,  tpontaneamente  li  ar- 
rendetteroa  Fe.  dittando.  Anche  Giorgio  Ducadi  Sartonia 
abbandonando  li  Cuoi  Luterà  ni,  e Svedeti,  pafsò  alle  ban- 
diere Imperiali,con  grandi  doglianze,  e rimproveri  de’Pro- 
tertanu.  Ma  fu  le  bilancie  di  quello  Principe  più  pesò  quella 

volta 
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volta  il  proprio  interefTc,che  quello  della  Tua  Religione  . 
Buon  compenfo  fu  l’acquiflo  di  un  tal  Duce  alla  perdita  del 
Valeflain , uccifo  poco  dianzi  non  già  in  battaglia  da’nemi- 
ci,ma  in  camera  propria  da  Tuoi  medefimi  Capitani  piti  fidi 
nella  Città  di  Egra  in  Boemia;  di/fefi  allora,  le  non  convin- 
to, almen  grandemente  fofpetto  di  felonia  : Sì  perche,  nè 
dopo  la  prigionìa  del  Co:  della  Torre  fi  fervi  della  Vittoria; 
nè  a Ratis$ona,affediata  dallo  Sveco,  recò  il  più  volte im- 
plorato  foccorfo  : sì  anche  maggiormente  perche  gionfe  a 
tal  ollentazione  di  fovranità,  di  ricever  egli  a proprio  nome 
il  giuramento dc’Soldati, e de’Capitani  fenza  menzione  al- 
cuna , ò rifpetto  all’  Imperadore  : il  quale  però  temendo  di 
tanta  potenia , lo  prevenne , facendolo  da  fuoi  più  intimati 
levar  dal  Mondo:  apprefTo  cui,  quanto  è più  manifèllo  il  va- 
lor fenza  pari  di  quello  Eroe , tanto  incerto,  e dubiofo  è ri- 
mallo  il  merito  della  fua  morte . 

XI.  Al  Principe  Valellain  fu  fofiituito  da  Cefare  il  pro- 
prio figliuolo  Ferdinando  già  creato  Rè  d’ U ngherìa;che  in- 
fieme  col  Cardinale  Infante  di  Spagna  ottenne  la  vittoria  a 
Norfinga  di  fopra  narrata  ; e profeguendo  il  corfo  incomin- 
ciato dell’arme  sì  nrofperofo,  non  andò  guari  ; che  ricupe- 
rate quafi  tutte  leProvincie  perdute, e debellati  tu  tti  i nemi-  * - 
ci,  e ri  belli,  fu  per  opra  del  Padre  nominato  dagli  Elettori 
Rède’Romani.  E quali  che  a Cefare  nulla  più  reflalfe  da 
defiderar  in  terra,  dopo  cinquantanove  anni  di  vita,  e di- 
ciotto d’imperio,  fe  ne  morì,  per  fempre  vivere  nel  Tempio 
dellaGIoria;  Idea  de’Monarchi  Crifliani , favio,  giufio, 
ed  invitto  tra  infinite  feiagure;  mercè  la  fua  rara  pietà,  che 
il  fece  carifiimo  a Dio,  & inoperabile  a 'nemici. 

Solo  la  guerra  di  Mantova,  comechè  da  alcuni  (limata 
troppo  fevera  per  chi  la  foflenne,e  niente  opportuna  per  chi 
la  fece, fu  l’unico  neo  imputato  dagli  Emoli  a quello  Prin- 
cipe . Ma  s’ ella  veramente  fu  neo , devefi  afenrere  non  a 
Ferdinando,  ma  a chi  per  punir  un  Principe  a sè  poco  caro , 
non  dubitò  d’efporre  alla  totale  mina  l’Imperio, con  indur 
Ferdinandoad  una  guerra  ; che  difarmando  Celare  armò  i 
nemici  di  lui  > e defolò  la  Germania . 
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CAPITOLO  DECIMO 

Ferdinando  Terzo,  ImperadoreCXXI. 

I.  l^TAcqueFerdinandoTerzodel  i6o8.alli  i$.  diLu- 
1^1  elio  di  Ferdinando  Secondo,  e di  Marianna  di 
A ^ Baviera  figlia  del  DucaGuglielmo.  Nel  162$. 
fu  per  ordine  del  Padre  incoronato  Rè  d’Ungheria,  e due 
anni  appretto  fatto  Rè  di  Boemia. 

Le  due  Piazze  di  Ratisbona,  ediNorlingagiàufurpate 
da  Svedefi  , furono  il  Carneo  dove  Ferdinando  diede  le  pri- 
me prove  del  ttuo  valore,aflediando  l’una,e  poi  l’altra  di  ette 
Città  per  le  flette  fortiflìme,  e più  anco  refe  invincibili  dalla 
bravura, & ottimazione  dei  difenfori . Ciò  però  non  ottante , 
Ferdinando  infieme  col  Duca  di  Baviera  talmente  lettrin- 
/è,cheinfine  leconftrinfeallarefa,  nella  maniera  da  noi 
narrata  poco  dianzi  nella  vita  di  Ferdinando  Secondo . 

. _ Era  ormai  matura  alTImperiola  virtù  di  queftoPrincipc, 

lb37-  quando  il  Padre  maturo  aneli’ egli  per  il  Cielo,  a lui  lafciò 
morendo  le  redini  dell’Imperio , tutto  dalle  guerre  lacero, e 
fconvolto  Chiunque conofceva l’indole  non  men  favia, 
che  generofa  del  novello  Augufto,  non  dubitò  punto , eh’  e- 

§ li  non  dovette  fanar  le  piaghe  dell’ infelice  Germania  coi 
alfami  d una  pace  del  pari  onorevole,  e vantaggiofa.  Nè 
furono  mal  fondate  quelle  fperanze . Avvegnaché , duran- 
do tuttavia  ne’S  vedetti  Tallio  contro  la  Catta  d’ Aullria , e le 
fòrze  ancor  robufte  ad  impugnarla,  fu  di  meftieri  a Ferdi- 
nando con  molte,  e longhe  guerre  fàrfi  ftrada  alla  pace  t 
che  in  fine  ottenne  come  vedremo  . 

II.  Con  faccetti  affai  profperofi  cominciò  ilGallaflò  a 
muover  TarmiCettaree  contro  gli  ottinati  Svedefi  rotti, e difi- 
Pipati  da  lui  : Ma  poco  durò  il  favore  della  fortuna:  Conciofi 
fiachè  Bernardo  di  Sattonia  Duca  di  Vei mar  Generale  de* 

- . Svedefi,  afforzato  dalle  truppe  di  Francia, in  compagnia 
® • di  quelle  andò  ad  attediare  la  Piazza  di  Rinsfeld  nelle 
Campagne  diBafilea,  rifoluto  di  medicar  le  piaghe  rice- 
vute 


- 
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vute  poco  prima  dal  Galaflò,  col  guadagno  di  quella  im- 
portante Città,a  cui  fènza  indugio  polèl  ailedio.  Furono 
pronti  al  fòccorlò  il  Sa  velli , e Già  di  Vert  Capitani  di  Ce- 
lare , e con  elio  loro  l' Enchenfòrt , lo  Sperrentuero,  il  Fu- 
flcmbergo,& altri  valorofì  Alemanni  ;i  quali  tutti , fpin- 
, tifi  con  bravura, nel  primo  incontro  re/larono  fuperiori.Ma 
dopo  quattro  giorni  rinovatafi  la  battaglia,  ebbero  quefti 
Iepoggio,  morti , e fatti  prigioni  molti  di  loro, tra’ quali  i 
cinque  mentovati  Comandanti , con  altri  Capitani,&  U ttì- 
ciali  tutti  dal  Veimaronorevolmentetrattati.Anchea’Sve- 
defi  collo  non  poco  fangue  quella  vittoria  : della  quale  ben 
ulando  il  Veimar,  n’ebbe  per  frutto, oltre  la  Codetta  Piazza 
di  Ri nsfèld, quella  di  Neoburgo,e  di  Friburgo  nella  Brifgo- 
via.  Quindi  marciandoneH’Alsaziacon  lefquadre  vittorio- 
fe,  portoli!  ad  invertire  Brifach,  Piazza  delle  prime  d’Euro- 
pa,e all’Imperadore  sì  cara , che  uno  Scrittore , di  ella  trat- 
tando , non  dubitò  di  chiamarla , l’Origliere  di  Cala  d’  Au- 
flria,  come  che  col  portèllo  di  ella  TÌnofallò  ficura  dalle 
Guerre  flraniere  da  quella  parte  . Non  mancarono  gli 
attediati  da’  Cuoi  doveri , con  piò  fortite  ributtando  gli 
attalitori.  Ma  in  fine  ridotti  a totale  mancanza  di  viveri,  1639. 
e di  muni  ione , furono collretti  alla  refa;portochè  per  con- 
férvazionedi  etta  Piazza  non  mancallèrodi  fare  ogni  sfòrzo 

t l’imperiali,  & il  Ba  varo  lor  collegato.  Ricchiilimo  fu  il 
ottino, che  ivi  trovarono!  vincitori,  oltredugentoepiò 

{» cu  i d'artiglierìa,che  ben  dimoflranola  grandezza  di  quel- 
a Piazza. Poco  fòpravvittèil  Veimar  a così  dlurtre  vittoria; 
perche  l’anno  appreflo  tocco  da  peftilenza , terminò  i giorni 
luoi,e  volle  che  la  medefima  Città  di  Brifach,fruttodel  fuo 
valore,  fèrvide  di  Maufòleoal  proprio  cadavero  ivi  depofita- 
to, per  fuo  comando.  NèliSvedefì  lungamente  godettero 
quella  Fortezza-.mercèche  il  Marcfciale  GioBattirta  Co:di 
Guebriam, Tenente  allora  dell’arme  di  Francia  in  Alema- 
gna, udita  la  malattia  pericolofa  del  Veimar,  marciò  fubito 
ad  attìcurarfi  di  quella  Pias?a,e  la  tenne  per  il  fuo  Rè,  a cui 
fu  poi  anche  ceduta  concordemente  nella  pace  di  Veftlà- 
lia  del  164?.  . , 

IIL  Al  morto  Veimar  fuccedette  nella  condotta  dell’ 1 ch- 
arme 
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A'  X'arme  di  Svezia  Gio:  Bannier . Quefto  Capitano  venuto  pd- 
co  dopo  alle  mani  col  Salis Comandante  di  Ferdinando  prel- 
foa  Kemniz  nella  Mifnia,  reftò  al  di  fopra,  con  tanto  accre- 
fcimcnto  di  baldanza , che  ad  oftcntazione  d’ ardue , dato 
prima  il  guado  alla  Sauonia , & alla  Boemia  > cor  fc  ad  at- 
taccare  K.atisbona,ove  attualmente  trova  vati  Celare  alla 
Dieta . Fu  quefto  an^i  appetito  d’  infultare,che  condotta  dt 
prudente  configlio  ; perche  potea  ben  prevedere , che  vano 
riufcirebbe  il  Tuo  attentato  contro  una  Piazza  ben  prcudia- 
ta , e difpofta  a ribatterlo , come  appunto  feguì . 

1641  IV.  Gran  coraggio , e vigore  fotto  si  amrnofo  Capitano 
' pigliò  il  partito  de  Svedefi  affai  avvilito , e fcaduto  per  la 
mancanza  del  Veimar.  Eccoli  pertanto  fotto  la  condotta  del 
nuovo  Generale  nel  Palatinato  fuperiore,ma  in  più  corpi  di- 
vifi,  e più  intenti  a rubbare , che  a combattere.  Di  ciò  ac- 
cortoti il  Piccolomini , andò  tutto  improvvifo  ad  attaccare 
il  reggimento  della  Cavalleria  comandata  dal  Langio,e  con 
tal’  arte  lo  tolfe  in  mezzo , e ferrò  d’ ogn’  intorno  fra  bofchi, 
e fiumi , che  quafi  tutti  i loldati  per  nou  perder  la  vita.furon 
coftretti  ad  arrenderli  al  Piccolomini , che  mai  in  vero  non 
fece  preda  più  ricca  di  quella, a vendo  in  ella  il  fiore  della  Ca- 
valleria Svedefe . A quefto  colpo  sì  inopinato  reftò  accorato 
il  Bannier  : talché  perduto  con  la  fperanra  il  coraggio, a ma- 
niera di  fuggitivo  ti  ritirò  nella  Mifnia  ; dove , trovate  le 
truppe  già  fiate  del  Veimar , reclutò  le  lue  compagnie,  con 
animo  di  ricuperare  il  fuo  onore . Fu  opinione  di  molti, che, 
fe  il  Piccolomini  allora  teneva  dietro  ai  difanimati  jVedefi  , 
avrebbe  dato  tal  colpo  alla  loro  fortuna , che  più  non  avreb- 
bono  avuto  luogo  nella  Germania . Il  Bannier  poi  afflittilfi- 
mo  per  quella  perdita , cadde  infermo , e fattoti  portare  ad 
Halberftad , in  brieve  vi  terminò  li  fuoi  giorni. 

V.  Gli  fuccedette  nell’onor  del  comando  Leonardo  Tor- 
tenfon, Capitano  di  gran  nome  : ma  per  effer  lontano , reftò 
per  allora  la  direzione  dell’  arme  a ’I  V rangel , & a due  altri 
Capitani  più  efperti . Trattanto, mentre  li  Svedefi  piangono 
il  morto  Generale , &afpettauoil  nuovo,  combattè  altrove 
per  loro  il  Marcfcial  Guebriano,  già  così  caro  al  Veimar, 
che  fu  folito  nominarlo , Anima  fua:  & a lui  appunto,  come 
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al  piìx  caro  Tuo  amico,  lafciò  morendo  Tarmi  Tue,  & il  pro- 
prio Cavallo,  all’ufo  degli  antichi  Germani. 

Quello  Marefciale , quali  rimario  erede , non  tanto  dell* 
armi,  che  dello  Ipirito,  & odio  del  Veimar  contro  gl’Impe- 
riali, cominciò  quell’anno  a travagliarli  di  là  dal  Renose  ri» 
portonne  memorabil  vantaggio  nella  battaglia  di  Kempen 
vicino  a Colonia  : nella  quale  rellò  prigione  il  Lamboj  me- 
defimo  Comandante  di  Cefare:  e le  Tue  genti  parte  perirò» 
no  nella  pugna,  parte  divenuti  vilmente  dil'ertori , panaro- 
no al  foldo  del  vincitore. 

.Similmente  il  Torten/on , prefo  ch’ebbe  il  ballon  di  Co- 
mando, pafsò  con  TElcrcito  nella  Slefia;  e cinta  con  allòdio 
Glofgovia  la  maggiore , Metropoli  di  quella  Provincia , e 
Zie  nata  fui  Odcr,  in  brieve  fe  ne  refe  padrone . Quindi  voi* 
tàdo  le  infeene  vittoriofe  verfo  della  Moravia,  appena  giu- 
tovi,  prende  Olmuz,  Capitale  di  quella  Provincia.  E con 
pm  valli  dilegui, portàdoli  quindi  nella  Sallbnia, pone  Taflè- 
dio  alla  Città  di  Liplìa.  Aveva  egli  appena  aperte  le  trincic- 
re,che  l’Arciduca  Leopoldo  colPiccoìomini  comparvero  al 
Zòccorfo.SdegnolTi  il  Tortenfone , che  gli  lòlle  contefo  l’ac- 

3uifto  di  quella  Piazza  tanto  defiderata  per  compimento 
elle  fue  glorie:  perciò  portatoli  ad  incontrarli  col  maggior 
nervo  delle  fue  genti , lenza  però  abbandonare  l’afledio, 
li  combattete , e li  vinfe , riportando  per  premio  di  quelta 
vittoria  la  conquifta  di  Lipna.Dicell,cnc  la  perdita  dell’Im: 
periati , fu  cagionata  dal  Reggimento  del  Maldonjo , i cui 
Soldati  fui  principio  della  pugna  piegando , poi  ritirandoli, 
e finalmente  fuggendo,  lòarfero  il  timore , e la  fuga  nel  ri- 
manente dell’Elercito . Per  la  qual  cofa  l’Arciduca , melTo 
in  chiarori  delitto,  volle,  che  non  andarie  impunito  : e cosi 
condannò  alla  morte  tutti  gli  Ufficiali  di  quel  reggimento? 
come  quelli , che  ovviar  dovevanoal  difordine.  I Capitani 
furono  fottopo  rii  a morire  di  Spada, gli  Alfieri  di  Caperiro, 
i Soldati  ad  eriére  decimati,  cioè  ad  ogni  dieci  un  di  loro 
mofehettato.  Il  Maldonio  poi  Comandante  del  reggimen- 
to , fatto  prigione  in  Praga , e convinto , fe  non  di  fellonìa  f 
certo  di  grande ommiffione  ,pagò  il  fio  con  la  feria . 

VII.  Tali  erano  li  progrem  de’ Svedcfi,  Quando  ad 
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tratto  ceffà  do  di  pii  moietta  re  l’Imperio,  rivoltarono  l’Ar- 
me contro  iDanefi.  Varj  furono  li  difcorfi  l’opra  sì  inopina- 
ta, & ^importuna  diverfione;  dicendo  alcuni,eirerfi  ciò  fatto 
dalhS  vedeli  per  avere  ilRc  diDanimarca  fòllecitato  iIMo£ 
covita  a moverli  contro  la  Sve  zia  : altri  per  aver  egli  fomi- 
nittrato  danaro  all’Imperadote  da  invadere  la  Pomerania  ; 
altri  finalmente  ciò  attribuendo  all’innata , e fcambievole 
antipatìa  di  quelle  due  na  rioni  ab  immemorato  con  fangui- 
nofe , ed  implacabili  Guerre  nodrita , & accresciuta . Co- 

1644.  munque  folle , pafsò  il  Tortenfone  con  le  fue  fquadre  nella 
Gothia,e  l’Orno  nella  Sconia . Cosi  il  Rè  Danefc  tutto  ad 
un  tempo  da  due  lati  attaccato , e di  vife  le  forze , fu  a mal 
punto  ridotto;malfimamente  che  nel  tempo ftelTol’Armata 
fua  inMare  retto  parte  mandata  al  tóndo, parte  sbandata,  e 
difperfa  pretto  dell’Ifola  Fremerà  ; e l'altra  fua  Ifola  detta 
S.  Bartolommeo , arfa , e depredata. 

Vili.  Era  già  un’anno,  che  gli  Svedefi  applicati  alle  co- 
fe  di  Danimarca, più  non  penfavano  alla  Germania-  Quan- 
do  avvifato  il  Tortenfone , che  gl’  Imperiali  erano  andati 
aH’afTedio  di  Ol  muz,  deliberò  di  pattare  in  Alcmagna.Così 
lafciato  nella  Dania  ilVrangel,  volò  egli  al  foccoriodi  Ol- 
muz.  Corfe  l’Hasfèld  co’  fuoi  Tedefchi  ad  incontrarlo  nel- 
la Boemia  ; ma  con  poca  felicità  : perche  nella  battaglia 
reftò  egli  al  difotto,  e prigione.  Anche  il  Turena  co’ fuoi 
Franceli  tentò  la  fua  fortuna;  ed  ettendogli  riufeito  felice- 
mente di  prender  Hala , voleva  portar  più  oltre  il  terrore 
delle  fue  arme.  Quando  incontrato  dal  Mercy  Generale 
de’Baveri,e  da  G10:  Verdano  in  vicinanza  di  Margentein , 
reftò  così  mal  concio  nella  battagliatile, disfatto  l’Efercito, 
e rimarti  prigioni  la  più  parte  deYuoi  Capitani,  & Ufficiali, 
ebbe  egliftetto  a gran  mercede  di  ricovrarfi  nelTHaffia  con 
pochi  de’  fuoi . 

IX.  Fuinquetto  mentre  conchiufa  la  pace  tra  Svezia, 
Danimarca , e Baviera . Onde  li  Svedefi , liberi  da  ogn’al- 
tro  impegno,  voltarono  tutta  la  mole  dell’arme  cotro l’Im.- 
peradore,cui  tollero  ad  un  tratto  tutta  la  Moravia  .eccet- 
tuata la  Città  di  Brinna,che  bravamente  fi  difèfe . Dopo  di 
che  il  Tortenfone,  fotto  pretetto  di  più  non  poter  reggere 
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afte  fatiche  del  Campo  per  le  fue  malattie  abituate , rinon- 
ciò  il  comado  all’  Vrangel;  il  quale  per  moflrarfene  degno? 
e capace , fi  diede  fubito  a manomettere  le  Provincie  dell’ 
Alemagna, & a vie  piu  (egnalarli,  portoli!  all’  allòdio  d’ Au- 
gura. Ma  quivi  fùcosì  ben  ricevuto  dall’Arciduca  Leopol- 
do Generale  di  Cefare,  che ’l  Vrangel  a fuo  gran  collo  li 
avvide  ,nonelTere  gl’imperiali  totalmente  agonizzanti» 
li  com’ei  li  era  perluafo. 

X.  Pari  fortuna  provò  il  medelimo  Vrangel  fotto  Lifl- 
davia,  Piazza  fituata  nell’Ifola  Menavia  in  meizo  al  Lago 
Acronio.Perche,poilofi  appena  all’alfedio  di  elfa/oprav  ve- 
nero li  Celarei , e per  tal  modo  il  batterono , che  fu  forzato 
a levar  il  Campo, e girtene  altrove.  Egli  adunque  per  can- 
cellar quella  macchia , pafsò  nella  Boemia  : ed  edendogli 
riufeito  di  prender  Egra,  volò  ad  incontrare  gl’  Imperiali , 
che  venivano  condotti  dal  Melandro  follituito  al  Galalfo 
morto  di  frefeo . Qui  pure  provò  avverfa  la  fortuna  dell’ar- 
me ’lVrangel;perche  battuto,edisfàtto,kfciò  la  Boemia,e 
le  ne  venne  con  le  reliquie  dell’  Efercito  in  Halfia  ; là  dove 
feguitollo  il  Melandro, e per  via  gittatolì  fopra  la  Città  di 
Marnurgo,fe  ne  fècepadrone.Non  però  del laRocca, ch’eb- 
be ad  ellere  la  ruina  lua,e  del  Marchefe  di  Baden  luo  com- 
pagno-/ Imperochè  mentre  amenduefpenfierati,  e ficuri  fe 
ne  Hanno  incerta  cafa  della  conquiftata  Città  banchettan- 
do,quei  che  ftavano  nella  Rocca,  dando  fuoco  tutto  ad  un 
tempo  a fette grolH Cannoni  livellati  contro  detta  cala» 
gliela  gitrarono  addolfò,fichè  tanto  il  Melandro,  quanto  il 
Baden  rellarono  gravemente  feriti.  Vedendoci  adunq;ma! 
ficuri  in  quella  vicinanza , diedero  il  facco , & il  fuoco  alla 
Città, perche  fcrvir  nG  potelle  a’nemici,  e di  là  lì  partirono  » 

XI.  Intanto  i Francefi  valendofi  della  lontananza  degli 
Imperiali  altrove  occupati, fi  fpinferofin  lòtto  a Lintz,Cic. 
tà  piccola,  con  animo  d’ impadronirfene  a forza.  Eralor 
Duce  il  Marefcial  di  GalHon . Or  mentre  quelli  facendola 
più  da  Soldato , che  da  Capitano , fe  ne  Uà  tutto  intento  a 
llrappar  difua  mano  un  gran  palo,  che  gl’ impediva  ilpa£ 
foggio, eccolo  colpito  da  una  mofehettata,  della  quale  anco 
morì  poco  dopo;  non  però  invendicato . Perche  il  Condfc 
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di  ciò  avvifato,  volò  torto  con  le  fue  truppe  i quella  volta  ? 
& azzutfatofi  con  gl’Imperiaii , li  combattè  con  tal  riloiu- 
zione,e  ferocia,  che  molti  di  loro  vi  rertaron  lui  campq , e 
fema  ne  men  poter  falvar  il  Cannone,  furono  coltretti  per 
falvarfi,  alla  ritirata.  ; . , . 

Anche’l  Vrangel  bramofo  di  cancellare  1 ignominia  del- 
la rotta  pretto  ad  Egra, fatto  delle  fue  truppe, e di  quelle  del 
Turena  un  Corpo  d’Efercito,  marciò  alla  volta  d Augulta, 
e fe  bene  da  principio  ebbe  propizia  la  forte  ertcndogli  riu- 
scito di  metter  in  volta  gl’imperiali,  con  morte  del  Melan- 
dro  fletto  lor  Generale,  poco  dppo  nondimeno  venuto  a 
battaglia  col  Piccolomini,  foftituitoal  Melandro,  fu  si  mai 
concio  nella  giornata  al  fiume  Eno,che  più  non  potè  nmet- 

XII.  Il  Chinifmarko  altresì  entrato  nella  Boemia  con  le 
truppe  di  Svezia , ebbe  fortuna  di  forprendere  la  Rocca  di 
Praga,  e la  Città  piccola  ; ma  volendo  far  il  limile  di  Praga 
veccnia,  e di  Praga  nuova,  gli  fù  v ietato  dal  Coloredo,  che 
bravamente  lo  ributtò.  . 

Pari  fucceffò  ebbero  l’arme  Cefarce  comandate  dalLan- 
boj  nella  Veftfaliaiperche  venuto  ivi  a giornata  in  vicinan- 
za di  Geifeca  con  Ernefto  Langravio  d’Haflia,  non  fologli 
disfece  la  gente, ma  ebbe  prigione  Ernerto  medefimo . D<> 
pò  di  che  andando  fenza  indugio  ad  invertire  laFortezza  di 
Bredebenda , felicemente  efpugnolla  ; ma  non  potendola 
mantenere , prefe  partito  di  fmantellarla,  come  fece . 

Più  oltre  non  fi  andò  con  l’arme, perche  accordatili  final- 
mente il  Plenipotenziarj  delle  Corone  nella  Dieta  di  Mun- 
fter , reftò  conchiufa  la  pace  fòf pirata  da  tutti  principal- 
mente dall’  Alemagna, ormai  efaufta  non  men  di  foldo,che 
di  foidati.  E porto  che  allora  non  mancattero  alcuni  di  tac- 
ciarla , come  troppo  vantaggiofa  per  li  nemici , tuttavia  il 
prudentifiimo  Imperadore , avendo  più  riguardo  all’ utile 
dc’Popoli , che  a propri  intererti , giudicò  meglio  per  1 Im- 
perio accettare  una  piccola  perdita,  ch’efporlo  a pericolo  di 
pregiudicj  maggiori . 

K Dopo  quella  pace  foprawiffe  Ferdinan  do9-  anni  femprd 
in  pace , e tutto  intefo  a ftabilifc  gli  affari  della  fua  Augu* 
ftilfima  Cafa,  . XIIL 
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XIII.  Ebbe  egli  tre  moglj  : dalla  prima , che  fù  Marian- 
na figlia  di  Filippo  Ter/o  Kè  di  Spagna, tratte  quattro  inaf- 
chj,  oc  una  femmina  per  nome  Marianna , fiata  poi  moglie 
di  Filippo  Quarto  pur  Rè  di  Spagna , e Madre  del  prefent* 
Monarca  Carlo  Secondo.  I mafchj  furono  ; Ferdinando 
natogli  del  r 6 33.  Filippo,  Maflimiliano , e Leopoldo  nato 
del  1 640.  Il  fecojido,e  il  terzo  morirono  fanciulli.  Il  primo, 
cioè  Ferdinando  coronato  Rè  di  Boemia  del  1646.  e d’Un- 
gheria 1*  anno  apprettò,  fu  dapoi  anco  eletto  Rè  de’Romani 
nel  1 6 <3.  e a gran  pompa  coronato  in  Ratisbona  col  titolo 
di  Ferdinando  Quarto;  ma  efimero  ; perche  dopo  un’  anno 
forprefo  da  Vaivoli  paisò  dal  Trono  alla  tomba, con  pianto 
di  tutta  Europa , che  in  quel  giovane  Cefare  fi  prometteva 
un’  altro  Carlo  Quinto . Toccò  pertanto  a Leopoldo, quar- 
togenito a riparar  quello  danno  : il  quale  in  età  allora  di  r 5. 
anni  dichiarato  dal  Padre  Rè  d’ Ungheria , e coronato  fo- 
lennementein  Poffonioalli  18.  di  Giugno  del  165  j.  voltò  a 
sègli  animi,  e le  fperanze  di  tutto  il  Mondo  Crifliano;  acuì 
anche  fra  poco  il  vedremo  pienamente  corrifpondere . Ri- 
mafto  vedovo  Ferdinando  per  la  morte  dell’ Imperadrice  1648. 
Marianna , pafsò  alle  feconde  nozze  con  Maria  Leopoldina 
figlia  di  Leopoldo  Arciduca  d’ Iforuch,  che  morì  l’ anno  fè- 
guente  dopo  efTerfi  fgravata  di  Ferdinando  Carlo  Arcidu- 
ca d’ Auflria,  che  morì  a Lintz  in  età  di  anni  1 3.  Sposò  per- 
tanto Ferdinando  in  terzo  luogo  Leonora  Gonzaga, nata  di 
Carlo  Duca  di  Mantova , che  lo  arricchì  di  due  cniariffime 
PrincipefTe;  Una  fu  Leonora  Maria, in  prime  nozze  fpofata 

a Michele  Koributo  Rè  di  Polonia.poi  a CarloDuca  di  Lo- 
rena, gloriofoConauiflatore  dell’  Ungheria:  l’altra  fu  Ma- 
rianna data  ia  moglie  a Guglielmo  Principe  di  Neoburgo. 

XIV.  Morì  Ferdinando  Terzo  alli  z.d*  Aprile  16  57.  do- 
po 49.  anni  d’età,  e zo.  d’ Imperiosa  maggior  parte  in  guer- 
re travagliofinime , lui  fatte  da’  Svedefi , e Francefi  : Nelle 
quali  a vicenda  or  vinto , or  vittoriofo,  fi  mantenne  fempre 
tranquillo  : tenaciffimo  Cult  ode , e difenfore  della  Religio- 
ne Cattolica , attento  al  Governo pietofo  verfo  de 'Sudditi, 
riverente  alla  Chiefa,  confidentiffimo  in  Dio,  amato  da 
buoni , e temuto  da’  trilli . 
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XV.  Ma  la  Tua  maggior  gloria,  e felicità,  fu  l’aver  Tar 
fciato  un’  altro  sè  nella  perlòna  del  figliuolo  Leopoldo 
Igna 'io , al  prelènte  Imperadore lèmpre  Augullo . Quelli 
è l’ e'etto  da  Dio  a rialzare  le  glorie  del  Crillianelimo  lù  le 
mine  del  Maomcttifmo.  Giacché  nel  tempo  Hello,  che  io 
quede  colè  Hò  feri  vendo,  tutti  vediamo  per  opera  delle  fue 
arme , feminate  di  cadaveri  Turchelchi  le  campagne  dell' 
Ungheria , rollèggiantc  il  Danubio  del  fangue  Tartarelcof 
ttomano  ; la  Luna  caduta  dalle  Rocche  inefpugnabili 
di  Buda , aver  ceduto  il  luogo  alla  Croce  del  Redentore;  le 
Piazte  diStrigonia,  di  Najalèl,  di  Segedino , d’ Agria  e 
✓ g tant’altre,  tolte  di  manoa'  Barbari  ufurparon>dolcemen- 
te  ripofàre  all’ ombra  dell’ Aquile  Imperiali  ; domati  i Ri- 
belli , {confitti  li  Congiurati , e fino  il  Tranfìlvano,  fòttra- 
tolì  dal  Giogo  Ottomano  , eflèr  divenuto  tributario  , e 
Cliente  del  piilfimo  Leopoldo. 

Felicità  si  gloriole  ha  coronate  il  Cielo  con  dono  d’ un 
primogenito  lenza  pari.  Quelli  è il  Sereniamo  Arciduca 
Giolèflò . Ad  arricchir  quello  Principe  è fiata  si  liberale  la 
natura,  che  ben  pare  abbeveriate  in  lui  tutte  le  Idee  de* 
più  fàmolì  Monarchi . L’ illelTo  Augullillìmo  Padre,  fenza 
ingannod’aflètto,perfuafodairindoleecceIfa , e dal  ge- 
nio capacillìmo  del  figlio,  di  appena  due  fultri  1*  ha  riputato 
abile  a regnare . Che  però, vedendo  l' Ungheria  ormai  tut- 
ta ubbidiente  al  fuo  Scettrojper  compita  felicità  di  quel  no- 
biliflimo  Regno,  le  ha  dato  il  .Serenilfimo  Figlio  per  Rè  fa- 
cendolo egli  11  elio  con  fèlla,  e giubilo  di  tutta  Europa,inco- 
ronareinPoHòniofulafine  dell’anno  1687. 

E quali  che  al  merito, e capacità  di  quello  Augullo  novel- 
lo riulcir  dovelTe  sfera  troppo  angulta  il  giro  d' un  fol  Dia- 
dema Reale,  li  Sereniffimi  Elettori  convenuti  a Dieta  nel- 
la Città  d’ Augufla , l’ hanno  eletto , e coronato  Rè  de’Ro- 
mani  alli  16.  diGennajodel  corrente  anno  1690.  nel 
punto  Hello , che  io  con  Epoca  tanto  memoran- 
da , e fòrtunatiflìma  a tutto  il  Mondo  Cri- 
lliano , pongo  al  prelente  Volume 
Corona  , e Fine. 

Regi  Regum  Hotior , & Gloria. 
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STato  Monarchico  di  Roma  fiotto  gl’  Imperadori  Roma.- 
ni , efipreffio  con  la  narrazione  delle  Vite  di  elfi  Impera- 
dori . 

Imperadori  Romani  Idolatri  da  Ottaviano  Augufto , fino 
aCoftantino  Magno.  p 2^4. 

Declinazione  dell’ Imperio,  p.  236. 

Caduta  dell’  Imperio . p.  2<,  7. 
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Claudio  Tiberio . p.  1 7 0. 
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7.  Claudio . p.  290.  L Nerone . p.  29  3. 
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8.  Ottone,  p.  ?Q2. 
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i2.  Domiziano . p.  ji  fL 
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14.  Trajano.  p.321. 

Elio  Adriano,  p.  324. 
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2i.  Macrino.  p.  ili.  23.  Eliogabalo.  P iU- 
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4.  AnadafioSilenziario . 48 3.  <.  Giudino  Primo,  p.  48 8 , 
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p.  $zo. 

15.  Filippico , A nafta  fio  Secondo , eTeodofioTerzo.  526, 
1 bl  Leone  Ifaurico , detto  Iconomaco . p.  5 ij. 

1 6.  Coftantino  Quinto , detto  Copronimo . p.  530. 
iL  Leone  Quarto,  p.  ili- 

i£.  Coftantino  Jefto , conlrene.  p.  531. 

LIBRO  XXIII. 

IMperadori  Romani-Germanici , dopo  il  riforgimentó 
dell’  Imperio , in  Occidente . 
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TRè  cofe  parvero  imponibili  a’Savii  antichi  ; ciò  fb- 
no,  Togliere  i Fulmini  di  mano  a Giove , la  Clava 
ad  Ercole,  e i verfi  ad  Omero.  Se  que’  Savii  ora  vìtc£ 
fero  , aggiugner  potrebbono  la  quarta  cofa  imponibile , 
cioè  una  Stampa  fenza  errori . La  qual  cofa  parve  sì  ve- 
ra al  Kavalier  Loredano , verfatiflìmo  nelle  Stampe , che 
egli  ancor  ebbe  a dire  : Eflèr  più  facile  trovar  un  Cielo 
fenza  Stelle,  che  un  Libro  ftampato  fenra  errori.  Con- 
fermano il  detto  gli  errori  feguiti  in  quell’  Opera,  che 
hanno  ingannata  la  vigilanza  de’Revifori.  Altri  errori 
di  niun  momento  , come  qualche  lettera  raddoppiata , 
ò tralafciata , qualche  virgola  ò punto  di  più , ò ai  meno 
&c.  li  rimettono  al  giudicto  del  Lettore . 
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